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Vttociòj  ch'io  fcriuo  nefrvfta 
e nell’altra  parte  di  quella-* 
litoria  da  tutto  il  mondo  fa- 
rà fenza  dubbio  conofciuto 
per  parto  dell'alto  concetto  r 
e del  diuotilTimo  ofTcquio , col  qual  mi  por- 
to verfo  il  merito  delle  perfonc,  che  com- 
pongono l’inclita  Città  d’ Auignone,e  la  illu- 
ftre  Contea  Venefina  . Ma  di  quella  fecon- 
da parte  fo  particolare  offerta  alle  S.S.  V.V. 
lllultrifs.  che  rapprefentano  la  Città  d’Aui- 
gnone  ; sì  perchè  in  elfa  più  dillintamente 
rifplendono  le  fue  antiche  prerogatiue,  co- 
me per  efpórre  alle  S.  S*  V.V*  Illullrifs.  in 
nuouo  effetto  > e con  nuouo  titolo  la  mia  at- 
tenta diuozione*  e per  fupplicarle  a beni- 
gnamente rimirarne  il  zelo  » che  mi  ha  mol- 
lò ad  impiegar  lunghi  ftudij  per  dare  alla.* 


publica  notizia  que*  loro  pregi , che  della  (li- 
ma vniuerfale  fommamente  fon  degni . An- 
corché non  fia  fiata  la  mia  tenuità  valeuole  a 
pienamente  colpire  al  fegno , che  più  alto  è 
fQrfe  del  tratto  dell’abilità  mia , mi  prometto 
tfrltàtik della  generalità  delle  SS.  VV.  Illu- 
llrifs.fi  degneranno  di  gradire,  io  l’habbiij 
tentato  : e però  dandomi  luogo  nella  loro  fli- 
matifs  ima  grazia,  fi  compiaceranno  di  con- 
fermarmi il  titolo,  ch’ofo  arrogarmi  col  fotto- 
fcriuermi  riuereritemente 
Delle  SS.  VV.Uluflrifs. 


Venerò  li  8.  Dicembre  1677*  V 
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CAPITO 

Di  quello  Tomo  1 1. 

IStoria  d’ Auignone  , c del  Vene  fino  Jotto  il  dominio  de  gl’  Impe- 
r adori , de’  Re  d’Arles , e de’  Conti . Lib.l. 

Stato  della  Città  d’ Auignone , edelV tnefino  dopo  la  ditnfione  ftgui- 
ta  tra  li  figliuoli  dell’ Imp.  Lodouico  il  Pio . Cap.  1. 

Fondazione  del  Regno  d’Arles , e di  ! Borgogna , e J'ua  continuazione 
nella  prima fiirpe  de'fuoi  Rè . Cap. 11. 

Seconda fiirpe  de’  Rè  d'Arles , e di  Hot gogna , Signori  immediati  d’- 
Autgn.  e del  V tnefino  : e terza fiirpe  de’  medefimi , fiotto  la  quale 
i Conti  incominciarono  a dominarui  con  proprietà  fiotto  la  fiourani - 
rà  de’  Rè . Cap.  111. 

Quarta fiirpe  de’  Rè  d’Arles } e di  borgogna  fino  al  1 1 3 6.  nel  qual' 
anno  Auignone  ficofio  il  dominio  de’  Conti  fi  pofie  in  fiato  di  Repub- 
blica Imperiale . Cap.  IV. 

Jimgnone fi  mette , e fi  regge  in  libertà . lmper  adori  3 Rè  d’ Arles } c— > 
Conti , nel  cor  fio  de’  cui  dominij  durò  la  Republica  d’Autgnonc-j  . 
Cap.  V. 

Auignone  di  nuouo  fiotta  ti  dominio  de1  Conti : lmper adori , che  in  quel 
cor  fio  di  tempo  ne  furono fiourani  : fino  all’ ac  qui  fio  fattone  dalh-j 
Sede  Apofi.  Cap.  Vi. 

rNDlCE  DE’  CAPITOLI  DEL  LIBRO  II. 

^ V \gnone  , e’I  Venefino  , 0 T erre  Cauare , eVoconzie  fitto  il 
dominio.  1.  de’ Romani, 11. de’ ‘Borgognoni,  hi.  degli  Ofiro- 
goti . IV.de’  Francefi  fino  alla  diutftone  degli  Stati  trà  1 figliuoli 
dell’ Imp.  Lodouico  il  Pio . Lib.II. 

Succefifii  de  Cauart,  e de’V iconzjj , che  oggi  comprendono  Auignone  f 
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t*iy tnefino, prima  che  i Romani  noi  dominajfero:e  principio  in  e fi- 
fi  della  Romana  dominazione . Cap.  /. 

Luogo  d’Auign.  e del  Venefi  nella  diuifone  delle  Galli  e je  pr  erogatine 
dAuign , e delle  Città  ,eT erre  del  V tnefino fotto  la  domi  frazione 
di  Roma.  Cap.  IL 

Sue  ceffi  appartenenti  alla  GaHia  barbone fe3(j$r  in  parte  ad  Auign.et 
al  V tnef fotto  il  dominio  di  Roma fino  al  Gran  Cofiàtino.CapJlI. 

lmper  adori  de  Romani , che  dominarono  in  Auignone,  e nel  Vene  fi  no' 
dal  G.Cofiantino  fino  all’ inuafione  de’  'Borgognoni ..  Cap . iV. 

Auigncneye'lV tnefino fiottali  dominio  de ' Borgognoni . Cap.  V. 

Auignone , e’I  V tnefino  fotto  i l dominio  degli  Ofirogoti . Cap.  Vi. 

Auignone,  e’ l V tnefino  fiotto  il  dominio  de’ franchi , o Franccfi  fino  a 
Carlo  Martello  lor  Prencipe.  Cap. Vi L 

Autgn.  el  V tnef  fotto  il  dominio  de*  Frane efi  da  Carlo  Martello  lor 
Prencipe  fino  alla  diuifionefeguita  irà  i figli  di  Lodou.il  Pio.CVllL 

indice  de  capitoli  del  LIBRO  III. 

^ Vignone,  e’I  V tnefinaChrifttani  .•  Lib.ì  II,. 

Ifiituzione  della  Fede  Chrifiiana  nella  Cittàd' Auignone , e nel 
Contado  Venefino  ..  Cap.  il. 

Metropoli , e Primazjed’Auignone^e dclleCittà  del  V tnef.  Cap.  II. 

V efcoui  @r  Arciuefcoui  d’ Auignone . Cap.  II/.. 

Notizia  della  Diocefe  dell' Arciuefcouada d’ Auigifùne..  Cap./V.. 

V tfcoui  di  Vafone.  Cap.  V.. 

V f cotti  di  Cauaglione . Cap.  Vi. 

V f cotti  di  V indaco,  o Vindaufica»  , Cap  .VII. 

Vefcoui  di  Carpentràs . 1 Cap  Vili.. 

Abbadie  d' Auignone , e del  Vene  fino  (gfic.  Cap.  IX.. 

Santi ,e perfone  V tner abili  per  Santità , che  nacquero , o morirono , o 
abitarono  per  alcun  tempo  in  Autgn  oney  e nel  V tnefino . Cap.X. 


U Fine  dell’  Indice  de’  Capitoli . 
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ISTORIA 


D’ AVIGNONE,  E DEL  CONT.  VENESINO 

Sotto  il  dominio  degl’  Imperadori , de’  Re  d'Arles , 

e de’  Conti. 

TOMO  II.  LIBRO  I. 

Già  nella  prima  Parte  di  quefia  IJloria  bo  rapprefentato  Auignonete'l  Conta- 
do Vene  fino  / otto  il  dominio  de’  Sommi  Pontefici,  per f odi  sfare  in  primo  luo- 
go a chi  maggiormente  fi  porta  ver/o  le  moderne  jbe  ver  fio  le  coje  antiche  . 
Or  con  l'ijtefso  dijegno  tn  quefia  feconda  Parte  primieramente  efpongo  nel 
primo  Libro  lo  fiato  di  queflt  Stati  dalla  àiuifione  feguita  tra  t Figliuoli 
dell’lmp.  Lodouico  il  Pio fino  all' acqutfio  fattone  da  i Papi:  e poi  nel  fecon- 
do Libro  lo  ef porrò  da  i tempi  degli  antichi  Romani  fino  alla  detta  diuifio- 
ne  de ’ Figliuoli  del  Pio  : rimettendo  al  terzo  Libro  le  materie  Eeclefiafiicbe 
tn  vno  accolte  con  ordine  diretto  dal  lor  principio fino  a' nofiri  anni. 


Stato  delladtù  d’ Attignimele  del  V tnefno,  dopo  la  diuifoue  feguita 
tra  Itf gititeli  dell’  imp.  Lodouico  il  Pio. 

CAP.  I. 

Opo  la  morte  dell’lmp.  Lodouico  il  Pio  feguita 
l’anno  840. 1*1  mp.  Lotario  lùo  primogenito , al 
quale  il  padre  hauea  lalciata  nell’cftremo  arti- 
colo la  corona,  e la  fpada,  pretefe  di  ridurre  alla 
fua  obedienza  gli  Stati  dal  medemo  Lodouico  il 
Pio  a degnati  a gli  altri  fuoi  figli  Lodouico , e 
Carlo  il  Caluo  . Venuto  perciò  all’ armi,  riporta- 
rono le  fue  truppe  il  peggio  in  vn  conflitto  con 
quelle  di  Lodouico  ; e poco  dopo  in  vna  làngui- 
nofa  giornata  datali  tra  gli  e ferciti  congiunti  di  Lodouico,  edi  Carlo,  e 
Tarmata  di  Lotario,  ouecon  ampio  macello  ben  cento  mila  combattenti 
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X ÌJloria  <ì  Awgnone , e del  Cont.  Vene  fino 

tra  l’ma  c l’altra  parte  perirono,  fn  feonfitto  Lotario , e pollo  in  difordina- 
ta  fuga  . Et  in  quella  battaglia  ri  feri  fee  il  Vignerio  per  te  (limonio  d’vn’an- 
tico  manoferitto , che  fi  trono  nel  partito  di  Carlo  con  molte  truppe  Pro- 
uenzali  e Tolofane  il  Duca , cioè  il  Gouernadore,  della  Prouenza  nominato 
Guerrico:  ond'è  credibile , ficontaflero  tra  quelle  de  gli  abitatori  d’Aui- 
gnonc  , e del  Venefino . Hauea  Lotario  riparate  le  forze  per  efporfi  a nuo- 
uo  cimento  d’armi , ma  fraftornato  da  quel  difegno  per  opra  di  mediatori 
di  pace,  la  dimandò  a’  fuoi  fratelli , col  proporre  per  mezzo  de’  i'uoi  Am- 
balciadori  nuoua  diuifione  diStati . Nel  che  prontamente  concorfi  Lodoui- 
co , e Carlo 

2 Lotario  il  primogenito  hebbe  in  parte  il  Regilo  dc’Longobardi  in  Ita- 
lia, il  Regno  d’Auftrafia , cioè  la  Francia  Orientale  di  qua  dal  Reno , parte 
della  quale  fu  da  Lotario  indi  in  aitanti  denominata  Loraringia , il  Regno 
della  Borgogna  fuperiore  di  qua , e di  li  dal  Monte  Inra,  la  Sattoia , il  Del- 
finato  , e la  Prouenza  : Cosi  rodando  Signore  d’Auignone  , e del  Venefi- 
no . Al  fecondogenito  Lodouico  detto  il  Germanico  toccò  la  Bauiera  ,c  la 
Francia  Orientale  di  là  dal  Reno  , con  la  Germania,  e con  l’Vngheria.  Por- 
zione di  Carlo  il  Caino  terzogenito  di  Lodouico  il  Pio  fu  la  Linguadoca  , 
l’Aquitania , il  Regno  di  Neudria  , e la  Borgogna  inferiore  : Prouincie_> , 
che  per  tedimonio  di  Sigiberto , c di  Genebrardo  compofero  lungo  tempo 
il  proprio  Regno  di  Francia  limitato  dalla  Sona  , dal  Rodano , dalla  Schei . 
da  , dalla  Mofa , dall’Oceano , c da’  Pirenei . Come  del  Regno  di  Lota- 
rio eran  limiti , oltre  l’Italia  e l’Alpi,  il  Rodano,  la  Sona , la  Mofa , e’I 
Reno . 

3 Quattro  anni  apprclfo , cioè  nell’845.  Bolocrato  , o Solcrato  Conto  , 
cioè  Gouernadore , d’Arlcs  machinando  di  fottrarfi  al  dominio  di  Lota- 
rio, obbligò  quedo  Imperadorc  a fpedirgli  contra  vn’efcrcito  , chelori- 
ineflè  nel  fùo  douere . Il  che  non  potè  feguire  fenzache  Auignone , e la  ter- 
ra, ch’ora  fi  chiama  Venefina , lèntilfero  almeno  quelle  perturbazioni  e di- 
fagi , ( fc  pur  non  furono  del  partito  del  Conte  Bolocrato  ) che  fono  effetti 
per  ordinario  della  vicinanza , c del  paffaggio  delle  armate . 

4 Altro  non  fegui  di  memorabile  nelPlmperio  di  Lotario  , fe  non  che  fi 
lafciò  quedo  Prcncipe  per  alcun  tempo  inuadere  dalla  paffione  d’arrogarfi 
la  confermazione  del  Romano  Pontefice  f Incominciò  l’autorità  Imperiale 
ad  interporli  per  la  conferma  dell’eletto  Pontefice  fotto  Valentiuiano  I. 
non  per  altro,  che  per  foffocar  lo  Scifma,c  dare  al  legitimo  Papa  il  pofTeflo, 
quando  Vrficino  fedè  in  Scifma  contras.  Damafo  dal  Clero  , e dal  popolo 
legitiinamente  eletto . L’ideflò  auuenne  , quando  folleuatofi  Eulalio  con 
alerò  Scifma  ( che  fu  nella  Chicli  il  terzo  ) contra  S.  Bonifacio , fu  efpulfo 
l’intrufo  dall’lmp.  Honorio.  indi  infurto  il  quarto  Scifma  di  Lorenzo  con- 
tro S.  Simmaco  Papa,  fu  confermato  il  Papato  di  Simmaco  nel  Concilio  di 
Rauenna  con  la  prefenza  di  Teodorico  Re  d’Italia  . Cosi  fi  raccoglie  da 
Ruffino,  da  Ammiano  Marcellino  , dal  Platina , dal  Diacono  in  Anaftafìo , 
da  Flauio  Biondo,  da  Pamcho  in  ep.  Cyprian.  ? 2.  c da  Gencbrard.  in  Cbro- 
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nk.  Il  detto  Re  Teodorico  Amano , come  nota  il  Card.  Baronio  nel  to.9. 
fu  il  primo , che  tirannicamente  vfurpò  la  nominazione  del  Romano  Ponte- 
fice, quando  dopo  la  morte  di  S.  Ciò.  Papa  tèguira  nelle  fue  carceri,  difeor- 
dando  il  Clero  per  l’clezzione  del  fuccettore>c  però  prolungandola,  c"Ii  no- 
minò al  Pontificato  Felice,  gettati  gli  occhi,  per  render  plaufibilc  la  lua  no- 
mina , nel  più  cofpicuo  del  Clero  per  fantità  di  coltomi.  Continuarono  i Re 
Goti  d’Italia  nell’vfurpata  tii*annidc , con  quella  moderazione  però,  che 
appretto  furon contenti  diriferbarfi  il  dritto  di  confermare  il  Papa;  lardan- 
done correre  la  canonica  elezzione . Queft’vfo  hauendo  ritrouato  gl’Im- 
pcradori  Greci  dopo  l’efpulfione  de’  Goti  tenacemente  il  mantennero  ; on- 
de allora  , che  nel  580.  per  ettcr  la  Città  di  Roma  da  i Longobardi  cinta  d’ 
attedio  , quando  fu  eletto  al  Pontificato  S.  Pelagio  II.  non  fi  era  potuto  in- 
uiar  per  tempo  a Coftantinopoli  per  l’Imperiale  approuazione,vi  fu  appref 
fo  da  Pelagio  mandato  a far  le  leufe  S.  Gregorio , il  qual  contegni  di  placar 
lo  fdegno  del  Principe.  Anzi  allora  che  gl’Imperadori  coftituirono  nell’Ita- 
lia gli  Efarchi , era  incumbenza  di  que’  Miniftri  il  confermar  l’elczzionc  del 
Papa:  onde  Senerino  nel  657.  da  diario  Efarca , S.  Teodoro  nel  640.  & altri 
Pontefici  da  altri  Efarchi  vennero  confermati,  per  teltimonio  d’Onofrio , c 
d’altri  Scrittori . Il  medemo  fejjui  con  Papa  Agathone  nel  <S8o.  promofiò  : 
ma  egli, che  per  Diuina  virtù  riianò  col  bacio  vn  lebbrofo,  fu  ancor  valeuole 
a làldarc  vna  piaga  de  Ila  Chicfa, hauendo  impetrato,  come  narra  Sigiberto , 
dall’Imp.  Collantino  IV.  che  più  in  alianti  non  fi  pagatte,come  prima,  dena- 
ro per  ottener  la  detta  conferma . S.Benedetto  II.  fu  l’vltimo , che  ad  efi»a 
foggiacette  nel  6 8 <5.  imperochc  impetrò  dal  medelimo  Imp.  che  il  Rom. 
Pontefice  cosi  tolto  che  dal  Clero, e dal  Popolo  fotte  eletto, feiu’afpettare  o 
ricercar  confenfo  d’Imperadore.o  d’Efarca  per  Vicario  di  Chrilto  fi  proda- 
mafie  c riconofcefse.  Naucler.  Volaterr.flt  altri . Cosi  fciolta  retto  la  Chiefa 
da  gl’ingiutti  legami.  Indi  Papa  Adriano  Lnel  Cócilio  Lateranenfe  del  77  3. 
tornò  a legarla, non  per  imporle  icruitù,  ma  per  munirla  di  tutela  e protez- 
ione : concedendo  a Carlo  Magno  Re  di  Francia  l’autorità  di  eleggere  e 
nominare  il  Romano  Pontefice  . Sigibcrt.  & C.  Hadrianus  & C.  In  Synodo 
diti. 67. Nega  tuttauia  con  buone  ragioni  il  Baronio  nel  tomo  nono  de’  Tuoi 
Annali  quello  fatto  da  ne fsun  Icrittore  di  quel  tempo  narrato , come  finto 
dopo  trecento  anni  dal  folo  Sigiberto  , e femplicementc  creduto  da  altri, 
che  ciecamente  apprefso  l’han  riferito , e con  etti  da  Graziano  compilatore 
de’  Decreti . Rinunziò  alla  detta  facoltà  per  fe,  e pe’  Tuoi  fuccefsori  l’Imp. 
Lodouico  il  Pioncll’8i7.con  atto  fòttoferitto  da  tre  fuoi  figliuoli, come  di- 
remo nel  c.8.del  lib.2.  ma  il  Baronio  nega, che  rinunzia  fofse  quell’atto:c  in 
vero  non  vi  è menzione  di  precedente  priuilcgio,nc  alcun  termine  di  rinun- 
zia,ina  folamente  vn’ordine , che  nefsuno  ardifea  d’intrometterfi  nell’elez- 
zione  del  Papa,  ma  fia  lecito  a i Romani  d’eleggere  fenza  perturbazione , e 
confagrare  il  proprio  Ponteficc.Ciò  non  ottante, Gonebrardo  in  Cbron.pag. 
mihi  304.  ofserna,  che  alcuni  Pontefici  fuccefsori  di  Pafeale  I.  dopo  l’clez- 
zione nc  preferola  conferma  dall’iftefso Irap.Lodouico, perche  perefsere  in 
- quei 


4 lftoria  d <s^4uignone,  c del  Cont.  Venefmo 

«fuel  tempo  molto  agitata  la  Chicfa  non  ofauano  i Papi  eletti  d’afsumeme 
l’amjniniftrazione,fe  prima  non  vi  concorreua,  come  pegno  di  tutela , )’lm . 
perialc  approuazionc . In  quello  dunque  verilìmilmcnte  douea  fondarli  la 
pretensone  dcll’Imp.  Lotario . Ma  Leone  IV.  c’ hauca  potuto  con  le  fu; 
orazioni  eccitar  temprila  nel  mare, che  vi  fommerfe  le  naui  dc’Saracini,  co- 
me narra  con  altri  il  Platina , fu  ancor  valeuolea  tranquillarla  tempefta 
dell’animo  di  Lotario, & ottennc,che  egli  e Lodouico  II.  Aio  primogenito 
gii  dal  padre  dichiarato  Collega  nell’Imperio, e coronato  Augufto  efprcf. 
faméte  cósériflèro  nella  canonica  elczzionc  de’  Papi. Il  Decreto  di  S.Lcone 
è quc(\odi/i.6^.c.^i.Leo  Quartus Lotbario  & Ludouico  Augufiìi.lnter  noe 

voi  patii ferie fiat  ut  ufi  et  c firmati , quòd  etetiio  & confecratio  futuri 
fi ornarli  Pontifica  nonnifi  tufi}  & Canonici fieri  debeat, Cosj  curato  di  quel 
morbo  moftrò  Lotario  diuozione  verfo  la  S.  Sede  , quando  nell'8-j8.  moire 
libre  mandò  d’argento  al  medefimo  S.Lcone, per  aiutarlo  nella  fabrica  del- 
la nuoua  Città  Leonina, che  il  S.  Pontefice  aggiunfe  a Roma,  per  rinchiude- 
re tra  le  fue  mura  la  Bafilica  di  S.  Pietro , c cosi  munirla  contro  le  incuf- 
fioni  de’Saracinj,che  l 'fiancano  poco  auanti  profanata,  e fpogliata . 

5 Ripartiti  gli  Stati  tra’  fuoi  figliuoli, cioè  afiegnata  l’Italia  a Lodouico 
Auguftoja  Carlo  la  Prouenza,il  Delfinato.la  Sauoia,e  la  Borgogna  Tranfiu- 
rana  ; & a Lotario  l’vltimo  nato  l’Auftrafia,e  la  Borgogna  Cifiurana;  depo- 
fc  l'Impcradore  la  Corona,  c profefsò  la  vita  monacale  nel  Monaftcro  Lu- 
xoujenfe.oue  fatta  penitenza  de'  trafeorfi  già  commrifi  contro  il  Padre , c-» 
ponfro  la  Chiefa,  mori  Tantamente  nell’  855, 

6 Carlo  dunque  fccondogenito  dell’Imp.  Lotario  fu  Re  della  Prouen-, 
za, e per  confeguenza  Prencinc  d’Auignone  e dpi  Venefino,  membri  allora 
di  quella  Prouincia  » Della  durazione  del  fuo  Regno,  e dell’anno  della  Tua 
morte  varie  fono  le  opinioni.  Certoè  che  la  donazione  da  lui  ikrta  al  Vefc, 
Vcndaccnfè  porta  in  luce  dal  Colombi  nel  ».  lib.  De  reb.geft.  Epifc.Vafion . 
della  quale  altroue  decorreremo, moftra  ch’egli  regnafsc  fino  all’8<58.alme- 
no,(è  incominciò  il  fuo  Regno  a numerari!  dopo  la  morte  del  Padre ,0  dopo 
il  fuo  ritiramento  monaftico  : ma  di  ciò  non  v’c  Scurezza , potendo  eflere  , 
che  incominciaffe  a regnare  , eziandio  viuente,  e regnante  il  padre,  come  in 
quel  tempo  il  primogenito  Lodouico  refse  il  Regno  de’  Longobardi,  e por- 
tò il  norne  d’Augufto . Anzi  qnefto  è piò  vcrifimile , poiché  Lotario  il  fra- 
tello,che  gli  foprauifse,mori  ndl’8<58. 

7  Dall’accennata  donazione  data  in  Vafonc  inanifeftamentc  fi  raccoglie, 
che  fti  Vafone  onorata  del  foggiornodi  qucftoRej  & c fiere  allora  fiata 
quella  Città  di  non  ignobil  nora,poichc  c coftume  de’  Re  di  non  portarli 
alle  terre  di  ofeura  condizione , quand’cllc  non  fono  finiate  fu’l  camino 
d’altre  maggiori  : nè  fi  fa  la  fpedizione  de’  negozi;  in  luoghi,  che  fol  fi  toc- 
cano di  pafiaggio  r 

8  Morto  lenza  prole  il  Re  Carlo , fi  diuifero  pacificamente  i fuoi  fiati 
Lotario  Re  dcll’Auftafia  e della  Borgogna  Cifiurana , a cui  rcftò  la  Borgo- 
gna Tranfiurana,e  l’Imp.  Lodouico  il.  il  qual’  hebbe  la  Sauoia,il  Delfi  nàto 
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t laProUenta,èOme  tcftificano  Paolo  Emilio , « Vignerio  : ancorché  Rcgi- 
hone  feruta,  che  Cado  il  Caluo  occupane  quelle  Prouincie  . Il  che  non  ef- 
fondo vero, non  (blamente  pe’  tcftimonij  de*  detti  autonoma  per  le  cole  an- 
coraché appretto  li  narreranno,»;  bifogno  dire , li  lia  inlinuato  errore  nc  gli 
efemplari  di  Reginonc  , e debba  pontili  il  nome  di  Lodouico  in  vece  di 
qiie  1 di  Carlo  * 

9 Di  Lodouico  II.  quarto  Imperadorc  d'Occklentc , Prencipe  della  Pro- 
Uenza,e  però  d’A(iignone,e  del  Venefino, non  è angufto  il  campo  di  decor- 
rere ^ Fu  in  vero  (edotto  nell’età  giouanilc  da  iniqui  conliglicri,  onde  ingiit- 
riofa  fu  la  lua  gita  in  Roma,  quando  in  vita  del  Padre  vi  andò  a riceuere  da 
Sergio  Pontefice  la  corona  dell’Imperio . anche  moiri  anni  dopo , cioè  nell’ 
85  snellendo  flato  legitimamente  aflunto  al  Pontificato  Benedetto  huomo 
fantifiìmo,  fu  per  fuo  ordine  inrrufo  da’  fuoi  Ambafciadori  con  elccrabili 
violente  AnaAalio,prete  depolto,e  fcommunicato  ; ma  relillendo  con  intre- 
pido vigore  il  Clero,  il  Senato,  e’1  Popolo  di  Roma  , n’andarono  a vuoto  i 
fuoi  sforzi . Cangiati  nondimeno  penlìcri , olferuantiflìmo  diuenne  l’iActto 
Impcradore  di  Benedetto  , e della  Sede  Apoflolica,  nè  cofa  più  operò , che-» 
non  folte  degna  d’vn  Prencipe  ChriAianifsimo . Trouatoli  in  Roma  nell' 
dezzione  di  Nicola, non  apportò  alcun  minimo  oAacolo  alla  fua  libera  elcz- 
zione,e  confagra/.ione,c  praticò  con  lui  gli  cfemplari  olfequij  de’  fuoi  Ante- 
nati , conduceiido  due  volte  a piedi  per  le  redini  il  Papa  caualcantè  per  lo 
fpazio  d’vn  tratto  d’arco  . E nella  contumacia  di  Giouanni  Arciucfcouo  di 
Raùenna  a lui  ricorlo  per  cAorquernc  a(filtenza,c  protezzione  indcbita,pro- 
ferì  quelle  degnillime  parole  riferite  dal  Baronio  * Vadat,&fafiu  elationii 
depofito  tanto  bumihet  fé  Pont tfici,cui  & Noi , & ontnis  Ecclejìa  gener alitai 
inclinai  ur,&  obedientiu  ac  Quintilioni  calla jubmi  Hat  ; quia  qui  cupit  ali- 
ter,  minime  confequi  poterti  * 

10  Da  Balilio  imper.  di  CoAantinopoli  fu  riprefo  con  lettere  , perchè  fi 
arrogaua  il  titolo  d’Imperadore,  che  diceua  il  Greco  efser  cofa  nuoua,  & 
vfurpata»  Rimbeccò  Lódouico  le  riprenfioni  di  Balilio  con  rifpoAa  egual- 
mente erudita,  c pià«  la  quale  intera  è riferita  dal  Baronio  ncll’S7 1 . come  è 
deferitta  in  vn  vetuAo.e  corrofo  codice  dcll’IAoria  de*  Prencipi  Longobar- 
di di  BeneuentO  fcritta  da  Eremperto  prima  conimunicatoli  da  Antonio  d’ 
Aquino  VefcoUo  di  Sarno,  e poi  collazionato  da  lui  medefiino  con  altro 
cfemplare  trouatone  in  Roma  nella  Biblioteca  Colonncfe  al  n.70.  Io  qui  nc 
riferirò  alcune  particole  principali  » Ulud  autem  mirari  meritò  pojhnnut , 
quòdfubhmitas  tua  adnouam  & recent iortm  appellai ionent  ajpirare  noi 
autumat ■.  Cam  qtiantum  ad  lineam generii  pertinet  non fit  nouUm,vel  receni 
quod  iam  ab  AuO  noflrojton  vfurpante^vt  perbtbei,fed  Dei  nutu,(ST  Ecclefht 
ludi  ciò  , fummìqtee  Pontifica  per  impofittonem , CT  vnélionem  tnanui  obti- 
ttuti  ; ficut  in  Codicibui  tuis  inuenire  facile  poter is  « Verum  quid  tnirum—> 
finoutim fit, cuna  omnt  vetus  a nono  principilo»  babeat,  & non  nouum  a ve- 
teri  ì Et  certi  cum  primi  Romani  Principei  imperare  caper  unt,nouum futi, 
fed  de  die  in  dicm  deutnti  in  vtiufiattm.  Non  trgò  quucuque  muti  a}  in  culpa 
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ejlfcilicet  irreprebenfibilit  nauti as.Fndè  & Apofiolut  cum  diletto filio  fcribe- 
r et, non  atte,  Vocum  nonitatei  deutia  : Sedi  profanai  vocum  nauti  atei  deutia  » 
&c.  Dopo  altri  periodi  cosi  profegne . 

Praterea  mirari  fe  diletta  fraternitai  tua  figtuficat , quòà  non  Francorum , 
fed  Romanor um  Imperator  appeìlemur . Sed  fare  te  conuenit , quia  mjì  Ra- 
ne.morurn  imperato / ejfemui , vtique  nec  Francorum . A Romana  enim  hoc 
nomen  <$'  digmtatem  ajfumpfimui , apud  quoi  prof  etti»  primo  tanta  cuimen 
J'ubli  untata  C7"  appedationis  ejfujti  , quorumque gentem  &•  Vrbem  diuini- 
tìii gubernandam , (S' matrem  omnium  Ecclejìarum  Dei  defendendam  , at- 
que  fublimandam  fufcepimui , ex  qua  O'  regnandi priui  &p  fimod'um  Im- 
perarci auttoritatem  prof  apia  nojlra feminarium  fumpfit  . Nàm  Franco- 
rum Principe i primo  Regei , deind'e  verò  Imperatore  ditti  funt , y durata- 
xat  qui  a Romano  Pontefice  ad  hoc  oleo  fantto  perfujì funt , in  qua  etiam  . 
Carotiti  Magma  abauus  nojler  vnttione  ciuf  modi  per  Summum  Pontijìcem 
delibatili , pr  imiti  ex  gente  <&  genealogia  nojlra , pittate  in  eo  ab  andante , et 
Imperator  dittui , C7*  Cbrifiui  Domini f attui  ejl . Prafertim  cum  talei  fape 
ad  Imperium  fint  adfeiti  , qui  nulla  Diuina  oper  attorie  per  Pontijicium  mi- 
nijlerium , propofiti  fol  'um  a Senatu  populo  nibtl  boravi  curan tibia , Im- 

peratoria digntiate  pofiti  funt  : nonnulli  vero  nec fic  ,fed  tantum  d militili  us 
clamati , & in  Imperio fiabtltii  funt  > ita  vt  etiam  eorum  quidam  afocmi- 
nii , quidam  autem  atti  hoc  aiti  alio  modo  ad  Impery  Romani  feeptra  promo- 
ti funt  &c.  Di  più  {bggiunge  in  difefa  del  Papa . Porro  fi  calumnierii , Ra- 
manurn  Pontijìcem  quodgejjerit , calumniari  poter ii  C7*  Samuel , quòd  f pro- 
to Sault , q uem  ipfe  vnxerat , Dautd  in  Regem  vngere  non  renuerit . Verìim 
Juper  hoc  fi  e fi  qui  Summo  Pontifici  faltem  vnum  faciat  muttum , congruo 
prof  etto  tlliui  non  carebit  refponfo  . &c.  Indi . Et fi  qua  a vefìratibui  'pon- 
tifica Romani  periulerunt  perfe  ruterii,  prof  etto  inueniet  vnd'e  illot  tujlc  non 
valeai  redarguire . F irùrn  bac  tlli  qua  extrinfecus  agebantur, facile  parui- 
penderunt , nifi  pE  intr  infetta  qua  per  diuerjat  barefes perimere  covanti  um 
molimma  deprabenderunt . Vndè  meritò  apofiatii  deferta  ( qua  enim  corri - 
munte atio  Cbrifii  cum  Belial  i ) adbaferunt genti  adbar  enti  Dea , & ipfiu* 
Regni fruttuifacientt . &c.  Verum  vobii  a Domino  iure  pradittum  ejt  •. 
Auferetur  a vobn  Regnum , & dabitur  genti  f adenti  fruttus  eiut . &-c.  Iti 
quoque  noi  propter  bonam  opinionem , idefi  Ortbodoxiam , regimen  Impery 
Romani f ttjcepimut , Graci  vero  propter  cacodoxiam , videlicet  inalavi  opi- 
nionem Romanor  um  Imperatore!  exiftere  cejfauerunt . Alla  pietà  , che  iit 
lettera  fcuopre,  congiunte  l’ altre  virtù  d’vn  Prenci pe  Chriftiano  deferitte 
da  Regi none  con  quelli  termini . Futi  ijìe  Prmcepspiut  & mifer icors , tu- 
fitiia  deditus , Jìmphcitate purus, Ecclejìarum defenfor , orphanorum , & pn± 
pillorum pater , eleemofynarum  largui  largttor , Seruorum  Dei  bumilii  fer- 
uitor  O'c. 

i i Da  quelle  doti  virtuofe  non  andò  in  lui  difginnto  il  coraggio,  e’I  va- 
lore in  grado  non  ordinario . Ne  diede  prone  chiarilTìmc  contro  i Saracini , 
che  occupauano  gran  paefì»  ou’  è oggi  a Regno  di  Napoli.  Vinto  nel  primo 

con- 
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conflitto  da  i Barbarici  portò  dc'rhcdefitni  nel  fecondo  vn’  infignc  \ ittoria 
predo  Lticcra  di  Puglia . Conquido  con  tre  mgfi  d’afkdio  Capua  ; efpugnò 
Muterà  munitillìma  fortezza  de  gl’infedeli  ; s’impadronì  di  Venofa,  di  Ca- 
nolfa.e  d’altre  terre  da  loro  imiale  : e dopo  lunghiflìmo  afl'edio  di  quattro 
anni  prefe  a viua  forza  la  Città  di  Bari , ou’cran  tutte  raccolte  le  forze  de* 
• Mori, e tutti  ad  vnoad  vno  mandatiui  a fil  di  Spada  quegli  empi  ,al  folo  lor 
Prencipe  Scoda  condonò  la  vita . Ma  con  mal  configlio  : impcrochè  ri  - 
ftrettofi  il  Moro  in  amicizia  col  Longobardo  Principe  di  Beneucnto  Alde- 
gifo,  che  primo  haueua  implorato  il  foccorfo  dell’Impcradore , lo  indufie 
a tradimento  enormidìmo . Mentre  dunque  vittoriofo  foggiornana  in  Be- 
neuento  l’Imp.  Lodouico  ccn  l’cfercito  all’intorno  , lo  configliò  il  perfido 
Longobardo  ad  allontanar  l’armata  , come  non  più  necelfaria . Il  che  fat- 
to  da  Lodouico, il  qual  non  penetrò  l’occulto  veleno  della  perfidia,  tolto 
circondarono  i traditori  il  palazzo  Imperiale  con  l’armi , e minacciando  di 
porloatuoco,  aftrinlcro  l’Impcradorc  a metterli  nelle  lor  mani.  D.irif- 
fima  tu  quella  prigione  , indegna  affatto  d’vn  tanto  Prencipe  ; nè  prima 
lo  rilanciarono , che  non  n’haueficro  eftorte  fotto  ftrettiflìmo  giuramento 
tutte  le  condizioni , che  vollero  . 

12  Si  dolfe  acerbamente  l’Imperadore  in  Roma  della  fellonia  d’Alde- 
gifo . Gio.  Vili.  Som.  Pontefice  lo  fciolfc  dal  giuramento;  II  Senato  di  Ro- 
ma dichiarò  tiranno  Aldegifo,e  nemico  della  Rcpublica,e  fi  decretò  contro 
lui  la  guerra.Spauentato  il  Longobardo  dalla  propria  cofcienza,c  dalle  for- 
ze che  li  correuano  addofio, prolùde  al  fuo  fcamno  con  la  fuga , e fi  ricouerò 
nafeoftamente  in  Corfica  . Vacuo  però  trovandoli  il  Ducato  di  Beneucnto, 
fc  n’impadronirono  gl  Imperiali  fenza  Guidare  vna  fpada . E di  colà  volfer 
l’armi  a danni  d’altri  Mori, che  sbarcati  fotto  vn  lor  Prencipe  Abbila,  ftrin- 
geuano  con  duro  affedio  la  Città  di  Salerno.  Sopragiunto  l’efercito  di  Lo- 
douico affali  valorofamente  i Barbari,e  fconfittili  có  grauilfima  rotta  ricac- 
ciò nelle  naui  le  fnggitiue  rcliquie.Tutto  ciò  è defcritto,partc  nel  citato  co- 
dice d’Eremperto, parte  in  Reginone,e  parte  in  Leone  Ollicnfe  . N ; quelle 
guerre, benché  rimotiflìme  da  Auignonc,e  dal  Venefi  io, poco  loro  apparté- 
gono;conciòfiachè  per  tefiimonio  di  Leone  nel  lib.1-c.j7.  da  tutte  le  parti, 
e prouincie  del  fuo  Imperio, niuna  fattane. efentc,raccolfe  Lodouico  foldati, 
per  effer  forre  contro  la  moltitudine  de’Saracini . Tunc  Ludouicus  Rex  ge- 
nerale edi&umper  omnei  Regni  fui  paries  dingeni , vt  nulla  s otnmrtò  ab  bac 
feexfediTtomJubtr  aber  et, anno  Domini  oSlingenteJìmo  fexagefimo  fexto  im - 
menfum  coegit  exerutum . 

13  Più  nondimeno  tocca  Auignone,  e’1  Venefino  l’inuafione,che  i Sara-.' 
dni  fecero  intorno  a quelli  tempi  nella  Prouenza . Irritati  i Barbari  pe* 
grani  danni,  che  riceueuano  da  Lodouico  in  Italia  gli  altri  lor  popoli,  fi 

gettarono  con  fiero  impeto  nella  Gallia  , defolarono  con  eftremc  ofti- 
tà  la  maggior  parte  della  Prouenza  , e facchcggiarono  , e pofero  a_. 
ferro  e fuoco  la  Città  d’Aix  . Or  fe  vn  efercito  numerofo  porrò  gli 
«Setti  della  fua  barbarie  gasi  prcfso  d’Auignonq , c del  V enefino  » 
\ è veri- 
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è vcrifimile , che  d’intorno  a efli  ancora  lì  fpargeflero  le  lor  truppe  a rende- 
re i lor  territori)  partecipi  delle  rouine  . Cosi  virine  fon  quelle  terre  ad 
Aix , oue  feoppiò  il  maggior  furore  de*  Mori  , che  pare  imponìbile  ri- 
maneflero  affatto  immuni  da  i guaiti  , che  lofferi  la  più  gran  parte  della.» 
Protienza . In  molti  monumenti  de  gli  Archiui)  delle  Chiefe  della  Gallia 
ne  reftano  le  memorie , & vnatri  T altre  in  quelli  termini  riferita  dal 
Bouche  nel  cap.  7.  della  feft.  2.  del  lib.  5. 

Per  idem  ferì  tempus  contigit , vt  egrefia  gens  Sarracenorum  ab  Hi/pani m 
pari  sbus  depopulans  exterminaret  peni  Aquitaniam,  07*  maximam  Pra- 
uincitt  partem  . 

Intere .t  Aquensi  Metropolitana  aggrefia  Ciuitate,ipfamq.capiens,  uniti ersX 
fupelleililem  illius  dirtpuit , captiuorum  multitudinem  indi  educens , reli  qua 
ati tetri gladio  07*  igne  confumpta  funt  : virorum  quoq.  07*  multar um  qicam- 
plures  uitsos  decoriauerunt , vt  mas  ejl  Saracenorum  hominibus  no  lira  genti/ 
fatere  ,Jìcut  ipfirnet  pojlmod'um  vidimisi  .Cui  in  cladis  cade  per  alia  , quam 
eredimns  propter  peccata  illius  populi  contigue,  mox  in  fua  reeejìerunt . 

14  Non  è marauiglia  , che  gli  Stati  di  Lodouico  Secondo  foflcro  in- 
fettati da’  fuoi  nemici  : ma  è ftraniflimo  , che  mentre  il  pio  Impera- 
dore  fi  occnpaua  in  perlòna  contro  i nemici  del  nome  Chrilhano  , vtvluo’ 
Zio  paterno  > il  quale  nella  concordia  di  Confluenza  hauea  giurato  I*'  anno 
8do.  (biennemente  di  non  mai  turbare  , anzi  di  femprc  difendere  i fratelli 
nelle  porzioni  de*  lor  domini) inuadelfe  con  elército  le  indifefe  Prouinrifr 
di  Lodouico, così  rollo  che  veli  la  morte  del  Rè  Lotario- fratello-dei  l’ Impc- 
radore  lèguita  in  Piacenza  nell’868.  Così  operò  Carlo  il  Caluo  Rè  di  Fran- 
cia: ma  perche  minacriaualo  di  guerra  per  tal  cagione  il  fratello  Lodouico 
Re  di  Germania , volendo  riaiuouerc  vn  si  potente  competitore  , che  potè  - 
ua  aggiunger  vigore  a i rifentiméti  dell’Imperador  Lodouico  legitimo  fuc- 
ceflore  del  defonto  Lotario,  fi  riparti  le  Prouincic  del  nipote  con  Lodouico 
il  Germanico , dando  a lui  PAuflrafia  con  la  Borgogna  Tranfiurana , come 
più.  vicine  al  Reno , e ritcnendoper  fc  la  Cilìurana  con  gli  Allobrogi1,  e con 
la  Prouenza  ; il  qual  ripartimento  feguì  nell’  870.  come  affermano  gli  anti- 
chi Annali  di  Francia,  l’Appendice  d’Aimonio,  e Rcginone.  Non  potè  lèn- 
za dubbio  farli  la  violènta  vfurpazionc  lènza1  vniuerfalc  agitazione  de  II  tu. 
Peoucnza;  rollando  ne  gli  Scrittori,  che  fu  fiaccata  col  rcrror  delibarmi  dal- 
l’obcdicnza  del  legitimo  Prcncipc  ; e conuenae  al  Caluo  di  debellar  con  la 
forza  quel  GerardoConte,  che  vi  coniandaua  per  l’Imperador  Lodouico  . 
Onde  Auignone  e’1  Venefino  foggiacquero  in  tal  congiuntura  a gli  effètti 
foliti  delle  guerre  . Lodouico  Rè  di  Germania  frinito  per  l’autorità  Ponti- 
ficia'dal  giuramento  fatto  con  Carlo  Rè  di  Francia  nei  partimenro  di  detti 
Stati,  rettimi  al l’Imp.Lodouico  nell’87^.1a  porzione;  dìe  n’  era  a lui  proue- 
nuta.  ma  il: Caluo  fempre  contumace  nell’  intraprèfa  vfurpazione,  non  fi  la- 
fciò  perfuaderc  dall’ efortazioni  di  Papa  Adriano  IL  né  temè  le  minac- 
ele delle  fuecenfurc.  Anzi  gl’  iltefli  Vefcoui  de  gli  Stati  vfurpati  ( con 
l*  apprettatone  de\guali  in  vn  Sinodo  , perciò  chiamato  Sinodo  di  la- 
dro- 
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droni , hatifi  data  il  Re  Carlo  apparenza  lcgitima  al  fuo  attentato  ) per- 
feuerarono  infleflìbili  nella  contumacia;  e con  lettera  d’Hincmaro  Arciue- 
feouo  di  Reims  fcriflero  al  Pana  con  fomma  irriuerenza  della  Santa  Sede» 
come  fax  non  potette  per  giulta  cagione  il  Sommo  Pontefice  quel  ch’efll  ha- 
ueuano  fatto  con  l’ingiuftizia . Lo  fece  egli  i (letto  Hincmaro,  quando  mor- 
to l’Imp.  Lodouico  andò  Carlo  Caluo  in  Italia  per  occuparla  in  pregiudi- 
zio di  Lodouico  Re  di  Germania . Per  render  vana  il  Germanico  l’imprcla 
del  fratello,  entrò  con  elèrcito  in  Francia . Scritte  allora  a i Vefcoui  della 
fua  Prouincia  Hincmaro, Che  Regei  liberi  de  futi  er rat is  moneant,tir  fi p Are- 
re  nolint , excommunicent . Quod  eoi  pojfefacere  multii  San  fior  um  Patrum 
txemplii  probant . la  letteracTi  detto  Arciuefcono  è la  quinta  in  ordine  tri 
le  uoue  , che  di  lui  fi  confcruano  nella  Biblioteca  di  Spira  . In  fomma  pcr- 
feucrò  Carlo  il  Caluo  manifefto  Tiranno  di  parte  della  Gallia  ( come  lo 
chiamano  gli  antichi  Annali  di  Frauda  ) fino  alla  morte  dell’  Iinperadorc 
fuo  nipote . Il  quale  attendendo  di  ricuperare  i Tuoi  Stati  con  l’armi  dopo 
il  fine  dellagucrra  co’  Saracini , fiì  preuenuto  dalla  morte  nell’87  j.  non  Te- 
ttando di  lui  altra  prole,  che  Ermcntrude  ,0  Ermengarda  . Crede  il  Bou- 
chc , che  Carlo  il  Caluo  prima  ancora  della  detta  vfurpazione  fignoreggiat- 
fe  in  ArJes,moflo  a ciò  credere  da  vn’  ittrumcnto  di  donazione  fatta  da  que- 
llo Rè  alla  Chicli  di  V ienna . ma  non  lubbiamo  a torcere  dal  fentiero  con- 
cordemente battutoda  el’  Biotici , per  vn’ittrumento , ciré  refo  di  dubbia 
fede  dalle  ripugnanze  , che  vi  fi  leggono . I titoli , che  in  elfo  allume  il  Re  , 
fon  quelli.  Ego  Carolus  Diurna  proturante  clementia  Rex  Er  ancor  um , at- 
qut  It  alitar  um , net  non  Alemannorum . Prima  d’eflcre  Iinperadorc  non  era 
Carlo  Signor  de  gl’  Italiani, & allora  che  fu  promollo  all’Imperio  non  regnò 
altrimentc  sù  gli  Alemanni  , che  foggiaccuano  a Lodouico  il  Germanico  . 
laonde  quello  iòlo  intitolamene©  lo  rende  fofpetto , lènza  l 'altre  difficoltà, 
che  vis’  incontrano , le  quali  è fuperrìuo  d’oficruare  in  quello  argomento  . 

Dopò  la  morte  dell’  Imp»  Lodouico , iniuiè  Carlo  con  fomma  cele- 
rità l’Italia  » e fie  uc  relè  padrone  . Carlomanno  figliuolo  di  Lodouico  il 
Germanico  vi  calò  prontamente  con  potente  efercitoperdilcacciarnelo  • 
ma  Carlo  il  Caluo  artificiofamentc  lo  perfuafe  a partirne  , datili  immenfi 
don*  d'argento,  d’ oro , e di  gemme  preziofe,  c fatteli  giurate  promette  d’r- 
immantincnte  partirne  anch’eflo , e lafciarlaa  difpofizione  del  Rè  Lodoui- 
co . Cosi  gli  antichi  Annali  di  Francia  ; oue  fi  prole  gue , che  volte  appena-, 
le  (palle  da  Carlomanno , ruppe  Carlo  il  giuramento , portandoli  veloce  a 
Roma . Ommmque  Senatum  populi  Romani  more  lugurtbino  torrupit , fi- 
biqut  ajfoaauit , ita  vt  etiam  Joanpes  Papa  votii  eim  annuent , corona  capiti 
tini  impafita  , eum  bnperatarem  tir  Auguflum  appellar i pracepifiet . Nel 
leguence  anno  876.  Gio.  Vili,  volle  in  vn  Concilio  congregato  in  Pania-, 
confermar  l’clcazionc  di  Carlo  con  la  lortofcrizzione  di  tutti  i Prelati  , e 
Grandi , che  v’imerueunero . E ne  gli  atti  di  quel  Concilio  dati  in  luce  da_j 
Pifico  infieme  eoa  gli  antichi  Aimal.  di  Francia , fi  raccoglie  dal  tenore  del- 
ie parole  di  Giouaniù , die  pretefe  di  moli  rare  il  Papa , non  fotte  fucceflu» 
^ l’inv- 
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l’Imperio , mentre  non  confiderò  la  maggiore  età  di  Lodouico  il  Germani- 
co , al  qual  però  haurebbe  toccato  di  fuccederui . E*  turtauia  biafimato  il 
Pontefice  di  quello  fatto  , perchè  fedotto  da’  configli  di  vmana  prudenza, 
rilafciò  il  vigore  Apoftolico  con  preferire  a Lodouico  quel  Carlo, eh 'era  fia- 
to giuftamente  riprefò  da  Adriano  II.  e minacciato  di  Ecclefiaftiche  condire 
per  l*  vfurpazione  del  Regno  altrui  , del  qual  delitto  non  hauea  mai  data 
alcuna  fodisfazione  canonica . 

1 6 Mori  nel  medemo  anno  Lodouico  il  Germanico  : il  che  vdito , im- 
mantinente s’accinfe  l’Imp.  Carlo  il  Caluo  a fpogliar  Lodouico  II.  fuo  ni- 
pote del  paterno  Regno  , come  hauea  fpogliato  dopo  la  morte  del  Re  Lo- 
tario l’imp. Lodouico.  Non  lafciò  il  Germano,  in  riceuerne  le  nouelle,  vffi- 
cio  intentato  per  ridurre  il  Zio  alla  ragione, & al  la  pace,  con  lettere, có  am- 
bafeierie  , c con  opera  di  mediatori , tra’  quali  fi  contò  l’ifteflo  Pontefice^ 
Giouanni  Vili,  ma  tutto  indarno . Quindi  apparecchiatoli  in  fretta  alla  re- 
fiftenza . come  gli  permeile  il  non  preueduto  affatto , e la  circoftanza  della 
morte  paterna , incominciò  l’apparecchio  da  i digiuni, e dalle  publiche  ora- 
zioni , cosi  iiri|  lorando  con  gran  fede  il  Diuino  prefidio;  del  che  fi  faccua 
beffa,  per  tefiificazionc  d’Aimonio,  lacomitiua  tlell’Imperadorctma  venu- 
ti a fronte  gli  eferciti,  tuttoché  foffe  quel  di  Lodouico  inferior  di  gran  lun- 
ga,reftò  disfatto  l’efercito  Imperiale, porto  l’imperadore  in  vergognofa  fu- 
ga , c forzata  a fuggire  anch’ella  l’Impcradrice  Rachclde  , appena  trouò  vn 
tugurio  per  dar  fuori  nella  fuga  vn  parto  immaturo,  che  poco  viffe  . Dopo 
■il  racconto  che  ne  fanno  gli  antichi  Annali  di  Francia, così  foggiugono.  H*e 
oBauo  Id.O£ìob.contra  noutllum  Sennacbtnb gcjla  funt,vt  qui priuspropter 
mentu  elationem  Deum  cognofcere  noluit snodò  vtóius  & covfufus  intell/gat, 
quòd  non  in  multitudine  exer  citta  vigoria  belli, Jcd  de  calo jortitudo  e fi  . 

17  Intanto  afflitta  lòmmamente  l’Italia  da  1 Saracini  per  la  confedera- 
zione có  erti  fatta  da  Aldegifo  Duca  di  Beneuento,  e da  Sergio  Duca  di  Na- 
poli , c fouraftando  perciò  alla  Città  di  Roma  ineuitabil  rouina  , haueua  il 
Papa  con  molte  replicate  preghiere  follecitato  1*  Imperadore  a portarli  i 
promeflì  foccorfi.  Lentamente  procraftinatane  Pefecuzione,  andò  finalmen- 
te in  Italia  l’Imp.  Carlo  il  Caino,  ma  per  timore  del  vicino  efercito  di  Car- 
lomanno  fratello  di  Lodouico  II.  Rè  di  Germania  difperfafi  l’Imperiale  ar- 
mata, indi  per  tradimento  di  Sedechia  Medico  Ebreo  auuelcnato  l’impcra- 
dore  , e morto , andò  a vuoto  il  foccorfo  : e veffato  più  torto  fu  il  Papa  da 
Lamberto  Conte, che  a nome  dell’Imperadorc  con  alcune  truppe  di  foccor- 
fo in  Roma  fi  trasferì . Mori  dunque  Carlo  il  Caluo  nell’  877.  lafciando  il 
Regno  a Lodouico  detto  il  Balbo  fuo  figlio . 

18  Oppreffo  nell*  877.  Gio.  Vili,  da  Lamberto,  o Lamberto  di  Spole- 
to, c da  Alberto  di  Tofcana  tragittò  per  mare  in  Francia,  ouc  riceuuto  con 
fommi  onori  in  Arles  da  Bofonc  Conte, di  colà  fi  portò  a Troye  per  la  cele- 
brazione del  Concilio  da  lui  conuocatoui . e perchè  nell’ep.97.  egli  attefta  , 
che  tenne  la  via  di  Borgogna,  è fuor  di  dubbio , che  Auignonc  e’1  Venefino 
licbbcr  l’onore  del  fuo  paffaggio , per  clfer.qucftc  terre  nel  dritto  camino 
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i?  * Non  ? rsgc  nc?h  atti  ^ qiIcI  Concilio, che  Lodo- 

wco  il  Balbo  vi  fofse  afstmto  all’Imperio.c  nell’epiftolc  di  Giovanni  pofte- 

riori  al  Concilio  egli  è nominato  fidamente  Re.  Nulladiraeno  Airnomo 
con  firmphcc  ftilenfenfcc,  ch’egli  vi  fu  creato  dal  Papa , e coronato  Augn- 
fto  ,•  c come  tale  e defcritto  ne’  catalogi  de  gl’Impcradori . & 

. 1f.  f,0om  f<?Pf "»<se  qucfto  Re, poiché  refe  l’anima  a Dio  a’7.  di  Settcnv 

e dell  879-  lalciata  la  Rema  Adelaide  fna  moglie  granida  d’vn  figliuolo, 
che  poi  fi,  detto .Carlo  III.  col  fopranome  di  Semplice.  Due  altri  limoli 
latcìo  gionanetti  Lodomco,6  Carlomano  nella  prima  giouentù  da  lu,Vnj! 
rati  di  Anfgarde,la  quale  era  ftara, fecondo  gli  antichiScrittori.da  lui  ^fa- 
ta clandeftinamente  lenza  notizia  del  Padre , e poi  per  ordine  del  med^H- 
mo  abixindonata.ond’erano  riputati  «immunemente  baflardi, ancorché  nó 
xnamrii,  chi  fi  ihidia  di  vendicarli  da  fimil  nota . Ciò  pofe  tuttauia  in  ifeom- 
p 5ho  la  branca:  alcuni  de’Baroni  del  Regno  volendo  iftallarui  Lodouico 
II.  di  Germania  cugino  di  Lodouico  il  Balbo;  & altri  infittendo  nel  fubli- 
c Carlomanno  figlinoli,©  lecitimi , o bai  tardi , del  Re  de- 
.Queftì  nondimeno  preualendojfiirono  entrambi  coronati  Re.  Mai 
lor  teneri  anni , e l'opinione  di  baftardi,  hauendo  prima  commofso  il  Re- 
gno,  e poi  rendendo  di  poca  filma  1 Re  ; agitando  di  più  la  Francia  i Nor- 
S C°f, potentl  c con barbare inamanitijcolfc  Bofone  il  tempo  di 


Fondatine  del  Regno  dt Arie s , e di  -Borgogna , e fna  continuavo  ne 
nella prima  jlirpe de’  fuoi  Re, 

CAP.  IL 

1 /r^°uernaua  l’Imp.  Girlo  il  Caino  con  grande  autorità  la 
VJ  fftr°l,cn^’^ul^onc’c,,y;cnefinoconlc  Prouincie  anticamente 

elinolo  di  £2^^°'  n?me  dl Btor8?SnaiJ  P^ctto  Conte  Bofone  fi- 
Conte  d’Ardenna , che  alcum  fcriuono  cfTer  vfeito  dalle 

Rachèld™°Ur°’Ì  r Cfr'u  tcI,°*  ^endo  fratello  dell’  Imperadno* 
^helde  moglie  di  Carlo  il  Caino,  ella  a tal  fegno  lo  ananzò  nella  «radT 

2.onedSdo0liCRChC  gliadicdr  Carlo\oltrcj  Prcder«  goucrni,l'ammiS^ 
niftro  del  ralatzo  TSn°  ^ J.ra  ia  con  tltoI°  dl  D ,ca«  e ,a  qualità  di  Arcimi- 
n Wiunfe  vS^1^*  * * ta"tC  Prcrogatme  riceuure  dal  Caino  egli 
tizia^dcll'  Iinn^^r  pcr  Pr°Pna  induftria.fposido  fenza  nV 

delPImnerador^^^  iT  ? Prc"c,Pefra  Etmengardc  vnica  figliuola-. 

de  Padre  Turhò1riC°  qUaI Pretcnde,,a  d’^er  crede  ne’dommij 
daini  /V  Turbo  da  principio  quefto  matrimonio  l’animo  di  Carlo  , ma 

rS“/  C C'dCCSl‘  ftCir°l0  VProoò.cfolcomzàconJ 

fi  


nozze 
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Bozze  magnifiche.  Succeduto  nell’877.  a Carlo  nel  Regno  di  Francia  » 
e dapoi nell’Imperio Lodouico  il  Balbo,  continuò Bufone  appreso  di  lui 
nelle  (olite  dignità , e potenza , onde  trouuflì  dopo  la  morte  di  Lodouico 
in'ftato  di  farli  Re  d’vn  afsai  buon  Regno  . Vogliono  alcuni , che  Re  lo  ifti- 
tuiflc  Piftefso  Imp.  Carlo  il  Caino  , peV  qualificare  i meriti  d’vn’huqmo  no- 
bilififimo  e grande,  ch’era  fuo  Cognato , e marito  d’Ermengnrde  vnica  figlia 
dell’Imp.Lodouico  II.  ma  con  lor  pace  s’ingannano  : imperochè  nell’anno 
fecondo , che  fu  l’vlcimo  dell’Imperio  del  Caluo , Io  nominò  l’Imperadorc 
con  titolo,  non  di  Re,  ma  di  Duca,nell’atto  riferito  dal  Colombi  d’vna  con- 
fermazione di  tutti  i beni,  che  pofsedeua  la  Chicla  di  Viuiers.  Qiiefto  n’c  in 
parte  Ì1  tenore.  Carolili  Dei  Qmnipotentii  mifericordia  Imperator  Angufius. 
Nos  ob  amorini  Dei , B.  Vincenti/  Martyrif  venerai  ionem  , & Bogonis 

cbarijjimi  Ducis  nojlri  deprecationem  concedimus  Viuarienfì  mairi  EccUfia 
&c.  Dit.i.Id.Aug.Inditt  x .anno  xxxviy- Regni  Caroli  lmp.  infranda,& 
Impetri/  eitts  2.  Ailum  Ve  font  io  Cuti  tate . Di  più  dopo  la  morte  di  Carlo  il 
Caluo  Gio.  Vili,  nel  Concilio  tenuto  in  Troye  l’anno  878.  noi  nomina  Re, 
ma  Prencipe . Bovonem glorio / um  Principem per  adoptionii gratiamfilium 
menm  efori  , Anzi  l’iflefso  Pontefice  ncll’cp.  1 1 J.  con  la  qual  ringrazia  Lo- 
douico il  Balbo  del  buon  fcruigio  refoli  per  fuo  ordine  da  Bofonc  fino  a Pa- 
nia, ne  djfcorre  con  termini , cne  in  lui  non  fuppongono  condizione  Reale  j 
Eccone  jl  tenore.  Intere'a  millenas  Sereni  tati  vejlra  de  Buzone  diltflo  ac  com- 
muniftiio  ac fideli  gratias  referimus , qui  tdm  prudenter  communibus  ob  tem- 
perarti lujfii  -,  parere  in  qmntbus  ita  no%if  sìuduit , yt  etiam  velut  vera  Cbri- 
JUanje  religioni s cultor , anima  O'  vita fua  non pepercerit , fed  prò  Sanila 
fìcc.efia , & communi fidelttate  vltrò  Je  morti  t radere  non  dubitauit  y O* 
vJqueT icinitm  annuente  Domino  ftc urliti  nos perduxit . E gli  atti  finalmen- 
te del  Concilio  di  Mantale  fedelmente  medi  in  juce  dall’erudico  P.Sirmon-. 
di  nel  j.  tomo  de’ Concili]  deila  Gallia  , fanno  indubbitata  fede , che  non 
prima  di  quel  Concilio  incominciò  Bofonc  a regnare . E’  ben  vero , che  il 
titolo  di  gloriofo  Prencipe  , col  qual  lo  nomina  il  Papa  in  publico  Conci- 
lio , è chiaro  indizio , che  rifiedefse  in  Bofonc  vn’autorità  fuperiore  a queir 
la  di  femplice  Gouernadorc , e reggefse  le  Prouincie  a lui  connricfsecoiv 
porepza  fimile  a quella  già  di  Carlo  Martello  nella  Francia  , il  qual  fu 
intitolato  Prencipe  de’Francefi , come  Bofonc  fu  Prencipe  nelle  Prouin- 
cie d^lla  fua  amminiftrazione  > Ilche  fò  fu  fcalaal  figlio  di  Carlo  Martel- 
lìi. per  peruenire  al  Regno  d|  Francia,  lo  fu  parimente  a Bufone  per  fali- 
re  al  Reame  delle  Profonde  del  fuq  goucrno  . Conciqfìachc  i popoli 
auuczzj  a foggiacerc  alla  quali  lourana  autorità  de’Prencipi  , facilmente 
foflfcrirono  , c.  riconobbero  in  efli  la  Regia  Sovranità , 

2 fiicome  dunque  l’inettezza  de  gli  vltimi  Re  Mcrouiqgi  fu  occafione  a 
gli  Stati  della  Francia  per  gettar  gli  occhi  in  Pipino  , £ implorare  «Icon- 
corfo  dell’autorità  del  Sommo  Pontefice  per  la  di  lui  fubliniadone  al  tro- 
no : . COSÌ 
douicq  il  ; 


rfodell’autQptàdelqommo  rontence  pjr  ìaayui  luotfjwqzume  nu- 
: cosi  parimente  il  torbido  flato  dcjla  Francia  dopo  la  morte  di  Lo- 
uìcq  il  Balbo , cohiìgliò  i popoli  a crear  fi  Re  il  Prencipeiìpfqnq  con  Fan- 
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toritàd’vn  Sinodo  de’ Vcfcoui  dello  Stato.  Era  allora  la  Francia  come 
deftituita  di  Re  > non  hauendoLodouico  lafciato  di  Tua  moglie,  che  vn 
figlio  ancor  ncll’vtero  della  Madre  * c due  altri  figliuoli  giouartetti , i qua- 
li era  in  controuerfia , (c  legitimi  falserò  , o baftardi  : ma  perchè  ba- 
llardi  li  credeva  l’vniucrfale  opinione  , non  voleuano  alcuni  de’  principa- 
li ammetterai  alla  fucccflione , e chiamarono  in  Francia  Lodouico  li.  Re 
di  Germania  » Preualfe  nondimeno , come  fi  c detto  nel  cap.  preceden- 
te , il  partito  di  Lodouico , e di  Carlomanno  figli , o legitimi , o baluar- 
di , del  Balbo  ♦ Alcuni  fcriuono  , che  Bofonc  cercò  anch’cfso  d’intruder- 
fi  nel  Reame  di  Francia  , e che  in  vendetta  dcirefclufionc  riportatane , fi 
portalse  a farli  eleggere  altroue  in  Re  ; ma  più  volentieri  fottofcriuo 
al  teftimonio  di  Vignerio  « che  fòrte  Bofone  l’vn  de’  fautori  del  partito  di 
Lodouico  c di  Carlomanno . Imperochè  è in  vero  impercettibile  , che  do- 
po fèguita  l’inaugurazione  de’  due  fudetti  fratelli  porcile  Bofonc  oportu- 
hamentc  applicarli  a far  congregare  per  la  fua  elezziorte  il  finodo  di  Munta- 
le . Morì  Lodouico  il  Balbo  a’  7.  di  Settembre  dcll’879.  c Bofone  fu  crea- 
to Re  a’ 15.  d’Ottobre  del  medemo  anno  . Come  dunque  nello  fpaziodi 
foli  trentotto  giorni  puotero  prima  comporli  le  ardenti  controuerfie  della 
Francia,  che  fi  (bpirono  col  ritorno  del  Re  Lodouico  II.  in  Germania,  c 
poi  congregarli  in  Muntale  vn  Sinodo  numerolò  di  Vefcotri  di  varie  parti  c 
lontane  ? Quindi  è veriliinile  , Che  forte  Bofone  creato  Re  in  Muntale  in- 
torno alPiilello  tempo , nel  qual  rimafero  Lodouico  e Carlomanno  in  paci- 
fico poflcfso  del  Regno  di  Francia  ; e che  il  medclimo  fubito,  che  Ipirò  Lo- 
douico il  Balbo , intauolafse  il  negoziato  della  fua  efaltazione  al  Regno , e 
difponefse  la  celebrazione  di  detto  Sinodo  « 

? Era  {limolato  Bofone  a si  grande  imprefa  dai  dritti  della  Preneipcf- 
fa  Ermcngarde  fua  Conforte  , che  come  vnica  figliuola  dell’Imp.  Lodouico 
II.  pretendeua  d’ertfere  ancora  vnica  crede  legitima  de  gli  flati  paterni , de’ 
quali  i’hauca  fpogliata  l’vfurpazione  fattane  da  Carlo  il  Caluo  in  vita  di 
Lodouico  : ne  Bimana  d’efser  foggetta  alla  legge  Salica , o al  coftume  , eh* 
efc.’ude  in  Francia  le  feminc  dal  fuccedere  ; poiché  tal’vfo,  nella  diuifionc 
feguita  tra  i figliuoli  di  Lodouico  il  Pio , par  che  rellafsc  fol  dentro  i termi- 
ni, che  circoicrifsero  la  parte  di  Carlo  il  Caluo  col  proprio  nome  di  Regno 
diJFranria,  e non  nell 'altre  porzioni  dell’Imp.  Lotario.c  del  Re  Lodouico  il 
Germanico.  Che fe  ciò  non  fofsc , tutta  l’Alemagna,  e l’Italia  foggiacc- 
rebbono  alla  legge  Salica , e tutti  i paefi  ne*  quali  dominaua  Lodouico  il 
Pio , ilche  c contra  13  pratica  di  moltiflìmi  cafi  legniti , eziandio  in  perfone 
del  (angue  Regio  di  Francia , abbaftanza  noti . Nè  pare , che  fenza  argo- 
mento di  quello  fofse  dato  nella  detta  diuifione  il  titolo  d’imperio  alle 
Prouincie  di  Lotario  porte  alla  finiftra  del  corfo  del  Rodano , & all’altfe 
della  poraionc  di  Carlo  il  Caluo  fituate  alla  delira  il  nome  di  Regno  ; conte 
fi  vedrà  nel  progrefsó  dell’Iftoria  » Non  prima  feoppiarono  quefle  preten- 
fioni , perché  le  congiunture  della  tranquilla  potenza  di  Carlo  il  Caino , fe 
di  Lodouico  il  Balbè  uolpermcttcudnoi  t perche  ancora  raffrcnauàlè  IU 

B a digni- 
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dignità  Imncrialc  dc’predctti  due  Prcncipi,  dalla  quale  parea  dipendefse- 
^cr  dii’i/ione  quelle  Proumcic , ma  reftato  l’Imperio  dopo  Isl, 

mor^e  del  Balbo  fenzapolfcflore , & intorbidatoli  lo  flato  , & indebolitoli 
tra  quelle  turbolenze  il  vigore  della  Francia , colfe  Bofone  il  tempo  opor- 
tuno,  e re  valere  i fiioi  dritti , col  folo  oggetto  de’  quali  s’era  ftudiato  di 
conleguirie  nozze  d’Ermengardc  . Volle  tuttauia munirli  col  nuouo  dritto 
delrelczzione . 

4 NdJ  'anno  dunque  del  Signore  879.  fu  Bofone  creato  Re  a’  1 j.d’Otto- 
bre  nel  Sinodo  tenuto  in  Mantale , Palazzo  Regio  ricino  a Vienna . Il  te- 
nore dell’atto  dcll’clezzione  è quello . 

Cttm  conuemfient  Sanili  Patrei  in  nomine  Domini  Saluatorii  notiti  conuen- 
tum  celebrai  uri  apud  Mantalam  territori)  Viennenft , de  mnltii  Ecclefi '*  ne - 
gocys  trafi  attiri , C. Tfanfhtfollicitudinii  Secretarium  penetraturi,  mul- 
tn  tmergentibu, , O'Juimet  confiderai  ione  cogitanti  tu facerdotalis  afefìus 
ex  antiquo  1 atrum  cord, bui  tnjufus  euidenter  difìauit  ei  perdona  curam ge. 
rere  , cuius  admtniculo  tam  in  veteri  te  fi  amento,  qu.tm  in  nouo  confueuit 

popu/o  condignum  regimen  exbtberi . Et  quoniam  iam  olim  eiufdem  per  fona 
prajidyupfl  atres , quos  grafia  diuina  Eptfcopos  vocari  conce  flit,  quanta 
frincipet  totum  vulgui  carentes , nultis  compatientis  fulciebantur , vel 
tuuabantur  auxiltjs , prafertim  cum  Rege  communi  morte  recepto  , melila 
tosjnavifceraper  eh  arti  atti  largii  atem  extender  it , anxiari  plurimùm 
compii fi funi, quia  nonfolum  in  interna  per  inuifibilem  tnimtcumJed  et  tam 

ZT.rnSffrrV,JìbÌS  w',m!cros'  edkm  tx  h,s  > f «»'  *Pf*  Cbnfti  pepent  Sanila 
atei  Ecclejìa  ,pejfundarifunditus  videbantur . Interim  dum  mentii  acicm 

vjqueqnaque  verterent , & fimul  cum  nobiltonbus  ad  barn  neceffitatem 
Juomouiiidam  idoneas  per  fonai  confiderarent  ; non  innementei  qui  fui  con- 
J l **ione  refendere  vellent , xltpotè  negligentibus  cunflis  tantum  tubar em 

tnì  O'matriihcclejiee /temere,  omnesin - 

JhtjnmatiDeum  omnium  Primtpem  prò  bac  angujìia  medull  itili  exor  a uè- 
runt,  vt  it  qui  curam  Jtngularem  babet  mortaiium  , & cuius  di fpo lìtio 
CaZ,CUUU  Wrgltr  f*c“lorum  » & refluiti  darei  confinimeli»} 

t7r  lTT?/apTJb“S ’ D‘*mam  '’iftatioHemidem  muifibili- 

cJ7TflbfS  exb,bltusrh3ma  **•»  dudìnn  in  Principatu  Danni 

ratHÌi.de^nf°r  ^ ad‘“tor  nictfanus,  cuius  poft  f e filiui  eiufdem  Impe- 
Ludou,ferne7f  mfi&nemPrf  denti  am  amplificare  dekgerat  Domnui  Kex 

vt  Dori  , tf/  a T nT tantUm  ÌH  Gal‘Ì/'/<d&  in  balia  cunftn  enituit , 

Romenfu  tnjtar  fily  complexui,  eiufdem  fìnte - 

ZoZ7^7  rtT^  eXtUl‘nt  ’ adfuam  ttud™  '"“"ens  ad  fede,» 
teZZZ  d'jg(f*-ErZonutu  Ve,  per fuf ragia  Sanflorumob  injianlem  ne  - 
iZtfm  **  ( *Mam*  cocompererunt  cxpeiibilem  vtilitatem , & pnt - 

communi  animo  ,panque 
Principem  Domnum  BozonemCbnfio 
P't,  f hocReialf  fegotium  petterunt,  C T vnammiter  elegerunt,  qui  et  fi 

tonfici- attone  tanti  laboru  renuertt,0'  abdixerit,  oppoftu  bis  qua  Dei  Junt, 

£?  e ini 
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tT  eius  Ecclefia, tandem  obedienter  colla  prométtendo [ubmìjìt.  Eleliusautem 
Deoflatuitur , pretti  funduntur  Domini  noftri  lefuCbr, itti  grafia  qua 
proceffftin  veliti  in  certo  profetò  fatis  efficax  pojlulatur , & vt  bete  eleffio 
prajentibui  futurii  certt'ut  innotuerit , omnium  Epifcoporum  fubferi - 
può  luce  cianài  indicat  . Aftum  apud  Mantalam  publuè  anno  Incar- 
natami Dominio a DCCCLXXIX.  Idtb.  OBob.  & Subfcripferunt  Epif- 

Otramnut  Arcbiepifcoput  Viennenjtt . 

Aurelianui  Arcbiep.  Lugdtmenjìi . 

T eutr annui  Arcbiep.  Tarantafienfit  . 

Rotbertui  Arcbiep.  Aquenfts . ' : • 

Radbertui  Eptfc.  Valentinenfu . 

Ber  nari  ut  Eptfc.  Qratianopolitanui . 
fieiiat  Eptfc.  V afionenfii . 

Hetntco  Epifc.  Dienjìt . •/ 

Adalbertui  Eptfc.  Maurianenjù. 

Biraco  Epifc.  Vuapinctnjù . 

Eujlorgim  Epifc.  Tolonenjù. 

Gtrbaldm  Eptfc.  CabUlonenfti . > ■•O 

Hteronymui  Epifc.  Laufanenfu . 

Rjcbar dus  Eptjc.  Agatbenfu.  ; - 

Guntbardut  Epifc.  Matifconenjìt. 

Rojlagnut  Arcbteptfcop.  Arelatenfu . 

Tbeodericut  Arcbiep.  Vefontienfu . ''  ' V- 

Aet heriui  Epifc.  Vaiar  ienjìt . 

Leodontnut  Epifc.  MiJJìltenfu . 

Germardus  Epifc.  Araujìcanut . 

Ratfrtdui  Eptfc.  Auenionertfìi . 

Vualfridui  Epif  :.  V cettunjtt . 

Edolut  Epifcopui  Regienjtt . 

5 Qiul  forte  l’eftenfionc  di  qneftonuouo  Regno,  ad  alami  incerta, fi  rac- 
coghe  primieramente  dalPeftcnfìone  della  parte  dell  W Lodouico  II.  di 
la  dall’Alpi , nella  quale  il  Re  Bofone  pretefe  di  fucccderc  per  dritto  d’Er- 
mengarda.  Ma  perche  anco  il  paefe  di  Lione , la  Borgogna  Tranfiurana , c 
1 Aultrafia  appartennero  a Lodoirico  1 1.  dopo  la  morte  del  Re  Lotario  filo 
fratello  ; però  non  eflendo  a Bofone  commodo  lo  /tenderli  nella  Borgogna 
Tranfiurana  , e nelPAultrafia , riuolfe  il  penfiero  non  pure  alla  Citta  & al 
paefe  di  Lione, ch’eran  di  Lodouico , ma  eziandio  alla  Borgo«ma  di  là  dalla 
.Sona,  oggi  Ducea,  & ad  alcune  Citti  di  Linguadoca , che  conae  membri  del 
Regno  di  Francia  dopo  la  diuifione  tra  i figliuoli  di  Lodouico  il  Pio , punto 
npn  appartencuano  alia  pretefa  eredità  d'Ermcngarda , e le  congiunte  in_» 
vn  Regno  con  la  Borgogna  fuperiore  Cifiurana  , oggi  Contea , con  gli  Allo- 
brogi  , c con  la  PrOuenza , in  vece  dell’Anitrafia  Te  della  Borgogna  Tran- 
fiurana  , eh’  egli  lafciaua  in  diparte  . E facile  gli  fu  di  tirarne  a fuo 
Tomo  11,  & j voto 
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♦oro  i popoli , §C i Véfcoui,  perchè  erano  /otto  il  fno  gouerno  ; come  fi  rac- 
coglie non  ofeuramente  dalla  riferita  donazione  fatta  in  Befanzone  dall* 
Imp.  Carlo  il  Caino  alla  Chicfa  di  Viuiers  ad  iftanza  di  Bofone . Si  che  è 
co/tante , che  i limiti  del  nuouo  Regno  vennero  circofcritti  dalle  Dioccfi 
dt’Vcfcoui,  che  fottofcrifl'cro  nel  Sinodo  di  Mantale;  ancorché  allora., 
nqn  gli  dafi'cro  i Padri  vn  nome  , e titolo  determinato , per  elfer  comporto 
di  molte  Prouincic  e Città  , delle  quali  alcune  haurebbon  forfè  voluto  im- 
porli la  propria  denominazione . Però  poco  importa , che  taluni  conten- 
dano , quello  Regno  non  effer  detto  giullamente  Regno  d’Arles , & altri 

10  chiamino  Regno  di  Vienna,  A altri  fecondo  Regno  di  Borgogna  . E* 
fiato  in  vero  diuerfamenre  denominato  ; ma  nel  corfo  de*  tempi  ha  preua- 
luto  in  vltimo  il  nome  di  Regno  d’Arles . 

6 Cofiicuito  Bofone  Re  , c pollo  in  pofleflb  del  Regno , non  ne  vollero 
tollerare  la  prctefa  vfurpazione  i due  Re  di  Francia  Lodouico , e Carlo 
Manno . Rintuzzato  però  alquanto  con  vna  profpera  battaglia  il  furore  de* 
Normanni , entrarono  congiuntamente  con  Farmi  nella  Borgogna, per  ef- 
pellerne  il  nuoiio  Re.  Fattoli  loro  incontro  Bofone  con  giullo  efercito.reftò 
perditore  della  giornata  fotto  Mafcone,c  la  perdita  della  giornata  fu  fegui- 
ta  dalla  refa  della  Città.  Datoli  Bofone  in  fuga, fi  rinchiufc  in  Vienna , info- 
ltito di  ben  difenderuifi  da  gli  sforzi  de’  Re  nemici  ; c quelli  profeguendo  il 
fuggitiuo, piantarono  intorno  a Vienna  l’alfedio.  Scritte  Belleforefto,  che  in 
quello  affedio  fi  trouò  da  principio  infierac  co  i Re  Francefi  Carlo  il  Crollò 
Re  d’vna  parte  dell’AJemagna  chiamato  in  rinforzo  da’  fuoi  Nipoti, ma  che 
dapoi  nel  progrelfo  dcll’imprefa  gli  abbandonò, non  oliarne  la  promeira,ch’ 
egli  hauca  lor  fatta  di  non  fepararfenc  fino  all’acquillo  di  Vienna  . Certo 
egli  è » thè  inuitato  da  Giouanni  Vili,  occupò  Carlo  ncll’88i.  il  vacuo  Re- 
gno d’Italia , e fucccfliuamentc  nell’ifielfo  anno  fu  cinto  in  Roma  della  Co- 
rona Imperiale, per  teftimonio  di  Reginonc,  e d’vn  diploma  di  Carlo  riferi- 
to dal  Baronio  ncll’88i.  e dato  nell’anno  del  Signore  884.  e quarto  del  fuo 
Imperio . I nuoui  moti  de’  Normanni  richiamarono  in  Francia  il  Re  Lodo- 
tiicof  rcllando  il  Re  Carlonianno  alla  continuazione  dell’al/edio  . Pertanto 
veduta  il  Re  Bofone  l’Dfiinazione  de  gli  afledianti , prefe  configlio  d’vfcir 
fcgretamentc  dalla  Città,  e di  ritirarli  in  luoghi  più  ficuri  col  miglior  neruo 
delle  fue  forze.  Poco  dopo  la  fua  ritirata  ripafsò  In  Francia  il  Re  Carloman- 
popcr  la  morte  del  Re  Lodouico:  c ciò  non  oftante  fi  refe  Vienna  alle  trup- 
pe,che  il  Re  Franccfc  vi  lafciò  intorno.  La  Rcina  Ermengarde  fu  trasporta- 
ta con  vna  fua  figliuola  in  Autun  da  Riocardo  Conte  fratello  vrcrino  di  Bo- 
fonc  , ma  fedele  nel  partito  del  Re  di  Francia  . Ciò  fegnì  nell’88a.  fecondo 
Vignerio  In  cbron.Burguncl,  e gUanrichi  Annali  di  Francia.  Qui  interrotto 

11  corfo  del  l’armi  Franteli,  tutte  lxaltrc  Città  e Prouincic , con  Àuignonc  c 
col  Venefino , rimafero  fenz’altra  perturbazione  ncll’obedicnza  del  Re 
Bofone  , 

7 Quelli  nelt’887.  fi  trasferì  alla  Dieta  di  Vormazia  in  Germania , & 
aoioche  wn/offero  turbati  j fuoi  dritti  da  Carlo  il  Graffo , per  la  qualità'» 

r •'  • eh* 
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ch’egli  hauea  confeguita  d’Impcradore , gli  prcftò  ómaggio  del  proprio 
Regno  • Riuolto  allora  l’Imperadorc  a ben  ftabiliruelo  : De  Rubis  Confi- 
gliero  del  Re  Chriftiaaiffimo  nel  Prcfidiale  di  Lione  riferifee  nella  fua  Iflo- 
ria  di  Lione  l.j.c.i  che  compofe  Carlo  amiche  uolmente  le  differenze  tra 
li  Re  Carlomanno,-  e Bofone  , fermando  tra  dii  quella  Concordia  : Che  la 
Borgognafupcriore  di  qua  dalla  Sona  , oggi  Franca  Contea  » la  Sauoia  , il 
Delnnato  » e la  Prouenza  refterebbono  in  titolo  Regio  a Bofone  con  di- 
pendenza dall’Imperio , e la  Città  di  Lione  col  fuo  paefe , c con  la  Borgo- 
gna inferiore  di  la  dalla  Sona»  oggi  Borgogna  Ducea , farebbono  incorpo- 
rate in  perpetuo  alla  Corona  di  Francia,  lenza  che  l’Imperio  haueflemaia 

E retenderui  dritto  veruno  » Et  allora,  cosi  per  l’omaggio  prima  refo  da 
lofone  in  Vormazia,  come  per  la  detta  concordia  nuouo  titolo  di  foura- 
niti  acquillò  l’Imperio  fopra  le  Prouincie  del  Regno  di  Bofone  . E quello 
Rabilimento  rellò  ancora  più  confermato , quando  morto  il  Re  Carloman- 
no,  e rimafli  fanciulli  Carlo  il  Semplice  figliuolo  poflumo  di  Lodouicoil 
Balbo,  e Lodouico  figliuolo  di  Garlomanno , tutti  i Baroni  di  Francia  ade- 
rendo a Carlo  il  Semplice,  ( da  Vgo  l’Abbate  in  poi,  che  nelle  terre  del  fuo 
Ducato  fè  riconofcere  per  Re  Lodouicoil  figlio  di Carlomanno , il  qual 
mori  fenza  prole  col  fopranome,  per  la  fua  inabilità , di  Nulla  ) chiamarono 
in  Francia  l’Impcrador  Carlo  il  Graffo , c pendente  la  fanciullezza  di  Carlo 
il  Semplice  lo  dichiararono  Re  della  Francia  . Regnò  adunque  pacifico  indi 
in  aitanti  Bofone  fino  alla  morte  , la  qual  feguì  a gli  vndici  di  Gennaio  dell* 
888.  dopo  otto  in  noUe  anni  di  Regno.  L’anno  della  fua  morte  6 racco- 
glie dall’iflrumento , ch'c  negli  archiuij  Regi;  di  Parigi,  & è riferito  dal 
Guichenon  nella  fua  Biblioteca  di  Brcfla . Anno  Ab  lncArnatione  Domini 
DCCCLXXXVUL  Iriditi.  Vili.  Curri  conuemffent  Ermengardii  Regina,  & 
cuntii  Principe!  Ludouict  fili 'j  Bofonis  &c.  fune  bis  ex  fletti  iujfit  dornina- 
irix  Regina  &c.  e’1  giorno  della  medefima  è notato  nel  fuo  epitaffio  fcpol- 
crale  prodotto  nel  libro  delle  antichità  di  Vienna,  e dal  Saxy,  dal  Guefnay , 
• dal  Bouis  « Paradino  nondimeno  affermi , che  regnò  dieci  anni , ilchc  io 
fofsc , dourebbe  dirli , che  terminando  l’anno  88.  ab  Incamatione  Domini 
nel  Marzo  dcll’89.  a Natiuitate , morifsc  Bofone  a gli  vndici  diGennaio 
dell’89.  aNatiuitate  , e l’Afsemblea  de’ Prencipi  del  fuo  Regno  fotto  la 
Reina  Ermengarda  feguifse  dopo  detta  morte  nell’89.  prima  che  fpirafso 
l’anno  88.  ab  Incarninone  < e fecondo  quello  potrebbe  ancora  elser  vero 
quel  che  riferifee  Goffredo  di  Viterbo  allegato  dal  Bouche;  cioè, che  Odoue 
dichiarato  Re  di  Francia  nell’888.  in  vece  dell’Imp.  Carlo  il  Grofso,duran- 
te  la  minoriti  di  Carlo  il  Semplice , molle  l’armi  contro  Bofone  , lo  aflrinfc 
a rendergli  il  Viuarefe,  e*  1 Lionefe , cosi  riducendo  il  Regno  di  Francia  ne 
gli  antichi  fnoi  limiti  preferirti  nella  diuifione  feguitl  tra  i figliuoli  di  Lo- 
douico il  Pio . Et  in  tal  calo  conuerrcbbe  credere , che  non  hauefse  Bofone 
\dcpito  tutto  quello, che  per  opra  dell’Imp.Carlo  il  Grofso  hauca  concorda- 
to col  Re  Carlomanno . L’Epitaffio  del  Re  Bofone  fopra  la  fua  fcpoltura  ih 
Vienna  n .‘Ila  Cappella  di  S-Apollonia  della  Chicli  di  S.Maurizio,cra  qmtfto. 
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Regii  in  hoc  tumulo  requiefcunt  membra  Botanti . 

Hic  pius , & largiti  fuit , ope  benigniti , 

Sanili  Mauritij  Caput  ajl  circumdedit  auro , 

Ornauit  gemma  clarii , Juper  atque  coronam 
Impofuit  tot  am  gemma  , auroque  mtentem. 

Huic  » dum  vita  fuit , bona  dum  valetudo  maneret  , 

Munera  multa  dedit , patrono  tarmine  diano , < 

, Vrbtbus  in  multa  denoto  peélore  magna 

Contultt  Sanila  prò  Cbrtjli  nomine  dona, 

Stepbane  prime  Ubi  fceptrum  diadema  parauit 
Lugduni  proprium  rutilai , velut  bit  Nicominut . 

Quamuii  bunc  plttret  voluiffent  perdere  Regei , 

Ocsidit  nullut , fed  vitto  pane  refertui, 
i Hoc  linquent  obi/t , Cbrtfli  cum  fangttme , Regnu m f 
■Off*”*  Vws  ipje  poteni , «■«//  jjw  (limata  finxit , 

Cacti  bui  Angelici i iungat  per  Jeecula  c unii  a . 

Obi/t  3-  Idia  lanuarti  . 

8 Reflò  di  Bofonc  vn  figliuolo  di  dicci  in  dodici  anni,  nominato  Lodoui- 
co  fotto  la  tntcla e Reggenza  della  Rcina  Ermengarde  . S’impiegò  di  Tu- 
bitela Reina  in  andar  col  lìgi  juolo  vietando  le  Prouincie,  e le  Città  del 
Regno,  come  indica  la  fopraccnnara  memoria  prodotta  dal  Guichenon,  per 
confermare  i popoli  nella  fedeltà  verfo  il  figlio , e per  fatisfare  con  la  fua_* 
prefènza  a tutti  quegli  atti,  che  pofl’ono  render  plaufibilc  il  goucrno  d’vn_» 
Prencipe . Onde. non  ha  a dubbitarfì,  ch’ert'cndo  Auignonc  vna  delle  princi- 
pali Città  del  fuo  Regno , & hauendone  parimente  delle  confiderabili  nel 
Vcnefìno , non  foffero  anch’erte  in  parte  della  vi  (ita  pedonale  d’Ermengar- 
de , e di  Lodouico  • Come  ancora  non  è da  metterli  in  dubbio , nonparte- 
ripafTero  de’  danni,  che  intorno  a quelli  tempi  apportarono  i Saracini  a tut- 
ta la  Proucnza  dal  Forte  di  Fraflineto , eh 'e (fi  occuparono . 

9 Per  edere  il  Regno  di  Bofone  vn  Regno  nuouo , anzi  da  molti  inuidia- 
to,  non  (limò  la  Reina  alcuna  diligenza  fuperflua,  per  iliabilirlo  inconeulTa- 
mentc  nella  perfona  del  figlio . Quindi,  perchè  il  Regno  drpendea  dall’Im- 
perio, inuiò  fenza  indugio  Lodouico  in  Germania , per  prenderne  l’inudli- 
tura  da  Carlo  il  Groflo,  il  qual  rimofTo  pur  allora  dal  Regno  di  Francia 
eontinuaua  a regger  l'Imperio;  e la  ottenne.  E perche  Arnolfo  Re  di  Bauie- 
ra,  d’Auflria,  c d’V ngheria  figlio  di  Carlomanno  fecondogenito  di  Lodouir 
co  I.  Re  di  Germania , e non  meno  che  Carlo  il  Groflo,  Cugino  carnaio 
dell’Imp.  Lodouico  II.  Auo  materno  di  Lodouico  Bofbne,già  1ncominci2.ua 
per  la  debolezza  dell’Imperadorc  ad  haucr  gran  parte  ndl’amminill razio- 
ne dell’Imperio,  anzi  pretendeua  d’hauere  in  erto  a fuccedere  infa  libilmen.- 
te  , reftando  vnico  allora,  per  l’incapacità  del  fanciullo  Carlo,  il  Scmplico , 
della  flirpe  di  Carlo  Magno,della  qual  l’Imperio  crcdeuafì  ereditario , però 
Lodouico  per  configlio  della  Madre  a lui  ancor  s’indrizzò , e ne  ripprtò  fa- 
uoreuole  afccnfo,  c ferma  prometta  d’alTdlcnza , e protezzionc  . 

io  Ciò 
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10  Ciò  non  ballò  al  Configlio  della  Reina  Ermengarde,  il  quale  cori-» 
fommo  zelo  fi  ftudiaua  di  gettar  tutti  i fondamenti  più  folidi  per  render 
fermo  il  Regno  di  Lodouico . Quindi  ricordeuolc,  qual  vigore  gii  dalle  al 
nuouo  Regno  di  Pipinoli  concorfo  dell’autoriti  del  Sommo  Pontefice  Za- 
charia,procurò  in  fimi!  gtiifa  di  conciliare  a Lodouico  quella  di  Stefano  VI. 
per  cui  volere  fi  afl'einbrò  in  Valenza  vn  Concilio  de’Vcfcoui  del  Regno  di 
Lodouico, nel  quale  il  medefimo  Prcncipe  fu  dichiarato,  c coronato  Re  . 

11  Da  quella  ferie  manifeftamente  fi  feorge, non  effer  vero  qncl  che  al- 
cuni fcrinonojche  non  fuffragò  a Lodouico  per  quello  Regno  il  dritto  Ere- 
ditario tratto  dal  Padre.  Conciòfiachè  dopo  la  morte  di  Bofonc  relfe  fo- 
uranamere  il  Regno  la  Reina  Ermengardc:  luffìt  dominatrix  Regina-Si  dice 
nel  detto  iflroni.  riferito  dal  Guichenó.E  nel  medef.  i Prcnc.dcl  Regno  só 
detti  Précipi  di  Lodouico  : Cu  conuenifsent  Ermengardis  Regina,0*  cutiili 
Principes  Ludouici  Fily  Bofonis . il  che  dimollra  có  euideza  la  riccuuta  fuc- 
ceflìone  di  Lodouico.Di  più  Lodouico  prima  della  fuaelezzionc  nel  Conci- 
lio di  Valenza  hauea  riportata  l’inueftitura  del  Regno  dall’Impcradore  , 
da  cui  dipendcua,come  da  alto  lbttrano,per  le  ragioni  di  fopra  efpollc  . Nò 

■ olla, che  Lodouico  elfendo  ancora  Fanciullo  non  vfafle  prima  della  detta 
clczzione  il  titolo  Regio, poiché  parimente  Carlo  il  Semplice  Re  non  fi  no- 
minò prima  che  fofse  in  illato  di  prender  le  redini  del  goucrno, ancorché  le  • 
gitimo  fiiccelfore  del  Regno, nominandoli  fra  tanto  Re  della  Francia  altri 
che  per  lui  goucrnaua . Oltre  che  fu  intento  del  fuo  Configlio  di  muoucre 
in  fuo  fauore  con  qnelPvmile  dipendenza  que’  che  poteuano  col  lor  con- 
corfo contribuire  nella  folidità  della  fua  dominazione.Tutto  quello  fi  feor- 
ge afsai  chiaro  nell’atto  dell’elezzionc  di  Lodouico apprelfo  il  P.  Sirmondi 
nel  ;.tom.  de  Cune,  della  Gallia . 

, 12  Anno  lncarn.  Dom.DCCCXC.  Inditi.  Vili.  Vir  religiofus  atq.  fatis 

venerabili!  Bernointtsf aera  Sedis  Viennenfis  Arcbiep.pro  quibufdam  Ec. 
de  fu  fua.fitùgeneralib.  tot  tu  s Regni  necejjìtatib . Sedevi  adiens  Apofìplicam 
confuti  u ipji us  Dornni  Apojiolici , cui  cura  & follie  ìtudo  infat  omnium 
Ecclefar.  digno  quoque  fuo  relatu  de  perturbatane  buitft  Regni , retulit 
quomodò  poji  gloriofifjtmi  Caroli  Imperatore  obli  uni  aliquandi'u fine  Rege  et 
■Principe  exijtem,(  ciò  non  può  intenderli  di  Carlo  il  Caiuo,  al  qual  fuccclTe 
Lodouico  il  Balbo, ma  di  Carlo  il  Groflo.tra  la  cui  morte  e quella  di  Bofonc 
non  corfe  molto, dopo  la  quale  relse  il  Regno  la  fola  Ermcngarde , non  af- 
finato da  Lodouico  il  nome  di  Re, & in  quel  mentre  fuccclfero  le  cofe  che 
fotto  fi  narrano  )valde  vndtque  afflitiaretur^non  modo  a proprys  incolti , 
qnoi  nulla  dominationiivirga  coercebatfed  etiam  a Pagana:  quontarn  ex 
vna  parte  Nortbmannicuntiapenitus  deuafantei  tnfjiebant,  ex  alia  vero 
SarraCeni  Prouincià  depopulantes, terra  in  fohtudinc  redigebant.( qui  dillin 
guendo  i guadi  fatti  da’Saracini  ne  Ila  Prone  za  da  gli  altri  fatti  da  i Norma- 
ni  in  Fricia, indica  pariméte  Io  flato  di  quella, che  potè  a ancor  dirli  séza  Re, 
mentre  Carlo  il  Séplice  legitimo  Re  nò  regnano, e due  airi  intnifi,cioe  Odo- 
.ne  c Lodouico  detto  il  Dapoco  regnavano  difeordemete  in  varie  porri  del 
RcgaOjil  che  feguì  dopo  l’abdicazione  e la  morte  di  Carlo  il  Grofso,non  di 
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Carlo  il  Caluo  ) His&  alys  buiufmodi  caufis{  termine  che  non  fi  rirtringe 
od  foloefpofto>i&  to  audttis,Reuerend.  Damnus  Stepbanus  Apofiohcui  ad 
lacbrymat  vfque  compungi u),tàm  verbis,quàm f :rtptii  generali  ter  ad  omnet 
G alitar um  Cifalpmarum  t'am  Arcbiepifcopot , quam  Gr  reltquot  venir abile i 
Antifiitei  diredis  ,fuo  Sanfiijfimo  commouit  ho  r tatù , vt  vnanimei  atque 
concorde!  omnet  in  Ludoutco  Nepote  quomdàm  Ludo  ut  et  gloriofififimi  Impe- 
ratori t ( ecco  toccato  il  dritto  di  Erinengarda )confentientes,bunc  fuper po- 
pulum  Dei  Regem  confittuerent . Cum  igitur  diligenter  camper  tfi im us,quòd 
ajf enfiti  Santi*  Cat  bolle*  & Apofiolic * matris  nofir*  buie faueret  eie  il  ioni 
fimul  conuenimui  in  Ciuitatem  V denti am,Domnui f ùlicet  Aureli anus  Lug- 
dunenfis  Sedii  Arcbiepifcopui  ( del  Regno  di  Lodouico  per  parte  della  Diocefe) 
nec  non  & Dotnnus  Rojlagnus  Vrbis  Arelatenjù  Arcbiepifcopui : venerabi- 
li! quoque  Arnaldus  Ebredunenfìt  Arcbiepifcopui-,  ( non  s’intitola  Dòmno 
perchè  non  era  Primate  ) ipfe  quoque  Domnus  Rernoinus  Viennenfìs  Arcbic- 
pi f copule  uius  r slatti  voi  untatene  Domni  Apoft  olici  venerabiliter  aceepimm , 
«um  alpi  compluribus  CocpiJ copii  traii aturi,  atque  fecund'um  Dei  volunta- 
tem  qu*Jìturi  explarauimus , fi bunc  dtgne  & rationabiltter  fecund'um  moni • 
ta  Domni  Apofiolic  i,cuiusf :ripta  pr*  mani  bui  babebmtur, fuper  noi  Regem 
tonfi it etere  deber  emus.  AJfcnfui  itaque  in  eo  omnium  fuit , vt  nullus  meìihs 
Rex  fieri  debuijfct , quam  ille,  qui  ex  prof apia  Imperiali  ( ecco  replicato  il 
titolo  tratta  da  Exincn^ourdc)  prodiens,bon*  puer  indolii  iam  co  odale f c eb  at  y 
t una  etfi *t ai  idonea  adreprimcndam  Barbarorum  fauitiam  min  'us  fumice- 
te videretur tamen  nobili  uni  Prtncipum  ifitus  Regni,  quorum  non  paruus 
efi  numeriti, confiho  & fortitudine  Dea  iuuante  comprimerete  i maxime. 
inelyti  Ricb ardi  ( egli  è Riccardo  fratello  vterino  del  Re  fioiòne , Contc 
d’A'.ithun  e Duca  di  Borgogna,iI  qual  non  è connutncrato  tra  i Pcencipf  dt 
quello  Regno  per  lo  Ducato  di  Borgogna, ma  per  la  Borgogna  fuperiore-r  9 
cioè  Contea, ch’egli  am minilèrò, come  certifica  Vignerio  per  alcune  memo- 
rie da  lui  raccoltene)  Duca  eximyque  Pr  incipit fulta  iuuamine;  quin  eti'am 
Domn * Hermengardii glqriafiffim*  Regin*  vtihtas  Regni, infitafibi  acuttf- 
fima, atque  prof undijfima  a Deoprudentia,adiun£io  fibi  fupraditiorum  É- 
pifeoporum  dtgno  bortatu  , Procerumque  totius  Regni  confiho  fecundìt»L-> 
Dei  timor  em  decent  iffim'c  adminfirabitur  .Denique  freti  & tanta  fuble - 
nati fiducia,  per  Dei  vt  credimus  voluntatem,  fupradiélum  Lttdouicum  ex - 
t ellentiffimi  Boxanti  Regi  s fili  um  elegimus,atqne  tu  Regem  vngendunt  decre- 
uimus, tudicant es  illuni  ad  hoc  digrtum,cui prafiantifjimui  Carolai  brpera- 
/•rf  Carlo  il  GrolTo  )iam  Regi  am  cane  tffer*t  dignitatem  ; (ecco  Pinueftr. 
tura  e titolo  Regio  già  per  alianti  riportato  dall*  Imperadorc , come  fi  è 
detto,)  & Arnulpbus  qui ftuceffor  etus  exifiitper  fuum fceptrumfi luccedti- 
to  a Carlo  il  Groilb  nel  Regno  a fetódo  la  fua  pretenfione  anco  nell*  Impe- 
rio,) perque  f no  s fugaci  fimo  s Legato i Reoculpbu  videlicet  Epifeopu , et  Ber - 
taldii  Contiti  fi  autor  Regni,  autorque  in  omnibus  effe  cbprobatur  . Ac  tantec 
taliqus fulti  autboritate,hcentia,comuni  omnes  in  idm  dillo  Ciucate  adite - 
munta  confcnfu  barn  Regia  fieri  decrtuimus  confcriptionem,mambufque  in. 
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Juper  proprjjs,  rafani perennibuf jsteeam  temporibus  felicem  vigere  perop- 
tantes , roborauimusy Jtnguliquefubjcrspfimus.  Le  fottoferizzioni  però  de* 
Vefcoui  non  fi  trouano  in  detto  efemplare  del  Sirmondi . 

i ì Morto  1*  Imp.  Carlo  il  Groflo  tu  abitata  l’Italia  da  vari)  tumulti  . 
Berengario  Duca  del  frinii  occupatane  gran  parte  fi  te  falutare  Ré  d’ Italia 
ncII’888.non  creato  da  Adriano  lII.neJl’884.comc  ferme  vn  moderno.  Gui. 
done  Duca  di  .Spoleto  «tenendone  vn’  altra  parte  fi  fece  acclamare  Impera- 
dorè  nell’  iftello  anno  : indi  nell’892.  fù  approuato  e coronato  Augulto  da 
Formofo  Pana . Con  che  concitatori  il  Papa  l’odio  non  pur  de’  Romani,  ma 
eziandio  di  Berengario , e d’Arnolfo  Rè  di  Germania , quello  fù  chiamato 
in  Italia , la  prima  volta  da  Berengario , e la  feconda  dall’  iddio  Pontefice 
Formofo  ojrpreflò  da’ Romani:  e preualendocon  le  armi  a Gu  done  , n’an- 
dò con  l’cforciro  in  Roma , c sforzatala  per  conniuenza  del  Papa  , vi  fù  dal 
medefimo  coronato  Imperadore  licll’896.  Arnulpbus Jecundò  Italia  sngref- 
Jt*s  Romam  vemt,  & Prbem  Romani  cum  confenfu  Stimmi  Pontifica  armii 
ceptt . Cosi  Reginone  ; poco  dopo  profeguendo  . Arnulpbus  Ciuitatem  in- 
greJJ. us  a Formofo  Apofìolica  Sedis  Prajule  magno  boncre  fufeeptus , ant<_, 
confejjionem S.Petrs  coronatili , bnperator creatiti  cji.  Luirprando  cosi  (òg- 
giunge.  Hoc  in  tempore  Formofus  Papa  religiofui  a Romanis  vebementer  af- 
Jliólabatur , cuius  & tortai  u Rex  Arnulpbus  liomam  aduenerat . In  cuius 

tngrejfu  vlcifcendo  Papa  iniuriam , multos  Ramanorum prmeipes  obu: am » 

Jìbi properantes  decollari  pracepit.  Non  però  depofe  Guidone  il  titolo  dell’- 
Imperio, anzi  effondo  ancor  forte  il  fuo  partito  continuò  la  guerra  con  1 - 
Imp.  Arnolfo  fino  al  900.  nel  quale  ambidue  gfi  Augufti  diuerfàmente  peri- 
rono . Non  neglcfse  la  congiuntura  il  Duca  Berengario,  c ripigliate  le  armi 
occupò  di  nuouo  il  Regno  d’Italia . 

14  Ciò  rendendoli  intollerabile  ad  Adalberto  Marchefc  di  Tofcana  , 
palsò  in  Prouenza,  c {limolò  il  Re  Lodouico  a tragittare  in  Italia, per  mon- 
tar sù’l  foglio  già  degnamente  riempito  dall’Imp.  Lodouico  II.  fuo  Auolo 
materno . Arrìfe  la  ìplendida  propoila  al  Rè  Lodouico , & ammaflato  po- 
tente cfercito  fi  accinfc  all’imprefa . Auifato  oportnnamcntc  Berengario  di 
quella  mofla , preuenne  il  paffaggio  di  Lodouico  per  l’AIpi , e con  fomma 
indufiria  lo  rinchiufe  in  guifa  tra  l’angullie  de’  monti , ch’era  afiretto  Lo- 
douico a perire , fc  non  gli  apriua  Berengario  il  palio , dopo  hauerne  prefà 
la  ccffionc  di  tutti  i dritti , che  poteano  appartenergli  dell’Italia  , c ftret- 
tiffimo  giuramento  di  non  piu  inquietarlo  nel  poffofso  di  quel  Regno . Ma 
obbligato  non  {limandoli  a quel  trattato , c’haueua  eftorto  la  forza , tornò 
Lodouico  a tentar  la  forre  l’anno  feguente  con  nuouc  forze , & auanzatofi 
con  generofi , e prosperi  fatti , fconfilse  finalmente  Berengario  in  campai 
battaglia , e lo  aftrinfc  a ritirarli  faggitiuo  in  Bauiera . Quindi  rellato  fen- 
za  competitore  nel  Regno , n’andò  a Roma , c da  Giouanni  IX.  fnon  come 

fcrmono  alcuni  da  Stefano  VII- che  morì  infelicemente  nel  900.  nè  da  Be- 
nedetto I V.  che  fu  a (sunto  al  Pontificato  nel  905 . ) vi  fù  creato , e corona- 
to Imperadore . Tenne  quello  Lodouico  IV.  l’Imperio  > per  tefrimonio  di 
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Reginone,  fino  al  904.  nel  qual’anno , mentre  Temperato  foggiomana  fa-* 
Verona  da  lui  feelta  per  Regia , e per  l’abfenza  di  Berengario  nulla  temen- 
do haueua  licenziato  l’efercito,  auuertito  il  Duca  Berengario  della  negli* 
„enza  di  Lodouico  da  gli  occulti  amici , che  fi  manteneua  in  Italia  , fopra*. 
yCnne  improuifamente  armato , e (orprefolo  gli  fé  crepare  amendue  gli  oc- 
chi , cfpogliatolo  de  gli  ornamenti  Imperiali  lo  rimandò  nel  fuo  Regno. 

1 5 Per  tale  infortunio  fu  poi  Lodouico  fopranominato  l’Orbo , nè  mai 
depofè , ancorché  fpoffeflato  dell’Italia  , il  titolo  d’Impcradore  Augufto  . 
Tenne  la  Sede  in  Vienna  : nè  altro  di  lui  fi  legge  y refolo  inabile  a militari 
imprefe  la  cecità  . Quella  però  non  diede  ad  altri  oocafione  di  moleftarlo  > 
poiché  i vicini  Prcncipi  eran  tutti  occupati  in  continue  difeordie , e guerre^ 
domeftiche  . Onde  vilfc  fconfolato  sì , ma  pacifico,  fino  all’anno  913.  nel 
qual  morì,  lafciato  di  fe  vn  fol  figlio  naturale  nominato  Carlo  Caflantino  . 
Quindi  occupato  il  Regno  da  Principe  d’altra  ftirpe,  ciò  ne  muoue  a pafla- 
re  ad  altro  Capitolo . 


Seconda  flirpe  de’  Rè  dì  Arles  , e di  borgogna  Signori  immediati 
dì  Auìgnone , e del  Veneflino.  e T erza  flirpe  de'  medeflmi , 
flotto  la  quale  i Conti  incominciarono  a dominami  con 
proprietà  flotto  la  flouranttà  de  i Rè . 

.1;  ha  CAP.  III.  ; 

« Egnando  il  Re  Lodouico  Bofone , gouemò  per  lui  la  Prouenza , 

1-^  con  titolo  di  Conte , Teobaldo , cn’  era  fiato Generale  dell’  ar- 
mi  d’Vgo  il  Baftardo  figliuolo  di  Lotario  Rè  d’Auflrafia,  c di 
Valdradafua  Concubina,  il  qual  Teobaldo  fcriuorjo  alcuni  , folle  fratello 
della  Rcina  Thietberga  moglie  del  medefimo  Ré  Lotario  fratello  dcll’lm- 
pcrador  Lodouico  IL  Nell’andar  Lodouico  di  Bofone  in  Italia  per  conqui- 
fiarla  , e per  confeguir  la  corona  dell’Occidentale  Imperio , effondo  morto 
il  Conte  Teobaldo , lalciò  in  Prouenza  con  l’ifteffo  gouerno  e titolo  Vgo  fi- 
gliuolo del  detto  Teobaldo , e di  Berta  fua  Conforte  figliuola  anch’ella  del 
Rè  Lotario , e di  Valdrada , la  qual  Berta  dopo  la  morte  di  Teobaldo  (po- 
sò in  feconde  nozze  Adalberto  Marchefe  di  Tofcana  . Ritornato  d’  Italia 
l’Imp.  Lodouico  IV.  (II.  Lodouico  fù  il  fuo  Auolo  materno , III.  Lodoui- 
co il  Balbo  ) con  l’infortunio  della  cecità , ampliò  gli  onori , e l’autorità  di 
Vgo , collituendolo  Duca , cioè  Goncrnador  Generale  di  tutto  il  fuo  Re- 
gno . Quella  opinione  della  difeendenza  di  Vgo  c la  più  ricemita  trà  i buo- 
ni Autori , Vignerio,  Besly  , Du  Chefne,  Ruffi  , Sammartani,  Bouchc,  & al- 
tri . Et  è refa  ancora  affai  chiara  da  vna  carta  di  fondazione  pia  meffa  in  lu- 
► ire  da  Camillo  Lilij  > clic  fecero  in  fauore  della  Chiefa  di  Vienna  i Rè  Vgo , 

c Lo- 
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e Lotario  fuo  figlio  per  le  anime  proprie, e di  Teobaldo  rifpettiuimcnte  lor 
padre, & suolo.  La  fua  confanguinità  in  terzo  grado  col  fopradetro  Imp.Lo- 
do’iico  IV.  e le  altro  qualità  che  godea  Vgo  nel  Regno  del  medefimo  Lo- 
doairo  fono  abbaltanza  indicate  in  vna  donazione, riferirà  da'  fudetti  Auto- 
ri, che  fc  Lodouico  alla  Cbiefa  di  Valenza , Ad  deprecationem  inelyti  Ducis , 
ac  Marcbionis  nojtri , Hugonis  videlicet propinqui  nojlri . oltre  che  della  di 
lui  autorità  nel  Regno  tellificano  Frodoardo,  & altri  Scrittori . 

1 Coftituito  tremandoli  in  cosi  fatta  autorità , facile  fù  ad  Vgo  d’  oc- 
cupare dopo  la  morte  di  Lodouico  la  fouranità  del  Regno  : tanto  più  che 
vi  concorfè  il  dritto  della  fùcceffione , per  hauergli  la  Rcina  Egdiua  vedo- 
ua  di  Lodouico  collocata  in  matrimonio , come  tellificano  alcnni  Scrittori , 
Berta  fua  figlia . ma  quando  ancora  quello  non  forte , & hauelfe  a preuale- 
re  quel  eh’  altri  fcriuono , che  Berta  moglie  di  Vgo  folle  la  vedoua  di  Ro- 
dolfo Rè  della  Borgogna  Tranfiurana  ; 1’  aura  nondimeno  , eh*  eglis* 
hauea  acquiflata  nel  Regno  con  1*  autorità , e con  1*  esperienza  dell’  abi- 
lità nelgouerno,  congiunta  alla  fua  confanguinità  col  Re  , gli  fpianò  il 
fcnticro  al  fourano  dominio  : non  oflantc  che  giufla  Frodoardo  ne  gli  An- 
nali di  Rheims  forte  rimallo  dell’  Iinp.  Lodouico  l’Orbo  vn  figliuolo  det- 
to Carlo  Coflantino . Quelli  però  non  dice.  Frodoardo  , che  forte  figlio 
legitimo  di  Lodouico  : onde  per  conciliarlo  con  gli  altri  Autori  , i quali 
Certificano , Lodouico  non  haueffe  figli , è bifogno  dire , eh*  egli  ne  forte  fi- 
glio baftardo . E vaglia  il  vero  , non  è percettibile , eh’  elfendo  tarlo  Go- 
llantino  legitimo  di  Lodouico  , porcile  Vgo  con  tutta  la  fua  autorità  in- 
truderli nel  Regno  altrui  lènza  minima  alterazione  da  niuno  de  gl*  inori- 
ci riferita , e douerte  Carlo  Coflantino  fenza  alcun  flrcpito  appagarli  per 
fua  porzione  della  fola  Città  di  Vienna  con  le  fuc  dipendenze  . Se  forte.* 
Vienna  in  gouerno , o in  proprietà  di  Carlo  Collantino  m’ è ignoto  ; è ben 
ccrtiflimo , che  noi  fu  in  fouranità , coflando  ne  gli  annali  di  Frodoardo  , 
che  n’era  Vgo  il  padrone  : onde  nel  92-4.  Vgo  vi  è nominato  Vicnncfe  . 
il  che  vien  confermato  da  vn’ antica  medaglia  d’argento,  che  per  rcla- 
tione  di  Chapard  fi  trouò  nel  cabinetto  del  Signor  di  Peirefc  con  quelle 
parole  all’ intorno.  Hugonis  Regi s Vienna  . Non  prefe  tuttauia  Vgo  da 
principio  con  l’autorità  fourana  il  titolo  Regio  , come  fi  raccoglie  dagli 
Autori , de’  quali  altri  lo  nominan  Conte  di  Vienna , altri  Conti  d’Arles , 
e Luitprando , SapientiJJìmum , ac potentijjtmum  Comitem  Prouincialium. 
Ma  quando  nel  926.  fù  creato  Re  d’Italia , allora  parimente  affilale  il  tito- 
lo di  Rè  di  Borgogna , per  teftimonio  di  Paradino  citato  dal  Vignerio  , il 
. qual  riferifee  vn  Diploma  del  Re  Vgo  dato  nell’ anno  del  Signore  928.  a 
terzo  del  fuo  Regno  in  Borgogna  . 

3 Fintantoché  Viro  dimorò  inProucnza,  cioè  fino  all’ anno  916.  egl 
tenne  in  freno  i Saracini  annidatili  in  gran  numero  , e fortificatili  nei 
Fralfineto  : ma  allora  eh’  ei  fù  partitoni  Italia  , riprefero  cuore  i Barbai 
ri.  Si  infettarono  di  continuo  con  perniciofe  feorrerie  tutta  la  Prouenza  - 
onde  Auignone , e’1  Venefino  ne  riccuerono  con  l’altre  Città  ,c  contrade; 

1 della 


2,4  lftoria  d Aiùgnone,  e del  Coni.  Ftnefìno 

della  Prouinda  danni  grauilfimi .Simili  auanti  ne  (offerirono , allor  che  eli 
«unni  chiamati  da  Berengario  in  Italia , dopo  che  gl*  Italiani  h.ueuano  da- 
„ „cgn?  a Rodolfo  dc,Ia  Borgogna  Tranfiurana  , vollero  paffar 
nella  Gallia , feguita  la  morte  di  Berengario . li  collera  tri  l’Alpi  il  Rè  Ro- 
dono , Se  Vgo.c  ne  fecero  vn’ ampia  ftrage;  ma  non  li  rinchiufero  così  bene, 
che  trouato  il  pafso  non  lì  dislagafsero  con  gran  rouina  nella  Prouinda,  ora 
» « «ella  Proucnza  : oue  fatti  orribili guadi,  tragittarono  di 

la  dal  Rodano  a portar  nella  Lmguadoca  gli  effetti  dèlia  lor  barbarie  . lui 

nonpertanto  colti  dalla  delira  Diuina  perirono  preffo  che  tutti  di  pelle  . 

P ' f i,L920'  mal  <°disfatti  gl*  Italiani  della  dominazione  di  Rodolfo 
Re  della  Borgogna  Tranlìurana  , ( dourebbe  rifpetto  all’  Italia  dirli  Cift- 
urana  ; eh  cfli  haueano  creato  lor  Rè  , per  liberarli  da  Berengario  ; voltili 
ad  altra  nouita, mentre  Rodolfo  era  abfente,chiamarono  alla  Corona  Vgo, 
ode  per  maneggio  de’  Marche!!  di  Tolcana  Tuoi  fratelli  vterini  . E^li  vi 

andò  prontamente  con  gran  numero  di  nobiltà  Prouenzale  , e per  confe- 

guenza  d’Auig.ancora.c  del  paefe  ch’oggi  chiama!!  Vcnelìno,e  con  potente 
armata  natale . fu  accolto  in  Pifa  a marauigliabenc  da  i Legati  del  Papa , c 
a i Signori  d’Italia  « Indi  trasferitoli  a Pauia , vi  fu  coronato  fenz’  alcuna 
contradizzione  dall  ’Arciuefc.  di  Milano  , c di  colà  pafsato  a Verona , & a 

piantona , (labili  le  fue  conuenztom  con  Giouanni  X.  prima  che  ne  giunger- 
le veruno  odore  a Rodolfo  . 5 o 

S Corcali  cllurtoa,in<?  del  Regno  di  Vgo>qiiando in  Italia  il  partito 
li  contrario  incomincio  a follrrìmr  R * * 


Vgo  per  tempo,  fpedi  Ambalciadori  a Rodolfo , con  l’opra  de’ quali  finaf- 
!TCir  C-/a  conclur° tra  1 duc  Rè  quello  accordo.  Che  V"o  cederebbe  a Ro 
2a°m°nidTt0  e>1  di  r"troil  fuo  Rcf?no  tranfalpno , dalla  Proucn- 


trattato  fedelmente  cfègtdto’m  vn’alracaranto , SctemaTrdi  dueRé 

1 q uahaggi  ungono , che  allora  fy  trasferito  con  RealL 
iJ  Re  anaA*Ai  °donc  %l10  dcl  Conte  Hriberto  il  dominio  di  Vienna  . Cosi 
fa*  ^ tra/portato  in  v l-  ate 

Rodolfo  ir  M,^^n0dt  l?tB0r30Snl  TrJnlìurana . e ne  ft  il  primo  Rè 
““  “■  perche  Rodolfo  mori  prima  di  Vgo , non  baderemo  a dir  * 

Ré  Vgo^rTS  ‘bbC  drÌtt°  Si  h Prou'“>  • ***»»  » fe  «fai 

f “ 1 ? ntiM  Proucnza . Non  c retta  imaginazione  del  Bouche  a 

' «dare 
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<!are  à quettoBofone  per  padre  vn  Rotboìdó , primo  pròprie tariòSe 

ereditario  d’Arles  e di  Proucnza  nel  tempo  dell’lmp.  Lodouico  Orbo,  per- 
chè in  alcuni  iftroraenti  di  Lodouico  da  lui  riferiti  nel  l.p.  fetì.  i.  è nomina- 
to vn  Conte  Teutberto  ; quali  che  per  errore  vi  fia  fiato  fcritto  Teutberto 
in  vece  di  Rotboldo . Potrebbe  quello  hauerc  alcuna  apparenza  di  vero , fe 
in  detti  iftromenti  alcune  volte  fi  leggete  Teutberto , & altre  Rotboldo  , 
ma  leggendofi  fempre  Teutberto  , nè  mai  Rotboldo  , perchè  il  nome  di 
Teutberto  ha  da  efler  I*  ifteffo  con  quel  di  Rotboldo  tanto  diflììnilc?Di  più, 
quando  ancora  Teutberto  e Rotboldo  follerò  vn  nome  iftelfo  , non  però  le- 
nirebbe, che  quello  Teutberto,  o Rotboldo  folTe  Conte  d’Arles,  e di  Pro- 
ucnza più  tolto , che  d’altra  Prouincia  o contrada , mentre  non  vno  , o due 
arano  1 Conti  di  Lodouico , ma  Tei  ne  fono  fottoferitti  nell’Iftruracnto  rife. 
Oto  dal  Bouche  pag.771.  Anzi  non  vi  è luogo  da  collocare  in  modo  veruno 
Vini2gu&.to  Rotboldo  tra  i Conti  Goncrnadori,  non  che  nroprietarij  d’Ar- 
L'S  ; poiché  per  teftimooio  dell’ilteflb  Bouche  nel  primo  tom.pag. 7510.  ( che 
m ao  aderifee  ad  altri  Scrittori  ) Teobaldo  padre  del  Rè  V ?o  Fu  collituito 
Conte  d’Aries  dalla  Rcina  Erraengarde  .onde  Chifìet  nelle  Aie  Genealogie 
cosi  lo  qualifica;  Berta  vxor'Xbtobaldi  Comitis  Arelatenjìs . Indi  il  Rè  Lo- 
douico ( fecondo  l’iftelTo  Bouche  pag.79’..  ) andando  in  Italia  a prender  V . 
Imperio  colhtui  Vgo , com’era  fiato  il  padre  già  defunto , Conte  d’Arles  e 
di  Proucnza  ; anzi  dopo  l’infortunio  della  fua  cecità  ritornato  in  Pronenza , 
confermò  V go  in  quel  gouerno  con  ampliandone  ancora  di  titolo , e d’anto- 
i"1  d*  . S§*u,*S*Iì  , che  dopo  la  morte  ucli’lmp*  Lodouico,  Vgo  fenza  tito- 
lo Regio.,  come  fi  è detto , fù  ancor  chiamato  Conte  d’Arlcs  da  molti  Au- 
tori  citati  dal  Baronio , e Luitprando  lo  nomina  (àpientillìino , e potcntiflì- 
mo  Conte  uc'Prouenzali  . Migliore  adunque  è il  parer  del  Vignerio  , il 
quale  per  rcftimonio  d’altri  Autori  a Ile  ri  fc  e , che  quello  Bo  foneifu  l’vh  de’ 
uxJ°!i  II.  Rè  della  Borgogna  Tranfiurana  , ma  naturale,  per- 

c e dalla  Rema  Berta  vedo'ua  del  detto  Rodolfo  non  è nominato  tra’  fuoi 
figliuoli  m vn’  illromento  del  966.  Et  è verifimile  , facete  Vgo  quefta  dif- 
pofizjouc , perchè  douendo  ad  Vgo  fuccedere  nel  dominio  della  Pronenza, 
o Rodolfo , o i fuoi  poderi , prctefe  di  cosi  obbligarli  a continuare  in  Bofo- 
ne  huomo  del  lor  fangne  il  gouerno  non  ancora  ereditario  di  quella  Pro- 
luncia , c cosi  prouedere  al  decoro  di  Berta  fua  nipote . 

7 In  tal  guifa  difpofto  il  gouerno  della  Pronenza , ritornò  il  Rè  Vgo  a 
rincderc  in  Italia  ; & hauendoui  condotto  Manate  Arciuefc.  d5  Arles  fuo 
parerne , come  foggetto  creduto  abile  ad  aiutarlo  nella  felice  amminiftra- 
zioae  dclRiegoo , Io  caricò  di  Vefcouadi,  cioè  di  quelli  di  Verona, di  Tren- 
to, e di  Mantoua  , non  oftante  che  ritenete  l’Arciuefcouado  d’Arlcs . Cofa 
che  concitato  contro  il  Rè  vn’odio  intento  di  molti , facile  fu  poi  all*  ambi- 
ziola  Mdnaflc  di  tube  I largì  ifi , e di  far  riuoltare  tutte  le  prouincie  d*  Italia^ 
in  fcu»rc  di  Berengario  Marchefe  d’Iurea , che  PArciuefconado  di  Milano  ' 
gli  InucaipeoiTicifo . Vedute  però  il  Rè  Vgo  le  cote  indifordinc,  la/ciò  in 
Italia  il  figlio  Lotario  già  incoronato  Rè , e tragittò  nel  9+6.  in  Prouenza  , 

per 
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per  ammanatili , coinè  ferine  Luiìprando,  vn  eferrito  in  foccorfo  del  figlio  » 
o pur  col  difegno , che  per  teftimonio  di  Leone  Oftienfe  polè  ben  pretto  in 
elocuzione,  eretto  vn  monaftero  in  Borgogna  fotto  il  titolo  di  S.Pictro,oue 
fi  fece  Monaco . l’anno  della  fua  morte  c incerto . — 

8 In  quello  ritorno  fatto  in  Prouenza  l’anno  946.  trouò  il  Re  Vgo  già 
vedoua  Berta  fua  nipote,  per  ctttr  morto  fenza  prole  il  Conte  Bolbae.  Ber- 
ta fi  maritò  in  feconde  nozze  a Raimondo  Duca  di  Gothia  , cioè  di  parte 
della  Linguadoca  . Et  il  Rè  Vgo  ittitm  vn’altro  Conte  d’Arles , come  tetti- 
fica  Odilonc  Scrittore  di  quel  tempo  nella  vita  di  S.Maiolo  appretto  il  Surio 
a gli  vndici  di  Maggio . Il  qual  Conte  è certo , che  non  fu  proprietario , ma 
fempliee  Gouernadore  , perche  le  facoltà  di  Vgo,  che  Io  iftitui,  non  potea- 
no  Renderli  nella  Prouenza  oltre  la  propria  vita  , doj>o  la  quale  fi  deuolue- 
ua  quella  Prouincia  al  dominio  de’  Rè  della  Borgogna  Tranfiurana . Si  de- 
lie ora  vedere  chi  fotte  quello  Conte  iftituito  dopo  Bofone  marito  di  Berta. 
11  Bouche  nel  tcm.z.  pag.^o.  e figlienti , produce  vn  Rotboldo  II.  fratello 
del  detto'Bofbne  marito  di  Berta  : ma  non  per  altro  che  per  continuare  a_j 
capriccio  nella  famiglia  di  quel  Bofone  la  Contea  di  Prouenza . Egli  n’ad- 
duce per  vnica  proua  vn’ittrumento  di  rettituzione  d’alcuni  beni  fatta  alla 
Chiefa  di  Marfiglia  nel  962.  da  Bofone  Conte  di  Prouenza  , eh’  egli  nomina 
per  Immaginata  dipendenza  Bofone  II.  nel  quale  iftrumento  fi  leggono  que- 
lle parole  , In  confpeflu  Bozonis  Comitis Jily  Jìoiboldi  quondam . Se  quefto 
fia  buon  fondamento  d’imaginarfi  vn  Conte  Rotboldo  ( del  quale  niinK> 
Scrittore , o fcrittura  fi  menzione  ) fratello  del  primo  Bolonè,  e padre  di 
queft’altro  Bofone  nominato  in  detto  iftromento , lafcio  a chi  legge  il  con- 
fiderarlo . A me  arride  , come  più  fondata , l’opinione  del  Rutti  nell’  Ifto- 
ria  de’  Conti  di  Prouenza . Che  il  Rè  V go  iftituiffe  Conte  di  Prouenza  Bo- 
fone  figliuolo  d’vn  Rotboldo  di  condizione  incerta , ma  (limato  Prouenza- 
le  . Il  qual  Bofone  dee  nominarli  Bofone  I.  perchè  fù  il  primoConte  della 
fua  profapia , e’1  primo  de’  Conti  proprietari;  della  Prouenza , non  già  co- 
fiituito  proprietario , & ereditario  da  Vgo , che  non  hauca  quefta  facoltà  , 
ma  dal  Rè  Corrado , che  fuccette  a Vgo . 

9 Per  la  ceflìoue , c permutazione  fegnita  tra  i Rè  Vgo , e Rodolfo  II. 
Quelli  fù  il  primo , come  fi  è detto , della  fua  fchiatta  Rè  della  Borgogna-. 
Cifiurana  fuperiorc  , della  Sauoia,  e della  Prouincia  ora  detta  DeJfinato,ma 
per  la  riftrua  della  Prouenza  fattali  dal  Rè  Vgo  per  la  fua  vita , il  primo  di 
quella  ftirpe , che  regnatte  in  Prouenza,  fu  Corrado  figliuolo  di  Rodolfo  II. 
Quelli  refiato  in  età  di  none  in  dicci  anni  fu  fenza  libertà  ritenuto  in  fua_. 
Corte  con  prefetto  di  tutela  da  Otone  Rè  di  Germania  ; ma  da  Otone  fupc- 
rato  Berengario  inuafore  del  Regno  d’Italia , c’hauea  preualuto  al  Rè  Lo- 
tario figlio  di  Vgo  , fposò  il  Rè  Otone  Adelaide  V edoua  di  Lotario , e Gi- 
rella di  Corrado  nel  951.  & allora  diede  il  potteffo  del  fuo  Regno  al  Co- 
gnato . S’intkolaua  Corrado  Rex  Alani  armar  um  0^  Provine  tarimi,  liaiiea-" 
do  incominciato  ad  vfar  quello  titolo  Rodolfo  II.  fuo  padre  da  che  Arrigo 
LRc  di  Germania  gli  donò  gran  parte  dellaSueuiain  ricompcnfa  del  dono. 
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ch’egli  hauea  Fatto  ad  Arrigo , della  lancia  del  Gran  Collantino,  nella  qui' 
le  era  parte  d’vn  chiodo  di  quc’c’haucano  trafitte  le  m mbra  fagrofante  del 
noftro  Signor  Giesù  Chrifto  . Et  olire  il  paterno  Regno  poffede  Corrado  la 
Città  e Contea  di  Lione  portatagli  in  dote  da  Matilde  forella  di  Intano 
Rè  di  Francia  figlio  del  Rè  Lodouico  d’ Oltremare  nato  dal  Re  Carlo  il 
lèmplice  , come  con  altri  Scrittori  rettificano  Dnchefne  , e di  Til- 
let  nella  vita  di  Lodoqico  d’Oltrcmare  da  quello  illuftrata  con  molti  docu- 
menti de*  Reali  Archiui;  di  Francia  . Rifiedè  il  Rè  Corrado  alcune  volto 
in  Arie* , ma  per  ordinario  in  Vienna , come  gl’  iilrumenti  delle  di  lui  con- 
cefiìoni  dimodrano . Fu  così  dedito  Corrado  alla  tranquijiità-ddla  vira  , & 
all 'opere  di  pietà,  fondando  monafteri , e beneficando  Chicfe,  che  n’acqui- 
flò  il  fopranome  di  Parifico  . 

io  Quefto  Ré  inuedi  fiofone  , e due  Tuoi  figliuoli  Guglielmo  c Rotbol- 
do  delle  lor  Contee  di  Proucnza . Che  Guglielmo  c Rotboldo  fodero  Con- 
ti nella  vita  ancora  del  Padre , lo  indica  vn’idrumcnto  di  donazione  Fatta-, 
dal  Conte  Bofone  l’anno  961. al  monade ro  di  Monte  maggiore,ouc  è drit- 
to . Boxo  Cornei  O'  vxor  fua  Confi  unti  a firmauerunt , Morumfilij fimiliter , 
Vuillclmus  Comes , Rotboldus  Comes , Pontius  iuuenis firmauerunt . Che  il 
Conte  Bofone  fotte  inuedito  dal  Rè,  lo  rende  probabile  l’haucre  i Tuoi  figli- 
uoli liauuca  l’inueditura  Regia  di  molti  Stati . Che  l’haueffe  Guglielmo , è 
cosi  indicato  in  vn’antico  idromento  del  Cartolaio  di  S.  Virrorc  di  Marfi- 

Jjlia , Cumgeni  pagana  e finibili  futi  ( dal  Fraflincto  ) expulfaì&'  terra  T 0- 
onenfii  ccepiffet  vfiiri , & a cultoribui  coli,vnufquifq.  Jecundum propn.vn 
virtutem  rapiebat  , tranfgrediens  terminai  adjuam  pojfeffionem . Quapro- 
pter  illi , qui  potent iorei  videbantur  effe , altereatione fatta  impingebant /e_» 
ad  muicem , rapientes  terrarn  ad pofie , videlicet  V uilleimus  Vicecomes,et  Pon- 
tius de  Foffis.  Qui  Pontini  pergens  ad  Comitem  Gutlelmum , dixit  ei : Domine 
Comes,  ecce  terra J aiuta  a vinc  ulo  pagana  gentis  tradita  e fi  in  manu  tua  do- 
natone Regie,  ideò  rogamus , vt  pergai  tilde , & mitt ai  terminai  inter  opida, 
& Cafira,  & terrarnj anttuartam . nam  tua  potefiatis  e fi  e am  terminare * 
& vmcuique  difinbuere , quantum  tibi placitumfuerit . Ch«;l’  hauefse  pa- 
rimente Rotboldo  così  fi  tcllifica  nella  concelfionc  di’  egli  fece  della  terra 
di  Pertuis  a i Monaci  di  Monte  maggiore  l’anno  1001.  Villani  qua  nuncu- 
patur  Pert  'm,  qua  fitaefi  in  Regno  Prouincta  O'c.  qui  mibi  ex  pracepte 
Regii  &c.  la  qual  voce  Ex pracepto  Regii , fecondo  l’vlb  del  parlar  di  que’ 
tempi , s’intende  delle  lettere  patenti,  o Bolla  del  Rè  ; come  odcrua  il  Co- 
lombi l.i.de  reb.gefi.Epifc.Sifiaric.  n. 2. 

1 1 Che  poi  quedi  due  fratelli  Guglielmo  e Rotboldo  tutta  la  Prouen- 
za regge fscro , oltre  l’autorità  de  gli  Scrittori  lo  rende  chiaro  il  tedimonio 
d’ vna  Scrittura  del  1 1 1 5.  la  qual  fi  conferua  ne  gli  Archiui;  della  Chiefa  d’ 
Arlcs,  iopra  il  foggetto  della  differenza  cmerfa  per  la  proprietà  d’aicuno 
paludi  rrà  il  Capitolo  della  Metropolitana, e’1  monadcro  di  Mòte  maggi'o- 
re.Iui  è feri  et®  cosìdE*  donatone  Lamberti  illufìris  viri,aui feilieet  Domini 
Raiabaldi  Arcbiepifc.Artlatenfu,&'  vxoris  ei/11  Galburgis,&'  cu  confido  C 0- 
T omo  IL  C mitu 
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mitii  Vuillermi , & Fratris  fui  Rotboldi , qui  tunc  temporii  rtgere  videbaiu 
tur  Regnimi  Frouinciarum . 

1 2 Tra  quelli  due,  per  parere  vnanùne  de  gli  Scrittori,  fi  diuife  la  Pro- 
uenza. Guglielmo  fu  Conte  della  Prouenza  Orientale,  od’Arles:  e Rot- 
boldo  fu  Conte  della  Proucnza  Occidentale,  o di  Forcalquiermon  però  fen- 
za  molto  mifcuglio  di  domini; , effondo  certo  , che  i pofteri  di  Guglielmo 
pofledeuano  terre  nella  Proucnza  Occidentale;  e la  pofledeuano  neìl’Orié- 
tale  i pofteri  di  Rotboldo  . la  denominazione  tutrauia  è prefàdal  più , ch*- 
efli  pofledeuano , c gouemauano  ; il  che  apparifee  per  gli  atti  de*  Conti, che 
fuccederono  nell’vna,  c nell’altra  linea , i quali  confermano  la  probabilità , 
che  di  a fimil  ripartimento  la  diuifione , che  fi  nella  Prouenza  il  fiume  Da- 
renza,  per  la  quale  il  Rè  Corrado  mtitolauafi  nel  numero  del  più , coaie  il 
padre  > Rex  Alamanno  rum , & Frouinciarum , reftando  rOricntale  alla 
finiftra  del  corfo  della  Durcnza , & alla  delira  l’Occidentale . 

A qual  de’ due  fratelli  foggiaceflè  da  principio  Auignone  , non  è 
cofa  chiarajdourcbbc  nondimeno  dirli, che  foggiacene  al  fecondo  nato  Rot* 
boldo , giufta  il  fornimento  de  gli  Scrittori,  che  a Ini  aforiuono  il  gouerno  , 
e’1  dominio  della  Proucnza  Occidentale,  nella  quale  è contenuta  la  Cittì 
d’Auignone  : ma  per  l’accennato  mifcuglio  de’  domini;  de’  due  fratelli , c 
perchè  le  fcritturc  de’  pofteri  di  Guglielmo  dan  qualche  indizio , che  ancor 
Guglielmo  vi  hauefle  parte,  è credibile,  ch’entrambi  nc  fofTero  Confignori. 

E farebbe  ancora  conforme  alle  fcritture  de’  pofteri  di  Rotboldo  l’afìerirc, 
che  vi  haueffo  Rotboldo  la  maggior  parte  del  dominio  ; la  quale  appreflb 
ripartita  tri  i mafthi  di  Rotbolào , c la  Contcfla  Ema  fua  figlia,  ne  rifui  taf- 
fero tre  Confignoric , de’  Conti  di  Arles , o di  Proucnza  Orientale  eredi  di 
Guglielmo , de’  Conti  di  Forcalqnier  o di  Prouenza  Ocadentale  fucceflòri 
dì  Rotboldo,  c de’  Conti  propri)  d ’Auignone  pofteri  di  Ema , a i quali  viri- 
mi fucccflèro  per  l’armi  di  Raimondo  eli  S.Gilles  i Conti  Tolofani . 

14  II  ripartimento  d’Auignone  tra  più  Signori  dimoftra  , quanto  foflc 
confìderabile  quella  Città  per  la  fua  fortezza  , c per  l’importanza  del  fito 
lungo  il  Rodano, c uel  confine  di  più  prouincie.  Come  per  fimil  ragione  del- 
l’importanza del  porto  di  Marfiglia,  era  prima  reftata  quella  Città  in  com- 
muni: tri  i Rè  Franccfi  della  prima  ftirpe  Gontranno , c Sigibcrto , come  fi 
dirà  nel  feguente libro.  Alche  n’aggiunge,  come habbiamo accennato  nel 
primo lib.  del  tom.i.  vn’altra  ragione  Arrigo  Suarcs,  c’hauendo  allora  il 
Rodano  aluco  diuerfo  da  quel , cne  hà  di  prefente,  diuidea  la  Città  con  va- 
ri; canali  in  più  parti  ; onde  vari;  ne  furono  i Signori  continuatali  poi  la_# 
moltiplicità  di  effi,  eziandio  dopo  la  congiunzione  delle  parti  diuife  feguita 
perii  cangiamento  del  Ietto  del  fiume . 

15  AÌforifte  per  cornatura  il  Bouche  nella  fualftoria  di  Prouenza..  , 
che  Rotboldo  fofle  fubfeudatario  del  primo  nato  Guglielmo,  &alui  ob- 
bligato d’omaggio  : ma  s’ inganna  . Se  a Guglielmo  & a Rotboldo  ha- 
uefle ripartito  gli  Stati  il  Conte  Bofone  lor  padre , non  però  potrebbe  infe- 
rirli la  detta  fubordinazionc  dalla  fola  primogenitura, pe* contrari;  efempi , 
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che  fe  ne  fcorgono  ne* preceduti  Regni  de’  primi  Borgognoni , e de’  Fran- 
chi della  prima  fiirpc  , come  fi  diri  nel  feguente  lib.  e nella  feconda  ftirpe 
de*  Re  Franccfi  , come  de*  figliuoli  di  Lodouico  il  Pio  s’è  narrato . Ma  fo 
hebbero,  come  fi  è detto , l’inueftirura  dal  Re,  non  può  fenza  proiu  afferir- 
fi , che  1 vno  folle  fottopofio all’altro . Son  prona  si  dell’indipendenza,  che 
era  tra  quelli  Prencipi , quelle  parole  del  riferito  ifinunento  del  1215  .Co- 
mitis  Vttillelmi , & jratrujui  Kotboldi , qui  lune  tempo  rii  regere  vtdeban- 
tur  Regnum  Pronunciar  uni . Indica  parimente  la  detta  indipendenza  il  fi- 
glilo, che  Rotboldo  pofe  alle  patenti  della  fopracitata  donazione  della  ter- 
ra di  Pertuis  riconofeiuto  in  vn  proceflb  verbale  d’vn  Vidimiti  del  1532. 
fatto  da  vn  Giudice  Regio d’Auignone,  il  qual  ne  fece  quella  delcrizzione  • 
Stgtlium  erat  cera  nigr a , in  quo  erat  effigie  smilitisequitantis  Juper  quo- 
dau*  equo , ten.ntu  in  manu  dcxtei  a enjtni  euagmaturn , in  cuiusjtgilii  am- 
bitttjcnjjtjim  erat . Sigillum  Kulan  di  Cornuti . Corrobora  ancora  quella 
verità  l’iilrumento  riferirò  da’Signon  di  Santa  Marta , In  tìonorato  Eptfc. 
Majfìlicrffi , nel  qual  confermando  quello  Rotboldo  la  donazione,  die* 
fece  Ponzio  Vcfcouo  di  Marfiglia  con  l’alìenfo  del  Re  Rodolfo  III.alMo- 
nallcro  di  San  Vittore  , lì  fottoicriue  col  titolo  di  Dei  grada.  Rotbaldus 
gratta  Dei  Coma  firmanti  , voiuit , atqpe  con/ enfi,  Cantanti  propri*-» 
rclorauit . Titolo , che  non  può  convenire  ad  vn  JBaronp  dipendente  da_a 
fourano  minore  fubordinqto  al  maggiore  , ma  ben  sì  è invio  tra’fourani 
minori  proprie  tarij , che  dipendono  dall’alta , e diretta  fouranità  del  Re. 
Più  . Se  Rotboldo  folle  fiato  dipendente  da  Guglielmo  Conte  d’Arlcs , co- 
me in  detto  Ifinunento  farebbe  fiato  in  pruno  luogo  efpofto  il  confenfo  di 
Rotboldo  con  precedenza  a quello  dcJJa  Contelfa  Adelaide  Vcdoua  di  Gu- 
glielmo primo,  & all'altra dj  Guglielmo  II*  Conte  d’Arlcs  , fe  al  dir  (li  Bo- 
uche,  egli  era  huomo  ligio  d Adelaide,  e di  Guglielmo  ? Più.  Il  titolo  di 
Dei  gratta  fu  praticato  da  molti  de’ pofteri  di  Rotboldo  con  la  qualità  di 
Conti  di  Forcalquier  e d’Auignone  , ancorché  non  fempre  ; come  nc  meno 
ogni  volta  loaffunfero  i fucceÌTori  di  Guglielmo  fuo  fratello.  Più.  Quan- 
do Federico  I.  Impcradore , per  punir  Guglielmo  Conte  di  Forcalquier , c* 
hauea  negletto  alcun  tempo  di  preftarli  omaggio  , nel  1162.  inuefti  del 
Contado  di  Forcalquier  Raimondo  Berengario  il  gioitane  Conte  di  Prouen- 
aa  , non  gli  diede  in  feudo  la  proprietà  del  Contado , ma  la  fola  fouranità 
minore  di  cflb , coftitiiendo  Guglielmo  Conte  di  Forcalquier  Barone  di 
Raimondo  Berengario . I termini  dell ’inueftitura  fon  qucfti  appreffo  il  me- 
de fimo  autore  tom.i.pag.  r fi.  Prat erta  damiti  ti  infeudum  Gomitai  u™  . 

Forcalquery  cum  omnibus  regaitbui  futi perdnentibui  ad  Comitatum  : ita 
quod  Comes  de  1 ore alquerio  faciat  hommtum , & fidelitatem  Corniti  Pro- 
tttneta  , quemadmodumnobu  deber  et  : quid  fi  facete  noluerit , perdat  Co- 
tti trattini  . Hot  ideò  de  Forcalqueri/  Comitef «cimiti  -,  quoniam  ex  quo  Ro- 
ma»t  Imperi/  diadema  diutnitus  adenti  fumiti,  ad  Curiam  nojlram  ventre , 
& benejìcium  Jutim  a manu  nojtra  recipere  contumac  iter  fuperfedit  . 
Qual  grazia  dunque  haurebbe  fatta  l’Imperadore  a Raimondo  Bcrenga- 
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rio , c quai  pena  hanrebbe  data  a Guglielmo , fc  fotte  flato  per  auanti  dt* 

Eendente  da  quel  di  Prouenza  il  Contado  di  Forcalquier , e già  prima  ob- 
ligato  Guglielmo  di  rendere  omaggio  a Raimondo  ? In  oltre  qual  man- 
camento haurebbe  commefTo  Guglielmo  col  non  prender  l’inneflitura  dall* 
Imperadore,  fe  fubordinato  egli  fo(Te  flato  al  Conte  di  Prouenza  ? Certo  è* 
che  i Baroni  d’alcun  Prencipe  Imperiale  non  prendono  inueflitura  dall’Im- 
peradore  , nò  rendono  a lui  omaggio , ma  la  prende  , e lo  rende  il  Prencipe 
per  tutte  le  terre , che  ne  gli  Stati  dell’Imperio , o mediatamente  pe*  fuoi 
Baroni,  o immediatamente  poflìede  per  fe  medefimo.  Dell’indipendenza  di 
flotboldo , e de’  fuoi  pofleri  non  può  concepirli  prona  più  chiara , che  l’at- 
to riferito  di  Federico.  Tutto  quello,  che  muoue  il  Bouche  a credere  che 
Rotboldo  rileuarte  dal  dominio  di  Guglielmo , è quella  femplice  coniettu- 
ra . Nella  donazione , che  fece  Rotboldo  della  terra  di  Podiolino  (ituara_* 
nel  Contado  d’Oranges  al  Monaflero  Cluniaccnfe  , dopohaucr  (bttoferit- 
to  Rotboldo  e fua  moglie  Eimilde , fi  fottoferi  fiero  ancora  la  Contefia-. 
Adelaide  Vedoua  di  Guglielmo  I.  Conte  d’Arles  , e Guglielmo  II.  fuo  fi- 
glio. RÓtboldns  Comes  àr  vxor  fua  Eimildisy  Adata  ix  Comitijfa , & Fi- 
lini tiusVuillelmus,  Roftagnusde Sabran  Sec.firmauerunt . Il  che  interpre- 
ta il  Bouche,  forte  vn  confenfo  & vn’approuazione  d’Adelaide  c di  Gugliel- 
mo, come  fourani . Debolilfima  coniettura  contro  le  valide  proue  di  (opra 
addottene  : la  qual  può  ritorcerli  contro  di  lui , & aderire  per  limili  efem- 
pi , che  Guglielmo  di  pende  fle  da  Rotboldo  . molti  ne  fono  gli  efempi , ma 
quelli  folamente  n’addurremo , che  ne  produce  il  Bouche  medefimo . Nel 
tom,  a.  pag.  4}.  dona  Guglielmo  Conte  al  Vefcouo  di  Frcgiùs  la  metà  di 
quella  Città,  e nella  donazione  fi  dice  . SignumVuillelmi  Conut is,  qui  banc 
notitiam  fcriben , & tejìes  fubfìrmart pracepit , manu  ili* firmai . Rotbol- 
dus  Comes  volust . ( notili  la  voce  Voluti , che  vale  approuazionc  ) Sign.  ■ 
Vuillelmus  Viccomes , Poncius  maior  Sign.  Leydratus  Sign.  &c.  Nelle  pagg. 
45.45.  Dona  Guglielmo  la  terra  di  Valenzola  alla  Chicfa  di  San  Pietro  del 
Monaflero  Cluniaccnfe  , e Rotboldo  c il  primo  a fottoferiuerfi  . Rotbaldus 
Comes firmauti . Adalaix  Comtiifi afirmaust.  Vuillelmus  Comes  firmauti , 
filtus  eins  Vuillelmus firmanti . Nella  pag.  47.  In  vna  difpofuionc  fatta 
da  Guglielmo  in  fauore  d’vn  Monaflero  di  Monache  è fcritto  , Rotbaldus 
Comes  voluti , atque firmanti . 

1 6 Guglielmo  dunque  figlio  primogenito  del  Conte  Bofone  fu  nel  Re- 
gno di  Corrado  Conte  della  Prouenza  Orientale, & è nominato  da  gli  Scrit- 
tori, or  Duca,  or  Conte  d’Arles*,  or  Conte  , or  Marchefè , ora  Prencipe  , Se 
ora  Rettore  della  Prouenza.  Fu  grande  la  fua  autorità;  onde  in  vna  Icritru- 
ra  appreflo  il  Grorty  fi  legge  : Cu  confilio  voluntate  Gullitlmi  totius  Pro- 
itincia  ( anche  i pofteri  di  Rotboldo  li  vedrà  che  talora  fi  arrogarono  quella 
dizzionc  vniuerfale)  Principis  Regnate  Conrado  Rege  Alamanorumfeu  Pro- 
uinciarii  anno  lncar.D0m.991.  Et  in  vn£iltra  efpofta  dal  Sa xy:  dirado  Rege 
Regnate Gulielmo  Cernite  rem  gefi  am  probante  anno  Cbrtfli  977.hu  pari- 
méte  grande  il  fuo  valore;ondc  nel  98o.métrc  Beraldo  di  Sartònia  diftrufle  i 
« Sara- 
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Saracini  nelPAIpi,  egli  dall’altro  canto  disfece  con  marauigliofc  prodezze 
& ellerminò  i Mori  annidatili  nella  Prouenza . Così  Glabro  Icrittore  di  quel 
tempo.  Qui paulò  pojl  in  todem  Fraxineto  ab  exercitu  Gulhtltm  Dueis  Art- 
latenfs amnti  ad  tnUrntcìontm  deletifunt . E (opra  ogn 'altro  fi  fegnalòin 
quella  imprefa  GibeIJino  de’  Grimaldi , al  qual  però  il  Co.  Guglielmo  donò 
il  Golfo  Gambracio  detto  da  poi  Golfo  di  Grimaut , cioè  di  Grimaldo , e di 
S.  Torpè  . La  frittura  di  tal  donazione  tratta  da  gli  archiuij  della  Chicli  di 
Fregiùs  c riferita  dal  RufFy  nell’Iftoria  de’  Conti  di  Prouenza , e comincia 
la  narratala  . Gum  itaque  Gibellinus  de  Grimaldii  8tc.  Quello  Guglielmo  I. 
Conte  della  Prouenza  Orientale , od’Arles»  e Confignore  d’Auignone  li 
crede  morilfe  nel  99  j.  dopo  eflerfi  fatto  Monaco  Cluniacenfc  nel  992.  La- 
fciò  di  Adelaide  fua  moglie  vn  figliuolo  detto  Guglielmo  II. 

17  Rotboldo  I.  filo  fratello  lòprauifTe  molti  anni  oltre  il  Regno  di 

Corrado . . 

1 8 Mori  quello  Re  nel  993«hancndo  regnato  in  titolo  intorno  a’  57.  an- 
nidi in  fatti  intorno  a quarantatre  . Laido  vn  mafehio  detto  Rodolfo  III. 
c quattro  fumine  . Berta  la  prima , maritata  in  Oddone  Conte  di  Sciampa- 
gna. Gifela  la  feconda,moglic  d 'Arrigo  Duca  di  Bauiera.  Gerberga  la  terza 
collocata  in  matrimonio  con  Arrigo  Duca  di  Sueuia  , e madre  dell’Imper. 
Corrado  detto  il  Salico . E Matilde  accafatafi  in  prime  nozze  con  Baldoui- 
no  Conte  di  Eiandra , Se  in  feconde  con  Goffredo  Conte  d’Ardenna  : fu  fe  - 
polto  nella  Chiefa  di  S.  Andrea  di  Vienna  con  quello  Epitaffio . 

Qui  vtjlei  geritis  pretiofas,qui  fine  fine 
Non  profeóiuras  accumulati!  opei, 

Difcite  quatte  farmi  opibui  podi  furierà  flit 
V Contenti  : face  ut  Juficit  atque  lapis. 

Conradus  iaeet  bìc , qui  tot  caflelia , tot  Vrbes 
Fqfedit , tumulo  clauditur  idi  e breui. 

Mente  V>eo  ,famulis  habitutn , Prineeps  tr  ohe  atta 
Cit trias , vedi is  afferà  fubt'ut  erat . 

Qua  iacet  Ecclefiam  gemmis  repar autt  & auro 
.....  .'Andrete  Sanili  promeriturus  epei . 

li  Rex  Corrodili  Monacbot  Jlabiliuit  ibidem  , 

Corpore  qui  fer tur  dudùm  tumulatili  ibidem. 

Quello  Epitaffio  però,  ancorché  da  gl’Iilorid  di  Prouenza  fia  aferiteo  a que 
Ito  Re,  è in  dubbio , per  quel  che  appreflò  diremo , le  più  toflo.a  lui  appar- 
tenga  , 0 a Corrado  III.  Sueuo.  IIL  dico  nell’ordine  de’  Re  d’Arlcs , ma  II. 
nell’ordine  degl’Imperadoti , c Re  de’  Romani . 

. **  Rodolfo  il*,  fucccduro  nel  Regno  auanzò  il  padre  nella  tranquil- 
Jita  dello  fpirito , in  guifa  che  degenerando  in  dapocaggine  & inettezza,, 
ni  opranominato  il  Dcbole^mcorchc  all’incontro  non  gli  mancafTc  il  lodc- 
uol  titolo dipio , c diuoto  . Quindi  per  la  fua  connivenza. i Gouernadori 
orcditarij  o Conti  delle  Prouincic  fidarono  più  altamente  le  radici  della  fo- 
Jiramta  proprietaria . ... 
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ao  Molte  cofe  fi  raccontano  d’imprefe  fatte  (otto  il  fuo  Regno  da  Be- 
raldo  di  Suffonia  contra  i Saracini,  che  fouente  foarcauano  nella  Prouenza  : 
ina  quel  che  fi  fia  della  verità  di  effe  da  altri  foftenute , da  altri  rinocate  in 
dubbio , e da  altri  negate  : certo  è che  feuolofa  è l’origine , die  alcuni  ne 
ttaggono  di  Guglielmo  I. Conte  di  Prouenza,  il  quale  è manifefto  per  gli 
atti  di  l'opra  aauotu , che  fu  figliuolo  del  Conte  Bofonc  nato  d’vn  certo 
Rotboldo , c Rumbaldo  , o Rotbaldo . 

ai  Guglielmo  II. figlio  di  Guglielmo  il  L dominò  (otto  quello  Re  nel- 
la Contea  d’Arles  , o della  Prouenza  Orientale . Di  lui  fi  ha  menziono 
fotto  il  101 3.  in  vna  donazione  della  Chiefa  di  San  Martino  da  lui  fatta  al 
Monaftero  di  San  Vittore  di  Marfiglia.  Ego  Futile  ìmtis  Comes  Prou  'tnct* 
annuente  Domino  banc  donai tonem  feci . Dominò  pacificamente  fino  al 
1017.  Nel  qual  mori  lafciando  tre  figliuoli , Guglielmo  III.  Fulcone,e  Gof- 
fredo d’Arlcs  . Verificano  chiaramente  l’efiltcnza  di  quella  famiglia  duo 
iflnimenti  del  1018.  riferiti  dal  Ruffy , e dal  Bouchc  , ne*  quali  ancora  li 
manifcfta  la  già  feguita  morte  di  Guglielmo  II.  Di  Guglielmo  III.  e di  Lu- 
cia fua  moglie  fi  fa  menzione  in  vna  fcrittura  del  Monaftero  di  Sau  Vittore 
fotto  il  1030.  Ego  Vuillelmus  Comes  ProumcU , & vx or  mta  Lucia . Mori 
intorno  al  103  3,  anno  della  morte  del  Re  Rodolfo  III.  nel  quale  già  domi- 
nauano  i fuoi  figliuoli  Goffredo  I.  e Bertrando  I. 

ia  Viueuaancora Rotboldo  I.  Conte  di  Forcalquier,  o della  Prouen- 
za Occidentale  figliuolo  del  Conte  Bofonc  nel  Regno  di  quello  Rodolfo» 
Di  lui, che  per  Io  mifcuglio  accennato  de’  domiufi  dominala  in  Nizza  C itti 
della  Prouenza  Orientale, fi  fa  menzione  in  vn’iflrumento  del  1004.  nel 
quale  l’clezzione  di  Giouanni  Abbate  del  Monaftero  di  San  Ponzio  di  Nizza 
è confermata  da  Bernardo  Vcfcouo  di  Nizza,  Fsrmantibus  Rotbaldo  Comi- 
te , ér  Jngarda  Comitijf a . Se  n’ha  parimente  memoria  fotto  il  100  j.  nel 
fopracccnnato  Iftrumcnto,che  riferirono  i Sammartani , In  Honorato  Epif- 
copo  Majfìlienjì, nc\ qual  confermando  Rotboldo  la  donazione, che  fece  Pon. 
zio  Vefc.  di  Marfiglia  al  Monaftero  di  S.  Vittore  fi  fottofcriuc  col  titolo  di 
Dei  grafia.  Rotbaìdus gratta  Dei  Comes firmauti , voluti,  atque  confenfo,&' 
manti  propria  roborauit . Dojkj  quello  egli  mori  in  anno  incerto , lafciati  d’ 
Ingarda,o  Ermcngarda  fua  moglie  due  figlùGugliclmo  Lche  profeguì  la  fe- 
rie de’  Conti  di  Forcalquier  ,o  Prouenza  Occidentale;  &,Ema  che  (limo  da  fi 
fe  principio  all’altra  de’  Conti  propri)  d’Auqjnonc,  come  appreflo  diremo  i 
Guglielmo  L figlio  di  Rotboldo  non  riporto,  per  fentimento  di  tutti  gli 
fefittori , veruna  prole  della  prima  fua  moglie  Dulcia , o fecondo  altra  let- 
tura Suadulcia,  ma  fpofata  in  feconde  nozze  Al ix  o Adelaide  Contcffa  di 
Die  ne  gli  Allobrogi,  oggi  Delfinato,n’hcbbc  tre  figli,  Bertrando, Goffredo, 
e Guglielmo  . Bertrando  I.  fu  primogenito  c fucccffore  di  Guglielmo  I.  e di 
Adelaide ,0  Alix,  o Aleire  Contcfsa  di  Die  . Di  lui,  c de*  fuoi  fratelli  fi  tro- 
ia memoria  in  vna  fcrittura  de  gli  archi  ufi  d’Embrun , il  cui  tenore  in  parte 
è quello.  Nouimus  &c.  ideò  Ego  Bertrannus  Comes  Fontifcalquery,&'  Mon- 
UsfortisiÒ'  Ebrtdttmnfti Gaufredus/JT  Gullitlmus  Fratrts  mei  cum  tifi- 
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ìio  matris  nofiret  Domiti et  Alayrii , Coito  itijfa  Dienjù , vt  ipfe  Dominio  no* 
Jier  in  prafenti  fecculo  & in  futuro  mifericordiarn  pr ufi  are  dignetur  , do- 
narmi! Deo  S.Michaeli  Archinolo  &c.  aliquid  de  bar  editate  no  franati a 

nobiipertinet  in  Comitatu  nojlro  Èbredunenji  etc.bibibemtei  autem  Fratrib. 
noftrufS'  Baronibut,&'  oJfieiaUbui  nojlris  &c.fafìa  ijltt  donatione feu  lau- 
datione  in  Ecclefia  de  Cult a cor  am  altari  S.  Mie  baciti  Non.  Decèb.  ann.Dom. 
millejimo  vige  fimo  frptimo.  Indizione  XI.  Regnante  Rodulpbo  in  Gallia.  Del 
medefimo  Bertrando  fi  menzione  vna  Scrittura  del  Monaflcro  di  S.  V itto- 
re  di  Mar/ìglia  del  io;r-  Ego  Ber tr  annui  rttifer  ottone  Dei  OmhipotentuCo- 
ntes  vel  Gubernator  Proutncta  Regionii  dono  duoi  m infoi  S.  Vi  fiori 
rnartyri  & monafterio  Majfìlienjì  &c.  Vnus  manfut  efi  in  Villa  Pe- 
trafoco  t alitti  in  villa  Forcalquerij  , & Comitatu  T olone nji&'c.f cripta 
in  monajlerto  MafftlienJìS.  Vi  fior  il  menfe  Augujìi  ann.  ab  biconi.  Don. 
ioji.  Indi fhone  XIV.  Regnante  Rodulpbo  Rege  Alamannoruin  .feti  Pro  - 
to tnet  a . Palio  la  vita  di  quello  Conte  Bertrando  il  Regno  di  Rodol- 
fo 111. 

23  Intanto  la  ConteflàEma  Tua  Zia  Ibrella  di  Guglielmo  I.  figlio  di 
Rotboldo  hauea  fondata  la  linea  de’  Conti  particolari  d’Auignone  col  ricc- 
uerc  in  dote  la  mcti  della  porzione,  c’hauea  fuo  Padre  Rotboldo  n*lla  Cit- 
tà d’Auignone.  Il  Bouche  Iftorico  di  Prouenza  trottando  vna  ContelTa  Etna 
figliuola  del  detto  Conte  Rotboldo , c d’  Ermenrarde  fua  moglie , c tro- 
ttandola contemporanea  d’ rn  Guglielmo , detto  Tagliaferro  , Conte  di 
Tolofa  : trottando  di  più  vn  Ponzio  figliuolo  di  detta  Etna , & vn ♦Ponzio 
figliuolo  del  Tololano  : ormando  finalmente , chela  ConreflaEma  in  vn 
con  Ponzio  lito  figlio  donò  nel  1024.  al  mortaflero  di  Sant' Andrea  pref- 
lo  Aui  none  vn  rnanfo  ( che  fecondo  l'  efplica/.ione  del  Colombi  è vno 
fpazio  di  dodici  nibbi  di  terra  ) in  Auignonc  , éperfuafoa  credere  , che 
per  Ja  morte  del  frarello  di  Etna  lenza  pofterità , trafportaffe  Etna  col  ma- 
trimonio nella  Cala  diTolofa  il  dominio  della  Prouenza  Occidentale,  e 
di  Auignonc , il  qual  poi  li  ripartine  tri  Ponzio  primogenito  di  Ema  o 
Contedi  Tolofa  , e Bertrando  fuo  fecondogcnito  , il  qual  con  parte  di 
Auignonc  flanelle  la  Contea  di  Forcalquier , eia  continuale  ne’  Tuoi  di- 
fendenti . Aggiunge  vigore  il  Bouche  alla  fila  opinione  col  produrre  vn_» 
teflamento  d’  vn  Bertrando  ne'  tempi  lèguenti  Conte  di  Forcalquier , nel 
qual 'egli  foftituifee  a Guglielmo  fuo  fratello  in  parte  del  Contado  vn  Ba- 
rone di  Cala  Sabran  , che  nomina  fuo  coufanguineo , e nell’  altra  parte  del 
medefimo  il  Conte  di  Tolofa , in  cafo  che  Guglielmo  i fuoi  legati  non__> 
cfcguifse  . E la  confrrnu  finalmente  col  prouare  l' identità  dell’  armi  gen- 
tilizie de’ Conti  di  Tolofa  , e de*  Conti  di  Forcalquier  , eh’  erano  vna 
Croce  pouiettata  - mai  fuoi  fondamenti  fon  deboli  . Cominciando  dall*- 
vltimo  dell’ armi , gli  Scrittori  Tolofàni  vnanimemente  aflcrifcono , chei 
Conti  diTolofa  allora  fblo  aflnnfero  l’ arme  della  Croce  vuota  , fcarnata 
in  angoli  , c poraettata , quando  pollarono  in  Terra  Santa  : e’1  P.  Colombi 
chiaramente  proua  , che  fimil  arme  nc  mcn  fu  antica  ne’  Conti  di  Forcal- 
w C 4 quier, 
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quier,  e che  l’afliuifc  il  primo  Guglielmo  IV.Giuniorc  Conte  di  Forcalquicr 
nel  1 174.  quando  fi  accinfe  all’ift  ella  imprefa  di  Terra  Santa  . la  foftituzio- 
ne  del  Sabran , c del  Tolofano  fatta  da  Bertrando  nel  fuo  teftamento  non 
conuincc  in  modo  veruno  , mentre  il  Sabran  vi  è qualificato  per  confangui- 
neo  del  Conte  di  Forralquier , e non  il  Conte  di  Tolofa:  onde  par  più  tofto, 
che  vi  folle  foftituito  in  parte  il  Conte  di  Tolofa  amico , per  agcuolare  con 
le  fue  forz.e  PclFetto  della  foftituzionc  del  confanguineo  . la  contempora- 
neità di  Enu,c  di  Guglielmo  Tagliaferro,  e l’identità  del  nome  del  figliuo- 
lo dell’vno,  e del  figliuolo  dell’altra,  non  fon  cofe  punto  concludenti . 

Anzi  ma  ni  fellamente  conrradice  all’opinione  del  Bouche , il  non  effer  vero 
quel  eh’  egli  dice , che  Guglielmo  I.  fratello  di  Ema  morifie  fenza  prole  ; 
f rouando  il  Ruffi  , che.Guglidmo  I.  riportò  in  feconde  nozze  d’  Alcirc 
Contefl'a  di  Die  tré  figliuoli,  Bertrando , Goffredo , c Guglielmo  . onde 
Bertrando  fu  figliuolo  di  Guglielmo  I.  Conte  di  Forcalquicr , e d’Adclai- 
dc  , o Aleire  Contefl'a  di  Die  efpreflamente  nominata  nel  fopranominato 
iftrumento  del  1027.  e non  di  Guglielmo  Tagliaferro  Conte  di  Tolofa  c di 
Ema  ; e fiù  fratello  di  Guglielmo , e di  Goffredo  nominati  nel  detto  fru- 
mento, non  di  Ponzio  Tolofano,  il  qual  non  hebbe , fecondo  gl’  1 fiorici 
Tolofani,  fratelli  di  quel  nome  . Di  più  è contrario  a tal’ opinione  il  non 
fare  alcuno  de  gl’ Ifiorici  di  Tolofa  , e di  Linguadoca  veruna  menzione 
della  Contefl'a  Ema  , e niuno  riconofcerla  per  moglie  del  Tagliaferro  . 
Aggiungafi  per  confutazione  di  efl'a  il  trouarfi  nella  ferie  de’  Conti  d’Aui- 
gnone  nomi  affatto  diuerfi  da  quelli , che  fi  leggono  nella  ferie  de*  Conti  di 
Tolofa.  E ciò  finattantochcRaimondo-di  S.  Gilles  occupò  con  1*  armi 
quella  parte  d’ Auignone  , che  foggiaceua  a’  fuoi  Conti  particolari  , come 
fi  dirà  a fuo  luogo . Si  che  la  Contefl'a  Ema , la  quale  in  vn’  frumento  del 
1015.  pollo  in  luce  dal  Ruffi  nell’  Iftoria  de’ Conti  di  Prouenza  cfprefla- 
mente  è nominata  figlia  del  Conte  Rotboldo  , c d’  Ermengardc , c ve- 
rifimile  principiafl'c  la  linea  de’  Conti  particolari  d’  Auignone  col  ma- 
trimonio . A lei  & al  fuo  marito  , al  qual’  ella  foprauifle  , fucceflc 
Ponzio  fuo  figliuolo  in  parte  del  dominio  d’  Auignone  . E d’  amen- 
due  fi  fi  menzione  nella  donazione  , eh’  ella  fece  dello  fpaziodi  do- 
dici rubbi  di  terra  nel  territorio  d’  Auignone  1’  anno  mille  , e venti 
quattro  al  monafttro  d’ Auignone  . Ego  EmaComitifia  & Filius  metti 
Ponttus  dono  &c.  manfum  vnum  in  Atttnione  Ciuitate . L’f  rumento  è ri- 
feritodal  Bouche. 

24  Non  hauendo  il  Rè  Rodolfo  riportata  prole  , nè  della  prima  fua 
moglie  Egildrude  , nè  della  feconda  Ermengardc , iftittù  per  teftamento 
erede  del  Regno  l’ Impcradore  Arrigo  1 1.  V ergine  e Santo  nato  di  Gl- 
iela fua  feconda  forella  , e di  Arrigo  Duca  di  B auicra  . ma  efsendo  precor- 
re a quella  di  Rodolfo  la  morte  di  Arrigo , con  altro  teftamento  del  1027. 
chiamò  alla  fucceifi onc  del  Regno  l’ Imperador  Cortado  il  Salico  Duca  di 
Franconia  figliuolo  d.  Gerberga  pur  fua  forella  , c d’Ermano  Duca  di  Suc- 
cia . E ciò  fece  Rodolfo  dopo  haucre  affili  ito  in  Roma  -in  vn  col  Rè  d’ Jn- 
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ghilterra  alla  coronazione  di  Corrado,  come  riferifce  il  Vignerio.  Et 
e verifìmile , prefcrifse  Corrado  a i figli  di  Berta  fila  prima  Torcila  mari- 
tata in  Oddone  Conte  di  Sciampagna  per  vnirc  la  proprietà  del  Regno 
in  chi  nc  pottedeua  come  Imperadore  l’alta , e diretta  fouranità^  Col 
qual’oggctto  fi  feorge , che  da  principio  iftitui  parimente  erede  del  Regno 
vn 'altro  Imperadore  , cioè  Arrigo  II.  Pochi  anni  foprauifsc  Rodolfo  ILI. 
poiché  mori  nel  mele  di  Settembre  del  1032. 

Squarta  Jlirpe  de  Re  d'Arles , e di  ‘Borgogna,  fino  al  1 1 3 6.  nel 
qual' anno  la  Città  d’ Atiignone  frojlo  il  dominio  de" 
Contifipofe  in  jìato  di  RepuUica  Imperiale , 

CAP.  IV. 

T ^^\Orrado  il  Salico  nipote, Screde  di  Rodolfo  III.fi  molle  có  efercito 
■ vcrlbil  Regno  lalciatogli,  perche  Oddone  II.  Conte  di  Sciampa- 
Vii  gna,comc  figlinolo  di  Berta  la  maggiore  delle  forelle  del  Re  Ro- 
dolfo * prctendeua  , foffe  quel  Regno  a fe  douuto  più  guittamente , che  a 
Corrado.  Offerì  al  Salico  d’effer  fuo  vaffallo, purché  riceueflè  dalle  fue  ma- 
ni la  proprietà  del  Reame:  ma  ricufato  da  Corrado  vn  partito,  che  non  al- 
tro gli  offeriua,  che  la  diretta  fouranità,  ch’ei  già  pofsedena  come  Impcra- 
dorc, fu  rimefsa  all’armi  la  decifionc  della  differenza , edaeffa  fudata  in 
fauor  di  Corrado , il  quale  fconfifse  Oddone  *1  campai  battaglia  , e perfe- 
gucndolo  dentro  le  fue  terre  ifteffe,a  viua  forza  lo  aftrinfc  a metterli  in  fuo 
potere . Cosi  Vignerio  da  Ermanno,  da  Mariano  Scoto , c dall’Abbate  Vf- 
pergenlc-  Rettalo  il  Salico  fenza  competitore, pigliò  poffefso  di  tutto  il  R.e  - 
gno  di  Borgogna, e d’Arles, anzi  occupò  d’auantaggio  tutta  laBorgogna  in- 
feriore,come  antico  membro  del  primo  Regno  di  Borgogna  , e la  Città  di 
Lione  col  fuo  paefe,conic  cofa  fuccefliuamétc  pofseduta  da  i Re  Corrado  il 
Pacifico, e Rodolfo  III.  L’Arciuefc.  di  Lione  il  primo, e dapoi  gli  altri  Gran- 
di della  Borgogna  gli  fi  pofero  in  mano, riceuerono  nelle  lor  Città  i prefidij 
Imperiali, e diedero  all’Imp.  ortaggi  per  ficurezza  della  lor  fede.  V rbtum  il- 
larum  Proceres,  in  quibus  &•  Lugdunenfu  Epifcopus,  Cétfartfidtm  /narri— > 
oppignorati , & arcibus pr  alidi  a rectpiunt . Cosi  Paolo  Emilio  . Vignerio 
ancora  teftifica  il  fnnile.  C afart  Burgundi  am  tot  am  infuamfidem  recipien- 
ti, vrbtum  eiufdem  Procerei, exemplo  Lugdunenfis  Pontifici!,  diflo  audtentei 
extiterunt,prétjìdia  fuis  areibus  receperunt,0'  vtfidemfuam  oppignorar et, 
objides prabuerunt.  Et  allora, come  riferifce  de  Rubis  ne)  l.j.c.  31. della  fua 
Iftoria  di  Lione , l’Imperadore  & Arrigo  fuo  figliuolo  inueftirono  della 
Contea  di  Lione  l’Arciuefcouo,&  i Canonici  di  quella  Metropolitana.  Tor- 
nata poi  quella  Città  (òtto  il  dominio  della  Francia, il  Re  Arrigo  confermò 
la  detta  donazione  & «mettitura, come  cfprefsamétc  certificò  il  Re  Filippo  il 

Bello 


A 


3 6 'Ijìorìa  d Adignone,  e del  Coni.  Vene  fino 

Bello  irr' vna  fiia  Filippina  così . Comitatum  Lugdunenfem  ad  Ecclejìam  ek 
Progenitorum  mfirorum  Regia  confirmatione  deutnijfe. 

2 Si  file  gnò  Arrigo  I.Re  di  Francia  della  $.  (tirp:  dell’occupazione  fatta 
da  Corrado,  perchè  pretendeua  la  Città  di  Lione  con  la  fina  prouincia_» 
doueife  in  difetto  di  mafehi  loggiaccre  alla  reuerfione  alla  Corona  , ancor- 
ché folle  pafsata  nel  Re  Corrado  I.  per  dote  di  vna  femina  , cioè  della  Rci- 
na  Matilde,  e forte  Hata  poffeduta  da  Rodolfo  HI.  lor  figlio,  e perchè  la 
Borgogna  inferiore  era  fiata  incorporata  alla  Corona  di  Francia,  prima 
nella  diuifione  feguita  tra  Lotario , e Carlo  il  Caluo , e poi  nel  concordato 
tra  rimperad.  Carlo  il  Groflo,c  tra  i Re  Carlomanno,  c Bofone . Seme  fa- 
rebbe fiata  quella  differenza  di  grauc  guerra , fe  frameflifi  mediatori  di  pa- 
ce non  haueffe  Corrado  reftituita  ad  Arrigo  la  Città  , c’J  paefe  di  Lione , c 
la  Borgogna  inferiore;  confermando  i due  Prencipi  con  nuoua  conuenzione 
l’antico  concordato,  che  la  Sona,e’l  Rodano  diuideffero  le  giurifiiizioni  del 
Romano  Imperio, e del  Regno  di  Francia . Così  de  Rubys  nel  luogo  citato. 
Conclude  Paolo  Emilio  il  racconto  del  fatto  con  quelle  parole  . Pax  inter 
Francos  tir  Germano  i -.fraternumque  nomea  intitolai  uni  permansi,  Regni- 
que  Francia  tura  Imperio , lmperij  Regno  Francia  f ancia  extttere . Ne 

fa  ancora  menzione  I/idouico  Belli  nc’  fnoi  configli,  confi.  57.10  cjuefti  ter- 
mini . Cium  contro uerfia  orta  ejfiet  inter  Imperatore /,  & Reges  G alita  de  fiat- 
premo  dominio  diEIarum  Prouinciarum , ita  inter  ipfos  dtuifa  fuerunt , vt 
qua  cii  Rbodanum  cjìent  a parte  Delpbinatus,&'  Prouitxia  Imperatorem 
reliqua  vero  Regem  recognoficerent . Qua  din  fio  ratificata  fuit  inter  Hen- 
ricum primum  Regem  Francorum , tir  Conradum  anno  1057.  Ben  dice  ra- 
tificata, perchè  fu  fatta  come  lì  è detto  tra  l’Imp.  Lotario,  de  il  Re  Carlo  if 
Caluo , e poi  tra  l’Imp.  Carlo  il  Groffoye  i Re  Carlomanno, e Bolòne  . On- 
de il  Vignerio  ragioneuofincnte  corregge  gli  Scrittori,  che  prendono  d* 
quella  concordia  il  principio  della  giuriidizzione  Regia  nella  Borgogna  in- 
feriore, e della  Imperiale  nella  fuperiore . 

3 Pollo  pertanto, come  indubbitato,chc  l’Imp.  Corrado  f«  in  Lione,  non 
è inuerilimile^hc  fitrouino  alcune  buone  fpighe  tra  la  farraina , ond’è  pie- 
no il  racconto  di  Bouis  nella  Reai  Corona  d'Arlcs  . Che  forte  Corrado  co- 
ronato Re  d’Arles  nella  Chrefa  di  quella  Metropoli  per  mano  di  Ponzio* 
Arciuclcoiio:  Che  iui  riceueffe  omaggio,  e giura  traente  di  fedeltà  da  i Pren- 
dpi , e da  i Depurati  delle  Città  del  Regno  r Et  iuiconfermaffc  co»  filo 
inueftittirc  i Conti  delle  Prouincie  ; dc’quali  dice  il  Vignerio-,  Ut  totem— > 
omne i in fide  obfiequioque  Germanico -Augufiorum  ad  Henrici  quarti  vfiqut 
tempora  permanfiìjfie  creduntur:  quibusoccafiene  beUorumciuiitum^  dijfidij- 
que  exorti  inter  Gufi arem,  tir  Romano s Pont  fica , tngum  Germanie  um  ex - 
cufifierunt . Uobe  penò  non  feguì  in  guila,  che  no’l  ripigliaffero  fotto  gl’ini - 
pcradori  non  feommunicati,e  fcifmatici.  Scrhrc  Hermanno  Contratto,  che 
quello  Impcradorc  mori  in  Frifia  in  Traietto  a*  7.  di  Giugno  del  1059.  Bo- 
uis afferifee , (è  vi  adcrifce  il  BoachcJ  che  mori  in  Vienna , e vi  fu  fcpolto 
•ella  Chicli  di  S.  Maurizio  . 


4.  Ar- 
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4 ArrigoSueuo  detto  il  terzo,  ma  fecondo  nell’Imperio  fucceffe  al  padre 
ne’  dritti,  e nel  titolo  di  Re  d’Arles,c  di  Borgogna.  Non  fu  inai  in  Prouen- 
za,  onde  i Conti , che  la  reggeuano,  maggiormente  vi  (tallirono  la  propria 
autorità  . 1 contratti  pero  fi  datauano  col  fuo  Regno  , co. a;  appare  per 
molti  iftromenti  del  1044.  dedotti  dalRuffy  con  quella  data.  Regnante 
Henrico  Rege  . Allentino  tefiifica , che  raunò  e tenne  in  Soloduro  gli  fiati 
generali  di  quefio  Regno . lui,  per  teftimonio  di  Ermanno  Coir.ratto , Ri- 
naldo Conte  della  Borgogna  fupcriore  Zio  dcll’Impcradricc  Agnefe  mo- 
glie di  Arrigo  comparùe  a commetterli  alla  clemenza  di  Celare  , dopoef- 
fere  fiato  feonfitto  in  campai  battaglia  dall’efercito  Imperiale , per  hauer 
tentato  di  fottrarfi  alla  fouranità  di  Arrigo  . E vcrifimil  mente  co  incame- 
ro in  quell’afiemblea  tutei  i feudararij  de  l Regno , come  i Conti  di  Prouen- 
za , di  Vienna , di  Mauriana  &c. 

5 Morto  l’Imp. Arrigo  II.  detto  il  Terzo  ncll’aano  io $£.  gli  fuccefle 
nel  Regno  e nell’Imperio  Arrigo  III.  detto  il  Quarto.  Riccue  , fecondo 
Bouis,  il  giuramento  di  fedeltà  da  tutti  i feudatari),  e fudditi  dei  Rcguo  d* 
Arlcsndle  mani  del  Conte  d’Arles  da  lui  deputato  per  tal  funzione.  E gl’ 
ifirumcnti  in  Prouenza  fi  datarono  col  fno  Regno , come  moftrano  le  fent- 
turedel  i oòj. prodotte  dal  Ruffy.  Fu  quello  Arrigo  guerriero  valorofifii- 
mo  ; e di  lui  fi  ferine  con  rara  lode  , che  pugnò  c vinfe  in  fdfanta due  batta- 
glie campali , ma  fu  altrettanto  detefiabile  per  enormi  fuoi  vizij , e per  la 
contumace  fua  empietà  contro  la  S.de  Apofiolica , la  qual  vefsò  con  grauif. 
fimc  ingiurie  , e particolarmente  col  far  celebrare  il  Pfcudo  Concilio  Vor- 
mazienfe  contro  Gregorio  VII.  Papa  fantilfimo,  dicoftutni  irreprcnfibili , 
Se  approuato  da  lui  medefinio . In  quel  Conciliabolo  fu  empiamente  decre- 
tato , c*haitefTe  il  Papa  a deporre  il  Sommo  Pontificato  : onde  gli  A nba- 
firiadori  Ccfàref  n’andarono  in  Roma  con  lettere  precettiue  della  dimiffi*- 
ne,  enei  pieno  Concilio  ratinato  dal  Papa  in  Roma  cosi  Audebant  latrare 
( come  è riferito  ne’  gli  atti  di  S.  Anfcltno  Vefcouo  di  Lucca  feruti  dal  fuo 
Penitenziere  ) PreecipR  Dominai  nofier  Rex , -vt  Sedera  Apojloiicam  Papa- 
tum.vtpote  fuumjirnitt tu.net  lot um  bum J dnilum  vitra  impedito.  Eccelso 
(come  giufiamente  ferirti:  Gregorio  nella  Jctccra  Smod.  diretta , Onwibui 
qui  cupsunt fe adnutnerart  inter  Quei,  quas  Ci/ri  fluì  B-  Retro  eommifit  ) 
non  mai  piu  veduto , ne  intefo . Audtjhs  fuperbiam  ad  tmurtam  & centu- 
mtltam  Sanila , & Apoftoltae  Etclejue , qualem  vtjlrt  Patres  me  viderunt 
att  audierunt  vmquvn , nec  fcrtpturarum fertes  auquandò  a Paganis , vel 
bnriticudocet  tmer fatti . Quindi  il  Papa , perchè  Arrigo  hauea  fprezzatc 
innumcrabili  file  ammonizioni  e corezzioni , lo  Icommuoicò  in  quel  Conci- 
lio , e’1  priuò  della  Regia  dignità , e potefii  , feiogliendo  i fudditi  dal  giu- 
ramento di  fedeltà , e loro  ordinando  di  non  riconofcerlo  come  lor  Prenci- 
pc  pc rfioa ttato,ch ’cgli  hauefiie  data  la  fodisfozzione  douuta  pe’  fuoi  delitti» 
Ma  in  vece  di  darla,  aggiunfe  Arrigo  delitti  a delitti , e dopo  mentita  peni- 
tenza , per  la  qual  fu  aifolnto  dal  Papa , ritornò  più  che  mai  al  vomito , e di 
particolari  cnormiffimi  delitti , e dell’ vfate  empietà  contro  la  Sede  Apodo- 
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Eolica , attentando  nella  vita  del  Papa , debellando  lo  Stato  Ecclefiaftico  , 
& intrudendo  Antipapi . onde  più  volte  di  nuouo  fu  fòttopofto  alle  cenfu- 
re , e dal  inedefimo  Gregorio,  e da  Vrbano  II.  Nefandiffimo  tri  gli  altri 
fò  il  delitto  da  lui  commetto  contro  la  Reina  Adelaide  fua  moglie  , mett 
fala  in  carcere , e fattala  a forza  conofcer  carnalmente  da  moiri , tra’  qua- 
li ttimolòa  violarla  Corrado  fuo  figliuolo  di  altro  letto.  Il  che  aborren- 
do il  giouanc,  ne  prefe  motiuo  di  prender  l’armi  contro  il  Padre  , e d’- 
occupare il  Regno  di  Lombardia  . Morto  Corrado  , l’altro  fuo  figlio 
Arrigo  riconciliatoli  con  la  Chiefa  Roirfana , Se  affittito  da’  Prencipi  dell’- 
Imperio , aftrinfc  il  Padre  a cederli  il  Regno,  e 1'  Imperio  con  lari- 
fegnazionc  de  gli  ornamenti  & infegne  Imperiali , che  fon  la  Lancia  , la 
Spada , la  Corona , lo  Scettro , e’1  Globo  con  la  Croce;  reftato  il  milero  Ar- 
rigo col  folovfod’vna  Città  per  fbftentamcnto  della  fua  vita  • Morì  nel 
iiotf.  con  generale  cfultazionc  de’ popoli , dopo  hauer  tre  volte  appella- 
to dalla  violenza  del  figlio  alla  Sede  Apoftolica , eh*  egli  hauea  tentato  d’- 
opprimere . E ciò  cotta  per  le  fue  medefime  lettere  riferite  dal  Baronio  , 
•fcritte  con  Emulata  pietà  , per  trouar  via  di  rientrare  nel  perduto  Impe- 
rio . fu  ettrarto  il  fuo  corpo  dalla  fepoltura , e depofitato  in  luogo  profano 
per  cinque  anni . 

6 Nclcorfodellaviradiqueftitrè  Iinpcradori  , e Rè  d’  Arlcs  della 
Cafa  di  Sucuia , dominarono  nella  Contea  d’Ar!es,o  della  Prouenza  Orien- 
tale , i Conti  Tegnenti . Goffredo  I.  e Bertrando  I.  figliuoli  e fucccffori  di 
Guglielmo  III.  amendue  dominarono  congiuntamente . Effi  donarono  1’- 
Ifola  di  May ranical’  anno  iojj.  primo  del  Regno  di  Corrado  il  Salico  « 
alla  Chiefa  d’Anignonc  ; comcriferifconoBouche,No’uier,  e Ruffi  . E 
nell’  iftramcnto  della  donazione  cosi  fi  qualificano»  Quapropter  ego  Gau- 
fredus feilicet , &germanus  meus  Bertrandus  Diurna f nutrite  gratta  Comi- 
tei.  Parimente  fi  fà  menzione  dell’  vno , c dell’altro  nella  Bolla  della  con- 
fagrazioncdellaChiefadiS.  Vittore  di  Marfiglia  fatta  da  Benedetto  IX. 
nel  1040.  dichiarandoli  il  Papa  nel  filo  diploma  di  confagrar  quella  Chiefa 
a preghiere  dell’  Abbate  Ifarno  , e de’  Vilconti  Guglielmo  e Fulconc  , con 
l’attcnfò  de’  Prencipi  Goffredo , e Bertrando . Bouche , Sammartani , Rufr 
fi . Donaron’  effi  la  metà  della  Città  di  Vafone  alla  Chiefa  di  quella  Òtti 
come  teftifica  Pattale  II.  nella  Bolla  diretta  a Roftagno  Vefcouo  di  Vafo- 
ne , c riferita  dal  Colombi , nella  quale  il  Papa  conferma  la  donazione  da 
effi  fatta  nelle  mani  di  Pietro  Vefcouo  di  Vafone , il  quale  gii  fedeua  nel 
1040.  primo  del  Regno  di  Arrigo  II.  detto  il  Terzo . Morirono , per  tefti- 
monio  del  Ruffi  , tri  gli  anni  1040.  e 1050.  fenza  potterità . Goffredo  IL  o 
Leoffrcdo  lor  Zio  fratello  di  Guglielmo  III.  lor  fucccdè  nella  Contea  d’Ar- 
les , o di  Prouenza  Orientale  , col  fopradetro  inittuglio , c nel  condominio 
d’Anignonc  . Di  Ini , di  Stefania  fua  moglie , c di  B-rtrando  vnico  fuo  figli- 
uolo fi  fà  menzione  Torto  il  1050.  in  vna  fcrittura  del  Cartolaio  di  S.  Vitto- 
re . Ego  Gaufredus  Marchio  , (tue  Comes  Prouinc  'ut , & vxor  mea  Stepba- 
nia&Jìlius  meus  Bertrannus  don  amisi  & reddimus  Domino  Deo>&  S.Ma- 
: ' rù f , 
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tidy& S.  Vittori  martiri  t errar»,  qua  ejl  in  Rubini  ano,  vnam  condomino m 
tiidelicet.quam  dcdit  auui  meus  V «///f/wj/zr  ("Guglielmo  l.)  Marchio fiue  Co- 
ma Proumcia,  & a ni  a mea  Adalaix  Comitijfa . Che  viucfie  quello  Goffre- 
do II.  nel  105  5.  lì  raccogli©  da  vn’altra  ferii  cura  del  medefimo  Monullcro 
riferita  dal  Ruffy.  e che  folle  in  vita  nel  105*  fotto  il  Regno  d’Arrigo  IIL 
detto  il  Quarto,lo  rende  chiaro  vna  donazione  da  lui  fatta  in  quell’anno  al 
Monaftero  di  Montemaggiore  efpofta  parimente  dal  Ruffy.  ma  che  folle* 
morto  nel  106 3.  appare  per  la  feguente  fcrittura  nel  medelìmo  autore , Se 
in  altri.  Ego  Stepbanni  Comitijfa  & Jìlius  meus  Coma  Ber  tr annui  Ecclefia 
S.  Marta  £7*  S.Petri fundata  m loco, qui  dicitur  Moni  maior,vbt  Roti  and  ut 
Abbai  dominar  i videtur,dcdimui  aliquid  de  bar  editate  nofìra , Cr  Domini 
meuqut  quondam  fuitComit  a Gaufredi  C37V.  fatta  c kart a ijta  anno  1063. 
Bertrando  IL  dunque  figlio  di  Goffredo  II.  già  dorninaua  nel  1063,  Ber- 
trando li. io  lo  chiamo,ancorchè  Ha  nominato  Primo  da  altri  autori, perchè 
ho  dato  il  nome  di  Bertrando  I.ai  Fratello  di  Goffredo  I.  che  per  le  riferite 
fcritture  fi  raccoglie, domina fle  in  vn  col  fratello . Di  quello  Bertrando,  di 
Stefania  fua  Madre, e di  Matilde  fua  moglie  lì  fa  efprclla  menzione  in  vn’I- 
jftrumeutcffiferiro  dal  Bouche  tom.i.pag  8 2. Dopo  che  l’Impw  Arrigo  IIL 
detto  i 1 Quarto  fu  percoffò  sì  gitili aulente  dalle  pótificie  céfurc,i  Notai  più 
non  datarono  col  fuo  Regno, ma,  come  vedefi  ne  g!lllorici  Prouenzali,  con 
quelle  parol c,Regnante  Domino  nofiro  Jefu  Cbrijlo per  infinita  facula  facu- 
lorum. Ma  quello  Bertrando  II.  pafsò  più  oltre.  Dato  ripudio  alla  fubordi- 
nazione  e foggcfcziouc  fino  allora  profetata  all’Imp. , fubordinònel  ioSi.c 
foggettò  tutto  il  fuo  patrimonio, e dominio  al  Romano  Pontefice, & a’  fuoi 
fuccelTori.Nel  che  non  mi  Benderò  d’auataggio,per  hauerne  già  prima  dif- 
fufaméte  difeorfo  nel  tom.i.l.i.c.j.n.  16.  al  qual  luogo  rimetto  il  Lettore* 
Crede/ì  morto  quello  Bertràdo  II  intorno  al  1090.  cóciofiachè  raccoglici! 
da  vna  fcrittura  del  Cartolaio  di  S.  Vitt.  ch’era  già  morto  da  qualche  tepo 
nel  io  96.  Cutiii fidehbui(ecconc  il  tcaore)prafentibui  & futura  noti  furi 
•vo  bimus, quid  vtner abilit  Papa  Vrbanui  anno  Incarn.Dom.1096.  fui  auttm 
Potificatus  ottano. 3.1d.Siptèbrii per  cafiru  Tamponi  tranfiemjbabuit  ibi- 
que  pradiolum,quod  ante  portai  Cafiri  Stepbania  cognomento  Duka  ( mo- 
glie di  Goffredo  II.  padre  di  Bertrando)  Comi  tifi  a prò  anima fili/  fui  Ber - 
tr  anni  Comitii,et  Procerei  ,atque  incoia  ditti  Cafri  prò  f aiuto  anima  fua 
B.  Pittori  Martyri MaJJtlienfii  Monafìerij  Scc.  Ruffy.  Quello  Pré  cipe  Ber- 
trando IL  cominuncmente  fu  intitolato  Conte  di  Prouenza;  ma  gli  Scrit- 
tori Spagnuoli  per  dillinguerlo  dal  Conte  di  Forcalquicr , che  parimente-» 
qualificatali  col  titolo  di  Conce  di  Prouenza,  il  chiamano  Conte  d’Arlcs. 
Frayle  Diago  1.2.c  3. narrando  come  Ermengardo  Conte  d’Vrgel,  lafcian- 
do  d’  Adelaide  fua  Moglie  Conte fla  di  Prouenza  ( cioè  dell’  Occidenta- 
le ) vn  figliuolo  detto  Guglielmo , gliaifegnò  alcuni  tutori,  parla  così» 
T fienaiole  per  tutore 1 al  Obtfpo  deNt^a , yalObifpo  Vuafenfe , y algunos 
Baronei  de  la  Prouenza , y efpec  talmente  a Don  Ber  tran  Conde  d’ Ar- 
iti . Gilberto  fucceffe  a Bertrando  Secondo  . Egli  c ftimaco  dal  Ruffy 
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figlinolo  del  Conte  Bertrando  fuo  prcdeceflbre.ma  dal  Bouche  con  ragioni 
che  fan  vac-llare  l’opinione  del  Ruffy,  e con  conietture  , che  fortificano  la 
propria  fentcnza,è  creduto  figlio  di  Odone  Duca  di  Lorena,  e di  Bianca  Si- 
donia  Torcila  di  Goffredo  padre  di  Bertrando . Vedafi  quella  difficoltà  ne* 
fudetti  autori . Moglie  del  Conte  Gilberto  fu  Tyburga , o G.rberga  Con- 
te ffa  di  Giuaudan , di  Rhodcs , e di  Milhod  in  Linguadoca  . Di  lei  hebbe^ 
Gilberto  due  figlie  certe  , cioè  Dolce  maritata  in  Raimondo  Berengario 
Conte  di  Barcellona,  e Stcfànetta  data  in  matrimonio  a Raimondo  Barone 
diBaux.  Faidida  moglie  d’Alfonlb  Giordano  Conte  di  Tolofa  n’è  figlia-, 
dubbia , perche  gl’Iftorici  fono  in  ciò  varijlfimi  ; e’1  Bouche  con  aff  ai  valide, 
e chiare  ragioni  rigetta  come  apocrifo , e finto  il  maggior  fondamento  di 
coftituire  Faidida  Torcila  di  Dolce  , cioè  vn  fuppofto  teilamento  del  Conte 
Gilberto.  La difuguaglianza della diuifione della Prouenza fatta  tra  Rai- 
mondo Berengario  marito  di  Dolce,  & Alfonfo  Giordano  marito  di  Faidi- 
da, e la  difparità  de’  titoli  dati  nell’atto  di  efla  a Dolce , & a Faidida  , fa 
flar  perplefli  eziandio  quegli  autori,chc  fuppongono  Faidida  effer  Torcila  di 
Dolce  . la  doue  la  foftituzione,che  in  cafo  di  morir  Tenta  prole  fcambieuol- 
mentc  fi  fanno  Raimondo,&  Alfonfo  dà  qualche  trauaglio  al  Bouche  affer- 
tore  del  contrario  . OTcuri  Tono  gli  accidenti  di  quello  Prencipe , e folo  per 
coniettura  alcuni  aflerifeono,  che  ad  imitazione  di  Raimondo  di  S.  Gilles,  e 
d’altri  Prcncipi,e  Prelati  Tuoi  vicini  fi  crociò  anch’eflb.e  pafsò  alla  guerra  di 
Terrafanta.e  fu  verifimiJmentc  quel  Prencipe,  di  cui  fcriue  Alberto  Sacrifta 
Aquenfc  l.z.c.  i ?.  degejlts  a Deo per  francai , che  vi  alfillè  Gilbertus  vnus 
de principibus  Burgundi a, cioè  del  Regno  di  Borgogna, e d’Arles . è ancora 
ignoto  l’anno  della  Tua  morte , ma  tutti  concordano , che  morifle  prima  del 
I n a.  onde  pochi  anni  foprauiflc  all’Imperador  Arrigo  IH.detto  il  Quarto . 

7 Or  paflàndo  a i Conti  di  Forcalquier,c  Prouenza  Occidentale,  e Confi . 
gnorianch’eflìd’Auignone,  quelli  dominarono  nel  tempo  de’  fndetti  tre 
Re  & Imperadori  Sueui . Bertrando  I.  figliuolo  di  Guglielmo  I.  e della 
Contcfia  Adelaide  di  Die  profegui  a dominare  ne’  Regni  di  Corrado  il  Sa- 
lico,e di  Arrigo  li.  detto  il  Terzo . Se  ne  fa  menzione  lotto  l’anno  1037.  in 
vn’iftromcnro  di  donazione  da  lui  fatta  al  Monaftero  di  Montemaggio- 
re . Bertrandus  Comes  dono  Abbati  & Minai  ter  to  S.Petri  Mentis  mai  orti 
Ecclcfam  S.Arroani  propi  T arafeonem  conferì sente  Senior  eto  EccUfia  Atte* 
nionenjìs  Epijcopo  . Nel  1040.  fece  Bertrando  vn'altra  donazione  al  mede- 
fimo  Monallero  di  tal  tenore . Saerofanéla  Dei  Ecclefa  C 'P'e.  Ego  Bertr an- 
nui Comes  meorum grauedinem  recolensfacinorum  , &c.  Vt  Deus  Omnipo. 
tens  eripere  me  digmtur,&  animar»  pati  is  mei,&  matrts  me  a,  & omnium 
parentum  meorum  ab  Alterni  ignibus,&“  coniungi fupernorum  cuubus&c . 
cedo  ad  pnenominatum  Monaifrrium  aliquid  <te  meo  bonor  e iure  perpetuo  , 
qui  bonor  eji  flint  in  Regno  Proiùnci ie,  & adiacet  diuerfa  per  loca.  In  Comi- 
tatu  Auemonenjiin  Cafro , quod  vocantT arafeonem , me  am  Dommicatu - 
r firn  fi?  meam  partem  de  porto,  in  villa  laurata  me  am  Domimcaturam,in 
Villa  Qraue fonii  meam  dominicaturam . In  Gomitata  Cauelltco  in  villa.-* , 
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quam  vocant  Auellonicum,me  am  dominicaturam . In  Comitatu  Aquenfi in 
vili*  quam  vocant  Pertufo,medietatem  de  decimo, & meam  dominicaturam. 
In  Comitatu  T olonenfiin  villa  Gacilde  me  am  dominicaturam,in  villa, quam 
vocant  Albinofco,quartam partem  cum  omnibus  inibi  in  quartam  partente 
pertinentibus  in  campii , in  vineis , in pratis , &c. fatta  chartula  ijla  Vili. 
Kal.Mady  feria  iv.  Luna  vi/.  Regnante  Domino  nofìro  1ESV  Chnjlo  An- 
no ab  Incarn.Domini  MXL.  Inditt.viy.  Bertrandus  Comes , qui  barn  dona- 
tionis  cbartulam fcribere  iujjìt,libentifiime  dedit , & manti  propria  firma- 
ti it , tejlesjirmare  rogauit . Ride  iarda  Ebefa  vxor  t liuti firmati  it . Vgo  de 

Balteo firm.  Rambald firm.  Gantelm.  de  Oppeda firm.  loffredus  Comes  firma- 
nti . Pontius  de  Malenafirm.  Holdege  Rie  tu  firm.  &c.  Nel  1044.  fece  vna 
donazione  al  Monaftero  di  S.  Vittore  in  quelli  termini.  Ego  Bertrannus  au- 
tbore  Deo  Marchio, fiue  Comes  Prouincite  Ecclefiam  S.  Promasy  cum  Bttrgo 
& ter  ris,  qua  flint  me  d pofi e filoni  s,  reddo  ac  dono  Omnipotenti  Domino  , ac 
S.Vittort  Martyri , eiufque  Monajlerio . Fatta  bete  donatio  anno  Incarnai. 
Dora.  1 044.  Inditt.  1 1.  Henrico  Rege  regnante . Bertrannus  Marchio , fluì 
Comes  Prouincite  firmai  . Raiambaldus  Arelaten.  Arcbiepifcopus  firmat . 
Petrus  Aquen.  Arcbiepifcopus  firmat.  Stepbanus  Apt.  Epifcop.  firmat . 
Franco  Epifc.  Carpent.firmat . Petrus  EpiJ'c.  Vaf. firmat.  Vdulricus  Epifc. 
T ricafir.  firmat . Geraldus  Epifc.  Gtfijlericen. firmat.  Berengaritis  Vtceco- 
mes.  Ego  Vuillelmus,  & Ego  Gosfredus  Comitei  fluì  Marchiones  P rottimi* 
fily pr afati  Bertranni.  Prerende  il  Bouche, quello  Bertrando  folfc  Gugliel- 
mo III.  Conte  d’Arles  da  lui  fopranominaro  Bertrando,  il  qual  fuppone  ha. 
uefle  tre  figli,  Guglielmo  , Goffredo,  e Bertrando, de’  quali  i due  primi  foli 
fodero  qu.  fottoferitti . Ma  perchè  porre  in  quello  illrumento  il  fopranome 
fenza  il  nome?  Perchè  imaginarfi  vn’alcro  Guglielmo  figlio  di  quel  Gugliel- 
mo III.  il  qual  non  hebbe,corae  pc’riferiti  iftrumenti^rlie  due  figliuoli  Gof- 
fredo , e Bertrando  ? e come  aferiucre  a Guglielmo  III.  Conte  d’Arles  vii’ 
atto  del  1044.  nel  qual  'anno, mentre  reggeuano  i figli, come  fi  è villo  nel  §. 
antecedente , douca  eflcr  morto  il  Padre  ? anzi  fe  quello  non  forte  (lato  già 
morto  nel  1040.  non  haurebbe  Pafcalc  II.  om  nelfo  il  confenfo  del  lor  pa- 
dre, dichiarato  d’hauer  confagrata  in  quell’anno  la  Chiefa  di  San  Vittore 
con  l’aflenfo  de’  Prencipi  Goffredo, c Bertrando . Il  titolo  di  Conte,  e Mar- 
chele  della  Prouenza  era  familiare  in  quel  tempo  ad  entrambi  i Conti  dy 
Arles,e  di  Forcalquier;  i Vefcoui  fottoferitti  fon  non  meno  de  la  Prouenza 
Occidentale,  che  dell'Orientale  ; e li  dominij  de’  detti  Conti  erano  mefeo- 
Jati,come  può  ofleruarfi  ne’  riferiti  iftrumenti . Siche  il  predetto  atto  è fen- 
za dubbio  di  Bertrando  I.  Conte  di  Forcalquier,  il  quale  indubbitatamenre 
hebbe  i due  figli  nominaciui  Guglielmo, e Goffredo, de’  quali  apprefso . Ni  L 
1049:  dopo  la  morte  d’Elbeiaraa  Ebefa  fua  moglie  (posò  quello  Prencipe 
Tcrela  d’Aragona , non  altrimcnte , come  vuole  il  Bouche,  Guglielmo  III. 
Conce  d’Arlcs,  già  trapafsato  molti  anni  auanti  intorno  al  1055.  dell;? 
morte  di  quello  Bertrando  non  fi  ha  preci  fa  notizia . Alcuni  fentono, ch’egli' 
foke  il  Bertrand»  Conte  Vendacene, o di  Carpcntràs, di  cui  fi  « fatta  men- 
zione 
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2Ìonc  nel  tom.  i.  lib.  i.  c.17.  ma  è più, fondata  l’opinione  del  Ruffi  , che  il 
detto  Co.  Vcndacenlc  fofse  Bertrando  I.  d’Arlcs , fratello  del  Co.  Goffre- 
do I.  d’ Arles . 

Suacffc  a quefto  Bcrrrando  I.  Guglielmo  II.  cognominato  Bertrando  fuo 
figliuolo , il  qual’  hebbe  vn  fratello  nominato  con  due  nomi  di  Goffredo , c 
di  Ponzio . D'anibidue  fi  fi  menzione , l'otto  il  Regno  di  Arrigo  111.  detto 
il  Quarto , nell’elczzione , c conterrai  di  Viminiano  Arciucfc.  d’Embrun  , 
ouc  è fcritto  . Antiqua  auttoritate  Santtorurn pradectflorum  nojtrorù  Clt - 
rui  & popuiui  Ebredurunfii  eUgtmui,  laudamui , & cor  rubo  ramni  V /minia- 
nttm  Arcbtepijcopum  in  Sede  Archiepif topati  Ebreduntnfi  pr eccipiente  Sum- 
mo  Ponttfice  & vniuerf.il/  Fava  Vittore,  confirmante  Vuillelmo  Bert ranno, 
£?  Ganjredo  feu  Pont  io  Dienfi  Coi»  ite , ita  vt  prafideat , & regat  &c.  & 
feiendum  efi  , quoti  tempore  bum,  priutlegy  currebat  annui  M-LV III.  CV  ijlc 
Vtttor  II.  juit  elettiti  anno  Incarn.  MLV.  9.  Apriltt . fedit  tribui  annii  die- 
bui  XX.  obi/t  XXIX . Iuly.  Ind/tt-X.  la  moglie  di  quefto  Guglielmo  Bertran- 
do fi  nomò  Adelaide  ; e di  quella  Adelaide  egli  hebbe  vn’altra  Adelaide-» 
vnica  figlia,  & crede  , la  qual’efprefsamente  s’intitolò  Conrefsa  d’ Auigno- 
ue,  e di  Forcalquier . l’efiftenzad’ Adelaide  madre  dell’ altra  Adelaide  fi 
manifcftcrà  in  vn’  iftromcnto , che  di  fotto  fi  riferirà  . Quefto  Guglielmo 
11.  col  fuo  fratello  Goffredo  fon  quelli , che  fottoferitti  fi  trouano  nella  do- 
nazione , che  Berengario  Conte  particolare  di  parte  d’ Auignonc  fece  alla 
Ciucia  di  S.  Pietro  Chmiaccnlc  l'anno  106 j.VuilUlmus Cornei  ProuinciaJit, 
CV  eiut  frater  loffredui . non  potendo  dirli , che  fofse  alcuno  de’  Conti  d’- 
Arles , come  s’ imaginail  Bouche , perche  in  quell’anno  fino  al  1090.  non  vi 
fu  altro  Conte  d’ Arles , o di  Prouenza  Orientale  , che  Bertrando  II.  figlio 
del  Conte  Goffredo  1 1. 

Adelaide  vnica  figlia  , & erede  di  Guglielmo  II.  cognominato  Bertrando 
Conte  di  Forcalquier  trafportò  con  le  nozze  gli  Stati  paterni  in  Ermengar- 
do  Conte  d’Vrgcl  in  Catalogna.  Ella  peròfempre  dominò  in  vn  col  marito, 
e s’intitolò  in  molti  iftrumcnti,  che  fono  nel  Ruffi,  e nel  Bouche,  or  Contef- 
fa  di  Prouenza , & ora  Contefsa  d’Auignone , c di  Forcalquier  . Di  quella 
Adelaide,  c del  Conte  Ermengardo  fà  menzione  Frayie  Diago /.2.C.73. 
tot  antiguoi  Condei  de  Barcelona . E parimente  vna  fcrittura,  che  fi  confcrua 
ne  gli  Archiuij  della  Metropolitana  d’Aix  , nella  qual  Pietro  Arciuefcouo 
conferma  nel  1 io?.vn  dritto  Signoriale,chc  già  era  ftato  concelfo  nella  ter- 
ra di  Pertuis  da’  detti  Co. , c Contefsa.  Dedit  etiam  decimam  dom/nic atura 
Comitii  ; quam  acqui fierant  ab  ipfo  Comite  Ermengau , iS'  Comitiffa  Ada- 
laide  in  Cafiro  Per  tufo . Non  hebbe  il  Ruffi  notizia  di  quefto  Conte  Ennen- 
gardo  : quindi  trouando  Adelaide  cfprcfsamente  qualificata  Contefsa  d’- 
Auignone , ftimò  che  Guglielmo  II.  foprano minato  Bertrando  fpofafsc  vna 
Contefsa  d’ Auignonc , e di  lei  riportafse  Guglielmo  III.  ma  il  vero  è , che 
quella  Adelaide  fri  figliuola  , non  moglie  di  Guglielmo  II.  E*  vero  che 
Guglielmo  III.  fù  figlio  d’ Adelaide  , ma  di  Adelaide  , e del  Conte  Er- 
mengardo; del  quale  ferine  il  celebre  Autore  Frayie  Diago  , che  haucn- 
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do  vn  figlio  del  primo  Ietto  detto  col  Tuo  nome  Erme  leardo,  gli  lafciò  per 
teftamcnto  la  Contea  d’ Vrgel.e  le  altre  tcrre,che  pofledeua  nella  Catalo- 
gna, foflituendogli  fc  morifse  fenza  prole  l’altro  fuo figlioGuglielmo  ripor- 
tato della  Contefsa  di  Prouenza(cosi  egli  la  nomina ) Adelaide.  E ancor  ve- 
ro,che  Guglielmo  Il.hcbbe  per  moglie  vn’Adelaide,ma  fu  la  madre  di  que- 
lla feconda  Adelaide . Eccone  vna  fcrirtura,  che  congiunta  con  l’ifloria  di 
fravle  Diago  n’è  proua.  Diurni  muneris  ex  amine  etc.  qitocircd  pr/Jiinis  re- 
hHis,nioderms fiecutis,Ego  Adulai s ComitiJ/'aFulcherienfis,&  mater  ima  A- 
dalais,&* filius  meus  Vu  Melma  s Marchio  Prouinciet  reddtmus  ut q ite  concedi - 
muli  àr  concedendo  laudamus  Sifi  arie  enfi  Ecclefìa , qua  efi  confinili  a in  ho- 
fiore  beata, ac  glorio/ <t  Virginis  Maria,et  eiufdcm  Ecclejia  Geraldo  ficcando 
Epifcopo,qui  elicvi  Ecclefia  autbore  Deo prete  fi  fiuccefifioribufique  ipfius  medie- 
tatev;  tllius  caBri,quod  iteti  ur  Lari  etc. fall  a ebarta  ifia  in  vunifie  Ianuario 
regnante  Carolo  Tbeutonicorum  Imperatore  (quelli  è Arrigo  IV. detto  il  V. 
prenominato  Carlo) filio  Enrici  Regis(  d’Arrigo  IH.dctto  il  Quarto)  anno 
Dovi.  Ine  arn.i  i io  IndtHione  Olì  aita : V utile  Imiti  Comes,Mater  enti  Adalais 
Comi  tifi  a,&  mater  buius  Adulali  is  donatimela  conficribi fiecerunt  cum  ma- 
nti propria firmatà.JL  a fleto  deferitta  nel  P.Colombi  1.2. de  reb.gefit.  Epific. 
Sijtaric.n.qi.&' Il  Conte  Ermengaudo  fcriuono  morifse  nel  1091.  la 
Contefsa  Adelaide  lungamente  foprauifse,e  morì  ottuagenaria  nel  1 144. 
Guglielmo  III.  eli  Forcalquier  figliuolo  d’Ermengardo,e  di  Adelaide,  dopo 
la  morte  del  Padre  fuccefsc  nel  dominio, e dominò  congiuntamente  con  la 
Madre  fotto  il  Regno  d’Arrigo  Ill.detto  il  Quarto, e fotto  gli  altri  dc’fuoi 
fucccfsori  ; onde  ne  difcorrcremo  nella  ferie  fcguentc . 

8 Reflano  ora  i Conti  particolari  d’Auign.  che  lì  credono  fucccfsori  del- 
la Contefsa  Ema,c  del  Conte  Ponzio  fuo  figliuolo  nel  dominio  d’vna  terza 
parte  della  Cittàilntorno  al  1 060,  regnido  Arrigo  Ill.detto  il  I V.li  fa  mé- 
zione  di  Ricitino  Conte  d’Auign., che  fece  mettere  in  quella  Città  la  pietra 
di  rifugio  con  tale  ifcrizzione. H/c  tatù  lapis preefiat  refugiù  reis  & arati s. 
onde  fatta  alilo  de’rci,c  de’grauati  di  debiti, ella  crebbe  d’abitati, e d 'abita . 
zioni.Loriferifce  Mafsclli  f.i omelia  fua  epift.al  Sig.Card.  Frane. Barberini. 
Di  Odda  Contefsa  d’Auign.  nell’anno  lodo,  fi  ha  notizia,  perchè  in  quell’ 
anno  fondò  nel  territorio  d’Auign.  vn  Monadero  di  Religiofe  fotto  la  Re- 
gola di  S.Bcnedctto  nel  mòte  Lauenico  oggi  detto  Módeuergue,quafi  Mò- 
te di  Vergini, del  qual  edifìcio  nò  refla  oggi, che  vna  Cappella  dedicata  a N. 
Signora,8c  vna  ciflerna  molto  bella  tagliata  nel  fafso.Io  riferifee  il  Noguier, 
e l’iftrumento  della  fondazione  è apprefso  Arrigo  Suarcs  Nobile  Alligo» 
Nel  io6j.eraCo.d’Auign.vn certo  Berciano. Ruffy  n’efpone  quello  rftni- 
mùto.Btrcgarius  et  Gilberga  vxor  eius,et  torti fily  cu  dfienfiu  Canonicorum 
Ah  lume  a Ciuitatis  dant  S.  Petro  Cluni  acenfi  Ecclefiam  S.  T rinitatis  Cafiri 
Pontii  Sorgia  cum  decimis,&  alys  in  territorio  Auenntcenfi.  V uillemut  Co- 
mes Prouincialu,&  eius firater  ìoffrcdus.item  Rofi ugniti, Vuillelmus.,et  Leo- 
degarius  Vicecomites.  Anno  Incarn.  1 06i.Ind.pnma  ló.Kal.Martij  ex  Cab. 
tardo  Cluni  acenfi.  Quello  medefimo  Berengario  in  vn’altro  Iilrumento 
Tomo  IL  D che 
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cbc  fi  conferita  appreflò  Arrigo  Suares,efercica  arri  di  dominio,  e s’i  ntitola 
Proconfole  d’Auignone  : titolo, che  fecondo  Alraferra  de  Comitibus  equi- 
ualc  a quello  di  Conte . 

I di  lui  figliuoli  afferma  il  Noguicr,  che  furono  quelli . Roftagno , Beren- 
gario,Raimondo, GuglieImo,Lodigieri  , e Bertrando . Et  in  efii , fotto  il 
Regno  di  Arrigo  IV.  cefsò  ncll’vndccimo  lècolo  la  linea  de1  Conti  parti- 
colari d’Auignone . 

9 Raimondo  di  S.  Gilles  Conte  di  Tolofà  li  fpogliò  con  l’armi  del  do- 
miniojch’effi  haueuano  in  Auignone,come  parimente  gran  paefi  occupò  a i 
Conti  di  Prouenza,c  di  Forcalquier.Indizio  ne  di  Guglielmo  Malesburien- 
lc,il  quale  nel  lib.j.  Regam  Angli*,  così  fcriue  di  Raimondo  . Raymundus 
vero  viuacioris fpintus  Caturcenfem  accipit  Comitatum,&'  immane  quan- 
tam auxit,ArelatenJi,Narbonen/ì,Prouinciali,&'  Ltmouicenfi  adiunflis . 11 
che  è confermato  da  vn’antica  fcrittura  de  gli  archiuij  di  Puy  in  Ouucrgna 
nella  quale  ordina  Raimondo, che  arda  giorno  e notte  vna  candela  aitanti 
l’imagine  della  Santiffima  Vergine  in  rendimento  di  grazie  per  l’acquifto 
della  fortezza  di  S.  Ma(fimino,(in  Prouenza  fpiega  Catcl  che  la  riferifee  ) e 
n’accrefce  le  proue  il  Teftamento,chc  fece  Raimondo  in  Terra  Santa, ordi- 
nando  in  effo  la  reftituzione  alla  Chicfa  d’Arlcs  di  molte  terre  da  lui  rapi- 
tele nella  Prouenza.Catcl.Che  togliefle  Raimódo  la  parte  del  lor  dominio 
a i Conti  particolari  d’Auignone  più  tolto  che  a i Conti  di  Prouenza , e di 
ForcaIquicr,nc  di  proua  bafieuolc,  l’hauer  continuato  i fudetti  Conti  ad  ef- 
feme  Confignori, eziandio  dopo  l’occupazione  fattane  da  i Tolofani,  come, 
appreffo  fi  vedrà, là  doue  non  vi  è più  memoria  di  verun  Conte  particolare 
d’Auign.  Che  più  l’vna  parte,  che  l’altra  n’occupaffc,può  pcrfuadcrlo  l’ac- 
cennata fituazione  d’Anign.  diuifo  allora  in  più  parti  dall  ’aluco  del  Roda- 
no. Potrebbe  tuttauia  crederli, che  Raimondo  di  S.  Gilles  n ’occupalfe  an- 
cora la  parte  de’  Còti  di  Forcalquier, perchè  fe  bene  i Conti  di  Forcalquier 
la  ccderono  e donarono  nc  gli  anni  feguenti  al  Vefc.  & ai  Confoli  d’Auign. 
quello  però  potè  fuccedere , tutto  che  elfi  non  la  pofsedclfero , anzi  più  fa- 
tilmente, perche  non  la  pofsedeuano,e  n’erano  fiati  fpogliati  dall’  armi  di 
Raimondo. Anzi  è probabile  parimente, che  n’occupafsc  il  ToIoGmo  la  par- 
te del  Conte  di  Prouenza , e per  confeguenza  tutta  la  Gttà  d’Auign.  non 
oliando  a quello, che  nella  tranfaxzione  feguita  molti  anni  appreso  tra  il 
Conte  di  Tolofa,c  quel  di  Prouenza  per  comporre  le  controuerfic  de’  lor 
domini)  reftafTc  la  metà  d’A’iign.  al  Prouenzale  , e l’altra  metà  al  Tolofa- 
no.Quefto  Raimódo  donò  nel  1088.0  più  tofto  confermò  la  donazione  da’ 
Tuoi  antccefsori  nel  dominio  fatta  al  Monallcro  di  S.  Andrea  predo  Auign. 
della  mótagna  d’Andon,c  della  terra  adiaoctcui.Hebbe  Raimódo  d’ Fluir  a 
Infàta  di  Cafiiglia  fua  moglie  due  figli  Gugliel.&  AlfonfóGiordano,&  heb- 
bc  ancora  vn  figliuolo  naturale  detto Bertrado. Morì  Raimódo  d’infermità 
fotto  Tripoli  d:  Soria  nel  a .anno  dcll’afsedio  da  luipiantatoui  l’anno  1 105. 
Bertrando  fuo  figliuolo  naturale  fu  dal  Padre  coitituito  Signore  d’Auign. 
* d’altre  Gttà, come  ne  fa  fede  il  dono  nuzzialc,chc  di  conlenfo  di  Raimó- 
do 
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do  egli  fece  nel  1095.  ad  Eletta  fua  moglie . NelPiftrn mento  indicato  dal 
Colombi, Aefpofto  dal  Catcl  fi  leggono  quelle  parole.Do»®  in  dotalitio  Vi - 
uariumCiuitatem  (’Viuiers  in  Lingiudoca  ) cum  Comitati*  & Episcopio  ; 
& Cimtatem  Dinnam  (Dignc  nella  Prouenza  Oricnt&\c)cum  Comitati*, &* 
Eptfcopio:&  C1uit.1t  em  Ammonii  cum  Comitatu,&  Epifcopio,ficut  lex  no - 
Jfra  Romana  efi,&c.  Raymùdus  T olofanui  Comes, D'.ix  Narbona,&‘  Mar- 
cbio  Frouinci* pater fuus firmat  in  xtcrnum&c.  Dopo  la  morte  di  S.GÌ1- 
les  feguita,come  fi  è detto , nel  1 105.  Guglielmo  Co:  di  Poi&icrs  , c’hauea 
per  moglie  Filippia  figliuola  di  Guglielmo , c’hauca  venduti  i Tuoi  Stati  al 
detto  Raimondo  Tuo  fratello , molle  l’armi  contro  Bertrando  biliardo  di 
Raimondo,  che  tcnea  Tolola  per  gli  Tuoi  fratelli, & ancorché  più  debole  di 
dritto,preualfe  con  l’armi  a Bertrando.  Scacciato  quelli  da  Tolola,  in  vece 
di  rammalTare,e  forze, e foccorfi  contro  il  Co:  di  Poicliers,prefe  più  fano , c 
più  gloriolo  configlio.  Polle  le  fue  truppe,  e la  fua  famiglia  fopra  40. Galee, 
fa  vela  da  Acquemorte  in  Siria , c sbarco  a Tripoli . Poco  dopo  il  fuo  arriuo 
mori  il  Co:  Guglielmo  Pio  fratello, primogenito  di  Raimondo, di  contagio- 
so malore  appiccatoli  nel  fuo  efercito  ; nè  molto  tardò  a fcguirlo  per  l’altra 
vira  la  vedoua  Infanta  Eluira  fua  madre.  Qjindi  rim  ilio  Bertrando  Gener. 
di  tu  tra  l'armata,  rellò  Sourano  di  Tripoli  per  la  refa, che  ne  fegui  a’  1 2.  di 
Giugno  del  1 109.  di  là  Bertrido  pafsò  a miglior  vita  nel  1 1 1 1.  e la  fiu  flir- 
pc  per  tre  altre  generazioni  continuò  in  quella  fouranità, in  Ponzio,  in  Rai- 
mondo I.  & in  Raimondo  II.  nel  qual  fi  eliinlc  la  linea  Orientale  di  Tolo- 
fa.  Non  c certo,  fc  Guglielmo  di  Poi&iers  hauendo  preualuto  a Bertrando 
in  Tolola, s’infignorilsc  de  gli  altri  Stati  di  Bertrando  dopo  il  di  lui  tragit- 
to in  Siria,  onde  rclla  in  dubbiose  dominale  nella  Città  d’Auign. 

io  Int  into  era  fucceflò  nel  Regno  d’ArJes,e  di  Borgogna,e  nell’Imperio 
Arrigo  I detto  iJ  V.c  prenominato  Carlo, figliuolo  d’Arrigo  III.  detto  il 
IV.  Egli  molird  da  principio  fencimenti  cattolici  : ma  poi  portatoli  in  Ro- 
ma,dopo  hauer  baciati  gcnuficfso  i piedi  a Pafcale  li.  nell’atrio  della  Bafili- 
ca  di  S.Pietro,  tre  volte  baciò  in  vifo  il  Papa , ma  con  baci  di  Giuda, poiché 
rotta  la  fede  delle  contenzioni  tra  il  Ponteficc,e  lui  llabilite  có  giuraméto , 
ritenne  prigione  il  Papa  con  molti  Card,  e có  lunga, c dura  cattiuità  lo  agi- 
tò, finateanto  die  n’eftor  é il  priuilcgio  di  dar  l’inueftiture  a i Vefc.  Com- 
moilc  tanto  tutta  la  Ciucia  l’enormità  non  meno  del  priuilcgio , che  della 
violenza,  che  l’Imp,  e’1  priuilcgio  furono  tollo  anatematizati  in  molti  Có- 
cilij.  Conone  Card.  Preneflino  Legato  Apollolico  d’inuitto  zelo  raunò  im- 
mantinente de’  Concili;  prima  in  Gcrufaléme  , c poiin  Grecia, in  Vnghcria, 
in  Sa  (Ionia, in  Lcrcna,&  in  Francia,&  in  ciafcheduno  di  elfi  fcónannico  l’Im- 
peradore , irritò  il  priuilcgio  violentemente  eftorro  da  Pafcaic , e dichiarò 
eretico  il  difi  dcr  l’Inuellitura,e’I  dire,cfser  ben  latta.  Anco  l’Arciucfc.  di 
Vienna  fece  il  medesimo  in  vn  Concilio, che  congregò, e tutte  quelle  proce- 
dure furono  confermate  nel  Concilio  Generale  Lateraneiife  , ouc  afiillè  P 
iftcf.o  Pontefice . Efaccrbato  in  quella  guila  più  che  curato  il  morbo, proce- 
de Arrigo  ad  altri  trafeorfi,  infeftò  grauemcntc  con  l’armi  le  terre  della 
* Da  Chielà, 
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Chiefa , perfeguitò , & aftrinfc  alla  fuga  Gelafio  Papa , c creò  vn  nuouo  An- 
tipapa . Onde  i!  Cardinal  Conone  Legato  Icominunicollo  due  altre  voltò 
ne1  Concili]  Colonienlè , e Fritislarienfc  ; c Califto  II.  ( gii  Guidone  Arci- 
uefeono  di  Vienna  e Cardinale  ) huomo  di  (angue  Regio  & Imperiale  , e di 
zèlo  inuitto  per  la  Sede  Apoftolica , e per  la  fede  Ortodofla , in  vn  Concilio 
Generale  di  4:4.  Mitrati  tenuto  in  Rhcims  I’  anno  1119.  oue  aflìfle  corv^ 
molti  principali  Baroni  Luigi  VI.  Rè  di  Francia  , reiterò  la  fcommunica^. 
contro  l'Impcradore,dopo  che  quello  hauca  rifpofto  a i Nunzi}  del  Concilio 
di  non  voler  rilafciarc  l’Inueftitura  delle  Chiefc . Di  qui  è , che  molto  dimi- 
nuì in  Proucnza  l’efercizio  della  fua  fouranità  : I Conti  efcrcitarono  più  in. 
dipendentemente  la  propria  ; & i Notai  affatto  tralafciarono  di  datar  coi 
fuo  Regno . Anzi  Atto  Arciuefcouo  d’Arles  zelando  la  caufa  della  Chiela , 
vietò  cfprenamentc  a tutti  i Notai  della  fua  Città  , e Diocefc , il  fare  alcu- 
na menzione  del  Regno  dell’Imperadorc . 

E*  vero,  che  dalla  delira  dell’Eccelfo  fatta  di  repente  mutazione  nel  cuor  d* 
Arrigo,  egli  rinunziò  all’  Inneftiturc  , fi  humilio  a i Legati  del  Papa  , e rice- 
tte da  efli  l’afloluzionc  ; riflabilita  folidamente  la  concordia  tra  il  Sacerdo- 
zio , c l’Imperio . ma  ciò  auucnnc  nel  mi . & egli  poco  foprauifie , morto 
lènza  prole  nel  r 1 1 5 . onde  non  fi  troua  in  Proucnza  altra  memoria  di  lui , 
che  fotto  il  prenome  di  Carlo  nel  fopra  riferito  iftrumcnto  della  Conccffa 
Adelaide  fotto  il  1 1 to.  Alami  iui  leggono  Corrado  in  vece  di  Carlo, ma  con 
errore  , perchè  non  corrifponde  a Corrado,  nè  il  nome  elpte flotti  del  padre, 
nè  la  data  dell'anno  del  Signore  . 

1 1 Lotario  II.  di  SafTonia  fuccefle  al  predetto  Arrigo  nell’Imperio  ; o 
prftelè  di  fuccedcrgli  nel  Reame  ancora  d’Arles  e di  Borgogna  , in  prefe- 
renza di  Corrado  dì  Sueuia  figliuolo  di  Agnefe  vnica  Torcila  ìlei  defunto  Ar-  • 
rigo  : forfè  perche  flimaua , che  detto  Regno  fofle  (lato  vnito  all’  Imperio 
per  la  dilbofizione  del  Rè  Rodolfo  Ill.quaudo  negletti  gli  altri  nipoti  nati- 
li di  fbrelle  maggiori,  iftituì  fuo  erede  quel  nipote  ch’era  Imperatore , cioè 
Arrigo  Bauaro  il  Santo , e dopo  la  morte  d’ Arrigo , con  nuouo  teftamento 
iftituì  l’altro  fuo  nipote  Corrado  il  Salico , allora  ch’era  flato  anch’egli  co- 
ronato Augufto  . E forfè  ancora  per  altre  ragioni,  che  fi  accenneranno  in  al- 
tra oportunità . Contuttociò  dicetia  Corrado , il  Reame  d’ Arles  non  eflcrc 
vna  cofa  ideila  con  l’Imperio , ancorché  dipendere  dal  medefimo  Imperio; 
onde  Lotario  poter  giuftamete  afliimcrfi  l’alta  e diretta  fouranità,  ma  nò  la 
proprietà  di  quel  Regno,  che  per  titolo  ereditario  era  a lui  deuoluto:  che  lì 
come  il  Sucuo  come  Rè  d’Arles  era  feudatario  dell’  Imperadore,così  i Pré- 
cipi  di  quel  Regno  eran  vafsalli  immediati  del  Rè  . Quindi  afserifee  Bo- 
uis , che  mandò  Lotario  fuoi  Commifsarij  in  Arles  , per  farli  riconofcere 
dalla  Prouenza , ma  che  hauendo  già  prcuenuto  co’  fuoi  deputati  1*  erede-» 
di  Arrigo , altro  non  fece  la  miflione  di  Lotario  , ch’eccitar  de’  torbidi . Et 
il  Bouche  foggiunge , che  vedute  Lotario  quelle  infuperabili  difficoltà , fe- 
ce nel  1 1 1 1 amptìflima  ceflionc  del  Regno  a Bertoldo  Duca  di  Zuringcn  , 
vno  anch’  cfso  de’  difendenti  deli’  Imp.  Corrado  il  Salico,  il  qual  Bertoldo 
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indi  in  alianti  (come  ancora  alcuni  Tuoi  fucceflòrij  portò,  ma  in  vano , il  ti- 
tolo di  Re  di  Borgogna, c d’Arles . Da  ciò  vcrifimilmcnte  douè  prouenirc, 
che  Rinaldo  Conte  ìli  Borgogna  non  volle, come  fcriue  Vignerio  nel  m 6. 
rendere  obedienza  a Lotario,  onde  rlmperadore,corac  profegue  l’autore.* 
nel  1127.  trasferì  quel  Contado  in  Corrado  figlio  di  Bertoldo  III.  Duca  di 
Zuringcn,  che  per  tal  cagione  s’inuolfe  con  Rinaldo  in  lunga , e grauidima 
guerra . 

Non  può  tuttaiua  dubbitarfi , che  non  foflc  da  alami  riconofciuto  Lota- 
rio in  Prouenza . Nelrarchiiuo  di  San  Vittore  di  Marfigliafi  troua  vna 
donazione  di  Sigoffedo  in  fauor  di  quel  Monaftero  con  quefta  data.  Fa- 
lla do  matto  h<tc  IV.  Kaiend.  lulij  anno  I.  Domino  HLotbario  lmperantt_,%: 
Ncll’archiuio  ddl’Arciudcouado  d’Embrun  vn’altra  donazione  fatta  2 
quella  Chicfa  da  Guglielmo  Contedi  Forcalquier,  e d’Embrun  quarti [_* 
Kaiend.  Alai/ Jub  Imperio  Lotbarij  „ E perchè  quelle  poflono  riferirli  al- 
la fola  fouramtà  di  Lotario  come  Imperadore  ; ne  fon  delle  altre , che  lo 
indicano  fourano, come  Re  d’Arlcs . In  Alifc.impin  Arles  fi  vede  vna  pie- 
tra con  quelle  parole  (colpiicm.Anno  Incarnat.  D.N.  MCXXXIII.  Regnan- 
te Literio  Rege . Solery  n’apporta  vn’altra  così  fcritta  in  lettere  Gotiche 
latto m.  Cau  natione  Dea.  MCXXX1V . Regnante  Loter.  Rege.  Vite » 
An.Fl. 


Potendo  pertanto  appartener  Lotario , come  proprio  Re  ad  Auignono  t- 
& al  Venefino  , è giulto  di  non  lafciarlo  fenza  la  lode  , che  gli  conuiene , di 
Prencipe  valorofo , prudente , cattolico , e diuoto  della  Santa  Sede . Òp— 
prclìe  lo  feitma  eccitato  con  l’intrufionc  d 'Anacleto  da  Pierleone  poten- 
tato Romano  : rimelfe  nella  Sede  Innocenzio  Secondo  legitimo  Papa  t 
e nella  Puglia,  e nella  Campagna  proftrò  le  fòrze  di  Ruggiero  Dica 
di  Puglia , e di  Calabria  fautore  d’ Anacleto , perche  gli  hauea  confe- 
rito il  titolo  Regio,  del  qual  fu  poi  inueftito  legitimamente  da  Inno-, 
cenzio . 

11  Corrado  Secondo  Duca  di  Sueuia,  e nipote  delPImpcradore  Arri- 
go Quarto  detto  il  Quinto  , fucccduto  nel  1 1 $9.  per  elezzione  de’  Prenci- 
pi  nel  Regno  de’  Roinani,vm  con  l’ereditario  il  titolo  dell’Imperio  nel  Re- 
gno d’Arles , nel  quale  dòurebbe  dirti  Corrado  Terzo . Bouche  alferifce  » 
che  fu  Corrado  vna  fola  volta  in  Prouenza,  evi  dimorò  due  mefi  a lora  r 
che  tragittò  in  Terra  fanta  : maBouis  riferifee , che  Corrado  dopohauer 
fatta  la  pace  con  l’Imperadore  Lotario  inuiò  vn  Viceré  in  Arles  , & e >li  fi 
riposò  in  Vienna.  Che  poi  pattato  in  Alemagna,  ouc  fu  creato  Ccfare  , 
e ridottiui  alla  fua  obedienza  i Salibili , ritornò  in  Vienna , e vi  fe  la 
Bolla,  con  la  qual  confermò  nel  mille  cenro  e quaranta  fci  i priuilcgij  di 
quella  Chiefa;  e vi  erette  il  Monaftero  di  Sant’Andrea  pe’  Monaci  Bene- 
dettini. Indi  pafsò  in  Arles,  oue  dimorò  dieci  meli , c concelTe  i Re- 
gali all’Arcinelcouo  d’Arles , e gli  confermò  il  dominio  temporale  di  mol- 
te terre  : Dopo  di  che  Raimondo  Arciuefcouo  d’  Arks  fece  batterò 
gue’  foldi , che  dal  foo  nome  furono  detti  Raimondmi . Che  da  Arie» 
Tomo  IL  D i ritor- 
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ritornò  per  Vienna,  e per  la  Borgogna  fupcriore  in  Germania,  onde  parti 
per  Terra  Santa.  Certo  è,  per  reftimonio  di  tnrri  gl’Jftorici , che  fu  per  ter- 
ra il  viaggio  di  Corrado  dalla  Germania  Terfo  CoftantinopoJi , ond’c  con- 
forme all’autorità  de  gli  altri  il  dire  di  Bouis.Alrri  atti  di  iouraniti  cfercitò 
Corrado  nel  Regno  d’AHcs;  concede  nel  1 147.  c confermò  nel  1 151,1 
Regali  all’Arciucftouo  d'Embrun  : anzi  nelle  controiterfic  vertenti  tri 
Raimondo  Berengario  marito  di  Dolce  figlia  del  Conte  Gilberto, e tra  Rai- 
mondo di  Baux  marito  di  Stefanctta  figliuola  dell’iftcflb  Gilberto , inueftì 
il  Baux  della  Contea  di  Proucnza . Soggiunge  il  Bouis , che  dopo  il  ritorno 
da  Terra  Santa  morto  Corrado  in  Germania , fu  trafportaco  il  fuo  cadaue- 
ro  3 Vienna  de  gli  AUobrogi , e fepellitoui  nella  Chicfa  di  S.  Andrea  vici- 
noall’altar  maggiore,  ouc  fi  vede  il  fuo  epitaffio  , Pertanto,  ciò  fuppollo, 
non  apparterebbe  al  Re  Corrado  il  Pacifico  l’epitaffio  di  lui  riferito  di  fo- 
pra.  Ed  jn  vero  il  Baronio  nel  1152.(3000  della  morte  di  Corrado  li.  ) 
la  aferiue  a quello  Corrado , citando  il  libro  de  gli  antichi  monumenti  della 
Chicfa  di  V ienna . Ne  olla , non  vi  fia  intitolato  Imperadore  ; poiché  non 
cilcndo  fiato  coronato  dal  Papa  , non  affumcua  altro  titolo , che  di  Re  de’ 
Romani . 

1 j Nelcorfo  di  quelli  Regni  dominarono  nella  Proucnza  i Conti  fo- 
glienti ; così  di  que’  d’Arles , detti  quindi  in  auanti  Conti  di  Proucnza , co- 
me de  gli  altri  di  Forcalquier,c  de’Tolofani,  Raimondo  Berengario  Conto 
di  Barcellona  dopo  la  morte  del  Conte  Gilberto  fu  Conte  d’Arlcs,  o di 
Proucnza  per  ragione  di  Dolce  fua  moglie  figliuola  del  defunto  Prencipo  » 
Nel  parlar  di  fppra  di  Raimondo  di  S.  Gilles , fi  c già  detto , ch’egli  hauea-, 
fiefe  e dilatate  per  la  Proucnza  le  fuc  conquiftc  -,  onde  quella  fu  la  cagione  , 
che  moffe  Raimondo  Berengario  a concordar  con  AJfonfo  Giordano  Co.  di 
Tolofà  intorno  al  ripartimenro  de*  loro  fiati  nella  Proucnza,  né  v’è  d’vopo 
che  per  trouare  alcun  titolo  di  quella  diuifionc,  ricorrano  i moderni  ad 
jmaginarfi  con  poco  fondamento , che  Faidida  moglie  d’Alfonfo  folle  anch» 
ella  figliuola  del  Co.  Gilberto , come  Dolce  moglie  di  Raimondo  Berenga- 
rio. Concordò  adunque  Raimondo  con  Alfonfo, perché  il  Tolofano  occupa- 
ua  gran  parte  della  Proucnza, e ’l  Proucpzalc  occupaua  Bclcairo,  o Bcaucai- 
rc , & Argenta  c’J  fuo  territorio:  c l’iftrumcnto  del  concordato  lì  fece  a’i 6. 
di  Settemb.  del  jj  35.  fanno  della  morte  dell ’lmp. Arrigo  IV.detto  il  Quin- 
to ) in  quello  tenore » come  è riferito  da  gl’Illorici  Prouenzali , e Towani . 
in  nomine  Domini . Sit  notimi  (untiti praf enti  bus  atqtie futures , qu'od  bue  tji 
fax  & concordia  inter  Ildefonfum  Tolefanum  Co  miteni  , & S.  Aegidy,  CT 
Raymundum  Barcbtnomnfem  Comittm , tir  vxorem  tim  Dalci.im  Comitif- 
fam,  ac  film  torum  filtas , de  tpjìs  queriinonys , qu*s  ipter  fe  babebant  de 

ipfo  Catini  de  Belcaire , tir  de  Argentta  , & de  foto  territorio  Argenti* , tir 
de  diifo  Comitati i totiui  franimi*.  Definimus  nuncj&tuat uammmi  prx- 
difltit  Raymetndue  Bare  b mone nfn  Comes, %/xor  ma  D itici  a Comit/JJa,  tir 
jUij  noli  ri  ac  fui*  predillo  Iidtfonj'o  Gomiti prudsOum  Cafintm  de  Belcanti 
tir  prgdt  tìam  ter  r am  de  Argenti  a cum  omnibus /ibi  per  tment  sbus,  & tofane 
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Urtarti  de  Prouineia, ficut  babetur  & contiti  e tur  ab  ipfo fi  tonine  Druentié 
vfque  ad f lumen  de  Ifera  cum  ipfo  Cafìro  de  Volobrega , quantum  infra pra- 
dtfios  termino s babetnus , vel  babere  debemus  nos , vcl  bominet  per  noi  altquX 
rat  ione,  vel  auPioritate , excepta  medietatc  Contatti  de  Auenione , & de  Ca- 
firo,&  de  fortitudtnibus,  qua  ibi  funt  vel  erunt , &*  de  ter  ritory  s & de  bo- 
mnubus  omnibus, & de  vniutrfis  ytaua  ad pradtPlam  ciuitatem  quoquo  mo- 
do pertinenti  &"  excepta  medietate  de  tpfo  Cafro  de  Ponte  de  S orgia , & de 
ipfa  villa  & eius  territorio , & de  bis  omnibus , qua  ad  pradiflam  villam , 
vel  Cafirumd»  Ponte  de  Sorgia  quoquo  modo  pert inere  videntur : & excepta 
medietate  de  ipfo  Cafìro  de  Caumont,  & de  ipfa  villa  & eius  territorio  , 
de  byt  omnibus , qua  ad  ipfam  villam  vel  Cajirum  de  Caumont  quoquo  modo 
pert  inere  videntur : QT  excepta  medietate  de  ipfo  Cafìro  deTor  ,&  de  ipfus 
villis,  & eorum  territori/ s , & de  bis  omnibus , qua  ad pradiPìum  Cafìrttm 
deTor , vel  ad  ipfas  villas  pert  inere  videntur , ficut  fuperius  fcrtptum  efi . 
Nos  pradtPìus  Raymundus  B are  binonenfs  Comes , & vxor  me  a Dulcia  Co- 
mitiva, & fili/  nofìri  ac fisa fic  definimus , &•  euacuamus , laxamus , atque 
donamus  tibi pradiPìo  lldefonfo  Corniti  per  fidem fine  ertganno  ficut  tu  vel 
aliquisper  te  ad  vtilitatem  tu  am  melius  intelligerepotefi,cum  ciuitattbus,& 
cafiellis,& Epifopatibus  omnibus  vniuerfis  in  fe  exifienttbus  ad  fi  qud- 
licumqut  modo perPinentibus,  excepta  medietate  ipfius  Ciuitatis  de  Auenione , 
& de  spfius  Cafro,  tir fortitudinsbus , ac  territori/ s , oc  fimiliter  de  ipfo  Ca- 
fìro de  Ponte,&'  de  ipfa  villa  & de  ipfo  de  Caumont  &"  de  T or  * Qua  omnia 
ficut fup ertili  dipi  um  efi  nobisfideliter  referuamus . In  pr  adipi  a autemCi- 
uitate  de  Auenione , vel  in pradtPìis  Cafiris , De  Ponte , feilieet , de  Caumont 
& deTor fi  quii  pradiflorum  Comitum  , lldefonfifcìlicet  atque  Raymundi, 
per  fe  autper  fuos  aliqua  oc  c .fio  ne  al/quid  bunoris  aCqufiuerint , alter  fine 
alteriuj  confiUo  communiter  babeant  fine  rriiffione pecunia , vel  honoris, quam 
ibi  non  faciat  ipfe fi fine  eius  confitto  faPìafuerit  acqtt  fitto  illa  . Et  ego  llde- 
fonfus pradiPìm  Comes  Tolofanus  tSTconiux  mea  Faydida  definimus  eua- 
cuamus laxamus  atque  donamus  tibi  Raymundo  Barchinonenfi  Corniti  & 
Pro utrte ta  Marchiani, O*  vxori  tua  Dulcia  Comitiffa , &" fiìi/s  & filiabus 
ve  fini  medietatem  ipfius  Ciuitatis  de  Auenione , & de  ipfo  Cafro , & de_, 
fortitudtnibus , qua  sbi  funt  Vel  erunt , C ? de  bominibus  omnibus  O*  t irri- 
tar ys,  C7*  de  bys  omnibus  qua  ad  pr  aditi  am  Ciuitatem  pertinent  > & fimil:~ 
ter  mediefatem  de  ipfo  Cafro  de  Ponte  de  Sorgia , & de  ipfa  villa  & terri- 
tori/ t,  & bo miniò us  omnibus, qua  ad pr adipi um Cafirum  de  Ponte  de  3 orgia 
pert  mere  videntur-,  & medietatem  de  tpf ? Cafro  de  Caumont , & de  ipj 
villa  & territori/ s & bominibus  omnibus , qua  ad pradiPìum  Cafirum  per- 
finire videntur } & medietatem  de  ipfo  Cafro  de  T or,  & de  ipfis  villis  & de 
ferritorys,  fS'  bominibus  omnibus , qua  ad  DradiPìum  Cafirum  pert  inerte 
Videntur:  tot  am  terram  Pro  macia  cum  ipfo  CafirO  de  Meferega , ficut  ins 
Monte  Jan» finmen  Dru tutta  Hafeitur,  <&  Vadit  vfque  ad  flumen  Rbodani , 
& ipfe  Rbodanus  vadit  inter  Inf ulani  de  Luparys  & Argentiam , & tran- 
fit per  furetti & vadit  antè  villam  SanPfi  Aegidy  vfque  ad  ipfum  mare  ,fi- 
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( ut  fuperius  ditium  efi . Ego  Ildepbonf us  & vxor  me  a Faydida fie  defin  ima» 
& euacuamus,  laxamus  atque  donamus  tibi  Raymundo  Bar chinontnfì Co- 
rniti &"  Protone  ite  Marchiani , CT*  vx  ori  tua  Dulcite  Comitijfa,  & filys  ac 
Jiltabut  vefirìsp)  aditiam  terram  tot  am , Jìcut  fuperius  fcriptum  efi . & 
Druemia  in  Monte  lani  nafeitur  > & ipfe  moni  per  fines  halite  dejcendit  ad 
ipfam  T urbiam  in  mare , & vfque  in  medium  marts , & ipfa  Drnentia 
vadit  tu  Rhodanum , C7*  ipfe  Rbodanusficut  dicìum  e fi  dejcendit  in  mare  y 
G?  vfque  in  medium  marts , cum  eiuitatibus  CS7*  C cfiellis  omnibus  , Gt'for- 
titudmibus  vniuerfis , Epifcopattbus  & vìUìs , & ter rttorijs  ommbutquan- 
tum  dici  vel  numerari  pcteji  infra  pradiéìos  terminai , & nos  babemus , vel 
ahqua  rat  ione  vel  autiontate  babere  debemus  , cum  vniuerfis  in  fe  extfien- 
tibus , CSt*  adfe  qualicum^ue  modo  pertinentsbus, Jìcut  vos  vel  aliqui  per 
vis  ad  vtilitatem  vefiram  melius  intelhgere  potejhs , per  Jìdemfine  engan- 
no . De  praditiis  autem  bonortlus , quostnter  nos  dimdtmus , Egolldefon- 
fus  non  dato , nec  impignorabo , nec pofi  mortem  mesm  alieni  laxabo  , nifi 
tantum  infantibus  mas , quos  de  propria  vxor  e babuerim.  Et  fi  pignora- 
tionemfacen  voliterò  fufeipiam  a vobis  quatuor  propinquo s , quos  alia 
perfona  mibi fidehier  praflare  voluent , & de  bac  fpetiabo  vos  fineveflro 
enganno per  menfes  fex . Militsbus  autem  , & bomwibus  cateris  , qui  in 
honore  silo  Junt , qiiem  vobis  defintui , laxaui , atquc  donato , omui  occa- 
Jìone pojìpofita  mando  , vt  vobis praf cripto , Raymundo  feilieet  Barebino- 
nenfi Corniti , & vxori  Vcjh  a Dulcite  Comitiva,  Grfiiys  ac  filiabus  vc- 
Jiris fidelitatem  faciant , & ab  illa  quam  mibifecerunt  fidelitate , bac  in- 
dicantefcriptura  , de  borni  nio  di'  facr  amento  abfoluo  : & fi  alierò  fine  in- 
fante de  propria  vxor  e , totum  quod fuperius  dttium  efi , vobis  praferiptis 
fine  omni  di  lattone  dimitto , laxo  , atque  concedo  : GP'  Aimericus  babeat  in 
Belcaire  & Ar genita  per  vos  illutnfenum  , q tieni  per  me  debet  babere,  GF 
Bernard  us , aut  Bermundus  de  Andufia  babeat  illum  fenumper  Aimeri- 
cum . De  praditiis  autem  bonoribus , quos  inter  nos  diu/dimus  ; Ego  Ray- 
mundus  prudi  tini  Comes  Barcbinonenfis,  Gr  Dulcta  Comitijfa  non  dabi- 
musnee  impignorabìmus , nee  polì  mortem  nofiram  alieni  laxabimus , nifi 
tantum  inf antibus  nojlris . Et  fi  impignorationem  facert  voluerimus , fu- 
fctpsemus  a vobis  quatuor propinquos , quos  alia  perfona fideliter  nobis  prte- 
fiare  voluerit , Ó*  de  bac  txpeBabimus  vos  fine  vefiro  enganno  per  nienfts 
fex.  Militibus  autem  Gr  bominibus  cateris , qui  in  honore  ilio  funt , quem 
vobis  definiutmus , laxauimus,  atque  donati imus , omni  occafione  pofipo- 
fi.a  mandamus , vt  tibi  praf cripto  lldefonfo  Corniti fidelitstem  faciant  y & 
ab  illa  quam  nobis  feceruut  fidelitate , bac  indicante  fcriptura , de  homi- 
nioGT  J ac  r amento  ab foluimm  . Et  fiobitrimus  fine  infante , totum  quod 
fuperius  dtfìum  efi , tibi  prafcripto  fine  omni  dilatione  dimittimus , la- 
x amm , concedimus . Si  quii  autem  banc  concordationis , defin tt io nts , eua- 
cuationis , fine  donat tonti  fcripturam  difr ampere  contennendo  ('  manca-, 
vn  ’ Audeat  ) non  valeat , fed  pr  aditi  a omnia  in  dupla  m componat 
prafens fcriptura  perenniter  inuiolabil/ter  marnai . Qua  afta  efi  decima  • 

fexta 
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fexta  Kalend.  Oitob.  Dominio a Incarnationis  anno  eentejtmo  vigtjtmo  quin- 
to poft  mtlhjimum . Sig.  Raymundi  Comitis.  Sig.  Dulciti  Comitifi a.  Sig. 
Ildt-fonJiT olofani  Comitis  . Sig.  Faydida  pradifli  IldefonJÌ  vxoris  . Stg. 
Berertgarij  Dapiferi . Sign.  G ullitlmi  Suole  . Sign.  Gullielmi  Bertranni . 
Sign.  Bertranni  Aibaire , Petrt  de  Morcis , Raymundi  de  Bariac  , Rojia- 
gni  de  Pofquerias  , Raymundi  Aledemar , Guill.  Radicardi , Geroldi  de_j 
Paernas , Gitili.  Raunees , Guill.  de  Claret , Hugonit  de  Belcaire , Bernar- 
di de  Andufi.i , Annerici  de  Narbona , Gifcardi  de  Cefeno  , Raymundi  Giu- 
rai , Raymundi  Cadel , Guillelm.  de  fan  fio  Saturnino 

14  In  quello  Iftrumento  Alfonfo  Conte  di  Tolofa  e Tapdida  lua  mo- 
glie cedono  e donano  a Raimondo,  &alla  Contefla  Dolce,  & a’ lor  fi- 
gliuoli, & in  eflì  tutti  trafportano  efprefiamcntc  il  giuramento  di  fedel- 
tà , e l’omaegio  de’  Feudatari)  compre!!  nel  paefe  ceduto  e donato . Lado- 
ue  Raimondo  e Dulcia  cedono  e donano  al  folo  Alfonfo , A’  in  lui  trasfe- 
rirono l’omaggio  c la  fedeltà  de’ Baroni,  fenza  far  menzione  alcuna  di 
Faidida;  laquale  in  oltre  none  mai  nominata  nell  Sfinimento  Conte  (fa , 
come  Dolce  . Grandi  argomenti , che  fofle  Dolce  confederata , come  fuc . 
ceffora  del  Conte  Gilberto , & in  Alfonfo  folle  confiderato  il  dominio , eh’ 
egli  hauea  in  Prouenza  indipendentemente  dal  titolo  di  Faidida  : ondo 
vacilla  a più  non  poflo  l’opinione  di  que’  moderni,  che  fi  fono  imaginati, 
Faidida  folle  forella  di  Dolce;  non  confiderando che  motiuo di  tragfigge- 
re  della  Prouenza , non  fu  il  dritto  ereditario  di  Alfonfo  per  Faidida , ma 
ben  sì  la  fucceflione  del  medefimo  Alfonfo  nelle  conquide  fattcui  dall’armi 
di  Raimoudo  di  San  Gilles,  o di  S.  Egidio  fuo  Padre . 

Quelle  parole  dell’Iftrumento  : Excepta  medietate  Ciuitatis  de  Auenio - 
nt , de  Cafìro , & defortitudimbus , qua  ibi  Junt , velerunt;  indica- 

no , che  in  Auignone  già  fodero  in  piedi  le  due  antiche  fortezze  della  Cit- 
rà  già  dette , l’vna  Quiquenparle  , e l’altra  Quiquengrougnc  , amen- 
due  fitnate  fu  la  Rocca3i  Doms  : delle  quali  Quiquengrougne  fabricata-. 
dietro  Santa  Anna  , e’I  Forte  di  San  Martino  ( già  Tempio  di  Diana , o del 
vento  Circio  ) era  dominata , e guardata  da!  Quiquenparle  piantata  a ca- 
ualiero  fu’l  più  erto  della  Rupe  . 

In  detta  tranfazzione  cedendo  il  Prouenzale  al  Tolofano  la  Prouenza-. 
Occidentale  , ch’è  alla  delira  del  corfo  della  Durenza  fino  al  fiume  Ifc- 
ra  , n’efclufc  abbafianza  tutto  ciò , che  in  quel  tratto  pofledcua  il  Con- 
te di  Forcalquicr , per  quelle  parole  : Quantum  infra  prudi flos  terrni- 
noi  babemus , vel  babere  debemus . Ma  nella  ceflione , eriferua,  chel’vno 
e l'altro  fcambieuol mente  fi  fanno  della  metà  della  Città  d’Auignono  > 
non  vi  e cofa , che  indichi  alcun  pofleffo  del  Conte  di  Forcalquier  in_> 
quella  Città.  E pure  pochi  anni  appreso  il  Conte  di  Forcalquicr,  co- 
nte di  lòtto  fi  vedrà  , cede  e donò  il  fuo  dominio  della  medefima  Città 
ai  Vefcouo,  8ta  i Confoli  di  effa.  Ond’é  vcrifimilc  che  Raimondo  di 
San  Gilles  haueffe  occupata  non  pur  la  parte  d’ Auignone , che  appar- 
teneua  a i fuoi  Conti  propri)  , ma  quella  ancora  , eh’  era  de*  Conti 
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di  Forcalquier  : anzi  l'altra:  parimente»  che  foggiaceua  al  Conte  di  Prouetf- 
za  ► Cosi  in  vero  indicando  il  foprariferitoiftrumento  di  donazione  dotale 
fatta  da  Bertrando  Aglio  di  Raimondo  di  S.Gilles  ad  Eletta  Tua  moglie, ouc 
fi  dice  aisolutamente:  Et  Ciuitaiem  Auenionit  cum  Comit atn/S'  Epif copio * 
Quando  poi  (òpra  lecontrouerfie  de’  loro  domini]  concordarono  Rai  mon- 
do Berengario,  & Alfbnlb  Conte  di  Tolofa,fi  diuifero  la  Città  d’Auiguone, 
negletto  il  buon  dritto  del  Conte  di  Forcalquier  : ifqttal  però  è credibile , 
che  vedendoli  non  considerato  trasferire  con  tal’nnpulfo  ncll’iftcfsa  Citt> 
d’Auign.  le  buone  ragioni,ch’egli  vi  haueua:  delle  quali  non  può  dubbitarft 
in  modo  veruno,  poiché  nella  fola  ftirpede’ Conti  di  Forcalquier  fitroua 
efprelfamente  il  titolo  diContc  d'Auignone,  come  fiè  vifto  nell’Ade  laida 
di  Forcalquier, prima  che  la  inuadefsero  i Tolofani. 

Per  quefta  concordia  quel  paefe  del  Venefino , che  prima  apparteneua  ai 
Conti  di  Prouenza  , tra  i quali  habbiam  vifto  vn  Conte  Vcndaccn{è,cioè  di 
Garpentràs,  & altri  che  donarono  la  metà  di  Vafonc  al  fuo  V efeouo , rcftò* 
trasferito  a i Conti  di  Tolofa  dalla  metà  in  por  del  Ponte  di  Sorga,  di  Cau- 
mont,e  del  Toro,che  fi  rifcrbò  il  Conte  di  Proueuza«&  ancora  da  quello  in1 
poiché  vi  pofscdeua  il  Conte  di  Forcalquier  . 

1 5 Di  qucfto  Raimondo  Berengario  Conte  di  Barcellona  , e di  Prouen- 
2a  altro  non  fi  legge  di  memorabile.  Già  morta  la  Contcfsa  Dulcia  fua  mo- 
glie^ teftamento  nel  i i jo.e  dapoi  profefsata  la  religione  militare  di  San 
Giouanni, volle  morir  tra  i poueri  nello  Spedale  di  S.Croee,oue  refe  l’ànima 
a Dio  nel  1 1 3 1 . Nel  fuo  teftamento  non  nominòiche  due  figli  maichi  ; Rai- 
mondo Berengario  primogenito , a cui  lafciò  le  Contee  di  Barcellona , e di 
Tarragona  con  le  loro  dipendenze, e l’altre  di  Vico,e  di  Befalù,  di  Manref- 
ca,di  Girona,  di  Cerdagna»  di  Carcafsona,  e di  Rhodes  . e Berengario  Rai- 
mondo fccondogenito,aIqna!e  afsegnò  le  Contee  di  Proucnza,di  Giuaudan, 
e di  Karlades . Cosi  atteftandó  Zurita,  e Fraylc  Diago  famofi  Iftorici  Spa- 
gnuoli 

1 6.  Berengario  Raimondo  dunque,  che  per  ragione  di  Beatrice  fua  mo- 
glie era  Conte  ancora  di  Melgueil  in  Linguadoca , già  reggea  la  Prouenza- 
nel  i rja. per  teftimonio  non  pure  de^l 'Iftorici  Spagnuoli , ma  eziandio  d’ 
vna  fcrittura  di  quell'anno  de  gli  archi uij  del  Monaftero  di  Etrins  . Fu  agi- 
tato  il  dominio  ai  quello  Prencipe,perche  Raimondo  di  Baux.fi  fece  auan  - 
ri, pretendendo  parte  nella  Prouenza  per  dritto  di  Stefania  fua  moglie  figli- 
nola anch’effa  del  Conte  Gilberto , non  men  che  Dolce  madre  di  Berenga- 
rio Raimondo . per  le  quali  pretenfioni  tutta  fi  commofle  la  Prouenza,  par- 
te delle  Città, e de’  Baroni  aderendo  al  Berengario, e parte  al  Baux:  anzi  il 
partito  di  quefto  riceuè  non  poco  vigore  dal  fauorc  dell’Imp.  Corrado  II. 
che  gli  diede  Hnueftitura  della  Cótea  di  Proucza.Mori  Bercgario  Raimon- 
do nell  145.  vccilò  da’  ficarij  nel  porto  di  Melgueil,  lafciato  vn  figliuolo 
vnico  detto  Raimondo  Berengario  .■ 

Raimondo  Berégario  II.  fu  nel  114 6.  riconolciuto  col  giuraméto  di  fedeltà 
predatogli  ne  gli  Stati  Gener.  della  Ptouinciada  i Prelati, da  i Baroni , e da 

iCom- 
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i Comuni  per  opera  di  Raimondo  Berengario  Co:  di  Barcellona,  e Prencipe 
d’Arag.  c Cognato  d’Al  tonfo  VII.Imp.deHa  Spagna  fuo  Zio.il  quale  ancora 
furiconofiautoin  vn  col  nipote  per  Signore  della  Prouéza.SoprauiiIc  quello 
Prencipeall’  Imp.  Corrado , onde  di  lui  ii  proièguirà  a difcorrerc  in  altro 
Capitolo . Intanto  volgiamo  il  dilcorfo  a i Conti  di  Forcalquier  , che  domi- 
narono nel  corto  de’  Regni  di  Arrigo  il  V.  di  Lotario,  c di  Corrado . 

• 17  Guglielmo  III.  Conte  di  Forcalquier,  che  fucccflc  al  defonto  Er- 

mengardo  fuo  padre  fotto  il  Regno  d’Arrigo  III.  detto  il  IV.  continuò  a 
dominare  nel  Regno  d’Arrigo  IV.  detto  il  Quinto,  e nelcontefo  Regno  di 
Lotario,  e di  Corrado  , fino  al  1128.  nel  qual  morì  dentro  la  Città  d’ Auig. 
dopo  hauer  donato  al  Vefcouo , & a i Confoli  tutto  il  dominio , eh’  egli  ha- 
«ca  in  detta  Città , o ne  haueilc  il  pofscfso , o nò . fu  fcpolro  nel  cimitcrio 
della  Caredrale  . Non  fi  troua  l’atto  della  Già  donazione  : ma  di  efso  fi 
menzione  l’iftrumento  della  conferma , che  ne  fece  nd  1 106.  Guglielmo 
Giuniore  fuo  nipote  vltimo  de’  Conti  di  Forcalquier  ddla  fua  ftirpe . lo  ef- 
pongo  anticipatamente  per  prona  della  prima  donazione , come  c prodot- 
to dal  lluffi  eftrattoda  gli  Archiuij  Rcgij  d’Aix  in  6.Caiffono  . 

In  nomine  Domini  nofirileju  Cbrijii , armo  ab  Ine arnat ione  eiufitm  miUefi- 
mo  ducente  fimo  fixto , fcilicet  quarto  Non  ai  luly  . Ego  Guillelmus  Dei  gra- 
fia Cornei  Eorcalq  uery filini  Domini  Bertr  aridi  e ode  m gratta  quondam  Co- 
rniti! Porcalquery , (SE jihui  Domina  laujft  randa  vxorii  eiujdem  de  me  a bo- 
na (SE  fpontanea  voluntate  confiteor , (V  JÀ  ve  rum  effe  cagno  fio  , tibi  Gutl- 
lelmo  Frapofito  Ecclefia  Alterna»,  (ir per  te  Rofiagno  eiujdem  Ecclefia  Epif- 
copo,(SE  vanii  Confiti thui  Auenion.  in  mea  prefittila  confi  1 tutu  fcilicet  Ray- 
tnttndo  de  Fox, , ti  u Ultimo  de  Fer  reoli , Ckaibaldo  de  locai , Pont  io  de  Codale- 
to  , Guillelmo  Ray  ninnilo  de  Maillana , C T If nardo  Aldegar io  t unc  temporii 
in  Ci  alitate  Alieni  on.  Indice  ex  fi  ente.  Voi  (V  omnei  ante  cefforei  vefiroi  Con- 
finici Auenion.  in  tota  populo  Auenion.  (V  in  foto  territorio  ciufdem  Ciuita- 
tii plenum godefiat  tu  um-,  plenam  dommatiomm  , plenam  etiam  tur  fiditi m- 
nem , (SE  omntmodam  dominandt  liberi atem,  quam  quii ib et  magifiratui  ba- 
lere yfiu  exercere  debent , vel pofiunt per  fiptuaginta  annoi  (SE  eoi  ampliùs 
babujffe , & tenuiffe , & exercufi  e - Haru  auteni  dominandi potei}  ateiu,(!E 
iurifdidionem , (SE plenijfimam  libertatem  voi  credo , (SE  vobit  confiteor  de_* 
iure  habere  debere  ,(SE  antecefi  orti  vefiroi  de  iure  babere  debuifie  , (SE  exer- 
cuiffe , cum  quia  credo  (V  vobis  confiteor  bona  memoria  auum  mettm  Domi- 
num  Giti  Ile  im  uni  Comitem  Forcalqu.  cuiui  corpui  in  venerabili  cameterio 
Ecclefia  B.  M.  Auenion.  requiefiit , itaficut  /spermi  diElum  e fi  , Epifcopo 
t um  tempori 1 exifientt , (SE  anttcefforibus  vefirit  don  affé  (V  concejjijje } t'um 
quia  voi  (SE  antecefforei  vefiroi  tempore  tam  longauo  in  modum  J upraj cri- 
pi umj ciò  plenarie  (SE  abfque  omni  querela  (SE  abfque  omni  cuntr adibitone  in 
pace  (SE  quiete  plenam  dominationem , plenum  podefiatiuum , plenam  etiam 
turfidifìionem , (se  omnimodam  libertatem  bah  luffe , (SE  tenuifi  e , (SE  plenijfi- 
tnc  in  tota  Ciuitate  Auenion.  & tini  territorio  exercutffe . Hinc  efi  quòd  ego 
primo  di  fluì  Guillelmui  Dei  grafia  Cornei  Forcalqu.  confiderani  (SE  attere- 
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ieri!  quanta  & qu.vn  denota  affezione  Antecejfores  mei  Ciuitatem  &popu. 
lum  Auenionenfiem  dilexerunt  ; confiderans  etiam  & attendens  , quarti  bo- 
nam , & quivi  liberar n fidelìtatem  Antecejfores  vefìri  nubi  & Antecefifori- 
bus  vieti  , quanta  & quam  magna feruti  sa  exbibuerunt ; permei  per 
ovine s fiuccefiores  meos  Epifi'c.  Auenionenfi  & eius ftucejfqrtbui ,&  vobis  Con- 
fulibus  Auenionenjibus  omnibus JucceJfonbus  vejlns  plentjjimam  liberta-  , 

tem,  podejlatiuum , dominationem,  iurifididionem,Jicut  bue  vfque  babmfiis 
in  tota  Ciuitate  Auenionenfi  & eius  territorio , nunc  babetis,  remota  om- 

nifraude  £7"  dolo  per  baneferiptur a paginam  in  perpetuum  concedo , laudo , 
atque  confirmo  . Pr  estere  a vobis  Vuillelmo Jeep} fato  Prapofito  , & per  vos 
Eptfic.  Ecclefia  Auenionenfis , & vobis  fuprafcriptis  Confi  uhbus , & per  vos 
omnibus  in  Confulatu  Auenionenfi  in  Juturum  vobis  fuccedentibus  per  me  et 
per  fuccejfores  meos  ego  Vuilletmus  Dei  grafia  fi  api  fiat  us  Comes  Porcalq.  per 
Jlipulationem  promitto  nullo. vmquam  tempore  contri  banc  laudationè , con- 
tejfionem , et  confirmationem  vobis  a me  f adii  per  me , vel  per  interpofita  ptr- 
fonam  aliquo  excogitato  ingenio  venturum . Promitto  etiam  vobis  ni bil 
fatfurum  vel  didurum  cum  aliqttaperfona , vel  cum  aliquibus  perfonis  quo- 
minus  covfiefitoJaud.it  io, et  confir  matto  vobis  a mefiada  rata  firma  et  irreuo- 
c abiles perpetuis  temporibus perfeuerent.  Excipio  tamen  mtbt,  & illis  qui  in 
Comitatu  Porcalq.  voluntate  me  a fucccfierint,vt  Conjules  Auenionenjes  con- 
tra  quos  debentficut  confi ueuerunt  caualcatas faciant . Si  quii  vero fine  rnea 
voluntate  Comitatu  Porcalq • vel  par  tem  eius  babuent , buiufmodi  caualcatis 
lìlu  vel  illos  indtgnum  et  tndignos  effe  indico , et  illi  vel  illis  ex  parte  Dei  C7* 
me  a vos  Conjules  Auen.  caualcatas j de  ere  probibeo , imo  immunes  a iam  didis 
caualcatis  vos  & Ciuitatem  vefiram  omninò  efie  volo  & mando  . Promitto 
etiam  vobis  Prapofito , &per  vos  Eptjc.  Auenionenfi , & Confi elibus  fiuprà 
memorati! , me  numquam  caualcatas , vel  lui  caualcatarum  alieni  aliorum 
Dominar um  Ciuitatii  veflra  venditurum , donaturum,feu  permutaturum, 
vel  alia  excogitata  alienationis  fipecie  concefi urum . Nouijfime  bomtnes  Aue- 
nionen.  per  tot  am  terram  me  am  prò  omni  pojfie  meo , bona fide , & fine  dolo  , 
filando,  eundo , redeundo  defendam,  atquej  aluabo,ab  omni  exadione.  Lei- 

darum&  pedagiorum  liberos  et  immunes  femper  efie  uolo;& fic  me  obf erua- 
turu  et  cujlodit urum  per  me, et  per  omnes Juccefs.meos  uobis  pradidis  Confini, 
per  fìipulationi promitto. Ad  maiore  amiomniu  fuprafcrtptoru firmitati,et 
ut  rata,et  firma,et  irreuocabilia  a me, et  a meis  uobis  et  Juccefioi  ib.uefins  ob - 
fieruitur,me  nuqud contrà  ea,uel aliqmd  eoru.qiue  uobis  confi ejfius  sii, laudani , 
conceJfi,et  ct>firmxui,ucturù.  tadisfiacrosddis  Euangel.iureiuràdo  uobis  pro- 
mitto.Et  nemalitia  bominu  cotrj  uos,uel  cStra  e a, qua  a me  uobtficù  fiada  uel 
dida  sut,aliquid fraudis  exeogitari  ualeat,confcj]hnes  quas  uobis  feci,  omni- 
modò  ueras  effe  credis,eas fiac  ramilo  meo  confirmo.  Et  ego  in  Dei  nomine  Ber- 
tradusfilius  quandi  D.Bertrxndi  Dei  grafia  Com.Porcalq.  etfiitus  D.Ianfi- 
ferannee  uxoris  eiufideiu.fr  ater  etiam  D.Guilleimi  Deigrati  a Comi  porcalq. 
et  idem  per  omnia,et  eod.viodo, quo  fir  ater  meus  D.Guilleltnus  Comes  Porcalq. 
tibi  Guglielmo  Prapofito,  et  per  te  Epifcopo  Atsw.  O7*  uobis  Confi uìibus  Auen. 
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Suprafcriptis  agnòuit  & confejfits  eji  ; Confiteor , & cngnofco  ; & per  om- 
nia £7*  omnibus  modis  confejfionem , lauàationem , proinifiionem  , con . 

firmationem  omnium  torum , qua  Dominiti  V utile  Imiti  Comes  Forcalque- 
rienfisfrater  meus  vobisfecit , ego fimiliter  per  banc  prafentis fcriptura  pa- 
gi nani  plenari} facio , & t adii  [acro/ anditi  Euangelus  me  nullo  vmquam 
tempore  per  me , velper  aliam  quamcumque  interpofitain  perfonam  , ali- 
quo  excogitato  ingenio  conti' a ea , vel  alt  quid  corion , qua  in  bac  carta  fu~ 
peri'ets  continentur , venturum  ; fed  e a firmiter  prò  foto  pofie  me  feruatu- 
rumy  & cufioditurum  , bona fide  vobis promitto , & confejjìones , quat  vo- 
bisfeci,  omnimodè  verasefie  credem  facr amento  meo  eas  confirmo.  Afìafnnt 
bac  in  Cafiro  de  ForcalquenofursUm fub  piantato  ante  aulam,cuins  ofiium 
refpicit  Occidentem , quibus  multi  viri  nobiles  interfuerunt , videlicer  Dra~ 
gonetus , Arnaudus  Flotta , Raymundus  Ofatecba  , O'  Rainebaldusfratrcs , 
Franco  Do/a , Ricanus  de  Infula  , Bertr anditi  de  Forcalquerio  * Bertr anditi 
Laugerius  de  Infula , Cr  Raymundus  ,filiui  e itti , Gnllielmus  Arnulpbus  de 
Sigoyer , IfnarduiPrapqfitus  Forcalq.&'  Fulco  de  Vedene . Et  ego  Petrus 
Domini  QuUielmi  Corniti!  Forcalq.notarìus  omnibus  fnpraf cripto  tefìis  in- 
ter/ni , & mandato  ipfius  Domini  Comitis  Forcalq.  & Domini  Bertr  aneli 
fratris  eius  banc  ebart am  figlilo  fuo  plumbeo  fignaui , & figlilo  cereo  figilla- 
eti , &"  buie  in/ir umento  fubfcripfi,  O'fignum  meum  appofut . 

Da  quefto  Iftrumento  fi  raccoglie  , che  cosi  il  Guelielmo  IH.  concedente , 
come  il  Guglielmo  V.  confermante  la  concelfionc  dell’Atiolo  , fi  riferba- 
rono  il  dritto  delle  caualcatc  da  farli  dalla  Città  d’Auignonc  in  fcruigio 
de’  Conti  di  Forcalquier . 

Fin’ora  nell’affcrire , che  Guglielmo  I.  Conte  d’Arles  , c fucccfliuamente  i 
fuoi  poderi  poffcdcllcr  parte  della  Città  d*Auignonc  , come  il  Co.  Rotbol- 
uo  I.  e la  lua  pofterità  de’ Conti  di  Forcalquier , ho  Arguita  l’opinione  de’ 
moderni,  c le  conictturc  tratte  da  due  fcritture.  L’vna  è la  donazione  , che 
fecero  dell’Ifola  di  Mairanica  alla  Chicfa  d’Auignone  Goffredo  L c Ber- 
trando I.  figliuoli  di  Guglielmo  IH.  Conte  d’Arlcs:  e l’altra  è la  tranfaz- 
ztone,  nella  qual  cócordando  con  Alfonfo  Tolofano  Raimondo  Berengario 
Conte  di  Prouenza  fi  ritenne  la  metà  d’Auignone  per  fe  . Contuttoao  la_. 
prima  non  concludendo , perchè  può  farli  alcuna  donazione  anche  a Chiefe 
ui  Citta  non  foggette  ; nè  potendo  dalla  feconda  farlène  manifeda  illazio- 
ne, perchè  nel  ripartirli  per  concordato  i domini/  tra  il  Proucnzalc,  e’1  To- 
loiano,  ben  poteua  il  Prouenzale , mentre  cedeua  altre  terre  , ritenerli  la-, 
metà  d’Auignonc  , non  per  titolo  di  precedente  poficlfionc , o dominio  , 
ma  per  contrapefo  di  proporzione  nel  nuouo  contratto  di  ripartimento  e 
concordia*.  Rifletto  che  chi  negafle  a’ Conti  d’Arlcs  quefto  dominio  di  par- 
y‘u‘pnonc  Pr*ma  della  fudetta  tranfazzione  di  Raimondo  Berengario,  c 
d Alronlo,non  potrcbb’efler  cóuintod’erroreranzi  haurebbe  per  fonuaméto 
le  firitture, nelle  quali  i Conti  di  Forcalq.  elprcfiamcntc  fi  nominano  Còti  d’ 
Auign.  c l’altra  or  ora  dedotta  della  conferma  di  Guglielmo  V.  nella  quale 
apertamente  fi  concede  il  dominio  in  tutta  la  Città  d’Auig.e  non  in  parte  di 
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etti.  Il  che  ficome  era  in  poterti  de’  due  Guglielmi, fe  loro  apparteneua  tut- 
ta la  Cirti  dopo  la  linea  finita  de’  Conti  propri)  d’Auig.  che  come  loro  ca- 
detti dipendeuano  da  i Conti  di  Forcalquier  ; cosi  cofa  vana  farebbe  ftata , 
le  parte  ne  fofsc  fiata  foggetta  a i Conti  di  Prouenza.  Nèofta  punto*  che 
in  detta  concefiionc  del  dominio  di  tutta  la  Città  , prometta  Guglielmo  a i 
Conloli  d’Auigooiie  di  non  trasferire  il  dritto  delle  caualcate  in  alcuno  de 
gli.  altri  loro  Signori , perche  il  fuo  lenfo  (per  non  contradirfi  alla  profeflìo- 
ne  che  fi  d’efser  Signor  di  tutto  col  ceder  tutto  ) c forza  fbfse , che  non  lo 
hanrebbe  trasferito  in  alcuno  di  quelli , che  n’  eran  diuenuti  Signori  per  la 
forza  dell'armi  di  Raimondo  di  S.  Gilles  , e per  la  concordia  feguita  tri 
Raimondo  Berengario , & Alfonfo  Giordano  , Onde  in  tal  cafo  conucrreb- 
bc  dire , che  Raimondo  di  S.Gilles  occupafse  tutta  intera  la  Città  d’ Auign. 
la  qual  tutta  apparteneua  a i Conti  di  Forcalquier,  in  parte  immediatamen- 
te , & in  parte  mediatamente  per  li  Conti  particolari  di  efsa  della  loro  ftir- 
pc  vici  ti  dalla  Contefsa  Ema . Io  nulla  ne  determino , ma  ne  propongo  a i 
Lettori  tutto  quel  che  occorre , rimettendomi  alla  derilione  del  lor  giu- 
dizio , 

ig  Guglielmo  III.  hauendo riportati  di  Gar fenda  fua  conforte  due  fi- 
gli , Bertrando , c Guigo  * de’  quali  il  fecondo  morì  fenza  prole , e fi  ftima 
fcguifsc  la  fua  morte  nel  x 1 49.  Bertrando  II.  ( noi  diciamo  Terzo  perchè 
non  contiamo  tra  li  Bcrtrandi  Guglielmo  II.  ancorché  foprauominato  Ber- 
trando ) fuccedè  nel  dominio  al  Padre  i e mori  nel  fiuc  del  mefe  di  Nouem» 
brcdel  1 1 5 o.  lafciando  di  Giofseranda  fua  moglie , perteftimonio  d'I  Co- 
lombi , quattro  figliuoli , Guglielmo  IV.  detto  Seniore,  Bertrando  Ill.det- 
to  anch’egli  Seniore.  Guglielmo  V.  derio  Giuniore  nato  nel  principio  del 
mefe  di  Nonembre  del  1 1 50.  e Bertrando  IV.  detto  pur  Giuniorc  , il  qual 
concepito  prima  della  morte  del  padre , nacque  poftumo . 

ip  L’cfirtenza  di  quelli  due  vkjrni Gaglielffio  V.e  Bertrando  IV.è  am- 
piamente ,e  mamfcftamente  prougtadal  P.Colombi  In  Guiilelmo  Iunior 
Corniti . Contuttociò  non  piace  al  Bouche  l’opinione  del  Colombi  ; e le 
prouc  cfsenziali  dal  contrari)  confiftono  a fuo  parere  nelle  fcritture  , che  lì 
trouano  col  nome  di  Guglielmo  preferito  a quel  di  Bertrando  fino  1)  1 106. 
onde  apparendo  perciò  Guglielmo  maggiore  di  Bertrando , s’ecctilsa , dice 
il  Bouche , il  fiippofto  Guglielmo  Giuniorc  , ma  perchè  il  Colombi  mette 
in  luce  vn  Bertrando  Giuuipre , in  ordine  al  quale  era  maggior:  Guglielmo 
Giuniorc  : però  il  Bouche  a quella  rifpofta  replica  cosi , Ma  quando  qiujlo 
An.  on  n' baili  .1 fatto  vtdert  il folido  fondamento  di fimile  imaginazioni  . al- 
lora noi  donneo  le  mani , e confent iremo  nella  J'ua  feptenza . Dunque  appo- 
niamo il  folido  fondamento , ch’egli  de  fiderà . Nell’anno  116S.  Bertrando 
III,  figlio  di  Bertrando  IL  e fratei  minore  di  Guglielmo  IV.  Seniore  fece 
^qucfto  Teftanjento , In  nomine  fanóla  & individua  T rinitatis  • Anno  ,ib 
Incarnatane  Domini  tmlltfmo  fentejìmo fexagefimo  oéfauo , Regnanti  Irri- 
der ico  Tbcut  onte  or  firn  Imperato r<  , Ego  in  Dei  nomine  Sei  ir  a naia  Co- 
rnei torcalquery  prò  rcdemptione  anima  me a , 0 T parentum  meortim , irrc- 
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uocabiliter  dono  Jtque  concedo  Deo , &* pauperibus  Hierofolymitani  Xenodol 
cby  , & tibi  Gaufredo  de  Brefil  Priori  domiti  bofpitalis  Saniti  Aegìdy , (9* 
prò  parte  Hofpitalaryi , t'am futures , quam  prafentibus  in  perpetuum  quid- 
quid  babtOyvel  h abere  dibeo  in  Cafro  de  Manuafca , & in  Cajìro  de  tota  au~ 
ris&eoru  territorys  &c.tali  iiquident  paltò,  vt  prafertptam  donationem 
nullo  cafu  r cuccare  valeatn , nifi  liberai  qui  mibi  fuecedant  de  libero  matri- 
monio fufeepero . De  reliquo  Comitatu  meofic  vltimam  voluntaf.m  difpdno , 
vt  Pratcr  ntcut  V uidelmut  mibi  bara  ex i fiat  in  reliquo  ; tali  t amen  lige  , 
vt  liberslitatem , quam  in  domum  bofpttalem  contuli  , perpetuò  rat  am  (9* 
■firmam  babeat , C7*  ab  omni  interpeUatione , inquietudine  defendat  & 
protegat  { tir  par  tem  fuam  , quam  in pradiliis  Cali  rii  babet,  & eorum  ter% 
ritory s Hofpitalis  domai  donet , & liberata  babendam  ac  pojfidendam  corte e- 
dat . St  vero  volani  atem  me  am  infregerit , omnia  qua  iure  infiitutionis fibi 
reliquia  aufero , ac  totum  quod  habeo  a Sfiarico  versus  Alpes , relinquo  Ray- 
tnundo  Corniti  Tolofano  : quod  autem  a Sfianco  v/que  ad  Rbodanum  con - 
fanguineis  meis  V uillelmo  de  Sabrano , & fr atribui  eius , (9*  G udranno  de 
Simiana & fratri  eius , & liberti  Raiambaldi , & confanguineo  meo  Rai- 
tnundo  de  Medullione  relinquo  S fi  arie  um  , & v alleni  de  Nogerys,& vaìlem 
Saniti  Vincenti y . Sor  ori  autem  me  a Adalis  relmquo  Cali  rum  Saniti  Mar- 
tini de  Brafca , & Cafirum  de  la  Motta  , & Cafirum  de  Cucurone  . tali 
quidem palio fratri  meo  ,fi  volunt.it em  meam  infregerit , aufero , &*  fin 
relinquo  &c.  Ecco  adunque  come  Bertrando  dcfcriuc  tutta  1*  eftenfione 
del  Contado  di  Forcalquicr , ch’egli  port'edeua  ; c tutta  la  lafcia  a Gugliel. 
mo  Tuo  fratello , e di  tutta  lo  priua , foftituendoui  altri , nel  cafo  ch'ei  non 
mantenga  lo  Spedale  Gerofolitnirano  di  S.  Egidio  in  porte fTo  pacifico  di 
Manofco , e dell’altra  terra.  Or  di  qual  Guglielmo  fi  deue  intendere  ? Si 
dirà  di  Guglielmo  IV.  Tuo  fratello  maggiore . ma  come  Bertrando  cflendo 
minore  potè  a lafciarc  e togliere  tutto  il  Contado  al  maggiore  ? Ciò  parmi 
affatto  inconuenienre  , Ainuerifìmile  : onde  s’ha  a dire  con  neceflaria  illa- 
zione , che  per  morte  di  Guglielmo  IV.  Seniore  reftato  Bertrando  padrone 
del  Contado  di  Forcalquier,  lo  lafciarte  nel  teftameato  ad  vn’altro  Gugliel- 
mo fuo  minore  > e terzogenito  di  Bertrando  II.  E che  tutte  l’altre  fcritture 
di  Guglielmo  e di  Bertrando  nc  gli  anni  feguenti  debbano  aferi nerfì  a Gu- 
glielmo Giuniore  & a Bertrando  Giuniorc  quartogenito  di  Bertrando  1 1. 
Forfè  fi  rifponderà,  che  Bertrando  poffedeua  Stati  nel  Contado  di  Forcal*- 
quier  in  vn  con  Guglielmo  Seniore . Siali  pure  . ma  quali  Stati  ? Tutto  forfè 
« Contado  di  Forcalquier  ? Cosi  parla  Bertrando  . De  reliquo  Comitatu 
meo  : e nc  deferiue  tutta  l’efrenfione , da  Sifterone  fino  all’Afoi , c da  Silfo*- 
rone  finoal  Rodano  . Si  replicherà  , che  in  tutta  quella  crtenfìoue  hauca 
terre , ma  non  tutte  le  terre  della  medefima  eftenfione . Si  ammetta  la  re- 
plica « ma  di  nuouo  incalzo  . Se  egli  era  minor  fratello , come  togliere  gli 
Stati  del  Tuo  appannaggio  al  maggiore  , che  n’era  il  Signor  fupremo  ? Si  dir 
r* ■ » ch’eran  Conti  egualmente  fourani , il  primo , c’1  fecondo  fratello . Ma 
oò  è coptra  lo  ftilc  ae’-Conti  di  Forcalquicr , e de*  Conci  di  Prouenza , da 
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die  li  due  fratelli  Guglielmo  I.  e Rotboldo  I.  furono  dal  Rè  Corrado  mut- 
iliti indipendentemente  I’vno  dall’altro , e fondarono  due  famiglie  con  Si- 
gnorie diftinte  . Vno  era  il  fourano , cioè  il  maggiore , e gli  altri  fratelli  , 
quantunque  talora  portaffero  il  titolo  onorario  di  Conte  r quantunque  ha- 
uefsero  proprij  retaggi  di  terre  , vi  dominauano  nondimeno  come  Baroni 
fubordinati  e foggetti  al  maggiore  , come  a Conte  c dominante  fourano  « 
Quindi  Bertrando  I.  Co.  di  Forcalq.  donando  co*  fuoi  fratelli  nell’  iftru- 
anento  di  (opra  accennato  del  1 207.  alcuni  poderi  al  monaftero  di  Culca  , 
ditte  : Inbibemut  fr  Atribui  nojiris , & Baronibui , & officiali  bui  no  fi  rii , qui 
modo  funt , & prò  tempore  erunt , fub  pana  quinquagint a librar um  auri 
fini  ère.  Sol  quando  fi  trasforma  il  Contado  dalla  femina  erede  in  altra  fa- 
miglia , nell’eriggcrfi  di  nuouo  quel  Contado  in  perfona  d’vn  fecondogcni- 
to  del  marito  della  Concetta  erede , rcftaua  fourano  il  fecondogenito  > co- 
me fegui  in  Guglielmo  III.  Co.  di  Forcalquier  fecondogenito  del  Co.  Er- 
me ngar  do  marito  di  Adelaide  erede  di  Forcalquier  ; & in  Berengario  Rai- 
mondo fecondogenito  di  Raimondo  Berengario  , c di  Dolce  erede  della-. 
Prouenza  . Di  più  nel  noftro  particolare  argomento  : Guglielmo  IV.  det- 
to da  noi  Seniore , e fratei  maggiore  di  quello  Bertrando  ìli.  egli  fù , che 
▼enne  priuato  della  (ouranità  del  Contado  di  Forcalquier  dall’Imp.  Fede- 
rico L Guglielmo  fu , che  per  fe  , non  pe’  fuoi  fratelli  nc  dimandò  la  refli- 
tuzionc  : Guglielmo  fu,  che  con  nuoua  inueflitura  la  ottenne  foto  , c con 
piena  proprietà  , come  fi  vedrà  a fuo  luogo . Dunque  Guglielmo  era  il  vero 
4c  attoluto  padrone  della  Contea  di  Forcalquier  > dunque  non  potea  Ber- 
trando fuo  minore  leuare  a quello  Guglielmo  le  terre , che  gli  lafciaua  r in 
pena  della  trafgreffione  della  fua  volontà:  Nè  quello  Guglielmo  fourano  di 
Bertrando  douea  da  Bertrando  effer  nominato  nel  fuo  tellamcnto  con 
si  poco  onore  fenz’  alcun  titolo  di  Conte  . Dunque  fi  deue  conclude- 
re col  fondamento  folido  , che  richiede  il  Bouche  ; che  già  morto  fenza. 
prole  Guglielmo  IV.  Seniore  # e però  reftato  Bertrando  III.  Conte  fourano 
di  Forcalq.  teflò  nel  fudetto  modo  in  fattore  d’ vn’altro  Guglielmo  fuo  mi- 
nore da  noi  detto  Giuniore , e Quinto  ; del  quale  , c d’vn’altro  Bertrando 
Giuniore  fon  tutte  l’altre  fcritture  , nelle  quali  dopo  il  1 z <58.  è preferito 
Guglielmo  a Bertrando . Ilche  fi  conferma  per  vn’iftrumento , riferito  dal- 
l*ifleflb  Boucha  rom.a.pag.  140.  d’vna  tranfazzione  fatta  da  Guglielmo  IV. 
con  gli  Ofpitalieri  di  S.Giouanni  per  la  terra  di  Manofco  , nella  quale  ef- 
preflamente  c notato , ch’egli  hatica  più  fratelli , & vna  forella . Eccone  al- 
cune parole . Ita  quòd  nec  Coma  curn  Fratribui  & Auia  &c.  Nec  Ho fpi ta- 
lari/ a Cornile , vel  e ita fr  atribui  &c.  Si  vero  Coma , & fruirei  eiut , ac  fu- 
ror dccederent fine  legitimis  Itberii  &c.  Si  che  non  hebbe  Guglielmo  IV.  il 
folo  fratello  Bertrando  III.  nè  Guglielmo  Giuniore  c parto  d’ imaginazio- 
ne . Di  più  nel  1 ipj.  Guglielmo  Conte  di  Forcalquier  come  attoluto  Signo- 
re dà  tutto  il  Contado  in  dote  a Garfenda  fua  nipote,  dal  cafo  in  poi  ch’egli 
riportatte  prole  dalla  fua  conforte  , fenz’  hauerc  alcuna  confiderazione  di 
Bertrando  fuo  fratello , ch’era  allor  viuo  > c viucua  ancora  nel  1 20 6.  fotto- 
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fcritto  nella  confermazione  della  libertà  d’Auign.Or  qual  conuenicnza  eli' 
hi  con  quello  fitto  l'altra  difpofizione,  che  fece  Bertrando  del  Contado  di 
Forcalq.  a Guglielmo  nel  1 168.  con  la  penai  foftituzione  del  Co: di  Tolofa, 
de’Sig.  di  Sabrano.di  Simiana,e  d’altri:  Certo  è che  ficomc  Bertrando  trat- 
tò con  fuperiorità  nel  1 16S.  cosi  Guglielmo  trattò  da  padrone  nel  i ^.la- 
onde è forza  d'aflerirc,che  morto  Guglielmo  I V.Seniore, Bertrando  III.Se- 
niore  teftò  in  fauore  d’  vn  Guglielmo  Giuniorc  nel  1 168.  e Guglielmo  V. 
Giuniore  neglclTe  vn  Bertrando  Giuniore  nel  1 193. 

20  Cosi  dunque  (labilità  la  prole  di  Bertrando  II.il  maggiore  de’  fuoi  fi- 
gliuoli Guglielmo  IV.gli  fuccedè  nel  dominio  della  Contea  di  Forcalquier, 
mentre  ancora  regnaua  PImp.  Corrado, ma  ftcfafi  la  vita  di  Guglielmo  ol- 
tre quella  di  Corrado,!!  tornerà  a difeorrer  di  lui  in  altro  luogo.  Or  e tem- 
po di  /correre  per  li  Conti  di  Tolofa  dal  principio  dclRcgno  d’Arrigo  il  V. 
fino  alla  fine  del  Regno  dcll’Imp.  Corrado  II. 

aj  Nel  principio  del  Regno  d’Arrigo  V.  e/Tendo  già  morti  nell’afledio 
di  Tripoli  in  Soria, prima  Raimondo  di  S.Gilles,e  noi  Guglielmo  fuo  primo- 
genito ; hauendo  Bertrando  figliuolo  naturale  di  Raimondo  abbandonati  i 
Tuoi  Stati  nella  Gallia,e  ftabilito  il  fuo  Précipato  in  Tripoli  da  Ini  debellato*, 
hauendo  parimente  la  morte  tolto  di  mezzo  Guglielmo  Co:  di  Poùfliers,  c* 
haucua  con  l’efpulfionc  del  detto  Bertrando  Tolofano  occupati  gli  Stati  di 
Raimondo  di  S.Egidio,comc  s’c  acce  nato, richiamarono  i Tolofani  Al  tonfo 
fecondogenito  di  Raimondo, che  dopo  la  morte  del  padre  era  fiato  manda- 
to dall’Infàta  Eluira  fua  madre  in  Cafiiglia  appreflo  il  Re  filo  Auolo,  & era 
cognominato  Giordano,  per  elfcrc  fiato  battezzato  nel  fiume  di  quello  no- 
me.Alfonfo  Giordano  dunque  fuccedè  a Raimondo  di  S.Gil!es  nel  Cont.di 
Tolofa, & a Bcrtràdo  fuo  fratello  naturale  nel  dominio  d’Auign.Nel  ri  25. 
fi  riparti  có  Raimondo  Berengario  il  controuerfo  dominio  della  Prouenza 
col  celebre  concordato, che  fi  c riferito  di  fopra.Dapoi  fu  alfediato  Alfonfo 
dentro  Tolo  ada  Lodouico  il  giouane  Re  di  Francia , che  come  marito  di 
Elepnora  vnica  figliuola  A erede  del  Co:  Guglielmo  di  Poictiers,e  di  Filip- 
pia  figlia  di  Guglielmo  Co:  di  Tolofa  (rateilo  di  Raimondo  di  S.Gilles,pre- 
tcndeua  gli  appartenefsero  tutti  gli  Stati  del  Tolofano , ch’erano  già  itati 
venduti  da  Guglielmo  a Raimondo . Ma  fu  difriolto  l’afiedio  per  la  pace 
conchiti/àfi  nel  1 i4i.tra  il  Re,e’l  Conte  (otto  condizione, che  Raimondo  fi- 
gliuolo d’Alfonfo  fpofafle  Coftanza  di  Francia  forella  del  Re.  Nel  1 147.  fc- 
guendo  Alfonfo  l’ermc  del  Padre  n’andò  per  terra  a Coftantinopoli,e  di  là 
tragittando  per  mare  in  Siria  approdò  inAcrc,indi  portatoli  à Cefarea,vi  fu 
auuelenato:onde  mori  nel  più  bello  delle  fperazc,che  i popoli Chrifiiani  ha- 
tieuano  concepite  del  fuo  zelo, e valore  non  degenere  da  quel  del  Padre- 
Raimódo  fuo  figliuolo, detto  il  V.gli  fuccedc  fottoil  Regno  dell’Imp.Cor- 
rado;ma  perche  foprauilfuto  a Corrado  continuò  la  fua  vita  quali  per  rutto 
il  corfi)  del  Regno  del  tegnente  Imp.  Federico  L altroue  ne  decorreremo. 

a a Sotto  il  Regno  dell’Imp.  Corrado  la  Città  d’Auig.  fi  pofe  in  libertà^ 
incominciò  a reggerfi  come  Republica  dipendete  dall’lmpcrio.ma  l’impor- 
tanza  dell’argomento  mi  maone  a diteorrecnc  in  vn  Capitolo  particolare. 
Torniti.  E Aui- 
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Auignone  ft  mettere  [tregge  in  hbertai/mperadorijRe  d’ Ariette  Conli 
nel  corfo  de’  cut  domtnij  dur  ò la  Republica  d Auign . 

C A P.  V. 

x Vando  Guglielmo  III.  Conte  di  Forcalquier  cede  alla  Città  d*- 

I f Auign.  nel'  1 1 a8.il  dominio  ch’egli  vi  haucua,cotendcuano  mol- 
VZ  ti  Prencipi  del  Regno  d’Arles.e  di  Borgogna,  dal  qual  dipende- 
ua  la  Città  d’Auign.  Corrado  Duca  di  Sueuia  nipote  ,e  fucceflore  eredi- 
tario d’Arrigo  V.  l’Imp.  Lotario  di  Saflonia , c poi, per  ccflione  «ttaneh 
dall’Imp.  Lotario,  Bertoldo  Duca  di  Zeringen  , difendente  anch  egl,  d, 
Corrado  il  Salico  crede  del  Re  Rodolfo  III.  Indi  dopo  la  morte  del  Conte 
Raimondo  Berengario  I.  feguita  nel  1131.  incomincio  la  Prouenza  ad  ar- 
dere nel  fuoco  delle  guerre  ciudi  eccitatefi  tra  il  Conte  Berengario  Rai- 
mondo fucceflore  di  Raimondo  Berengario , e Ra.mondo  di  Baux  man- 
todiStefania  forella  di  Dolce , per  laquale  ,1  Berengario  pofledea  ho 
Prouenza.  Alfonfo  Giordano  Conte  d.  Tolofaera  inuolto^cw^effo^ 
oucrra  con  Lodouico  il  donane  Re  di  Francia  . Pero  la  Città  d Auigno- 
ne  colle  l’oportunità  li  quelle  turbolenze  per  ifcuotere  il  giogo  del 

Prouenzale,c  del  Tolofano.emetterfi  in  liberta  intorno  al  i i?6.  co!  fon- 
damento della  ccflìone  fattale  del  fuo  dominio  dal  Co.  Guglielmo  di  For- 
calquicr.Fu  pertanto  la  libertà  d’Auign.  fondata  m tutto  m l'gt'*™ 
to,c  titolo  giuftifl»mo,fit  la  Città  non  apparteneva  in  parte  al  Co.di  Proue- 
za  prima  della  tranfazzione  feguita  tra  Raimondo  Berengario , & Ai  fon  lo 
Giordano,ma  tutta  era  pofleduta  prima  dcll’.nuafione  di  Ra.mondo  di  S. 
Gilles  da  i Co.  di  Forcalquier, e da  1 Cont.  propri,  d’Autgn.  della  loro  ftir- 
pc  da  lor  dipendcnti.Se  poi  la  Città  d’Auign.pr.ma  della  detta  tranfazzio- 
no  appartenga  in  parte  al  Conte  di  Prouenza, fu  per  quella  parte  vfurpa- 
zionc  la  libertà  di  quella  Città.  Se  fofTe  la  libertà  d’ Au.gnone  legit.mara.c 
murnta  con  l’approuazione  dell’lmp.  Corrado  mi  è ignoro.E ben  vero  che 
l’approuò,  come  appretto  fi  dirà,  l’imp.  Federico  I.  fucceflore  di  Corrado 

Tutto^he^a  Città  d’Àuign.lLfofle  polla  in  libertà, rcllò  nondimeno  obbli. 
nata  di  far  le  caualcate  in  fcruigio  de’Co.di  1 orcalq.  ,comefi  raccoglie  da 
foprariferito  illruméto  della  còferma  della  conccflioncdel  dominio  in  lor 
trasferito  dal  Co.  Guglielmo  III  Prcllò  par.mcntequalche  olfeqmo  a i 
Co.di  Tolofa,e  lor  profefsò  vna  certa  fubordinazionc  condiz  onata.come  fi 
ha  nella  forma  del  giuramento, che  ne  gli  anni  futtcguenti  prellarono  i Co- 
foli  d’Auign.  nelle  mani  di  Milone  Legato  Apoftolico,ou’cfli  di  Aero  Scien- 
te! ex  boc  ipfo  dirti  Comitis  deiirto  abfolutoi  nos  ejfe  AjìdelitateJtquAi  vel 
ier  tatto  illivllo  modo  tenebamnr.V  edafi  il  1. 1 al  c.  1 .n.  1 6.  del  tom.  1 • 

J . Diedero  gli  Auignonefi  alla  lor  Republica  ilnome  di  Cofolato,  in  or- 
dine al  nome  di  CófoS  che  afl'unferoi  fupremi  magiftrati,  che  la  reggiana 
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infieme  col  Vefcouo , al  qual  non  meno,  che  a i Confoli,  Se  a tutti  loro  infic- 
ine iù  ceduto  da  Guglielmo  III»  il  dominio  • Aggiunicro  ancora  da  princi- 
pio, per  reltimonio  del  Valaderio,vn  Girifalco, o vn’Aquila, all’arme  antica 
della  Città,  la  qual’cra  vn  frontifpizio  di  Città  quadrata  con  mura  di  pietre 
quadre  con  merli,  con  due  torri  a gli  angoli, & vna  nel  mezzo,  l'opra  tre  gra- 
di arcate,  come  fe  ne  vedono  le  medaglie  apprefso  Arrigo  Suares.Qucft’ar- 
me  della  O tta  quadrata  in  progrefso  di  tempo  fu  cangiata  da  i Conloli  del- 
la Republica  Auignonefe  in  vn’altra  di  quattro  tette  sn'l  butto  da  vn  lato  , 
col  mantello  bottonato  fopra  vna  fpalla,  e con  quette  parole  all’intorno  Si- 
gilium  Conjulum  Auenionenfium:  e di  vn’  Aquila  dall’  altra  faccia  con  l’ ale 
fpiegate  circofcritta  intorno  con  quette  lettere.  G.E.R.F.A.L.C.V .ù’.Quà- 
do  poi  il  Magiftrato  di  molti  Confoli  fù  cangiato,  c trasferito  in  vn  folo  Po- 
detti , fi  riafsunfe  dal  Podcfti  l’arme  d’vna  Città  da  vna  faccia  con  doppie 
muraglie  con  l’ifcrizzionc  all’intorno , Sigillimi  Confnlis  Auenion.  e d’ vn’ 
Aquila  all’altra  con  Pale  fpiegate,  e con  intornoui  quetta  voce,  Aquila . La 
quii  diuifa , dalle  parole  in  poi  Sigillum  Con/ ulti  Auenion.  pur  lì  continuò 
ritornata  che  fù  la  Città  fotto  il  dominio  de’  Conti  lino  alla  compra  fatta- 
ne da  Clemente  VI. 

5 Benché  nell’arme  d’Auign.  fi  vcdclfero  quattro  tette  rapprefentanti  i 
fuoi  Confoli , non  però  riftringeuafi  in  quattro  il  lor  numero . Ne  gl’  Iftru- 
menti,  che  a’  fuoi  luoghi  fi  produrranno , fi  leggono  in  vari;  tempi  in  nume- 
ro diueflò.  Due  erano  da  principio, nobile  l’vno , e l’altro  cittadino,  come  fi 
riferirà  in  vn’iftrumento  del  1 1 5q.Sette  erano  nel  1195.  così  nominati  ; Ro- 
fiagno di  Prato, Vmberto  Raimondi , Bertrando  di  Fos , Raimondo  di  S.  Mi- 
chele, Bertrando  Lamberti,  Multonio  Delfino,  e Girone. Otto  nel  1198.  Pie- 
tro Bernardo  Materone , Bertrando  di  Monteaux  , Pietro  Rofiagno , Pietro 
di  S. Lorenzo , Guglielmo  Vgone , Bertrando  Rancurelli , Ponzio  Rainaldi/S* 
Vgo  de  Malhana.  Cinque  nel  1 206.  Raimondo  de  Fot,  Guglielmo  de  Ferrioli , 
Cb  aibaldo  de  Iocas,Ponzio  de  Codaleto, Guglielmo  Raimodo  de  MaiUana.  Set- 
te nel  ino.  & altrettanti  nel  1122. 1 primi  fi  nominauano.Piefrùdc’.Jtfz  , 
Ponzio  Augerio,  Vgo  Bernardi,  Bertrando  d’Auignone,  Pietro  di  S.  Michele, 
Guglielmo  Canalino,  Raimondo  Folqucto . De  gli  virimi  eran  quelli  i nomi  : 
Raimondo  di  S.Fietro,Vair ano  Audiberto  de  Mor, Rofiagno  Alalie u ino, Pon- 
zio Rainaldi,  Guglielmo  Bruni , Pietro  Ruffi,  e Bertrando  Form  agio . Ai  (h- 
premo  Magiftrato  de’ Conloli  fi  vniua  vn  Giudice, che  per  cflì  amminittraua 
giuftizia  . Nel  1 195.  fu  Rofiagno  Bermondi . nel  1 198.  Adalberto  de  Noni . 
Jf nardo  Afdegario  nel  1206. 1J nardo  AlJegerio  ( che  forfè  è l’iftellò  che  l’Afc- 
degario)  nel  me.  ma  nel  1222.  due  Giudici  infieme  fi  nominano-.Jhrffvm- 
do  Guglielmi , e Rofiagno  T arguerio . Otto  ancora  ne  trouerai  per  gl.  anni 
1214.  e i2i5.delcrittiapprefloin  vn’Ittrum.  del  1215.  & vn  folo  Giudice  . 

4 Si  datauanoi  contratti  nel  tempo  della  libertà  d’Auignone  col  nome 
rilpettiuamente  de’  Confoli,  o de’  Podeftà,  come  di  liberi  Signori, come  ap* 
pretto  fi  vedrà  in  alcuni  iftruinenti . Quanto  parimente  in  tal  tempo  fi  ften- 
dettc,  e quali  luoghi  c terre  abbracciane  il  territorio,  e la  giurifdizione  della 
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Otta  d’Auignonc,  da  molte  fcritture  può  raccorfi,  che  a fuo  luogo  fi  dedur- 
ranno, ma  più  cfpre (Tornente  fi  riferifee  nell  ’lnuentario  manofcritto  de’  be- 
ni d’Auignone  fatto  nell’anno  1 2 37.  da  Bertrando  de  Ponte  Notaio  per  or- 
dine di  Perfeuallo  , o Plafuallo  Doria  Podcftà  della  Città . Per  eflo  appare* 
che  da  vna  parte  abbracciaua  la  Terra  di  S.Andrea , dall’  altra  Vedenc  , e*l 
Ponte  di  Sorga , e dall’altra  Gironiaauaneqtics , Ionquicretcs , Caumont  * 
Toro,  e Touzon . E'  certo  ancora  , che  fiendeuafi  vicino  a Barbcntana , per 
Rifinimento  di  concordia  fatto  nel  1234.  ettendo  Podefià  d’Auign.  Arrigo 
de  Spingo,  del  quale  appreflò . Si  conferma  detta  cfienfionc,  ( che  però  non 
fù  cosi  ampia  in  tutti  i tempi)  perchè  i feudi,  che  pottedeuano  nel  Venefino 
Pietro , e Geraldo  Amici  apparteneuano  al  dominio  d’Auignone  ; conci  o- 
iìaché  Raimondo  VII.  Conte  di  Tolofa  haueua  fciolti  dalla  Tua  obcdicnzjLs 
detti  Baroni , e fattili  vattalli  e feudatari;  della  Città  d’ Auignone  . Tutto 
quello  efpofe  il  Co.  Raimondo  nel  1 245.  all’Imp.  Federico  II.dolendofi,c’- 
hauetter  gli  Auignonefi  mancato  all’obbligazionc , lòtto  la  quale  haueua  in 
elfi  trasferiti  que’  feudi , cioè  di  afliftergli  in  tutte  le  Tue  guerre,c  però  fup- 
plicando  la  Maeftà  fua , che  volettc  prouedere  alla  di  lui  indennità  . Quin- 
di 1*  Imperadore  ordinò,  che  i detti  Amici  fi  rimettefTero  (òtto  la  Signoria^ 
del  Co.  Raimondo , difpcnfandoli  dal  giuramento  di  fedeltà  , ch’effì  hauca- 
no  preftato  al  Publico  d’Auignone  . il’atto  di  Federico  è dato  d’Agofio  in 
Pifa  nel  1 245.  quand’era  già  fiato  nell’antecedente  mefe  folennemente  de- 
porto dall’  Imperio  nel  Concilio  Generale  tenuto  in  Lione  dalnnocenzio 
IV.  Gò  è deferitto  in  vn’  antico  libro  di  Ricognizioni  citato  da  Catel  pag. 
38.  il  titolo  dell’atto  è quello . Carta  recognitionis feudorum , qua  Domi- 
niti Comes  dederat  Comi  tot  ut  Auenionis . 

5 Gò  fuppofto  : pattando  a gli  auucnimenti  del  tempo  , riferifee  No- 
firadamo  nell’Iftoria  di  Prouenza,  che  in  quelli  principi  della  Republica,  o 
Confidato  d’Auignone , tene  tufi  in  tré  luoghi  della  Prouenza  , cioè  in  Pie- 
trafuoco,  in  Segna,  & in  Romany  pretto  Auignone  vn’  Attcmblea  intitolata 
Corte  d’Amorc,  ouc  fi  riferiuano  le  controuerfie  c quiftioni  difficili,  che  oc- 
correuano  nel  fatto  d’amore  trà  Gentilhuomini , c Gentildonne  della  Pro- 
uincia,e  vi  fi  dccidcnano  con  fencenze,  dette  Arrcfìa  amo  rum,  da  gran  nu- 
mero di  Dame  illufiri,  trà  le  quaIi,(otto  la  prefidenza  di  Stefania  Prcncipef- 
fa  di  Baux  figliuola  di  Gilberto  Conte  di  Prouenza , fi  contauano  Adelaide 
Contetta  di  Forcalquier,  Brianda  d’Agoult  Contetta  di  Luna,  la  Contetta  di 
Dic,fc  altre  Sign.  riferite  dall’allegato  Iftor.  Quella  Corte  d’ Amore,tenen- 
do  in  fede  il  partito  de’Bauttenghi,facca  gran  guerra  a quello  dc’Berégarij. 

6 Nel  1 145.  mori  come  fi  è detto  nel  porto  di  MelguciI  vccifo  da  fi- 
cari;  Berengario  Raimondo  Conte  di  Prouenza . e nel  1147.  mori  auue- 
lenato  in  Ccfarea  di  Siria  Alfonfo  Giordano  Conte  di  Tolofa  . Nel  mil- 
le cento  cinquanta  ( anno  della  morte  di  Bertrando  IL  Conte  di  Forcal- 
quicr  ) incominciarono  a renderli  celebri  i Poeti  Prouenzali  nominati  allo- 
ra Troubadori,  o Tróbadori,perchè  al  Tuono  d’  vn’Iftromenro>che  in  Proué- 
za  chiamauafi  Tromba, càtauano  le  lor  Rimc.Noftradamo  inlcrifcc  nella  fua 
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Moria  vn’indiee  copiofo  di  detti  Poeti, tra  i quali  annouera  PImp.  Fed:rico 
detto  Barbaroflfa  alto  Sourano  d’Auignone,  e riferifce  quello  fuo  componi- 
mento in  Jingua,e  rima  Prouenzale  di  quel  tempo  . 

Plas  mi  Caualier  Frames 
E la  Donna  Catalana , 

-iv  E l'onrar  del  Girne s , •• 

E la  Cour  de  Kajlellana . . . > . ' 

; . . Lou  cantar  Prouencalez. , . fi  >.v  * 

E la  dan/a  Triuuyfana , 
v • - £ lou  corys  Aragonesi  , 

E la  perla  Iulliana  , 

Lai  mani-,  cara  d’Anglez , 

E la  Danzasi  de  T bufeana . 

Scritte  vn  moderno  Iftorico  di  Proucnza,  che  Franccfco  Petrarca  apprefe  il 
verdeggiare  in  Rima  da  i Proncnzali,e  che  quelli  furono  gl’inuentori  di  tal 
modo  di  poetare  . Sentili  in  elfo  l’affetto  della  nazione,chc  talora  fa  trauc  - 
derc  . il  vero  è, che  l’vfo  delle  rime  fu  antichi(Tìmo,e  commune  a i Greci,  & 
a i Romani, tra  quali  il  volgo  non  con  altre  mifure  regolaua  i Tuoi  verti,  che 
con  la  desinenza  delle  voci  di  fimil  fuono . Quello  modo  apprelfo  perduto- 
ti,rinacque  prima  nella  Sicilia  alcuni  fccoli  auanti  al  Petrarca, e di  là  lì  pro- 
pagò nelPItalia,  (due  precorfero  nel  rimare  al  Petrarca  Dante  Aiigieri , il 
B.Iacoponc  da  Todi,  8z  altri)  c più  oltre;  con  la  qual  voce  più  oltre  può  in- 
tenderli indicata  la  Prouenza,chc  fu  in  vero  delle  prime  Prouincie,  ouc  do- 
po la  Sicilia  lì  poetale  in  Rima.  Eccone  vn  tcllimonio  del  medemo  Petrar- 
ca nella  prefazione  alle  fuc  epiltole  familiari  da  lui  fcritta  nel  1 548.  Quod 
genia  apiid  Siculos(vt fama  e fi  ) non  multis  ante  fxculis  renatum,  breui  per 
omnem  Italiani, ac  longius  manauit  : apud  Gracorum  olim,  ac  Latinorum 
vetujlìjimos  celebratimi.  Siquidem  & Atticos,&*  Romano s vulgares  rytb- 
mico  tantum  tarmine  uti  folttos  accepimus . Dalla  Prouenza  si,  che  lì  ftefe 
nella  Francia;ma  non  prima  del  Regno  del  Re  Lodouico  Vili,  foprano- 
minato  Leone  per  teilimonio  di  Gencbrardo  In  Cbron.  ad  ann.CbriJli 
1217. 

7 Nel  1154.  Federico  I.  Duca  di  Sucuia(  già  prima  per  dritto  eredi» 
tario  fucceduto  alP  Imp.  Corrado  fuo  Zio  nel  Regno  d’Arles , e per  elez- 
ione de*  Principi  nel  Regno  de’  Romani)  con  Bolla  data  in  Vormazia 
confermò  i priuilegij  del  Vefcouo  di  S.  Paolo  de’  tre  Calvelli , & intorno  a 
quel  tempo  rinuouò  due  volte  la  guerra  in  Proucnza  Vgo  di  Baux  , o di 
Baltco  figliuolo  di  Raimondo  di  Baux  già  defunto,  e riportò  anch’egli 
dall’ Imperador Federico  Pinueftitura  della  Proucnza.  E nel  medelìnio 
anno  115 4.  infinta  tra  i Cittadini  d’Auignone  difeordia  intorno  al 
regolamento  del  nuouo  gouerno  libero  della  loro  Republica  , Gof- 
fredo Velcouo  d’Auignone  fucceflore  di  Leodegario  la  compofiu 
prudentemente  coll’  istituire  di  confenfo  de’ Confoli  le  le^gi  del  Con- 
fidato . lo  accenna  Noguier  nell’  Iftoriade’  Vcfcoui,  c de  gli  Arci- 
Torno  U.  E 3 uefeo- 
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nclcoui  d’Auignouc, rettificando  con(cruarfenc  l’iftrumcnto  nella  CaPa  po'- 
bliea  dclI’iftefsaCittijilcnicftratEocommunicatoari  dall’erudito  Arrigo* 
Suares  Nobile  Auignonelè  è di  quett»  tenore  * 

Hac  efi  ebarta  pacis , & concordi*  atque  Confulatus  quam  ego  Gaufredus 
di  conjtlio  & affenfu  Confulum qui  tunc  Auen.Ciu.  pr aerante  mmtorum 
Cimurri  funi  militimi,  quam  proborum  bominum,fiatuens  in  primis,  vt  qui- 
curnque  in  Confuiatu  nojtro  effe  voluerit,iuret  quid  de  claufiira  & de  omni 
communi  vt  Hit  afe  Ciuitatis  Confulibus  Auen.  per  omenti  obediens  exifiet;&* 
fi  Conful J tue  Index  elettiti  fueritfe  ad  quod  eligitur  no  probibebit ; & fifur- 
tum  vel  aliquod  malefici  uni  annunciavi  in  Ecctefia  a Sacerdote,vtl  a praconer 
in  plateis  audierit ,& fi  a Confi i elibus  per  facramentum  rogai us  fuerrt , eis  fi- 
dehter  quod  de  eo  nouit  indie  abit  SS" fi  de  caufii  fibi  nodi  té /limoniti  Confules 
ab  eo  petierint,vreritatem  quam  nouit  non  occultabitfed  eam  ficut  decet  legi- 
ttimilit tefiem  turamelo  probabit.  Et  fi  Confules  vel  Lidie  e s qui  eletti fuerint, 
pr  terra  um  relferuitium fiue  pronti  ffionem  aliquà  occafione fui  afficn  , aut  per 
fe  aut  per  quamlibet  aliam  perfonam  oc  ripe  Ve,  aut  tot  alt  uà  quodlwet  contrà' 
facramentum f actre  nouerit,eos  ace tifando  in  communi  conciane  mtabit,dT 
quamdiù  Confulatus  dur auerit, cantra  aliquerrt  qui  in  Confuiatu  fit  nulli  fe' 
coni  urat  ione  fiue  aliqua  conuentione  ligabtt , O*  nulli  guerram  tòni  per  fe' 
qintit per  alios fine  licentia  Confklum c urne iuitat e tnouebit.  Htec  omnia  qua 
prtefcripfimus  <3*  attera  qua  temporibus  ad  mehorationem  addemusxunttos,- 
qui  in  Confuiatu  mfiro  Je  mifennt,aqualiter  iurare fiatuirnus.  Sfatti imas; 
tterum  vt  qui  eletti  fuerint  Confules  iurent,quod  omnibus  modis  fecandunt—r 
fuum  intellettum  illos  qui  in  Confuiatu  fuerint  cum  Epifc.  mcliortqi  confitto- 
Ciuitatis  regant  atq:gubernent,&*  tempore  f ut  Confulatus  nullum  in  itrdi- 
cium  vocent,exceptis  bis....  in  Confuiatu  fuofibif atta fuerint, vel  fatifdatio' 
ante  data:  Et  quod  clamores  ab  bis  qui  in  Confuiatu  fuerint  fattoi  fine  dila- 
tane reeipiant,  eosfideliter  definiarrt , prodtfcutiendis  negotijs , vel  ca- 

ualcatis,vel  quahbet  alia  re,pramiumferuitium, pronti ffionem  alsquamper 
fe  vel  per  ali  quam  perfonam  a nullo  bominum  ac  cipiant,  exceptis  bis  qua  de - 
beni  babere  annuatim  ab  bominibus,  & bonoribus  fuis , &*  excepto  ilio  quod- 
fiat  ut  um  e ft  illos  babere  de  Communi  Ciuitatis, iUiedq;  non  exigant,neque  ac- 
cipiant  ante  medium  Qjtadragefimam  circa finem  fui  Confulatus.  Statutum 
tjl  enim  vt  Co  fui  miles  citum  foltdos  habeat,Confui  Burgenfis  quinquaginfa' 
& non  ampiius  ; ita  tamen firn  o fitto  ftto fideliter  egerintffin  aliter  boc  ipfo 
proemio  careant.Et  fi  de  boc  vel  de  quolibet  alio  quod  effet  contrà  f uramentu 
fuum  abaliquo  Confulatus  fui  auuif iti  fuerint,  fine  rebtllione  Confules  effe 
dimittani  & (ìc  accepto  regimine  Confulatusfui  babebunt  potefiatem  ìudi- 
candi,  C7*  quod  ludicauermt  txeqttmdi . In  honoribus  vero  obferuent,  quòd 
poffeJfiones,qaa  apofitfioribus  detenta  funi  per  30.  vel  40.  annoi,  fecundtwi 
differenti  am  qua  inter  Ecclefiafiicos,Ó • faculares  bomines  oportet  infpici,  <3^ 
nulla  rationabili  interruptione  interrupta fint , fine  vlla  moìefiatione  ipfis 
goffefforibus  cufiodiant  atq > defendant.  Et fi filia  dotata  fint  a patribus,vela 
matnbusspofì  mortem  ilio  rum  querimontam  ad  pattrnam,vel  water  nam be- 
rteli- 
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reiil  itera  venire  cupientium  cum  alyifratribut  & foro  ribus  feeundum  art- 
tiquum  mjnm  Cimi  rat.  Aiun.  non  rectpiat . Similiter  quereJam foro  rem  , 
quii fntns,auunculi,vel  parentes  dotauennt  non  rtcujantib.  Ulti  me  mari- 
ta earu,pofiea  cantrafratres  de  heeredtt  are  paterna  nei  materna  Ittèmouen- 
tiu feeundum  antiqui*  morem  Ciuifatjs  non  recipiant  ,fed Jemper  fuperfitUi 
f rat res  et  filii  fratrum  babeant  baredttatc  illorum fratru,qui  de  bac  vita  in 
te  flati  deeejj trina fine parte foror&JEt  fi  aliqttu  aliqui  honorem Jua  propria 
voluntate fine  iuduio  muajent,  pofi  efitoné  t ejhtuat,et fruttiti  quoi  inde  per  - 
tepit  aut fercipere  putuit  et  expenjai  quaj  iti petenda  pofiejjìane fecit  tpfi  pete- 
tori redditi propter  predetta  tamen  Domimi  bona  ni  mi  de  tut  e Juo  diminui- 
turfied  illi  qui  babent  honorem  ab  eis  in  mamb.iUoi  uni  lujhtia  Jii  mentet  per 
manta  dloruficut  con] uetudo  efi  alys  inflitta  f ‘ac tanti' veruna amen  fi  Domini 
ultra  id  quoddebit  eoi  aggrauaucruit,&d  C.jules  recurrere  pofiut.et  dominio, 
quod  aliqui  babent  in  albi  fine  tUorit  conjenju  a qu.bus  doni,  mum  iliud  tube- 
tur, alys  nequaqua  vendam  vel  emani  . Piatii  intuì  proterva  ne  a iquu  de  Ci- 
uitate  vel  de  CoJ  ulatu  pofiìt  ac  quii  ere  vel  lucrari  ab  a t equo  vel  ab  Jtqua  do - 
jtat  ione, veda  ione. feuquolibet  ala  modo,  appellatane vel  attiene juper  alique 

■vel  ahquam fitta  Ctuit.  Hat  de  bononb.  fiatata  funi  .Cost  erum fiatui- 

jnus.quoJ  fi  quii  mihtum  vel  esuium  mutuam  pecunia  ab  sliquo  extraneo  ac- 
cep/t  redd  atquòd  fi  renuerit  recidere, et  ereditar  conquettus  juentf at  tifaci  at 
,ei  ex. bona  illms  Potrei fi  io  rum  culpa  t emani  ur.Statuimuivt  quecumq.ret 
fitte  in f strafine  tn  platea  bona  fide  tmatur,  ab/q.  pretto  r fin  ut  non  cogatur. 

' Stata  intuì  et  tam  ne  qua  due  at  uni  prafiet  et  qui  corporaliter  iniuriam  alieni 
4 Ciuium  mtulent.vel  pecuniam  abfi  ultra,  vel  dama  uni  dederit,  abfq.  volun  - 
tate  et  confenfu  eius  cui  dammi  vel  ini  urta  data  eli  . Quod fiquafeceritfiua 
aut  boritale  vittori em  r caput . Statuinua  quoq.  quod  prò  omnt  di  lattone  vel 
Ciuf  a,  vel  placiti  ab  alia  parie  fine  tutta  cauja  patta , expenfa  fecitndu  quid 
ratio  ditt auent  refiituatar . De  tnturyi  veri  vel  contumeiyi  illatii  furnl  iter 
Confittici  indicene,  sta  vt  quod  feeundum  qualtt  atemperfonarum  qui  iniuna 
imuiu  pecttnlana piena  condamnetur , et  quipajfus  efi  miurtam  illam  pecu- 
»iam  babeat.  Confinici  vero  de  comdemnato  accipiant prò  iuttitia  quanta  cS- 
tinettertia  pars  pene  códenmatf,vt  v.g.fiille  quitmuriam  paffus  eft  trigtn- 
tajohdos  babuerit  de  c<miemnato,Confules  de  eodem  condannato  alios  de  ceni 
babeant.  In  bac  inflitta  continetur  omms  de  Confai stu , qui  efi  infra  ambitù 
Auimonen.  Ciuitatii.  P raterea  de  contumelyi , et  tniurys  illatii  lUttd  adyci- 
ntui  liatuentes , quòdpofiquam  Confi ulti  clarmrembabuermt  ,vel fatifdatio- 
nem  acceperint , qu  quo  modo  pofiea  pacificatane J iter tt Gonfitela  tamen  tufii- 
ttam  babeant, fi  Dominai  feruientei  vel f amidi  fuam , to  quod  circa  rei  fiuai 
male  ver  fintar,  vel  turpiter  ti  refpondeant,fiagtllautrU,vel  altqua  bonetti 
O'  nobilis  per  fona  aliquem  vtltjjìmum  hominem  turpder  fibt  refpondentem , 
vel  contumelia  ver  borii Jìlri  inferente m percufent , eorum  querimonia  Con - 
Julei  non  rectpiàtjttfi  tam  itrox  intana fit,  qtue  ntc ■ fornii  tu, nec  cuihbet  per- 
fona  tnf prenda  fit, de fupradittii  miuryi  Confiniti  nulli  tu  flit  tam  accipiant , 
Mhficucf cripta  efi.  Farti  rApinai, bornie  teda,  raptus  rotti  ieri*, et  alias  turpi - 
e ‘ E 4 tu- 
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pitndines f ’.cttndum  f ’iìi  arbitrai  et  confiti  in  borami  illorum  qui  tti  Con/ alata 
funt  t.im  militum  quam  aliorù  proborum  viroru,corrigant  et  puniant.Suptr 
hac  omnia fiatuimus,quò  d Iudex  et  Confules fequiti  anno  non  eligantur , qui 
pr acedenti  anno  adminijlrauerint  Confu  l atti-, nec  pojfint  per  duot  annos  eligi , 
ne  dinturnitate  honoris  infolefcant  Confules.  Vno  quoq.  anno  forte  chartaru 
eligantur.  Cujlodes  quoq  Jextarij  fìngulis  annit  mutentur, et  gratis  atq.Jide- 
ìitcr feruiant  Ciati  ati.Visu  ejl  ettà  Nobis.et  comuni  confìlio  bonorit  virar  ma 
approbato,vt  bis  in  anno  Confules  in  prafentia  Epifc.menfuras,  cannai,  pon- 
dera , et fiaterai  diligenter  confiderent , et fifalfas  reperertnt , tufi  iti  am  quam 
honorum  confiho  <eq  turni  iudicauerint  exigant  et  accipiant . De  omnibus  ve. 
rb  in  Conjulatu  pofitis  , et  maxime  in  hac  Frbe  confi  ir  ut  is  tdm  milittbus 
quam  b urger film , et  de  omnibus  in  culpa  deprabenfis  iuxta  qnalitatem  per- 
forar um  , et  culparum  Confules  iufhttam faciant . Explictt . Ex  Archi- 
aio  Domus  Cimiti . 

5?  Nel  1 1 55.  Federico  I.fù  coronato  in  S.Pietro  di  Roma  Imperadore_* 
Augufto  dopo  liauer  refo  al  Papa  l’vfato  miniftero  di  Scudiero,  il  clic  efeguì 
con  fomma  alacrità  cosi  rotto  che  gli  ne  furono  addotti  gli  efempi  de’  Cefa- 
ri  e de  gli  Augutti  Tuoi  prcdecettòri.  E nel  1 1 57.  egli  tenne  corte  nella  Città 
di  Bcfanzone  delia  Borgogna  fuperiore,e  vi  ricette  l’omaggio, e’1  giuramen- 
to di  fedeltà  da  i ftioi  feudatari], c tra  gli  altri, da  gli  Arciìtèfc.di  Lione  f per 
le  terre  finiate  nell’Imperio, <ome  notò  Paradinoje  di  Vienna  in  Delfina - 
ro,  c $la’  Vcfc.di  Valenza  parimente  in  Dclfinato,  c d’Auign.  Qncttò  Vefc. 
hi  il  ttidetto  Goffredo,  la  cui  Chiefagià  poffedeua  de’  feudi  Imperiali  ,c  ne 
riportò  la  eóferina;anzi  in  oltre  Pinueftitura,e  la  conccflione  di  quella  parte 
d’ Auign.  dentro  le  mura  della  Città,  che  nominauafi  Città  Epifcopale,  e di 
altre  terre, e dritti,  come  fi  dirà  nell’  vlrimo  libro. Non  vi  andarono  i Con- 
foli d’Auig.  perchè  forfè  filmarono  efser  bafteuole  la  comparfadel  lor  Vef- 
couo , che  reggeua  infieme  co  i Confoli  la  Città:  & in  fatti  portò  il  Vefcouo 
i loro  ofsequii  & omaggi  all’Imperadore,e’I  certificò  della  loro  fedeltà  c di- 
tiozione  . Ilche  nondimeno  non  fodisfacendo  pienamente  a Federico,  egli  fi 
dichiarò  con  diploma  fcritto  a i Confoli,  che  in  confidcrazione  del  Vefcouo 
condonata  loro  il  mancamento  di  non  efser  comparii  in  perfona  . Certo  è 
che  nel  detto  diploma  appare  1’  approuazionc  data  da  Federico  alla  libertà 
d’Auign.  non  fidamente , perchè  veniuano  confiderà»  i fuoi  Confoli , come 
Signori  e Magifirati  liberi  obbligati  a comparire  nell’ Afsemblea  de  gl’  im- 
mediati feudatari]  dell’Imperio,  ma  ancora  per  l’efprefsa  promefsa,  che  1*- 
Imperadore  lor  fece  di  non  volere  alterare  i dritti , la  dignità , o la  libertà- 
delia  Città,  ma  di  volerla  perpetuamente  conferuare,e  difendere.  Eccone  le 
parole  nell’allegato  Diploma , ch’é  regiftrato  nel  libro  d’oro  dell’  Arciucf- 
couado  d’Auign.  cftratto  e collazionato  col  fiio  originale  , o copia  inferita-, 
in  vna  Bolla  dell’Imp.  Carlo  IV.  la  qual  fi  produrrà  nell’vltimo  libro . 

In  nomine  Domini  Amen  . Fridericus  Dei  gratta  Romanorum  Imperator 
femper  Augu fi us , Clero  , Confuhbus , & vntuerfo popnlo  Auemonenfi  gra- 
tiam  filami  omne  bonum.  Deuotionii  vefìra fidelità s quanto  nobis  obfeqtun 
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fubycìatur,ex  relatu  Diletti  nofiri  G.Auenionenfis  Epifcopi  fatis  didicit>w  t , 
<7*  multoties  effetti* profequente  fenfiffe  meminimus-.quamobrem  de  laudabi- 
Jtbits  obfequi/s,Gt'  larga  deuotione  vobis gratiam  ref  erente!, de  ea  nthilominus 
grate s refertmus,&'  quòd  eumdem  Eptfcopum, fiati  ipj e afferri, & eius  Eccle- 
ftam [inceri  diligiti s,  & congrui!  objcquys fauorabititer  bonoratit,  Gì'c.  Ad 
bete  pracepta  duximus  adnot  andum,quod  tura-,  dignit  atem  quoque,  ac  tiber- 
tates,quas  babere  Gititi  as  canfueuit , ei  perpetuò  vohmius  conferii  are,  nec  vl- 
lo  vmquam  tempore  eorumdem  dimmuttonem  Deo  volente  fieri  patiemur . 
Nibilominui  verò fare  vos  volumui,quòd precibui  & interuentu  cbanjjimi 
nofiri  Auenionen.  Epifcopi,quia  ad  mandatum  nofirum  venire  contempfi- 
Jiis  , vobis  ad prajens  remittimus  , &c.  Concorda  con  l’approtnzione  del 
«letto  diploma , il  tenor  d' vn’altro  fcritto  dal  meddìmo  Federico , non  ad 
alcun  Signor  d'Auignone,  nia  all 'iddio  corpo  della  Città,  Fridericui  Dei 
grafia  Romanorum  Imperator femper  Augufius fidehbus fuisClero  Auenio- 
nenfi,  Conjuhbus , militibus,& populogratiamjuam , omne  bonum . Per 

prafentes  nofiree  maiefiatis  apice ! vejìra  vniuerfitati fignificamus,  quòd  re - 
moto  ovini  dubio  apudvos  certum  fi  e debet  ,qu'od  Epijc.  vejirum  Gauf  ridunt 
prò fine er state fida  fua , quam  circa  nos  ad  honorem  Imperi/  operimi  exhibi- 
t torte deciarauitficut  dilettimi  bonefiion  Principem  nofirum  artlitis  am- 
plcttif  onere, & ampli us  bonorare  decreu/mus,vtpotè  cairn  perfonam,  emù t 
honorem, cutus  Ecclefiam,cuiuipoJ sejjìanes  vniuerfas  aut borriate  nofiri pri  - 
uilegij  communiutmus  ,•  prò  certo  ttaque  feire  debet  fi , quòd  Nos  Eccle- 
Jiani  Aucnionenjem  cum  omnibus  Cajlrts , Gr  Villis , & Cederti  poffejfiont- 
bus  intuì  & fiorii  prò  bonore , O'  fermilo  Imperi/  ad  manus  noli  ras  fpt- 
cial  iter  sta  integri  volumus  retinere,  &conferuarc,  quòd  numquam  ati- 
emus  dominio , nifi  tantum  nofiro  , no  firorumque luce  fior  um  Regum  O* 
Imperator um ea Jubyaemus . pracipnnus  igitur  modi s omnibus  proiben- 
do , ne fiuper  Pont  evi  Mahpajfius , quem  nos  Epificopo fideli  nofiro  concejfi- 
mus , CT  confirrnauimus , altquas  munti  iones  ad  ficare  abfique  voluntate , 
confiho  Eptjcopialtquts  prafiumat , nec  in  pojfiefijìonibus  eius  aliquid  de 
nouo  quifiquam  confiti  uer  e audeat . Inbibemui  eti'am  Imperiati  autior  ti  er- 
te, ne  palude!  Epifcopi,  qua  fiunt  atra  Villam  Bitorrstam , &Vsllulam _» 
de  Agello , & arca  Caflrum  de  Nouis  atiquis  audeat  exiecare  vel  in 
tis  laborare  abfique  Epifcopi  voluntate,  Gr  fi  aliquid  ex  i/s  cantra  vo- 
luntate m Epifcopi  fiafium  e fi  , nultius  momenti  babeatur  : fi  qui i au * 
tem  pi  adittiwi  Epificopum , vel  eius  Ecclefiam , velpofifiejjiones  inquietare, 
vel  gì  auare  prajumpfi erti , mandamus  vefiree  omnium fidelitctii  rogante s, 
& prucipientes  quatenùs  Vice  nofira  conjìlium,  O'  auxtlium  Eptjcopo 
fi  del  iter  prabeatis , & in  omnibus  manuteneatn,  GT'c. 

6 Intanto  Raimondo  Berengario  Secondo  Conte  di  Proucnza  alida- 
ua  con  Farmi  abballando  il  contrario  partito  de'Baulfcnghi  ; anzi  intera- 
mente iofproltrò  con  lo  fpofare  la  Reina  Richilde  ò Rica  di  Polonia  vc- 
doua  del  fecondo  letto  d'Alfonfo  Settimo  Re  di  Caftiglia  , e Imperado- 
re  della  Spagna»  la  quale  era  parente  dell’Imperador  Federico,  imperoch© 

. ‘ r<>r- 
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portatofi  i Co.  Raimondo  Berengario  a Torino  nel  i r<5*.a  rendere  omag- 
gio all’Imptradore,  e preftare  il  giuramento  di  fedeltà  a lui,  & all’Imperio 
per  la  Contea  ci  Prpucnra  ; in  confidcrazione  del  detto  parentado  riuocò 
Federico  come  furrertizie , e nulle  le  inueftiture  della  Prouenza  prima  date 
dalllmp.  Corrado  fno  predece  (Tore , e poi  da  fc  date  in  fauore  di  Raimon- 
do, e d’Vgo  di  Baux,e  nc  iqueitì  Raimondo  Berengario.  Anzi  di  più  trasfe- 
rì nel  mcdelimo  la  fouranità  della  Contea  di  Forcakpner  , coftitncndo  v af- 
fai lo  del  Conte  di  Prouenza  il  Conte  di  Forcalquicr , per  hauerc  il  Conce  dt 
quel  tempio  Guglielmo  IV.  detto  Seniore,  negletto  di  rcndcmcli  il  donato 
omaggio,  e prenderne  l’itmcftitura.  La  Bolla  di  quella  traslazione  di  foora- 
nitd  é riferita  dal  Rauche  tom.3.pag.i  ja.  PrttUnà  dantm  ei  m festdum  Cft- 
rmt.it uni  FortaJquery  cum  omnibus  Regai  sbus futi per  ttrsent  sbus ad  Comitx- 
tum  : ita.  quòd  Comes  de  Forcalquerso faciat  bomtnsum  fideiitatem  Corniti 

Prouirtcs*,quemadmodum  nobjs  debtret  j quòd  fi  fasere  noluerst  per  dot  Ce- 
mitatum  die,  come  nel  c.  prec. 

io  Nell’ifieffoanno  1162,  lì  trasferì  l’Imp.  Federico  nella  Città  d’Auì- 
gnone  per  fatto  affai  memorabile,  la  cui  notizia  ricerea , che  altre  fc  nc  pre- 
mettano Già  gonfio  d’orgoglio  I’Imp,  Federico  per  la  potenza, nella  quale 
egli  era  coftituito  più  che  molti  de’  fuoi  prcdcceffori , futura  cominciatoci 
hauer  differenza  con  la  S.  Sede  nc  gli  virimi  anni  d’ Adriano  I V.  Quindi  fe- 
guita  la  morte  di  quel  dcgnKffmo  Pontefice , promoffe  primieramente  lo 
lcifma  nella  Chicfa.cffendofi  col  fuo  fauore  intrufo  nella  S.  Sede  col  feguito 
di  pQcliiffìmi  Cardinali  il  Card.  Ottauiano  de’  Conti  Tufculani  Baroni  Ro- 
mani potentillìmi  col  nome  di  Vittore,  dopo  d’effere  fiato  da  tutti  gli  altri 
legitimamente  creato  il  Card,  Rolando  Cancelliere  di  S.Chiefa  di  Patria 
Senefo.e  di  famiglia  da  cui  fi  ftima  dcriui  quella  de*  Piccolomini,  detto  Alc- 
làndro  III.  al  quale  Ottauiano  to|fe  a forza  di  doffo  il  manto  Pontificale  per 
veffirfclo  da  le  fteffo  ; onde  la  plebe  di  R.oma  fopranomollo  Smanta  < im- 
pugno. Dupoi  Federico  fomentò  il  malnato  moftro , e con  laica  prefun  rione 
conuocaro  in  Pauia  vn  Conciliabolo  de’  Ycfcoui  de’  fuoi  ftxti , vi  fc  dichia- 
rare legitima  i’dczzione  di  Ottauiano  detto  Vittore , e nulla  la  prima  d’ 
Alefandro.  Interuenncro,  confentirono,  e fotcofcriffcro  in  quella  moftmofii 
dichiarazione  gli  Àrciuefcoui  di  Lione , di  Vienna , e d’Arlcs , H vero  Papa 
Alefandro  trouò  ricouero  ne  gli  fiati  di  Guglielmo  Re  di  Sicilia  ; ma  non 
potendo  di  là  influire  da  lungi  liberamente  col  miniftero  Apoftohco,  per  cf, 
fcr  chiufi  i paflfi  dalle  milizie  dcll’Imperadore,  c ddl’Antipapa^fpoffofi  ge- 
perofaraentc  a i difagi,&  a i pericoli  del  marc,tragittò  netta  Francia, e sbar- 
cato in  Magtielona  riposò  alcuni  giorni  in  Mompellieri  ; fogno  manifcfto , 
mentre  fohiuò  la  Prouenza,  ch’ella  era  inuolra  ne’ fornimenti  del  Plmpe- 
radore  fuo  laurino, e delI’Arduefcoiio  d’Arles  (ùo  primate . 9.  Pietro  Arci- 
uefeouo  di  Tarantafia  paffaro  in  Francia  Lento  Apoftolico  n’haneua  ad 
Alefandro  fpianata  la  ftrada . Da  lui  compone  le  difoordie  di  Lodouico 
VII^Re  di  Francia, c d’Arrigo  Re  d’lnghilterra,cgli  hauca  pcrfnafi  i due  Re 
« far  celebrare  due  Códli;  nazionali  per  efaminarui  l’elezzione  d’Akiàndro; 
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Sl  in  ambidue  1 Concili)  era  ftato  riprouato  Vittore, e riceuuto  Alefandro  « 
Intanto  PImpcradóre  feorgendo , che  a poco  a poco  tutto  il  Chriftianefimo 
aderiua ad  Alefandro, era  agitato,quindi dai  latrati  della  finderefi , chc’l 
confondeuano  per  l’ingiufta  protezzióne  di  Vittore, e quindi  dal  timore  di 
perder  P Imperio»  fe  preualefse  Alefandro . Voltoli  pertanto  alla  frode  , 
fece  rapprcldntarc  al  Re  Lodouico , che  ben  farebbe  di  fare  vn’  Afleinblea 
de’  Vefcoui  delPItalia,del  a Francia, e della  Gortnaniamclla  quale  Jntcrue- 
niffero  PImperadorc  con  Vittore,c  co’  Cardinali  Tuoi  aderenti*  & il  Re  con 
Alefandro,  e co*  Cardinali  fuoi  (cguaci  ; &iuivdicc  & efaminacc  le  ra- 
gióni dell*  vno  , e dell’altro,  fi  deter  minalfe  dalle  Chicfe  , Italica,  Galli- 
ca , c Teutonica  quel  che  parrebbe  efser  giuflo  : E per  luogo  dcll’Alfcul- 
blea  propofe la  Città  d’Auignonc,  come  confine  delPImpcrio,  e del  Re- 
gno di  Francia , non  altramente  Digiono  come  fcriuono  il  Platina  c Sabol- 
jico  . Di  quelli  fuccefli  parlano  diffufamente  , Radeuico  famigliare  di  Fe- 
derico, & accurato  Scrittore  di  quello  tempo,  il  qual  profeguì  l’Iftoria-* 
diOtone  VefcouoFrifingcnfe  : Gli  Atti  d’Alefandro  nel  Codice  Vatica- 
no: L’Epiftole  d’Arnolfo  Vcfcouo  Lexoitienfe  al  detto  Alefandro  Papa  , 
& ad  altri . Guglielmo  Neubrigenfe, anch’egli  fcrittor  fedele  del  m;dcfimo 
ttmpo.1  Gaufrcdo  Abbate  nella  vita  di  S.  Pietro  di  Tarantafia  appreffo  il 
Surio  ; c Roberto  nell’appendice  a Sigiberto  * Ma  vdiamo  da  gli  Atti  d’A- 
kfandTo  la propofta  che  fece  Arrigo  Co:  Treicnfe  per  commiffione  dell’ 
Imperadorc  al  Re  Lodouicò  * Vuit  Imperito?  tnfìruilus  contcmpl.%tiont_j 
Dilli  tu  amorii  hoc  bonum  opus  vobifeum  hoc  modo  agert , vt  voi  duo  maiores 
Principe s Orbis  Conueniatis  in  vnum  aptld  Auenionem  in  confinió  Regni  ve- 
fìri , CJ7*  Imperi 'j  fui  ( ecco  il  Rodano , che  diuideua  l’Imperio  e'1  Regno  di 
Francia)  cum  maioribusperfonis  tàm  Clericis^juàm  Laieis  Imperi/, & Regni 
t tejlri . Etipfe  quidem  adducet  fecum  OElauianum  cum  feqil.iCibus  fuis , Gr 
Voi  Alex  androni  cum  fuis  nibilominus  bobe  al  is.  Pojl  quatti  vero  vos  duo  cum 
vtraque parte  irtprafentia  tan forum  virar  um  conueneritis,&  eleflio  vtra  - 
que  diligenter  audita fuerit per  Ulte  congregatavi  Bcclejìam  Oallicanamjta -« 
licamgS'  T beutonic.irn,  decer  natur  de  vtroque  qUod  me  lini  tS'  Vtiìtm  Videbi  * 
tur  ordinandum  & Jlatutndu.R\Vznimo  candido  del  Re, che  nó  penetrò  la 
fraude  che  fotto  vi  couaua,parue  a prima  fronte  plaufibile  la  proporti  ',  o 
con  giuramento  promefse  al  Conte  di  porla  in  efecuzione  al  tempo  a (regna- 
toli « Il  Conte  n’andò  veloce  al  PImperadorc  in  Lombardia,  e riforigli 
Pafsenfo  e*l  giuramento  del  Re , Cum  igitur  bete  a Domino  Regi  Comes  tni- 
petraffet , iiìscò  redijt  ad  briperatorem  in  Lombardia  txijlentem , GT  fe- 
di ti  iuramentum  ex  parte  Regit , ficut  diflum  e fi  fuperius . Auuici- 
narofi  adunque  il  tempo  rtabilito  fi  portò  Federico  con  tutta  la  mol- 
titudine de’  fuoi  Prertcipi , anzi  ancora  con  grande  eferdto,  nel  luogo  dc- 
ftinato , cioè  nella  Citta  d’Auign.  feguendolo  l'Antipapa  con  lo  ftuolo  de’ 
Prelati  fuoi  aderenti  .Appropinquante  autem  fiatata  die  cum  vniuerfa  mol- 
titudine Principum  fuorum  , & militimi  armatorum  Imperator  Pfi~ 
dtricus  accejfit  adlocum , (TQftauianuscum  fcbtla compite um  fuorum. 


70  ljiorìa  d Auignone,  e del  Cont . F me  fi  no 

fecutus  e fi  tum . Il  Re  ancora  vi  s’i  ricamino , ma  trouando  per  via  il  Papa  • 
fu  tra  lor  conclufo , non  conuenire , vi  andarti:  in  perfona  il  Papa , c fubiffe 
la  prima  fede  il  giudizio  d’alcu  no;  onde  profeguirono  il  viaggio  col  Re  cin- 
que de’  più  riputati  Cardinali , acciochè  (blamente  rapprefentafi'ero  in  que’ 
Comizi),  come  canonica  forte  data  l’clezzionc  d’Alcfandro , e per  incontra- 
itabilc  induzzione  inoftralì'cro  eifer  nulla  quella  di  Ottauiano  apprelfo  fe- 
guita . Quando  il  Re  fu  giunro  a!  parto  della  Sona, per  onde  doueua  entrare 
nelle  terre  dell’Imperio , s’arredò  nel  fuo  territorio , attcndendoui  le  pro- 
pode  di  Cefarc  . ProcejJìt  vfqueadmontem  Senna , qui  T beutomeos  a Fran- 
cigenis  dirimebat , ( ecco  la diuifione  dell’Imperio  dal  Regno  di  Francia) 
expeflans  quid (ibi  de  caufa  Imperator  vellet proponere . Intanto  in  Auigno- 
ne  atterrito  l’Antipapa  Vittore  dall’vdirc  , che  la  Chiefa  Gallicana,  inde- 
nne co  i Cardinali  > verauacon  fentimenti  codantemente  contrarij  alla  fua 
elezziouc , fi  querelò  con  l’Imperadore  , che  Ale  (andrò  fuo  auucrfario  non 
degnarte  di  venire  in  perfona  , e ciò  non  odantc  permetterte  Federico, 
che  nuouamente  d ventilarti  vna  cauli  già  difeufla  alla  fua  prelenza , e nel 
Concilio  di  Pania  decifa  . Per  gli  dimoli  di  ùmili  parole  irritato  contro  il 
Re  Francefc  l’Imperadore,  gli  fé  col  mezzo  de’  fuoi  Indiati  tal  querimonia . 
Ecce  viderii  me  i.-irn  dectpifie , Ci7*  cantra  iuramentum  contieni  tona  rnanife- 
fìe  venifle,  cum  illuni  Papatn,  Jìcut  promtjìjli , in  bunc  locum  non  adduxijli. 
Punto  il  Re  da  vn  rimprouero  y che  poteua  in  apparenza  denigrargli  Fono-* 
re,  rifpofe , che  quantunque  poterti*  guidamente  feufare  l’abfenza  del  Papa, 
contuttociò,per  non  fottoporii  ad  alcuna  nota,  come  che  indebita , promet- 
terla di  farlo  todo  venire  con  tutti  1 fuoi  Cardinali . E ciò  rifpodo  all’Impc- 
radore  , fpedi  incontanente  al  Papa  premendolo  con  drcttiflime  idanz:  a 
venir  lenza  indugio  a congiungerfi  feco , per  non  permettere , ch’egli  alen- 
ine nce  redatte  in  poter  dell’Imperadorc  , fecondo  le  già  dabilice  conuen- 
zioni.  Furono  cdremc  in  quel  punto  le  angudic  del  Pontefice  ; ma  Dio  il 
qual  non  permette,  fieno  tentati  i fuoifopra  le  proprie  forze  , eccitò  io  fpi- 
ritodel  Re  d’Inghilterra,  e’1  fece  in  quel  tempo  foprarriuare  improuifo 
con  groflò  cfcrcito  , per  affìdere  al  Re  eli  Francia  , & al  Papa,  ch’erano  di- 
farmati,  contro  le  violenze  di  Federico , il  qual  iì  rendea  formidabile  per  le 
gran  forze  , che  a bello  dudiohauea  feco  condotte  r per  farfi  padrone  del 
giuoco.  Videbatur  fané  maxima  ipfiui  Imperatori s potentia,terribil/J,&  non 
minimum formidanda  : quippe  qui  Dania  & Bohemi*  Regei  cui»  Ducibui 
& Principibus  fuis , & cum  magna  multitudine  armatorum  militum,  Jìcut 
credebatur , illue  fecum  adduxerat . Relpirò  per  quell’aimcmnuntoil  Re 
di  Francia;  e l’Imperadore  fi  sbigotti:  e Icorgendo  di  più  non  poter  efegui- 
re  il  mal  concepito  difegno , per  l’arriuo  dell’efcrcito  Inglcfe  ; conofcendo 
ancora  di  più  non  poter  fuflidere  nella  Prouenza  con  la  fua  grande  armata , 
per  la  fame,  che  vi  s’era  introdotta  per  diuina  difpofizionc  , a fegno  che  vn 
folo  pane  era  forza  di  comperarlo  vna  marca  d’argento , ritrouò  vn  mezzo 
più  che  potè  onoreuolc  per  difeiogliere  il  congrcrto , e ritirarli . Fece  (igni  - 
dicare  al  Re  di  Francia,  Il  giudizio  della  controuerfia  ddl’elezzione  del  Ro- 
mano 
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mano  Pontefice  non  appartenere  ad  altri  Vefcoui,  che  a quelli  del  diftretto 
dell’lmperìojperò  efortarlo  a portarli  col  Tuo  Clero  come  amico, e focio-nd 
vdir  la  fentenza  dcll’lmpcradorc  . Mandat  vobis  Dominus  nojier  Frideri- 
cus Imperator  Romanorum , fpecialit  Romana  Ecclefiet  Aduocatm , qu'od 
ad  nu  los  Ecclefiarum  Pralatos  decaufa  eleflionis  Romani  Pontifici}  indi- 
cium  facerepertinet , nifi  ad  eoi  tantum , qui  fub  Romano  Imperio  exifiunt, 
tdeòque  bonum  vide  tur , £?  iufium , vt  cum  Epifcopis  Clero  vefiro  ad 
tumdem  Imperatorem  tanquàm  amicum , & focium  accedere , & illtttsfen- 
t enti  am  audir  e debeatis . Sorrife  il  Re  a cosi  fatta  imbafeiara;  e prendali 
da  gli  atti  iftefli  la  fua  rifpofta  . Mirar  prudentem  virum  vana  mibi  & fa- 
bulosa verba  mifijì  e . Anignorat  prudi  fluì  Imperator  , quòd  D.  N.  lefus 
Còri  fluì  cum  ejjet  in  terrii , B.PetrofiT  per  eum  vniuerfiifuccejforibui  eiui 
oues  fuaspafeendas  commifit  ì Nonne  audiuit  in  Euangelio  ab  eodem  Dei  fi  - 
lio  e idem  Principi  Apofiolorum  dtBum , Simon  diligi  s me  t pafceouei  meaiì 
Nurrquid  funt  bìc  Fr ancor um  Reget,vel  aliqui  Predati  excepti  ) An  Epifco- 
pi  Regni  mei  non  funt  de  ouibut , quasfilius  Dei  B.  Petro  commifit  t Ciò 
detto, voltò  con  difprezzo  le  redini  del  cauallo,  e poftofi  in  arme,  munì  lo 
frontiere  più  deboli  del  Regno  , e ritornò  gloriofo  nella  fua  Regia . L' Im- 
peradorc  all’incontro  confuta  fu  affretto  dalla  penuria  a sbandar  Peferci- 
ro,  & egli  meftiflimo  fece  ritorno  in  Germania.  Imperator  autem  rema- 
nensin  erubefeentia fua  confufus , coaóìus  ejl  multa famis  inedia  exercitum 
ad  propria  remi tt  ere:  & ipfe  ad  Regnum  T beutonicorum  non  fine  magn.i~> 
triiiitia  remeauit . 

Qui  viene  in  acconcio  di  riferire  il  principio  delle  accennate  difeordie  tra  il 
Sómo  Pontificato, c l’Imperio, così  nel  tempo  di  quello  Federico,  come  nel 
precedente  de’  Tuoi  antccclTòri  Arrighi . Dopo  che  fi  era  riftabilito  ( come 
fi  è detto  in  quefto  libro  al  cap.  t.  num.  4.  ) nel  Clero , e nel  Popolo  Ro- 
mano il  dritto  della  libera  clezzione  del  Romano  Pontefice, così  per  la  dif- 
pofizione  dell’Imp.  Coftantino  IV.  per  l’atto  dell’Imp.  Lodouico  il  Pio , e 
per  la  concordia  tra  Leone  IV.  e Lotario, e Lodouico  li.  Augufti,come  per 
nuouo  Decreto  d’Adriano  III.  riferito  da  Genebrardo.  In  Chron. pag.mibi 
31 5.  da  Arnolfo,  e da  feguenti  Imperadori  incominciarono  le  violenze  de- 
gl’Imper.  nel  turbar  laChicfa  con  l’impedire  la  libertà  de’  fuflfragij , & in- 
trudere talora  tirannicamente  i Papi , come  in  più  luoghi  il  citato  Gene- 
brardo,particolarmentep.  316. 320.335.  Indi  Leone  Vili,  (c’hanea  col  fa- 
uore  dell’Imper.  Otone  il  I.  rapito  il  Pontificato  a Gio.XII*condannato  in 
contumacia  dal  Rom.  Conciliabolo  contro  Gio.  congregato  da  Otone)  in 
qiiell’iftefTo  Cócilio  trasferì  nell’Imp.  il  dritto  di  nominare  il  PaparDecre- 
ro  iiHialidojCome  notò  il  Baronio,per  incompetenza  del  decretante  Ponte- 
fice inrrtifo  in  Cócilio  illegitimojanzi  cafsato  con  turti  gli  atti  del  Conc.  da 
Gio. XII.  in  altro  Concilio  Romano  da  lui  celebrato  cótro  Leone  dopo  ha- 
uerlo  da  Roma  cfpulta  . Così  Sigiberto,  Palmcrio,  Luitprando,Platina,&c. 
Perchè  poi  dopo  la  morte  di  Giotdi  nuouo  preualfc  Leone  cóla  forza  dell* 
Imp.  che  v iole  tòBe ned.  V.  eletto  da  i Romani  fucceffor  di  Gio.  a de  porre 

il  Pon- 
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il  Pontificato , profegnirono  foucnte  gl’Imperadori  nell’Erodiana  Tiranni* 
de . Anzi  nel  Concilio  Sutrino  Clemente  II.  clettooi  per  violenza  d'Arrigo 
III.  proibì  a i Romani  l'elezzione  del  Rom.  Pont,  fecondo  il  Biondi , e cosi 
egli,  come  l’Imp.  gli  aftrinfcro  a giurare  di  non  eleggere  e confiigrare  in 
Pontefice,  fc  non  quel  che  limpcradorc  lor  proponete . Cosi  Nauclero, 
Sigiberto,  Onofrio  . Ma  Leone  IX.  nominato  Papa  da  Arrigo  n’andò  a Ra- 
ma priuatamentc  fenza  ornamenti  Pontificali , aderendo  non  hauer  gl’Im- 
peradori  legitimamentc  tal  dritto.  Quindi  più  volentieri  da  i Romani  elet- 
to , refe  il  fuo  ius  alla  Chiefa  quello  Pontefice  di  cosi  fanti  coilutni , che  per 
teftimonio  di  Sigiberto  e del  Platina  feguirono  al  di  lui  fepolcro  molti  mi- 
racoli . Dapoi  Nicola  II.  in  vn  Concilio  Ltteranenf;  trasferì  ne’  Cardinali 
l’elezzione  del  Papa , ( ordine  confermato , fecondo  alcuni , nel  Concilio 
Mantouano  (otto  Alefandro  II.  ) in  guila  però  che  v’mterucnnero  alle  vol- 
te i fuflfragij  del  Clero  , e del  Popolo  fino  ad  Innocenzio  II.  per  cui  Decreto 
Celeftino  II.  fuo  fucccfsore  fu  da’  foli  Cardinali  eletto;  il  che  finirono  di  fta- 
bilirc  le  Coftituzioni  del  Conclaue  da  Gregorio  X.  promulgate  nel  Concilio 
Generale  di  Lione  . Di  qua  naiceua  la  petulanza  de  gl’Imperadori , e que- 
lla prefunta  autorità  con  altre  conrroueriie  dell’inuellitura  de’  Vefcoui 
fopra  indicate  nelc.4.11.10.  nudn  la  difeordia  dell’Imperio  con  la  Chiefa_. 
lunga  ferie  d’anni  : ancorché  Arrigol  V.  fi  vmiliafse  a Gregorio  VII.  Arri- 
go V.  a Califto  II.  e Federico  I.  ad  Alefandro  III. 

Dunque  ritornando  alla  Città  d’Auign.  quella  in  vero  fu  molto  onorata 
da  Corte  cosi  fublimc  d’vn  Impcradorc,e  di  tanti  Rc,Prcncipi,Prelati,c  Ba- 
roni , ma  fu  ancora  per  occafionc  del  numerolò  efercito  molto  danneggiata 
dalla  fame,  c forfè  ancora  infettata  dal  contagio  fpirituale  dello  fedina  . 
Per  tal  fuccefso  fi  rende  inuerifimile,che  l’Imp.Fedcrico  I.fi  faccfse  nel  det- 
to anno  1 1 6z*  coronare  del  Regno  d’Arles  nella  propria  Città  d’Arles,  co- 
me riferifee  il  Bouis . noi  con  migliori  autori , e con  piùlolidi  fondamenti 
quefta  coronazione  riferiremo  ad  altr’anno . 

1 1 Nel  1 1 64.  purgatoli  Guglielmo  IV.  Conte  di  Forcalquier  del  manca- 
méto del  trafeurato  omaggio,!'» dall’Imperadore  reflituito  nella  prillina  fo- 
uranità  della  fua  Contea  con  la  fola  dipendenza  dall’Imperio.  La  Bolla  Im- 
periale riferita  dal  Colombi , e da  gl’Iltorici  Prouenzali  è di  quefio  tenore  . 
In  nomine faniì a & indtutduA  T rinitatii.  F ridertene  Diurna  faueittegratia 
Rom. ino  r ut»  Imperator  femper  Auguftus . Imperi  ali  s ex  celi  enti  a benignila s 
iufiis  honejlorum petitiorubus  inclinar i confueutt  , Cy”  easperfonas  beneficio- 
rum  gratta  obligare,  quat  ob fidei  fua  claritatem , & nobilitatis  preerogati - 
uam  dignas  cenfutt  bonorari . Notum fit  igitur  vniuerfis  Imperi/  nofirt fide- 
libut  t am/ut urit , quatti  prafentibus , quòdGuillelmus  Forcaiquery  Comes 
preefentiam  nofirec  maiejlatis  adi/t , pofi ulani  a Nobis , vt  eum  Comitatii 
Forcaiquery  tnueiltre  dignaremur . Cuius ptrfonam , ficut  nofìram  decuit 
clementi  am , bonorifice  fufcipientes , &petitionis  fuA  ajfettum  dihgenter 
attendente , babito  cum  Frtncipibus  nofiris  confilio,  predirti  Coni  status  in- 
uefhturarn  cum  omnibus  pertinenti/!  tius  in  omni  plenitudine  honoris , ficut 
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antetejforesfui  tenitore  infeudimi , eifiolemniter  dedimn,  , & conce  tòma,. 
fJe  vn*ftat  nobis  bomtnium  , O'fidelitatem  iurauit , /fcv,f  W *r  f0/_ 
latum  benefici, um  ad  arnie  mandata»,  nofirum ftare  propoli, it , & honorem 
Imperi]  & Corona  no/ira  glori  am  vfiquequaque  promotore firmi /limi  com - 
promifit . /f/i  Cornei  petit fibi  dar  i fieni  entiam, fide  iure  in  ir - 

Afaret  f ab  antecejfioribus  de  iurifidiélione , ^ de, 

ture  hofipitiorum  , & dignitate  Comi tatui  al, enatumefi e conftar et , RuevZr 
vendutone™,  donationem  , fieu  quamlibet  fiubtraBionem  ! pantane  am  vel 
Violentane . Prolata  efi  igitur  Jcntentia  in  medium  a fide,,  nofiro  Henrico 
Marcinone  Vuercio  de  Vuafio , CÌT*  ab  omntbut  vnanimiter  approbata  , cuòi 
ruquaquamfirmum  oc  fiabile  deberet , nec  pojfiet  permanere  f fa ut  de  Comi - 
tatui  lur, fidatone  & digmtate  ab  aliquo  fiuprad,£lon,m  modo,  ,,,,,  fut/fiet 

? ' v,'dtm,nu*um  ’ ««Ila  *n  praj ent ibuifuturii  htibuideflnfiLe, 
Jubficnptionc  temporn  buie  refiit, ut, ioni  feu pnuilegio  opponenda . Noi  itaque 
evndemjentenuam  lufi am  Vrat cinefile  decer nentei  iamdiélo  fideltno/ho 
GuiUetmo  Corniti  Comitatui  dignitatem , iiirifidiflionem , & regalia  <um_, 
omm plenitudine  bonorii  &•  vt  flit  atti  nofira  Imperiai,  auéJonfate  re  fi,  tu, 
rnu,  <ST  inperpetuumfialua  Imperiali  Zfiitia  Jnfirmamui . Zuente  & 
fub  panabann,  nofìnfirm.ter  & d,  finte  prue, pie  ntet , «5  qua  perfion^ 
^iZhttZ  ’fitgna fiacularii  vel  Ecclefiafiic  a prenominato  fideli  JfiJo  X 
al*1*am  *nferre  Piumati  &fi  fiacere  attentante 
nta  libras  aun pro/atti/ateone  componat , dimidium  Camera  no- 
dimtdtum  Corniti , cui  tmuriacognojcitur  effe  illata.  Vt  alitene. 

rr*Lntw  Tlratmta  C°Urat'!>  r*t*  LmPer  » & ™°»c„Jfia  permaneat  ; 

Zriri  Hut1  eT  ? feÌU°  n°Jlra  «- 

nabìZ  r 7 -h  Jt,ntr  ' PbiltPPUi  Colon, enfit  Arcbiep.ficopus  , Ar 
£ÌZrrZtZm^\ArCb,^,fMPUS  ’ Hermannus  Vbelgen.  Epific. Conor ens. 
Bonomenfi.  Ep,Jc.  Hugo  Vtrdunen.  Epific.  Cunraim  pìlat.nJ  Cornei  Rbe - 

ComZZ?C7  nme*  dC  ’ Albertus  Comes  Derbefiein , P rider  icus 

Alt  enfi.  Henrtcus  Dehnc,  Gir  ardui  de  Rendenorde  , Conr  adus  de  Belle - 

&mJ?e"rUSI  ff?rCb'°J  de/U^°  • GMbmu  Marchio  de  Montiifierrati , 
, G**ll'lmuf  de  P**e.  V mbertui  Comes  Blandictnfis , Guido  de  S. 

«uXpr'Jn/lM%Fl0tten  Gìutllelmus  de  3“ùonc , Petrus  Grafi us  For cal- 
le V 1Pr*P°J*Ui'  Petrus  Pelic  an  etuJdemEcclefia  Canonie  us , Bertr  andai 

Guùa^T!  ’ Gu,UelT  intana , Petru,  de  Mota , GuilUlm.  de  Mrror, 
'deSf^0n^yfiuaniplurc,.  Signum . *.  Domini  Fnderici 
pTlZ7rm,  ImPerat.0rt[w/{  f'Jj™]  • Pg°  Godefridus  Cancellar, us  vice_ 

‘ Ar*b,cP-  & Itaiki  ke&*1  Arcbicancellarij  recognom  . 
un  1.  hac*nno  Dom.Incam.  millej.  centefi.fiexagefi.  quarto  . India. 
J Don3,no  Prtderico  Romanorum  Imperatore  gloriofifjimo  anno 

r'AZ lXln,r  JZP,7  Ver°  ¥XL  Datum  tn  Epifcopatu  Papienfim  obfidiont^ 
Rrioreti  XII.  Kal.lunùF clutter . Confermò  Federico  l’iltefso  anno  in  Pa- 
ia 1 prunlegi;  del  Vefcono  di  Marfiglia , con  ag"inngcrui  il  dono  di  molte 
terre.  Mori  parimente qucft’anno  l’Antipapa  Vittore  , & vn’altroncfu 

. creato 


74  Ifloria  <t  Auignone , e del  Cent , Vene  fino 

creato  col  nome  di  Pafchale  HI  con  appronazione  ddl’lmperadore  inflefr 
fibilc  nella  Tua  empierà.  Può  edere  , che  alpe  (empio  de’  victti-V  e(j  ou»  dui* 
trancia  lo  riconofceflero  allora  per  fcifmatico  1 Ve fcoui  della  Proucnza, 
c’haueano  prima  concorfo  con  Federico  nel  conciliabolo  di  Pania  : telhh- 
cando  il  Bouchc  to.  i.pas.8ij,checosi  fi  darauano  1 contratti  in  Proucnza. 
in  t twpore  [chifmatis  pr  afidente  Catbolica  FccUfia  Domino  Papa  Al  ex  an- 
drò , Regnante  F rider  ito  Imperatore  febifmattco.  e le  fcritrure,  eh  egli  n ad- 
duce , fono  del  1 167.  e del  1 1 74*  ..  _ . ... 

12  Nel  11 66.  Raimondo  Berengario  II.  Conte  di  Proucnza  mori  nell 
attedio  di  Nizza, che  non  voleariconofcerlo  per  Sisnore,cOilpuoa  mortc  d* 
*na  bai  dira  ta,  mentre  incauto  fi  auuicmo  alle  difefe  mura  dell*  Utra.  per- 
ché non  fi  prouatte  quello  Prencipe  a rimettere  come  Nizza  la  Citta  d Aiu- 
gnonc  nella  tua  pretefa  obedienza  .potrebbe  afcriucrfene  ^ cacone,  o al 
dritto  c’hauea  riportato  Auignone  dalla  cedrone  del  Conte  di  Forcalquicr , 
o alPapprouazione  data  da  Federico  alla  fua  bbetta^  ^to^ot^oncch 
c«di  teneuane.  11  che  forfè  da  fimi!  difegno  anche  1 Conti  di  Toletta  rimotte . 

llfciò  Raimondo  Berengario  vna  fola  figliuola  nominai  Do  ce  gu  pr  - 
metta  in  matrimonio  al  figliuolo  di  Raimondo »V.  Conte  di  Tolofa:  ma  il 
matrimonio  non  feguì  ; nè  de  gl»  auucn.mcnti  di  quella  Prencipetta  c rima- 

^Nel  1 167.  L’Imp.Federico,  come  fcriuc  Dii  Chefnc,  coftriittc  Bertol- 
do Duca  di  Zeringhen  a cedergli  tutti  i dritti  c pretenfiom , ^’egl.  potcfu; 
hauere  nel  Rccno  d’Arles , e di  Borgogna  per  la  conceflione  fattane  a luot 

antccofl'ori  dalì’Imperador  Lotario  di  Safloma. 

14  Nel  11 68.  eflendo  già  trapanato  all’altra  vita  m anno  incerto  Gu- 
glielmo IV.  Conte  di  Forcalquier , gli  era  fucceduto  netta  Contea  il  Conte 
Bertrando  III.  il  qual  teftò  in  qucft’anno , come  di  fopra  fi  e detto,  m fauoc 
di  Guglielmo  Giuniore  fuo  fratello  con  la  penai  foftituzione  de  Conti  di 
Tolofa , de’  Sabrani , e d’altri , Ncll’iftctto  anno  l’Imp,  Federico  conce!  c a 
Guglielmo  di  Poictiers  Signore  di  molte  terre  nel  Valentmefe  . e nel  D.cfe 
facoltà  d’imporre  gabelle  nel  fuo  dominio,  per  teftimomo  del  Colombi 
de  reb.7eJl.Fpifc.Dien/ il  qual  foggiunge , che  appreflo  la  nuocò , come  pa- 
rimenfe  nel  »Ì 39-  la  ntiQcQ  l’imp,  Federico  IU Pure  m quell’anno  Federico 
I.fb  fili  minato  con  fcommunica  nel  Concilio  Uttr*n$nfe 
c priuato  dell’Imperio , e de’  Regni  con  l’affol  unione  de  fudditidal 1 gira- 
mento di  fedeltà  , dopo  che  tollerato  molti  anni,  con  nuoui  eccedi, eziandio 
con  l’incendio  della  Bafilica  di  S.  Pietro,  incorngibile  s’era  (coperto . 

te  Eflendollato  riconofciuto  nel  1 146,  come  fi  e detto,  per  Conte  di 
Prouenza  Raimondo  Berengario  Conte  di  Catalogna  mfieme  con  Rwmon- 
do  Berengario  II,  fuo  nipote  figlio  di  Berlingano  Raimondo  ^n^  d!  PI°‘ 
uenza  fuo  fratello  : dopo  la  morte  di  Raimondo  Berengario  Conte  di  Ca- 
talogna fuo  padre,  Alfonfo  Re  d’Aragona, prima  della  morte  del  Pàdt*  de£ 
to  anch’egli  Raimondo,  voll’effer  riconofciuto  per  Conte  di  Proucnza  in  \- 
ta  ancora  del  Conte  Raimondo  Berengario  II.  fuo  cugino , fecondo  le  prò- 
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tic,  che  folidilfime  , e manifelle  n’adduce  il  Bouche  nel  tom.  2.  Morto  dun- 
que fotto  Nizza  il  detto  Co.  Raimondo  B.rcngario  fuo  cugino,  Alfonfo  Rè 
d’Aracona  alfunfc  il  dominio  della  Prouenza . 

1 6 Dominala  intanto  in  Tolofa  Raimondo  V.  figliuolo  di  Alfonfo 
Giordano.  Quello  dopo  la  morte  di  Coftanza  di  Francia  fua  moglie  fposò 
la  prenominata  Reina  Richildc  vedoua  in  fecondo  letto  di  Raimondo  Be- 
rengario II.  Co.  di  Prouenza  vccifo  fotto  le  mura  di  Nizza . Per  quefto  tito- 
lo di  Richilde  , e molto  più  per  e/fere  Hata  promcfl'a  a Raimondo  VI.  fuo 
figliuolo  la  Prencipeffa  Dolce  vnica  figlia  del  detto  Co.Raimondo  Berenga- 
rio , fi  ftimò  il  Tolofano,  come  fcriuono  Zurita  , c Frayle  Diago  , legitiino 
fuccefsore  nel  dominio  della  Prouenza  . Quindi  mofse  1’  armi  contro  Al- 
fonfo Rè  d’ Aragona,  che  n’  era  entrato  in  pofsefso  . Non  fan  menzione 
di  quefta  guerra  gl*  Iftorici  Proucnzali  ; ne  parlano  ben  si  gli  Spaglinoli 
/oyracitati , ma  non  efpongono  i progrefli  dell’armi  del  Tolofano . Dico- 
no tuttauia,  che  il  Rè  Alfonfo  fù  assediato  si  ftrettamente  da  Raimondo 
nella  fortezza  d’Albarone , che  gli  era  imponìbile  di  {camparne  fenza  P in- 
duftria  di  Bertrando  di  Baux  Prencipe  d’ Orangc , che  nc’l  ritirò  . Ag- 
giunge il  Bouche  col  fondamento  d’vna  fcrittura  del  Publico  di  Geno, 
ua  , la  qual  fi  conlèrua  ne  gli  Archiuij  di  Monaco  ; C’  hauendo  il  Co. 
Raimondo  ampiamente  ftefo  per  la  Prouenza  , e mefcolato  il  dominio  , 
concedè  libertà , e franchigia  di  traffico  a i Genouefi  per  tutte  le  terre 
marinine  della  Prouenza  ; ancorché  i Genouefi  prendefsero  ancora  dal 
Rè  Alfonfo  il  medefimo  pritiilegio  . Lunga  fù  quefta  guerra  < ma  final- 
mente feguìlapace  tràqucfti  due  Principi  nel  117 6.  con  quelle  condi- 
zioni , per  teftimonio  de*  fudetti  autori  Spaglinoli  . Che  Raimondo  ri- 
nunzierebbe  in  faucre  d’  Alfonfo  al  dritto  , che  potea  prouenirgli  sù  la 
Prouenza  dal  futuro  maritaggio  del  figliuolo  con  Dolce . Che  renereb- 
be tra  loro  in  piedi  P antica  diuifione  della  Prouenza  fatta  dai  loro  pre- 
decefsorincl  1 12  j.  Che  la  Contea  di  Giuaudan  apparterrebbe  al  Conte 
di  Tolofa,  e quella  diMelgueiial  Re  d’Aragona  . Che  il  Rè  sborfereb- 
be  al  Conte  tre  mila  e cento  marche  d’  argento , c gli  lafcierebbe  in  pegno 
fino  all’intiero  pagamento  di  quella Ibmma  la  fortezza  d’Albaronc  con 
tutta  l’ Ifola  della  Cainarga . 

17  Quefta  pace  tirò  addofto  la  guerra  a Guglielmo  V.  detto  Giuniora 
Conte  di  Forcaiquier . Egli  era  già  mcceduto  nella  Contea  a Bertrando  III. 
Tuo  fratello;  e la  prima  memoria  del  fuo  dominio  fi hà  dalla  frattura  d’- 
vna  donazione  che  l’ anno  1 172.  egli  fece  in  Apt  a i Certofini  Durboncn- 
fi  . Efisgcua  da  lui  1*  omaggio  il  Rè  Alfonfo  col  titolo  , che  i fuoi  ante- 
cefiori  lanciano  riportato  da  Federico  I.  foprail  Contado  di  Forcalqu. 
né  giouó  al  Conte  d’allegare  la  reftituzione  in  prillino , che  nel  1 i<5-f.  la- 
nca il  fratello  ottenuta  dal  medefimo  Impcradorc  , Quindi  il  Rè  gii 
sbrigato  dalla  guerra  del  Tolofano  , entrò  con  potente  efercito  nel  Con- 
tado di  Forcaiquier  per  obbligar  con  la  forza  il  Conte  a quella  dipendenza, 
che  rietifaua  di  profetare  fpontaneamcntc  . Occupato  Pertuis  , diftrutti 

T omo  II.  F Mon- 


y6  ljlona  d Aminone } e cid  Cont.V mejìno 

Montinone,  MOngiuftino  , Villani ura  > Rclania  , cLaduncello,  e fcor- 
fo  con  guaiti  tutto  il  paefe  fi  no  alla  Città  di  Forca  1 qui  e r , la  cinfc  di  fìretto 
aflcdid . II  Conte  Guglielmo  forte  non  vedendoli  per  refiftere  a si  gran  ne- 
mico , hebbe  per  bene  , per  configlio  di  molti  Arciuefcoui,  Vefcoui,  e Baro- 
ni , cosi  de*  propri;  Stati,  come  della  Prouenza , di  cedere  al  tempo  ; e pro- 
meflo  il  precelò  omaggio , impetrò  la  pace  - Ciò  feguì  nel  mille  cento  fet- 
tanta  fette . 

18  Nel  qual’ arino  da’  flagelli  di  Dio  indotto  a penitenza  l’ Imp.  Fede- 
rico , fi  riconciliò  alla  Chiefa  con  la  famofà  vmiliazionc  rela  a Papa  Alefan- 
droin  Venezia. 

1 9 In  quell’  anno  fù  cominciata  la  fabrica  del  Ponte  d’Auignonc  sù’l 
Rodano , e perchè  l’ Iftoria  n’  è altrettanto  vera  , quanto  marauigliofiu.  , 
conuicn  riferirla , come  finceramcnte  c deferirta  in  vn  procedo  autentico 
della  Città  fatto  in  proua  del  vero  l’ anno  medefimo  . Benczetto, o Bene- 
detto paftorello  guardaua  nella  campagna  la  piccola  greggia  di  fua  madre  , 
allor  che  vdì  per  tre  volte  vna  voce , che  didimamente  cosi  gli  dille  . Bene- 
nedetto  mio  figliuolo  a/colta  la  voce  di  Giesu  Chrifto . Attonito  il  fanciullo  * 
rilnofe . E chi  voi fiete  Signore  ? Odo  la  vofìra  voce , ma  nulla  veggio  . Af- 
colt a adunque  Benedetto , replicò  la  voce,  n:  temer  punto.Giei'u  Cbnfio  io  fo- 
no , che  creai  con  vna  fola  parola  il  Cielo , la  terra,  il  mare,  e tutto  l'Vniucr- 
fo . E ben , mio  Dio  , che  vi  piace  eh’  io faccia  ì ripigliò  il  fanciullo.  Io  vo- 
glio , proleguì  la  voce , che  tu  ab.mdoni  le  pecore  di  tua  madre  , perche 
tnideui  fabricarevn  ponte  su’l  Rodano . Ab  Signore , ri l'pofe  Benczetto  , 

10  nonsòoue  fia  cotefio  Rodano , n'e  oferei  lafciar  /’  armento  commejfomi 
da  mia  madre  . Non  t ’ bàio  detto  di  credere  I foggi unfc  la  voce  ; Pie- 
ni adunque  ficuro  , io  farò  cufiodir  le  tue  pecore  , e ti  darò  vn  fedel 
compagno , ebeti  condurrà  fino  al  Rodano.  Ah  Signore , dilTe  Benezetro  r 
come  io  che  non  ho  che  fette  oboli , potrò  fabricar  quel ponte  ì T'u’lfaprai  r 
mio  figliuolo , replicò  la  voce , io  te  n'infegnerò  il  modo  . Obedendo  allori 

11  buon  fanciullo  alla  voce  di  Dio , fi  pofe  in  camino  ; & hebbe  torto  incon- 
tro vn’  Angiolo  del  Cielo  in  lembiante  di  pellegrino , col  baffone  in  ma- 
no , c col  fardello  siri  dodo , il  qual  cosi  gli  parlò  . Seguimi  caro  fanciul- 
lo fenza  paura , io  ti  condurrò  al  luogo , oue  do  tirai  edificare  il  ponte , e 
ti  dirò  quel  c’  baierai  a fare  ; e ciò  detto  giunterò  in  vn  momento  al  Roda- 
no. Benezettoin  veder  l’ampiezza  del  fiume  pieno  di  ftupore  prefe  a di- 
re , eh*  era  imponibile  di  farui  vn  ponte  . Ma  l’Angiolo  dolcemente  gli  rif- 

£olc . Figliuol  mio  non  »’  bautre  alcun  dubbio  , lo  Spirito  Santo  è teco  > ve- 
» la  barca  per  pajfare  il fiume  ; vanne  in  Auignone , e fatti  conofcere  al  Vef- 
couo  , & al popolo  . Ciò  detto  difparuc  l’Angiolo  - Allora  Benczetto  auai*- 
aatofi  verfo  la  barca , pregò  il  nocchiero,  volerti:  tragittarlo  all’altra  ritta 
per  amor  di  Dio , e della  Vergine  Maria  : ma  il  barchcruolo  , eh’  era 
vn  Giudeo,  Non  bò  che  far  della  tua  Maria  , fieri  legamente  rilpofe  , 
Ella  non  ha  alcun  potere  , nè  in  Cielo  , nè  in  terra  -,  Io  meglio  amo  tre 
denari  , che  tutta  l'  amicizia  della  tua  Maria  . 11  che  vdito  il  fanciul- 
lo 
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lo , gli  diede  tre  oboli,ch’egli  haueua.e’l  Giudeo  ptefiii  volentieri,  perche 
s’accorfe  più  non  poterne  efiggere  , lo  introduce  nel  legno , c trafportollo 
fino  alb  porta  della  Città . Bcnezetto  enrraroui  trono  il  Vefcouo,  ch;_* 
predicaua  dalla  fua  Catcdra  al  popolo  la  parola  di  D!o,  & a liti  indrizzato- 
li,con  voce  alta,  e ficura  prefe  a dire . V dite  tutti , e riflettete  al  mio  dir*_j  . 
Il  Signor  Gies'uCbriJlom'ba  qua  mandato  a voi , per  fabricargli  vn  ponte 
fu’l  Rodano.  Vedendo  il  Vefcouo  la  qualità  del  pedona  ggio, lo  mandò  con 
ifdegno,e  derilione  al  Prcpofto  Vighicro  della  Città, acciochè  lo  gaftigafse, 
e troncar  gli  facelTe  come  a vn  furfante  le  mani,e  i piedi. Il  fanciullo  fcnza_. 
■commuouerfi  alla  prefenza  del  Prcpofto,  gli  dille  dolcemente.//  mio  Signo- 
re Gieiù  m'ba  condotto  in  quefla  Città  per  far  ut  vn  ponte.GM  ril|>ofe  il  Pre- 
pofto  in  collera  . Che  ! vna perfona  vile  come  fei  tu  miferabil  pajlore  , edi- 
ficherà vn  ponte  fti'l  Rodano  t Cofa  che  i piu grand’  buommi  della  terra-», 
eziandio  Carlo  Alagno  , non  hanno  ofato  intraprendere . Tuttauia  poiché  i 
Ponti  li  fanno  di  pietre,  c di  calce , vna  pietra  io  voglio  darti,  che  ottima  a 
ral’effetto  c nel  mio  Palazzo , e quando  potrai  portarla , allor  crederò  che 
verrai  a capo  del  tuo  difegno  . Benczetto  pienamente  in  Dio  confidatoli, 
ritornò  al  Vefcouo , lignificandoli  quel  c’Jiauea  concertato  col  Prcpofto. 
Andiamoadunquein  buon’ora,  gli  dille  il  Vefcouo,  a veder  la  miraui- 
glia  r che  ne  prometti , c feguito  da  tutto  il  popolo  li  refe  al  palazzo  del 
Vighiero.  lui  Benczetto  folleuò  la  gran  pietra,  che  trenta  haomini  in- 
ficine non  haurebbon  potuto  mttouere  , e fe  la  caricò  fu  le  /palle  cosi  agc- 
uolmcnte,  come  folle  ftaca  vn  favolino , c.fuccedeuolmente  portandola 
alla  tetta  di  tutto  il  popolo  , che  in  va  col  Vefcouo  Io  feguiua , la  collocò 
per  fondamento  oue  il  ponte  ha  principio.  Rapito  il  popolo  di  ftuponu» 
diremo , altamente  gndana  , che  le  virtù  di  Dio  foa  potenti,  e ledi  lui 
marauiglic  llraordinarie.  I!  Prepollo  della  Città  meflofi  a ginocchi  il  pri- 
jno , proclamò  Benczetto  Sauro , e gli  diede  trecento  foldi  : il  benedetto 
paftorclio  fenza  muouerfi  di  quel  luogo  ne  raccolfe  da  gli  altri  fino  alla_- 
fomma  di  cinque  mila  per  la  fabrica  del  ponte  . Miei  caritfimi  fratelli  ha- 
uete  vdito  come  il  ponte  fu  fabricato,  c voi  partecipi  douete  edere  di  co- 
sì gran  beneficio  ; perché  il  Signore  ha  operati  per  San  Benczetto  grandif- 
fimi  miracoli . Quel  medefimo  giorno  egli  refe  la  villa  a ciechi , ì’vdito  a 
lordi , e fc  dritti  caulinare  i zoppi , contandofen.  fino  a diciotto . Nel  no- 
me di  Giesù  Chrillo  qnì  coiti  ncia  il  proceflò  infortnatiuo  del  Beato  Bcne- 
zetto , e quelli  fono  i teftiinonij , che  l’han  veduto , &c.  Fin  qui  l’Illru- 
mcnto  publico  della  Città  riferito  dal  Noguier , il  cui  originale  fi  confer- 
ita nell’Archiuio  della  Cafa  publica  della  Città , e nell’anno  mille  , . e cin- 
quecento da  gli  arbitri  eletti  da’  Connnilfarij  Pontifici/ , e Regi/  fu  rico- 
nofciuto,  & approuato  per  autentico , ancorché  contrario  a i prerefi  drit- 
ti del  Re,  quando  fu  prodotto  in  vn  procedo  illrutto  per  la  controuer- 
lia  del  dominio  del  Ponte, che  fi  fuegliò  tra  Ale  fàndro  Serto  Sommo  Ponte- 
fice, e’1  Re  di  Francia . Sopra  il  qual  procedo  non  è Hata  ancora  (che  fi  &p- 
pia)  pronunciata  fentenza  definitimi,  conciofiachc  quella  fu  riferuata  al  P*- 
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pa , & al  Re  medefimo , data  a i Commi  (fa  ri  j la  fola  facolti  di  formare  il 
proceflòfino  alla  fentenza  efclufiuamente . Parlano  di  più  di  quello  fuc- 
ccfso  , le  Bolle  di  dieci  Pontefici;  gli  antichi  manoferitti  d’Auignono; 
l’officio  di  San  Benczctto;  Vincenzo  Bcllòuaccnfe  infptculo  Hijlor.lib. 
29-cap.  1 1.  Martino  Polono  in  Cbronicis . Guglielmo  Paradino  hb.  2.  bi- 
jlor.  Lugdttn.  cap.43.  Papirio  Mafl'onio  in  defeript.  Galli* per  f lumina , 
cum  de  Rbodano  . 11  Cardinal  Baronie  anno  Cbrtfii  1 177.  in  fine.  Filippo 
Ferrario  in  Martyrologio  Saniìorum  non  adfcrtptorum  Romanie  t abulie  . 
Andrea  Quercetano  in  antiquit.  Ciuit . & Vrbium  Galli*  hb.  5 . cap.  9. 
Giacomo  Gordone  in  Cbronologia  anno  1177.  e più  ch’ogn’altri  diffufa» 
e didimamente  il  dottiffimo  Teofilo  Rainaldo  della  Compagnia  di  Gie- 
sù  nel  fuo  libro  intitolato  : Sanéh/e  loannes  Benedinne  Pajlor , C7*  Ponti- 
fex  Anemone  : non  Pontefice,  cioè  Vefcouo  in  Auignoue , come  taluno 
ha  creduto , ma  Pontefice , cioè  fattor  del  Ponte  in  Auignone  . Non  pia- 
ce al  Noguier,  che  fia  chiamato Giouanni  Benedetto,  aderendo  cheBe- 
nezetto  ( con  quello  diminutiuo  chiamò  il  popolo  il  fuo  vero  nome  di  Be- 
nedetto) non  hebbe  mai  altro  nome , e fe  bene  in  vn’attopublico  fi  dice, 
che  Giouanni  Benedetto  Prior  dell’Opera  del  Ponte  impetrò  dal  Prepollo, 
c dal  Capitolo  della  Chiefa  d’Auignone  , la  permiffiane  d’hauere  vna 
Chiefa  , & vn  Cimi terio  con vn  Cappellano,  non  però  tal’atto  proua  P 
identità  di  quel  Giouanni  Benedetto  conlapcrfonadiSan  Benedetto,  o 
Benezetto.  Ciò  non  oliarne  , è almeno  probabiliifimo  il  fenfo  del  Padre 
Rainaldo,  impcroché  clfendo  feguita , per  teftimonio  del  medefimo 
Noguier  , la  detta  conceflione  nel  mille  cento , e ottantafette , nel  qual’ 
anno  proua  il  Rainaldo , che  ancor  viueua  San  Benezetto,  o Benedetto, 
c credibile,  ch’egli,  e non  altri,  folle  il  Priore  de’  Religiofi  da  lui 
iflituiti . 

Con  ragione  il  medefimo  autore  lo  chiama  Santo , imperochc  con  tal  ti- 
tolo lo  qualificarono  molti  Sommi  Pontefici  nelle  lor  Bolle;  c gl’illef- 
fi  approuarono  il  culto  refoli  nella  fua  Cappella,  c l’officio,  che  gli  li 
recita  ogn’anno  nella  Collegiata  di  Sant’ Agricolo,  alla  qual  fu  annefi- 
fa  da  Giouanni  Vigefimo  fecondo  la  Cappella  del  Santo;  Ancorché  con 
iolidi  fondamenti  riuochi  Rainaldo  in  dubbio  la  di  lui  canonizazio- 
nc,  che  il  folo  Paradino  riferifee  forte  fatta  nel  Concilio  Generale  di 
Lione  da  Innocenzio  -Quarto,  fenza  che  gli  atti  di  quel  Concilio  ne 
facciano  alcuna  menzione  , o pur  ne  parli  alcuno  de’  monumenti 
Ecclefiallici  , che  annouerano  i Santi  canonizati  dal  fopradetto  Pon- 
tefice . 

L’ifterto  Teofilo  purga  la  verità  della  narrata  Illoria  da  molti  errori  acci- 
dentali, clic  vi  fi  fono  infinuati  appreflo  alcuni  autori , per  la  fede  daef- 
fi  prellata  leggiermente  a i vani  fufurri  del  volgo . Ma  tutto  che  a lui  dif- 
piaccia,che  alcuni  llimino,il  Prcpollo  dellaCitta  métouato  nell 'antico  iltru- 
méto  fòlle  vnProconfole  imperiale, che  alcuni  credono  cótinuaffe  in  Auign. 
in  tutto  il  Regno  dell’Imp.  Federico  primo, contuttociò  non  parmi  affatto 
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improbabile»  perche efsendo quel Prq-ofto nominato  nell’Iftrtunento  col 
titolo  ancora  ai  Vighicro,che  vai  Vicario,  non  potetia  efserc,chc  il  Procon- 
fole  Vicario  dell’Imperadore,o  il  Giudice  ordinario  della  Città, che  porcua 
dirli  Vicario  de’  Confoli , amminiftrando  per  cflì  giiiftizia  : le  forme , nelle 
quali  è trattato  ncll’Iftrumcnto  il  detto  Prcpofto , pare  ad  alcuni  che  indi- 
chino qualche  prerogariua  fupcriorc  a quella  d’vn  Giudice  dipendente  da  i 
Confoli  della  Città . Ma  comunque  ciò  Ha,  Oflerua  il  Ray  naldo  pe’  monu- 
menti dati  in  luce  dal  Bofquetopag.ioi.  Che  il  Tribunale  del  Prcpofto  era 
allora  nella  piazza , ch’e  oggi  di  S. Pietro . 

ao  Cosi  con  miracoli  della  Diuina  Onnipotenza  fu  promofTo  il  princi- 
pio delia  fabrica  del  Ponte  d’Auignone,  e fu  continuata,  e compita  con 
mezzi  dell’vmana  induftria  nello  fpazio  di  vndiciauni,  come  appare  per 
gli  antichi  Illrumenti  della  Città.  11  fanro  Benczctto  fondò  dopo  alcuni 
anni  vn  Religiofo  iftituto,  il  cui  fine  fofsc  d’inuigilare  alla  fabrica,  8c 
alla conferuazioue  del  Ponte , e di  accogliere,  edi  feruirc  cariteuolmcn- 
tc  i pellegrini  nello  Spedale , che  fii  cretto  alle  radici  del  Ponte.  Quin- 
di i fuoi  Religioni  furono  detti  Frati  del  Ponte  ; e San  Benezetto  or  n’era 
chiamato  Procuratore  in  ordine  alla  fabrica  dcll’iftcfso  Ponte , & or  Prio- 
re in  ordine  al  gouemo , c’haucua  de’ fuoi  alunni,  ancorché  non  fofsc  Sa- 
cerdote. Scriuono  alcuni,  non  fofsc  quella  di  San  Benezetto  vna  fami- 
glia Religiofa,  ma  fidamente  vna  Confratcrnità  fecolare.  Il  che  ripro- 
ua  il  Padre  Teofilo  con  valide  proue  ; delle  quali  vna  è , Che  il  primo  ifti- 
tutorc  di  limili  confraternità  fu  San  Bonauentura  ; l’altra , che  in  mol- 
ti monumenti  di  donazioni , e di  vendite  , i quali  lì  confermano  nell’Archi- 
uio  del  publico  d’Auignone , è fcritto  efserne  feguiti  gli  atti  In  Refetto- 
rio Fratrum  de  Ponte  : Et  in  vn’atto  del  1207.  lì  dice,  Steybano  Priori , 
cc  Pratrtbus  ponti  $ , <&  Mon  aferio . Nel  1 187.  (non  ancor  perfezziona- 
ta  la  fabrica  del  ponte  , c’hcbbc  il  fuo  intiero  compimento  nel  1 1 88.  ) ot± 
tennero  i Frati  del  Ponte  permilfionc  d:hauer  Chicfa  , Cimitcrio , e Cap- 
pellano . Nel  1 237.1’antico  nome  di  Priore  di  efli  era  già  cangiato  in  quel- 
lo di  Precettore,  o Commendatore»  conformemente  all’vlò  d’altre  Reli- 
gioni Ofpitaliere  . Nella  loia  cafa  del  ponte  fi  riftrinfe  l’iftituto  di  San  Be- 
nezetto , ne  fu  di  lunga  durazione , imperochc  era  già  eftinto , quando 
nel  1 ?2 1 . Giouanni  XXII.  vm  alla  Òìllcgiata  di  Sant’  Agricolo  la  Cappel- 
la di  San  Benezetto  fondata  fu’l  pilaftro  della  terza  arcata  del  poute , ouc 
prima  ripofauano  le  fagrc  fpoglie  del  Santo , il  qual  morendo  al  parer  di 
Tcofilo  intorno  al  1 189.  dichiarò  la  fua  volontà  d’cfser  fcpolto  in  quel  luo- 
go . lui  lungamertttfYifplendc  con  chiari  miracoli  autenticamente  proua- 
ti , ch’eran  motiuo  a popoli  lontani  di  trasferirli  con  nnmerofo  concorfo 
alla  fepoltura  del  Santo . 

21  Nel  1178.  Il  Co.  Guglielmo  V.  di  Forcalq.preftò  per  procuratore  il 
promefso  omaggio  ad  Alfonfo  Re  d’Aragona  , e Conte  di  Prouenza;  nr* 
così  torto,  che  nel  medefimo  anno , o mori  il  Re  Alfonfo, fecondo  l'opinio- 
ne del  Colombi,  o fecondo  i fondamenti  del  Bouchc,  rafsegnò  la  Prouenza 
Torno  II.  F 3 al 
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al  goucrno  di  Raimondo  Berengario  fuo  fratello  col  titolo  di  Conte;  porto- 
li Guglielmo  su  la  foglia  della  Catedrale  di  forca'.quier  , alla  prefenza  di 
tutto  il  popolo  altamente  fi  dolfe  della  riceuuta  ingiuria , proteftandofi  di 
non  effer  vaflallo,  che  del  folo  Impcrador  de’  Romani . De  iniuria  ( dice  il 
Colombi  In  GuiUelm.  Iuniore  ».  30.  ) forum  omni pop ulo  quajìus  ejl  Forcai - 
queru  ai  forti  Bajtiic <e  Sanila  Marine  ,feque  vnio  Romanorum  Imperato- 
rii  chent em  effe  afleuerauit . E ben  gli  venne  in  acconcio  per  fimil  dichiara- 
zione la  venuta  in  quell’  anno  dell’  Imperador  Federico  in  Arles  , per  ri- 
ceuenii  con  la  corona  di  quel  Regno  1 ’ omaggio  de’  fuoi  feudatari j t impe- 
rochè  indi  in  auanti  niuno  più  moleftò  Guglielmo  perla  fouranità  del  filo 
Contado  ; & egli  continuò  a reggere  come  fourano , tf  ad  vfarc  liberamen- 
te il  titolo  di  Dei  grafia  in  faccia  a i Conti  di  Prouenza . 

Alfonfo  Ré  d’  Aragona  fecondo  gl’  IftoriciSpagnuoli  mori  nel  ri 96.  onde 
è vano  il  detto  del  Colombi . Tra  i fratelli  del  medefimo  Rè  Alfonfo  non_* 
vi  è alcun  Raimondo  ne  gl’Jftorici  Spagnuofi  , ond’  erra  il  Bouche  . il 
Raimondo , eli’ egli  ftima  diftinto , douea  eflere  l’ ifteffo  Rè  Alfonfo  , che 
nominauafi  anche  Raimondo  per  tcrtimonio  de  gli  Spagnuoli  . I fuoi 
fratelli  furono  Gaiamente  Pietro  Conte  di  Ccrdania  > Carcafsona  &c. 
e Sancio. 

22  In  qncfto  anno  dunque  1178,  gii  riconciliato  , come  fi  è det- 
to » alla  Chicfa  l’ Imperador  Federico  pafsò  in  Prouenza  ; onorò  della 
fua  prefenza  la  terra  di  Monteauxnel  Venefino  evi  diede  vna  Balla  in 
fauore  di  Ponzio  Vefcouod’  Auignone  , Apui  Ca/lrtim  Montilium  Adi- 
mari  Anno  Dom.  Incarn.  MCLXXVW.  Indtil.  XI.  III.  Nonai  Augujh 
flenfit  . Si  fermò  alcuni  giorni  in  Arles  infiemecon  1’  Imperadrice  i'ua_* 
pioglic  , e con  Filippo  l’ vno  de’  fuoi  fi  ;liuoli , e volle  efserui  coronato  in 
Red’ Arles  da  Raimondo  diBolena  Arciuefcouo  di  quella  Metropoli  • 
C-ò  fi  raccoglie  , dice  il  Bouche  , da  molti  amichi  documenti , che  fi  con- 
fe'ruano  nella  Chiefa  d’ Arles  ; & vno  ne  produce  il  Saxy  pag.  235.  di  que- 
llo tenore  , Fa  ila  ejl  bete  tranfailo  in  porta  Sanili  Stepbani  anno  D. 
Nojlri  MC  LX  X I ..  Cai.  lui.  Regnante  lmper.  F rider  ito  , qui  V1L 
Cai • Aug.  Jequentti  cum  vxore  , natoque  Pbiiippo  emt  Arei  atteri  coro- 
nando anno  XV.  ArcbiepiJ topato  Raymundt  Arelatenjii  . Si  ha  da  correg- 
gere in  quella  data  l’ errore  mfinuacofi  nc’  caratteri  numerali  dell’anno  del 
Signore  , 

33  Nel  1182.  Alfonfo  Rè  d’  Aragona  > c Conte  di  Prouenza  diede  il 
titolo,  e l’ autoriti  di  Conte  di  Prouenza  anche  all’ altro  fuo  fratello  San- 
cio ; fenza  eh*  egli  però  ne  dcponefse  dui  la  fouraniti?  Anzi  dopo  il  1184. 
non  trouandofi  più  menzione  de’  due  fratelli  - del  fuppofto  Raimondo  Be- 
rengario, e di  Sancio  , nelle  fcritture  di  Prouenza , fcriue  il  Bouche  , che 
pel  detto  anno  1184.  ripigliò  Alfonfo  egli  folo  l'efercizio  dell’  autorità 
lòurana  in  quella  Prouincia.  E forfè  a quello  lo  mofsero  le  nuouc  diffe- 
renze, che  per  teftimonio  di  Andoqne  nel  1.  io.  dell’  Iftor.  di  Linguado, 
ca  erano  infurte  con  Raimondo  V.  Conte  diTolofa  . Quelle  fi  compofe- 
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ro  nel  1185.  con  nuoua  tranfazzionc  léguita  tri  Alfonlb  , e Raimon- 
do : ma  l’allegato  Autore  non  di  alcun  lume  degli  articoli  di  effa . E* 
però  verifimile , che  allora  acquiftafle  Raimondo  la  metà  del  Ponte  di 
Sorga,  di  Caumont  * e del  Toro  , che  il  Conte  di  Prouenzà  fi  huuel 
riferbata  nel  naj»  poiché  ne  gli  anni  foglienti  fi  trouano  interamen- 
te pofledute  da  i Conti  di  Tolofa  * e da  eflì  date  in  feudo  alla  Città 
d’Auignone.  Forfè  ancora  in  quella  tranfazzione  acquifiò  la  Contea  di 
Melgueil , ch’era  reftata  all’  Aragonefe  nella  concordia  del  117 6.  poiché 
appreflò  fi  troua  che  apparteneua  a Raimondo  VI.  Co  di  Tolofa;  fcpcrò 
«gli  non  le  riportò  per  lo  matrimonio , che  contrade  con  Eleonora  forelIa_> 
di  Pietro  Ré  d’Àragona  figlio  d’Alfonfo  * 

14  Morto  Raimondo  V.  Co.  di  Tolofa  nel  1187.  gli  fucceffe  il  fi- 
gliuolo Raimondo  VI.  detto  il  Vecchio;  il  quale  viuendo  il  padre  ha- 
ll ea  /polita  nel  1171*  vua  Conceda  Elmefinda;  indi  léguita  la  morte  di 
quella*  s’  era  ammogliato  nel  1176.  con  Beatrice  di  Bezicrs , dopoché 
il  padre  hauea  in  quell’  anno  rinunziato  alle  ragioni , che  potea  riporta- 
re sù  la  Prouenzà  dal  maritaggio  concertato  con  Dolce  vnica  figliuola  di 
Raimondo  Berengario  II.  Or  dopo  il  trapad'o  del  padre  immantinente-r 
ripudiò  Beatrice  di  Beziers  * eli  congiunfe  iri  matrimonio  Giouannalo- 
fella  di  Riccardo  Ré  d’ Inghilterra , che  gli  portò  in  dote  l’Agcncfe,  e’1 
Qucrcy  , e gli  partorì  due  mafehi  * cioè  Raimondo  * e Baldouinò,  & vna  fe- 
fnina,  che  fu  maritata  con  Barrale  di  Baux  * 

15  Con  quello  Raimondo  VI.  ftrinfe  vna  forte  lega  Guglielmo  V.  Co* 
di  Forcalquier  nel  1 191.  Ecco  quel  che  ne  fcriuc  il  Colombi , In  Gai  II.  Iun * 
Com.n.ii.  Placet  afferri  capita  feeder  is  duo . Eofdetn  fociot  , aduerfarioi 
eofdem  fibifuturot  turant . Hoc  primum  eli  * Alteravi  longc  granita , at- 
que  ad  quietem  veraque pacisperpet aitatevi  0 ramno  necefiarium . Ita  ovi- 
ne abdicant  * quod  alter  in  alter  iui  Comitatum  habere  ft  iam  ferebant 
dia  i Vtlde  Tolofano  in  Forcalquerienfern  Gomitatavi  ita  fuerit , non_s 
lego  . Ratmundus  cuti  pater  ius  Guillelmo  in  fuutn  concejferat  . Igitur 
Guiìlelmus  anno  quarto  & feptuagejimo  bui  ut  J ieculi  infcripfit  Clypeo 
Crucem  Tolof ariani  , vt  vtdere  ejl  in  Jtgillo  tabulis  appenfo  * quibus 
confirmabat  Caribù  fatili  Durbonenfibui  extmptionem  ab  Omni  per  Fór- 
talquerienfeni  Cova  totani  portorio  t F cedui  fcript  ani  tfi  cor  am  Raymun- 
do  de  Agouta  Con  olite  enfi  Eptfcopo  * & Giraldo  Amico  tefibas . 

16  Nell’  ifted'o  anno  1 J91.  fu  dal  Sommo  Pontefice  coronato  Au- 
gullo  Arrigo  V.  detto  il  VI.  figliuolo  dell’  Imp.  Federico  I.  che  in  vita 
del  Padre  era  Baco  eletto  Rè  de’  Romani , c dopo  la  morte  di  elfo  fegui- 
fa' in  Siria  l’anno  1190.  nel  più  bel  corfo  delle  fue  vittorie  contro  gl*  in- 
fedeli ,•  gli  era  fuccefso  nel  Reame  d’ Arles  . Efercitò  Arrigo  in  queuo  Re- 
gno de  gli  atti  di  fouraniti  con  le  confermazioni  di  vafij  priuilegij  nel 
Delimito  e nella  Prouenzà  i e le  fcritturc  de’  Notai  vi  jfi  datarono 
col  fuo  Regno  * Aggi  un  fe  a gli  altri  fuoi  fiati  col  matrimonio  di  Co- 
Jdanza  figlia  & erede  dei  Rè  Ruggiero  il  Regno  della  Sicilia.  Gli  altri 
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Tuoi  auuenimenti  non  infìuifcono  nella  noftra  Moria-,  . 

27  Nel  1193.  già  era  Conte  di  Prouenza  , per  iftituzione  fattane  dal 
Padre , Alfonfo  II.  fecondo  genito  d’  Alfonfo  Ré  d’ Atagona  ancora  vi- 
ucnte  . Or  in  quell’anno  Guglielmo  V.Gonte  di  Forcalqyier  confiderando- 
fi  (enz’altra  prole,  che  Garlènda  maritata  in  Ranieri  di  Sabrano  Signore  di 
Caftellar , difpofe  di  tutto  il  fuo  Contado  di  Forcalqnier  in  fauor  di  Gar- 
fenda  figliuola  della  detta  Garfcnda  fua  figlia,  col  prometterla  in  matrimo- 
nio ad  Alfonfo  Conte  di  Prouenza  fecondogcnicod’  Alfonfo  Re  d’  Arago- 
na con  la  dote  del  Contado  di  Forcalquier  , (blamente  riferbandofi  il 
vitalizio  vfufrutto  di  efso  , e la  facoltà  di  difporre  in  vita , Si  in  mor- 
te d*  alcuni  Caftelli  in  fauor  di  Ranieri  , e di  Beatrice  fratello  , e-» 
forclla  della  fua  nipote  . Si  giurò  la  conuenzione  dall’  vna,  e dall’ al- 
tra parte  ; e per  perno  dell’  ofi'eruanza  rimcfl'ero  nelle  mani  di  Pietro 
di  Lamberto  , e di  Guglielmo  Laugerio  dell’  Ifola  nel  Venefino  , il 
Co.  Guglielmo  i Callelli  di  Vitrola  , di  Mongiuftino,  e d’Albinolco, 
e’1  Ré  AJfonlo  padre  del  Conte  di  Prouenza  quel  di  Raynas , d’Ozcda , og- 

fiChanterrier,e  di  Cananelle,  oggi Cheneril Ics  . Si  fece  il  contratto  iti 
.ix  nel  mefe  di  Luglio  del  detto  anno  1191.  Il  fuo  tenore  incomincia^.  . 
Ad  notitiam  c unii  orimi  perueniat , quid  ego  V uillelmus  Dei  gratta  Comes 
Forcalquery  plenario  Bar  ormiti  nojlrorum  babito  confitto , bona fide , botto 
animo  , bona  intentane , amili  remota/rande  , & macbinattone , <&  fine 
«inni  enganno  , dono  tibi  Idelpbonfo  Corniti  Prouincia fitto  Idelpbonfi Regis 
Aragonum  in  vxoretn fili  am  meam  Garfennam, quatti  babuit  Raynes  de filiti 
mea  Gaifenna  &c. 

28  Cosi  tofto  che  il  Ponte  d’  Auignone  sù’I  Rodano  fù  in  flato  di  dare 
il  parto  a i viandanti,  li  Confoli , che  infieme  col  Vefcouo  eran  fourani  Ret- 
tori della  Città  fotto  l’alta  fouranità  dell’Imperio  , impofero  il  dazio , che 
douea  pagarli  da  chiunque  vi  padana  i e ciò  per  le  fpefe  neceftarie  alla  con- 
fèruazione  di  erto  . Ma  ne  fù  rinuouata  , e meglio  regolata  la  difpofizio- 
ne  nel  1195.  come  ferme  il  P Teofio,  col  feguente  iftrumento,  al-  qua- 
le il  Noguierdà  la  data  del  U8y.  men  coerentemente  a i termini  di  ef- 
fo , Si  al  tempo  della  morte  di  S.  Benczetto , oBcnedetto , clic  già  feguita 
nel  medefimo  (i  srterifee . Il  tenore  n’é  quello.  Expedit  vt  frequenta  Ò'  af. 
fiduas  proci ani  at  ione  s eorum , qui  per  pontem  Rbodani  rranjtunt , ad  nos fa- 
Hat  de  v fatico , feti portorio.quod  abeis  exigtturfinem  debitum  imponamuu 
Secund'um  ve  t eretti  ma  rem  & unti  quatti  confuetudimm  Geraldus  Amici , & 
Eliziarcbusy  £7*  aly  Domini  portata  portar  mm  , C?  vfatisum fine  conti'  adi- 
zione babeantj  & reeipiant:  a preterenti:  tbus  autem  per  pontem  per  oppref- 
fionem,  feu  exiorfionem  ntbil  vltra  exigatur , quam  quod  vetta , C7"  antiqua 
confine  tudo  por  tory  Jeu  vfatiei  approbauit  : ideòque  nos , qui  co  tempore  in—> 
Ciuitate  Auwion . Officio  Conjulatus  fungtbamar , videlicet  Rofiagnus  de 
Prato  , Humbertus  Raymundi  , Bertrandus  de  Fot  , Raymundus  de  S. 
Micbaele  , Bertrandus  Lambertus , Mattonila  Delfina  , & Gironus  , 
tum  tonfilio  Domini  Rofiagni  Bermondi , qui  eo  tempore  fuerat  Confa- 
la- 
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Lìt us  Iudex  iuratus,laudauimus,& conce (fimus , vt  de fingulit  equ.tionibus 
duos  dettar  ioide  ajìno  vnum  denartum , de  carrello  quatuor  denarios-.de fin- 
gulsspedtttbus  fingalo s obulos-.de Jìngulis  ouibus  fingala;  pofegias , de  fingulit 
porcssfingulos  obuios.et  de  omnibus  par  ster  gondelary;  prafentiba;  & ' futu- 
ri ;,q  ut  in  Ciuitate  Auttsion.  commorant  ur,aut  vltra  Rbodanum.aut  alibi 
vbicumque  degan  t,CT  confaci urn  candela m fine  contradiHione  babeant,dt_, 
lignis  verò.et ptfcibus.qui per pontem  t r anj e unt, antiqua feruetur  confuetu'. 
do.qaod  toiam  vt  J'uprà  diéìum  e/i,  a Domino  Pontio  bona  mem.  Auen  . E- 
pijcopo.et  Con f uh  bus, qui  eo  tempore  Confulatum  regebant  in  Ciuitate , qua- 
do  Trater  Benediélu;  piu  recordationis  pontem  inctcpst.eonfilio  multar tnn  in 
tumdem  mvrem  decretum  et  approbatum fuerat  manifejìum.  Vt  autem  bue 
omnia  firma  et  illibata  feraentur , in  busus  memoriale  infirumentum  fieri-, 
ac figilitt  nofirisfignari  curauimus.Fafla  funt  buc,recogmta,et  affermata  in 
Corner, a EpiJ  copi  cor  am  Domino  Rofiagno.et  ConJ uhbus  pranomin.it  is,  et  a ■ 
Ivi  nusltts.Ego  Stepbanu;  Not.  Conjulum  Autn.  hoc  infirumentum  compo- 
fui,  Comandato  EptJ copi& Confulum Jcripfi®' figtllaui  Anno  Domi - 
nica  Incarnatini;  MCLVXXXXV.  Menje  lanuario . 

2 9 Nel  1 1 96.  legui  in  Perpignano  la  morte  d’Alfonfo  Re  d’Aragona;on- 
de  Colo  rcftò  nel  dominio  della  Pròuenza  il  Conte  Alfonfo  Secondo  fno  fe- 
condogenito . 

3°  Nel  1 197  mori  1 Imp.  Arrigo  V.  detto  il  VI.  lafciato  vn  figliuolo 
col  nome  di  Federico  II.  che  cosi  fanciullo  fu  inueftito  da  Innocenzio  Ill.e 
coronato  Re  di  Sicilia  lotto  la  tutelaf  per  difpofizione  teilamcntaria  della 
f “'‘e'na  Coftanza  lua  Madre  ) del  Papa  illefso,il  qual  commife  ad  vn  Legato 
la  cura  del  pupillo, e l’amminifirazionc  del  Regno  « 

31  Filippo  di  Sucuia  fratello  del  detto  Arrigo  ( che  mentre  reggetta  il 
Ducato  di  Tofana  era  fiato  fcoinmunicato  da  Celcfiino  III.  per  l’muafio- 
ne  del  patrimonio  Ecclcfiaftico.e  poi  era  fiato  afsoluto  da’  Legati  d’Inno- 
cenaio  III.  dopo  hauer  liberato  l'Arciuelcouo  di  Salerno , condizione  pre- 
jentta  dal  Papa  nella  commiflione  datane  a’  Tuoi  Legati  ) fi  fece  da  alcuni 
Principi  di  Germania  eleggere  in  Rè  de’  Romani, e coronare,  non  fecondo 
lo  fide  dall’Arciwefcouo  di  Colonia  nella  Città  d’Aquilgrano,  ma  da  quel- 
lo di  Tarantafia  in  Magonza.  Vedutili  all’incótro  da  Filippo  negletti  l’Ar- 
cniefcouo  di  Colonia  , & altri  Prencipi , clefsero  Otone  D ica  dì  Safsonia , 
coronandolo  in  Aquifgrano  il  detto  Arciucfcouo  di  Colonia;e  quella  clcz- 
zio’nc  fu  confermava  dal  Papa.  Ciò  cagionò  ofiilitàe  guerre  continua 
nella  Germania  con  varij  clienti , perfinattanto  che  Otone  fu  ridotto  a 
gran  debolezza , & abandouato  da  i più.  Per  mediazione  allora  de'  Pren- 
cipi  fu  concordato  tra  i due  competitori , Che  Otone  cedefsò  il  Regno  a 
Filippo  e Filippo  dafsc  per  moglie  ad  Otone  vnafua  figlinola  , conia 
fuccemone  per  alienfo  de’  Prencipi  nel  Regno  , fc  lòprauincfsc  a Filip- 
po : tofse  in  tanto  tra  elfi  lòlpcnlìone  d’ armi  d’vn*  anno , nel  men- 
tre tornerebbono  da  Roma  gli  Ambafciadori  lpcditifi  ad  Innocenzio  * 
per  indurlo  all’  approuazione  di  quel  concordato.  Il  che  fucccfse-» 
n . r feti- 


84  ljìoria  d A taglione , e del  Cont.  V '.nefino 

felicemente, predato,  e publicato  dal  Pontefice  il  richiedo  aflenfo . ma  pri- 
ma,che  giungeflero  gli  Ambafciadori  in  Germania , Filippo  fu  proditoria- 
mente vccifo  in  letto  da  Otone  Palatino  di  Vuitelfpach  nel  1 208.  Non  era 
Filippo  Re  d’Arles,  appartenendone  la  fucceflione  a Federico  II.  Re  di  Si- 
cilia figliuolo  d’Arrigo  VI.  nè  mai  fu  legitimo,  e pacifico  Re  de’  Romani  * 
Contuttociò  c/ércitò  in  Proucnza  de  gli  atti  di  fouraniti,  come  pretefoRe 
de’Romani,  con  dare  Jalcune  confermazioni  di  priuilegij  alle  Chicfedi 
Proucnza,  le  quali  il  Bouche  tedi  fica  d’hauer  vedute  . Otone  dopo  la  mor- 
te di  Filippo  fu  nuouamentc  da’  Principi  elettori  creato  Re  de’  Romani,  e 
dapoi  coronato  Augudo  in  Roma  da  Innocenzio  III.  l’anno  1 209.C0SÌ  to- 
lto,che  fi  vide  Otone  nel  foglio  Imperiale.fi  dimenticò  delle  grazie  riceuu- 
tc  da  Innocenzio  ; e pofe  in  oblio  il  giuramento  di  fedeltà  , che  prima  della 
coronazione  hauea  predato  alla  Chielà,&  al  Romano  Pontefice, la  rinunzia 
fatta  de  gli  Ipogli  de’  Vcfcoui.e  de’  beni  delle  Chiefe  vacanti,  e la  promefi- 
fa  di  redituire  gli  Stati  della  Chiefa  occupati  dagl’Imperadori,  e da  altri,  e 
di  pacificarli  col  Re  di  Francia . Incominciò  ad  inuadcre  immantinenre  nel- 
la Tofcana, e nella  Romagna  le  terre  della  Chiefa,  e nella  Puglia  quelle  del 
Re  Federico  feudatario  della  medefima . Non  giouando  alcuna  ammoni- 
zione del  Papa,fu  dichiarato  ribelle,  c nemico  della  Chiefa,  e fcommunica- 
to . Dapoi  ancora  perfeuerando  nella  contumacia,  Innocenzio  per  zelo  del- 
la pace  gli  offerì  di  lafciargli  pacifico  il  portello  deUe  terre  fino  allora  vfiir- 
patc, purché  fine  imponete  alle  violenze,  & odilitd . Non  predò  l’orecchie 
Otone  a sì  benigna  larga  propoda:  anzi  con  grofTò  efercito  riceuuto  dall*- 
Inghilterra  afpirauaall’vfurpazione  di  tutta  intera  l’Italia  ; nè  diflimulaua 
il  dilègno  di  volger  l’armi  dòpo  fòggiogata  l’Italia  contro  il  Re  di  Francia 
per  ricuperare  all’Inglefc  fuo  parente  la  Normandia , Se  altre  Prouincie  * 
Quindi  innocenzio  di  configlio  de’  Cardinali , e de’  Vefcoui  ratinati  in  vn 
Sinodo  fo  depófe  dall’Imperio , e fece  da  i Prencipi  affumcrui  Federico  II. 
Re  di  Sicilia  già  in  vita  del  Padre  falutato  da  gli  Elettori, mentr’era  in  fo- 
feie,  Re  de’Romani  * Ilchc  hebbe  profpera  esecuzione  nel  tzic*  Non  era 
nè  meno  Otone  Re  d’Arlcs,  (fc  pero  il  Reame  d’Arles  non  fu  incorporato 
all’Imperio  dopo  la  morte  di  Rodolfo  III.  come  potria  dubbitarfi  ) con- 
tuttociò fi  datauano  per  la  fouraniti  dell’Imperioi  cótratti  con  gli  anni  del 
fuo  Regno, o Imperio , come  appare  per  la  donazione  fatta  dal  Delfino  di 
Vienna  all’Arciuefc.  d’Embrun  nel  ino.  con  quella  data: Regnante  Otto- 
ne Romanorum  Imperatori . Nel  corfo  del  tempo  di  Filippo  di  Sueuia,  e di 
Otone  di  Safsonia 

32  Nel  1 198.  Rollagno  Velèouo,  & i Confoli  d’Anignonc  dichiararono 
franchi,  c liberi  da  tutte  forti  d’impofizioni , c di  gabelle  i Cittadini , c gli 
abitanti  d’Auign.  così  per  le  lor  perfone,  come  pc’  loro  beni,  robbe,c  mer- 
canzie per  terra, e per  acqua,nell’afccdere,e  nel  difcédcr  dal  Rodano:  ilchc 
mani  fellamente  dimoflra  la  lòuranità,ch’efercitauano,e  la  poterti,  che  pof- 
fedeuano  lòpra  quel  fiume  . rifinimento  n’  c quello,  come  fi  conlerua  nell’ 
Archiuio  delia  Gala publica  d’Auignone , Se  è prodotto  nel  procelfo  del 

Ro- 
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Rodano  del  iyoo.  fol.805.  Notumfit  omnibus  prnfientibus  &*fiuturis  quòà 
anno  Dominici  Incarnationis  j 198.  Menfie  Decembri  Domiaus  Rojlagnus 
Auinion.  Epificopus , & Confiules,qui  eo  tempore  in  Cini  tate  Aumion.  d igni- 
tate  <&  officio  Conf  ulatus  fungebantur, Petrus  Ber n ardui  Materonus  Jctli- 
cet,  Bertrandus  de  Monttlys , Petrus  Ro  Bagnai , Petrus  de  S.  Laurent  io  , 
Guillelmus  Hugo , Bertrandus  Rancurelli , Pontius  Reynaldi , & Hugo  de 
ditali  ana  confìtto  Ade  /berti  de  Nouts  Lidie  is  turati  jnultorum  etiam  Ciuium 
Auinion . tam  caufidicorum,  & militum,quam  attorti»?  proborum  virar um 
requijìto  & babito  conjìtio , & afif enfiti , ficut  ejl  confuetudo  in  magnis 
caris  negotijs  requirere  & babere , ( Qui  notili  lo  Itile  del  gouerno  dello-. 
Otti  libera  d’Auignonej  prò  bonorefiquidem  & vtilitate  Ciuitatis , ex  co- 
muni confilio  ab  omnibus  vnanimitcr  approbato , Condì  ituerunt , & perpe- 
tuòferuandum  autbor  state fua  & decreto  mandauerunt , vtomnes  Csues , 
babitatores  Ciuitatis  Auenion.  cum  biado  fiar inalvei quibus/tbet  merci- 
bus , aut  alijs  rebus  fuis  per  Rbodanum  deficendentes,vel  ajeendentes,  vel  alio 
quocumque  modo  per  ter r am  vel  aqtiam  euntes,velin  Citatati  Auinion.  ma- 
jtentes , tam  ipfi,  qu  'am  omnes  rei  eorum,a  tolta , V prafiatione , & vfatico 
toltee , qua  ad  ripam percipi  folebant , liberi fint  & ahfoluti , & quòd  nemo 
de  catterò  liceat  de  rebus  Ciuium , vel  babitatorum  buius  Ciuitatis  alsquid 
nomine  toltee pr eedidìee  exigert  numquam , aut  extorquere , vel  aliquod gra- 
narne» aut  molefttam  Csuibus , vel  babstatorsbus  Auinion.  nomine  vel  occa- 
Jtone  tolta  deinceps  inferri . Adcuiusreifirmstatem  & memortam  praftns 
snjìrumentum fieri , & autboritate fua  munir  i & corroborati  Do  minta 
Eptf :opus , & Confittici  par  iter  voluerunt  & mandauerunt . Attimi  ejt  hoc 
in  c imera  veteri  Domini  Eptficopi , prajenttbus , vt  dittimi  ejl,  Dom  no  Ro- 
Jlagno  EpiJ  topo , Confi uh  bus  preenominatis  & indice , & alpi  plufiquam 

quadragmta  probis  Ctuibus, 

SS  N.l  1 199.  Raimondo  VI.  Conte  diTolola  , gii  defunta  Gionanna_> 
d’Inghilterra,  pafsd  alle  quarte  nozze  con  Eleonora  forella  di  Pietro  Re 
d’Aragona  fratello  di  Alfonfo  II.  Conte  di  Prouenza . 

• 34  Quello  Alfonfo  nel  1201.  occupò  la  Otti  di  Sincrone  & altri  luo- 
ghi de'  Contado  di  Forcalquier,per  alficurarfi  , eziandio  in  vita  del  Conte 
Gn  -li  elmo,  di  quel  Contado , che  gli  era  fiato  adeguato  in  dote  di  Gar- 
fcnda  fua  ino  *Jic  Nipote  di  Guglielmo,  ma  lotto  la  ri  lèriia  del  dominio , e 
del  pofleflo  di  Guglielmo  durante  la  di  lui  vita . Alenile  Guglielmo  quello 
fatto  a violenza  & ingiuria . Quindi  vlceraro  il  fuo  cuore  , congiunte  nel 
1 ioi.  in  matrimonio  al  Delfino  di  Vienna  Beatrice  l’altra  fua  Nipote  To- 
rcila di  Garfenda  con  dote  di  tutta  quella  parte  del  Contado  di  Fòrcal- 
quicr,  cne  dal  ponte  del  fiume  Bofchio  fi  llcnde  da  Sifteronc  in  saperle 
Diocefi  di  Gap , c d’ Embrun  : così  recidendo  dalla  dote  coftituita  a Gar- 
fenda Concerta  di  Prouenza  parte  molto  confiderabilc  . Ne’  capiroli  del 
maritaggio  riferiti  dal  B ruche  toni. a.  pag.179.  e 180.  com’effì  fi  trouano 
nel  manoferitto  del  P.  Fornier , ne  gli  Archiui;  Rcgij  d’Aix  , & in  quelli 
dell’Arciuefcouadod’Embrun  , quello  fi  legge  . Hoc  plus  fuit  tn  fiacra- 

men- 
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mento  D abbini , quod  eum  Comite  Prouinci a nulìttm  amorem , nulltnn pa- 
tì itm  , ntulam  con/aderationem Jìne  confino , &volumate  VìomimV utilei- 
mi Corniti!  habeat  Sic.  Hoc  autem  jatlumeft,  cnm  Comes  VuillelmuseJIet 
apud fanólam  Euphemtam  /upra/mutum  Bou/cby , GT  cum  magno  exerci- 
tu  deuafiaret  ex  omni  parte  totum  Sijiartci  terntorium , anno  ab  Incarti. 
Dom.  mille/,  ducente/. /ecundo  men/e  Iunij  Sic.  Tentaua  dunque  nell’iftertò 
tempo  il  Co.  Guglielmo  di  ridurre  in  doucrecolfuo  efercito  la  Città  e*l 
territorio  di  Siftcrone , mentre  tirati  nella  fua  confederazione  il  Conte  di 
Tolofa,  il  Conte  del  Rofliglione,  i Principi  d’Orangc  , & i Vifeonti  di  Mar- 
figlia  , facea  dall’altra  dare  il  guaito  alla  Prouenza  da  Raimondo  di  Baux . 
Non  potendo  il  Conte  di  Prouenza  refiltere  con  le  proprie  forze  a si  poten- 
ti attacchi,  chiamò  fuo  fratello  Pietro  Re  d’Aragona  in  aiuto . E quelli  ac- 
corfo  con  l’armi , prima  di  partire  il  Rodano  compofe  amichcuolmente  la 
differenza  con  ambalccrie  , e trattati  di  pace,  dateli  le  conucnienri  fatisfa- 
zioni  a dafeheduna  delle  parti  col  voto  de’  Prelati  della  Linguadoca , e de* 
principali  huomini  di  Nafbona,  e di  Tolofa  . Onde  il  Conte  di  Forcalquicr 
era  già  riconciliato  col  genero  nel  mefe  di  Nouembre  dclPiftelTo  anno  . Nel 
1 204.  Pietro  Re  d’Aragona  era  in  Roma,  oue  per  fpontaneo  moto  di  pietà 
Chriltiana  fé  ligio  della" S.  Sede  il  filo  Regno,  come  fcriuono  Zurita,  Ciacco- 
nio,  e Bofquet,  quando  fuegl  atefi  le  prime  querele  tra  i Conti  di  Prouenza, 
e di  Forcalquicr,  vennero  entrambi  di  nuouo  all’armi . Il  Conte  di  Prouen- 
za, come  narra  Òapiers , reltò prigione  di  quello  di  Forcalquicr;  ma  ritor- 
nato in  Prouenza  il  Re  d’Aragona , liberò  di  prigione  il  fratello  ncll’i  aoj. 
Si  vn’altra  volti  riconciliò  gl’irritati  Principi . Non  s’ha  a dubb  tare,  che  la 
Città  d’Auignonc , e’1  Venefino  non  tene  fiero  in  quelle  guerre  il  partito  di 
Forcalquier  poiché  il  Venefino, toltane  parte  dell’Ifola,o  Lilla  , foggiaceua 
al  Conte  di  Tolofa  ; e la  Città  d’Auignone  era  obbligata  a i Conti  di  For- 
calquier, per  quel  che  fe  n’c  detto  di  fopra.  N’accrcfcc  ancorale  co  nier- 
turc  quel  che  fece  l’anno  Tegnente  il  Co.  Guglielmo . Nel  1 206.  confermò 
come  fi  è detto  la  libertà  d’Auignone  , dichiarando  nel  foprariferito  iftru- 
mcnto,  che  per  conceflionc  dell  ’Auolo  Guglielmo  III,  era  già  libera  la  Cit- 
tà, non  prima  di  trent’anni , come  Icriuc  il  Noguicr,  né  intorno  a quaranta, 
come  fcriue  Lodouico  Belli  con/.  5 5.W.9.  ma  prima  di  fettant’anni , come  a 
chiare  note  è fcritto  nel  detto  Iltromenro  ; dal  qual  computo  mi  fon  rego- 
lato nel  coftituire  il  principio  della  Republica  d’Auignonc  intorno  al  1 1 36. 
nel  principio  di  quello  capitolo . Mori  in  Manofco  il  Conte  Guglielmo  nel 
1 208.  fiotto  il  Regno  dcll’Imp.  Otone  ; reftando  per  la  fua  morte  in  pofi- 
fefiò  del  Contado  di  Forcalquicr  Alfonfo  Conte  di  Prouenza . 

35  Intanto  Raimondo  VI.  Conte  di  Tolofa,  c Signore  del  Venefino, 
htiomo  di  peflimi  & empi)  coftumi , hauendo  aderito  all’erefia  de  gli  Albi- 
geli,  e macchiati  di  erta  tutti  i fuoi  flati, daua  ad  ogn’ora  c daperturto in  fa- 
grilegi  eccelli  ; laonde  fu  necertario , che  dopo  gli  aiuti  fpirituali  adoperati 
in  damo , promouefiero  i Papi  gli  sforzi  de, l’armi , per  non  forti-ire  , che  fi 
contaminarti  la  greggia , e fi  dillruggefle  la  vigna  di  Chrilto . Gli  eccelli,  S: 

i fuc- 
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i Cucce flì  di  Raimondo, e della  guerra  Albigefe  fon  deferì  tti  difFufam:nti> 
nel  i.  cap.  del  lib.i.  del  tom.  i -di  quella  Iiloria,  però  fi  lafcia  di  replicarli . 
Qui  folamence  fi  narreranno. alcuni  auucnimcnti  non  riferiti  nel  citaco  luo- 
go,che  appartengono  alla  Città  d’Auign.  Se  a qualche  terra  del  Venefino. 
Nel  fopradetto  anno  1 108.  nel  qual  mori  il  Co.  Guglielmo  di  Forcalq.  oc- 
cuparono a forza  d’anni  gliAuignonefi  vn  fortiflimo  palazzo, o Cailcllo,che 
Raimondo  V I.  hauea  fabricato  nella  terra  di  Ponte  di  Sorga  per  nido  de  gli 
Albigefi,i  quali  di  là  lcorreuano  inumanamente  con  guaiti,  con  rapine,  con 
omicidi) , cattiuando  e canzonando  gli  huomini  con  diremo  danno  della 
Prouincia.Dapoi  per  comandameli ro  del  Vefc.di  Conferans  Leg.  del  Papa, 
demolirono  nclPifteflò  anno  l’occupata  fortczza-E  perche  il  Leg.  hauea  lor 
promefso,che  farebbe  dal  Pontef.  fpedire  vna  Bolla,  nella  quale  il  Conte  di 
Tolofa  Se  ogn’altri  farebbe  dichiarato  fcommunicato,  fe  per  tal  fatto  muo- 
ueffe  guerra, o datìe  alla  Città  moldliarperò  nel  1 209.  fecero  i Confoli  cfa- 
minar  teftimonij^ros  del  precetto, come  della  promefl'a.che  loro  hauea  fat- 
to il  Leg.  l’atto  è drtal  tenore.  Manifefiù  fiat  prtefenttbui  & fut uriti  quòd 
anno  Domini  MCCIX.Nonas  Septembrn.Confulei  Auenionen.  voienteiin  po. 
forum  proludere  Citatati  Autn.  & eiufdem  Ciuibus , tefos  wfrafcrtptoi  in 
rnoditm public attorni  fpecialiter  contra  Comitem  T olof tnum,&  generaliter 
toni  r a omnei  bominei  produxerunt.  Petrus  Vuidelmut  Malti  temiti  tejlii  ite- 
ratili dtxit ,quòd  Dominiti  Epi/c.  Conferan.  Apofiohca  Seda  Legatiti  corno 
nuit,et  pracepit  Confuhb.Aumion-ex  parte  Domini  Papali  att  fior  itale  Le- 
gai tonti, qua fungebatur,  quòd fiore  Pont  il  Sorgiti  ,qnod  Cornei  T olof  ama  a- 
dificauerat  et  tenuerat^quod  Confala  fune  tenebant , ipfiConfulet  fundit'us 
defiruerent,ne poffent  prouentre  mala, qua  proueneranc,du  Cornei  teneret  il- 
lud,<videlicet  rapina,damnafiirta,homiciaia , exaóhoaei , bominu  captionet , 
eoriidè  redcptiones,qit<t  per firatam  public  am  traufeuntibui  per  prtediéiiSta- 
rii  babitatora f ebani, et  prtecepit  in  virtute  obedtetia  Auimon.Eifc.qui  tue 
erat.vt  ipfe  mi  ungerei  Confuiibut  fub  tur  avièto  Confidanti  qt/od  et  fecerdt , 
quòd  ipfijacerent  prxdiilam  de fir uditone, et  Epifc.  mtunxit  hoc  Legato  prte- 
fente,et  propter  boc  Confala  defiruxerunt  prtedtóhi  flare.et  prtefatm  Confe- 
r anenfii  Epif caput  prom  tilt  Confulibus,qitod fi  Cornei  ,vel  aiuti  prò  eo  motte  - 
retguerr am, velplacitum propter prudtfiam  iefiruBtonem  contra  Ciuita- 
tem  Atten.  tpfe  acquireret  Confulibui  luterai  Domini  Pup<e,quibui  defende  - 
rttfe  Guatai  Autnion.  et  in  qutbus  continuar  ,quod  ipfe  Cornei  ejfet  exeomu- 
mcatut.ZSr  omnei f autorei  et  coadiutore t eiui,qui  propter  boc  inquietar  et  Ci . 
lutatiofient  excomunicati-.boc  fiat  adii  in  Camera  veteri  Domini  Auenion. 
Epifc. 'IT  eràt  duo  anni  inter  Natale  Domini  proximufuturuM  Carnisprt , 
niù.  Petrutde  S arido  Mtcbaele  te  flit  turatui  dixit  idè,&*  boc  plut  quòd  prò 
certo  Coma  Tolofanui  tane  erat  excomunicatui.Bert raditi  Guille Imiti  tejlii 
iuratui  dixit  idi  quodproximui  . Albereta  de  Nouii  tefiit  iuratui  dtxit  idi 
quod  proxtmus.Raymundui  Rane  tir  edili  tefiii  i tiratiti  dixit  idi  qttod  proxi- 
mus.Bertrddui  Multonarui  te  flit  itiratui  dtxit  idem  per  omnia  , et  boc  pluty 
quod  idi  prue ept u pr  sfatai  Epifc.  CSferan.fecit  itera  Epifc.et  Confultbui,et 

tam- 
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eadcpromifiìonè  in  aula  no ua  Domini  Epif copi. Petrus  de  Morerijs  tejìis  ut- 
ratns  dixtt  idem  depracepto  faùlo  ab  Eptfcopo  Corìferan.  Eptfcopo  OTjCo». 
fulibus  Auen.  hoc  excepto , quod  non  dixit  quod  Eptfcopus  Auinìon.  ali  quid 
praceprnt  Confulibus . Vutllelmus  Caualertus  tefits  iuratus  dixtt  uhm  quod 
prò x unni . Cogorda  tejìis  iuratus  dixit  idem  qnod  proxtmus . Petrus  V itti - 
lem  us  Mar  timo  tefits  iuratus  dixtt  idem  quod  proxtmus . Ifc ardui  Aldege- 
rius  teftis  iuratus  dixit  idem  de  e xcomm  unte  attorte  , C ’rpracepto  fatto  ab 
Eptfcopo  Conferà».  Confultbns  m camera  veten  , & de  tempore  uhm.  Ro- 
sta',miu  de  Codoleto  telisi  iuratus  dixit  idem  de  promtjfione , O'  impetratone 
litterarum  a Domino  Papa  , de  loco  in  camera  vetert , & de  tempore . Hat 
autem  p ubhc atto  anno  C7*  die  quo  Jupra  dióhtm  ejt , fatta  Juit  ad  dejenlto- 
mmCmitatis  Auinìon.  contra  ComitemToloJ anitra , Scontra  omnes  bo- 
tmnes , qui  arma  mouere  velleni  contra  Ciuitatem  tpfam , vel  plactltim  tacere 
ob  presa  tòta,  ipfis  tefttbus  in  modnm  publicationn  receptis  a Magtpo  1 edtjio 
(y'  Petro  de  Monte  Lauro  Arcbidiacono  Aquen.  ad  hoc  fpecialtter  delegato  a 
Domino  Hugo  Regi  enfi  EptJ  capo  , & Magtfiro  Mitene  Papa  Hot.  Attutiti, 
eft  hoc  m Ctuitate  Antnton,  in Jtare  Domini  Epijcopt  intei  Cappeltam  San- 
(h  Mtcbaelts , O'  auiam  matorem , praditìo  Cornile  in  ipfa  Ciuitaie  , vel 
in  tota  illa  Prouincia  fune  mimmi  , fedpotiitsin  aliaProumcta  ex  ti  lente  . 
Te  Ilei  rogati  interfuerunt  Petrus  de  Soz,  Pontius  Anger  t tu , Hugo  Ber^ 
n ardui , Bertrandus  de  Autmone  , Petrus  Koftagnus  , Raymundus  talché- 
rius , Tu  file  Imiti  de porta  aquaria  ; & buie  public  ottoni  praf cripta  ad/ tot 
presi  evi  Dominiti  Vutllelmus  Autnion.  EpiJ  copiti  . Et  ego  Hugo  Regten. 
Epì / copus  f Cr  Ego  Milo  Domini  Papa  Hot.  Sedo  Apostolica  Legati  , ad 
perim, em  rei  memonam , & ne  venta,  Juver  boc fatto  de  costerò  valeat  oc- 

cult  ari  , bone prafentem  cbartam.ftue pubi, cationem/upradifìam prue, p,  - 
musfijrillorum nofirorum  mammine  robortri • 

E ciò  Tesili  dono  che  Eiilefip  anno  1 209.  a’ib.  di  Giugno  haueua  fciolti  Rai- 
mondo con  giuramento  pretta to  in  S.  E idio  i Confoli  d’Amgnone  & a eri 
A Additate , ture  y ac  fer  tutto  qutbtts  mi  hi  fenenturicc.  c dopo  tue  nell 
lite  Ho  riorno  fi  erano  dichiarati  nel  lor  giuramento  1 ridetti  Conioli  , 
in  calò  di  trafgrellìone  di  Ra  mondo  erano  dal  medefimo  Temiti.  Afideitta- 
te  E (tua , vel  leruitio  illivlto  modo  tenebamur  toc.  fc  haucano  prometto  di 
murare  in  tal  calò  alla  Chiela  Romana  que Ila  fedeltà , che  domano  , Ce : al- 
cuna  ne  doucano , a Raimondo  , per  la  Citta  e per  e terre 
to  . Time  et, am  p,  0 ture  fue  iermtto.fi  quod  tnVtlLs  vel  cafirts  nofiri  Con- 
fo! atta  , O r,pt  Ciuitate  babere  dignofcitur , fidehtatem  Romana  tic.efi « 
{Tientus,  tpjam  etàem fideiitatwt , C ? perpetuò  fer  uatur,  &c.  come  ite  ta- 
incntc  fi  e riferitone!  cap.i.dd  hb.a.dcl  i.toin.  Onde  ben  tolto  traigrec lite 
!,.  promette  , c violati  1 giuramenti  dal  Conte  Raimondo , nuouo  titolo  per 
la  ne na  da  Raimondo  incorfa  fi  agriunfe  alla  liberta  d ’Auignone  . 

'6  Nel  1 2 1 o.  la  Città  d’Auignone  coftrinfc  a nuouo  giuramento  di  fe- 
deltà Bertrando  Abbate,!  Monaci, c gli  abitanti  della  terra  di  S-Andr^U 
qual  per  alianti  Aggettatali  con  giuramento  alla  gtunfdizione 
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Colato , hauea  dapoi  trafcorfo  in  alcuni  atti  di  difobedicnza , c di  fellonia  • 
Il  Cucce (To  è ftcfo  nel  CegUentc  Iftrumento . Notum  fìt  omnibus , quod  anno 
Domini  1 1 to.  menfe  Aprili s , DominusVuillelnius  Auinion.  Epifcupus , & 
Ciuitatis  Confi ules,  videhcet , Petrus  de  Soz , Pont  su  s Angerius , Rugo  Ber- 
nard us , tìertrandus  de  Auinione , Petrus  de  S.  Micbaele , Guilielmus  Caua- 
lerius , &"  Raymundus  Folquetus , cum  confino  Ifnardi  Aldegerij  eorum  luds- 
cis , & cum  conjilso  multorumfaptentum , t.vn  miìitum , quam  prohorum—. 
bominum  iuratorum , quorum  nomina  infra  leguntur  , propter  inobedien- 
tiarn  , & enormes  excejfus , & peffimam  conuerfationem  , quam  homines 
Villa  S.  Andrea  contraCiustatem  Auenton.  & con  tra  Co/ifulatum  , qucm 
ipjì  -,  & eorum  antecefi  or  el  lurauerant , commiferunt , videi icet  milites , & 
alios  homines  ciuitatis  Auinion.  capsendo,  & in  captione,& carcere  definen- 
do, occidendo,  & ctiam  verberando , & homines  per  jlratam  publicam  ad  ci- 
uitatem  Auinion.  veniente s rebus  eorum  per  raptnam /pollando  : tale  man- 
ti atum  Abbati , & Monacbis , & hominibus  pradidla  V tlla  fecerunt , vt 
Ahbat  & totus  Conuentus  Monajlery  S.  Andrea , per  fe  & fuccejfores  Ab • 
bates  & Monachos , & omnes  homines  a decimoquarto  anno  fuprà , proprys 
mansbus  tadìis facrof anditi  Euangelys  iurent , ne  vllo  vmquam  tempore  fu- 
turo circa  villam  fuprà  memorai  am  aliquam  munitionem  , claujuram  ali- 
cui  us  materia , vel  lapide  am , vel  l'igne  am  , vel  Iute  am,  aliquo  cxcogitato 
dolo , vel  arte , vel fraudo,  feu  tr, genio faciant , vel feri  faciant , vel  pati  an- 
turi tmò fi  aliquis , vel  ahqua  public  a , vel  prillata  per  fona  idfaceret , vel 
facere  attentauerit , totis  vinbus , bona fide  , ornai  jraude  expuf  a , Ulani— > , 
vel  illasperfonas  probibeant  } quod  fi potentia  illi  us  per  fona,  vel  ili  a rum  per- 
fonarum  nonpotuerint  refijiere  , Monafierium  , C7*  Vtllam  Sanili  Andrea 
prorsus  derehnquant , iUuc  non  reuertantur , donec  munitio , & claufura 

fupradidla prorsits  defiruatur  : & ad  hoc faaendum  confili um  , & auxt- 
lium , fecundum  quod  Monachos  decet,Confuhbus  Auinion. predi  abunt . Si- 
mihter  mandauerunt , vt  omnes  homines  fupradidla  Villa  a decimo  quarto 
fuprà  , ficut  didima  eli , eodem  modo  & in  eamdem formane , qua  Abbai , tS* 
Conuent us pr afati  Monajlery  , iurent  taElis facroj andlis  Euangelij s , & in 
panam  amiffionisrer.fuar.  tam  mobili  um , quam  immobthum , puhlico  Ci- 
uitatis  Auinion.  appltcandarum  omnia  fupradidla  bona  fide fcruaturos , &' 
contra  ea  non  veniurospromittant  ; ita  tamen  vt  res  immobile s , quas  nomi- 
ne Monajlery  Sandli  Andrea  pojfident , ve ndantur  tali  emptori , qui  fit 
idontus  ad  qua  prior  pojfejfor  Cf  Ine  facr amenti  contemptor  Abbati  & Mo- 
najlemo  faciebat , Jeu  prafiabat , & pretium  publico  Auen.  applicetur  ; & 
omnes  homines  cum  vxoribus  & liberà , cum  omnibus  rebus  Juis  villam  fu - 
pr. 'inora matam  derehnquant , & iUkc  vltrà  non  reuertantur , dome  munì - 
fio, Jttù  clauj ura  > ficut  didìum  efl , funditus  defiruatur  ; tS'  ad  hoc facien- 
dumjìdele  auxiliian  prò  poffe  filo  Confulibus , & Ciuibus  Auinion.  profia- 
bunt . Et  ego  Ber  trauditi  Abbai  Monajlery  S.  Andrea  per  me  & fui  cefi  or  et 
meoscton  foto  Conuent  u nofìri  Monajlery  mandai  um  Domini  Vutllelmi 
AutrtìOìì.  Epifcopi , cr  Confulum  fuprafcnptorum , laudante s,  approba» - 
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t(S,&  confimi  anta, omnia  f upr  a f cripta  noi  bona fide  feruaturouO'  in  aliqttO 
non  violai  uros,taBis facrofanBis  E u angeli/ s cum  foto  nojlro  Conuerttu  iuta 
mus.  Et  Ego  Stepbanus  Not.  auBor/tate  Domini  Epifc.&  Ccnjulum , & Iu~ 
dicis  prajens  Jnjirumentum  fcripji,i!7'jubfcrtpjt)&  Bulla  Cofulum  ftgill  atti» 

37  Nel  1213.  indebolitoli  nella  Città  d’Anign.  il  zelo  della  Religione 
Cattolica, e cedendo  all’affetto, che  portaua  a i Conti  Tololani, mandò  le  Tue 
truppe  aufiliari  a Raimondo  V I.  & a Pietro  Re  d’Aragona , come  fi  c det- 
to nel  cap.  1.  del  lib.  2.  del  toni.  1.  col  teftimonio  di  Guglielmo  Britone  . 

38  Verfoilfinc  del  12 14.  gran  tumulto  fi  eccitò  nella  Città  d’Auigno* 
ne  tra  i Nobili  da  vna  parte , c tra  i Cittadini  e gli  Ordini  del  popolo  dall* 
altra  : perche  quelli pretendeuano , fecondo  il  pnuilegio  del  np8.d*cf- 
fere  efenti  nelle  lor  perfone  , c beni  da  i dazij , c dille  imposizioni  ; e quelli 
indiftintamentc  gli  efiggeuano  da  gli  firanieri,  e da’ Cittadini  » Corfero 
pertanto  all 'armi,  e fanguinofi  farebbono  fiati  gli  effetti  di  quella  commo- 
zione , fe  il  zelo , e la  deftrezza  de*  più  fauij  non  haueffe  indotte  anibeduo 
le  parti,  con  l’autorità  di  Pietro  Cardinale  di  S.  Maria  in  Aquiro  Lega- 
to Apoftolico  nella  Gallia  , a compromettere  in  due  arbitri  le  lor  differcn. 
ze  . Furono  gli  arbitri  Bcrmondo  Arciuelcouo  d’Aix  , e Guglielmo  de^ 
Montilijs  Vefcouo  d’Auignonc  : a i quali  cfpofero  cinquanta  deputati  del- 
la nobiltà,  e cinquanta  del  popolo  le  lor  ragioni,  e confegnarono  dodici 
oftaggi  di  ciafchcdun  partito . Effi  arbitrando  con  molta  equità  , e pruden- 
za eftmfero  prima  che  più  fi  ftcndeffe  l’incendio , & incominciarono  a ridut 
gli  affari  nella priftina  quiete  a’ 27.  di  Fcbraio  del  1215^1’atto  publicodi 
efia  è ncll’Archiuio  di  Tolofa , & c prodotto  nel  proceflò  del  Rodano  del 
1 500.  al  fog.  807.  Ecco  vna  parte  del  fuo  tenore  . Armo  Domini  1215.  3. 
Kal.  Marti/  . Exijlentibus  in  Ciuitate  Auenionis  Gonfultbus  Guillcrtno  de 
Soz,  Raymimio  Gambas  longuai , Bertrando  Maluic/no , Gaufrido  Auge- 
rh,Petro  a S.  Mtcbaele,Langerio  de  Codoleto, Guglielmo  Raymundo  de  Mail- 
lana , O'  Retro  Kob  aldo  , & Indice  Ifnardo  Aldegario  . Cum  ohm  Diabolo 
Suggerente  ìnter  milita  Auenionis , £?*  ahos  Ciueseiufdem  Ciuitatispropter 
lejdas  Grpedagia  vfatica  falis , & propter  linguai  boum  difcordia  atque  fe- 
ditio  orta  f ufi  et , Dominus  Petrus  S.  Maria  m Aquiro  Dtaconus  Cardina- 
li! Apojlolica  Sedis  Legatus  ad  difjenjfionem  pt  adiBam  , & fedittonem  fc- 
dandam,ad pojlulationem  Militum  Auin.D.Bermundum  Arcbiep.Aqu.  ludi- 
cem  delegante.  Dicebant Jìquidem  Ciues  Auimon.  & conjratres,  omnes  ho  mi- 
ne s Ciues  Alien. a lefdis  C7*  pedagi/s  & omnibus  vfaticis  , & etiam  extraneos 
liberai  & immune s ejf ? debere,  maxime  a Le/da  , nam  dicebant  Dominai  Lef- 
dét,  videlicet  silos  de  Bulbone , & Maluicinos  & Guglielmum  de  Barbentana 
omnibus  habitatortbus  in  Ciuitate  Aumion.donaJfc,quod  milita  negabant  & 
diffit ebani  it r . Negabant  etiam  Conjratres  nulla  pedagia , nulla  vfatica  ab 
aliquibus  exigi  debere , nifi  ea  tantum  qua  lar gittone  Regum , vel  donatione 
Pnncipum  conceffa  fufient  ; & bete  omnia  Petrus  Rojlagnus  Andraldus  a 
Confrat ribus  CÌ7*  V muerjìtate  ahorum  Ctuium  Stndicus  confiti  ut  US&  a Cb- 
fulibus  confirmatus  Domino  Bermundo  Aquen.  Arcbiepif.  infmuauit . Ver  fa 

vice 
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vice  Gugliehnus  Maluicinus  ab  Vniuerjìtate  miìitum  , qui partcm  babent  in 
vfaticis , Sindicus  conjlitutus , 4 Confulibus  confirmatus  bas  querimoniat 

Domino  Arcbiepif \ in  fcriptit  reddidit  Sic.  Sub  eademforma  omnia  ex  parte 
mìlitum  promtfcrunt  & iurauerunt , Pontius  de  Codoleto , Berengariusde 
Ponte,Guglielmus  de  Soz,Bertrandus  Maluicinus , Gaufredus  Augertus.Gu- 
glielmus  lfnardtts,  Maluicinus,  Guillelmus  de  B ulbom  , Veranus pe,  Gugliel- 
mus  MalutctnusGugltelmus  Elijtardus , Bertrandus  de  Sof,  & Guillelmus  de 
Autnione  fratres,Raymundus  de  Soflfnardus  Augcr y, Petrus  Hugo  de  Ber- 
bentana, Bertrandus  de  Gorda,Mildorus Gaufredus, Guillelmus  Poncius  Au- 
gery,  Petrus  Gaufredi,  Petrus  Baìlace,Petrus  If nardi , Petrus  Romard,  Ali- 
geri us  Brega,Gabaldus  de Ioquis,  Laugerius  Mutar onus,  Bertrandus  Mali- 
ratus , Petrus  de  Morerys,  Guillelmus  Poncius  Augerius  ,lmb  ertiti  de  Auro- 
ne,  Bertrandus  Mataronus,lmbertns  Ramo  ardi,  Guillelmus  Maluicinus  iu- 
nior, Raymundus  de  Bulbone,  Guillelmus  Gaufredi,  Guillelmus  Augery, Ber- 
trandus de  Auinione , hrdanus  de  Artimone,  Vgo  Bermundi , Raymundus  de 
S.  Petro,  Guerfus  Garnerius , Guillelmus  Petri  de  Artimone,  Bertrandus  de 
Bofqueto  , Petrus  de  Moni  ilio,  Pontius  Raymundi  Sic . . . . 

Sub  eademforma  per  omnia  promiferunt  Ò'  iurauerunt,  Raymundus  Ami- 
c us,  Petrus  Amicus  Salatr ictus,  Petrus  Guillelmus  Martinus  , Poncius  Ray- 
staldus , Bertrandus  Rancar  editi , Petrus  Hugò  de  orto  aurelle , Raymun- 
dus   Guillelmus  Figueria,  Raymundus  de  S.Rufo  , Raymundus  AJìoal- 

dus , Guillelmus  de  T oro,  Petrus  Vaflo,  Raymundui  de  T ilia , Co  mutui , Im- 
bertus  de  Beza , Bertrandus  T ortoza,  Rofiagnus  Arnaldus , Raymundus  de 
Viali , Guillelmus  Brunus , Bertrandus  Far aldus  , lo annes  Aiorio  ,G alt ius 
Raymundi  de  Codaleto , Guilermus  de  Rocba,  Auernicus  de  S.  Micbaele,  Ber- 
trandus de  Gatone , lorda  nus  de  Coignonacio , lordanus  Fulco , Bertrandus 
T urdus,  Guilermus  Arbtus,  Laurent  ius  Faber,  Raymundus  Marinus , Ber- 
trandus Formage , Petrus  Rufut , Gregorius  Ger.  G allieta  nus , Petrus  Mi- 
chael, Gibellinut  Guillermi  ,lmbertus,  Bernardus  Rofcia , Vgo Rojla- 

gnus  Flequerius,  Bertrandus  de  Bramalo , Bomparius  Guillermi , Raymun- 
dus Raimberti , Guillelmus  de  S.  Georgio  èie,  . . . Alla  fuerunt  bere  in  fai  a 
veteri  Domini  Epif  : opi praf mttbus  Domino  Bermudo  Aquen.  Archiepijcopo, 
Domino  Guillermo  Auinionis  Eptfcopo  , qui  ad  maiorem  rei  jirmttatem 
prafens  lnjlrumentum figillorum  jtiorum  mummtne  roborarunt . Itene  anno 
Domini  quo  fuprà,menfe  tamen  Augnili.  Arnaldus  de  Auinione,  Guillermus 
Petri,Auftorgatus  Pontius  de  Soz  , Raymundus  de  S.  Paulo , Petrus  Rojla- 
gnus  Arnaldus,  Petrus  Amicus,  Bertrandus  Rancurellus , & Poncius  Ray- 
n aldus  Confules,& * Poncius  Guillermi  Altiergatius  ludex  prafens  lnjlrumen- 
tum authontate  eorum fcriptum  bulla J'uajecerunt  mummtne  confirmari . 
Ego  Benedtélus  Notar  tus  omnibus  Jupr  aditi  ts  interfui , & a ut  boriiate pra- 
ditlorum  Arbitrorum,  & Confulum  fcripfi,  feci , &'fubfcripjì , & Bulla 
Conjulum  confirmaui , & fignaui . 

Si  che  J’aggiuftamcnto  principiato  a’27 «di  Febraio.fi»  terminato  nel  mefe 
d’Agofto  del  1 2 1 5 .l'otto  Cófolj  diuerfi  da  gli  altri, Cotto  i quali  fu  còti  muto- 
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J Nel  m«.  dopo  il  Conc.  Generile  Iztteran.  terminatofi  .1  giorno  d, 
S Andrea  dell’anno  precedente,  ritornato  in  Prouenza  Raimondo  VIl.fi- 
limolo  di Rai  mondS ?t  VI.  de’ Còti  di  Tolofa  affittite , dall’arm,  de lato- 
% d>  Auipn  occupò  il  paefe  del  Veneficontro  la  difpofuionc  del  detto  U>. 
'lì io  S fiè  nParra,oncl e.  del  1.  a, del  tom...  dopo quello  .1  Metro 
Raimondo  il  mollane  tragittato  ncll'ifteiro  annoti  Rodano  «conquido  Sat 
IgZ^Beaucaire . K indi  nel  eorfo  di  brune  tempo  tutto  qua»  - ,uel  che 

é,3"s  WSSBCK  SES/f»»  ~ 

Lf  de«o  nel  cimo  Kb,».  con  le  forze  aufiliari  di  Taratone,  di  Marfigha.c 
d’Auignonc.  Quelli  però  che  fcriuono UVuignone : aflìftcfsc  a 
centomila  fannTe  mille  cauallUa  qualche  zero  d,  P^finuatofi  nella  fi^ 
ni  aritmetica  di  quel  numero  fi  faranno  lafciati  muoucr  la  penna 

^40  NcTlhftdrò'anno  i»id.  arriuò  in  Prouenza  j1  Co: ^ondoBcrega- 

2*2  STSto  teit  «S di  Pietro  Re  d’Aragona  fuo  Zio  paterno, 

C rotto  la  difciplina  di  S.Raimondo  di  Pcmuforte  dell’Ordine  de  1 re  ca- 
rori  e di  Guglielmo  di  Monredon  G.  Maeftro  de  Cauaheri  Te  p 
Certa d.Mon^mOttalogna  fino  al  ,a,6.nel  guai-anno  n-.fc.  fai» 
notizia  de-  fuoi  direttoria  imbarcatoli  in  vn  nauiiio 

dato  in  Tarra°ona,approdò  profperamcnte  iu  Proucnza;oue  la  tua  aoseza 
banca  cccitate^randSfime  confufioni.  Arlcs,Marfigha,e  Nizza  fi  erano  co- 
“ «£“■»  di  Sabrano  pinolo  dtGeW^n^e 
di  Mix  o Adelaide  rotella  del  Co:  GusbclmoG,un,ore  fi  era  ,mpad  «.,ta 

di  tran  parte  del  Cont.  di  Forcalq,  e n-hanetia  alTunto  ti  titolo  di  Gonte  co 
la  LmoU  Bri  erarta.Non  potè  Raimondo  Berengario  caimar  di  rcpccc  le 
SpX°ma non  morì  fenz’haucr  ridotte  all»  fa  obedtenza  le  dette  Citta . 
ancorché  quella  d’Arles  nò  gli  fi  fubordinafic,che  per  lo  fpazio  dclafa 
SSuCoiGugW™ * S»b|no  pcrmelse  per  fin  ebe  vineua .1  Wjod-Co. 
di  Forcalq.  CI  pofeefso  della  parte 

tra  efsi  feeuita in  commune  tra  Raimondo  Beregano,c  Guglielmo  par, 

tcdeHa^ten*  diLiila.cite  apparteneuaidl^ta^diFo^Iqnier^  . 


Auicn, 
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aderenza  degli  Auignonefi  al  partito  del  Tolofano,fulminò  l’interdetto  fo- 
pra  la  lor  Città , co:nc  notano  alcuni  inanolcritti  ; ma  lo  Spondano  te  tifi- 
ca, che  fu  ancora  fcom  manica  de  gli  abitanti.  Et  in  erta  perfeuerò  A'uignonc 
oltre  lo  fpario  di  fette  anni . Grande  argomento  di  temere,  Che  irmene 
con  la  parzialità , c’haueuano  per  Raimondo,  foffe  feorfo  ne’ loro  animi 
qualche  affetto  a i fentimenti  deteftabili  de  gli  Albigefi . 

43  Nel  1211.  mori  in  Tolofo  di  morte  fubita  il  vecchio  Raimondo  VI. 
come  fi  è detto  nel  ca.i.del  lib.a.del  tom.r.e’l  Conte  Raimondo  VII.  nell’ 
ifteflo  anno  trattò  co  i Confoli  d Auignonc  col  feguente  Iftrumento . In  No- 
mine D.N.  le  fu  Cbrijli . Notimi  (it  omnibus  banc  ebartam  infpelhiris , <jb* 
audientibus,quòd  anno  Domini  MCCXXIl.minfe  lui ìj ,ExiPìentibui  in  Ciui- 
tate  AuenionÌfiConfulibus(ccco  la  data  de’ConfoIi  ) Raynaudo  de  Saólo  Re- 
tro,Mainano  Audiberto  de  Mor,RoJlagno  Maluiiino,Pontio  RaynaltdoJfuiU 
elmo  Bruno  , Petro  Ruffo , C7*  Bertrando  Formagio  : Cj7*  ludicibus  Bertran- 
do Citili  elmo  , O'  Rojlagno  T arguerio . Nos  Rayniundus filius  Domini  Ray- 
tnundi  Dei  gratta  Ducis  Narbonenf.  Comitis  Tolofani , Marcbionis  Fro- 
uincia  eognofeimus  & in  ver  it  afe  profitemur  vobis  prafatis  Confulibus  Aue. 
monenjibus , & per  vos  Vniuerfitati  Ciuitatis  Auenion.  & nomine  ipfius 
Vniuerfitatis , Cajlrum  Monaflery  Sanili  Andrete  & Villam  Pontis  Sorgi te 
cum  omnibus  pertinenti]  s fitis  effe  vejlra , & in  dijlri&u  Confiti  atu  ve- 

Jlro , & fi  quid  iuris  vel  rationis  in  predillo  Capirò  & villa  pater  meus , 
velprtedecefioresnoflri,  vsl nosvmquam  babebamus  , vel  babere  debeba- 
mus  totum  vobis  prafatis  Confulibus , & per  vos  V niuer (itati  Ciuitatis  Aue  - 
»/o».  per  nos , C9*  per  omnes  fuccsfì ores  noftros  cedimus  in  perpetuum , remit- 
timus , defemparamus  cum  butus  ebartte  infinuatione  . Renunciantes 
in  hoc  fallo  minoris  <etatis  benefìcio,  & priuilegto  . Faólum  fuithocins 
Curtejlarìs  liberorum  quondam  Bertrandi  Rodulpbi  in  pr/f enfia  Gai  ro- 
tti Rojhgni  Mal uic imponi ij  Raynaudi,Vuillelmi  Brunii  Bertrandi  For. 
magi  Confai um  &c.  Et  ego  Vuillelmus  Notarili s interfui  , & au Fiorita  - 
te  Domini  Comitis,0'  Confulum&  eorum  mandato  prafetts  indir umentum 
fcribi  inJJì;f)uUaui,& fignaui.  Pendcuano  dalla  Carta  due  figlili  in  piombo 
legati  in  leta  cremefina.  Il  primo  haueua  ad  vna  faccia  il  Prcncipe  Raimoo- 
do  a cauallo  armato  di  maglia  da  capo  a piedi , con  la  fpada  sfoderata  nel 
pugno  della  man  delira , e con  lo  feudo  imbracciato  alla  finiftra  con  quella 
^eruzione , S.  R.  Comitis , e all’altra  faccia  la  Croce  di  Tolofa  con  queftaj 
parola  VenaiJJtni . Nel  fecondo  figlilo  fi  vedeano  in  vna  le  quattro  tede  , e 
bulli  fopra  deferitti  con  l’ifcrizzione,  Sigillum  Confultim  Auenionenfìum , e 
nell’altra  vn’Aquila  con  le  ale  aperte,  c con  quello  motto  all’intorno 
G.  E.  R.  F.  A.  L.  C.  V.  S.  Bouche  tom.2. 

Nel  medefimoanno  Amalrico  di  Monforte  figliuolo  del  Conte  Simonefi 
accasò  con  Beatrice  Delfina  figliuola  d’ Andrea  Delfinò  di  Vienna  c fratello 
d’Odone  Duca  di  Borgogna,e  ne  celebrò  la  folcnnità  delle  nozze  nella  Citr 
ti  d’Auignone;  per  teftimonio  del  Bouche  tom.2. 

44  N*1  1214.  moltiplicarono  gli  Auignonefi  le  abitazioni,  &amplta- 
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ampliarono  il  ricinto  della  loro  Otta  dalla  porta  Aurofa  fino  alla  porta.» 
Branfion;come  ne  fa  fede  il  manofcritto  inuentario  di  Perfeuallo  Doria. 

45  Nel  1225,  la  Otta  d’Auign.  determinò  di  cangiare  la  forma  del  go- 
uerno , e di  trafportarc  in  vna  fola  perfona  col  titolo  di  Podcftà  l'autorità 
Confidare  in  molte  perfidie  per  auàti  ripartita.  Ma  non  feguì  fenza  tumul- 
to quella  mutazione  di  Magiara  tura . Imperochè  non  volendo  confèntirui 
molti  de'  Nobili, e de’  Cittadini, n’rfcirono  dalla  Otta,  e battendo  la  càpa- 
gna  fecero  grani  danni  a i beni  di  que’di  dentro:  come  all’incontro  gli  altri 
della  Otta  nó  poco  danneggiarono  le  calè, e i mobili  di  que’  di  fuori.  Pare- 
ua  accefo  vn  pcricolofo  incendio  di  guerra  ciuile:  ma  ben  torto  lo  eftinfe  1* 
accortezza, e l’vmiltà  de*  Deputati  del  Configlio  Gener.  di  que’  di  dentro;! 
quali  proftefifi  a’  piedi  di  que’  di  fuori, raddolcirono  con  zelantifitmc  rimo- 
ftranze,e  preghiere  l’acerbità  de’  loro  animi, e gl’indufiero  a cófentirc  nella 
creazione, e nel  gouerno  de’Podeftà  per  io.  anni.  Rientrati  pertanto  i Mal- 
contenti nella  Città, fi  raunò  nel  palazzo  del  Vefcouado  l’Aflemblea  gene- 
rale de’  Nobili,e  de’  Cittadini, & ini  condonateli  fcambieuolmente  le  offe- 
se,fi  giurarono  l’vn  l’altro  amorc,fedeltà,e  protezzionc . S’ingiunfcro  di  ri- 
parare i danni  d’entrambe  le  parti;  c decretarono,  che  chiunque  contraue- 
nifl’e  all’accordo  con  delitto  d’omicidio, foggiaccffc, di  qualunque  condizio- 
ne egli  forte  alla  forca , ne  potendo  catturarli,  fi  sbandisse  in  perpetuo  v & i 
fiioi  beni  fi  confifcaficro.  Se  il  delitto  del  contrauentore  forte  folamentc  pe- 
cuniario , fi  aftringcilc  il  delinquente  a riparare  il  danno  5.  volte  più , & a 
pagare  in  oltre  la  inulta  di  mille  foldi  alfifcodel  publico ; e fe  intubile 
forte  a pagare,  perdeffe  vn  de’  proprij  membri  ad  arbitrio  del  Podcftà  ; e li 
efiliafse  per  fcmprc,fe  non  potefle  hauerfi  in  mano.  Teftimonij  dell’atto  da 
me  veduto  furono  Fulcone  Guglielmi , & Amelio  Canonici  d’Auign.  Ber- 
trando  d’Auriolo,e  Petit  Chierici  ; Pietro  Guglielmi  Teforiero  della  Chie- 
fa  di  Cauaglione,Roft3gno  Monrarofo,Ponzio  de  Ponte,  Meglioreto,  Vgo 
de  Ponte, e Bertrando  de  Remolinis.Pietro  Bermondo,e  Bertrando  di  Ca- 
namonte,  e forfè  Caumont , Notai  ftipularono  l’atto  per  ordine  delle  due 
parti, e con  l’autorità, e confenfo  di  Giacomo  Boii  fin  abfenza  del  Vefcouo^ 
Vicario  Epifcopak  della  Città, c di  Giacomo  de  Ofa  Giudice  d’Auignone,a 
7.  di  Febraio  del  iìzó. 

4 6 Efpongo  vnira  , prima  di  narrare  gli  aunenimenti  di  cialcun’anno , la 
ferie  de’  Roderti, icui  nomi  & armi  fi  vedeuano  nelle  mura  d’vna  Sala  della 
Vicegerenza, onde  la  copia  fe  n’è  ertratra^ma  ne  tralafcio  l’armi. 

Spino  de  Surrcyfina  nel  1 126. 

Guglielmo  de  Laudun  nel  1227. 

Guglielmo  Raimondi , e Raimondo  de  Vialio  nel  1228.  Indi  interrotta  là 
ferie  de'Podeftà . 

Nel  1229.  furono  in  vece  del  Podeftà  creati  otto  Confort.  Raimondo 
di  Bulbone , Ifnardo  Augerio , Pietro  Forando , Audibcrto  de  Mere- 
reis,  Pietro  Nafsone , Almerico  di  San  Michele , Guiberto  de  Refa,  c 
Guglielmo  Rollano  ; i quali  hebber  due  Giudici  > Guglielmo  Augerio , 
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e Giouanni  Rerrano.  Dipoi  ripigliatali  la  dignità  di  Podeftà . 

Guglielmo  di  Laudun  fu  nel  1230. 

Guglielmo  de  Sos  nel  1 13 1.  c Pietro  de  Aqua  • 

Bertrando d’Aldegario  nel  1232.  t 

Guglielmod’Anfedunaod’Anfefunanel  1233.  1 \ > 

Pietro  de  Aqua  nel  1 234.  & Arrigo  de  Spingo . 

Bertrando  Raimondi  nel  1235. 

Guglielmo  Raimondi  nel  1236. 

Perfeuallo  Doria  nel  1 i^.ancorchè  fpirato  il  dcccennio,net  quale  haucua- 
no  i malcontenti  confentito  da  principio . 

Bertrandetto  de  Vialionel  1238. 

Nicolino  de  Spino, o Picotino  Spinola  nel  1239. 

Pietro  Amico  nel  1 240. 

Giurando  di  Cauaglione  nel  1241. 

Guglielmo  de  Sos  nel  1 242. 

Barrale  o Bcraldo  de  Baux  de’  Principi  d’Orange  nel  1143. 1244»  1247. per 
conferma  fattane  dal  Configlio  Generale. 

Amalteo  di  Pedagio  nel  1 246. 

Nicolino  de  Spino, o Picolino  Spinola  nel  1 247. 

Guirakletto  di  Bella  pertica  nel  1248. 

Barrale,oBeraldodi  Baux  nel  1249. 1250.  e 1271. fino  al  Mele  di  Maggio, 
nel  quale  la  Otti  fi  foggeteò  fotto  alenile  condizioni  a i Conci  di  Tolowu>, 
e di  Proucnza. 


47  Dall’enumerazione  de’  fudecti  Podefti  fi  raccoglie , che  a quella  di- 
gnità non  fi  afiiimeuano  i foli  naturali, e Cittadini  d’Auign.  Beraldo  di  Baux 
era  de’  Principi  d5Orange,  Guglielmo  Laudun  di  Cafa  potente  nell’Oc- 
citania, Amalteo  di  Pedagio  è fegnalato  nelle  memorie  per  Napolitano  abi- 
tante d’Auignone,  c Perfeuallo  Doria,  e Picolino  Spinola  vi  fon  detti  Ge- 
nouefi,  lenza  (piegaruifi , foffero  abitanti  d’Auign.  Sotto  quelli  Podefti  fi 
trouano  due  Giudici  della  Città  , & altri  officiali , come  due  Clauarij,  e due 
Sindici  &c.  Si  vedrà  in  alcuni  iftrumenti  apprefTo . 

48  Predicatali  la  Crociata  contro  Raimondo  VII.  ToIofano,&  i fuoi  Al- 
bigefi,fi  mofse  da  Lione  per  la  Linguadoca  nel  122 6.  alla  teda  di  cinquan- 
ta mila  foldati  Lodouico  Vili.  Re  di  Francia  con  Romano  Card,  di  S.  An- 
gelo Legato  Apoft.  fpedito  da  Monorio  HL  in  Francia  per  promuouere 
quella  Canta  imprefa . Il  terrore  dell’armi  Regie  fece , che  tutte  le  Città 
del  camino  alficuraflero  della  loro  obedienza  il  Re;e  tra  le  prime  Auignone 
inuiò  a farneli  riuerenti  attcftati.Ma  quando  vna  parte  della  Reale  armata 
(ìauea  tragittato  oltre  il  Ponte,cangiarono  di  repente  configlio  gli  Auigno- 
<nefi,la  Icommunica,  in  che  haneano  vifsuto  più  di  fette  annidando  loro  ma. 
tiuo  di  temerc,che  faccfse  il  Legato  in  pena  efporre  al  facco  la  Città , fe  vi 
cntrauano  i foldati  in  gran  numero . Chiufeperò  le  porte,  fi  dichiararo- 
no di  non  voler  permctterui  l’ingrefso , che  al  Re,&  al  Legato  con  piccola 
eomitiua:il  che  fe  al  Re  non  piace fse , poter  la  Macftà  fua  pafsar  oltre  con 
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l’cfcrcito  Torto  la  Torre  , che  è vn  camino  mólto  angufto , e (òtto  le  forze 
della  Città.  Ha  molte  difficoltà  l’intendere  fuperficial  mente  in  tal  guifa 
il  racconto, che  nc  fanno  gli  fi:ritrori,come  potrà  ofseruare  chiunque  ha  no- 
tizia del  fito  d’Auignone:onde  a mio  credere  dourebbe  dirfi , che  per  la  via 
del  Délfinato  lenza  pafsar  ponte  giunto  da  Lione  a quella  Città  l’efercito 
Regio,  fofsc  al  Re  proporto  di  pafsar  oltre  al  di  fuori  della  Città  vedo  il 
ponte  per  tragittar  nella  Linguadocanl  qual  pafsaggio  farebbe  parimcte  le- 
guito  per  fpazio  annullo , e fotto  le  forze  della  Città  ; tanto  più  che  al  capo 
del  Ponte  di  là  dal  Rodano  vedo  la  Linguadoca  forgeua  vna  torre  della 
Città, come  fi  dirà  apprefso  nel  c.6.al  n.io.  Comunque  ciò  fia;  Ciò  parfo  a 
Lodouico  ingiuriofo  per  la  fua  reai  perlona,e  pcricololb  per  l’elcrcito, rifol- 
uc  d’attaccar  la  Citta  ; e cintala  di  ftretto  alsedio , fé  giuocarc  le  batterie 
delle  machine  da  guerra, ch’erano  in  vfo  a que’  tempi,ptr  tre  meli  continui; 
nel  fine  de’  quali, temendo  gli  Auignoncfi,che  la  lor  difefafla  quale  in  vero 
fu  Tempre  valorofiflìma  con  la  perdita  di  due  mila  loldati  del  Re)rcftafle  fi- 
nalmente fitperata  dalle  forze  Regie, ‘onde  haueifero  a foggiaccre  alle  dure 
condizioni, cne  foffrono  le  Città, qualora  fono  efpugnate  a viua  fòrza  d’af- 
faltimè  fperando  da  alcuna  parte  foccorfo,  deliberarono  di  renderli  al  Re  » 
& al  Legato, col  giurar  d’vbbidire  a tutto  quello, che  lor  comandane  il  Le- 
gato,e con  rimettere  nelle  lor  mani  fuflkienti  ortaggi  della  data  fede.  Il  che 
fegut  g’ dodici  di  Settembre  del  12  %6.  Entrati  il  Re,e’l  Legato  nella  Città  , 
il  Legato  fciolfc  gli  abitanti  dalla  feommuniea  ; e’IRe  fece  abbattere  vna 
parte  delle  mura  della  Città, c riempirne  le  forte. Indi  ripigliò  col  Legato  il 
camino  di  Tololà, conducendo  feco  gli  ortaggi  d’Auign.  per  ficurczza  de  gli 
ordini, che  doucano  emanar  dal  Legato . In  breue  tempo  fenza  trouar  refi- 
Acnza  fè  fegnalati  progredì  nella  Linguadoca, nia  per  erterfi  auàzata  la  fta- 
gionc, determinò  di  differire  all’anno  feguéte  l’cfpugnazione  di  Tolofa.  La-' 
ìciato  pertanto  in  Tuo  luogo  nell’Occitania  Vmberto  Belloiacenfe  Tuo  con- 
giunto,con  tal  difegno  fi  morte  verfo  Parigi;ma  caduto  infermo  nell’  Oucr- 
gna  mori  nel  luogo  di  Mompenfieri  a fette  di  Noucmbre  del  i » a 6.  Arteri- 
ice  Pu  Plcix.che  vi  mori  di  lento  veleno  propinatoli  da  gli  Auigoonefi  nel- 
la lor  Città.Rgli  c fcrittorc  di  nota, ma  non  sò,con  qual  fondamelo  loro  af- 
criua  vna  fimi)  macchia, della  quale  non  ho  trouata  menzione  nc  gli  fcritto 
ri  di  quel  tcmpoOfleruano  ben  sì  gli  antichi  fcrittori,  che  fe  gli  Àuignonefi 
fi  teneuano  ancora  altri  quindici  giorni, non  farebbono  ftati  obbligati  a ren- 
derfi;conck>fiachè  la  Durenza  fi  indagò  allora  si  grofsa , che  tutto  coprì  il 
paefe  , ou’era  accampato  il  Reale  cfcrcito;  ond  e quefto  dall’ampia  inonda- 
zione farebbe  ftato  aftretto  a feioglier  l’afsedio, 

49  Profeguì  il  Card,  Legato  il  camino  con  gli  ortaggi  d’Auignone  verfo 
Parigi, per  complirec  trattare  col  nuouo  Re  S.  Lodouico  IX.  A iui  contro 
la  Citta  d’Auignpne  quella  fentenea  pronunziò. 

Momanus  miferatione  Diuina  S./ingeh  Diafonia  Cardinali}  Apojlolica  Se- 
dii Legatili  vniuerfu  praf entri  Ut  ter  ai  infpeéìurii  falutem  in  Domina  , 
Cum  Potè  fi  atei  , ac  vmmrfi  tornimi  tini  milita  quam  ali/  (Unita* 

tu 
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tii  Auinion.  No/iris  iurautrint  praciù  fi  Are  manda!  is , ipfii  fecundum—j 
quod  inf trias  continetur , mandata  nofira fecimus  in  viriate  pr afati  tura- 
menti  . In  nomine  Domini  Amen.  Ifia  Junt  mandata , qua  Kos  Rema- 
ntis miferatiore  Diurna  S . Angeli  Diaconus  Cardinali!  Apofìol.ca  Sedis 
Lega t us  ad  praftm  facimus  Potefiatibus  & alys  bommibus  Auinion  re . 
tenta  nobis  plenarie  potè  fiate  addendi  , minuendi  , mutandi  , interpre - 
tandi , & pracipiendi  omnia  alia  qua  viderimusexpedire . 

In  primis  pracipimus , quod  de  calerò  confinar» , auxiltum , ve!  fauorem 
nullatenus prafient  R.  Filiti  R.  quondam  Corniti s T olojani , nec  etiam  Rog. 
Bernardi  di£io  Corniti  Fuxenfi  , & alijs  mimica  pacis  ac  Dei  , fautori - 
bus  ) oc  valitoribus  eorum  , donec  ipfi  ad  gremì  tini  & mandano»  matris 
Ecclefia  reuertantur . Item practpimus  , quod  Regem  Francia  illtifirem , 
CT fuos  , qui  prò  faSlo  pacis  laborant , iuuent  prò  pojfe  ftto  cantra  ilios , 
non  permtt  tenta  terram  dtSii  Regis  , Abomina  fuos  a MontepeJJ ulano 
cifra  a diSìis  inimicis  pacis  & fida  aliquatenùs  impugnati , Jed  ipJamC T 
fuos  defendant  viriliter , bona  fide , fideliter , G7*  potenter  >•  terram  verità 
quam EccUfia  tenet  cifra  Rhodanum  ( i cartelli  con  legnati  da  Raimondo 
VI.  nella  (uà  artoltizione  in  Sant’Egidio  Panno  1209.  ) totis  virtbus  defen- 
dant cantra  omnes  bommes , qui  e am  pr  ater  vel  cantra  mandatimi  EccUfia 
vellent  aliquatenus  moltfiare  , & bona  fide  prafient  auxilium  , confi- 
lium  , fauorem  il/is , quibus  pr adiSia  terra  nomine  Ecclefia  cufiodienda 
tradetur . 

beni pracipimui , quod  non  refeptent  bareticos , &•  Valdenfesfub  quocunt- 
que  nomine  Cenfeantur  , nec  eis  prafiabunt  de  coetero  confili um , auxi- 
lium , aut  fauorem , & fi  quii  contra  fecerit , domili  eius  diruatur  , & 
confijeentur  bona  ipfius , Cf  banniatur  de  Ciuitafe  , nec  vlterius  retter- 
tatur  ad  eamdern  fine  Romana  Ecclefia  liceatia  fptciàli  ; & Refiores , fi- 
ue  Confulet , velali jr»  qui praerunt  Ciuitati  quocumque  nomine  cenfean- 
tur, teneantur  bac facere  feruare  in  ingrejfu  fua  Potefìatis  & Re  fio  - 

ria  , fine  Confulatus , prafiito  in  public um  iur amento , nec  anti  obedia. 
ture if,  nifi  pr  imitus  diSium  prafiiterint  iur  ameni  um , Noi  etiam  facie- 
mus  fieri  fpectalem  inquifitionem  contra  illos , & fi  quos  culpabiles  inueneri- 
mus , gramter puniemus . 

Item  pracipimus , quod  omnia  iur  a Epsfcopatus , & Ecclefia  Auen.in  om- 
nibus dimittantur  libere  & quieti , & quod  Epifcopus  & Ecclefia  Auen.  in 
omnibus  vti pojfìt  liberi , (£* fine  contradiSiione  aliqua  iure  Juo  . Nulla f 
vero  tn  Fot  fiat  em , fiue  ReSlorem , vel  Confulem  ipfius  Ciuitatisde  coete- 
rofine  confitto , &"  voluntate  ipfius  Epifcopi  eligatur  . Saluo  iure  Catboli- 
corum  •virorum , & maxirti'e  Corniti! Frouincia , qui  nobifeum  m hoc  ne - 
gotio  perf  inaliter  laborauit . 

Item  pracipimus,  quod  Potè  fiates , Refiores , vel  Confulet  ipfius  Ciuita- 
tisiurent , quod  tura  Epfcops , & Ecclefia  Auinion.  debent  feruare  illu- 
fa,  &eadefmdert,  GTmanUtenere  prò  pojfe  fuo  , Epifcopus  vero , Carso 
itici,  aljj  Clerici , vel  religiofa  per  fona  non  teneantur  de  tetterò 
.$•  G 4 peli 
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fellantur  corata  Potejiatibus , Reflorsbus , ve/  Confultbus,  feti  faculars- 
bus  iudicqs  refpondere , & a tallijs , C7*  exafìionibus  fiat  immuriti,  O'in 
omnibus gaudeant  canonica  liberiate  y non  obfìante  contraria  confuet Udi- 
ne , vel  Jìat ut o . 

Item  pracipimus  vt  Ecclefia  & domus  Religiof  a in  liberi atem plenarie  con- 
feruentur , vel  quòd  in  eis  albergati* , procurationei , velexafliones  yqna- 
cumque Jìnt , non  exigantur , vel percipiantur  y & defungili  earum  Epif- 
copis , ve/  a/yi  Re  fio  ribus , /p/<e  Ecclefia  nullo  modo  fpolientur , ntc  aditimi-, 
firatiom  earum , yi-«  c ufi  odi  a occafione  alicuius  confuetudinn , vel  alia  caii- 
fa  fe  ipjt  Aumionenfes  debeant  immifeere y fed  omnia  fine  diminuitone  e o- 
rum  Jucceffonbus  referuentur  , £7*  eleflioni  Epifcopi  , ve/  alterius  ivi-» 
Ecclefia  f ac  linda  , vel  per  fey  vel  per  aliati]  quameumque  perfo- 
nam  nullaicnus  fe  immifeeant  , »ff  aliquam  violentiam  de  catterò  fa- 
ciant , vel  impedirne utum prafient , quommUs  elefiio  libere  & canonici  ce- 
lebri ur  . 

Iter» practpimus , vt  ptdagiorum  y fiue  guidagiorum  exafiiones  penitusdi- 
mittantur , nifi  quai  Rtgum  vel  ImperatorumconceJJìone  fe  babereproba- 
uerint  . 

Item  pracipimui , vt pacem  fet^  treguam , fecundum  quod  eisiniunflunu ** 
fuit , obferuent . ' ' • • 

Itemcum  Ecclejìa  Auinion.  multis  debita  fìt  granata  , & in  multis  per 
Aueniouenfes  dammficata  extiterit  , pracipimus  , quòd  ad  exoneratio- 
nem  debitorum  ipjius  foluant  mille  marcai  argenti  illii  quos  adduximui  de- 
putandos . 

Jtem  pracipimus , quòd  muri  yfofi ata  , C7*  lieta  funditus  diruantur , &"  re- 
pleantur , nec  pofjìnt  refici , vel  etìàm  de  nono fieri  vfque  ad  quinquennium  , 
nifi  de  licentia  nojlra , Regii  Francia . 

Item  trefeenta  domus  diruantur  iuxta  voluntatem  & mandatimi  no  fi  rum 
quas  duximui  eligendat  : Turres  vero,  qua  funt  intuì  Ciuitatem , iuxtk 
nojtrum  arbitrium  diruantur . 

Item  pracipimus  , quòd  mittant  triginta  milita  bene  armato s in  prima 
menfis  Augufli  futuri  vltrà  mare  in  fuhfidmm  Terra  Sanila , morata - 
ros  ibidem,  per  annum  ad  feruitium  lefu  Cbrijii  , quos  dnxtmus  elsgar- 
dos  , ita  quòd  Jìaliquti  ex  eis  interim , velvjque  ad  ipfum  pafiagmm—* 
more  retur  , vel  debilitaretur  , alias  bonos  JubJli  tuoni  , Ò'  tranf mit- 
tant . 

Item  pracipimus , quòd  foluant  f ex  millia  mar  earum  argenti  , qua  ex- 
pendantur  in  negotiopacis  (P'fidei , prout  Regi  & Nobss  videbitur  ex- 
pedire . 

Jtem  pracipimus  quòd  Comitem  Prouincia  & alias  suina , qui  contri  ipfot 
prajhtcnnt  nobss  auxihum , confili  uni , & f attor  em , non  debeant  occafione 
buiufmodi  vllatenus  mole  (tare  , neue  repetant  amodò  debita , feu  depofita- 
fua , vel  alias  resjuas  ab  ipfis , qui  nobss  vel  nuncifs  nofiris  foluerunt , dum- 
modò fuper  bit  no  fi  ras  babeant  litteras  fpeciales . 

Item 
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Item  precipitimi , quòdTrabucbeti , & ali*  m ac  bina , & ingenia  eorutn 
ajjignentur  Regi  ad  faciendum  in  voluntate fua . 

ìtein  precipitimi  quòd  omnei  balifte , &guarreli  , & indumenta ferrea  sfi- 
ttifini  Comm  imitata , fiuì fpecialmm  per fonar  um , af por  tentar  ad  nos , om- 
nei etiam  curforioi  fuot  Regi  tradant . De  pontibui  vero  diruendn , vel  con - 
fet  uanda  in  noftra  retina  imiti  voluntate . 

Dejatto  JLangery  precipitimi , vt  ipfe  &■  firn  ili  a fua , ( Rofiagnut  de 
Codoleto frater  etiti , & Guille/musgener  ipfius , propter  honorem  & amo- 
rem  ipfiui  Langu  ì/  , G'vxorn  eita , qui  femper  fideliter  nobii  adbefe- 
nmt , fint  immune  i a predirti  pr  e fìat  ionibui  , & omnia  damna , 

fujiinuerunt  ab  illii  de  Ciuitate  pofiquam  Je  bofiagio  nofìro 

<?'  pecunia  ,fiquam  ipfi  Joluerunt  , refiituatur  e un  a comm  imitate^, 
Auen. 

Jtem  precip  itnut , quòd  illi  qui  fideliter  dicuntur  Ecclefie  adhefijfe , fint  im- 
munviaprejlatione  fex  tniìlium  marcar  um  prediti  arimi , CT  quòd  eorum 
domai  non  diruantur . 

Jtem  precipitimi , quòd  decime  ab  Atienionenfibui  integre  perfoluantur , 
de  quibuific  duximui  ordtnandum . £>uòd  de  ipf a totali  decima  ( deditttis 
primo  ottogmt a librit  T uronen.  de  qutbui fiat  beneficium  affigli andum  Ma- 
gi firo  T beologo  annuatim , qui  legat  apud  Auen.  in  Tbeologica  f acuitale  ) 
refiduum  in  quatuor  partei  diuidatur.quarupt  due  partei  ajjignentur  Epif- 
copo  Au  iniom  vna  de  quatuor  Canonie  in  Ór  alia  quarta  Earoccbiahbus 
Pr esbyteris  Cmitatii  : ita  tamen  , quòd  Epifcoput  teneatur  in  pane  & vino , 
& alys  neceffaryi , que  ad  ejum pertinente  duodecim  fcbolaribui pauperibut 
ìbidem  in  T biologia  fiudentibui prouidet  e . De  portionibui  vero  Canonico- 
rum,  Cr  aliar  um  lJt  esbyterorum  eorum  detti , dedue  ani  ur  triginta  libre  T u- 
ronen.  de  quibusferuitoribus  non  Canonica  Ecclefie  , qui  ad  Dtutnum  offi- 
ciumfrequentent , debeat  ( iuxta  ordinai  lonun  eutj detti  Epifcopi  ) prolùderà 
Saluo  tamen  quòd  nobii , vel  Domino  Pape , vel  alio  Seda  Apofiolic*  Legato , 
qui  prò  temporefuertt , liceat  de  predichi  decima  ( fi placuent  ) aliter  or- 
dinare . 

IJlapr  ecept  afacio , faluit  alyi  omnibui  mandai  il  nofirit , que  nos  adhec  fa- 
cere  voi u mus , retent a n/bilominui  potefiate  plenarie  (Jìcut  fupertus  dittimi 
e fi  ) addendi , diminuendi , mu  tendi  , inter  pretendi , & precipiendi  omnia 
alia  , que  yiderimus  expedire  ; & prò  bis  & ali/s  mandati s uojlris  firmiter 
obferuandis  ducentoi  obfides obtmebimut,  & alie  fecuritates dabuntur  nobii, 
ficut  viderimus  expedire . Datum  Parisi/ s i.  Nonai  Ianuary  anno  \n6. 

50  La  data  di  quella  fentenza  deuc  correggerli  con  aggiungerai , anno 
Incarti.  111 6.  perchè  in  tal  guifa  cader»  nel  Gennaio  defi  227.  che  comin- 
cia,.fecondo  il  computo  piu  ordinario,  dalla Natiuità  del  Signore,  al- 
rrimcnte  cilendo  Hata  pronunciata  quella  fentema  alcuni  meli  dopo  la_j 
relà  della  Citta,  conuerrebbc  collocar  detta  rela  nel  1 225.  contro  l’vniuer-i 
fai  cronologia  degli  fcrittori , e contro  ogni  apparenza , che  dopo  sì  grane 
danno  penlalTcro  gli  Auignoneli  a cangiar  forma  di  gouerno , e per  tal 

can-  “ 
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cangiamento  cccitafsero  que’  tumulti,  che  furono,  come  fi  è detto,  fedati  a* 
7.  di  Febraio  del  122 6. 

Da  gli  articoli  della  detta  fenrenza  molte  colè  fi  raccolgono  degne  d’  oC- 
feruazione . I.  Che  non  fofsc  Auignone  pofitiuamente  infetto  dell’  erefia  ; 
ma  folaniente  protcggefse  in  grazia  del  Co.  Raimondo  gli  Eretici  , e lor 
dafse  ricetto  dentro  le  proprie  mura  : ilche  però  non  potea  Seguire  fenz’  al- 
cuna diffusione  del  contagio  dell’empietà;  come  fi  è narrato  ncH.  tom.l.i. 
cap.12.  n.io.  II.  C’hauendo  però  declinato  gli  Auignonefi  dalla  pura  obe- 
dienza  della  Chiefa  , fofser  trafeorfi  in  molti  eccedi  contro  l’immunità  Ec- 
clcfiartica , molti  pregiudizi;  nanefsero  apportati  alla  giurifdizzione  Epifco- 
pale , più  non  trattassero  nè  rifoluefser  col  Vefcouo  gli  affari  del  gouerno , 
nè  più  ne  richiedefsero  nella  elezione  de’  Magifìrati  l’afsenfo,  non  oftan- 
te  che  per  iftituzione  fondamentale  della  loro  Republica , ne  fofse  capo  in- 
ficine co  i Confoli  . III.  Che  non  reftò  la  Città  foggetta  per  la  fua  refà  al 
Rè  di  Francia;  nc  rimefsa  Sórto  il  pofsefso del  Conte  di  Prouenza  , per  la 
parte  , ch’egli  vi  pretendeua  , ma  Solamente  fu  riferbaro  in  petitorio  il  fua 
dritto  al  Co.  Raimondo  Berengario , Salito  iure  Comitis  Prouinci*  ; ancor- 
ché in  perfona  fi  fofse  trouato  nell’  afsedio , e nella  refa  d’ Auignone , Qtn 
nobifcum  in  hoc  negotio  perfonaliter  lab  orati  tt . IV.  Che  la  demolizione  di 
tutte  le  muraglie , di  trecento  calè  principali , e di  molte  torri  della  Città , 
non  fegui  per  opra  del  Rè  Lodouico  Vili,  dopo  la  rcla , ma  intorno  a cin- 
que mefi  appreso  per  ordine  del  Card.  Legato  . laonde  il  diftico  comporto 
da  vn  Poeta  di  que!  rempo , 

Quinque  quafer  iunflis  & fex  cui n mille  ducentis 
lujto  iudicio  corrnit  Auenio. 

Se  fi  computano  gli  anni  dalla  Natiuità  , deue  intendersi  del  primo  abbate 
timento  di  parte  delle  muraglie  feguito  per  ordine  del  Rè  ; e fe  fi  calcola- 
no dall’  Incarnazione  , s’ha  a verificare  della  maggior  demolizione  ordina* 
ta  dal  Legato.  V.  che  non  prima  di  cinque  anni  appreffo  fu  lecito  a gli 
Auignonefi  di  rifabricare  le  lor  muraglie  ; che  restarono  difarmati  ; e ch’- 
erano  molto  opulenti , mentre  furono  condannati  a dar  mille  marche  d’ar- 
gento al  Vefcouo , e Sèi  mila  al  Rè  & al  Legato,  cioè  cinquantafei  mila  feu- 
di di  valore  di  moneta  Romana  , Sómma  in  que’ tempi  cOnfidcrabiliflìma  » 
& a mandare , e mantener  per  vn’anno  trenta  huomini  d’arme  nella  guerra 
di  Terra  Santa . 

5 1 Scriue  Du  Puy , citando  al  margine  Toul.  V.  Sac.  n.4.  che  Raimon- 
do VII.  Tolof3no  trottandoli  debitore  di  gran  Sómma  di  denaro  portato- 
gli dal  publico  d’Aui^none , impegnò  a quella  Città  nel  1 226.  la  proprietà, 
e’I  dominio  di  tutto  il  paefe  Venefino  fino  all’intiero  rimborló  del  preftato 
denaro  : Non  hauendo  io  veduto  l’iftrumento  , ond’  ha  raccolta  quella  no- 
tizia il  Du  Puy  , non  porto  aSTerire,  fe  ciò  auueniSTe , o prima , o dopo  la  refi 
della  Città  all’armi  Cattoliche  del  Rè,  e del  Legato , 

52  Non  mettono  gli  Scrittori  in  dubbio , che  la  detta  fentenza  del  Le- 
gato contro  Auignone  non  forte  esattamente  eieguita  « Segno  ne  danno 
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ancor  oggi  le  rouine  che  fi  vedono  di  alcune  delle  torri  demolite  : tri  le» 
quali  fon  degne  di  particolare  ofleruazione  le  rouine  della  torre  de’  Caua- 
lieri  di  S.Giouanni  nella  drada  della  lor  librata  nella  parocchia  di  S.Agrico- 
lp  in  vn’orro  di  tre  emiuate  di  terreno,  oue  reftano  ancora  dalle  ampliffime 
eoa  mura  di  grolfezza  }»roporzionata  ad  vna  fortezza  : e vi  fi  vedono  i merli 
antichiifimi  sù  la  porta , & in  parte  delle  muraglie  . Donninaua  quella  torre 
le  vicine  mura  della  Città  , & il  Aodano . Fanno  parimente  proua  dell’efc- 
cuzione  della  lèntenza  alcuni  fatti  dell’anno  feguente  1227.  nel  quale  a’  Te- 
dici di  Giugno , come  narra  il  Noguier , fù  redimito  al  Vcfcono  il  molino 
di  Pertuis , eh’ era  dato  didrutto  per  le  fortificazioni  della  Città  . Poco 
dopo  nell’anno  ideilo  a’  tré  di  Settembre  furon  prefi  gli  oportuni  cfpedien- 
ti  per  isborfare  le  fette  mila  marche  d’argento;  ordinandoli , che  le  Tornine 
a tal’  effetto  predate  fodero  priuilegiate  fopra  gli  altri  debiti . l’ idrumea- 
to  n’  è di  quello  tenore . 

Notum fit  omnibus  quòd  Anno  Domini  1227.  tertié  non  ai  Septembrii , eui- 
Jlentibui  in  Ciustate  Aumion.  Potefiatibus  Domino  Vutllelmo  Raymond 0 
de  Ammonta  Gr  Domino  Raymundo  de  Viali,  omnes  Confiliarii  Confili] 
generala  Auimon.  vnanimiter  dederunt  prò  Confitto , quod  debit  um—*  » 
quod  Jwt  prò  tomp  endis  mandata  Domini  Romani  Cardinola  Sedis  Apo - 
titilli'*  Legati , vtpot'e  prò  foluendis  feptem  millibus  marcar  uni  argenti  , 
quaivult  babere  aCiuibus  Aumion.  idem  Dominiti  Cardinola , fitpriui- 
legiatum  a die  dati  mandati  ab  eodem  Domino  Cardinali  in  ante  a , iti  quod 
ante  omnia  alia  debita  prucedent ta  , O"  fubfequentia  illud  debit um  per- 
Joluatur  , C T fi  occ afone  ilhus  debiti  f adì*  futnnt  vendutone s , vel  im- 
pignorationes  , rei  empi*  , vel  obligatee  fatua  remane ant  penes  en.pt 0- 
rei  , vel  erediterei  , non  obfiante  onere  alieniti 1 debiti  precedenti!  pri- 
llati , vel  communi s : C?  fi  quii  in  rebus  mobilibus  fotuere  non  potue- 
rit  quaotum  ipfum  contigerit  , teneatur  vendere  de  prudi/ s , vel  im- 
mobtlibut  futi  , illit  qui  ptui  foluerint  , quam  ipfos  contingat  de  tallia , 
iujlo  pretto  per  arbitnum  honorum  virorum  a Potcfiatibm  elePlorum  , 
illa  videlieet  pretdia  , vet  immobtlia  , qua  ipfi  elefiorei  elegerint , donec 
tpfii  emptortbui  de  eo , quod  plus  foluerint , plenarie  fatisfiat  . Confina- 
ri/ qui  hoc  conj itluer unt  , Junt  y , Bertrandut  Hugo , Tbebaudui  de—. 
Sor  , &c.  faflum  fuit  boc  in  aula  Jlarts  communi s in  prafentia  Ray- 
Munài  de  Auimoue  , Raymundt  de  Viali  Potefiatum  , qui  pradi- 
Rum  Confilium  boc  vt  compier ent  , <2*  compier  1 Jacerent  , de  unanimi 
voluntate  , C7*  concordi  Confino  omnium  pradiRoi  um  Confili ariorum  . 
fuper  fanfia  E u angeli  a turauerunt , (2  m praj  enfia  Ponti / API  nardi, 
’U'  Rofiagni  Tarquery  Indie  um  , Bertrandi  Materoni  , & Roberti 
de  V Ja  dinar  tot  um  , Ponti j Raymundt  , & Petri  V dffonis  Sindico - 
rum  . Ego  Bertrandut  de  Ponte  Not.  mterfui , & auRoritate  QT  man- 
dato pradiRorum  Potefiatum , ludtcum  , Ctauariorum , Scindicorum—,  » 
C7*  totius  Concili/  gcneralit , boc  injlrumentum  àttimi  i feripfi , bullaui , 
<ST  Jìgnaui  . x 

53  Qi« 
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5 3 Qui  s’ha  a notare  , che  i Podeftà  fon  qualificati  col  titolo  Domini 
non  mai  per  auanti  dato  a i Confoli , e l’iftcfla  qualificazione  fi  continua  ne 
gli  altri  iftrumenti  de’  Podeftà . 

54  Nel  122g.il  Co.  Raimondo  di  Tolofa  cede  alla  Sede  Apoftolica_» 
tutto  il  fuo  dominio  del  Venefino  ; come  fi  è narrato  nel  lib.2.del  i.tom.al 
qual  fi  rimette  il  Lettore  per  eli  altri  fucceflì  dell’ifteflo  paelc  . 

.55  Si  compofe  nel  1 234.  da  gli  Arbitri  eletti  dalle  parti  la  controuerfia, 
che  verteua  per  regolamento  de’ confini  de’  lor  territori)  tra  la  Città  d*- 
Auignone  col  fuo  Podeftà  Arrigo  de  Spingo  , e la  terra  di  Barbentana  col 
Velcouo  d’ Auignone , e con  gli  altri  fuoi  Confignori . Dcll’iftrumento  in- 
teramente prodotto  nel  procedo  del  Rodano  del  1300.  al  fog.3523.  noterò 
fidamente  alcune  particole  , che  dan  lume  del  trattamento , e del  gouerno 
'del  Podeftà , e de  gli  altri  Magiftrati  della  Città . 

Notum Jit  omnibus , quòd  anno  Domini  1 2 34./ cilicet  li.  Nonas  Iuni/ , Exi- 
Jlente  in  Ciuitate  Auinion.  Potejìate  Domino  Henrico  de  Spingo  . Dominai 
Bernardus  Dei  grafia  Auinion.  Epifcopus  nomine  fuo  , O'  nomine  Domino- 
rum  de  Barbentana  ab  vna parte , & Dominus  He  arie  tu  de  Spingo  Pote- 
Jlas  Auinion.  aut boriiate  Concili/  generala  nomine  fuo , & nomine  com- 
muni s Auinion.  & Cabecia , & Raymundus  de  Viali  Scindici  ditti 

communi s nomine fuo  , & nomine  eiufdem  communi s Auinion.  ab  altera  ; de 
controuerfia , qua  inter  eos  vertebatur  fuper  terminando  territorio  Aui- 
nion. & Domini  Epifcopi , d7*  Dommorum  Barbentana  &c.  fuper  pr edi- 
tti! itaque petit  ionibus , quas  ad  inuicemfaciebant  Dominus  Epifcopus  , & 
Domini  de  Barbentana  prò  fe  & vniuerjìtate  omnium  Dominorum  et  bomi- 
num  de  Barbentana  ex  vna  parte , É7*  Domtnus  Henricus  Potejlas , tV  Ca- 
teti a & de  Viali  Scindici  communi s Auinion.  nomine  eiufdem  communis,&* 
Vniuerfttatts  Auinion.  ab  alia  compromiferunt  in  lfnardum  Augertum , 
~ Petrum  Vaflonem  elettos  a Domino  Potevate  , & in  Gaufredum •—» 
GuiUelmum , ZV  Maliratum  elettos  a Domino  Epifcopo  , & iterum  in—» 
Hugonem  Rojlagnum  ab  ambabus  partibus  mediato  rem  communem  vnani- 
tniter  elettum , quos  quinque  vtraque  pars  arbitros  digit  ad  banc  contro- 
tterjìam  terminandam  , dando  eis  plenam  & liberam  potefiatem  &c. 
Praterea  vt  pradttta  omnia  fingala  attenderent  feruarent , Ca- 
becia & Raymundus  de  Viali  Scindici  nomine  communis  Auimonenf.  &* 
Raymundus  Bego  in  animam  Domini  Potefiatis , & fuam  prò  parte  ip- 
fìus  communis  mrauerunt  : Guillelmus  Augerius  , Raymundus  de  Bub- 
bone , Berengarius  Raymundus , loanncs  de  Barbentana , & Rojlagnus fra- 
ter  eius  ipfi quinque  in  animam  Epifcopi  & fuam , t am prò  fe , quam  prò 
ali/s  Domimi  abjentibus  fuper  fanti  a Euangelia  fatta  corporaliter  iuraue- 
runt , renuncuntes  omni  iuri  d T'c.  Recitata  fuerunt  bac  pradttta  manda- 
ta in  Carte Jlaris  Hofpitalis  Beata  Marta , prafentibus  Domino  Epifcopo  , 
& Domino  Potè  fiate , & Scindici s antedittis , iVprafente  Bertrando  Reg- 
nar do  Clauario  tejles  ali/  C Ve. 

5 <5  Nel  1 237.Pcrfcuallo  Doria Podeftà  d’Auig.fè  fare  vn’Inucntario  de* 
x beni 
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beni  communi  del  Confolato  o Republiea  d’Auign.;  il  Tuo  tenore  in  parte  è 
c\\\eùo.Notumfit  omnibus, quòd  anno  Domini  n^j.fc.  Menjìs  Apriiis  exi- 
ftentè  in  Ctuitate  Auinson.  Poteftate  Domino  Perfauallo  de  Attriti, Vt  Dona 
Communi s Auinion.  abfque diminuitone  valeant  conferitavi,  ne  pojfim  jn- 
pofterurn  propter  obliuionem,velfraudè,vel  incuriam  deperire.  Ego  Beri  rad. 
De  Ponte  Aitinion.Curia  Notar ius  mandato  Domini  Poteftatis  memorati  in 
boc  Jnuentario  publico  ea  fcripJì.Bona  antem  qua  ài  cium  Gommane,  vel  alias 
feu  alu  nomine  ipfius  Communi s badie  habvnt  & pojjìdent , ve l qtiajì pofifiìdent 
flint  bac,vsdelicet  : Dominiam  quod  ipfum  Commune  babet  in  terra  Ger ali- 
di Amici, & Petri  amici', cui  tts  Communi s nomine  Petrus  Amicus  (ir  Cerati - 
dus  Amicus  nepos  eius  pojjìdent  Caftrtim  & Vtllam  Cauimontis  curri  foto 
eiustenemento  & territorio  . Jtem  Ger.  Amicus  poffìdet  nomine  eiufdem _■> 
Commnnis  Vil/am  de  T boro  , & totum  eius  tenementum . Item  cafrrum  (ir 
villam  T bofoni  07*  eius  totum  tenementum . Item  Caftrum  Villa  V tiene 

pjfidetur  nomine  diili  Commnnis  cum  tato  eius  tenemento . Item  Villa—* 
Pontis  Sorgin  feilieet  iurif diilio  & dommium  tot  ius  ipfius  villa  & eius  te- 
nementi  e fi  diili  Communis  ; quarta  autempars  proprietatis  eiufdem  villa 
eft  eiufdem  communis  : diilum  enim  Commune  babet  de  proprietate  ipfius 
quarta  partis  in  Villa  Pontis  Sorgia  totum  Jextairalagium  iuxta  formam 
Jexcasralagif  huiusCiuitatis:  Item  quuddam  ftare  «quod  babet  conforta 
ab  Oriente  carter tam  , ab  Occidente  Sorgiam . Item  Bernardus  Caualle- 
riuspro  Jtari  quod . . : Pet.  Carxaterij , & prò  ftari  ftto  feruit  Communi 
vnas  obliasi  Raimundus  Mantius  prò filari  fuo  feruit  mediai  obliai.  Jtem 
ftare  quoddam  Raymundi  de  podio , quod  tenent  modo  Poncius  Mandius  prò 
tribiis  partibus , Ioannes  Pafcbalispro  quarta  parte  feruit  quafdam 

obliai  d?c Jtem  dominium  Caftri  S.  Andrea  & eft  & efife_, 

debet  pradiili  Communis , quicumque  ipjiim  teneat  & habeat . Jtem  idem—t 
Commune  babet  in  Ciuitate  ifta  bos  redditizi  C;7*  proprietates  &c. 

57  Nel  12^9.  la  Città  d’Auignone  pretto  aiuto  al  Conte  Raimondo 
Berengario  di  Proucnza  celle  guerre  ch’egli  hebbe  col  Conte  Raimondo  di 
Tolofafoprà  indicate  nel  tom.i.lib. 2. c.  r.  il  che  diede  al  Tolofano  occa- 
fìone  di  dolerli  con  l’Imp.  Federico  II.  & a quelli  motiuo  di  feiogliere  nel 
1245.  dall’ obedienza  d’Auignone  i Baroni  di  Cala  Amici , c di  aflègnarli 
come  prima  al  Tolofano  per  Tuoi  feudatari), come  fi  è detto  di  l'opra  al  n.  4. 
di  quello  capo . Se  però  in  fatti  fi  lòttracflero  detti  Baroni  all’  obedienzru» 
d’Auignone,  m’è  ignoto . 

58  Nel  1243.  fece  la  Città  d’Auignotic  nuoui  ftatuti,  ne’ quali  fi  di-» 
chiaro,  che  chiunque  danneggiafse  nel  territorio  d’Auignone  di  là  dal 
Rodano  doucfse  punirli  nell’  ittefsa  guifa  , che  chi  dcl’nquifse  di  quà 
dal  Rodano.  E fi  ordinò,  che  gl’incrementi  del  Rodano,  c della  Du4 
renza  fofser  di  quelli  , che  patifsero  le  inondazioni  . Sono  in  quella-» 
parte  prodotti  nel  nominato  procefso  del  Rodano  a*  fog.  829.  838. 

59  Nel  1 245.  morì  il  Co.  Raimondo  Berengario  IH.  lafciata  crede  della 

Pro- 
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Proli  e ma  Beatrice  Tua  figliuola  Torcila  di  Margherita  moglie  di  S.Lodouico 
IX.  Rè  di  Francia  ; & ella  verfo  il  fine  dell’anno  tralportò  col  matrimonio 
le  Contee  di  Prouenza , e di  Forcalquicr  in  Cirio  Conte  d’  Angiò  fratello- 
dei  detto  S.  Lodouico  • 

60  In  quello  medefimo anno  Federico  II.  dopo  eflère  ftato  più  volte 
feommunicato , Se  vna  volta  deporto  dall’Imperio  da  i Papi , foggiacque  la 
leconda  volta  all’iftcfla  depofi/ione  nel  Concilio  di  Lione.  Et  in  quelle  cen- 
fure , e fentenze  fu  ancora  inuolto  Corrado  fuo  figlio  complice  de’  Tuoi  de  - 
litri , ch’era  già  ftato  creato,  c coronato  Rè  de’  Romani . Hauca  Federico 
degenerato  in  progredo  di  tempo  da’  buoni  principi)  del  fuo  Imperio  , ne* 
quali  haucua  giurato  alla  Chicli  Romana  obedienza , fedeltà , e difefa  > & 
haueua , non  pur  promefi'o  di  reftituire  alla  Chicfa  le  terre  occupate  , ma_* 
eziandio  confermate  con  propria  donazione  le  conccllìoni  fattene  a i Papi 
da’  preceduti  Imperadori . Cangiati  dunque  penlieri , fi  riuolfe  ad  occupa- 
re dell’altre  terre  della  Chiefa  con  fomma  oftilità  : imprigionò  Rcligiofi  , 
Vcfcoui , Cardinali  ; nudrì  vn  gregge  di  concubine  , e trà  erte  Donne  Mao- 
mettane : tollerò,  anzi  fanori  i Saracini  dentro  i fuoi  Stati  : fi  collegò  co  i 
Soldani  : impedì  i progredì  dell’armi  Chriltiane  in  Terra  Santa  : tentò  di 
mettere  oftacolo  alla  liberazione  del  S.  Rè  Lodouico  prigione  in  Siria  ; SC 
affilile  con  Neronianexrudclrà  gli  Ecclefiaftici , e 1 Laici  de’  fuoi  Regni . Si 
trouano  contratti  fatti  nel  tempo  di  Federico  II.  in  Prouenza  con  qucflz 
data  : Domino  Papa  Honorio prejidente , & F rider ico  Romanorum  Impera - 
tor  e Regnante:  e con  queft’altra,^è?a  funt  bete  anno  Domini  1 214.  Regnan- 
te Fridertco  Romanorum  Regi . L’ irte  dò  Conte  di  Prouenza  vsò  quella  for- 
inola in  vn’iftrumcnto  , nel  qual  promette  di  conferuare  i lor  dritti  all’  Ar- 
ciuefcouo  & a i Cittadini  d’Arlcs:  Anno  Incarn . Dom:n.  M.CCXXXIX • Vili* 
Cal.Aug.  Domino  Frideruo  Dei  gratin  Romanorum  Imperatore Jemper  Au- 
guro . Efercitò  Federico  atti  di  fouranità  continui  nella  Proncnza . Confer- 
mò i priuilegi)  Imperiali  gii  conceduti  dall’  Imp.  Federico  l.allc  Chiefe  d’- 
Arles  , d’Embrun,  d’ Auignone , e di  Gap . Infeudò  della  Bironia  d’ Auba- 
gne  il  Vefcouodi  Marfiglia . Fauori  i Baroni  di  Baili,  e que’  di  Caftellana, 

1 Vifconri  di  Marfiglia  , & altri  , ch’altro  fourano  non  voleuano  riconofce- 
re , che  Federico  * Permelfe  alle  Città  di  Arles,  di  Marfiglia , e di  Nizza  il 
renderli  Republiche  indipendenti  da  i Conti  di  Prouenza . Trasferì  con  Ino 
decreto  da  Raimondo  Berengario  Conte  di  Proncnza  in  Raimondo  VII. 
Conte  di  Tolofa  il  Contado  di  Forcalquicr:  e foggiunge  il  Bouche  nei  to.  1 . 
alla  pag.826.  che  cede  la  qualità  di  Re  d’Arles  a Guglielmo  di  B.uix  Prin- 
cipe di  Orangc  . Il  che  fe  è vero , e le  detta  traslazione  hebbe  vigore  & cfc 
fetto , per  effer  fatta  in  tempo  che  Federico  non  folfe  ancora  deporto  dall’- 
Imperio , la  qualità  di  Rè  d’Arles  pafsò  in  Carlo  Conte  d’Angiò  e di  Pro- 
uenza , per  tranfazzionc  feguitane  nel  1257.  trà  lui  , c Raimondo  di  Baux 
figlio  di  Guglielmo  ; come  alferifce  l’ifteflo  Bouche  nel  tom.i.pag.8:8.  ma 
perchè  quello  Autore  non  allega  in  proua  di  materia  cosi  importante  iftru- 
mcnto,  o Scrittor  veruno , come  fà  ne ’foprariferiti  cali  di  ininor  confide- 
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fazione  ,refto  in  dubbio  della  verità  materiale  del  fuo  detto;  tanto  più  che 
Carlo  d*  Apgiò  non  s’  intitolò  mai  Rè  per  quello  fupp  jfto  acquifto  del  Re- 
gno d’ Arles  ; e gl*  Imperadori  feguenti  mollrarono  di  pofTederlo  , ami  lo 
trasferirono , come  lì  diri , in  altri  Conti . Oltre  che  non  per  quello, quan- 
do folTe  vero,  fi  Ipogliò  Federico  della  fouranici,  c*  hauea  in  quel  Regno 
1*  Imperio, 

6 1 Dopo  la  depofizionc  di  Federico  IL  iPrencipi  dell’ Imperio  in  fac- 
cia al  deporto  Federico  crearono  Rè  de’  Romani  e della  Germania  Gugliel- 
mo Conte  d’Olanda . Quelli  impegnò  ad  Vgo  Conte  di  Bor  gogna  per  die- 
ci mila  marche  d’argento  tutti  gli  emolumenti,  che  poteano  competerli  nel 
Regno  d’Arles , c di  Borgogna  per  ragione  delPIm  crio  . Co,i  Vignerio 
Ex  Diplomate * Anzi  all’ifteflb  Conte  , per  tertimonio  del  incdenjo  A ttore 
concede  facoltà  di  batter  moneta  nella Città  di  Saiins.  Confermò  al  Vcf- 
couo , & al  Capitolo  di  Gras  in  Prouenza  i lor  priuilegij  , e beni  con  Bolla 
data  nel  1251.  la  qual  fi  conferita  ne  gli  Archiuij  del  Principato  di  Monaco, 
e così  comincia  : Guillelmus  Dei  gratta  homunorum  Rex femper  Augufius , 
V muti  fu  Imperi/ jìdehbui  GTc.  Donò  ancora  e confermò  al  Vcfcono  di  Si- 
ilerone  nella  Prouenza  Occidentale  , o Contado  di  Forcalquier.la  donazio- 
ne delle  terre  di  Lurs , e di  Ladunccllo . Nat  Humberto  venerabili  Epifco- 
po  , & fuc  cefi  oribui fuis , ir  Ecclep.a  S jl  arte enfi  tafira,  munitioms , vtllasy 
& opptàa , Gr  fpeciahter  ctfilra  Lurij  GT  Lsduncelti  cum  pertìnentijs  fuit  , 
qua  / ita  junt  in  DiaecefiSiftaricenfi , Gr  a Noby , Gr  ab  Imperio  immediate 
tenentur  : & Eptftopt  Sifiaricenfet , qui  ibidem  prò  tempore  fuerunt,dittum 
Casìrum  Lurij  tenuerunt  ab  antiquo  GT(.  Rifertfcc  quelle  parole  il  P.  Co- 
lombi nel  U}.  de  reb.gejì.  Epifc.  Stfiaric,n.\\.  Gè*  32*  e dapoi  foggiungo  . 
Si  vera  dixit  Bttrellanui  Si  riha , cum  ajperuit  Humbertum  a Regia  C uria-* 
( Curia  Regia  fi  dice  , perche  già  era  Re  di  Sicilia  Car  o d’Angiò  Conte  di 
Prouenza  ) opprejjum futjfe , extfìhnaiterim  ego  ab  ifiisVuillelmi  literii  fa- 
tturi! effe  ,vt  ab  ea  opprimeretur . Salse  et  Regi \ P rottine  tee  Comitis  ludices 
ad  illa  indoluerunt,  Lurtenjejquevex  attere , Gr  ad  fuum  tribunal  eoi  vi  tra - 
xerunt , qui  vnumGermanorum  Imperatorem  fupraEpifcopum  fibi  Domi- 
num  efie  occlamabant . Ut  vt  hoc fe  babeat  ( profeguc  il  Colombi  ) non puto 
ego  Carolum  Regem  eas  agri  tulsjfe  li  ter  ai  . Projettò  Comes  Proti  inda  pofi 
centum , & fexaginta  quatuor  annoi  die  decimatertia  mtnfis  Aprilii  edixit 
de  hbertatibui  Lurij , vt  videre  eji  in  Regio  Aquis  Sextys  tabularti  , rtgi- 
flro  vt  loquuntur  Armar um pag.  283.  Ecco  quel  che  dice  il  Colombi  cita- 
to con  cquiuocazione  dal  Bouche  , per  tcrtiraonio , che  il  Vcfcouo  di  Sifte- 
rone  rendefle  in  quell’  anno  omaggio  al  Conte  di  Prouenza  per  detto  luogo 
di  Lurs  . 

6 2 Era  controucrfo  in  tempo  di  Guglielmo  il  dominio  di  Beaucaire  , 
o Bclcairo  cri  il  Rè  S.  Lodouico , e l’ Arciuefcouo  d’ Arles . Riconobbe  al- 
lora il  Rè  la  dirtinziooe  , che  metteua  il  Rodano  tra  le  giurifdizzioni  dell’- 
Imperio , e ilei  Regno  di  Francia . Onde  per  Tua  ragione  dille  quelle  paro- 
Jt . Quod fiquidem  ( cioè  ficlcairo  ) de  nofiro  feudo , cum fit  in  Regno  noftro , 
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fotius  vi  de  retur , quam  Arelatenjìs  Ecclefia  , qua fita  eft  in  Imperio , licei  ad 
Rtgnum finti  exteniantur . Cosi  Catello  dalle  Icritture  del  S.Rè . Nel  cor- 
fo  del  Regno  di  Guglielmo  quelli  auuenimenti  feguirono  fino  all’  eftinzio- 
ne  della  liberti  d’Auignone . 

63  Cosi  torto  che  nel  fine  del  1245.  diuenne  Conte  di  Prouenza  Carlo 
Conte  d’Angiò , fi  applicò  a ridurre  alla  fua  obedienza  la  Città  d’ Auigno* 
ne  , che  pretendeua  gli  appartenere  : ma  renitenti  moftrandofi  gli  Auigno- 
nefi , e (prezzando  i Tuoi  ordini , e maltrattando  i Puoi  minirtri,  differì  Carlo 
il  mezzo  dell’armi  al  Tuo  ritorno  dal  viaggio  oltramarino  , al  qual  fi  accinfc 

S:r  accompagnami  il  Santo  Rè  Può  fratello-  La  Tanta  fpedizionc  , eh’  era 
ara  rifoluta  nel  Concilio  generale  di  Lione  , fu  efeguita  nel  mefe  d’Agofto 
. del  x 248.  con  l’imbarco  di  tutta  l’armata  de’  Crociati',  parte  in  Marfiglia  , 
c parte  in  Acque  morte  . Nel  feguente  anno  1 249.  mori  il  Co.  Raimondo 
VII.  di  Tolofa  , come  fi  è detto  nel  lib.2.  del  tom.  1.  c per  la  fila  morte  re- 
rtò  Conte  di  Tolofa,  e Signore  del  Venefino  Alfonfo  Conte  di  Poictiers  fra- 
tello di  S.  Lodouico,  e di  Carlo  d’Angiò  Conte  di  Prouenza . Mentre  in  Le- 
uantc  quelli  Principi  dimorauano , Barrale  o Beraldo  di  Baux  Podeftd  d’- 
Auignone non  lafciò  via  intentata  per  dare  a Carlo  il  poflefso  d’  vna  parte 
della  Città , tirati  in  quel  fenfo  molti  Cittadini , i quali  operando  con  Pen- 
timenti contrari]  a i dettami  del  Publico,  eccitarono  in  Auignonc  graui  dis- 
cordie ciuili , e riceuerono  molte  ingiurie  , e danni  dal  più  numeroPo  parti- 
to di  que’  che  continuauanc^rollantemcntc  nel  zelo  della  libertà  : come  all’ 
incontro  non  pochi , ch’crano  (lati  petulanti  nell’otfendere  i minirtri  , e le 
terre  del  Conte  , Pofftrirono  anch’erti  non  leggiere  agitazioni , e moleftic  . 
In  tale  (lato  , come  habbiam  raccolto  da  antiche  & autentiche  memorie  * 
cran  gli  affari  d’Auignone  ; quando  dopo  l’infelice  fucccflò  dell’  imprefa  di 
Lcuante  , reflato  il  Rè  S.Lodouico  in  Siria  vifieandoi  luoghi  Santi,  edifican- 
do Chiefe , fortificando  piazze  , ricattando  fchiaui , & efcrcitando  tutte 
forti  d’opre  d’eroica  pietà  verfo  gl’infermi , & i poueri , ritornarono  nelle 
proprie  Prouincie  Carlo  Conte  di  Prouenza , Se  Alfonfo  Può  fratello  Conte 
di  Tolofa,  e Signore  del  Venefino.  Carlo  prima  riduPsc  all’  obedienza  la 
Città  d’Arles  , che  godeua  da  alcuni  anni  il  pofscfso  della  libertà  ; e poi  fi 
giuntò  in  Bclcairo  con  Alfonfo  , che  fi  era  vnito  a i Puoi  penfieri  per  la  parte 
che  in  Auignonc  pretendeua  anch’  egli,  per  trattami  di  vnitamente  coltrin- 
gere  all’obedienza  con  l’armi  quella  Città , della  quale  alcuni  Cittadini  ha- 
ueano  già  fatti  prigioni . Al  ora  Auignonc , che  ancora  aperte  tenea  le  pia- 
•gìic  per  la  refiftenza  già  fatta  al  Rè  Lodouico  Vili,  forte  non  conofcendoli 
per  refillcrc  a que’  due  Principi  congiunti , & affiditi  dal  potente  Regno  di 
Francia  ; ancorché  incontrallabili  fofsero  i dritti  che  Forano  prouenuti  dal- 
la celfionc  del  Conte  di  Forcalquier , e dall’atto  di  Raimondo  VI.  in  S.Egi- 
dio , nè  fofsero  difprczzabili  gli  altri , che  (òpra  le  prctenfioni  del  Conte  di 
Prouenza  le  deriuauano  dall’approuazionc  dell’Imp.  Federico  (.determinò 
•di  preuenire  all’efcmpio  d’Arles  la  Porte  dell’armi, e di  procurarli  con  fpon- 
ianea  dedizione  quegli  auautaggi>chc  non  haurebbe  ottenuti  in  foccombon- 

do  . 
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do  alla  forza . Però  fpedi  Inuiati  e Procuratori  del  Publico  a B.aucairc  eoa 
le  oportune  facoltà  di  proporre  , e di  concludere  il  negozio  fotto  le  condi- 
zioni prima  nel  fuo  Configlio  e Parlamento  generale  determinate^»  > 
Piacendo  parimente  a i Principi  l’euitar  gl’incommodi  della  guerra  , fcgtiì 
la  conuenzionc  nel  detto  luogo  di  fìclcairo  a’  fette  di  Maggio  del  1251.  & 
alli  io.  dell’iftclTo  itiefe  fu  confermata  nel  Configlio  vniuerfale  della  Città . 
Ecco  il  tenore  dell’atto  degniflìmo  della  publica  notizia  , come  bafe  fonda  - 
mentale del  gouerno  della  Otta . 

64  Notum fit  omnibus,  quid  anno  Domini  mille  fimo  ducente  fimo  quin- 
quagefimo  primo fexto  Idus  Maij , exiflentibns  Dominis  in  drittate  Auenià- 
nenjì , Anfonfo  Dei  grafia  Comite  T boIofa,G'  Marchiane  Prouincia , 07-  Ca- 
rolo eadem  grafia  Andegaui,e,et  P roti  ine  i a Cairi  ite, et  Marchiane  Prouincia v 
et  Comite  Forcalquery , ex  confenfu  virar  uni  illufirium  DD.  Comitum  pra- 
dittorum,nec  non  et  vniuerfitatis  Ciuium  Auenionenfium  in  publico  Parla- 
mento ad  campana  fonum  et  voce praconis  more f olito  tongregatajetta  funt 
conuentiones  m omnium pr  adì  fior  um  praf enfia  mtelligibiìiter  etiam  et  Jen- 
Jìm  expo  fit  a , falla  nuper  et  inita  apud  BeHicadrum , inter  Dominos  Comitei 
fupradittos , et  folemnes  procuratores, ac  nuncios  vniuerfitatis  eiufdem, et  pojl- 
mod'um  apud  Auenionem  in  Concilio  Generali  ad  fonum  campana  morefoli- 
to  congregato  , laudata  a confiiiafys  vniuerfis  07* Jingulis,et  eorumdem  irtr ar- 
mentofirmata  ,prafentibus  in  eodem  Concilio  prò  Comitibus  memoratis , 07* 
confirmationem  et  iuramenia  Confiliariorum  recipientibus , Raymundo  Gan: 
celino  Domino  Luneìli  Sene/ calco  Venaifiini , Alba  de  T arafeone  milite , Vice- 
domino  Camerario  Biterrenfi  Capellano  Domini  Papa , Pont  io  Afhaldi , £?• 
Guidone  Fulcody.  qstarum  fìquidem  conuentionum  tenor  hic  ejl . 

Anno  ab  Ine  arnat  ione  Domini  mille  fimo  diicentefimo  qutnquxgefimo  pri- 
mo , Non.  May.  Regnante  Ludouico  Rege  Pr  ancor  um  . ( fi  pone  la  data 
del  Regno  del  Re  di  Francia,  perche  1 Conti c ran  fiioi  fratelli, c per  An- 
giò  , per  Tolofa,  c per  Poi&iers  fioi  Ridditi  ) Notum  fit  Vniuerfis  , quod 
cum  longa  fuijfet  d:fi enfio  inter  virai  illufìres  07*  nobihjffùnot  Anfonfum 
Dei  grafia  Pittatila , 07*  Tholofa  Comitem , & Marcbionem  Pro  urne  ia , 
07*  Caroliti n eadem  Andegauia , 07*  P rottine  ia  Comitem , 07*  Marcbionem. 
Proumcia  , tir  Comitem  Forcalquery  ex  parte  vna , ac  Ciuitatem , (27*  Ci- 
ue>  Alleinomi  ex  altera  : tandem  ciuei  Cititi atit  eiufdem  ad  cor prouida  con- 
fida'ottone  reuerfi , liquidò  cognofcentes Je  mconfultò  eifdem  Comitibus , 07* 
torum  loca  tenentibus  cantra  iujlitiam  re  flit  fi  e . 07*  eorumdem  gratiam  ob - 
tinere  fummoperc  cupientes  , ad  tpforum  prafentiam  folemnes  nunciot  -, 
procuratores  fìndicos , & attor es , tam  rnilites , quàmprobos  bomines  Gioi- 
tati s eiufdem  communi  07*  deliberato  conJUio  defiinarunt  : videlicet  Berenga- 
rtutn  Rétymundi , Guillelmum  Cauallery , Bermundum  Mille  foltdos , Guil- 
lelmum  Arnaudi , Bertrandum  Btrengarium , Bertrandum  Mataronum, 
Rofiagnum  Magiflrum , Bertrandum  T aulerium , 07*  Ioannem  Fabrnrn . 
Ditti  vero  folemnes  nuncy  de  plenitudine  potè  fiat is , qttam  a fuis  conciui- 
bustotius  Vniuerfitatis  nomine  in  Concilio  generali  receperant  fuper  cq  tp 
Tomo  IL  H * cor  dia 
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cardia  cum  Domimi fupradittis  Comitibus f attenda  , fidem  fecerunt  eifdcnt 
per  notam  pubi  team  fcriptam  manu  Culli  elmi  de  T urmne  pubi  tei  Auenionis 
Notori/  , quatti  idem  notar ius  prafens  ft  fcnpfifie  mandato  generali s Con- 
cili/fatebatur  , quarti  redattam  in  jormam  public t snfirumenti  Dominis 
pr aditti s Cormtibui  fe  redditurum  promi  (it  . Polì  multos  tir  varsos  er. 
go  trattatili  , folemnes  Nuritij  fupradtttt  fuo  tir  totius  Vniuerfitatis 
Auenionis  nomine  , quidquid  de  iure  Dom/norum  Comitum  praditto- 
rurn  , vel  pradecejforum  eorum  Tbolofa  , Prouincta  , tir  pulcalque- 
ry  Comitum  & Marchionum  Proinntta  ditta  Vniuerjìtas  tenet  , tir 
pojfìdet  , tifdem  Dominis  Comitibus  gratis  & liberi  rejìgnarunt  . Et 
ad  tollendam  omnem  dubitationis  materiam  , merurn  tir  mixtnnt-» 
imperium  , tir  omnem  iurifdittionem  , quam  communi  Vniuerfitatis 
pr aditta  in  Ciuitate  tir  territorio  pojjìdebat  , feu  pojjìdet  , exercue- 
rat  , feu  exercet , vel  almi  eius  nomine  in  Ciuitate  , tir  territorio  Cr- 
uitatis  eiufdem  , fine  de  iure  Jìt  Comitum  pradsttorum  in  folidum  vel 
in  parte,  fine  de  iure  ad  communi  pertmeat  Ciuitatis  , in  eojdem  Do- 
mino! Comites  plentjjimi  tranflulerunt . Donante s eifdtm  tir  eorum  ha- 
redibns  in  perpetuum  quédqmd  vltra  ius  eorumdetn  communi  Ciuitatis 
praditta  tenebat , feu  babebat , vel  babere  poter at  , feu  debebat  in  me- 
ro & mixto  imperio  tir  iurifditttone  pradittis  , tir  in  bonis  tir  iuri - 
bus  vniuerfis  ad  commune  pertinentibus  fupradittinn  . Qua  tamen  ab 
alter  tetro  Comitum  pr  aditta  Ci  listai  infeudum  tenuerat , vel  tenebat , ei .» 
quo  tenebat  in  feudurn , in  folidum  ditti  folemnes  Nunty  Vniuerjìtatis  no- 
mine plenb  tir  libere  rejìgnarunt  memorati s Dominis  Comitibus . Promittert-  / 
tei  reddere  integri ,tir Jidelster  eis,vel  cui  vel  quibtis  ipji  mandauer intanfir u* 
menta  omnia , tir prsuilegia  ad  commune  J'pettantsa  memoratum  . Super 
damnis  vcrò  quibufeumque  C iuibus  Auenionenfibui , vel  Auenionenjì Epif  - 
capo , tir  Ecctefi a , tir  ali/s  Ecclesijs , feu  locis  relsgiofìs , ecclejiajlicifque  per- 
fonis  ah  ipfisCiuibus  irrogatisi  vel  alijs  eorum  auxilio , Jeu  fauore  : nec 
non  tir Juper  iniurys , tir  ojfcnfìs  contrà  eofdetn  Dominai  Comites , vel  eo  - 
rum gentem  commi jjìs , ditti  folemnes  Nuncy  fe  fuo  C£*  Vniuerfitatis  no- 
mine, tir  ipfam  Vniuerfis atem  eorumdem  Dominar um  Comitum  voluta- 
ti omnimodi , mandato  & mandati!  vno  diuerfifue  temporibus  prof erendis 
gratis  tir  concorditer  fubiecerunt . “Tenere  firmiter  promittentes  quicquid 
per  eoi  Domsnos  Comites , vel  alios  ,qusbus  duxerint  commsttendum , man- 
datumfuerit  feu  fiatutumfuperpramsfjìs,  velaliquopramijjorum  : Con- 
cines ettam , tir  alios , quos  ceperunt , esjdem  Dominis  reddere promiferunt . 
Promiferunt  etiàm  fe  curaturos  tir  effetturos , quòd  ditta  Vniuerjìtas  bete 
omnia  tir fingala  laudabit  & approbabit , tir  tur  amento firmabst . 

VnsuerJ a autem  tir fingula  fupr  aditta  gratis  tir  bono  animo,  noninduttt 
terrorsbus , finì  mimi , nec  dolo , feu  macbinatione  quaiibet  circumuenti , 
firmum  babentes  guidagtum  eundo , fiando , tir  rtdeundo , dsttis  dominis 
Comitibus  concejjerunt , eos  recipiente s tir  rccognofcentes  in  Domi  noi.  Et  iu- 
rauerunt  eifdem , tattitcorporaliter  facrofanttis  Euangelys  ,fidelstatem  eis 
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tenere , vitameerum  (T  membra , d?*  for«>»  locum  tenentium  defendere , C£* 
f alitar  e . ber  a etiam  eorumdem  manutcnere , & dataria  vitare  prò  vinbut  ; 
et  fi  eaf citar  int  e aderti  eii  vel  eorum  Locumtenentibui  reudare  ; faluis  Ci- 
uitati  Citabili  Aum torni  tata  prafentibui  , quam  futa:  is , libertatibui  , 

immunitatibui  , priutlegyt  , CT  conce (Jìontbui  ìnfrafcriptii  a foletnntbut 
Nuncijs fuprafcrtptispro J'e  Cr  Vniuerfitate  nominattm  O'  exprffii  r Men- 
tii, <&  ab  eifdem  Damata  concefiit,  & in  perpetuum  approbatis . 

Libertates  autem , i?  immunttatei , feu  prt uile già  retenta  a Ctuibui  Alle- 
atomi , & a dittii  Domina  Co  mi  tibia  etf  iem  t'am praf entibui , quatti  futurii 
endulta,  conceffia,  approbata  Junt  Lee . 

In  premi  s debent fq  indetti  pr  adì  éh  Domini  Comitei  & eorum  ha  redei  vnicum 
& corniti  ti  netti , ext  ramimi  & non  eiuern  annafingulii  in  Ciuitate  Attene- 
nti Vicarium  injlituere  : qui  fectttn  duoibobebit  ludicei  ex:  rama  & non_j 
ciuet  i qui  feiheet  Vicanui  tu'  ludi  ce  s per  annum  tantum  continuum  in  affi- 
tto morabuntmr  . 

Injht utia  autem  Vicariut  iurabit  in  pftblico  Parlamento  , de  Ciuitate  Am- 
monii eiui  territorio  extirpare  haretteam  prauitatemiEpifcopum  & Ec- 

clefiam  Ammonii , & aliai  Ecclefiai  Ciuitatit  & territori j , & eorum  tem- 
poralia  iura  defendere , CÌ7*  f aluar  e prò  pofie:  Liberista,  jmmurìitatctt&  pri- 
vilegia in  hoc  infirumento  contenta  Ciutbui  integra  , & illibata  Jeruare fine 
petfonarutn  accept.one  : fecundum  leget  O'  bonai  confuetudinei  Ciuitatit  ita 
reddere  , tam  Ctuibui , quam  ex  trama  ; & ab  omni  munere  mania  ex  cut  ere , 
efculentii , & poculenta  excepta , qua  tantum  legibui funi permtfia . 
Juramentum  vero  ditti  Pie  ari/  in  forma  pi  aditta  Aucniona  Epif copta , fi  in 
Cantate  fmnt , & parlamento  mtertfie  voliterà , rjt.cipiet  ,fifibt  placuerit . 
Si  vero  timc  temporii  abfemfuerit , vel  precjeni  parlamento  mtereffe  no  Ine- 
rii, iurabit  Vicarila  informa  preeditta  , jacrofantta  Euangetys  corame 
pofitn , ó7*  propria  manu  tutta , quocumque  t ex  litui  Euangehorum  tenente . 
ludica  vero  uirabunt  in  manu  Vicari/ , vel  in  parlamento , vel  faltem  in 
Concilio  generali , fine  per  fonar  um  acceptione  no  redderg , t'am  Ciuibui  , 
quam  extrama , Jecundum  ieges , O"  bonai  confuetudma  Ciuitatit  , i imo- 
re  odio  , prece , & pretto , gratta  , & timore  pofipofifit  , CVflmune- 
ribui  , exceptii  excuienta  & poculenta  in  iure  pervujfii , pentita  abfiù- 
nere  . Sani  luiiitiat , Panna  , vel  alia  ad  turifdittionem  pertinenti  a nul- 
lo tempore  vendere  poter  unt  Domini  Comitei , vel  eorum  ha  redei , feu  etiam 
locum  eorum  tenenta . 

Item  omnes  CtueiAuenionii  prafentei  & futuri  , con  tieni  ione  exprejfa  &* 
conce ffiane  Dominar  um  Comitum  prxdtttorum  liberi  remanent  in  perpe- 
tuum Cjy  tinnì  una  a calila , quifia , & tonta , CjT*  ornai  adempto fgrfato , tàtn 
in  mutua  danda Domini t , vel  eorum  locumtenentibui  , quam  tn. equa  emen- 
di i , vel  ali/i  quibufcum.iue  exattion.bin . Ita  qutid  nouum pedagium,  vel  fu- 
permdiéhtm  quodiibet  non  licebit  ditta  Domina , vel  eorum  locumtenentibut 
facere  in  Cantate  prudi  fio,. vel  territorio  Ciuifat/i  ipjuv  . 

Item  omnei  caufee  tam  ciuilei , quam  criminale!  Ciuium  Aneti  iona  venti/ Art 
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iebtnt  d7*  legtiim } terminar i in  ipfa  Cintiate pradtfia . quod  de  caufis prin- 
cipalibus  inteìligitur  : Ciuf a vero  appellationum  poternnt  in  Ciuitate , vtl 
extra.prout  dìfiis  Dominis  Comit'wusplacuerit , exerceri . 

Item  d:  verbis  iniurtijis,vel fa  fin  etiam,nìfi  vulnus  tUatumfuerti fu  fi  e,  ve  l 
lapiderei  quocumque  armartene  genererei  ojfisfr  affiti  inter  uenerti,vel  iflus 
heioreve  mane f e slum  relinquens , Curia  ‘Dominar  um  Coniti  uni  ahqno  tem- 
pore inquifitionem  ex  officio  fuo  non faci  et  ; fed  fecundum  ordinerei  iuris  ius 
reddet  cunqucrentibuscle  pramijjìs. 

Lem  in  fportutis,& pcenis  iUorum,  qui  ad  mandatum  Curia  debita  non  fol- 
uunt,Ciuitatis  confuetudo  feruabiturfalicet  quid  qui  in  caufa Juccumbet , 
ve!  debit  um  ad  terminiti» /ibi  datane  a curia  non  foluet,  duodeni, i denariof 
pio  libra  tane  ammodo  per  foluet ; ajlimata  lite J'ecundum  confuetudinem  Ci- 
ti itati  s:  & a vi  fio  re  ni  hit  io  nomine  exigetur. 

Item pafeua  O* patua  Cluitatit , O'vfus  eorum , fatua  remanent  Vnuterfi  • 
tati  Auentinis:  fingulii  etiam  Ciuibus faina  remanent  propria  fua  pedagia , 
& vfatica,lefda&  portili, domini  a etiam , & iurifdifhones,qua  babent  in- 
fra Ciuit  atem , vel  extra , in  pradijs  Rufticis,vel  V rbanis , & eorum  allodi a 
eis  t emanent  libera, ficut  ha  fienili  extiterunt . 

Lem  non  licebit  dtfiii  Domina  Comitibui t vel  eorum  Locumtencntibus 
Ctaes Anemoni i compellere  bladum  fuum , vel  vimtm , vel  rei  aliai  cer- 
to pretti  vendere , vel  atiquod  ei  pretium  limitare  . Sed  nec  interdicere  po- 
ter unt  difìis  Ciuibui  bladum  fuum,  velvinum , vel  rei  aliai  de  Cintiate 
extrabere , vel  export  are  vendendai , vel  export  are  volentibui  vendere,  nifi 
fmi  bolla  manifejti  Dominorum  Comitum , vel  alterila  eorumdem  : q tubili 
difii  Ciuei  vendere poter  unt prohiberi . Si  etiam  guerra  pr  tedi  fi  a Cui  itati 
immineat , necejfe  habebunt  Ciuei  ad  mandatum  V icari 'j  vi  fin  alia  retinere , 
qua fufficiant  Cinti ati,&*  dijlrifiui  eiuldem . Sed  & Ji difii  Domini  Comi- 
tei, vel  eorum  alter, in  tranfmarinai  par  tei  tranfire  voi  uennt,  poter  unt  fa- 
cere  inter  di  fi  um  vifiualium,donec  colle  erint  quod  eii fuerit  necejfarium  ad 
pajfagiitm  eorumdem  . 

Lem  licebit  omnibus  Ciuibus  Au  emoni s cuilibet  amico  fuo  valere  de  guerra , 
nifi fìt  contrà  diflos  Dommos, vel  alterum  eorumdem . 

Lem  Ji  quii  extraneus  alicui  dui  corporalem  iniuriam  intulerit,donec  pajfo 
ini  uri  am  ad  agnittinem  curia  fatisfecerit, Ciuit  atem  ingredi  non  audebit . 
Lem  vendutimi f a fi  a de  bonisCommunit  atis  fub  regimine  Barrali!  de  Bau- 
cio.pcr  eofdem  Domimi  Comtics,vel eorum  Vicarinm,poterunt  libere  retra  - 
fi  an,rejl  tinto  emptoribta  pr  et  io,  quod  dederunt  ifruflus  autem  percepti  lu- 
cro cedere  emptori,nifi  aliena  fio  in  fraudem  vfurarumfafìa  appare  at  i quo 
cafu  eoi fibi  computabunt  in fortem . 

Lem  quicumque  Ciuei  Auenionis  a diflis  Dominis,  vel  eorum  Cuna , in  Em  • 
baxat urani  ,Jiuc  majfaiariam  mittentur , expenfis  Dominorum  feu  Curia 
tu  unt . 

Lem  Curta  di  fior  um  Dominorum  ajlimatores , vel  Notarti}  nullos  faciet , 
nifi  Cinti , 

Item 
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htm  nullui  Ciuìi  extra  Ciuitatem  compellai  tir  tenere  ofiagia . hoc  fatuo, quòd 

prò  modo  delitti  pojfit  rem  conuittus  in  perpetuum , vel  ad  tempui  in. 

dari , vel  aliai  legitime  punir i . 

Item  Domini  , vel  eorum  locumtenentes , nullum  Ciuem  capere  poterunt 
fufficienter  fatisdare  paratum  , nifi  occafione  barefeos  , vel  bomicidij  , 
vel  alterim  enormi s crimini s , propter  quod  non  Jtc  de  iure  fideiujjori- 
bus  committendm  . 

Item  fiVicarius , vel aliquii Curiali! , fub  pana  aliquid  pr*cipiet , velin- 
iunget  CiuivelCiuibus  Auenionis , inquaCiuis  reputet  [e grauatum , non 
pot erit  exigi  ditta  pana , nifi  quaterna  Judex,  vel  ludices  Ciuitatjs prò  modo , 
& qualitate  tnobedienti*,  vel  excejfui , eam fare  cognonerit  exigtndam . 

Item  fatua  iurifdittione  Dominorum,  boni  vfui  & bona  confuetudines  Ciui- 
tati s firmi , & firma  perpetuò  permanebunt . 

Item  caualcatasfacient  ditti  Ciues  ad  mandatum  Dominar um  , vel  eorum 
Vicari/ , fernel  in  anno , ad  quadraginta  dies , & in  Imperio  tantum  , vbi- 
eumque  Domini!  Comitibus , vel  eorum  Curi*  placuerit , vfque  advigin^ 
ti  leucas  a Guatate  Auenionis  comput andai . In  quibus  caualcatis  ire per_ 
fonaliter  compelli  non  poterunt  , nec  etiam  mittere , milite s,  militar ej 
ve  per  fon* , J'eu  etiam  aduocati . Si  tamen  ditti  milite! , vel  militare!  per" 
fon* , vel  etiam  Aduocati , equos  non  babeant  idoneo!  ad  militandunt—t  ~ 
alioquin  ire  tenebuntur  , nifi  fe  probabili  excufatione  defendant  . Bur . 
genjes  vero  bonorabiles  , qui  in  milite!  vtuere  confueuerunt  , endem  . 
gaudcbunt  priuilegio  , quo  pr*ditti  . Coeteri  vero  in  caualcatas  ire  de- 
bebunt , nifi  fe  iufia  excufatione  defendere  poffint , vel  nifi  talesfint , quot 
non  deceat  ire  pedites  : qui  quidem  ,fi  idonea!  prò  fe  miferint  perfonas , pote- 
runt remanere. 

Porrò  milites , & alij  ciues  cum  equi!  & armis  euntes  in  caualcatam  , vel 
feruitium  Dommorum , vel  eorum  Vicarij , expenfis , fine  vadijs  eorum  , 
& efmendam  eorum  ibunt  : & tantum  accipient  Burgenfes  , quanturn 
milites.  Hoc  autem  intelligitur  de  militibus , & Burgenfibus , qui  f e u- 
dum  non  tenent  a dittis  Domini! , vel  eorum  altero , ratione  cuna  ferui- 
re  propri/ s fumptibusteneantur . Caualcatas  autem  redimere  in  pecunia 
Ciues  non  poterunt  compellA 

Item  ditti  Domini , vel  eorum  Locumtenentes  prò  culpa  non.  probata  ne- 
minem punient , nec  etiam  condemnabunt . Sed  nec  perfonam  quamlibet  qua , 
filoni  fub  ijcient , vel  tormenti! , nifi  alt  ter  mfamatam  legitimii  indici/ s pr *- 
cedetrtibus , Iudex  cognofeat  qu*  fiioni  fubyci  debere  . 

Item  Vicarius  Dominorum  cum fuertt  infiitutui  , Confiliarios  eliget  Ciues 
Auenionis, tàm  Mihtes,qua  Burgenfes, tot  fcilicet  de  bis, quot  de  illis,qui  iura -■ 
bunt fidde  dare  confiliu,et  tenere  fecretum , cumfuerint  de  confitto  requifiti  • 
QUtff  vero  propter  longam  difcordiam  Ciutum  , & bella  intefiina  inter  tot 
f*pè  commifia  damna  plurima  Ciuibus  a Conciuibus  inuicem  flint  illata  » 
nec  non  Ecclefijs,&i  Ecclefiafiicis perfonis:  retinent  ditti  Domini  Comites ple- 
num et  libtram  potefiatem  ordinandi  , CV  difponendi  per  fe , vel  per  per  fona* 
Tomo  lì.  H ì le- 
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tegales,  0 difc retas  ,0  fufptcìone  carente!,  qutbus  perfonis,  0 a qutbus  y 
0 quando , 0 q unti  iter , 0 de  quibut , vel  quantis  damnis fiat  f ttisfaSho 
feu  efmenda  . quorum  etiam  rehnquetur  arbitrio  de  bannis  0 condemnatio- 
nibus  reno  candii , qutbus  per  Barralum , vel  gius  Curiam , vel  Confulatunt 
pracedentem fttnt  compulfi . < 

De  damnts  autem , inturys , 0 ojfenfis  contrà  diéfos  Dominos  Comitei  , 0 
gentes , vel  terram  ipforum  a Ciuitate  vel  Ciuibus  Auenionis  commtfjìs,  dieli 
Domini  Comitei  pacem  0 finem  Ciuitati fece r uni,  0 Ciuibus  vniuerfu , II- 
lii  exceptii,  quos  eorum  culpil  exigentibus  amijjìone  honorum,  vel  exilio , vel 
alia  pana  legitima  ad  tempui,  velinperpetuum  duxerint  punieridet  , prout 
magi s bonari fuo , 0 quieti  Ciuitatisr  C T Ciuium  vtdebttur  expedi  re . Ciues 
autem , quos  captos  tenent  dilli  Domini  Comitet , eo  moda?  quo  videbitur  eia 
tati us  0 bonefhus  0 Ciuitati  vtilius , liberabunt , 

A&a  funi  bac  in  Caflro  Bellicadri  , fcilicet  in  munitione  Domini  Regit  * 
prafentibus  tefiibus , Domini!  Z*  Auenionis  ,G.  Aurehenji  , 0 Regenjt 
Epifcopis  , Vicedomino  Camerario  Biterrenji  0 Cappellano  Domini  Pa- 
pa , Domino  Raymundo  Cancellini  y Domino  Lunellt  Sene fc allo  Vtnaif- 
Jtm,  Domino  Awa  de  T arafcone  milite  , 0 Domino  Guidone  Fui.  odio,- 
Pont  io  Ajloaudo  , Bertrando  Caualler  io,  0 Raymundo  Alfredo  Iurifperi- 
tii  : Domino  Odoardo  de  Villari  Sene/calco  Bellicadri  r 0 me  Bertrando 
Capelli  Notarlo publico , qui  mandato partium , fcilicet pradiSlorum  Domi . 
norum  Comitum , 0 felemnium  Nunciorum , feu  Procuratorum  hoc  infru „ 
mentimi  fcrtpftÒ'  fignaut  * 

DiSlts  tgitur  Cortuemiontbus , 0 earum tenore  diligenterperleSlis , fideliter ' 
infuper,  0 in  lingua  vulgari  , omnibus  feriattm  expofìtis  , Vmuerfitas 
fupr  adiSfa  vniuerfa0fingula  in  diShs  Conuentionibus , 0 earum  tenore 
contenta  vera  effe  cagno  [ceni , 0 fuo  nomine  primo  per  procuratore!,  folem- 
nefve  nunctos  fupradiSloi  agenerali  Concilio  conjìitutos  0 neiffos  ; poiìmo- 
dumper  Confiliarios  tiufdem  Concili / laudata  , approbata  y 0 iur amento' 
firmata  ad  vtilitatemVrtiuerfitatis  rinfittir , eadem  laudati  it  in  parlamento 
pr  adì  Sio , 0 expreffa  ratibabitione  jìrmauit  . Eofdenr  Dominos  Comites 
0 eorum  bar  edes  in  Dominos  recipiens , 0 ver  ac  iter  recognofcens  j omnia 
0 fìngala fupradiSla  illibata , 0 integra  ; botta fide  tenere  promittens  eif- 
dem  Dominis  Comitibus  fupradiSlis . 

Et  in  bis  omnibus  mrtum,0  terrore ,0  dolum,0  omne genus  violitiafran'- 
dis,0  circum  nera  ionrs  ab  effe  ex  parte  eorumdem  DD.  Comitum , 0 gen- 
ti! cotum  , dtSla  Vmuerfitas  recognoutt  . Et  quòdbac  omnia  otnnes  0 fin- 
genti teneant  0'  obferuent,  0 tam  eis , quarto  eorum  baredibus fideies  exiftant , 
nec contraueniant  de  mre,veldefaSlo , iur autrunt  inanimai  omnium  0 
Jìngulorum , eorum  nomine , 0 mandato , Raymundus  Mortes,  0 P etnei 
GatUelmus  Martinus  Sindici  Communi s Anemoni f , hoc  aSlo  exprefse , quòd 
•Omnes  nibilominìts  idem facramentumfaciantfigillatim . < 

Porrò  ad  petitionem  vniuei fìtatis  eiufdcm , 0 de  ipfiusconfenfu , de  appella* 
ùontbus  in  Giuriate f attenda fic  jjdem  Domini  Comites  ordtnarunt:  videlieet 
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éjuòd  invilibus  qtidjlionibm , qua  fecundum  valorem  qttuiquapjnta  Jòlido - 
rumE  uronenfùtm  non  excedunt , appellarti  non  hceat . a Jumma  veri  tUa 
vltrà  Ubere  hceat  vtrique parti J etnei  johnnmodb  af  peliate  , fi  mter  partes 
.1 ordinari a quanti  quajtiu  v:n:tlttur:  quo  cafu  a ludu e,qmferet fent cuti.: m, 
ad  Vtcarium  appellabitur  > qui  infra  oflo  dtes polì  appellationem  porre fìam, 
Judtcem  appellai  tonti  dare  ten.bicur  nmtrt  parti  ex  mjh  caufa  J ufpecìum , 
qut.caufarn  appellatami  tnfra  vtile*  àtei  quaJraginta  m Cruitate  decidete 
omnt  aditone,  & dilatione  ceffan.ibus , & vtdlurn  vtdlort  in  Oh.nemsafum 
in  expenjti  damnabu  gaxatione  pram  fi a . 

A condetnnat lambiti  verà jecundum  morem  Cmi tatti  faccenda  ex  officio  in 
pubhco parlamento  non  licebit  alieni  appeJare . Sedfì  ^ un Jegrauat it'/ì  cre- 
dident  ,fupplicet  Vie  arto  infra  t ridatoti  qui  tàm  j .tu  ludu  ibus,  quarti-* 
.alyi  lureprudent  .bas  conuocatis,  toni  Ciuibus.  quatti  extr  aneti  fi  vanni  >nt , 
gran  amen  amoue.it  ,Jì  ùlud  mteruemjfe  pei  penderli,  infra  dece  india  a f ap- 
plicatane porredfa . 

tìanc  igitur , & ommi  aliai  lib»~tates , conce  ffìones , ùT  primlegia. conten- 
tafuperiki  djlitidìa  , didti  Domini  Cornuti  per  fe , fuos  baredet , 

.laudano- unt , & concejferuni  /muetfi.ati , C F C inibiti  praftntibus , <& 
futuris , ea  omnia  CS"  / iugula  firma  eu  tenere  perpetuò  promittentes-,  de  iniu- 
ryt , off  nifi,  & dammi  fìbi,S'  gemi  fu*,  £?*  terr * filai  ts  per  Ciuitatem  , O* 
Citta  Anemoni s p.icem  <27* finem  in  omnibus f ac itntetf aiuti  his,qu * Juperiìti 
Jtbi  retinuerunt  exprejiè  . 

Ad  cft  itti  rii  memo  ri  am  atque  robur  prafens  infìrumentum  figillorum  fuo- 
rttm  muntmine  roborarunt . Eafìiimjutt  hoc  tngr adibiti  Ecclefì*  B.  Ma- 
xi*. T e (lei  interfuerunt  Dominiti  U.Aur  ehen/ìs  hpif ccpus.  Dominiti  E.Epif- 
j copiti  Vafùm.  D.  Guido  Comes  Marchi*,  D.  Comes  Suefiom.fis , D.  Guido  de 
,Caprofi.i,D.Guilltlmus  de  Betiomome  DJUnlippJti  de  Aqua  bona, D.Guir an- 
dai Amie us  Dominiti  Cafirinoui , D.  Guitiietmus  Auenionenfu  Pr*poJtcut , 
Alba  de  T arajcoru . Vicedomtnus  Carnet- ar un  Bicerrenjù  , D.  Guido  i ulco- 
dius , D.Poncius  AJloaudi , Petrus  Amictu  Dominiti  Ayragut , tuymundui 
Cancellini  Dominiti  Lunedi . 

Et  ego  Guillelmus  de  T orna  ne  Notar ius  Auenionenfis  interfui,qui  mandato  , 
& voluntate  didlorum  Dominar  umComttum , Ó'  IT niuerf tatti  Cuti  tatti 
Alieni  unu  pr*didl*  tane  c art  am  fcripjì , & Bulla  Comt/iuntt  Alternami 
bulloni, (S-  Jìgno  meo  Jìgnaui . 

<5$  In  quelle  onoratoli  condizioni  reflò  l.-polta  la  libertà,  e la  giuri  fdiz- 
lionc  della  Città  d Auign.  la  quale  indi  in  alianti  riconobbe  per  fuoi  Pren- 
cipi  Alfonfo  Conte  di  Potàiers,e  di  Tol_>fa  e Sign.  del  Venefino,  per  cui  fi 
denominati!  Marchcfe  di  Prouenza,e  Carlo  Conte  d’Angiò,  di  Proucnza,  e 
di  Forcalquier,  e Sign.  d’Arles  . Ma  non  però  r .llò  incorporata  nella  Con- 
tea di  Prouenza  per  la  parte  di  Carlo, e nel  V codino  per  la  parte  di  Alfon- 
fo . Son  d ciò  proue  fufficienti  gli  articoli  delle  lo,  ir  ari  ferite  conuenziorù. 
Et  in  ordine  al  Venefino  ne  toglie  ogni  dubbio, l’haucre  il  Venefino  hauuro 
jl  proprio  Sinifcalcc  , che  non  banca  che  fare  col  Vizhicro  d'Auignooc-t  • 

H 4 Et  in 
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Et  in  ordine  alla  Prouenza, l’hauere  i fuoi  Conti  a gli  altri  titoli  di  Conte  di 
Proucnza , e di  Forcalquier  efprefl’amente  aggiunto  il  titolo  di  Signore  d* 
Anignone  ne  gli  editti , e nelle  lettere  patenti , ch’cffi  indrizzauano  alla.. 
Città, e territorio  d’Auign.  Se  ne  vedono  anc’hoggi  del  Re  Roberto,  ilqual 
s’intitolaua  ne’  detti  cafì  così:  Robert  us  Dei  gratta  Rex  Ierttfalem,  & Sici- 
lia, Due at us  Apulia,Principatus  Capua, Prouincia,  Forcalquery , ac  Pede- 
montis Comes.O'  Dominus  Auentonts  : e parimente  della  Reina  Giouanna  : 
loanna  Dei  gratin  Regina  Ierufalem,&  Sicilia,  Ducatus  Apulia,  & Prin- 
cipati Capua, Prouincia, Forcalquery, ac  Pedemonti s Comitifid,&'  Auenio- 
nts  Domina  . Et  è qualità  comniune  a tintele  terre  in  Prouenza  detto 
Adiacenti  il  non  eflcr  comprefe  nel  corpo  del  Contado  di  Prouenza,  ma  cf- 
fcre  Adiacenti,  cioè  contigue,  fotto  l’autorità  del  Parlamento  , e gli  ordi- 
ni del  Gouernadorc  della  Prouincia  . In  guila  che  i Confoli  della  Città  d’ 
Aix , i quali  fon  Procuratori  del  paefe  di  Prouenza , non  poffono  compa- 
rire in  dette  terre  Adiacenti  con  gli  ornamenti  ordinarij  della  carica  di 
Procuratori  del  paefe , co*  quali  comparirono  per  tutto  il  reitante  della 
Frouincia . 

66  Per  la  detta  dedizione  della  Città  a i Conti  di  Tolofa  , c di  Prouen- 
za , quelli  vi  efercitarono  il  dominio  in  quella  parte  ancora,  che  detta  Cit. 
tà  del  Vefcouo , era  fiata  a i Vefcoui  d’Auignone  donata,  come  fi  c narra- 
to, dall’Imperador  Federico  Barbaroffa  . Nonne  fece  il  Vefcouo  Zoen_» 
ceflìone  ftipulata  a i Conti,  ma  con  verbal  conniuenza  perni  effe  a i Conti  1’ 
efcrcitarui  giurifdizzione , com’effi  fecero,  ancorché  con  publico  iflru- 
mento  prometteflero  in  generale  di  non  vfurpare , anzi  mantenere , le 
pofTcffioni , le  libertà , & i dritti  temporali  della  Chicfa  d’Auignone . 
Altre  cofe  nell’.  Aedo  iflrumento  conceffcro  i Conti  a i V efeoui  d’Auigno- 
ne , cosi  conformemente  a i precetti  già  fatti  alla  Città  da  Romano  Car- 
dinal di  Sant’Angelo  Legato  Apoflolico,  come  in  conformità  della  propria 
difpofìzionc  alla  riuerenza  della  Chiefa.  Il  tenore  dell’atto  è quello. 

Fio uer mt  vniuerfiprafentempaginam  infpeóluri , quid  anno  Domini  miì- 
lejìmo  ducentefimo  quinquagejìmo  primo  fexto  Idus  May , Noi  Alpbonfus 
Dei  grafia  Comes  Ptéìauia , & Tolofa,  & Marchio  Prouincia , & Ca- 
roli eadem gratta  Comes  Andegauia  , Prouincia , & Forcalquery  , Mar- 
chio Prouincia , Dominus  Arelatis , promittimus  vobis  Domino  Zoen  Di- 
vina prouidentia  Epifcopo  Auenionenfi  recipienti  nomine,  & vice  Aue - 
nionenf.  Ecclejta  prò  vobis , & fuccejfortbus  vejlrts , quòd  Nobis  tenenti- 
bus  Ciuitatem  Attenionenf.  extirpabimus , & curabtmus  extirpare  d?  . 
Ci  vitate  pradtéìa,  & dtjirtóìu  tpjìus  hareticam  prauitatem , & feruabi - 
mus,  & manutenebimus  pojfejfiones , libertates , & omnia  iura  Ecclejta 
Attenionenf.  & Ecclefiarum  Ciuitatis , & Diacefis , & Ecciefiajlicorum 
virorumin  mitra  potè  fìat  e extjlen.  & faciemus  quòd  Vicarivi  no  iter , 
qui  prò  nobis  veniet  ad  regimen  Ciuitatis  etufdem , prafentabit  fe  Vobis 
inCiuitate  exijlenti , aut  fi  effetti  extra  Ciuitatem  tn  Dtacefi,  mencia - 
bit  vobis  dicm  , qua  dtbeatii  tnterefic , & cntn  confitto  vefiro  O'volunta- 
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teintreibit  ad  rtgimtn  Ciuitatis , fi  non  fuerit  excommunìcatus , vel  Ca- 
rette tu  , aut  de  barefifufpeòlus,  aut  alias  manifefìe  malus , in  qutbus  cafi- 
bui  eum  repellere  vale  atti , alias  admittatur . admijfus  autem  iurabit,  quòd 
extirpabit  de  Ciuitate , & terra  J ibi  commtfia  bar  et  team  prauitatim. 

&•  quòdmanutenebit , & defende  t prò  viribus  perfori  am  vefiram , O' fa- 
mtltam  vefiram , O*  Clericos  fui  difìriòius , & pojfejfiones , & libertates, 
& temporalia  iura  Ecclefiaflsca , & Ecclefiafiicorum  virorum , C7* 
iuribui  eortim  Gt*  Ecclefiafiicorum  virorum  nibil  penitus  per  fe , vel  per 
alios  feienter  vfurpabit  ì Gr  Ciuitatem  Gr  dtfiriòlum  fuumreget  fecunr- 
dum  iura , O'  laudabiles  eonfuetudines  ipfìus . Quod  iuramentum  pr  a fio- 
bit  in  manti  vefìra  in  public a conclone , aut  fi volueritis , vel  non  potè - 
ritis  tnterejfe , faciat  illud  in  mantbus  alter ius  cuiufcumque  ; & volu- 
temi quòd  tic  fiat  nofiris  temporibus , Gr  omnium  fuccejforum  nofiro- 
rum . Itetfl  volumus , quòd  in  praconizationibus  nomen  veSìrum  prapo- 
natur , ficut fieri  confueuit , & quòd  generale  Concilium  teneatur  ficut 
haòlenus  extitit  obferuatum . Afta  funt  omnia  fupradiòla  apud  Auenio - 
nem  in  Domo  Domini  Epifcopi  fup  radi  òli  in  Camera  fuperiori  iuxtàma- 
torem  aulam fupertorem , vbi  fueruntprafentes  V enerabilis  Pater  Domi- 
nili Guilleìmus  Dei  grafia  Epifcopus  Aitrehen.DominusVicedominus  Ca - 
merarius  Biterren.  Capellanus  Domini  Papa  ; Dominili  Bertrandus  Ca- 
valieri Canonicus  Viuarienfin  Dominili  Henricus  de  Soliaco  ; Dominai 
Guido  de  Caprefia  ; Dominus  Robertus  de  Sanòio  Claro  ; Dominus  loannes 
de  Granchi  a > Guilleìmus  de  Gai/s  milites  O'foctj  Dominortim  Comitum—* 
pradiòiorum.Et  ego  P.  Dur  aridi  pubi  tetti  Notar  ius  bis  omnibus  prafens fui , 
qui  de  mandato  exprefso  eorumdem  Dominortim  Comitum  hanc  chartam _» 
feci , Gr  figni  mei  munimine  communiui . Et  noi  Comites  pr  afati  in  tefii- 
monium  omnium pradiòlorum&firmitatem  maio  rem  prafentemebartom 
Jìgillis  nofiris pendentibus  duximus  roborandam. 


Attignane  di  nuouo  f ttto  il  dominio  de * Conti  ; Imper  adori , che  in-* 
quel  corfodi  tempo  ne  furono  fouram : fino  all' acquijìo  fot - 
tono  dalla  Sede  Apofiolica, 

CAP.  VI. 

i T"\  Ominauano  dunque  dalli  io.  di  Maggio  del  ti$i.  nella  Città  d* 
.L^Auign.  Alfonfo  Conte  diTolofa,  eSig.  del  Vencf.  c Carlo  Conte 
ali  Prouenza,e  di  Forcalq.  fratelli  amendue  del  Tanto  Redi  Francia  Lo do- 
uico  IX.  Dopo  l’acquifto  da  lor  fatto  di  quella  Città  i Carlo  domò  la  Citta 

di  Mar- 


% 
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tU  T ! e tutti  i Signori , che  fi  arroganano  fouraniri  nel  diftretto  dei. 

l i Pi  ',  u . «za . Acquiftò  in  oltre  per  volontaria  dedizione  del  parie  il  dotni- 
».:  > de  l Piemonte  ; e per  liberalità  de’  Sommi  Pontifici  il  Regno  delle  duo 
Sicilie  feudo  della  Chiria  Romana  deuolutole  per  l’empietà  e tirannide  dei 
Re  Corrado  figliuolo  dell’Imp.  Federico  II.  c ne  confeguì,e  fe  ne  confermò 
il  poffeifo  con  le  feonfitte  prima  di  Manfredi  fratello  biliardo  , e poi  di 
Corradino  figlio  del  Re  Corrado  : ma  per  la  morte  di  Corradino  pubica- 
mente di  fuo  ordine  feguira  in  Napoli  a’  itf.d’Ottobre  del  i a 69.  per  mano 
di  miniftro  contraile  macchia  non  inferiore  alla  gloria , c’banea  riportata^ 
per  la  corona  Aabilitafi  fu’l  capo  con  illullri  vittorie  . Scriuono  alcuni , che 
ciò  efe guide  il  Re  Carlo  per  configlio  di  Clemente  I V.  il  qual  gli  feriuefle , 
Mon  Cor  radini  efii  vita  Caroli , & mori  Caroli  efii  vita  Corradmi  : ma  che 
impofhira  fia  quella  finta  da  vn  Gibcllino , mani  fellamente  il  conuince  l’ef- 
firr  morto  Clemente  vndid  meli  alianti , cioè  a’  19.  di  Nouembr?  del  iad8. 
p l’cflere  ancora  vacante  la  Sede  di  Pietro , allora  che  l’ infelice  Principe  fi» 
/decollato . 

2 Mentre  il  Re  Carlo  era  occupato  in  Italia  in  si  graui  imprefe  , v fu r pap- 
uano i Tuoi  vfficiali  con  violenze  grandi  in  Proueuza  i dritti , e li  domini) , p 
calcauano  i priuilegij  de’  luoghi,  e delle  perfone  ecclcfialliclie , mi  è ignoto, 
fc  la  Chicfa  «PAuignone  più  immune  ne  folle  che  quella  d’Arlcs . Il  tenore 
delle  querimonie , che  vacando  la  Sede  Romana  ne  portò  al  fagro  Collegio 
de’  Cardinali  il  Clero  d’Arles,  è riferito  dal  Saxy  In  Ponti/.  Àrelaten.  pagr 
182.  Il  principion’èquello  . Reuerendififimi  Patrum  Venerabiltum  Eomi- 
yiorum  Safhffìmee  Romana  Ec  defila  Cardinalium  costui  JacroJ  anfìo  datoti /% 
fifrifi /ut  B.  Prapofiìtus , & Capttulum  Arelatenfi 1 Ec  defitte  fe  tpfos  cum  omni 
reifèr  cntia  & honore . Superflumtna  Babylonis  fiedens  & e;  ut  ani  fili  a vefiir A 
dtuotijfima , vetta  Pbaraonii  oyprcfifiombui  inuoluta  , ac  Nerontanis perfe- 
c litio  tubiti  affli  fi  a par  iter , C7*  abjorpta  quafi  penditi  Anlatenfit  Ec clefia 
clamare  non  cefi ’at,  vt  tuba  clangerti  vocem  Jnam  exalt  ani , CP  matrem—* 
fuarn  SanfiiJJimam  Romanarn  Ecclefiam , fiuum  vtique  refiugium fingularet 
fupplicam , obfiecram , & imploramfiauorabiliter  ex  audir  i , fibique Jalubri 
remedio  celeriter  prolùder i ; non  erjim  aliter  addicere  poterit  vt  refiurgat > 
qua  velut  Cinitas  piena  populo  firn  iti  & diuittji  folebat  affiuere,  nunc  autem 
Jota  fiedet  in  t rifiliti  a , bona feri finii  omnibus  de  flit  ut  a Sic.x  tale  u’è  il  fi- 
ne . E le  x n igitur  gembui  cum  lacbrymis  fuppUc  amiti  quaterna  ......... 

dicere  poffumus  Babylonis  mifiere  fatta  water  omnium • fideli urn  Romana  Ec  - 

clefia  celeri follici t udine  fiubuertetur , Si qu idem  & ipfia 

captiua  filia  Sion  qua  cum  iniquitateperdidit  recuperet , & in mo- 

le fi  ijs  /allibri fibi  remedio  conjulatur . Cbrifius  Domtnui  vefiras  venerabi- 
le! infofpitate  perfionas , Ecclefiam fiuam fianflam  vefiris  temporibui  in  fina 
Jecurj  t,  ber  tate  confieruet . Dal  urn  Arel.  V l.  Cai.  iultf . 

1 Nel  1 270.  è certitfimo , che  fu  ornata  la  Città  cf’Auignone  col  paflag- 
rìo  di  numerofa  e fegnalata  Nobiltà,  che  parte  in  Marfiglia  e parte  in_* 
ficcpK  mone  s’imbarcò  nel  principio  di  Luglio  col  Re  San  Lodouic©  pc* 

Pim- 
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'f'ìmprcfa  di  Tuntfl  preliminare  all’altra',  che  meditatiafì  di  Terra  Santa  * 
Prima  dell’armata  del  confederato  Re  Carlo  giunfe  nell’Africa  quella  del 
Re  di  Francia  * con  Alfonfo  Conte  di  Tolofa , nè  volendo  prima  dell’arri- 
tio  dell'altra  tentare  imprefa  confiderabile  ; mentre  attendeua  a leggiero 
conqu ifte  d 'alcuni  Camelli  predo  di  Tunifì , vi  lì  appiccò  la  pelle  » c tolto 
prima  di  vita  Gian  Trillano , l’vno  de’  figli  del  Re , e’1  Legato  Pontificio  - 
penetrò  nel  padiglione  Reale , c trionfò  della  vita  ifteffa  del  Santo  Re  , che 
colmo  di  meriti  nel  domo  di  San  Bartolomeo  del l’illefla  anno  lìyo.paf- 
&ò  all’eterna  vita.  L’clercito  Chrifìiano , che  per  quella  morte  era  in  grafie 
colternazione , ripigliò  coraggio  per  l’arriuo  del  Re  Carlo  con  la  lua  flotta 
Siciliana , e Prouenzale . Non  lì  niefcolarono  i noftri  per  ragione  del  conta- 
gio, ma  da  dite  bande  attaccarono  il  Campo  Africano  ; e fu  varia , e vicen- 
deuole  la  lente  ne’  piccoli  combattimenti  ; datali  dapoi  la  campai  battaglia, 
furono  feon fitti  i Mori,  e rimafero  i noftri  per  la  lor  fuga  padroni  della 
campagna,  e di  gran  ricchezze , onde  abondaua  il  campo  nemico  . Tutti  gli 
Scrittori , eziandio  chi  interuenne  in  quella  guerra , Concordemente  aficrif- 
cono,  che  iti  breue  lì  farebbono  impadroniti  di  Tunifì  i noftri  Princ  pr,  fe 
non  haueflero  preflato  orecchie  alle  propolìzioni  di  pace  fatte  dal  Re  Mao- 
mettano.Si  abbracciò  adùqUe  la  pace  con  poca  lode  del  nome  del  Re  Cariò* 
« del  Re  Filippo  l 'Arditeceli 'era  fucceduto  al  padre  rie!  Regno  di  Fraudare 
quelle  ne  furono  le  condizioni.  Che  doueffe  il  Moro  a tutti  gli  fchiaui  Chrt- 
fliani  dar  libertà. Che  perinetteflc  a i Rcligiolidc  gli  Ordini  de’Predicatori* 
< dc’Minori  il  predicare  liberamente  il  Vangelo  ne’proprij  Ilari, l'edificarui 
Comi  enti , c l'abitarui  fenza  rpoleftia . Che  non  efiggeffe  alcun  dazio  da  i 
inercadanti  Chriftiani , che  trafficalfero  nel  fuo  dominio . Che  sborfaffeini 
quel  punto  vna  gran  fomnia  di  denaro  per  le  fpefe  da  i Principi  Chriftiani 
fatte  in  quella  guerra  * Che  egli , e’  fuoi  fucceflori  pagaffero  vn’annuo  tri- 
buto a i Re  di  Sicilia  * Go  fatto , i nóllri  partirono  ; e nel  viaggio  gli  agitò 
il  mare , e’1  contagio . Molti  Principi  nc  morirono  ; e tra  gli  altri  ,Alfon  lo 
Conte  di  Tolofa  Signore  del  Vene  lino,  e Conlìgnore  d’Auignòne  non  heb- 
be  agio  di  penienire  in  Francia  , enei  1 27 i.  foccombè  al  inale  in  Corneto 
Otta  maritima  nella  Tolcana , oue  refe  l'anima  a Dio,  cort  differenza  di  lol 
pochi  giorni , inficine  cort  la  Contcffa  Giouanna  fui  moglie , fenza  falciarti 
alcuna  polle  riti.  Per  la  cui  morte  fottentrò  in  fuo  luogo  nel  condominio  d* 
Auignone  il  Re  Filippo  l'ardito  fuo  nipote  ; fi  qual’entrò  parimente  in  pofi. 
fedo  dello  fiato  Venelino  ; ma  dapoi  effendo  flato  informato,  òhe  quel  fog- 

fiaccua alla reuetlkme alla S. Sede,  ne  rilafciò  il  dominio,  c’J  poffcffoaf 
apa  nel  12724  conte  fi  è narrato  nel  lib.  a.  del  i<  tom.  al  qual  rimertoil 
lettore 4 ■■ - ;fr  4 . 

4 Confermò  quello  Re  Filippo  ttel  12^7.  le  conuentioni  già  feguitc  trai 
Conti  Alfonfo  e Carlo,  eia  Città  d’Auignone  nel  1 2 fi*  e tal  conferma  £ 
prodotta  nel  procefso  del  Rodano  del  1 500.  al  fog.  6i 4.- 

5 Intanto  dopo  la  motte  di  Guglielmo  d’Olancfa  ? c dopo  lungo  interré-1 
gno  dcllTmperio  per  le  difeordie  de  gli  Elettori,  altri  aderenti  i Ricordò 
- Re 
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Re  d’Inghilterra , & altri  ad  Al  fon  Co  Re  di  Cartiglia , era  flato  detto  Re 
de’ Romani  nel  117?.  e nel  Concilio  di  Lione  confermato  nel  1274.  da 
Gregorio  X.  Rodolfo  Conte  d’Hafpurg , da  cui  trae  il  proflinto  principia 
la  gran  Cala  d’Aurtria , il  quale  per  fuoi  deputati  hauea  predato  in  quel 
Concilio  il  folito  giuramento  al  Papa , e dapoi  in  perfona  nella  Citta  di 
Lofanna . 

6 Però  nel  1 279.  Margherita  Rcina  di  Fracia  Vedona  di  Lodouico  il  Sa- 
to,ricorfe  a Rodolfo.come  all’alto  fourano  del  Regno  d’Arles,per  le  preté- 
iìoni,ch’elia  hauea,come  figlia  maggiore  del  Conte  Raimondo  Berengario» 
contra  Carlo  d’Angiò  filo  cognato , c’hauea  fpofata  Beatrice  fua  minor  fo- 
rella,  crede  in  fuo  pregiudizio  delle  Contee  di  Prouenza,  e di  Forcal- 
quier . Ma  non  era  fola  la  Reina  Margherita  in  pretendere  contro  il  Re 
Carlo  per  ragione  della  Prouenza  . L’ifteflb  Imp.  Rodolfo  pretendete, che 
l’immediato  dominio  c la  proprietà  della  Prouenza  fi  forte  deuoluta  all’Im- 
perio , per  non  haucrne  mai  prefa  Carlo  l’inueftitura , e per  hauer  calpeftati 
i priuilegij  Imperiali , animatemi  forfè  dalla  propria  potenza  e grandezza, 
dalla  debolezza  del  predecefiore  Guglielmo , c dalla  lunghezza  dell’Inter- 
regno dell’Imperio  . Pertanto  per  le  proprie  ragioni , e per  gli  ftimoli , che 
ne  riceuea  dalla  Reina  Margherita , facea  potente  apparecchio  d’armi  con- 
tra il  Re  Carlo . Applicatoli  allora  il  Sommo  Pontefice  Nicola  III.  a fra- 
stornare quelle  temprile , che  fi  rcndeuano  formidabili  perla  riputazio-- 
ne,  e potenza  di  que’due  Principi,  mandò  alla  Reina  Margherita  per 
trattar  la  concordia  il  Cardinale  di  S.  Cecilia, che  trouauafi  Legato  Apolto- 
lico  nella  Gallia , & all’Imperadore  inuiò  il  Vefcouo  di  Tripoli,  per  cfor- 
tarlo  alla  pace  , e ^roporneg/i  ìe  condizioni  ; delle  quali  era  la  principale, 
che  Rodolfo  dafie  Clemenzia  fua  figlia  a Carlo  Prencipe  di  Salerno  primo- 
genito del  Re  di  Sicilia , cortituenaolc  per  dote  i Contadi  di  Prouenza , e 
di  Forcalquier . e perchè  il  Re  Carlo  mandò  tre  fuoi  Ambafciadori  a Ro- 
dolfo, cioè  Pietro  Vefcouo  Caputaquenfc , Luca  di  S.  Agnano,  e Ric- 
cardo Airola  militi , e fuoi  Configlieri , li  raccomandò  il  Papa  caldamente 
a Cefare . Fatto  finalmente  il  Pontefice  per  voto  di  tutte  le  parti  arbitra 
della  controuerfia , e da  lui  conunriTane  la  difcuflìonc  a Matteo  Cardina- 
le Orlino,  & a Benedetto  d’Anagni  Notaio  Apoftolieo,  fi  contienile  , c 
determinò . Che  rimolTone  dal  Papa  con  autorità  apoftolica  qualche  im- 
pedimento , Clemcnzia  figliuola  di  Rodolfo  forte  congiunta  in  matrimo- 
nio a Carlo  Prencipe  di  Salerno:  Che  ritenefle  il  Re  di  Sicilia i predetti 
Contadi  in  titolo  beneficiario  e feudale  : Che  infieme  col  Principe  di  Saler- 
no nc  preftafle  il  Re  omaggio  ligio , e giuramento  di  fedeltà  a Rodolfo  , 
& all’Imperio  : Che  la  Reina  Margherita  efponefie  le  fue  ragioni  nella 
Curia  Imperiale , e dapoi  n’afpettafie  la  dichiarazione,  eia  (cntenzade- 
finitiua  dalla  Sede  Aportolica . Che  di  tutto  quello  fpediflc  Celare  lettere-» 
in  forma  di  priuilegio  in  fauor  di  Carla . E che  per  vltimo  v’interueniffe , 
e ftabiliffe  il  tutto  il  Legato  Apoftolieo , coftituito  da  Nicola  a tal’effct- 
to  Girolamo  Card.  diSanta  Pudenziana»  Ciò  fu  cfeguitonel  12  80.  e ne 

fanno 
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fanno  ampia  menzione  l’epiftole  di  Nicola, c tra  cfse  fon  regiflrate  le  lette^ 
re  ancor  di  Rodolfo  ; il  quale  in  tal  guifa  (labili  ancor  più  la  fua  fouranità 
in  Prouenza  , ritenutala  da  Ini  in  feudo  Carlo  Primo  , c Carlo  Secondo  d* 
Angiò . Quello  tutrauia  non  fposò  la  detta  Clemenza  : ma  Coflanza  vn* 
altra  figlia  di  Rodolfo  fùdapoifpofata  dal  figlio  di  Carlo  II.  detto  Carlo 
Martello,  il  qual  con  l’aiuto  dell’iftefso  Imperadore  s'impoflefsò  deli’Vn- 
ghcria,del  cui  Rcgno,come  deuoluto  alla  Rcina  Maria  fua  madre,  fu  coro- 
nato nel  1190. 

7 Seguita  dopo  alcuni  anni  la  riuolta , e la  perdita  dell’Ifola  di  Sicilia^  ; 
quando  il  Re  Carlo  I.  raccoglierà  da  tutti  i Tuoi  Stati  gran  forze  per  ricu- 
perarla,afiàlico  in  Foggia  da  grane  in  fermiti, refe  lo  fpirito  a Dio  nel  prin- 
cipio di  Gennaio  del  1 285.  e la  fua  morte  poco  dapoi  fu  feguica  nel  me  defi- 
mo anno  dall’altra  di  Filippo  l’Ardito  Re  di  Francia  - Onde  fucce fiero  nel 
dominio  d’Auign.  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia, e Carlo  II.  Re  di  Napoli  » 
c Conte  di  Prouenza. 

8 Quello  trouandofi  ancor  prigione  in  Catalogna, quando  fucccdc  al  Pa- 
dre; Ifnardo  d’Entreuenes  gran  Signore  in  Prouenza,  per  ordine  della  Rei- 
na Maria  moglie  di  Carlo,  ricette  il  giuramento  di  fedeltà  per  Carlo,  c pc’ 
Tuoi  figliuoli  da  tutti  i Baronie  dalla  Città  d’Auignone,  e dalle  altre  Com- 
•munitadi  quella  Prouincia. 

9 Indi  per  opra  di  Nicola  IV.  liberato  dalla  prigione  nel  1289*  fotto 
certe  condizioni, pafsò  a dirittura  in  Prouenza, c nel  1 290.  collocata  in  ma- 
trimonio con  Carlo  di  Valois  fratello  del  Re  di  Francia  la  fua  figliuola 
Margherita  di  Sicilia  con  dote  delle  Contee  d’Angiò,c  del  Mainc , riportò 
all’incontro  dal  Re  Filippo  il  Bello  il  piccolo  contracambio  della  parte  del 
dominio  c’hauea  il  Francefe  nella  Città  d’Auiguouc  , come  difiùfamente  lì 
c riferito  nel  toni-i.J.2.c.i.num.vltimo  . 

io  Re/lato  pertanto  vnico  Signore  d’Auignonc  fotto  la  fouranità  dell” 
.Imperio  il  Re  Carlo  Secondo  Contedi  Prone  nza  , confermò  nel  1291.  le 
conuenzioni  della  Città  del  1 25  i.E  nel  medemo  anno  tra  lui  e’1  Re  Filip- 
po infnrfe  controuerfia  fopra  il  dominio  del  Rodano,c  del  Ponte, c di  parte 
di  Villanuoua;  fiche  aflcriuano  i miniflri  del  Proucuzale  contcnerfi  nel  di- 
(Iretto  cedutogli  d’Auign.  c quelli  del  Re  Francefe  il  negauano . Onde  in 
quell’anno  ad  iftanza  di  Guidone  de  Talia  Procuratore,&Auuocato  del  Re 
Carlo  fi  fece  di  quello  fatto  vn’inquifizionc  giuridica, nella  quale;  Bertran- 
dm  Gany  tejlii  iuratuiy&  requifitui  dixit , quid  vidit  banniari  ab  Ecclefid 
S-Tontij  vfque  ad  Crucem  de  Bargetta  tenendo  per  quoddam  carni  ruoti  vf- 
que ad  Ecclefiam  B.  Stepbani  de  Candalis , & dixit , quòd  quicquid  ejl  in- 
fra dièloi  confine s ejl  de  territorio , & infra  territorium  Ciuit . Auen.  & 
dixit , Inf  ulam  Barnoini , & bofebum  Augerium , & pontem  Rbodani  to- 
tum  effe  de  territorio , & infra  territorium  Ciuit  atis  Auen.  & pr  ad  tèi  a di- 
xit Je  vidijfe  per  foxaginta  annoi . rogatus , cuius  atatii  ejfet , dixit  quòd 
ejl  <e  tatti  feptuaginta  quinque  annorum . ltem  dixit , quòd fuprà  pontem—» 
xle petra , qui  erat  quondam  ante  obfidionem  Auen.  uidit  tn  ultima  arcata 

quod- 
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quoddam portale,  quod futi faflum  per  bomines  Attintoti ■ & tenebatur  m#* 
tutina  per  bomines  Antmon.  & bomines  Attintoti. propter  timor  em  Tranci- 
genorumfregerunt pontem , & partale pradiflum . GuiUelmm  Monachiti 
alter  tejhs  dixit , quòd  ipfe  vidit  tn  ponte  Rbodano  vjltrk  circa  jinem  vnam 
Tur  rim  prò  Ciuitate  Auxnton.  L’autografo  di  quella  informazione  è ne  gli 
archiuij  Regi;  d’Aix,  & c prodotto  nel  procedo  del  Rodano . Altri  atti  pu- 
blici  fon  prodotti  nel  medefimo  procedo  del  Rodano  del  1500,  pe’  quali  li 
proua,che  la  Curia  d’Auignone  efcrcitaua  giurifdizzione  fino  a S.  Ponzio  di 
Villanuoua , e che  il  luogo  patibolare  della  Curia  era  a Montalto , palazzo 
nobiic  vicino  alla  Torre  di  Villanuoua,  I teftimonlj  depongononel  1296.  e 
devifu . Vi  e ancor  prodottaci  foglio  771,  la  procella  fatta  dal  Procura- 
tore del  Re  Carlo  il  primo  di  Fcbraio  nel  1 $0  7«contro  gli  officiali  di  Beau-, 
cairc;  ediNimes,  che  voleano  a nome  del  Re  di  Francia  procedere  ad 
alcuni  attidi  giurifdizzione  nella  Torre  di  Villanuoua;  e con  la  proce- 
lla è congiunta  l’inibizione  , per  appartener  detta  Torre  alla  Città  d 'Am- 


inone? 

11  Nel  medemo  anno  1291.  Rodolfo  Ce&re  cfercitò  nuouo  atto  di  for 
«ranità  nel  Reame  cPArles  . Inueftì  de’  feudi  dipendenti  da’  Vefcouadi  di 
Valenza, e di  Die  Giouanqi  Vefcouo  di  quelle  due  fedi  vnite  , ilqual?  a tal* 
effetto  fi  trasferì  quell’anno  in  Germania . Quello  è il  tenore  del  diploma 
Cefareo  riferito  in  partedal  Colombi  nel  lib.  3.  de  reb.geJl.Epifc.  Valentin. 
& Dieta . Nos  ipfuntjtamquàm  noRrum  & Imperi/  Principem,ad  benenolos 
apvlaufiua  dulcedinis  admittentes  amplexus , regalia  feuda  principali!  Pon- 
tificatiti quern  obtinet , fibt  de  regia  liber alitate  conce ffimus , & etrmdem  ■ 
JBpifcopurn  inuejliutmus  de  eifdem  : admmijlr attonem  temporalmm,eurifdi- 
ilamtm  plenari  am  Pr incip  atus  ciuf dein  prauocato  Epifcopo  pnefentium  fe- 
rie committente! . 

22  Nel  1292,  perinduftriadcll’Arciuefcouodi  Magonza  eletto  Re  de’ 
Romani  Adolfo  di  Naffau  debole  di  Stati,e  di  ricchezze, orgogliofanicnte  , 
fecondo  il  racconto  dello  Spendano,  intimò  la  guerra  al  Re  di  Francia  per 
alcune  terre, ch’egli  occupaua  del  Regno  d-’Atles  dipendenti  dall’Imperio , 
tna  più  valide  feorgendo, che  non  hauca  creduto  le  forze  Francofi, fù  a/lrct- 
ro  a defiflepe  con  detrimento  della  propria  riputazione  dftll’imprefa  cosi 
fuperbamente  abbracciata . 

15  -Alberto  d’Aultriafieliuolodell’Impcrador  Rodolfoida  alcuni  Elet- 
tori creato  Cefare  in  vita  di  Adolfo  , dopo  la  morte  di  Adolfofeguita  in_* 
vna  campai  battaglia  data  tra  lui,  &:  Alberto, fu  nuQuamente  eletto  Cefare 
nel  1 298.  ancorché  non  confermato,  che  dopo  molti  anni  dal  Papa , il  qual 
lo  riputaua  omicida  del  proprio  Principe  . Nel  2-299.  egli  tenne  in  Lorena 
vn  congreffo-con  Filippo  il  Bello , 8:  in  effo  l’Impcradore  cede  al  Re  ogni 
dritto  del  Regno  Arelatenfe;  e il  Re  cede  a 'Celare  le  ine  ragioni  fopra 
la  Lorena,  e PAI  fa  zia..  Cosi  il  Bouche  tom.  1.  pagina  8?c.  citando  Vi- 
{nerio,  Maflonio,  Santa  Marta,  cDupuy.  Il  limile  narralo  Sponda- 
mo  in  anno . Kdonumtumque  àwtcr  -ttsa  -eft  , vt  Alberti*!  Omni  ■ 
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tiufdem  Regni  ( Arelatenjss ) Francis  cederet;  ac  vicìjjìm  Philippus  ventine ict- 
ret  omnhtò  lanbus,  qua  Francorum  Regibus  in  Lotbaringiam  & Alf abati* 
tompeterent . Ita  enim  rem  tranf aliarti  efle  NicolausVignerius  ex  antiquis 
monumenti* Ecclefsa  T reuerenjss  tefiatur . Ma  Vignerio,ch’è  il  fondamen- 
to degli  altri  Scrittori , altro  non  dice  , fe  non  che  Alberto  cede  a Filippo 
rutto  quel  che  la  Francia  hauea  occupato  nel  Regno  dJArles . Ecco  k fue 
parole  . Albertus  Cafar  ad  colloquili m cum  Rege  Francia  in  Lotbaringi » 
congrtjlus , J oc iet.it em  inter  Franco s , & Germano s renouauit , controller- 
ai/s , qua  inter  ipfos  exifiebant  de  Imperi/ , Regnique  finibus,ita  eompojìth , 
*vt  Cafar  Gallo  remiferit  quidqnsd  Imperio  Germanico  maiores  illitts  in _> 
Regno  Arelatenfi  er'tptujfe  Germani  agre  ferebant . Gallus  veri  Cafari 
quacumque  in  Regno  Lotbaringico , 07*  Alfatia  de  fe  fpelìare  veteri  iure 
contendebat . Ex  bijlorta  Epijcopornm  Treuerenjìum  marni [cripta . An- 
zi poco  apprefso  foggiunge  loSpondano  : che  in  qnc*  documenti  dr  Tre- 
ueri , che  fono  il  fondamento  della  fentenza  di  Vignerio  , non  fi  trofia  di 
quelle  fcambieuoli  ceffioni  menzione  alcuna . Caterum  in  tabuli s /ade- 
rì* , qua*  idem  Vtgnerius  recitat , ac  par  iter  Mafsonus  bifhria  J'ua  Re- 
gum  Francorum  snferuit , nibil  aliud  continetur , qttim  pr orni ffio  fitcrit- 
mento  firmata  perpetua  inter  ipfos , eorumque  fuccejlores  amicitia , confer- 
uandorumqne  mutuò  iurium  Regnor um fuorum  contra  omnes  aduerfarios 
Jìdelis fponjìo . 

14  Nel  1 30 3.  fu  eretta  in  Auignonc  da  Bonifacio  Vili.  l’Vniuerfità  di 
Legge  Canonica , e Ciililc , di  Medicina, e delle  Arti  liberali, e nel  1504.  la 
onorò  il  Re  Carlo  II.  di  molti priuilegij,come  fi  è narrato  nel  tom.  i.al  c.j* 
del  lib.i. 

1 5 Nel  1 307.  diuilc  il  Re  Carlo  i Tuoi  Stati  fuor  del  Regno  in  tre  ripar-* 
timenti,c  Sinifcalcati.  Il  Sinifcalcato  di  Proucnza  conteneua'le  Vigherie , o 
Vicarie  di  Marfiglia,d’Aix,d’Hieres,  di  Draguignano,  di  Graffe  , e di  Niz- 
za : e li  Baliaggi  di  Tolone , di  S.  Maffiinino,  di  Brignolle,  della  Contea  di 
Venturuglia,di  Theonnieres»di  Caftellana,e  di  Mouftier . Nel  Sinifcalcato 
di  Forcalquicr  ficomprertdenanoJe  Vigherie  diForcalquier,  d’Auignone , 
di  Tarafcone,e  d’Arles  : e li  Baliaggi  della  Valle  di  Demont, della  Valle  di 
Stura,di  Dignc.di  Si  fterone,d’Apt, di  Peftuis, delle  tre  Marie,di  Rcouille,e 
della  Valle  d’Olla.  Abbracciata  il  terzo  Sinifcalcato  le  terre  del  Piemonte, 
c’hauca  quello  Re  erette  in  Contado , &t  vnite  alle  Contee  di  Proucnza  , 
« di  Forcalqnier  a 14.  di  Febraiodel  1 $od.  con  legge»  per  quanto  fcriue 
il  Du  puy  , che  fofsero  I’vna  dall’altra  perpetuamente  infeparabili  le  tre 
Contee. 

16  Tra  l 'ottaUa  dell’Epifania  del  130Ò.  fitrafportò  la  Corre  R#mana 
fotto  Clemente  Quinto.nella  Citti  d’Auignone  ; come  fi  è detto  nel  lib. 
c.t.  del  con),  ti  e Carlo  II.  mori  a* quattro  di  Maggio  delPifteffo  armo  ifir 
Napoli, Principe  benigno, pio, liberale, e magnifico, Mecenate  de*  letterati , 
particolarmente  de’  Poeti  » amatore  di  giuftizia,  applicato  a far  ottime  co- 
-ftituzioni  per  k> buon  gouerno»  inchinato  alla  pace , e poco  fbrrtmaro  io 
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guerra , e di  valore  molto  inferiore  a Carlo  I.  fuo  Padre  . Haucua  egli  fat- 
to il  fuo  tettarne  nto  riferito  a lungo  da  Noftradumo  , col  quale  haiicuru» 
iftituito  erede  vniuerfale  ne’  Tuoi  ftati  Roberto  Duca  di  Calabria  fuo  figlio  , 
preterendolo  a Carobcrto  , o Vmberto  Re  d’Vngheria  figliuolo  del  Re 
Carlo  Martello  fuo  primogenito  : c ciò  conformemente  all’intenzione  di 
Bonifacio  Vili,  che  confutatone  alcuni  anni  alianti  da  Carlo,  hauearif- 
pofto , cfscr  fuo  fenfo , che  il  Zio  fofse  preferito,  al  Nipote  : però  Roberto 
fi  portò  quell’anno  in  Auignone , e come  erede  di  Carlo  H.  vi  fu  coronato 
4a  Clemente  V.  come  fi  è detto  ncll.i.c.2.  del  tom.i. 

17  Pretefc  nondimeno  Carobcrto  Re  d’Vnghcria  , che  Carlo  fuo  Auolo 
fofse  flato  obbligato  ad  iftituirlo  erede  ; e non  ottante  la  fiia  contraria  dif- 
pofizionc  ftimaua  appartenere  a fe  la  fucceffione  per  dritto  di  rapprefenta- 
zione  del  primogenico  dell’Auolo . Ilchc  diede  dell’efercizio  a i Giuril'con- 
iiilti  di  quel  tempo.  Gli  fcrittori  fon  varij  in  riferire  i loro  confulti , ma  fo- 
no concordi  nell’affermarc,  che  fu  rimefso  il  giudizio  della  controucrfia  all* 
arbitrio  di  Clemente  V.  refidente  in  Auignone  . Confidcrando  però  Cle- 
mente, che  Carobcrto  era  già  proueduto  d’vn  Regno  , c che  gli  affari  d’Ita- 
lia richiedcuano  il conofciuto  talento,  c bontà  di  Roberto , arbitrò  in  fir- 
uor  di  qucfto  ad  efclufionc  dell’altro  competitore . 

1 8 Comparii  nel  medemo  anno  in  Auignone  gli  Ambafciadori  di  Arrigo* 
VII.  Duca  di  Luxcmburgo  creato  nel  1 308.  c coronato  in  Aquifgrano  Re 
de’ Romani  il  giorno  dell’Epifania  del  1 ?o<?.  fu  confermata  la  fua  elezio- 
ne da  Gemente  V.  c poi  nel  1^12.  egli  fu  coronato  Augnilo  da  due  Cardi- 
nali in  Roma . Quello  Principe  di  gran  talento , e valore  efercitò  la  foura- 
niti  in  Prouenza  con  tre  fue  Bolle  in  fauore  della  Chiefa  d’Arles,  c mo  to 
più  con  vn’altro  fatto,  che  grauemente  agitò  il  Re  Roberto  Signore  dr 
Auignone  . Datoli  Arrigo  a voler  totalmente  opprimere  la  fazzione  Guel- 
fe, c ridurre  alla  fiu  obedienza  tutre  le  Città  d’Italia,  che  per  l’abfenza 
de  gl’Impcradori  porteli  in  libertà  fi  ftiinauan  lecito  di  mantencruifi,  gra- 
uemente fi  fdegnò  contra  il  Re  Roberto , con  la  cui  protezzione  i Guelfi  re- 
fifteuano  alle  fue  forze  . Quindi  lo  citò  a comparire  auanti  il  fuo  Tribuna- 
le , per  purgarli  di  quanto  hauea  machinato  contro  la  dignità  Cefarca  in 
Roma  , & in  altre  Città  d’Italia , cosi  facendoli  reo  di  lefa  maeftà , c tradi- 
tore dell’Imperio . E non  cfsendo  coinparfi)  il  Re  nel  giorno  pre Ieri tto  in 
Pila,  lo  dichiarò  fpogliato  de’ Tuoi  domiuij,  e con  pena  capiraleilpro- 
ferifse.  La  vanità  di  fimilfentenza  fu  dimoftrata  da  Clemente  V.  perchè. 
Non  ejfet  Rex , vel  rottone  perfona , ve l Regni  hirijdittiom  Imperi/  fub- 
ieSìus , ver'um  & or  tu , & domicilio , & dignitate  homo  ligius  & Vajfalh» 
Ecclcfuc  Ramante fuprema  Domina  Regni  Sicilia  ; e fciolle  l’argomento, 
che  potea  militare  contro  Roberto  per  gli  ftati  detta  Prouenza  . De/rique  li- 
tri Rex  terrai  aliquas  ab  Imperatore  tenere  dicatur  in  feudumì  non  tamen  in 
tis , fed  in  Regno  pr  afato  domici  lima  fuumfouebat  : vnd'e  Imperato)'  in  ipfius 
perfonam  nullam  rottone  ferrar  um  buiufmodi  ( nifi  ex  natura  feudo- 
rum  ) debit  am  fuperioritatem  habebat . Cafsò  il  Papa  detta  fe  utenza-, 

per 
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«r  tre  titoli  d’autorità . Tratto  l’vno , come  diflfe  l’ifleflò  Clemente , dal- 
la fuperioriti , c’ha  il  Pontefice  nell’Imperio  : l’altro  dalla  potetti  , che  fi 
deuoluc  al  Papa  nella  vacanza  dell1  Imperio  : e’i  terzo  : Ex  plenitudine 
potejl atis  , quam  Cbrifìus  Rex  Regum  , & Dominus  Domtnantiune 
tpfi  Pontifici  in  ptrfona  B.  Retri  concejjìjfet  . E vacaua  appunto  1’  Im- 
perio per  la  morte  di  Arrigo  , quandoClementc  annullò  la  Temenza . Bzo- 
ii io . Spondano . &c.  Haueua  Arrigo  fatto  muouere  contra  Roberto  Fe- 
derico Kè  di  Trinacria,  cioè  dell’Ifola  di  Sicilia , con  cinquanta  galee , e 
con  fettanta  i Genoucfi  : & egli  per  terra  fi  era  morto  da  Pifa  con  potente.» 
efercito  d’italiani , e di  Tedefchi . Era  fenza  dubbio  formidabile  quell’  ap- 
parecchio : ma  prima  di  muouerfì  incominciò  a fentirfi  indilpoilo  in_# 
Pifa  per  vna  poflema  nella  cofcia  : indi  foprauenuta  la  febbre  morì  na- 
turalmente in  Buonconuento  : rifiutando  abbaflanza  il  vauo  e malcuo- 
lo  ftiliirro  del  veleno  datogli  da  vn  certo  Rcligiofo  il  non  farne  men- 
zione alcuno  de  gli  Scrittori  di  quel  tempo,  come  diffufainente  proua  lo 
Spondano  nell’  an  no  1 3 1 3. 

Scriue  il  Bouche , che  alcuni  dicono , vendeffe  Arrigo  a Filippo  il  Bello  la 
fouranità  del  Reame  d’Arles  per  trecento  mila  marche  d’ argento  , mi. 
non  nomina  que’  che  lo  dicono . E in  vero  moftrano  ciò  efler  vano  i feguen- 
ti  fucceffi . Oltre  che  il  Re  Filippo  non  fecPmai  alcun’  atto  di  fouranità  in 
Protienza , nè  è credibile  ch'a  si  gran  prezzo  volefle  comperare  vna  fourani- 
tà preffo  che  oziofa . 

19  Lodouico  il  Bauaro  figliod’vna  figliuola  dell’Imp.  Rodolfo  fu  crea- 
to Cefare  nel  1314.  da  vna  parte  degli  Elettori;  de’quali  altri  qoncorfero 
in  Federico  d’Auflria.  L’ incertezza  di  qual  di  erti  forte  legitima  l’elczzione, 
la  forte  improfpera  di  Federico , e la  contumacia  di  Lodouico  verfo  la  S.Sc- 
de  , per  cui  fu  Tempre  innodato  dalle  ccnfure  fino  ad  efler  depofto,  indebolì 
lènza  dubbio  la  fouranità  de  gl’  Imperadori  nella  Prouenza,  come  nell’iflef- 
fà  Italia  la  refe  debole , non  però  la  eflinfe  ; come  fi  vedrà  nell’  Imp.  Carlo 
IV.  che  immediatamente  appreflb  occupò  legitimamentc  l’Imperio . Scriue 
Bouis , e prima  di  lui  Maflonio  L4.AnnaI.Fr ancor.  Che  Filippo  Valefio  Rè 
di  Francia  lo  richiede  della  ceffione  de’ Tuoi  diritti  nel  Regno  d’  Arles  in 
fauorc  di  Filippo  Tuo  figliuolo  , che  defideraua  portafle  il  titolo  di  Rè  d’Ar- 
les, c di  Vienna  . Il  che  ricufo  il  Bauaro.  Vi  ripugna  il  Bouche.tom.i.  pag. 
830.  c 8 31.  ma  perchè  vi  ripugna  a capriccio,  non  è fuffiflente  la  ragione  , 
ch’egli  n’adduce  ; cioè,  che  inutile  farebbe  fiata  la  riducila  di  Filippo  Vale- 
ùo , mentre  già  poffedeua  il  titolo  di  Rè  d’ Arles  per  1’  accordo  feguito 
tra  l’ Imp.  Alberto , e’1  Rè  Filippo  il  Bello . Non  fuflìflc  dico  quella  ragio- 
ne , perchè  nel  detto  accordo  non  fegui  alcuna  ceffione  del  Regno  d’Arles  ; 
come  di  fopra  fi  c prouato  in  queflo  ifleflb  capitolo.  De  gli  altri  fatti  di 
Lodouico , che  poflbno  hauer  conneffionc  con  Auignone,e  co’  Papi  refideiv- 
tiui , fi  è difeorfo  nel  lib.2.  del  toni.  1. 

Ma  nel  corfo  del  Tuo  pretefo  Imperio  morì  nel  Gennaio  dei  1 34?* 
Rè  Roberto  Sign.  d’Auign.con  riputazione  vniucrf.de  di  fapieiua,c  di  bontà 
Tomo  II.  \ fin- 
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Angolare  . Si  lafciò  fuceflora  nel  Regno  Giouanna  figliuola  di  Carlo  Duca 
di  Calabria  fuo  primogenito  già  defunto  , la  quale  era  fiata  dall*  Auolo 
congiunta  in  matrimonio  con  Andrea,o  Andrealiò  fecondogenito  di  Caro- 
bcrtoRc  d’Vnghcria. 

. ai  De' fucccÌTi  della Rcina Giouanna , e della  vendita,  ch'ella  fè  d’Aui- 
gnone  alla  Sede  Apofiolica  nel  1 348,(1  è difeorfo  diflufamente  nel  c.?.del  1. 
s.dcl  tom.i.  al  qual  rimetto  il  lettore  . Onde  per  quella  vendita , c per  la 
ceflione  e donazione, che  fece  nel  medemo  anno  Hmp.Carlo  IV.a  i Sommi 
Pontefici, come  parimenteiì  c narrato  nel  detto  luogo,  di  tutto  l’omaggio, 
feudo, fupcrioritdjgiurifdizzionc, dominio  diretto, proprietà, azzione,  e drit- 
to,c’haueua, e potcua,o  doueua  hauere  in  detta  Città  il  Romano  Imperio , 
fottcntrati  nel  pieno  dominio  d’Auignonc  i Papi,più  non  appartengono  alla 
tioftra  Illoria , nè  i Conti  di  Prouenza , che  n’erano  immediati  Signori,  nc 
gl’Imperadori, che  n’erano  diretti  fourani.  Contuttociò  chiuderemo  que- 
llo libro  con  l'Imp.  Carlo  IV.che  fece  la  detta  ceflìonc  e donazione,  & altri 
atti  confiderabili  per  la  Prouenza, e per  Io  Regno  d’Arlcs . 

sa  Carlo  IV,  figliuolo  di  Giouanni  Re  di  Boemia, il  cui  Auolo  fu  l’Imp. 
Arrigo  VII.  per  cooperazione  di  Clemente  VI.  aflunto  nel  1346.  al  Regno 
de’Romani  con  legitima  clczzione  di  cinque  fuffragij,  ancor  vaiente  lo  fcó- 
nuinicaro  e depofto  Panaro,  dopo  la  morte  di  Lodouico  vide  nel  1 347.  e- 
Jeggerfi  in  fàccia  da  gli  Elettori  contrarij  altri  Re  de’  Romani  ; ma  quelli 
ingialli  competitori, 0 mancati, o hauendo  ceduto, fu  riconofeiuto  vniuerfal . 
mente  nel  1349.  Nel  1350,  confermò  all’Arciuefcotio  d’Embrun  tutti  i pri. 
uilegij  della  fua  Chicfa,e’l  collitui  Prcncipe  dell’  Imperio,  la  Bolla  datane 
in  Praga  è riferita  dal  Guichenon  nella  fua  Biblioteca  Scbulìana  . Con  altra 
data  in  Luxembourg  prodotta  dal  medefimo  Guichenon  illitui  fuo  Vicario 
Generale  e dell’Imperio  nel  Regno  d’Arles  Aimaro  di  Poiètiers  Conte  del 
Va!cntinefe,c  di  Die;  le  parole  in  parte  ne  fono  quell  C'Seipfum  jfr  ehi  en- 
fi i & Vttnnenfii  Regnar  um^nec  non  in  vnìuerfisfS' fingala  territ , appendi-, 
tijs  & dsfìrtóhbus pertmentibui  ad  eadem,nà ftrum  & Sacri  Romani  Impe- 
ri/f*ctmui£3'  conjlituìmm  Vtcarium Generalati.  Nel  1 354,quando  n’andò 
in  Italia  a prender  la  corona  di  ferro  in  Monza, e quella  d’oro  in  Roma  dal 
Card.  Legato  del  Papa, non  pafsò  altrimcnte  per  la  Prouenza , co, ne  alcuni 
fenza  fondamento, q con  ripugnanza  fcriuono:  Vi  lì  trasferì  nel  1 y.e  vilìtò 
Vrbano  V,  in  Auignonc,come  fi  è detto  nel  c.tf.del  lib.a.del  t.tom.  & allo- 
ra in  qnella  Città  confermò  tutte  le  donazioni, e priqjlcgij  a quella  Onefa,e 
fuoi  Vefc.  da  altri  Iniperadoriconcefsi,  come  fi  riferirà  uell’  vlrimo  libro» 
Indi  portatoli  in  Arles, vi  confermò  la  donazione  della  metà  di  Prouenza 
fatta  da  Giouanna  in  fauor  di  Lodouico  di  Taranto  fuo  marito  ; cafsò  la 
lentenza  già  pronunziata  da  Arrigo  fuo  Auolo  contro  il  Re  Roberto  Con- 
te di  Proaenza;  confermò  a Stefano  della  Guardia  Arciucfc.d’Arles  i priui- 
Jegij  che  la  fua  Chiefa  hauca  riportati  da  gli  antepaffati  ImperadoriRiceuc 
flaolti  omaggi;e  fu  coronato  Re  del  Regno  Arelatéfe  da  Stefano  o Gugliel . 
ano  del  la  Guardia  Aruuefc.  di  quella  Città  e Patriarca  di  Gcrufàléme  có  l*. 
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afliftcnza  di  moiri  Prelati, del  Duca  di  Borbone.del  Conte  di  Saaòia,*  d’al- 
tri Signori . Cosi  l’autore  della  vita  d'Vrbano  Quinto , e l’altro  del  Ceri- 
moniale Romano  l.j.  fctft.5. 

Quel  che  dicono  Noftradamo, e Pauillon  riferiti  dal  Bouchc  tom.  t.  pagv 
8 li.  Che  lamentatali  la  Regina  Giouanna  con  l’imperadore  de  gli  atti  di 
Souranità  da  lui  cfercitati  in  fuo  pregiudizio,  fpedifse  Carlo  vna  Bolla-, 
data  in  Strasbourg  a 4.  di  Giugno  nel  1 365.  per  la  qual  dichiarò  ch’era  pu- 
ra apparenza  tutto  quello , ch’egli  hauea  fatto  in  Prouenza , nè  però  ha- 
ucr  intelb,  che  ne  rifultalfe  alcun  pregiudizio  della  Regina , la  qual’ egli 
riconolcea  per  vera  Sourana  della  Prouenza , è cofa  fenza  dubbio  imagi- 
naria  per  più  ragioni . 1.  perchè  non  può  concepirli  d’vn  Principe , come 
Carlo  4.  prudcnte.e  florido,  vnasidebo  e ritrattazione.  II.  perchè  le  pa- 
role della  Bolla  non  li  mettono  in  luce . III.  perchè  ninno  antico  Scrit- 
tore ne  parla.  IV.  perchè  ripugna  a gli  atti,  che  appretto  fece  I’Int- 
perador  Carlo  intorno  al  Regno  d’Arlcs . Quinto  e principalmente  5 per- 
chè la  data  della  fuppofta  Bolla  è incompatibile  con  la  venti  del  tempo, 
nel  qnal  fu  Carlo  in  Auignone  , & in  Arles  . Non  arriuò  l 'Imperatone 
in  Auignone,  che  nel  raefe  di  Maggio  del  136$.  per  teftimonio  del- 
lo Spondano  nella  continuazione  de  gli  annali  del  Baronio  : ancorché 
il  Bouche  ponga  il  luo  arriuo  nel  1364.  per  euitar  l’errore  della  data 
della  Bolla  con  nuouo  errore  . E perchè  r.cn  polla  riprenderli 
la  cronologia  dello  Spondano,  come  che  efatiflima , vedafi  la  Bolla  di  Car- 
lo IV.  nell’  vltimo  libro  in  confermazione  de’ priuilegij  e giurifdiziom 
della  Chiefa  d’Auignone  , oue  la  data  è quefta . Datum  Auenion.  Anno 
Domini  millejìmo  trecenti  fimo  fexagejìmo  quinto  , Indizione  tertia,  VII. 
Idus  htnijy Regnor  um  nojìrum  anno  decimo  nono.  Imperi/  vero  vndecimo . 
Come  adunque  poteua  l’Imperadore  in  vn’  anno  ifteffo  trouarii  in  Straf- 
bourg  a quattro  di  Giugno , & a i fette  del  medemo  mefe  nella  Otti 
d’Auignone  ? 

Chepoi  nel  medefimo anno  cedette  Carlo  la  fouraniti  del  Reame  d’Ac- 
les  a Lodouico  Duca  d’Angiò  non  ancora  adottato  dalla  Reina  Gio- 
vanna , nè  però  Conte  di  Prouenza , l’autorità  di  Teodorico  di  Niem 
fcrittore  di  quel  tempo , che’l riferifee , obbliga  a crederlo;  ma  è cre- 
dibile, che  amareggiato  l’animo  di  quefto  Scrittore  Tedefco,  per  veder 
la  Germania  da  Carlo  Ipogliara  del  titolo  del  Regno  d’Arlcs  , prorom- 
pere più  mordace  che  verace , che  motiuo  di  tal  fatto  fu  la  gratitudine 
d’vn  definare  apprettato  a Carlo  in  Villanuoua  d’Auignone  da  Lodoui- 
co Duca  d’Angiò,  più  rotto  può  crederli,  che  vi  li  mouefle  l’Imperado- 
rc  per  l’amicizia  e parentela , ch’egli  hauea  con  la  Cala  Reale  di  Francia. 
Ein  oltre  certiflimo,  die  cedendo  a Lodouico  il  Regno  d’Arles,  non  gli 
cede  la  Souranità , c’hauea  l’Imperio  Copta  detto  Regno  * E ne  fan  protia 
gli  atti  foglienti . Nel  1578.  ftando  Cario  IV,in  Parigi , ad  iftanza  del  Re 
di  Francia  confermò , per  teftimonio  di  tutti  gli  Scrittori  Francefi , la  do- 
uaaioNe  dei  Delfinato  Fitta  al  Re  di  Francia  da  V mbcrto  Delfino  nel  1 34 
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Di  più  lo  Spondano  certifica  d’hauer  vedute  nella  Biblioteca  di  S«  Vittore 
di  Parigi  tré  Bolle  del  medefimolmperadore  date  in  Parigi  a’  15.  di  Gcn- 
naio  del  1 578.Con  la  prima  egli  creò  il  Delfino  di  Francia  Luogotenente  , 
e Vicario  Generale  Tuo  e dell’  Imperio  nel  Delfinaro  Vicnncfe , e nelle  fuc 
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fttnper  in  omnibus facrofanfla  Ecclejiajìù..  miM11  » 

medefimo  Delfino  Aio  Luogotenente  e Vicario  generale  , Ad  vitam  t i in 
tum  abfoluto  imperio  & iurijdillione pltnijjìma  , in  tutto  il  Regno  Arela- 
tenfe  > cosi  nella  Gallia  , e nc’  Contadi  di  Prouenza , e di  Borgogna , come 
nelle  terre  del  Piemonte , & altre  Aie  dipendenze  , e confini  antichi  del  det- 
£°  Regno  , eccettuatone  il  Contado  di  Sauoia , e Aie  appartenenze  . Con 
la  terza  fiipplì  nel  Delfiuo  per  detti  Vicariati  il  difetto  dell’età  , poiché 
non  toccaua,  che  l’anno  decimo»  Eda  quel  tempo  , come  Icriuc  il  Sa  xy 
nell’Iftoria  Ecclefiaftica  d’Arles , Non  vlla  ampliti  1 Regum  Arelatenfium  in • 
tgnaryi  nofirit  memoria  , quorum  Regnum  fepulto  Carolo  confepulturru * 


il  Fine  del  Primo  Libro  ', 
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D A V1GNONE,  E DEL  VENESINO* 
o Terre  Cauare,  e Vocoazie 

.'Sotto  il  Dominio  J,  d?  Romani.  IL  dé’  'Borgognoni.  I ll.de gli  Ojtro- 
&otl>  IP»  de’. Francai.  Fitto  alla  dtmftone  de  gli  Stati  trai 
Jìgltuolt  dcll'img.  Lodouicoil  Pio „ 

LIBRO  SECONDO. 

Sfendofi  già  narrato  nel  i.totn.lib.t<cap.r.  ch’^ra_. 
Auignoae  antica  n ente  comprefo  tra  i Canari , e 
diurtò  il  Venefino  in  popoli  Canari,  -e  Voconzij. 
Eflendofi  ancora  dimaftratonel  cap.  a.  dcll’rtleflb 
libro, poter  eflere,  che  Anign.  efiltefle  prima,  che  i 
Romani  acquillaflero  alcun  dominio  nella  Gallia. 
c l’illeflò  cflcndófi  dettodi-Carpentràs,edi  Vafo- 
ne  perconietture,e  di  Guaglione  per  autorità  del 
Petrarca  nel  e.  14.  e potendoli  ancora  credere,  co- 
me li  c aereo  nel  medefimo  luogo, che  la  Terra  di  Vedene  fallata  édifica- 
ta  con  la  traeda  del  nome  del  dillrutto  Vindclio  preflò  al  fito  di  Vindclio, 
o Vmdalo,pcr  reftimonio  di  Strabene , elidente  prima  delle  ioiprclc  de* 
Komani  nella  Galla  di  li  dalla  Macra;  alcuni  (uccelli  notabili  de’  Cauari.e 
.de'  yoconzij^he  precorferoalla  dominazione  de’  Romani  (òpra  detti  po- 
poli,non  faranno  improprij  di  quella  Iftoria  ; anzi  faranno  Arada  al  princi- 
r,,0.’5"c  000  or<^‘nc  retrogrado  ella  prende  dalle  imprefe  de’  Romani  nella 
Galla, rrahfciatinc  i più  vernili  auuenimenti  ; de*  quali  nondimeno  pur  fi  è 
dato  balleuol  cenno  nel  iib- 1 . e particolarmente  nel  filo  capa. 
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Saccefsi  de  Canari  >e  de’  Voconzjj^  (he oggi  comprendono  Attignone  f 
e’I  V cn  efi  no,  prima  che  i Romani  'vidommajfero } e principio 
in  ef  ri  della  Romana  dominazione , 


i wNtorno  a gli  anni  di  Roma  527.  hancndo  promulgata  Caio  Flaminio 
1 nel  Confolato  di  Marco  Lepido  la  legge  Agraria,  per  la  quale  il  ter- 
JL  reno  de’  difcacciati  Galli  Scnoniriparduafi  da  Simgaglia  per  fino  a 
Rimini  tra  i Romani  foldati  emeriti  ; di  ciò  fdegnati  i Galli  Infuòri, c i Boij, 
pcrochè  (limarono, che  non  più  per  la  gloria, e per  lo  principato  combattcf- 
fero  i Romani,ma  per  la  preda,  e per  la  diftruzzionc  della  lor  Gallia,  fi  ac- 
cinfcro  a rinuouar  con  effi  la  guerra  : e per  render  più  vigorofo  Io  sforzo,  c 
l’apparecchio  più  f9rmidabile,con  moke  perfuafiuc,  e principalmente  cou 
l’oftcrta  di  groflò  foldo , c col  dono  di  gran  fomma  di  denaro  militarono  a 
cougiunger  l’armi  due  Re  della  Gallia , c’habitauano  di  là  dalle  Alpi  lun- 
go il  Rodano  . Quelli  accettato  l’inuito  fpiegarono  predo  del  Rodano  la 
rafsegna  delle  lor  genti , e con  gran  truppe  varcati  i monti , fi  gettarono 
fu  la  pianura  vicina  al  Po , oue  con  altri  Galli  congiuntili  loro  gl’Infubri , 
e i Boij , vniti  compofero  numerofilfima  moltitudine  di  combattenti . Ma 
perche  i Veneti,  c liCenomani  alla  confederazione  de’ Galli  loro  con- 
nazionali preferirono  l’amicizia  de’ Romani,  furono  i Collegati  allrct- 
ti  a chiuderla  ; c parte  lafciatanc  alla  guardia  de’  lor  paefi,  per  timor 
delle  inuafioni  de’  fudetti  Veneti,  c Cenomani,!ì  fpinfero  con  l’altra  nella 
Tofcana  in  numero  di  cinquantamila  pedoni , e di  ventimila  caualli . 
Polli  per  quella  mofsa  d’armi  in  apprenfionc  i Romani , i quali  llimauano 
più  che  ogn’altro  nemico  i Galli , ordinarono  anch’eflì  grandi  apparec- 
chi. Per  tutte  le  prouincie  dell’Italia  fecer  per  le  occorrenze  allellir  le 
bande  della  foldatefca  ; pofero  dentro  Roma  vn’efercito  di  difefa  numer 
rolò  di  cinquantaquattro  mila  combattenti  tra  caualli , e fanti  ; ordinaro- 
no a i Veneti , & a’  Cenomani  il  tenerli  pronti , per  inuadere  ad  ogni  lor 
cenno  il  paefe  de’Boijcon  ventimila  foldati;  GliVmbri,  &iSarfenati 
ftauano  in  pari  numero  apparecchiati  trai  monti  alle  mofse;  Il  Confole-» 
Li  Emilio  con  quattro  Legioni  Romane, che  faceano  il  numero  di  venti  mi- 
la , & ottocento  pedoni , e di  otto  mila  caualli,  fi  portò  a Rimini  per  op- 
porli al  palfaggio  de’ nemici  da  quella  parte:  E perchè  l’altro  Confolc-» 
C.  Attilio  hauea  tragittato  prima  in  Sardegna , fu  comincilo  ad  vn  Pre- 
tore il  difendere  la  Tofcana  con  fettanta  mila  pedoni , e quattro  mila 
caualli . Prefo  i Galli  il  camino  de’  monti  Apcnnini , oue  le  forze  de  gli 
Vmbri,c  de’Sarfenati  come  di  molto  inferiori  lor  non  fi  oppofero, entraro- 
no impetuofatnentc  nella  Tofcana, tutto  mettendo,  ouunque  pafl'auano , a 
I ferro. 
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ferro, c a fuoco , e marciarono  a dirittura  alla  volta  di  Roma . Ma  quando 
furono  a Chiugi,  vdito  che  il  Pretore  feguiuali  con  l’efercito, voltarono  im- 
mantinente faccia,  e fermatili  a fronte  del  nemico , sloggiarono  la  notte , e 
s’incaminarono  i pedoni  verfo  Fiefole  fe  ilici  fu’i  far  dell’  Alba  da’  lor  ca- 
usili, tutti  fi  mutando  la  fuga , per  dare  occafione  a i Romani  di  fegtiirli  con 
poco  ordine  . Cosi  appunto  f ccefTc,  perche  i Romani  tennero  loro  alla  co- 
da con  poca  difpofizione  , e prudenza  : onde  attaccatoli  il  conflitto , vi  per- 
dettero i Romani  fei  mila  huomini,  c (fendo  i Galli  piu  coraggio!?,  e di  mag- 
gior numero  . Ciò  efprefsamcnte  afserendo  Polibio,  ne  fi  credere , che  non 
tutti  i fettantaquattro  miia  combattenti  desinati  alla  di  è fa  dell’  Ecniria  fi 
trouafsero  in  quell ’efercito  , ma  ne  fofsc  parte  rimalta  altroue  in  prefidio  . 
Il  rertantc  dell*  armata  Romana  portoli  in  fuga  , la  maggior  parte  fi  ritirò 
fòpra  vna  forte  collina , oue  munitali,  vi  fù  a (Veduta  da  i Galli  - S ipraueuu- 
co  intanto  da  Rimini  il  Confole  L.  Emilio , all’  aiutilo  che  i Galli  eran  cala- 
ti per  l’ Apennino  in  Tolcana  , & auanzatofi  al  foccorfo  delle  truppe  alfe  - 
diate  ; fu  di  parere  il  Rè  Aneroeltc  di  non  hazardare  in  vna  battaglia  il  ric- 
co bottino , c’  haueano  raccolro  per  la  Tofcana , ma  douerfi  ritornare  alle 
patrie  contrade  , & iui  francatolo , venir  poi  di  munto  leggieri  , e fenza-» 
imbarazzo  alla  guerra . Abbracciato  da’  Galli  il  configlio , prefero  il  cami- 
no vcrlò  l’ Infubria  lungo  la  riua  del  mare  inferiore  carichi  di  tutte  forti  di 
Ipoglie . Vnite  il  Confolc  Emilio  alle  legioni  le  truppe  ritirate  dal  collejor 
tenne  dictro,ma  non  ftimando  conuenientc  l’offerire  a tanta  moltitudine  la 
battaglia  fenza  aitantaggiofa  oportunità,a’andaua  accortamente  fpiandola. 
Tornando  in  quel  mentre  di  Sardegna  hattea  prefo  terra  in  Pifa  l’altro  Con- 
folc Attilio , c marchila  lungo  il  mare  verfo  Roma  all’incontro  de’  Galli 
fenza  fàpcrlo . Seppelo  da  alcuni  corridori  de’  medefiini  Galli,  che  in  quelle 
vicine  marine  della  To/cana  non  molto  lungi  da  Telamone  in  man__> 
de’ Romani  caderono.  Ciò  vdito  con  fua  gran  marauiglia  Attilio,  afpirando 
alla  vittoria  di  nemici , c’hauca  la  fortuna  rinchiufi  tra  due  Romani  elcrciti, 
falciò  a i Tribuni  il  carico  d’  auanzarfi  con  le  legioni  verfo  il  nemico , quan- 
to Importunità  del  luogo  lor  pcrmetteua  , & egli  con  la  cauaUcria  s’moltrò 
verfo  vna  collina  di  fito  molto  auantaggiofo  per  la  battaglia  , alla  quale-» 
eminenza  parea , che  i Galli  da  lui  lcoperti  s’indirizzalfero . Q^efti  da  prin- 
cipioignorando  l’arriuo  dell’altro  Confole , nel  vederfi  nemici  a fronte  cre- 
derono , che  fi  forte  di  notte  tempo  auanzato  Emilio  con  qualche  ala  di  ca- 
ualleria  per  guadagnare  il  vantaggio  del  porto , però  gran  parte  de’  lor  ca- 
usili fpinlèro  per  occuparlo  . Ma  quando , da’  prigioni  intefo  il  vero , tniji- 
Inppati  fi  videro  tra  gli  auitcrfarij , immantinente  fenza  abbatterli  d’ani  ufo 
ordinaronotutta  l’armata  in  due  faccio  , opponendo  nella  coda  cangiata 
in  fronte  i Gettati,  ( cosi  chiamauano  i Tranfalpini,  perchè  miiitaiunoal 
foldo  ) e gl’Infubri  a Lucio  Emilio , e gli  altri  all’efercito  di  Caio  Attilio  . 
Ignorata  all’incontro  anch’egli  il  Conf.Emilio  l’arriuo  del  Collega , ancor- 
ché forte  corfo  qualche  rumore, c’hauclfc  approdato  in  Pifa;ma  refonc  certo 
dalia  zuffa , che  /coprì  attaccara  nella  collina  , con  molta  allegrezza  al  foc- 
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corfo  della  canalleria  d’ Attilio  fpinfe  la  fua . Grande  era  , & alla  villa  di 
turri  gli  efcrciri  il  conflitto  ddcolle,  e dall’vnay  e dall-’  altra  parte  fi 
combattea  con  ftrenuo  valore  : Vi  fu  veciio  il  Confole  Attilio  , che  fi  ef- 
poneua  a i pericoli  del'a  pugna  a sbaraglio  ; e la  fua  tefia  fu  portata 
(libito  ai  Rè  de’  Galli  Òò  tuttauia  non  sbigottì  i Romani  ,•  ma  più 
gli  accefe  nella  tenzone , onde  non'  pur  difeferoil  porto , ma  tutta  ezian- 
dio disfecero-  la  caualleria  de’  Galli S’ erano  intento  inucrtiti  i grortì  del- 
la fanteria  Il  fuono  delle  trombe  confitto  co’  gridi  delle  truppe  , c i cor- 
pi tutti  ignudi  dé’ Gettati,  ( che  per  combatter  più  deliramente  liauean 
depofte  le  vefti  ) congli  Urani  moti , che  faceano  fottogli  feudi , rcndeano 
terrore  ; e gli  abiti  de  gli  altri  Galli  Urtati  di  porpora  , e gucrniti  di  catene 
d’oro  dauan  diletto,  de  impri  menano  ammirazione  con  la  magnificenza  del- 
lo fpettacolo . Rcndeà  coraggio!!  i Romani  Pcfca  della  ricca  preda , e l’ ap- 
parenza del  vantaggio , c’haneano  con  nemici  rinchiufi.  Accrefccua  ne’  Gal- 
li la  ferocia  il  vederi!  aftretti  ad  aprirli  il  patto  col  ferro , ne  hauendo  nella- 
fuga  alcuna  fperanza,  mectcuano  gli  virimi  sforzi  per  vincere  ; nè  haurerti 
fapuro  agcoolmentc  difeernere,  fc  vantaggio, o diluantaggio  lor  fotte  il  di- 
fenderli fcambienofmcntc  le  fpalle . Gli  arcieri  de*  Romani  danneggiarono* 
eftremamente  i Gettatila’  quali  non  ettcndo  foffieiente  riparo  gli  feudi, tut- 
to  che  grandi , rimancnano  le  lor  membra  trafitte  dalle  freccio . Il  non  pre- 
ueduto  danno  volgendoli  in  difper3zione,  e furore  ; altri  col  dolor  delle  fe- 
rite incautamente  precipitando  nc  gli  auuerfarij  , ne  veniuano  a man  falua 
trucidati , Se  altri  ricn landò  fanguinofi  sù  le  lor  genti , frangeuano  il  lor  co- 
raggio , e le  poneanoin  difordine  - Cosi  rintuzzata  la  fierezza  de’  Gettati  , 
retto  tutto  il  fafeio  della  battaglia  si!  gl’Infubri;  su  i Pieraontefi,  e sù  i Boi/*- 
I*uriofo,  & afpro  fii  con  eliìi]  conflitto,  combattendoli',  non  da  lungi  con* 
freccie  , ma  da  vicino  con  armi  in  haftà',  e con  fpade  ; più  fiero  forfè  non  fu 
{■ai  veduto,  nè  oue  meglio  ciafchcduno  adempiile  il  proprio  dotiérc  Ma  di- 
ucrfe  eran  l’armi  de*  Romani, e de’ Galli . le  fpade  di  quelli  lunghe , pefan^ 
ti,  fenza  punta,  e di  grotta  tempera  fi  piegavano  al  primo  taglio’;  & a i cólpi 
de’  nemici  poco  refifteuanogli  feudi  deboli.  Erano  moniti  di  feudi  più  fòrti, 
e gucrniti  difpade  di  miglior  tempera;  più  corte, acute, e maneggiabili  a vo- 
glia del  foldato*,  quindi  fiipcriori  Tempre  rimlncuano  inogni  attacco , o da 
urto  a folo,  o da  truppa  a truppa . Non  cedeuano  tuttauia  il  campo  i Galli , 
e Banano  ancor  férmi  in  battaglia  : ma  quando  là  Romana;  caualleria  difcc- 
fe  vittoriofa  dal  colle  , e fùriofa  li  fcagliò  sù  le  loro  fchierc , allori  da  qucl- 
L’impeto  polli  in  sbaraglio  furono  intieramente  feonfuti.  Quaranta  mila  re- 
narono de’  Galli  sn’l  campo  , dicci  mila  filtri  prigioni  col  Rè  Congclitano; 
il  Rè  Ancroette  con  gli  akri  auanzi  fi  falcò  con  ia  fuga  , ma  tutti  tra  pochi 
giorni , o perirono,  o fi  dileguarono . QUettoè  il  racconto  fedelmente  trat- 
to da  Polibio , il  piùantico  de  gli  Autori  che  n’  hanno  fcritto  . Alcuni  ag.- 
giungono,  che  ilJlé.  Ancroefte  difperato  fi  die  la  morte  con  le  fue  mani  .. 
Paolo  Orofio , ancorché  grauiflimoy  & e fattili!  mo  Scrittore , ftranamente 
s’ingannanel racconto  di  quello  fatto;  aderendo  che  interuennero  in  quella 
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battaglia  ottocento  mila  Romani . Se  canti  erano  i Romani , in  poco  cfidt- 
nril  numero  doucuan*  effere  i Galli  ; & ini  tal  cafo  poca  ftrage  per  disfatta 
di  sì  grand ’efercito  farebbe  ftata  la  morte  di  Quaranta  mila  foldad  atte  fiata 
dal  medefimo  Orofio . E*  vero , ch’Eutropio  ne  riferifee  l’iftcffo  numero 
per  tefliinoniodell’Iflorico  Fabio , che  fi  era  trouato  in  quella  giornata, mi 
dicendo,  che  quel  numero  era  deftinato  a combattere  * non  dice' , che  com- 
battere Polibio  foicgl  diflintamentc  il  fenfo,  in  cui  ciò  s’intende  ; narran- 
do , che  al  Tuono  dcll’vnione  de’  Galli  Tranfalpini  co’  Qfaipini , ordinata 
da  i Romani  per  tutte  le  for  profonde  d’Italia  la  raffègna  , e l’apparecchio 
di  tutte  le  bande  della  militia , fi  trouò,  le  lor  forte  in  tutta  l’Italia  monta- 
te al  numero  di  fetteccnto  mila  pedoni , e di  fettanta  milaCaualli . 

Mi  ha  mofib  a deferiuer  difftifamente  quello  focceflb r il  credere  ch’eflò  ap- 
partenga indubbitatamente  a i Cauari , anzi  ad  Auignone  , & al  Venefino  > 
Erano  ìenza  dubbio  Congelitano  & Aneroefte  Re  de’  Cauari , e de’  Memi- 
fti,  de  TricaAini , e de’  Segalauni , che  fotto  lor  fi  comprendono  * E benché 
qualcheduno  fcriua,  che  non  affegnano  gli  autori  efattamente  le  lor  contra- 
de , a me  nonpertanto  paiono  precifamente  difegnate  cori  quelle  paròle  di 
Polibio , Eoi  qui  trans  Alpes  ad  Rbodanum  accolebant . Non  eran  popoli 
delle  Alpi  marinine  , e Cozzie , perchè  erano  di  li  dalle  Alpi  ; non  i Volchi 
Aremorici , e gli  Helui  i perochè  quelli  fono  di  li  dal  Rodanola  doue  i po^ 
po.'i  di  Congelitano , c d’Anarocfte  fon  da  Polibio  rirfchiufi  tra  le  Alpi , e’1 
Èodano . T rans  Alpes  ad  Rbodanum  . Non  i Salij , per  due  ragioni  ; e per- 
chè quel  popolo  era  affai  ìlluflre  , e familiare  in  biocca  de  gli  Scrittori , oit- 
de  farebbe  nato  verifimilmcntc  nominato  col  pròprio  nome  ; e perchè  ften- 
dendofi  ancora  dentro  l’Alpi  maritime,  e poffedendo  ampie  contrade  lungi 
dal  Rodano , e lungo  il  mare  , non  farebboiio  ben  deferirti  cori  quelle  paro- 
le, T rans  Alpes  ad  Rbodanum . L’iftcffe  ragioni  deludono  gli  Allobrogi  na- 
zione famofà,  di  grande  dknfione  lungi  dal  Rodano , e flefi  ancora  dentro 
l’Alpi . Sichè  per  piena  ettrttficraKione  de'fe  parti  noti reftano,  che  i Caua- 
ri, de’  quali  dille  Strabone  , Av*  vt  omnes , qui  e am  colunt  r egumeni  ( lun- 
go il  Rodano  opporti  a i VoìchiyBarbari , Cauari  appellentur . I foli  Ca- 
uari tutte  Te  for  contrade  hau'euano  lungo  il  Rodano  , nè  da  effo  lungi  fi 
ftendeuano,  riftretti  da’ Voconzij  nell’altra  parte  . Né  cosi  chiatti»  ri ’era 
allora  il  nome  t che  pin  corto  che  Cauari , denominar  non  fi  potè  fife  r GeC- 
hti  dal  foldo  y che  erti  prefero  da  r Galli  Infubri , e Boij . Erano  adunque 
manifoftamentc  Re  de’ Cauari  Congelitano,  & Aneroefte  . CongefftsuiO' 
il  primo  in  ordine,  doueua  probabilmente  regnare  in  Auignone  Città  prin- 
cipale de’ Cauari  y Se  Aneroefte  in  Valenza  capitale  de’ Segalauni  foccie^r 
<fc’  Cauari;  c fecero  ambidue  la  rafsegna  delle  lor  genti  prefso  del  Roda- 
no.- Ma  fe  nemici  1»  refe  de’  Romani  l’elea  de’  donatici  y e l’auidità  del 
foldo , e del  bottino , l’efperienza  de*  danni  foro  apportati  da  querta  guer- 
ra , e la  prigionia  del  Re  Congelitano  fu  cagione,  che  concludcffero  per4 
l’auuenire  vn’amica-corifederazionc  con  quella  potente  Republica i come  fi 
raccoglie  da’  foglienti  foce  erti. 

. % Ge fiati 
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2 Gelfati  tre  anni  apprefTo  fon  chiamati  altri  Galli  Tranfalpini,che  còr- 
fero  al  foldo  de’  Cifalpiniper  nuoua  guerra  contro  i Romani  lotto  la  con- 
dotta del  Rè  Virdomaro , il  quale  vecifo  nella  g ornata  dal  Confolc  Mar- 
cello gli  diè  l’honore  di  conlagrare  il  terzo  a Giouc  Feretrio  le  fpoglie  opi- 
me : ma  non  appartengono  alla  noflra  Moria  , perchè  abitarono  lungo  il 
Reno,  al  dir  di  Polibio  , nella  Gallia  Belgica  > Properzio  ancorai.  4.. 
cosi  afserifee  . Vir domar i ,genus  bit  Rbeno  iati ab.it  ab  ipfo . 

3 II  paleggio  d’ Allibale  per  la  Gallia,  e peri’ Alpi  in  Italia,  ne  di 
occalione  di  riferire  vn’  altro  fuccelso  proprio  d’ Auignone , e del  Venefi- 
no ; o delle  Terre  Cauare,  e Voconzie . 

Conciliatili  Allibale  con  proinefse  d’  amicizia,  e con  doni  gli  animi  de*  Gal- 
li , che  abitauano  da’  Pirenei  fino  al  Rodano , c giunto  nel  paefe  de’  Volchi 
s’accinfc  a pafsare  il  fiume , fatto  con  l’aiuto  dell’opcr3  de  gl*  iftcflì  Galli 
grande  apparecchio  di  barche  , di  zattere , e di  palifchermi  . Era  filo- 
luto  Anibaie  per  configlio  de’  Boij  Cifalpini  , e di  Matalo  Regolo , di 
(chiuare  ogni  abbattimento  co’  Romani , prima  che  fofse  calato  in  Italia  ; 
quindi  vdito,  che  Publio  Scipione  era  arriuato  alla  prim  i bocca  del  Ro- 
dano (andaua  il  Confole  in  Spagna,  maapprefo  cfsergià  nella  Gallia.» 
contro  il fuo credere  Anibaie,  fcefecon  l’elcrcitoin  terra ) fi  allontanò 
dal  nemico,  e fece  il  fuo  pafsaggioa  fronte  del  territorio  , che  giaccj 
tri  le  Girti  d’ Auignone , e d*  Órange  . Ma  per  impe  dirglilo , s’era  fede- 
rata all’ oppofta  riua  gran  moltitudine  de’  Galli  . Qjali  Galli  , fe  non  i 
Cauan  già  confcderatifi  co’ Romani?  i Cauari , de’  quali  era  il  territorio  v 
i Cauari , de’  quali  dice  Scrabone  altre  volte  allegato , Ita  vt  omnes,  qui  tana 
colunt  ragionati  Barbari , Cauari  appellentur  t Anzi  i Cauari  d’Auignone  r 
e del  V tnefino , poiché  in  que’  territori;  legui  il  pafsaggio  d’Anibale . V c- 
duto  quelli  infupcrabile  l’impedimento  fenza  il  prefidio  di  llratagemmi  , 
prefe  configlio  d’ miliare  Annone  con  vn  buon  grofso  di  combattenti  a 
tragittare  il  fiume  più  in  sù  con  buone  fcòfte  de’  Galli  amici , affinché  poi 
ritornato sù’l  luogo  delpafso  del  corpo  dell’armata  , lo  rcndefse  age- 
nde col  dare  alle  fpal  c de’  Barbari  . fifegui  l’  ordine  Annone , e mon- 
tato lungo  il  Rodano  venticinque  miglia  , valicò  l’acqua  con  otri,  jj 
con  zattere  di  tronchi  , e di  rami  d’  alberi  rozzamente  compaginate  » 
oue  formando  nel  mezzo  vn’  Ifola  fi  diuideua in  due  braccia , ond’era 
mcn’altoii  fiume  . Indi  fccfo  fin  preffo  al  luogo  del  palio  d’  Ànibalc  , 
quando  dal  concertato  legno  del  fumo  raccolte  quelli  , che  Annone 
era  giunto  , fc  cominciare  il  tragitto  . Accorfero  veloci  alla  fponda  i 
Galli  , in  folla,  e fenz’  ordine  , dandoli  a credere  d’haucrc  a rifpin- 
gerc  ageuolmente  il  nemico  . Dall’  vna  , e dall’  altra  parte  fi  met- 
teano  altiflìme  grida  , che  percttoteuan  le  orecchie  con  terribil  fuono  ; 
nè  meno  orribile  era  a vedere  il  combattimento  , sforzandoli,  i Galli 
con  gran  furore  di  difendere  il  lido  , c facendo  i Cartaginefi  ogni  sfor- 
zo per  guadagnarlo  : e fe  del  fangue  de’  Canari  rolTcggiaua  in  alcuui 
luoghi  1*  arena  , fi  vedeua  all’incontro  più  lànguinola  1’  onda  per  la_j 


Libro  Secondo . i 3 3 

ftrage  delle  truppe  d’Anibalc . Ma  (òpragiunte  quelle  di  Annone , parte 
aflalendo  le  tende  abbandonate  , e parte  caricando  alla  coda  i Galli  , sbi- 
gottì cofìoro  l'inopinato  e Arano  fucccflò  ; nondimeno  riprefo  animo  fi 
diuifero,  & alcuni  fpintifi  alla  difefa  del  campo,  altri  la  pugna  collan- 
temente continuarono  ; ma  non  potendo  lungamente  foflcncre,  e le  fer- 
ie d’Annone  da  vn  lato , e l'impeto  dall’altro  delle  genti  d’Anibale  ; alle 
quali  hauea  raddoppiato  , e coraggio,  e valore  il  foccorfo  de’ commilito- 
ni , furono  affretti  a ritirarli  con  vergognofa  fuga  da  vn  conflitto , che  in- 
cominciato per  fouerchia  fiducia  fcnz’ordine , fu  poi  maggiormente  di- 
fordinato  dalla  forprefa  , che  l’impcnfato  arriuo  di  Annone  in  lor  ca- 
gionò . 

4 Ritiratili  nelle  lor  terre  i Cauari , s’accampò  Anibaie  fenza  più  temer- 
ne fu  la  riua  del  Rodano  ; indi  inuiò  cinquecento  caualli  Numidi  verfo  l’ar- 
mata Romana,  per  ifeoprirne  il  campo,  il  numero  , &i  difegni.  Ma 
ben  torto  rotti  comparuero , c pofti  in  fuga  dalla  Romana  caualleria,  che 
m numero  di  trecento  foldari  al  medemo  effetto  fpedita  da  Scipione  ne’ 
Numidi  s’ era  abattuta  non  lungi  dal  campo  Cartaginefe  . Si  attaccò 
tra  efli  la  zuffe  con  grande  ardore , e fu  più  atroce , che  il  numero  de’ 
combattenti  non  daua  a credere  . Oltre  i molti  feriti  d’ambedue  le  fchie- 
tc , cento  venti  perirono  de’  Romani  c de’ Galli , ( forfè  de’  nollri  Caua- 
ri ) ch’erano nella  lor  truppa , educento  de’ Numidi,  i quali  perfeguita- 
ti  fino  al  lor  campo  da’  Romani,  quelli  offeruatolo  in  diligenza,  ritorna- 
rono con  la  pretefa  relazione  al  Confòle.  Udir  Polibio,  che  non  lungi 
dal  campo  Cartaginefe  fi  abatterono  ne’  Numidi  i Romani , inoltra  con_» 
euidenza  , che  fegui  il  conflitto  nel  territorio  d’Auiguonc  prima  che  i Nu- 
midi paffaffero  la  Durenza  ; nel  tragitto  della  quale  , fe  già  l’hauefler  paf- 
fata  , a gran  pena  fi  farebbe  alcuno  (alitato  dall’  armi  de’  vincitori-,  che  lor 
diedero  la  caccia  per  fino  al  campo . 

5 Tre  giorni  dopo  il  fuccelfo , sloggiò  di  coli  Anibaie , pigliando  il 
camino  verlb  le  Alpi  : e tre  giorni  dopo  la  marcia  de’  Cartaginefi  vi  arri- 
uò  il  Confole  , per  dar  la  battaglia . Da  ciò  ancora  fi  llabilifce  ; Che  Ani- 
baie  non  pafsò  il  Rodano  lòtto  la  Durenza  nel  territorio  d’Arlcs , co- 
me Solcry , e Quiqucran  hanno  fcritto , imperochè  lo  haurebbe  paffeto 
troppo  vicino  a rRomani , contro  il  configlio,  perteflimonio  di  Liuio, 
datogli  da  Matalo , c da’  Boi)  ; nè  haurebbe  pollo  tre  giorni  il  Confolc 
perarriuare  al  luogo  del  campo  Cartaginefe;  & haurebbe  Anibaie  do- 
po il  tragitto  del  Rodano  incontrata  nuoua  difficoltà  per  varcar  la  Duren- 
fca , e l’iìtefsa  haurebbe  prouata  Annone , nè  haurebbono  gli  fcrittori  la- 
feiato  di  riferirla . 

Di  più;  Che  Anibaie  non  pafsò  il  Rodano  più  fopra  verfo  Valenza-.  , 
perchè  non  haurebbe  di  colà  potuto  ageuolmente  inuiar  sì  lungi  i ca- 
nali! Numidi  per  ilcoprire  i Romani  , nè  la  Romana  caualleria  ritor- 
nare al  Confòle  fu  la  bocca  del  Rodano , & indi  il  Confolc  giunger  nel 

campo  d’Anibale  nello  fpazio  di  sì  pochi  giorni . 

l ..  . 6 II 
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6 II  decidere  per  qual  parte  delle  Alpi  paflafle  Ambaledc  pc’l  gran  San 
3erivardo,o  Alpi  Pennine,  (e  pe’l  piccolo  S.Bernardo»  o Alpi  Greche»  fe  tra 
k Alpi  Corzie  pe’l  monte  Geneure  detto  anticamente  Matrona  ; e fe  tra  le 
iiècflfc  per  l’altro  giogo  chiamato  Monte  di  San  Dionifio , o Monte  Cenjs , 
non  appartiene  alla  noflra  Rloria;  contuttociò  incontrandoli  quella  mate- 
ria ncl  nohro  camino  non  Iafcierò  d’ofleruarla  di  corlò , proferendo  il  mio 
parere  -Che  la  t. e 2.  opinione  noohan  probabilità  come  ripugnanti  a gli 
antichi  fccitcori,  onde  per  que’  luoghi  non  pafsò  Anibaie,  ina  altri  Cartagi- 
ne/i , che  anni  dopo  s’inoltrarono  in  fuo  rinforzo , La  terza  è conforme  al 
camino  d’Anibak  deferitto  da  JJuio,  e da  Ammjano , Sedata  (Ammiano) 
f ertaminibus  Allobrogurn^curn  iam  Alpes peferet  non  refla  regione  iter  tnjli- 
txit  ,/ed  in  T rif.ijlinosjhxtt , inde  per  extremane  oram  Vofontiorum  agri 
tetendit  tn'T rtcortOs,baud  vfquam  impedita  via  priufquam  ad  Druentiam 
flumen peruenit . Aggiunge  Liuio.AW  Uuam  in  T ricajhnos  flepctt . Polibio 

nulla  dice  del  torcere  d’Àntbale  a i Tricaftipi,anzi  indicando  ij  camino  del 
Monfenis  fauorifee  la  quarta  opinione , Certo  è che  Strabonc  , cfcludendo 
manifcilarncnte  la  prima, e ju  feconda, ferine  nel  deinde  trqnjìtip, 

nevi  Alpi utn  per  T aurinoi , qua  tranjìuit  Annibai . 

7 Parimente  non  appartiene  alla  mia  Iftoria,il  definirei/»  qual  forte  l’I fo- 
la , alla  quale  fcriuono  gli  antichi  Jftorjci,  ppruenirte  Anibaie  nel  marciar 
Vcrfol’Alp» . Nondimeno  col  fopradetto  motjuodirò  breuementc  , erte? 
falfa  l’opinione  di  chi  ha  fcritto.douerfi  emendare  • tcfti  di  Polibio, e di  Li- 
uio.ouc  dicono, che  la  formano  l’Arari  ,e  ’J  Rodano , & in  vece  d’Ara|ri  do- 
uerfi  leggere  Rara  ; onde  quell’lfola  Zìa  tutta  la  regione  de  gli  Allohrogi  * 
la  qual  i»  contiene  tra  l’I(àra,e?l  Rodano  . Le  ragioni  in  contrario  fon  que- 
flr,e  fortHTtmc  . La  prima  è , che  i’vnifornutà  dej  parlare  di  Polibio,  di  L^ 
ilio.,  e di  Plutarco  non  ammette  emendazione  fenza  nota  d’audacia , la  fe- 
conda, ch'è  molto  improprio  il  dar  nome  d’Ifola  alla  Prouinciade  gji  A1-. 
lobrogi , perchè  in  gran  parte  è cinta  da’  fudetti  finmi , mentre  per  altro  è 
congiunta  ancora  ad  altre  terre  ;onde  lecito  farebbe  a tal  fomighanza  di 
chiamar  Ifola  anche  la  regione  de’  Canari, e de’  Voconzij  pinchiufa  anch’ef- 
fa  in  gran  parte  dal  Rodano, dall’Ifera , e dalla  Durcnza,e  così  confondere 
le  denominazioni  de’  continenti  » c delle  Ifolc  . è |a  terza,  c più  vigprofa-. , 
anzi  incpntraftabile  ; che  Lìuìq  , e Polibio  dicono , che  l’Arari,  e’1  Rodano 
abbracciaci©  vn  pochino  di  territorio  formano  Infoia.  Agri  afiquantulu  am-> 
plexi  confluunt  in  vnum , Or  chi  non  vede  elfer  più  chiaro  del  Sole,  che  ad 
vna  intera  Prouincia  non  può  mai  applicarli  fenza  intollerabile  fplecifmo  in 
ogni  regola  di  n>ifura,e  di  proporzionc,quel  dire  ^Jiquantulum  agri } E per 
quarto  argomento  non  men  c9nuincente,dicc  Liuio  di  qucll’Ifola,  che  vici- 
pi  k fono  gli  Allòbrogi . Accolunt propè  Aliobrqges , gtm  iàm  inde  nulla 
Catliea gente opibui aitt fama  tn/ertor . Dunqnc  /c il  pàefedegli  AHobro- 
gicra  vicino  afl’Iibla,non  era  l’Ifola  iftefla,ma  cofe  ambedue  diftinte  , Nè 
gioua,  che  alcuno  inettamente  riferifea  quella  vicinanza  ad  Anibai  c , quali 
volerti  dir  Liuio, che  gli  Ahobrogi  cran  vicini  ad  AnibaJe . Non  c mcn.-» 

chiaro 
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chiaro  del  mezzo  giorno  il  fenfo  della  vicinanza  relatiuo  all’lfola  . M-dijf 
campii  InfiiUnomeninditum , accoltine propi  Allobroget . Due  argomenti 
fanno  eli  autori  della  fudetta  opinione  per  ben  fondarla , ma  in  pura  arena 
la  fondano . L’vno  è tratto  da  Liuio  , il  qual  racconta,  che  Anibaie  in  quat- 
tro giorni  peruenne  dal  padaggio  del  Rodano  all’lfola , Quartiicafìrii  ul 
bif uhm  pimenti  \ onde  lor  pare  incredibile  , e fuor  dellMo  delle  giornate 
militari,  che  in  quattro  giorni  facclfe  vn’efercito  numerofo  il  camino  di 
trentafei  leghe  in  circa.  Ma  io  non  penetro  tanta  difficoltà  , conciofia  che  le 
giornate  di  none  leghe  non  fon  si  grandi  , clic  vn’efercito  numerofo , dopo 
il  ripofo  hauuto  tré  giorni  fu  la  riua  del  Rodano , non  poteffe  ageuolmente 
farle  per  vie  dolci , e per  pianure  fol  per  poco  interrotte  da  non  ardue  fali- 
te . Giornate  più  lunghe  han  fatte  ne’  noftri  tempi  Capitani  famofi  ; e tra 
eli  antichi,  è altrettanto  memorabile  , quanto  marauigliola , di  Claudio 
Nerone  contro  Afdrubalc  , e contro  Anibaie  , la  celerità  ne’  viaggi . Ag- 
giungali , che  douca  Anibaie  verifimilmente  affrettar  la  marcia , per  noni» 
effer  raggiunto  da’  Romani , co’  quali  hauca  rifolutodi  non  entrare  in  mif* 
chia,  che  nell’Italia . Anzi  per  verificare  fenza  minima  difficolti  l’arriuq 
d’Anibale  in  quattro  giorni , non  farebbe  imaginazione  chimerica  lo  fti- 
marc,  che  quel  Capitano  prima  della  fanteria  con  qualche  grofl'o  di  canal le- 
ria  fi  auanzalfe . Ma  fuppofto , che  vano  fia  il  ciò  figurarfi  ; perchè  Ani- 
baie pereuitar  Sbattimento  co’  Romani  nella  Gallia  non  potè  farevna_* 
parte  del  molto , che  fece  Alefandro  il  grande  ? Egli  dopo  la  prima  rot- 
ta data  al  Re  Dario , in  vdire  che  veniuali  di  nuouo  incontro  quel  Re  con 
efercito  di  trecento  mila  pedoni , e di  cento  mila  caualli , non  volendo  ct- 
fer  colto  da  quella  potente  armata  nelle  angufiie  de’ luòghi  , oue  allora 
Si  ritrouaua , accelerò  la  marcia,  per  vfeirne  oportunamentc , con  sì  fatta 
velocità,  che *n  vn giorno  folo fece  conio  fuc  truppe  il  camino  di  rinqua- 
cento  rtadij , ,che  oltrepafTano  venti  leghe , nè  per  vie  piane , e facili , ina 
pe’gioghifcofccfidelmonteTauro,  che  fu  pero  , tragittando  nelle  cam- 
pagne di  Tarfo . Odali  Orofio.  Inde  nunc  iato Jìbi  Darij  cum  magnis  co -, 
pi/s  aduentu , t imeni  angufUas , qtiibui  inerat  locar um  , Taurum  mon- 
tem  mira  celtr  itati  tranfeendit , &'  quingentis  fìadys  fub  vna  die  cur - 
fu  trattfmijjii  T arfum  venti . Il  fecondo  loro  argomento  è dedotto  dall* 
inconuenicnza , ch'effi  apprendono  in  ciò  che  Anibalc  giunto  prclfo  a Lio-, 
ne  tornadc  in  dietro , Ad  Uuam  in  T ricafìinos  flexit . Ma  quello  è bent^. 
vn’indouinarc  fenza  lume  di  alcuna  precognizione . Si  cangiano  ad  ogn’om 
per  improuifi  emergenti  i configli.  E chi  vuol  penetrare  , quali  allora  fok 
fero  que’d’Anibale  ? può  edere  che  comporto  le  contefe  de  gli  Allobrogi,ar- 
bitrando  del  Regno  in  fauor  di  Branco,  ( non  in  Valenza,  come  taluno 
della  contraria  opinione  alferifee  , ma  ne’  campi , predò  all’lfola  della-. 
Sona  , e del  Rodano , c’hoggi  c Lione , ou’erano  a fronte  gli  efcrciti  de’ 
due  fratelli  ) vdidc  che  il  Confolc  Romano  era  rimontato  in  mare , o 
più  però  non  temendo  dibatterli 
cognito  , cangiafse  la  difpofizione 


in  lui,  o per  altro  motiuo  a noi  in- 
lella  fna  marcia  . E forfè  1 perchè 

poft 
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pollo  a fronte  dcll’lfola , lafciò  a delira  la  ftrada  de  gli  Allobrogi , per  do- 
uè  potea  inoltrarli  verfo  l’ altro  giogo  del  Monfems , o verfo  il  piccolo  San 
Bernardo , e torfe  a Tua  finiftra  verfo  i Tri  calli  ni  ; però  Liuio  feri  He  , cho 
Ad  lauamin  T rtcajlmosflexit . Onde  non  inerita  l’ardita  correzzionc,  che 
gli  fanno  Arrigo  Glareano  e Bouche  , come  le  hauelTc  in  quel  luogo  intefo 
l’Iftorico,  che  Anibaie  fi  lafcialTe  nel  camino  a finiftra  i Tricaftini  per  por- 
tarli a i Tricorij  : Altro  è torcere  a finiftra  per  andar  ne’  Tricaftini  , come 
Tuonano  con  germana  intelligenza  dette  parole  , & altro  è lafciare  a fini- 
ftra nel  prefo  camino  i Tricaftini  ; i quali  furono  veramente  lafciati  a de-* 
ftra  nel  camino  prefo  a finiftra . Ma  troppo  fono  feorfo  per  notizia  di  ma- 
teria incidente  , c per  difefa  dell’autorità  de  gli  antichi  Scrittori  , la  quale 
è venerabile , quand’elfi  fono  vniformi  ; onde  non  può  da’  moderni  impu- 
gnarli con  ragioni  immaturamente  colte  dal  proprio  pomario  , fenza  nota 
almeno  di  leggierezza. 

8 Tornato  a rigermogliare,  più  rigogliofo  che  mai  nel  feìcentoven- 
' tifei  di  Roma  l’odio  de’  Liguri  Tranfalpini  contro  i Maftilienfi  ; rotta  i Sali) 
la  pace  più  volte  (labilità , e congiuntili  in  lega  i Voconzij  ( popoli  ora  del 
Venefino J fi  diedero  ad  infeftare  con  sì  vigoroii  infiliti  le  contrade  de’Maf- 
filienfi , che  quelli,  ancorché  potenti , e di  chiaro  valore  in  mare,  e in  terra  » 
furono  affretti  di  nuouamcnte  ricorrere  al  prefidio  della  Romana  Republi- 
ea  . Nulla  negligendo  Roma  gl’interelfi  de’fuoi  fedeli  confederati,  fpedi  ih 
Prouenza  con  buon  efercito  il  Confole  M.  Fuluio  Fiacco  . Non  terminò 
auella  guerra  il  Confole  nell’anno  del  fuo  Confidato , ( argomento  che  noli 
ni  leggiera  J però  prolungatoli  fecondo  l’vfij  il  comando  iu  qualità  di  Pro- 
confoìe , nel  principio  del  fecondo  debellò  que’  popoli  collegati;  ma  in  qual 
maniera,  con  qual  battaglia,  e con  quali  condizioni , è ignoto , per  la  perdi- 
ta, che  fi  c fatta  de’  libri  di  Tito  Liuio.  Non  altro  ne  habbiamo,  che  il  poco, 
ne  accenna  il  fuo  Epitomafle  nel  I.  60.  Fuluius  Flaccusprimus  omnium _.« 
Tran] 'alpino  t Liguret  bello  domuit  mtjì us  in  auxilium  Majfìlnnjìbus  aduer- 
susFaUuiios  ( leggi  Saluuioi)  Gallai , qui populabantur  agros-MajJìlienJìum  : 
Conturtociò  la  voce  Domuit  indica  vna  piena  vittoria . Di  più  l’hauere  ot- 
tenuto dopo  quella  guerra  M.Flacco  il  trionfo  , è chiaro  fegno , che  celebra 
fòlle  la  vittoria  pe’l  numero  de  gli  cftinti  nemici . Anzi  ciò  mi  fà  credere  , 
che  a quella  guerra  fi  debba  aferiuere  la  prima  fuga  di  Teutomalio  Rè  de’ 
Saluuij  ritiratoli  dopo  la  (confitta  apprettò  gli  Allobrogi . Onde  fecondo  1*- 
iftcllo  Floro , motluo  tri  gli  altri  fu  a i Romani  di  portar  la  guerra  contro 
gli  Allobrogi,  l’hauerefli  accolto  Teutomalio  Rè  de’ Saluuij , e 1*  hauerlo 
fauorito  con  ogni  ftudio . Il  trionfò  di  M.  Fuluio  Fiacco , figlio  d’ vn’  altro 
Marco, e nipote  di  quel  Quinto  Fuluio  Fiacco,  che  profperamentc  guerreg- 
giò contro  i Liguri  Tranfalpini  trà  la  Macra , e’IVaro  , è notato  ne*  Pam 
trionfali  de*  Romani  riferiti  da  Huberto  Goltzio  in  quefti  termini  * 


M.Ful- 
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Alt  F nitri  ut  • Al.  f,  piace  ut 

Procos . ' • . :i 

Liguribui  Poco  ut  ieri , 

£#  Saluiteis . 

DalJ^ifcrizzione  di  quelli  faftiapparifee,  ch'eranoi  Vocoiwij  nazione  fll^ 
ih-e,  e da  ogn  altra  indipendente . Il  non  elTerui  deferirti  i Canari  dimoOra. 
eli  effi  non  cran  de*  Collegati  ; anzi  conferma  la  confederazione , che  con- 
tratta co  Romani  dopo  la  disfctta  e prigionia  del  lor  Re  in  Etruria,  li  mor- 
ie a contraltare  ad  Ambalc  il  palio  del  Rodano. 

9 Volfe  apena  le  fpalle  alla  Prouenza  il  Proconfole,  che  i Sali) , e con  cflì 
fenza  dubbio  i Voconzq,  fi  follerò  a nuoui  moti  di  guerra  ; animati  forfè  da 
gli  aiuti , c haueua  impetrati  da  gli  Allobrogi  il  Re  Tcutomalio  , come  in- 
dicano le  accennate  parole  di  Floro , Quòd  T eutomalium  SaluuìorumRc 
getnjugi'ntcm  recaptfent , & orniti  ope  muijfmt . Mandato  perciò  da  Ro- 
ma nel fuo  anno  («cento  ventifette  il  Confole  CaioS.-ftio  Domizio  Calumo 
in  quelle  contrade , gli  lcolfe  tanto  per  tre  anni  continui  con  piccoli , c con- 
tinui attacchi , come  narra  Ammiano  , che  finalmente  , collctto  a nuoua- 
rncntc  ricouerarfi  tra  gli  Allobrogi  con  la  fuga  il  Re  Teutomalio,  affatto 
Ji loggio^.  ^di nell’anno feiecnto  ventinone  fuccedeuolmcntc  alla  vitto- 
la  C,ttd  dl  Atx , metten doni  vn  forte  prefidio  di  Routini  p» 
freno  de  poHifoqiogati  . Della  colla  maritimi  da  Marfiglia  inltilia 
diede  il  dominio  a i Maflilienfi , benché  non  potelfc  per  larghezza  loro  af- 

Sns$w“  fpiassij  • * " misii<>  ro,°  nc‘ iTO- 

ir*°  fNon  fu tfeaz*.  guerra  l’anno  fcguentc  feicento  trenta  di  Roma  ,•  c’1 
Vcnefino , e’1  territorio  d’A.  lignone  videro  rapprefentar  nel  lor  cuor*  vn 

tri  Sa  uri  n l flàr  fpcCtaco'i  ’ che  mai  fi  fieno  veduti  ne’ lor  tea- 
tri . Spiuti  1 Romani  dal  difprezzo , che  n’haueano  fatto  ufi  Allobrom , col 

dar  ncouero  nelle  lor  terre  a Teutomalio  Re  de’  Salutile  col  fomentare , 
c nudrirc  co  lor  foccorfi  la  ribellione  di  que’  popoli , c de’  Voconzii , fpro- 
nati  di  piu  dalle  oftihtà  da  lor  fatte  contro  gli  Edui  popoli  della  Gullia 

^^lE,naS5fedCrat^Cl1^  Rcpub*  ancorcht‘ Padri  de  gl’Infubri  Cifalpi- 
tu, Quòlque  HeduorumAicz  Floro,  agrosfociorum  populi  Romani  v a fiati  f- 

fi*,  deliberarono  di  muoucr  l’arm, , per  vendici  tale  ingiuria*  e pi 
r don?ini0  dclla  Rcpublica  nella  Gallia  Tranfalpina , già  che 
toSaSnr‘  ? ’r  ' VoC°nzJ,’e  nceuuti in  cIientela  i Cauari  f haueano  da-  ' 
lorfrn  P^r/r°.rPAr0  con?,nc,amento . Che  a gli  Allobrogi  fi  vnifTero  al- 
Hnl  rCOrfi  dC^h  Aruer,,i  ’ *°  habbiamo  da  Strabono  /.  4.  011C  di  S pa  . 

1 dÌtmrm\F TA Racco8!,t/!  parimente  dal  dire  Eutro|»o,  e Vel- 
leioPateroilo,  che  Domizio  riportò  de  gli  Amcrni  vittoria  ; e ne  lo  confer- 

SSf  ,CT  n0'  CaP‘i  2‘  dc”a,V1Ata  di  CIaudio  Neronc  » Amando  a chiare 
T r APCr°  Sh  ArUtrn,‘  » e Glabro# . Non  credo  però , 
che  Jiituito  Re  degli  Articrnj  v’mterueniffc  in  perfona,  eflendo  fpjegato 
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da  alcuno  autore . Quel  che  accenna  Strabone , Lnerius  pater  Bit  urti , wu 
q»,  cantra  Maximum  & Domitium  bellumgejjìt , fi. àeue  ^dere^dhe 
rnntro  Mailìmo  cuerreggiò  in  perfona , e contro  Domizio  col  mezzo 
Cuoi  foldati  • Fortifica  la  coniettura , e l’efplicazionequcl  , che  fi  legge  m 
Oro  fio  /.?  r.i4.  cheBituito  fi  fè  fchernp  del  poco  numero  delle  truppe  di 
Patrio  Maffimo  Emiliano , nel  che  ha  prefo  errore  il  Bouche , fcnucndo,c 
riferito  Orofio , fi  facefle  fcherno  il  fudetto  Re  del  piccolo  cfcrcito  di 
mizio . Dunque  Cneo  Domizio  Enobarbo , che  da  Floro , e da  Orofio  edet- 

fo  Proconfok  , fu  da  Roma  Ipedito  contro  gli  Allobrom-  C^U  foto* 

forze , ch’egli  conduce  da  Roma , e quali  foffero  q^^dcSaln,  de  Vo 
conzii  e de’  Canari , che  doueano  venfimilmcntfc  ingroflar  le  fue  truppe , 
non  c riferito  da  alcuno  autore  . Da  Orofio  habbiamo,  eh l’csU .hauerfe  de 
«li  Elefanti , il  cui  oggetto  infolito  fpauento  i causili  de  gli  Aobrogi , & 

« Sforine  . L’ordine  , c 

è ancora  Mòto  ; ma  che  duro  fofle , & acerbo  il  combattimento , lo  acccn 

na  Orofio  con  quella  parola , Granilo  bello  vicit  : e St«bo^XÌtono 
Imrenti  Diurna  .11  numero  de’  nemici  foldati  non  c ctprcfio  ; ma  Strabono 
indica  che  fofle  «rande  ; Quo  loco  Cn - Domitius  Aenobarbus  ingenti  pugna 

;fnih  V Ì prigioni  furon  tre  mila , Il  luogo  della  pugna  fu  la  pianura  tra 
«-none,  c là  Traillc,  verfo  la  quale  era  Vindalo . Dopo  fi  chiara  vitto » » ^ 

che  ftabilì  ne’  Liguri,  nc’  Sali,,  ne’  Voconz.j  c nc’  Canari  il  dommm  dc  R - 
mani , & introduce  le  difpofiziom  per  la  conquida  de  g ì AUobto*i  ’ 

«li  Aruerni,  racconta Suetonio nel  citato  luogo,  che  Dommo  in  mezzo 
delle  fue  truppe  caualcò  in  trionfo  vn’Elcfante  per  ProuJ\“  ^ 

confermare  ipopoli  nell’obedienza , e nella  venerazione  della  Romana-. 

fsTgnorisànmartani  nella  Gallia  Chriftiana  aggiungono,  chelaCittàd’ 
Aui«nonc  già  prima  (tortamente  confederata  con  la  Romana  Rcj 
die  validi  aiuti  in  quella  occafionc  al  Proconfole  , onde  da  elfi  inuig 
Romano  cfercito  feonfifle  molte  migliaia  di  Galli  nemici  : c Theuet 
fua  Cofmografia  afferma,  che  nel  gettare  alcuni  fondamenti  P™al  e mù. 
ra  di  detta  Città  fi  feoprì  nel  i H^vna  Colonna  di  D ^pro-  ou  cTa  dcfcrit- 
ro  il  fucceflo  della  battaglia  ; grande  argomento  del  luo^o  della  ia  ’ 

I .< A..  ««  All  rrnnnefi  . oltre  clic  nc  acaiunge  le  conierrii 


hio«o , oue  facile  gli  fofse  la  ritirata  in  luogo  munito,  quantici 

fofse  fiata  la  forte  delle  armi , & oue  potefse  da  gli  amici  raccogliere  gli 

oportuni  apparecchi,  e rinforzi  della  guerra. 

ii  L’anno  che  fegui  feiccnto  trentuno  di  Roma  maneggio  la  guerra 
contro  gli  Allobrogi,  e gli  Ante  mi  il  Confole  Fabio  Maffimo  Enu 
no . Non  tanto  fi  (indiarono  di  mettere  in  piedi  gran  forze  i Romani, qua 
to  fecero  i Galli . Di  duccnto  mila  fu  l’armata  de’  Galli , c vi  affitte  in  pcr- 
foua  Bituito  Re  de  gli  Aruerni . Non  più  di  trenta  nula  erano  i combattei 
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ti  delle  trttppe  di  QJFabio  : il  che  diè  monticai  Re  Bituito  di  farne  deri- 
sone , condire.  Non  baftauano  tutti  que'Soldati  per  vn  fai  palio  in' Ca- 
ni-, ch'egli  hauea  nell’  tf tre  ito . Che  congiunto  folle  Do  mi /io  in  quella.* 
battaglia  al  Confole  fi  può  credere  per  quelle  parole  di  Strabone  nel 
\.+.  Ante  ducenti*  millibus  cantra  Maximum  Aemilianum-,  & Domitium 
ittm  Aenobarbum.  Suppone  Orofio  vn  ponte  fopra  nel  Rodano  ( fabri- 
catoui  forfè  da  gli  Allobrogi  per  fare  il  parto  al  confederato  Prencipe)  nel- 
la parte  ouc  Bituito  lo  tragittò , fcriuendo  che  ftimò  quel  Re  infondente 
vn  ponte  per  tragittare  tutte  le  truppe  , onde  vn’ altro  ne  fè  gettare  in 
acqua  di  battelli  vniti  con  catene  , e coperti  di  tauolc  ben  conficcate . Co- 
sì entrato  ne  gli  Allobrogi , & ad  efiì  vnitofi  , fi  fpinfc  orgogliofo  verfo  il 
paefe  da’  Romani  conquiflato . Non  fofFerirono  le  terre  de’  noftri  Ca- 
tari,e Voconzij  i danni  del  pafl'aggio  di  sì  fpauenteuole  moltitudine  di  ne- 
mici, ma  ben  Mentirono  gl’incominodi  di  quel  dell’armata  Romana  ; nel- 
la qual  non  mancauano  truppe  anfiliarie  de’  Voconzij,  e de’  Guari, 
particolarmente  di  cauallcria , che  da’  Romani  fu  fempre  tenuta  in  conto . 
Non  già , come  dice  il  Bouche  facile  a iafeiar  trafportar  le  proprie  imagi- 
nazioni  dalla  febbre  della  parzialità,  che  l’armata  Romana  forte  per  lo  più 
conijtofta  di  Salij  e di  Voconzij  : (neglige  i Cauari ) conciolìaché  non  fu  mai 
coftume  de’  Romani  di  tanto  fidarli  de’  loro  focij,e  molto  meno  di  nazioni 
nuouamétc  conquiftate,e  d’ vna  medefima  origine, che  i nemici.  Leggali  Po- 
libio nel  1.2.  e dalla  cautela,  che  i Romani  ofleruarono  co’  Galli  Cenomani 
Cifalpini  loro  confederati, c cóinilitoni,nell’attaccar  con  eflii  Galli  Infuòri, 
fi  raccorrà  il  vero  di  quel  ch’io  dico . Incontratili  gli  eferciti  poco  di  là  da 
Valenza, ouc  li  vnifeono  l’Ifera,c’l  Rodano, vennero  alla  giornata,^  vi.ld . 
Augujì.  fcriue  Plinio.  Entrò  in  battaglia  il  Re  Bituito  l'opra  magnifico  car- 
ro guernito  d’armi  di  varij  colori . Come  feguifle  il  combattimento, non  lo 
fpiegano  dirtintamcte  gl’Iflorici:  ma  è verifiraile,che  tutta  v’impicgafle  Fa- 
bio la  perizia  dell’arte  militare  , trouandofi  con  poche  truppe  a fronte  di  si 
numerofa  armata, nè  douè  negligere  tutte  le  forti  d’induftria,c’haueanovfa. 
te  altri  grà  Capitani  nel  pugnar  co’Galli,per  rintuzzare  il  primo  lor  impeto 
incontraftabile.  Può  dTere,che  tutte  armate  di  dardi, li  faceflero  come  folta 
& impetuofa  gragnuola  volare  cótro  i nemici  tutte  fuccelfiua mente  le  ghie- 
re, ri  munendo  ciafcheduna  immota  col  pie  ficuro  nelle  fue  fila  dopo  la  ('cari- 
ca,come  ordinò  in  limile  occafionc  il  Dittatore  Sulpizio  riferito  da  Appia  - 
no nel  1.  della  guerra  Celtica . Può  cflere,che  dopo  quello  prefentaflcro  al 
petto  de*  Galli  le  picche, come  altre  volte  per  difpofizione  di  Publio  Furio, e 
di  CaioFlaminio  fecero  cótro  gl’Infubri,giufta  Polibio;onde  la  furia  de 'Gal- 
li nó  abbartiza  rintuzzata  co’  dardi, fi  andarti:  frangendo, mentre  occupauafi 
in  frangerei  troncar  quell’hafte.Indi  più  francamente  inueftifsero  có  le  fpa- 
de  i nemici  già  raffrcddati.L’impeto  della  caualleria  de  gli  Allobrogi,  e de 
gli  Aruerni  vano  fii  refo  dall’antemurale  degli  Elefanti,  anzi  il  terrore  di 
quelle  beftie  finifuratc  douè  fpargere  in  eflfa  il  difordinc,Scaprir  la  via  all’inv 
preflìone,che  vi  fece  là  caualleria  de’Romani,c  de’Galli  aufiliarij.Cantucr<* 
Tomo  IL  K ciò 
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ciò  la  moltitudine, e la  ferocia  de 'nemici  refé  afpro,e  lungo  il  conflitto.CafP 
Jtrtd pugniti  dice  Orofio , & dt  'ugrauiier  agitata  . lo  conferma  Appiano 
Akfandrlfìo, narrando, che  il  Con  fole  Emiliano  vi  fu  ferito  non  leggiermen- 
te nel  volto , e ciò  non  oftanfe  andò  tra’  fuoi  battaglioni  continuamento 
fcorrendò,ot  fopra  vn  carro, or  a piedi  foftenuto  da’  Tuoi  feudieri,  animan- 
do i guerrieri,  e moftrando  loro  il  modo  di  pugnare*  ch’era  lor  d’vopo  co  i 
Galli . Et  in  vero  non  vi  farebbe  flato  cosi  ferito , fc  efpofto  non  fi  folio  a i 
pericoli , combattendo  con  tanto  ardore,  che  rcflò  libero  per  quella  agita- 
zione dalla  febbre  quartana, che  inoIeftaualo,come  narra  Plinio  1.7.c.50.Nè 
haurebbe  sì  ardentemente  pugnato , fe  richiefto  non  lei  hauefTe  il  pericolo 
della  battaglia . Vinfero  finalmente  i Romani,  e pofti  in  isbaraglio  gli  Ar- 
uerni,  e gli  Allobrogi,  fi  diedero  a così  difbrdinara,  e precipitosi  fuga,  che 
temendo  ognuno  della  propria  vita  ,c  volendo  l’vno  prima  dell’altro  gua- 
dagnare il  ponte, tutti  a folla  accorrendoti  gli  auazi  della  giornata,  c fcam- 
bicuolmente  premendoli  con  gran  tumulto , ruppero  nel  paflarlo  i legami 
del  pontejquindi  nó  potendo  al  pelò  della  moltitudine  reggere  i palifchcr- 
tni,  andarono  a fondo  con  gli  huomini , che  v’eran  fopra . Del  numero  de* 
Galli, che  vi  perirono, par  che  difeordino  grandemente  gl’Iltorici , ma  bene 
intefi  ageuolmente  fi  conciliano.  Cento  ventimila, dice  Appiano  Alefandri.- 
fio, vi  rimafero  vccifi.Liuio  l’iftcfTo-afferma.Cento  trenta  mila, ferine  Plinio/ 
Eutropio  afìcrifcejche  vi  perì  vna  moltitudine  infinita,  modo  di  parlare  in- 
determinato,che  non  contradice  ad  alcuno  de’  detti  de  gli  altri.Cento  cin- 
quina mila, riferi  fee  Orofio, ma  fi  dichiara, che  tal  fu  il  numero  de  «li  veci  fi,- 
e de  gli  annegati;  là  douc  gli  altri  non  parlano  de’  foinmerfi  . Nè  Strabonc,- 
come  vuole  vn  moderno, il  qual  fa  gloria  d’addentar  gli  antichi,  dice  altri- 
fncnte  che  trucidati  ne  fofTero  ducentomila*  Ducenta  milita  Gallorum  cori- 
tidttSon  le  parole  di  Strabonc.  Il  lor  feiìfo  germano  è quello;  Che  il  Cófole' 
tagliò  in  pezzi  l’efercito  di  duccnto  mila  Galli;  (di  tanti  appunto  Icriuc  af- 
ttoue,ch’ era  comportò  ) ilche  fi  verifica,  fecondo  il  modo  cominune  di  ra- 
gionare, d’vna  atfiplilfima  flrage,fenza  per  ciò  intenderli , che  tutti  dal  pri- 
mo all’vltimo  vccifi  vi  fofsero . Scampò  il  Re  Bituiro,m3  palfato  in  Roma 
per  fodisfare  al  Senato,  vi  fu  arrcllato  per  fcruir  di  pópa  al  trionfo  del  Vin- 
citore,indi  trattenuto  in  Alba  lòtto  perpetua  cuftodia, fatto  il  limile  diCon- 
genziato  filo  figliosacciochè  non  fueglialTero  nuoue  commozioni  nelle  con- 
quistate Prouincie  de  gli  Allobrogi," e de  gli  Arucrni . Con  clic  fi  conciliano 
Valerio  MalTimo,Tito  Liuio,e  Floro . I Romani, pei  ceftimonio  d’Appiano 
Alcfandrino  non  perderono  in  sì  gran  giornata, che  1 5.  huomini . Cola  che 
non  pure  ha  del  marauigliofo,  ma  haurebbe  ancora  dell’incredibile,  fe  pre- 
corfi,e  fncceduti  non  folìeto  limili  efempi:  Della  giornata  Maratonia,  nella 
qual  Mifciade  Ateniefe  con  vndici  mila  foldati  nc  vecife  200000.  dell’efcr- 
cito  innumerabilc  de'  Petfiani;  De’  combattimenti  alle  TcrmopiIe,oue  con 
4000.  combattenti  Leonida  Re  di  Sparta  per  tre  giorni  continui  fé  ampia 
flrage  dell’efercito  del  Re  Xerfe,c  poi  600.  foli  Spartani  alfaliti  nel  lor  capo 
ifteiso  fcicento  mila  Perfiani , moltitudine  innumcrabile  ne  trucidarono,  di 

pura 
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pura  ftanchezza  daJàdoJ 'anime  fu  i nemici  cadaueri:  Della  prima  battaglia 
ilei  grande  Alefandro  cótro  il  Re  Dario, nella  quale  da  trentafei  mila  guer- 
rieri Macedoni  reftò  feonfitto  l’eicrcito  Perfiano  di  doo.  mila  faldati, reftl- 
do  dell’armata  victoriofa  fu’l  campo  fol  x 20.  caualli,e  9.  fanti:  della  fecon- 
da giornata  fegnita  tra  i medefimi  Re  có  la  morte  di  foli  1 jo.caualli,e  x $0. 
pedoni  di  Maccdonia:Di  Martello, nc’tcmpi  fufseguenti,incóparat>il  Guer- 
riero,che  con  la  fola  perdita  di  1 5 00.  de’  Tuoi  Francefi  mandò  a filo  di  fpa- 
da  in  vna  giornata  ^75.  mila  nemici  del  numerofiffimo  efercito  de’  Saraci- 
ni-.Di  Alfonfo  Re  di  Cartiglia  che  con  la  perdita  di  foli  so.  faldati  del  fuo 
efercito  di  1 9.  mila  trucidò  nel  1340.  ducento  mila  dell’efercito  de’ Mori 
comporto  di  470,  mila.E  finalmente  diSimone  di  Monfortc  , che  non  per- 
dendo de’  fuoi,chc  noue,disfecc  in  campai  battaglia  l’cfercito  de  gli  Albi- 
gefi  comporto  di  60.  mila.  Nè  è da  attribuirli  l’incruenta  vittoria  di  Fabio 
al  folo  terrore,  che  impreffero  gli  Elefanti;  iinperoche  al  dire  d’Orofìo , fu 
oggetto  nuouo  la  mole  de  gli  Elefanti  ( Elepbantornm  nona  forma  ) nella., 
prima  battaglia-di Domizio , non  nell’altra  di  Fabio  - Se  difordinati  fubito 
jiaucfsc  i nemici , e portili  in  fuga  l’afpetto  de  gli  Elefanti,  nou  haurebbe  il 
Confale  con  tanto  ardore, c con  tanto  pericolo  combattuto,  e gouernato  il 
£ombattimento,comc  fcriuou  concordemente  Appiano  Aleùndrino.Plinio,1 
A:  Orofio-  Fabio  Emiliano  fu  detto  per  tal  vittoria  Allobrogi.co , o 
perchè  la  guerra  fu  da  principio  morta  contra  i foli  Allobrogi  , o perchè  la 
giornata  fegui  nelle  lor  contrade  , o perchè  flimaflero  i Romani  quella  na- 
zione più  celebre  , che  l’Arueroa  ; ancorché  reftaflero  per  quella  feonfitto 
ambedue  foggiogate , 

12  Drizzo  il  Confole  dopo  il  felice  Xuccefl'o  Teiupij , e Trofei  dì  pietra 
^iancaiper.teftimouiod:  5trabone;come  glihauea,  per  quel  di  Fioro,  eretti 
opo  la  fua  precedente  il  Procogfale  Euqburbo . Di  quelli  vn  Trofeo  fi  ve- 
de,&  vna  Torre  di  fallo  dentro  il  palazzo  di  Carpentràs;  & vna  Colonna  di 
Diafpro,corae  alrroue  fi  c detto, fi  feoprì  vicino  alle  mura  d’Auignone . II- 
chè  arguifee  non  folamcntc  l’cfirtcnzadi  quelle  Città  nel  tempo  della  bat- 
tagliala eziandio  il  luogo, ou’efsa  fu  data,  predò  a Violalo , Auigopno , 
Carpentràs,  & Orangc,  onde  gli  archi  trionfali, & altri  monumenti,  ch.e.an- 
cora  oggidì  fi  vedono  in  Orauge,è  verifimilc  fieno  monumenti  della  vitto* 
ria  di  Domizio  più  torto, che  dell’altra  riportata  da  C*Mario  contro  i Cim- 
bri.e  li  Teutoni  all’inromo^’Aix; ieriuendo  Anne©  Floro  di  Dc«nizio,.e  di 
«Fabio,che  gli  crefsero  nc’  luoghi  illefsi  delle  giornate  . 

*3  Indi  intorno  al  £>64. di  Roma;i  Volchi  Arecomici, c i Tcclofagi,i  Ru- 
tenienrt,e  gli  Hclui  in  parte  fpontaneamepte  foggettatifi  all’obedienza 
«fella  Romana  Republica , & in  parte  fottopoftiui  dalle  armi  di  Q^Matzio 
Confale;  e da  quello  dedotta  vna  Romana  Colonia  in  Narboua  ; diedero  i 
Romani  a tutto  il  patfe, ch’ora  è chiamato  Scuoia,  Delfinato,  Prouenza , e 
tLinguadocaal  nome  di  Gallia  Braccata,  perche  recifafi  i popoli  all’vfo  de* 
Romani  la  chioma  afflarono  con  Jc  Bracche  commuoia  gli  altri  Galli  - JU> 
denominarono  ancora  Qaljja  Narbone.fc  dalla  Colonia  dedotta  in  Narbo- 

K a na  ; 
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na;  (denominazione, che  preualfe  ncll’vfodcl  parlare  all’altra  di  Braccata  ) 
8c  oltre  ciò , la  riduflero  in  Prouinciajvoce , che  vale  quali  Pro  vièta  ; man- 
dandoti! a gouernarla  Magiftrati  Romani, & imponendola  contribuzioni.Si 
che  dal  <5jo.  di  Roma  fi  ha  da  principiare  il  pieno  dominio  di  Roma  nc’Ca- 
uari , c ne*  Voconzij,  & in  Auign.  probabilmente  elidente ,c  nelle  terre  del 
Venefino. 


Luogo# Auignone  y e del  V ine  fino  nella,  diuifione  delle  Gallie  ; e Pre- 
rogative della  Città  d' Auignone , e delle  Città yeT erre  del 
Vi tnefno  folto  la  dominazione  di  Roma. 

CAP.  II. 

i "m  JT  Anco  alla  Prouenza , o a gran  parte  di  efia  il  nome  di  Ccltoligu- 
- |%/l  ria , e di  Gallo  Liguria  cosi  tolto  che  ella  fu  fottopofla  al  do- 
' JLV  A miniodi  Roma.  Mancolle  ancora  il  nome  di  Gallia  Corna- 
ta , che  per  auanti  haueua  commune  con  l’altra  Gallia , come  raccoglici? 
dal  Poeta  Lucano , & acquiltò  il  nome  di  Braccara  dalle  Bracche , ch’ella 
ritenne, depolta  la  chioma  j ancorché  le  Bracche  reltafscro  parimente  com- 
muni a gli  altri  Galli,  eziandio  per  tellimonio  di  Strabone  a gli  virimi 
Belgi . 

Et  tu  tonft  Ligur,  quondam  per  colla  decora 
Cr inibiti  ejfujts  toti  pr alate  Cornata . Lucan.  1.  r .de  bell.Pbarf , 
Saga  ferunt , bracca  vtuntur  circumextentis , dille  Strabone  ancora  de’ 
Belgi , fecondo  1’  ottima  verfionc  di  Xilandro . E quelle  bracche  Ibno  an- 
cora nominate  da  Strabone  /ammalia  ; onde  fono  appo  noi  calzoni  , ma 
ampi;  in  giro  ; circumextenta , in  Strabone  ; laxa , in  Lucano . Et  qui  te 
laxu  imitantur  Sarmata  bracca . Aldo  Manuzio , al  quale  aderifee  Catel, 
Aima  che  Bracca  folfe  più  tolto  vn  mantello  corto,  poiché  per  teltimonio  di 
Diodoro  elfendo  Bracca  voce  Gallica,dice  Catel,  che  Brac  in  lingua  Celtica 
lignifica  corto:  ma  ciò  nó  toglie, che  Bracca  fieno  calzoni  corti, ancorché  lar- 
ghi,onde  io  fento  con  Tacito, con  Sueton.c  có  Diod.a  i quali  c vn’iltclla  cofa 
Bracca , et  p ammalia . Perdè  in  oltre  il  nome  di  Celtica,  eh’  era  tanto  fuo 
proprio , che  Strabone  nel  lib.4.  ad  cfsa  in  primo  luogo  lo  attribuire  ; & af- 
funle  quello  di  Narbonelè , per  la  Colonia  in  quella  Città  dedotta  da 
Marzio,  terminata  che  fu  la  conquifta  delle  Prouincie  che  la  compolcro  . 
Auignone  dunque, c tutto  il  Venefino  appartennero  allora  alla  Gallia  Brac- 
cata, e Narbonelc  : e nel  numero  delle  lue  più  opulente  e principali  Città 
fon  contate  da  Pomponio  Mela , Vafonc  in  primo  luogo  ,&  Auignone  nel 
terzo . La  diuifione  che  fece  C.  Giulio  Cefare  dell’altra  Gallia  in  Celtica , 
Aquitanica,  e Belgica,  non  è del  noftro  argomento . 

z Obc- 
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a Obediuano  tutte  le  Gallio  a Roma  dopo  la  morte  di  Caio  Giulio  Ce- 
lare > & Ottauiano  Augufto  per  ageuolarnc  il  gouerno  le  diuife  in  diciafet- 
te  Prouiucie  ; delle  quali  eran  Tei  arnminiilrate  da  Proconfoli , o daGouer- 
nadori  con  potetti  Confolare,  perciò  dette  Confolari,&  i i.da  Prefidenti.Có- 
folari  erano  la  Lugdunefe  prima, la  Belgica  prima, la  Belgica  ì.la  Germanica 
prima,  la  Germanica  feconda  , c la  Viennefe  prima . Dc’Prcfidentj  eran 
l’ altre  , Lugdunefe  feconda  , Lugdunefe  terza  , Lugdunefe  quarta , Lug- 
dunefe quinta  o Ma  dima  de5  Sequani , Viennefe  feconda  o Narbonefc  pri- 
ma, Viennefe  terza  oNarbonefe  feconda,  Viennefe  quarta  o delle  Alpi 
maritiate,  Viennefe  quinta  odel.'e  Alpi  Greche  e Perniine  , Viennefe  fè- 
lla oAquitanica  prima  , Viennefe  fettimaoAquitanicafeconda,  e Vien- 
nefe ottaua  o Noucmpulania . Auignone,  e’1  Contado  Venefino  ( come 
tutta  la  Prouenza,il  Delfinato,  la  Sauoia  , c’I  Viuarele  ) fi  comprefero  nel- 
la Prouincia  Confolare  Viennefe  prima  , e foggiacquero  al  gouerno  del 
Proconfòle  , che  la  reggetta  : come  prima  di  taldiuifionc  haueua  ricono- 
feiuti  i Pretori , o i Proconfoli , che  gouernarono , or  la  fola  Gallia  Narbo- 
nefc Girodina;  or  la  Cifrodana  infieme , e la Trafrodana  ; & ora,  come 
Cefare , tutte  le  Gallie  Narbonefe , Aquitanica , Celtica , e Belgica . Am- 
miano  Marcellino  nel  1.  ij.  fi  menzione  di  tal  diuifione  di  Prouincic  , e 
parlando  dopo  alarne  altre  della  Prouincia  Viennefe  , ancorché  tra  le  Cit- 
rà  di  effa  anteponga  Valenza  a molte,  in  ciò  diuerfo  da  Pomponio  Mela  , 
il  quale  a Valenza  preferifee  con  altre  Auignone  , e Vafone  , purtnrtauia 
egli  indica,  come  Splendide  fodero  Auignone  e le  altre  Città  del  Venefi- 
no ; Viennenpi , die’  egli , Ciuitatum  exultat  decor  e multar  um , quibus  po- 
t iorei  funt , Vienna  ipfa , & Arelate , & Valentia , quibus  Maffìlia  iungi- 
tur , cui us  focietate  & viribui  in  difer minibus  arduis  fultam  aliquoties  le- 
gimusRomam  . Non  potrebbe  in  vero  per  ofeure  c piccole  Città  vfàr  di 
voci  così  enfatiche , Ciuitatum  exultat  decor  e multar  um . Ma  quali  Città, 
oltre  le  quattro  da  Itti  annouerate  , doueuno  più  ragioncuolmente  fare  eful- 
tare  quella  Prouincia , fe  non,  in  vn  con  Orange,  Auignone , c Vafone , die 
annoutrrute  fono  da  Mela  tra  poche  Città  di  tutta  la  Gallia  Narbonefc  le 
più  potenti  ? 

3 Non  fù  daCoflantino  il  Grande  illituita  la  dignità  di  Prefetto  del 
Pretorio;  ( di  fnprema  autorità  dopo  il  Principe  nell*  Imperio  ) ella  hebbe 
quali  communi  con  1*  Imperio  i natali:  ma  prima  vnico  effendo  Rato  quel 
Magiflrato , e dapoi  non  efiendofi  moltiplicato , che  in  due  , lo  ampliò  C i- 
ftantino  al  numero  di  quattro  ; della  qual  mutazione , come  iniqua,  fi  duo- 
le l’empio  Zofimo  femprc  infenfiffimo  a Coftantino  . Quell;  adunque  trà 
quattro  Prefetti  del  Pretorio  riparti  il  gouerno  di  tuttoì’ Imperio  . Due 
ne  collitui  nell’  Oriente , & altrettanti  nell’Occidente . Di  que’  dell'Occi- 
dente P vno  era  il  Prefetto  del  Pretorio  dell’  Italia  , a cui  loggiaceuano  l’- 
Italia con  l’Ifolc  adiacenti , l’Illirico  Occidentale , c l’Africa  ; I’  altro  era  il 
Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie , della  cui  giurifdizione  eran  la  Gallia,  la 
Spagna, c la  grà  Bertagna.Quattro  Vicarij  egli  haueua  il  Prefetto  del  Preto- 
forno  Ili  K j rio 
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rio  d’ltalia:ll  Vicar.  di  Roma  che  comandata  a dieci  Frouincie  dell’Italia  j 
Il  Vicario  d’Italia,  al  quale  obediuano  altre  fette  Pronincie  por  dell’  Ita- 
lia^ Il  Vicario  d’Africa , che  reggetta  in  rifa  fette  Prouincie  ; e’1  Vicarie* 
dell5  Illirico  Occidentale  Rettore  di  fei  Prouincie  . A quelli  fi  appellati* 
dal  giudizio  de’  Gouemadori  delle  Prouincie , o Prefidiali  , o Confolari 
eh5  ella  fi  ùtfTero . Nel  coftituire  il  numero  de5  Vicari;  del  Prefetto  del  Pre- 
torio delle  Gallie  difeordano  gli  Scrittori . Pancirolo  in  Notitia Dignità- 
turi  vtriufaue  bnperif  ne  aflegna  tre  * Il  Vicario  di  Spagna  , con  tré  Pro- 
uincie Confolari , e quattro  Prefidiali . Il  Vicario  della  Britannia  con  due 
Confolari , e tre  Prefidiali  : e’1  Vicario  della  Gallia  con  fei  Confolari , Se 
vndici  Prefidiali’.  e perche  il  Vicario  della  Gallia  è chiamato  nella  Noti- 
zia delle  Prouincie  Vicaria*  VII.  Prouinciarum  , ne  corregge  Panciro- 
lo il  luogo*,  premettendo  a quel  numero  vn  X,  conche  rollano  diciafet- 
te  XVII.  o altrimente  fpiega  quel  numero  r riducerrdo  le  diciafetrc  a 
fette  cosi  . le  cinque  Lugduncfi  ne  coftiruifcono  vna  , vna  le  due  Germa- 
niche , vna  le  due  Belgiche  * vna  le  due  Narbonefi  , vna  le  due  delle  Al- 
pi, & vna  le  due  Aquita<nichc  con  la  Nouempulania  : le  quali  fei  con- 
giunte alla  Viennefe  fanno  il  numero  di  fette  . Altri  all’  incontro  , co- 
pie il  Menila , negletto  il  Vicario  della  Britannia  , ne  coftituifcono  tré 
nella  Gallia;  l’vno  in  Trcueri  capitale  della  Belgica  prima  col  gouer- 
no  delle  due  Belgiche,  delle  due  Germaniche,  c delle  altre  della  Bri- 
tannia ; l’altro  in  Lione  con  Panimi  nitrazione  delle  cinque  Lugduncn- 
fi  ; e’1  terzo  in  Vienna  con  la  reggenza  delle  otto  Viennefi  . Titolo  di 
Spettabile  haueano  i Vicari;,  ed’  Illnftrci  Prefetti  . Non  era  il  Prefct  • 
to dell’ordine  Senatorio;  ma  l’ Imperatore  Alefandro  , inconuenicnte_r 
filmando , che  foggjaceffero  i Senatori  al  giudizio  d’ huomo  non  Senatorio,- 
decretò  che  i Prefetti  non  fi  afiumefferoirrdiin  atlanti  , che  dal  Senato  .- 
Nel  crearci  Prefetti  gl’ Imperadori  cingeuano  loro  al  fianco  la  fpada  , 
in  fogno  di  podeilà  c d’  Imperio  . Non  haueua  il  Prefetto  del  Pretorio 
delle  Gallie  refidenza  certa  ; che  più  la  facefl'e  nella  Gallia , che  nella  Spa- 
gna , e nella  Britannia , lo  indica  la  denominazione  , eh’  egli  prendea  dal- 
le Gallie.  E prima  ancora , che  foflero  moltiplicate  le  Prefetture  da  Co- 
ftantino,  afferma  il  Baroaio  nel  ventefitno  di  Diocleziano,  clic  il  Prefetto! 
Riftiouaro  rifiedeua  per  lo  più  in  Treueri capitale  della  prima  Belgica 
Ibi  enim  cum  G alitar  um  PrafeBu*  RiBtouarus  plurim'um  tempori* in  Pr<e- 
fefiura  ageret . indi  perche  l’Imp.  Coftantino  hauea  moftrata  vna  ftima 
particolare  della  Città  Arelatcnfo  ( onde  per  imitarlo , anche  Flauio  Co- 
fiantino  Tiranno  la  fceife  in  tempo  di  Honorio  per  propria  refidenza  ) la 
iauorirono  del  lor  foggioruo  i Prefetti  ; tra’  quali  prima  d’Honorio  più  che 
gli  altri  vi  hauea.  rifiedmo  il  Prefetto  Petronio  . 

Anignone  adunque  e’I  Venefino  riconobbero, oltre  il  Proconfolc  della  Vié- 
nefe , il  Prefetto  Pretoriano  delle  Gallie  ; e’1  fuo  Vicario,  o di  tutte  le  Gal- 
Ik,  come  vuol  Pancirolo,  o delle  fole  Viennefi,come  fcriue  il  Menila . 

4 II  detto  Pancirolo , e Giufeppc  Scaligero  in  leB.  Aufon.  aflerifcono  r 

che 
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clic  Flauio  ®ofkntmo , il  Tiranno  della  Gallia  in  tempo  dell*  Imperadore 
Honorio,  ordinò  ad  Agricolao  Prefetto  del  Pretorio,  che  fi  tenete  o<m’ 

anno  yn’Affemblea  dcgli  Stati  di  fette  Pronincie  in  Arlcs  . Ma  il  P.  Sir- 
mondi , & altri  afcriuono  tal  decreto  all’  Inip.  Honorio  ; e dicono , Ic  Pro- 
uincie  fottopofte  a quella raunanza  fodero  le  Viennefi , toltane  la  Viennefe 
quinta  deUe  Alpi  Greche  e Penine . Per  la  conuocazionc  annua  de’  loro  Sta- 
ti in  vnaAtemblea  furono  chiamate  quelle  fette  Prouincic  col  nome  com. 

nume  di  Settimana , fecondo  il  parer  di  molti  confermato  dall’autorità  di 
Pietro  Abbate  di  Cluny,  che  feriuendo  nel  ii  jo.  all*  Arciuefcouo  d’  Em- 
brun,  ti  a i Vefcoui  di  Die  , e di  Gap  li  chiama  Prelati  della  Settimana . Sò 
che  molti  non  approuano  firail  denominazione  , e vogliono , la  Ssttimania 
fotte  prima  riftretta  nel  territorio  di  JBczicrsJetto  Colonia  Septimanorum  , 
indi  Itela  da’  Goti  a parte  della  Linguadoca  ; ma  non  vedo , perchè  vn’  iftef- 
io  nome  non  habbia  potuto  diuerfe  applicazioni  riceuere.. 

Auignone  adunque , e’1  Vcnelìno  furono  indi  in  ausati  compre!!  anch’  etti 
nella  Settimana  denominata  dall’  annuo  Concilio  delle  fette  Prouincic  or- 
dinato dall*  Irap.  Honorio , o dal  Tiranno  Cattammo. 

5 Auignonefotto  la  dominazione  Romana  hebbe  la  qnalità  di  Colo- 
nia . Cosi  Ptolomeo  /.  1 .c.  5.  Aumtorum  Colonia . Se  hebbe  il  Ius  de  1 Lazio 
come  rettifica  Plinio . Opida  Latina  Aqua  Sexti*  Saliorum , Auenio  Caua- 
rum , Apt a Iulia  Vulgientium.  Quando  Auignone  diuenifl'e  Colonia  è igno- 
to : il  modo  col  qual  le  fucom  inimicata  tal  qualità  è incerto  . Contutwciò 
non  ne  mancano  probabili  confetture 

Per  intelligenza  di  quello  s’ha  adofferuarc , che  i Romani  per  più  ragioni 
deduccuano  le  Colonie  . O per  cfonerare  la  Città  di  Roma  della  poucra- 
glia , e della  fonerchia  moltitudine:  Sentina » exbaurienda  cauJa,Aicc  Cicer. 
•fcriuendo  ad  Attico  . O per  freno  de5  popoli  conquiflati,  e per  propugna- 
colo dell’  Imperio  contro  le  incurfioni  de’ Barbari  , motino  accennato 
dal  med.  Cicce,  nell’orazione  de  lega  agrar.od  pop.  cont.  Rullum  . Opera 
fretium  e fi  diligmttam  maiorum  recordar i , quiColoniasfic  iioneii  in  lo - 
in  contra  fufptcionem  per ic uh  collocar unt  , vt  ejle  propugnacula  Imperi 
videantur . O finalmente  per  ripolò e premio  dc’foldati  veterani  giàfot- 
tò  il  pefo  di  diuturna  milizia  refifi  emeriti.  In  tutti  i fudetti  cali  fi  dedu- 
•euano  le  Colonie  nelle  Città  conquiftate  , onde  fiotterò  flati  efpulfi  i 
nemia,  oin  quelle  de’ popoli  Aggiogati  , oueoporcuno  ftimauafi,  che 
invn  con  gli  antichi  abitanti  abbatterò  mefcolati  i Romani  : E iempre 
in  etti  diftnbuiuafi  , o tutto,  o parte  del  territorio  della  Città  trà  i niio- 
“ ^°loni  da  tré  deputati  della  Republica  detti  perciò  Triumuiri . Furo- 

n° n.i  °°rl< Ir 0 Cimchc » & Vlfi  mandauano i cittadini,  oMiUrari,fe 
a 1 foldati  fi  alTegnaiiano  . Non  femprefi  dcducenano  de’  GttadiniRo- 
mam , ma  fouente  ancora  de’  Latini , & alle  volte  de  gli  vni  e de  gli 
altri  interne  . Le  Colonie  de’  Cittadini  Romani  non  tutte  godeuano  de! 
Ius  pubhco  Romano,  ma  tutte  ben  si  del  priuato , il  quale  era  detto  Jut 
Qutritum , e confifteua  nel  Ius  de’ matrimoni;  j ( Contuberni;  chiama - 
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«ano  i Romani  i matrimonij  de  gli  ftranieri  ) nel  Ius  de*  teftamenti , eh* 
era  vna  facoltà  di  tettare  fecondo  le  leggi  di  Roma , e di  adire  1*  erediti 
de’ Cittadini  Romani;  nel  Ius  delle  tutele  , poiché  non  v*  erano  ammef- 
fi  nel  Romano  Imperio,  chci  Cittadini  di  Roma;  nel  Ius  delle  appel- 
lazioni, haùcndoi  Cittadini  Romani,  in  qualunque  parte  fi  fotte  ro  , il 
dritto  di  arredar  la  ginrifdizzionc  de'  Magiftrati  nelle  lor  caufc  , con 
appellare  a Celare,  o al  Senato,  innanzi  a3  quali  fi  proccdeua  alla  ter- 
minazione delle  caufe  ; & in  altri  priuilegij , che  poffono  vederli  in  Si- 
gonio  . Confitteua  il  Ius  publico  di  Roma  ne’  fuffragij , nc’  magiftrati  , 
nel  cento  , e ne’  tributi.  Era  il  Ius  de’  fuffragij  la  voce  deliberatiua  con 
le  Tribù  Romane,  alle  quali  erano  aferitti  coloro  che  nc  godeuano , per 
la  creazione  de’  Romani  magiftrati  ; il  che  le  Colonie  faceuano  da  prin- 
cipio con  inuiare  in  Roma  lor  Deputati , ma  dapoi  per  ordine  di  Augu- 
ilo  con  trafmetrerui  la  nomina  figillata  » Il  Ius  de’  magiftrati  confitte - 
ua  nella  facoltà  d’effere  ammetti  alle  cariche  della  Rcpublica  , qualora 
fcrniaflèro  il  domicilio  in  Roma . 11  Ius  del  cenfo  faceua,  che  nella  enu- 
merazione o ralla  delle  perfone , e de’ beni  di  ciafchcduno , nonfinumc- 
raflero  auanti  i Commiffarij  inuiati  fui  luogo , ma  in  Roma  ifteffa  tra  le 
antiche  Tribù  di  quella  Città  ; il  che  ditte  Cicerone  in  Orat.  prò  Arcbia—t 
Pott.  ettere  il  vero  fegno  della  piena  Cittadinanza  di  Roma  . Per  lo  Ius 
de’  tributi  eran  limili  Colonie  efenti  da’  tributi  e contribuzioni  ordina- 
rie; ladoue  le  altre  foggiaccuano  ad  vn’annua  penfione , fe  efentate  non 
ne  veniuano  per  particolar  priuilegio , come  talora  fi  fece  con  alcune  Co- 
lonie della  prima  forte  • Cosi  fi  elprimeua  la  detta  differenza  delie  Colo- 
nie; Colonia  Ciuium  Romanorumjìne  fuff'ragto-.,  Colonia  Ciuium  Romano- 
rum  cumfnffragio . E li  Cittadini  dell’Yna  e dell’altra  fpecie  haueano  vn* 
ifteffo  diuieto  d’ efercitare  arti  vili , 

Le  Colonie  Latine  non  godeano  il  Ius  della  Cittadinanza  Romana  , ma  il 
Ius  dell’  antico  Lazio , del  quale  eran  propri)  non  piccoli  priuilegij  . Non 
erano  riputati  ftranieri  i Latini,  nè  in  Roma,  nè  negli  ricreiti  , oue  mi- 
Jitauanocon  coorti  diftinteda  gli  aufiliarij , & incorporate  con  le  legio- 
ni Romane,  e perciò  con  maggior  ftipcndio  . Se  vn  Gttadino  Romano 
trasferita  il  domicilio  in  alcuna  Città  Latina,  non  perciò  perdeua  la  Ro- 
mana Cittadinanza , come  fuccedcuali , fe’l  trafportaua  altroue  . I Lati- 
ni per  Plebifcitodi  LiuioDrufo,  c di  Caio  Gracco  battuti  non  erano  l’- 
ordine d’ alcun  Magiftrato  con  flagelli  e con  verghe , ma  come  i Rom  a_ 
ni  con  viti , iftrumento  che  portauano  i Centurioni  o Capitani  in  mano , 
con  etto  batteuano  i lor  foldati . I medefimi  Latini , cosi  torto  c’  haucan 
cfercitato  carico  e magiftrato  nella  propria  Città  , diueniuano  Cittadina 
Romani  con  podcftà  ai  fuffragio . 

Si  reggeuano  le  Colonie  dell*  vna  e dell’  altra  forte  con  le  leggi  Romane  , 
con  proprij  magiftrati  all’vfo  di  Roma,  e con  fimil  diftinzionc  d’ordini . 

Nè  tutte  eran  tali,o  Romane  o Latine  Colonie, perchè  vi  fi  foffero  trasferiti 
Coloni  Romani,®  Latini,ma  a molte  n’era  flato  comunicato  l’onore,  e’1  pri- 
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tiilegtó, per  aleno  mento  da  effe  acquatoli  col  popolo  Romano . 

Auignone  adunque  offendo  da  Ptolomeo  chiamato  Colonia, e da  Plinio  Cic. 
tà  Latina;è  manifefto^hc  nella  prima  iftituzione  fu  fol  Colonia  Latina  che 
eodea  del  Ius  dell'antico  Lazio  ; che  viuea  con  leggi  Romane;  c’hauea  i 
Tuoi Magiftratifagri,e Profani; tra ifagrii  Pontefici  .egli Au euri;  c trai 
profani , ìDuumuin  turi dicundo , limili  ai  Romani  Confoli,  i Cenfori. 
iPrcton,  giiEdih,  iQuellori  L ch’era  diuifo il  fuo popolo  in  tre  ordini. 
Plebeo,  Eqoeftre , e Senatorio  ; nominandoli  tuttauia  i Senatori  col  nome 
di  Decurioni  ; che  prefero  in  vfoi  nomi  delle  Romane  famiglie  , Clau- 
di;, Cornchj,  Metelli,  e limili;  che  i loro  Cittadini  dopo  hauer  foftenu- 
to  alcun  ma-iftrato  patrio  diueniuano  Cittadini  Romani  con  nodelli  di 
fuffragio;  che  tutta  la  Città  ripofaua , all’vfo  delie  altre  Colonie,  fot- 
to  il  patrocinio  d’alcuna  famiglia  illultre  di  Roma;  nuqualfoffe  la  fami- 
gba  protettrice  d’Auignone , nè  gli  Scrittori  non  foliti  a riferirlo  il  dichia- 
rano, ne  il  dente  vorace  del  tempo  n’ha  lafciata  ne’marmi  alcuna  me- 
moria. In  qual j maniera  nceucffe  Auignone  la  qualità  di  Colonia,  non_> 
può  affermarli  di  certo . E ben  vero, c’hauendo  noi  fondamento  di  credc- 
re , per  quanto  n’habbiamo  offeruato  di  foura , che  i Canari  dopo  -li  aiuti 
preferì  da  Congelano  lor  Re  a i Galli  Inebri  Cifalpini , amici  diuenifsero 
dt  Romani;  fapcndo  che  m fauor  de’Romam  tentarono  di  vietare  ad  A- 
nibale  il  paffo  del  Rodanojche  non  si  vnirono  contro  Fuluio  Fiacco  co 'Salii 
e co  Voconzi]  ; e predarono  affiilenza  a Domizio  Enobarbo  ; parimente^ 
può  crederli  con  molta  ragione, che  ridotta  da’Romani  la  Galli!  Narbonc- 
te  111  Proumcia.non  foffe  Auignone  ( Città  principale  da’ detti  ponoliìmul- 

l n^rdlrC  • ?°r‘uri°  a m,oui Coloni  Laciui  » «a  più  collo  in  pre- 
nnodc  fernigi  alla  Rcpublica  refi  conferito  gli  folle  per  priuilegio  U ius 

■dell’antico  Lazio,  e cosi  diuenific  Colonia . EperciòfLe  è verifimdc  a-! 
giungc/se  a 1 Romani  dimoio  l’vtilità  che  doucau  prometterli  dal  mante-, 
nere. nlede  vna  Città  cosi  importante  per  la  com  munizione  delk  d£ 
Narbonefi.per  la  nauigazione  del  Rodano , e pe’l  commercio  del  mare  eoa 

Laat  ir^?r^?.'AnC1Ulftate  : °nde  ncIi’aI,«^  col  nome, e col  priuilegio 
Lamio  la  Citta  d Auignone,  potea  verificarli  l’accortezza  de’  Romani  de- 
clamata da  Cicerone  nelle  allegate  parole  . Opera  pretium  eji  dilwenttan^ 
,*MMrum  recordar/,  qui  Coloni as  fu  idoneis  in  lodi  contra  fufpicionem. — 

£22In,  C0  0C“™nt  ’ *JF\ propugnami*  Imperi/  videantuì.  E quella 
opinione  potrebbe  confenmrfi  per  quel,  che  dice  Velleio  Paterculo  nel 

c"tl.tre.  a.nn*  doP°  J*  iftituzione  della  Colonia  Narbonefe  de- 

-foTdJdoS^r  r ^mPorcdjf  dc:  VagiennUodi  in  «onci  „0„  fouuenirfi 
\r  9>lo!Ma  » cI?c  mihtarcpiel  qual  numero  non  è contaci 
A ignone  da  gli  fcritton.i  quali  chiamano  dalle  legioni  de’  foldati  Oran-c 
, Arlcs  S,xtamrum , Fregius  odauamrmn,Tcof£\lt 

6 E parimente  incarto  il  tempo  delPiftituzione  di  quefta  Colonia . Con- 
' rutto- 
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tuttociòeflendo  certo, che  Claudio  Cefare  intorno  a quarantatre  anni  dopo 
Ja  (ìalcita  di  Noftro  S.  Giesù  Chrifto , c cento  fefsanta  in  arca  dopo  che  la 
Romana  Republica  s’impadronì  della  Gallia  Narbonefc,  ammefsc  alla  Cit- 
tadinanza di  Roma  fenza  Tuffi-agio  tutti  i popoli  della  Gallia;  può  ancora 
efser  certo,  che  molto  prima  della  cftenfione  di  tal  priuilegio , ne  gioilscro 
altre  particolari  Colonie  ; anzi  è credibile  , che  le  Colonie  Latine  della  Gal- 
lia ,come  Aìk  , Auignone  , & Apt , prima  delle  altre  Città,  che  non  godefc- 
110  il  Ins  del  Lazio  , pafsafsero  al  priuilegio  di  Colonia  Romana . Tutto  ciò 
abbaftanza  indica  Strabone  nel  1.  4-  oue  parlando  de’  popoli  Canari , ferine 
cosi . Omnes  qui  eameolunt  rtgionem  Barbari  Cauar i appella»  tur , quam- 
quam ne  Barbari  quidtm  adb  'uc  funt , plerique  iam  omnes  Komanam  for- 
mam , lingttamque , & vita  rationem , quidam  et  iam  Ciuitatem  adepti.  Or 
da  quefte  parole  traggo  sì  fatto  argomento.  Fioriua  Strabone  a’ tempi  d* 
Augnilo , & allora  a ilio  dire , alcuni  de'  popoli  Cauari  erano  flati  ani  medi 
alla  Cittadinanza  di  Roma  : Ma  quali  doueuan’efscr  que’  popoli , (è  noni 
popoli  de’  luoghi  principali , Aujgnonc  , Cauaglione , e Valenza  ? Di  Va- 
lenza può  credcrfi , per  efsere  fiata  prenominata  Giulia , che  fofse  i (litui» 
Colonia  da  Giulio  Cefare . Delle  altre  c incerto  il  tempo  precifo,  benché 
fìa  verifimde  , che  dall’iflefsa  liberalità  di  Celare  ottenefse  Auignone  pari 
auantaggio  ; ma  qui  non  mi  fermo . Scriue  Strabone , che  alcuni  de’  popoli 
Cauari  godcuano  a fuo  tempo  della  Cittadinanza  di  Roma;  e Plinio  dif- 
corrcndo  delle  Città  nel  primo  loro  flato  rifpettniamente  a Roma , anno- 
uera  Auignone  tra  le  Città  Latine , le  quali  non  godcuano  vniuerfelmentc 
la  Cittadinanza  Romana . Dunque  prima  d’elfer  Colonia  Romana  era  fia- 
ta Colonia  Latina , prima  di  gioire  del  Ius  di  Roma  hauea  goduto  del  Ius 
del  Lazio  ; c fe  a tempi  di  Celare  confeguì  quel  di  Roma , hauea  precedu- 
to il  confeguimento  di  quel  del  Lazio  ; e la  fua  iftituzione  in  Colonia  Latina 
deue  riferirli  ai  primi  Inferi  della  dominazione  Romana  nella  Gallia  Nar- 
bonefe , Nè  gioua  dire , che  Strabone  ini  confonda  la  Cittadinanza  Roma- 
na con  la  Latina , poiché  ( oltre  il  non  elfer  ciò  in  vlb  tra  gli  Scrittori , ap- 
preso i quali  Data  Ciuitas , Adepta  Ciuitat  s’intende  femprc  della  Cictaoj- 
nanza  di  Roma  ) Strabone  in  quel  luogo  profeguendo  immediatamente  di 
Nimes,  fcriue  che  la  Città  con  le  ventiquattro  terre  ad  effa  loggettc  pof- 
fedeua  il  Ius  del  Lazio , così  diftinguendolo  dalla  Cittadinanza  di  Roma; 
come  ancora  piò  fotto  Jo  difeingue  con  quefte  parole . Ius  quoque  Laty  non- 
nuìlis  Aquitanorum  Romani  dederunt , vt  Aufcijs , & Conuenis , 

7 Delle  prerogatiue  delle  Città  del  Venchno  fi  e difeorfo  nel  c.  14.  del 
)ib.i.equel,  che  in  quello  capitolo  diffufamente  fi  è detto  d’Auignone» 
può  aggiunger  lume  a «juel , che  di  fife  compcndiofamentc  fi  é ofseruato  ? 
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Sutufsi  appartenenti  alla  Gallia  barbone [cffi  in  far  te  ad  Attigna* 
ne  & al  Vene  fino  f otto  il  dominio  di  Roma 
[ , fino  al  G.  Co  fantino. 


CAP.  IIL 


* \ dall 'armi  Romane  era  Hata  ridotta  la  Gallia  Nirbonelér 

in  Prouincia , quando  incominciarono  a rifuonare  orribilmente 
A.  JL.  le  contrade  del  Settentrione  allo  ftrepito  de’  tamburi  de’  Cim- 
bri congiuntili  cori  altri  popoli  alla  diftruzzione  della  Romana  Rcpublica  » 
Ho  nominati  i tamburi  de*  Cimbri , perchè  eflt  ne  furono  gl’inuenrori  per 
atterrire  nelle  battaglie  con  quel  fragore  i nemici  < Cosi  Strabonc  nel  lib.7. 
In pralyspelles pulfabant  erattbut  curruum pr  stentai , quibutfonitus  Urrt- 
biluedebatur . Quelli  Cimbri,  che  abitando  alle  paludi  Meoridi  prefsola 
Taurica  Cherlòncfc  diedero  il  nome  al  contiguo  Bosforo  da  efli  denomitu- 
to  Cimmerio,  Teoria  depredando  parte  dell’AIemagna , edell’Iftrii,  con- 
giuntili prima  i Teutoni  popoli  della  Germania  compre!!  da  Plinio  tra  gl’ 
Ingeuoni , e collocati  da  Cluuerio  nelle  Ifole  Danidie  , carichi  di  fpoglie 
tragittarono  nell’Eluezia , ouc  con  l’efca  della  preda  vnirono  alle  lordarmi 

* Tigurini , c gli  Ambroni , nazioni  di  quella  Prouincia , a’  qnali  aggiunge 
Strabonc  nel L4.  i Toygeni , altra  nazione  delle  quattro  Eidetiche*  Indi 
dopo  hauer  nielso  in  fuga , prima  l’efercito  di  Cnco  Carbone,  e di  Lucio 
Callìo  con  la  morte  di  quello , e da  poi  M.  Giunio  Silano  Confole , li  avan- 
zarono nella  Gallia  Narbonefe  con  armata  di  cinquecento  mila  foldati.  I 

Romani  prorogarono  in  elsa  il  comando  al  Confole  Q^Seruilio  Cepione  ia 
qualità  di  Proconfele , e rinforzarono  le  lue  truppe  con  C.  Manlio  Confo . 
le , che  vi  condufse  nuouo  efercito , come  lì  ftimò  elser  d’vopo , per  oppcw- 
lì  a moltitudine  cosi  tremenda , che  già  due  volte  hauea  disfotti  i Romani 
cfcrciti  » Diuifero  il  Conlble  , e’1  Proconfole  i loro  campi  di  qui , e di  li 
dal  Rodano,  come  cliggeua  la  diuilione  della  marcia  de*  nemici  ; ma  l’acer 
ba  inuidia , e la  mala  intelligenza , c’hauea  penetrato  ne  gli  animi  de’  Capi 
Romani  fù  occalionc , che  mal  dirigendo  la  battaglia , non  pur  vinti  riina- 
nefsero,  mafeonfitti  ancora  con  ignominia , e con  llrage  ellrema,  e con 
fomtno  pericolo  di  tutta  la  Romana  Rcpublica . Perirono  in  quella  giorna- 
ta due  figli  del  Confole  : M. Aurelio  Scauro  huomo  Coufolarc  fatto  prigio- 
ne fu  immantinente  da’  Cimbri  vccifo  . Ottanta  mila  de’  foldati , e Roma- 
ni , e Soeij , e quarantamila  de’  feruidori , e de’  foccomanni  de  gli  etèrei  i 
ri  furono  tagliati  a pezzi , dicci  huomini  apena  reftati  in  vita , che  potefeac- 
ro  riferire  cosi  orribile  camificina . Onde  gran  pianto  commofse  in  Roma 
l’infelice  nouella,  e gran  timore,  che  valicate  fenza  indugio  l’Alpi , metteC- 
fero  i Barbari , fenza  dar  tempo  alle  oportunc  difefe , tutta  l’Italia  in  roui. 
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na  : ma  la  Prouidenza  altrouc  gli  fpinfc  . di  due  campi  impadronitili  i vinci- 
tori, e di  ricche  fpoglie, diedero  alle  fiamme  tutta  la  preda  , ( come  haueua- 
no  a fil  di  fpada  paflati  tutti  i prigioni )nò  pur  conferuando  per  proprio  vfo  i 
caualli , turti  precipitatili  nel  fiume  Rodano  . Còsi  da  Liuio , da  Velleio» 
da  Floro,  c da  Oro  fio , il  qual  ne  prefe  il  racconto  dal  vetufto  iftorico  An- 
tiàs . Quelli  non  bene  intefi  han  data  occafionc  ad  vn  moderno  di  riferire.# 
come  diuerfa  la  battaglia , nella  qual  fu  fatto  prigione  Aurelio  Scauro , eh' 
egli  qualifica  Confolc  : ma  non  era  in  vero , che  Confolare , nè  pugnò  al- 
tra volta  con  alrro  efercito  contro  i Cimbri , ma  militando  tra  le  truppe  di 
Manlio,  e di  Ccpione , reftò  in  poter  de’  nemici , i quali  lo  crocidarono  « 
Non  poco  appartiene  quello  fucceflò  ad  Auignonc  , & al  Venelìno  ; impe- 
roche  vn  campo' de’ Romani  trouandofi  di  qua  dal  Rodano  a fronte  d’vn 
nemico  efercito  di  fopraducento  mila  combattenti,  douè  toccar  certa- 
mente i lor  tcrritorij  la  marcia  de’ Romani , probabilmente  alcuna  parte 
del  conflitto , e fenz’alcun  dubbio  gli  effetti  fanguinofi  dell’armata  vitto- 
riofa,  !a  quale  è vcrifìmilc  fcorrclle  la  campagna  prima  di  ricongiungerli 
con  l’altra  di  là  dal  Rodano , e di  portarli  per  la  Linguadoca  in  Spagna* 
Anzi  feriuendo  Orofio  col  tellimonio  d’Antiàs , Ofioginta  milita  Romano- 
rum  , (27* fociorum  ea  tempe  fiate  trucidata  , l’cfprcflionc  de’  Socij  leua  ogni 
dubbio , che  non  fodero  trai  Romani  le  truppe  aulìliaric  delle  Prouincie 
della  Gallia  Narbonefe  foggette  alla  Republica , delle  quali  erano  i Cana- 
ri, & i Voconzij . 

2 In  cosi  fatto  crollo  della  Romana  Republica,  Caio  Mario  fu  eletto  a 
follencrla  , c’hauea  già  dato  chiaro  faggio  di  gran  valore  nella  guerra  Nu- 
midica , e nel  principio  del  fecondo  fuo  Confolato  banca  condotto  il  Re  lu- 
gurta  in  trionfo.  Il  reftantc  dell’anno  del  fecondo  Confolato , e tutto  il  ter- 
zo fu  dato  all’apparecchio  della  guerra , a dir  di  Velleio , e verifimilnier.te 
parte  in  Italia,  c parte  nella  Gallia  : il  quarto,  c’1  quinto  s’impiegarono 
in  e fegu  ir  la , già  dàlia  Spagna  rientrati  nella  Gallia  i Cimbri . Difcordano 
gli  fcrittori  nel  determinare  il  luogo  del  combattimento . Orofio  & Adone 
Tcriuono,  che  feguiffe  verfo  douc  s’vnifcono  l’Ifcra,c’l  Rodano  , ma  nel  ter- 
ritorio d’Aix  affermano  i più  antichi , a’ quali  più  volentieri  aderifeo,  an- 
corché tralafci  di  rintracciare  il  capo  di  quefto  nodo-  Liuio,  Plutarco» 
Floro,  Polieno,  & Orofio  cosi  deferiuono  la  prima  battaglia  < Erano  i Cim 
bri  huomini  rozzi  di  datura  immane,  di  faccia  mollruofa,  c di  voce  befliale  * 
Volle  però  il  Confole,  che  prima  di  attaccar  la  mifchia  fi  auuezzafTero  i Cuoi 
a quegl  j oggetti , e voci  difformi , e fperiinentafscro  nella  difefa  del  cam- 
po, non  corrifpondctf  le  forze  all’altezza  dique’  colo®  , & alPorrorc  de’ 
lorovrli.  Li  contenne  dunque  dentro  i ripari , foldifcndendoftallalonta- 
na  co’ dardi  da’ nemici  attacchi  ; e cosi  flrenuamcnte  fi  adoperarono  i Ro. 
mani,  e i Soci)  in  quella difcfà  , che all’innumerabile armata  Cimbrica  fn 
imponìbile  di  sforzarli  in  tre  giorni  di  continui  afsalti  ; quindi  indebolito  il 
primo  impeto  del  barbaro  furore  , e dileguato  lo  ftupore  nc’  fendati  di  Ma- 
xio, & acccfo  a marauiglia  il  coraggio  »fprczzauauo  i nemici  » c follccitaua*- 
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noefli  medefìmiil  Confole  a conceder  loro  la  pugna  . I Cimbri  all*  in. 
contro  più  riflettendo  al  timore , che  s’ imaginauano  haueffe  tenuti  i Ro- 
mani nel  campo , che  al  valore,  col  qual  l’haueano  difefo,  concepirono  m* 
alta  fperanza  d’occupar  di  botto  l’Italia , c Roma  ; indi  prefer  configlio  di 
più  non  badare  intorno  a gli  fioccati  di  Mario,  ma  di  marciar  fenza  indugio 
verfo  l’Italia . Sei  giorni  metterò  a pattare  innanzi  a i Romani  le  innumcra» 
bili  fchicre , fcherncndoli  Tempre  con  ingiurie,  e con  beffe,  e lor  dicendo  » 
fé  cofa  alcuna  inuiar  volcuano  alle  lor  mogli  allora  eh’  etti  andauano  a vi- 
etarle . Pattati  che  furono  fi  diuifero  in  tre  corpi , tendendo  per  diueric* 
vie  nell’  Italia . Allora  anch’  egli  mofse  il  Confole  il  campo  , c lor  tenne 
dietro,  per  prender  buona  oportuniti  di  combatterli.  Ben  tolto  gli  s’of- 
ferì ; poiché  trouandofi  l’armata  fenz’  acqua  , c facendone  con  lui  queri- 
monia , egli  per  meglio  acuire  la  virtù  de’  guerrieri  con  la  necefltrd  di  lo- 
disfare  alla  fete  .Vela,  lor  difse,  il fiume  che  occupano  i Tremici , ferro  haue-t 
te  affianco , che  può  f pianar  uene  il  calle  . Da  limili  parole  eccitati  i falda- 
ti , Ipinfcro  auanti  i feruidori  co’  vali  oportuni  a far  acqua , & elfi  in  giu- 
da ordinanza  li  feguirono , per  attaccar  la  zuffa  , fe  fofsero  i faccomanni 
impediti  da’ Barbari . Così  appunto  feguì  ; l’impedimento,  che  diedero! 
nemici  a i primi  faccomanni  , fù  occasione  , che  difpofte  dall’  vna  e dall’- 
altra parte  le  fchicre , fi  venifse  a giornata . La  vittoria  fù  de’  Romani , e 
Polieno  afferma  , che  di  cento  mila  fu  quel  grofso  de’  Barbari , i quali  tut- 
ti rimafero , o fieli  fu’l  campo , o in  poter  de’  Romani  . Indi  a quattro 
giorni,  hauendo  raggiunto  il  Confole  vn’  altro  grotto  più  numcrofo  de’ 
nemici , fi  venne  al  fecondo  conflitto  ; ma  perchè  occupauano  i Teutoni 
alcune  falde  di  montagne  ; per  Ieuarli  da  quel  lito  auantaggiofo  , ordi- 
nò l’ accorto  Romano  a’  fiioi  combattenti  , che  firmila fl'ero  dopo  bretie 
pugna  la  fuga , c così  li  tirattero  nella  pianura  ; e comandò  a Marcello  fuo 
Legato , che  con  tré  mila  foldati  per  difficili  e non  battuti  fenticri  circon- 
dale di  notte  que’ monti,  eruttato  dietro  a’ nemici  li  battette  alle  fpallc 
nel  calor  della  pugna . Così  efeguito,  fi  combattè  fino  al  mezzo  giorno  con 
ardore , e con  pericolo  eguale  , ma  quando  al  Sole  ardente  incominciarono 
a dileguarli  come  neui  i corpi  de’  Barbari  , e fopragiunfc  Marcello  .a 
ferirli  con  oportuno  attalro  alle  fpalle  , ftragc  allora  più  tolto  , che 
battaglia  fù  continuata  fino  alla  notte  . In  ambiduc  le  giornate  ducen- 
to  mila  ne  perirono , ottanta  mila  fatti  prigioni , fcampati  con  la  fuga  a 
pena  tre  mila . Il  lor  Re  Teutoboco  vuole  Òrolìo , che  vi  morifle  ; e Flo- 
ro fcriuc,  che  rcftatoin  poter  de’  Romani  ferii  ì d’  illufirc  fpettacolo  nel 
trionfo  di  Mario  , conciofiachè  formontaua  con  la  fini  furata  ftatura  tut- 
ti i trofei  . Le  Donne  de’  Barbari  , ricufata  da  Mario  la  franchigia 
della  lor  caftità  , tutte  lì  vccifero  in  vn  co’  figli  . Marauigliofa  genc- 
rolità  , che  fece  feomo  alla  poca  benignità  c virtù  del  Romano  vin- 
citore , così  differente  da  i pafsati  efempi  di  Scipione  . Così  ter- 
minò la  guerra  de’  Teutoni  , de  gli  Ambroni  , c de’  Toygcni  nel- 
la Gallia  Narboncfc  . Ella  toccò  in  parte  ad  Auignonc  8c  al  Venefi- 
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no  , c per  lo  paffaggio  delle  armate  , e per  la  vicinanza  de’  luoghi 
delle  battaglie  , e per  le  proprie  coorti  , con  le  quali  ogni  verifuml 
ragione  perfnadc  , che  coiKorreflcro  per  fcruigio  della  Republica  in  vna 
guerra,  che  fi  faccua  fu  la  foglia  delle  lor  porte  . 

Non  appartiene  alla  nollra  Moria  1*  altra  vittoria , che  congiunto  al  Pro. 
confole  Qj_Catulo riportò  de’ Cimbri  l’ ifleflo  Mario.  Baili  il  dirne,  che 
hauendo  i Ombri , con  la  fuga  di  QXatulo  dalle  bocche  dell’  Alpi  , gua- 
dagnate le  campagne  dell’  Italia  ; mentre  badauano  a goderli  con, bagni , e 
con  crapule  la  dolcezza  dell’ aere  più  benigno,  ei  frutti  della  terra  più 
dcliziofa,  fopragiuufc  improuifo  Mario  nel  mefe  d’Agofto,  c congiun- 
toli col  Proccnlole , aidle  di  notte  tempo  in  ordinanza  le  fchiere  , in  tal 
guifa  difponcndole , che  il  Sol  nafeentp:  daflc  nelle  l'pallc  a i fuoi , & in  fac- 
cia a i Cimbri  r indi  attaccata  la  zuffa,  prima  ailaliti  fi  fentirono  i Barba- 
ri, che  nulla  haueffero  vdito  dell’ arriuo  de’  Romani  ; onde  mouendofi 
tumultuariamente  contro  gli  aggrwlfori,  tanto  in  e dì  fi  accrebbe  il  difòr- 
dine,  quando  fpuntato  il  Sole  lor  diè  ne  gli  occhi  , che  non  potendo  fo- 
flcnernc  i raggi , in  coprirli  il  volto  con  lo  feudo  feopriuano  le  membra, 
c non  vedendo , nè  il  nemico  , nè  i colpi , non  poteano  nè  offendere  , nè  di» 
fenderli  ; c con  poca  perdita  de’  Romani  cento  venti  mila  ne  caderono  , c 
k Tanta  mila  nc  furon  prefi . Trai  prigionieri  fi  contarono  Claudico  , o 
Ci  forige , due  de’  lor  Regoli  ; e due  altri  Cucio , e Boiorige  tra  i morti  » 
Ciuio , Polieno , Orolio  , 

3 Mancare  le  guerre  ftrnniere  nella  Gallia  Narbonefe  , forfero  le  do- 
meniche , ccmmoflìfi  più  volte  a fedizione , c ribellione  contro i Romani 
alcuni  de’ fuoi  popoli;  ora  per  impazienza  de  gl’incommodi  , che  reca- 
uan  loro  i continui  paflaggi  de’ Romani  cferciti , che  s’inuiauano  nella-. 
Spugna  contro  Sartorio , il  qual  ri  foftencua  il  partito  di  Mario  ; & ora 
per  rilènrimcnto  delle  grauezze  , che  loro  imponeuano  i Pretori  delle  Pro- 
blinde . Non  fono  in  quelle  guerre  nominati  j Cauari , nè  i Voconzi;  ; quin- 
di deuono  folo  accennarli  per  gli  effetti , che  piotea  loro  partecipare  la  vi- 
cinanza del  fyoco.  Ca  prima  fegui  intorno  a gli  anni  di  Roma  feicento 
fcffanradup,  I Salij  furono , che  fi  ribellarono , eCaioCecilio  che  li  do- 
mò . Il  compendiatore  di  Ciuio  in  quelle  poche  parole  ne  riftringo  tutto 
il  racconto . (T.  CteciHus  in  Gallia  T r anj alpino*  Salute jos  ribellante*  vieit , 
Della  feconda  non  hubbiamo  lume  , che  dal  lolo  Cicerone  nell’  ora- 
zione prò  l.  Manti,  oue  di  Pompeo  cosi  declama  . T cjlis  e fi  Gallia  , per 
quam  legionibui  nofìrii  in  Htfpaniam  iter  Gallorum  intentecione  pate- 
f aduni  ejl  . Ma  quali  popoli  in  quel  tempio  ribellando  al  paffaggio  di 
Pompeo  fi  oppolèro?  Non  alrri  al  certo  che  quelli,  li  quali  daPompteo 
debellati  furon  da  lui  puniti  con  la  perdita  d’  alcuna  parte  -de’  loro 
territori)  , donandola  il  Romano  a i Maflìlienfi  : c furono  i Volchi 
Arecomici  , < gli  Hcluij  , come  parlando  a Celare  efprimono  gli  Am- 
bafeiadori  de’  Maflìlicnfi  nel  primo  libro  de’  fuoi  Commentari)  de_, 
kt(l.  pali,  è credibile  'fuccedefse  quella  guarà  d’  diate  , poiché  col- 
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tó  apprefso  dall*  Inuerno  lo  pafsò  Pompeo  nella  Gallia , conte  riferiTcC 
Cicerone  ncll’orar. prò  M.Fonteio . Allora  fu  che  Trogo  Pompeo  di  nazio- 
ne Voconzio,  però  probabilmente  di  Vafonc,fi  arolò  nella  Tua  milizia,  c io 
feguì  in  Ifpagna,  ouc  fu  gratificato  della  Cittadinanza  di  Roma  ; coriiemirat 
vàlidapcr  confermar,  che  i Voconzij  non  fofsero  del  numero  de’ ribelli  , i 
quali  altri  non  furono , che  i Volchi  Arecomici  e gli  Heluij  - 
4 Mentre  Pompeo  fuernò  nella  Gallia  Narbonefe  , goucrnauala  M.  Fon- 
teio Pretore  « Quel  che  auuenne  nel  fuo  gouerno  appartiene  in  parte  a i 
Cauari,  & a i Voconzij , & è deferitto  ampiamente  da  Cicerone  nella  citata 
orazione  perl’iftefso  Fonreio.  Prefero  l’armi  contro  i Romani  gli  Allo- 
brogi , ma  Fonreio  con  vigilanza , e valore  disfattili , li  ridufse  alla  prillina 
obedienza.  I Volchi  Arecomici , egli  Heluij  * ch’crano  fiati  di  Pompeo 
multati  con  la  recifionc  di  parte  de’  lor  territorij, furono  con  la  forza  aftret- 
ti  dal  Pretore  all’efecuzione  del  decreto  . Qui  erant  hojles  fubegit  ; qui pro- 
ecimifuerant , eoi  ex  hys  aprii , quibui  erant  mulilati , decedere  coegit . Djg 
gli  altri  popoli  tutti  della  Narbonefe  fece  il  Pretore  gran  Ieuare  di  caual- 
lcria  in  feruigio  delle  guerre  che  faceano  in  varie  partì  i Romani  : Ne  cauò 
grofse  fomme  di  denaro  pe’ loro  ftipendij  ; e gran  dopia  di  formento  n* 
eftrafse  per  mantenimento  della  gtierra  di  Spagna  t Ofseiiiifi,  come  in  que' 
tempi  contribuiuano  Auignone  e’1  Venefino  con  gli  altri  popoli  al  lerui^io 
della  Republica  . Cederti , vt  feniper  populo  Romano  par erent  , magnos 
equit  otiti  ad  e a beila , quee  thm  in  foto  orbe  ter.rarum  a populo  Romano  gere- 
bantur,  magnai  pecunia t ad  eorurn Jhpendium , maximum  frumenti  nume- 
rum  ad  Hifpanienfe  bellum  tolerandum  imperauit . Il  che  nondimeno  mal 
volentieri  lofferiuano  i popoli , dimando  esorbitanti  quelle  grluefcze  ; ond' 
riebbero  ricorfo  al  Senato  contro  Fonteio , il  cui  rigorolò  genio  ne  ctedcuan 
Fautore  4 Fu  difefo  il  Pretore  da  Cicerone  * Vicunt  contro , qu/bus  inuitif- 
fimii  imperatimi  ejl . & altrouc  , Equit et,  fr litri ent uni,  pec uni am  femelatque 
iter  unii  ac fapiki  muìtijfimi  dare  coatti  flint . Dalla  medcfiina  orazione 
raccoglie!» , c’hauea  Fonteio  in  alarne  Prouincie  della  Narbonefe  importo  il 
dazio  del  vino,  fiche  gli  opponeuano  i Galli  conle  graue  delitto  ; St  in  occa- 
fione  di  difendete  l’acculato  dichiara  Tullio , che  già  prima  in  Tolofa  altri 
lo  haucano  importo  , come  Titurio,  Crodimo^JPorzio , e Numio . Gli  aceti - 
fatori  eran  Volchi , & Allobrogi  ; c benché  portassero  le  querimonie  viri 
uerfaii  de  gli  altri  popoli,  erano  tuttauia  i principali  interefsati  contro  Fon- 
ato ; gli  vni  conie  da  lili  debellati , t gli  altri  come  aftretti  a rilafciare  vna 
parte  de’  loro  territorij  fecondo  il  decreto  di  Pompeo . In  tutta  quella  ora- 
zione ftudiandofiOcerone  di  tender  (òfpctte  le  accufc  e le  depofizioni  de* 
Galli , dice  al  Senato  , che  fi  odano  i teftimonij  di  Pompeo , de’  Caualieri 
Romani  efiftenti  nella  Narbonefe  , de'  Maffilienfi  Socij  fedeliffimi , C della 
lor  Colonia  Narbona  4 Ciò  da  indizio,  che  non  fofse  da  lui  proporti  la  Città 
d’Auignonc  pcrtellimonk)  a prò  di  Fonteio,  perchè  non  tra  Auignone 
Colonia  dedotta  da  abitatori  Romani , o Latini , ma  Città  Gallica , a’  cui 
abitami  era  flato  per  priailegio  concefso  il  lus  del  Lazio.;  onde  uon  con- 
tieni- 
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ucniuali  d’atticurarfi  pienamente  della  lor  volontà  • 

5 Pattati  molti  anni  in  querimonie  appretto  il  Senato  , nè  riportandone 
gli  Allobrogi  le  pretefe  fodisfazioni , predarono  facilmente  le  orecchie  a_» 
Catilina  , il  qual  meditando  la  diftruzzione  della  Rcpublica  , dimoiò  i 
loro  Ambafciadori  alla  riuolta,  per  ifpianar  la  ftrada  a ’ Tuoi  perniciofi  di- 
fegni . Pertanto  tornati  alla  patria  con  sì  fatte  ittruzzioni , commottero 
i popoli  ; e quelli , fotto  la  condotta  di  Coturnato  lor  Capitano , feorfe- 
ro  per  la  Narboncfc  dando  da  per  tutto  il  guaito . Ecco  Auignone , e’1  Ve- 
nefino efpofti  a nuoui  danneggiamenti.  Ma  il  Pretore  Cn.  Pontinio  rotti- 
li in  battaglia  pretto  a Salone , nuouamente  li  domò , e ridufse  tutto  il  pac- 
fe  alla  folita  obedienza . Oltre  l’epitome  di  Liuio , Cicerone  ne  fa  ampia 
menzione  In  orat.de  Prou . Confutar . Cn.  Pontinius  fortijjìmus  vir  or  tuia 
repente  bellum  Allobrogicum , atque  hac  f celar at a coniar at ione  excitatum  , 
preelio  fregit  ■,  eofque  domuit , qui  lacejjiuerant  ; & e a vittoria  contentai , 
JR.epublica  meta  liberata  quieuit . Ciò  fuccedè  intorno  a gli  anni  di  Roma 
feice  nto  nouanta . 

6 Quattro  anni  apprefso  fatto  Confole  Giulio  Cefare, ottenne  d’aggiun-' 

Sere  al  fuo  gouerno  della  Schiauonia , prima  quel  della  Gallia  Cifalpina , e 
apoi  l’altro  della  Narbonefe;  ilche  riempillo  di  eftrcma  gioia , dichiaran- 
doli di  confidare , che  ciò  gli  darebbe  il  modo  d’abbafsar  le  tette  de’  fuoi 
auuerfarij . Tanto  ftimò  le  forze  di  quella  Prouincia . 

Non  apportò  alla  Gallia  Narbonefe  l’arriuo  di  Cefare , che  frutti  di  (om- 
nia beneficenza . Ne  goderono  Auignone  , Cauaglionc  , e Carpcntràs , nè 
douè  Tettarne  digiuno  il  paefe  de’  Voconzij , ( tra’  quali  è Vafonc  ) ond* 
era  originario  il  Segretario  di  Celare  padre  di  Trogo . E'  ben  credibile,  an- 
zi è fuor  di  dubbio , che  non  fenza  gran  peli  di  quella  Prouincia  , nè  len- 
za foldatclca  di  qua  leuata  egli  continuale  la  guerra  per  lo  Ipazio  di  die- 
ci anni  contro  l’altre  Gallic , e contro  l’ Alemagna , e la  Britannia , fot- 
tomettcndole  alla  Romana  dominazione  . Rifcrifce  Noftradamo  , che 
molti  danni  riceuè  Auignone  per  la  fua  fedeltà  verlo  Cefare  ; poiché  polla 
da  Cefare  guarnigione  Romana  in  Auignone , ne  concepirono  i Galli  indi- 
gnazione t e fpinfero  que’  di  Rodes  c del  Quercy  a dare  il  guado  alle  fuo 
contrade , come  ancora  a quelle  di  Grange . 

7  Scorfo  il  decennio  delle  conquide  , e del  comando  di  Celare  nella  Gal . 
liaj  a perfuafione  di  Pompeo , di  Cacone  , di  Marcello , e di  Bibulo  ricusò  il 
Senato  di  concederli , mentre  era  abfente  & armato , il  fecondo  Confidato 
promettali . Ciò  fu  la  fcintilla , che  accefe  l’incendio , onde  lungamente 
auuampò  il  Romano  Imperio  T per  le  guerre  da’ partiti  di  Pompeo,  c di 
Cefare,  queftoaflìftito dalle  legioni,  e dalla  milizia,  quello  dalla  nobil- 
tà, e dal  Senato.  Domizio  Enobarbo  f figlio  di  Cneo  Domizio  , che  infic- 
ine con  Fabio  Maflimo  Emiliano  trionfò  de  gli  Allobrogi  e de  gli  Aruer- 
ni  ) da  i Confoli  di  quell’anno  nemici  di  Celare  fù  come  partegianodi 
Pompeo  fatto  Pretore  della  Gallia  Narbonefe  . Quelli  con  genti  condot- 
te dalla  Sicilia , e dalla  Sardegna  fu  riccuuto  dentro  Marfiglia  , dopo  che 
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quella  Citta  dichiaratali  di  voler  mantenerli  neutrale  hauea  negato  l’m- 
gre  fio  a Celare  armato . Di  che  ode  foli  Ce  fare , fè  lubricare  in  gran  fretta 
dodici  galee  in  Arles , e TalTediò  per  mare  e per  terra,  dando  la  cura  a-. 
Bruco  del  mare,e  quel  della  terra  a Trebonio , paflandofen’cgli  in  Ifpagna 
contro  i Luogotenenti  di  Pompeo , Afranio , Varrone  , e Petreio . Que- 
llo afl'edio , che  fu  prolcguito  c foftenuto  con  fotti  memorabili , i quali 
deuono  conciliare  a i Mamlicnfi  non  poca  gloria , ancorché  iblTcro  due  vol- 
te disfatti  in  mare , & éfpugnati  finalmente  per  terra  , è ampiamente  de- 
ferito dall’iftefso  Cefare . balli  a noi  l’accennare , che  vittorioiò  ritornato 
Cefare  dalla  Spagna  , e nominato  in  Roma  Dittatore  da  M.  Lepido, 
trattò  dolcemente  con  quella  Città  pe’  fuoi  meriti  antichi  , le  condonò 
il  lacco , & ogn’altro  ftrapazzo,e  le  lafciò  intera  la  libertà  ; ma  lattili  da- 
re , i uauilij . le  machine,  le  armi  , e’1  denaro  publico,  vi  pofe  vn  for- 
te prelidio  di  due  legioni , e lì  portò  a Roma . Indi  nello  fpazio  di  quat- 
tro anni  ; tragittato  in  Grecia  vi  disfece  , ( dopo  vna  rotta  ch’egli  heb- 
bc)c  pofe  in  fuga  Pompeo;  il  quale  ricoueratoli  apprcfso  il  Re  Ptolo- 
meo  , di  cui  era  fiato  tutore  , ne  fu  proditoriamente  vccifo  ; porta- 
toli nell’  Egitto,  vi  debellò  il  detto  Re  Ptolomco  , il  qual  s’annegò 
fuggendo  nel  Nilo,  e coronò  del  Regno  Cleopatra  forella  del  Re  c- 
fiinro,  che  gli  fi  era  proftituita  ; (confi  (fc  in  battaglia  il  Re  Farnace, 
c’hauea  alfifiito  a Pompeo  , & erafi  infignorito  di  molte  Prouincie  fog- 
gette  al  popolo  Romano  , e prcfolo  il  fè  morire  . Ritornato  in  Ro- 
ma fi  fè  Confolc  la  terza  volta  , cflendofi  la  feconda  nominato  pa- 
rimente da  se,  quando pafsò  dalle  Gallic  a Roma.  Di  là  valicò  nell* 
Africa  , ouc  la  Nobiltà  Romana  in  gran  moltitudine  aflémbratafi  con 
Giuba  Re  di  Mauritania  cede  e cade  fotto  il  vigore  delle  fue  ar- 
mi vittoriofe  . Volfe  apprefso  la  faccia  a Roma  , oue  aflunfc  il  quar- 
to Confidato;  indi  volte  le  fpallc  fi  trasferì  nuouamente  in  Spagna, 
& iui  dopo  molti  conflitti  , vifiofi  nell’  vltimo  in  grau  pericolo  d’efler 
vinto  , fi  lòftenne  con  tal  vigore  , .che  riftaurata  la  pugna  diftrufle 
quelle  reliquie  de’  fuoi  auuerlarij  , morto  nel  combattimento  il  pri- 
mogenito di  Pompeo  , c l’altro  de’  fuoi  figliuoli  portoli  in  fuga  . 
Dato  fine  sì  gloriofo  alle  guerre,  lu  accolto  dal  Senato,  e dal  Popo- 
lo con  fupremi  onori  nell’  Ottobre  del  fctteccnto  e otto  di  Roma, 
Gli  fu  conferita  la  Dignità  Confidare  per  cinque  anni,  e la  Dittatura  con 
la  podcftà  Tribunizia  per  tutto  il  corfo  della  fua  vita  : Fu  falutato  Pa- 
tire della  Patria , e fu  coronato  d’vn  Diadema  da  M.  Antonio  fuo  Col- 
lega nel  Confidato . Così  principiò  l’Imperio  di  Giulio  Celare,  enc  fufo- 
Jenneggiato  il  gloriofo  principio  con  banchetti , fefiini , nublici  lpettacoli 
di  varie  forti , e cinque  trionfi , ch’ei  celebrò  con  fplcncUdiflìtna  magnifi- 
cenza,Il  GaliicOjil  Pontico,  l'Egizziaco , l’Africano,  e l’Hifpanico;  ma 
iicl  breuilfimo  fpazio  di  cinque  ipefi  hebbe  fine  nel  mefe  di  Marzo 
del  709.  e finì  col  fangue  ifieflo  di  Cefare  vccifo  dentro  il  Senato  da’ fuoi 
più  fouoriti  e beneficati  amici  « Intanto  M,  Lepido  per  istituzione  dj 
Tomo  U.  L Ce- 
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Ccfare , del  quale  era  flato  Collega  nel  terzo  Consolato , fi  trouatia  a!  go- 
verno della  Gallia  Narbonefe,  mentre  Decio  Bruto , l’vnodc’  ficarij  di  Ce- 
fare , goucrnaua  la  Cifalpina , c Cmo  Planco  la Tranfalpina Cornata . 

8 Morto  Ccfare  ; il  Confole  M.  Antonio  fi  diè  con  le  armi  a perfegui- 
tarc  i parricidi  j e’1  Senato,  che  voleua  riftabilirfi  nella  priftina  liberti , 
proteggendoli , nemico  della  Republica  dichiarò  Antonio , c’hauca  affé- 
diato  Decio  Bruto  in  Modena.  Panfa  miouojCon  fole  andato  con  cfercito 
per  far  difeiogflere  quell’afsedio  die  nelle  infidie  delle  truppe  di  Antonio , 
e vi  fu  vccifo  con  perdita  grande  de’fuoi.  Soprauenuco  l’altro  Confole 
Hirzio  con  altra  armata , disfece  con  ampia  flragc  numcrofe  Ichiere  di  An- 
tonio . Condufse  contro  M.  Antonio  il  terzo «lèrciro.compofto  de*  vetera- 
ni di  Cefare,  c delle  legioni  Marzia  e Quarta  il  giouane  Ottauiano , il 
qual  per  reftamento  di  Giulio  fuo  Zio  materno  e padre  adottiuo  era  /dece- 
duto nell’eredità,  e nel  nome  di  Cefare  . Motiuo  gli  fu  di  feruir  la  Repu- 
blica contro  Antonio,  lo  hanerlo  quelli  fprczzato  nel  fuo  irtgrefso  in  Roma, 
e’1  velar  col  preteflo  dell’altrui  vendetta  l’ambizioio  dilegno  d’occupar 
la  tirannide.  Idue  elcrciti  vniti  d’Ottauiano  ed’Hirzio  vennero  nuoua- 
roentc  alle  prefe  con  quel  d’Antonio  ; nella  giornata  morì  il  Confole  Hir-r 
zio , fuggì  (confitto  Antonio , e reftato  Celare  vincitore  , alla  fua  obedien- 
za  fi  diedero  le  due  armate  de’  Confoli  cftinti , 

9 Tolto  l’afsedio  ; Cneo  Planco  Gouernadore  della  Gallia  Cornata,  che 
lì  era  mofso  in  foccorfo  di  Bruto , in  vdirne  la  nouella  fi  arredò  in  Ciuaro- 
nefu  l’Ilèranon  lungi  da  Granoblc , per  impedir  di  là  il  paftaggio  d’An- 
tonio , il  qual  giudicaua  non  poterli  altrouc  ritirare , che  nella  Gallia  Nar- 
bonefe  apprefso  di  Lepido  fuo  affine  , che  n’era  Gouernadore  , e ftudiof- 
fì  in  tanto  di  mantener  con  lettere  in  fede  della  Republica  Marco  Lepi- 
do , per  ogni  cafo  che  Antonio  a lui  n’andafse  per  altra  via . In  effetti 
M.  Antonio copiofo  di  caualleria  fino  al  numero  di  trentamila,  fi  con- 
giunfc  predò  a Sauona  con  Vcntidio , che  comandata  a tre  legioni , s* 
inoltrò  per  la  colla  del  mare  in  Prouenza,  c fece  alto  con  la  caualleria  in 
Frcgiùs , lafciatofi  Venridio  con  je  legioni  alle  fpalle  due  giorni  di  cami- 
no. Cn.  Planco  mudato  da  Lepido  ad  auanzarfi  verfo  lui  con  le  truppe, 
per  prendere  in  ^n’aboccamcnto  le  rifoluzioni  onorarne  al  fcruigio  del- 
ia Republica  , ( ancorché  apprclTo  difsuafone  dall’iftefso  Lepido  , che 
fcrifseli  j efser  lui  Iblo  bafteuole  ad  opporli  ad  Antonio  ) fi  mofse  , c po- 
llo il  campo  in  diftanza  di  quaranta  miglia  da  Lepido , vdì  a chiare  note  , 
che  leguira  lega , e congiunzione  tra  Antonio  e Lepido , gli  veniuano  am . 
bidue  incontro  oftilmente  co’ loro  cfcrciti  . Pertanto  efsendofi  a venti 
miglia  auuicinati  j nemici , fi  ritirò  in  buona  diligenza  c con  ordine  nel 
primo  pollo,  rompendo  il  ponte  , c’hauea  fabricato  fu’l  Ilcra  per  com- 
modita  di  Decio  Bruto  , quando  fi  fofsc  difpofto  a calare  per  fccovnir- 
fii  e di  colà  Icrifse  in  Roma , per  hauerc  i rinforzi  di  Ottauiano , on- 
de con  eflì  potefse  portarli  all’oppugnazione  de’  nemici . Appartiene  ap- 
punto al  Venefino  quella  marcia  di  Planco . Ecco  le  fuc  parole  nella  lep» 
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fera  ch’egli  nc  fcriue  a Cicerone  delcritta  tra  l’epiftole  familiari  di  que- 
llo nel  iibw  ro.  Itaque  copiai  prop.  tn  afoefium  Lepidi , Antonijque  addu- 
rci, quadragintaque  milliumpajfuum  Jpatio  relitto  , confedi  eo  confilo  , 
•ut  vel  celenter  accedere , vtl falutariter  recipere  me  pojfem  ; adiunxi  b.rc 
in  loco  eligendo  Jlumen  oppofìtum  , vt  b.iberem  in  quo  mora  tranfitui 
ejfet:  Vocontij  Jub  manu  vt  ejfent , per  quorum  loca  mibi  fidcliter  pale- 
rei iter  Qui  primieramente  s’ha  da  olseruare  , che  andando  Planco 
daGranoble  in  Prouenza  doué , lafciato  il  camino  dell’alto  DeJfinato  e 
de’  Tricori; , per  commodità  del  fuo  efercito  confidente  in  cinque  legio- 
ni, cioè  in  trentamila  fanti  e cinque  mila  caualli  in' circa  , appigliarli  a 
quello  del  ba  (so  Ddfinaro  , c de’ Voconzij , per  doue  appunto  e Va ’o- 
ne  , e di  là  portarli  ne’ tcrritorij , odi  Sfftc'ronc , o di  Forcalquicr  , o 
•di  Monoico  alla  riuà  della  Durenza,  fiume  che  potea  ritardar  la  mar- 
cia de’  nemici , in  dillanza  di  quaranta  miglia  dall'oro  Voconio,  ou’era_. 
accampato  Lepido , luogo  difrànte  da  Frcgiùs  ventiquattro  miglia,  co>- 
fne  ferine  a Cicerone  in  vn’altra  lettera  il  medelìmo  Planco  . Dipòi;  che 
(è  Planco  fti*»ò  Scuro  il  camino  pc’  Voconzij , è verifimile  lo  tenelse  nell* 
andare,  e nel  ritirarli  da  Lepido , onde  due  volte  la  Città  di  Vafonc,  c 
gli  altri  luoghi  del  Venelino,  che  fon  comprefi  tra  gli  antichi  Vocon- 
zij , foftennero  il  palsàggio  delle  legioni  di  Planco  • Quel  che  a mio  crede- 
re rocca  maggiormente  la  prouincia  del  Vcnelino  li  c,  che  Caco  Plance 
preferì  a tutti  gli  altri  popoli  i Voconzij,-  per  la  Scurezza  del  fuo  eferci- 
to , cioè  a dire  nella  fedeltà  verfo  la  Republica , conciofiachè  afserifce,che 
ritirandoli  da  Lepido  , tuttoché  Goucrnadore  di  tutta  laGallia  Narbonc- 
fe , oftacolo  non  troucrebbe  tra*  Voconzij , ma  via  fedele , e Scura  . Per. 
quorum  loca  mibi  fidelitèr pater  et  iter . 

io  Ma  ben  torto  Planco  , Vtr  dubia  fide  apprefso  Velleio  , can- 
giò configlio,  & inficine  con  Afinio  Pollione  Goucrnadore  della  Spa- 
gna , detto  dall’irtefso  Velleio  Pirmui  propofito  & lui  unii  partibui  fi- 
dai , fi  vni  ad  Antonio  , c Lepido  . Quelli  feorgendo  Ortauio  i'orcif- 
fimo  nell ‘Italia, c non  men  forti  nella  Grecia  M.  Bruto , e C.  Caflio  , afpi- 
rando  a rertar  Padroni  della  Republica  con  l’oppreflioue  de’  parricidi  , 
militarono  nella  loro  vnionc  il  fudetto  Celare  : Et  «gli  vi  fi  difpofe  per  le 
feguenti  ragioni . Perchè  più  a lui  incombeua  il  vendicare  il  padre , clic 
non  a gli  altri  l’amico  . Perchè  il  Senato  in  dileguargli  il  timor  di  An- 
tonio nauea  cedrato  d’hauerc  in  ftima  Otrauio  ; hauea  concefso  per  la 
feonfitta  d’Antonio  il  trionfo  a Derio  Bruto,  il  qual  non  viuea  , ci  1;  per 
altrui  beneficio  ; hauea  con  publica  fepoltura  onorati  i cadaueri  di  Pin- 
za cd’Hirzio,  niun  conto  fatto  di  Ottauiano , e totalmente  negletto- 
lo e E perchè  il  medefimo  Senato , tutto  datoli  col  fomento  di  Cicero- 
ne a raùuiuare  c fauorirc  le  parti  Pompeiane , contribuiua  con  ogni  rtu-- 
dio  all’accrelrimento  delle  forze  , e della  dignità  di  AI.  Bruto- , e di  C. 
Cadrò . Stretta  dunque  tra  lor  tre  1‘ vnionc , con  vincolo  ancora  di  fcanv 
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bicuole  affiniti  tràOrtauio&  Antonio,  nc  fu  prodotto  il  Triumuirato  • 
Ripartendofi  tri  cfli  il  fupremo  Dominio  di  tutto  1*  orbe  Romano , fi  a (le- 
gnò nd  ripartimenro  1*  Italia  a Lepido  , 1’  Oriente  ad  Antonio  , c le.» 
Prouincie  dell’  Occidente  ad  Ottauiano  ; fù  fua  pertanto  fpecialmcnte 
la  Gallia,  c per  confeguenza  Auignone  col  Venefino,  nel  corfo  de’ do- 
dici anni  del  Triumuirato  . Nè  quello  cflinto , mutò  Padrone  ; conciofia 
che  Ottauio  rcftò  afsoluto  & vnico  Prencipe  della  Romana  Republi- 
ca  , dopo  hauer  debellato  Sello  Pompeo , fpogliato  Lepido , e diftrut- 
to  Antonio . 

ii  Conferitali  lapotelli  Tribunizia,  c la  Dittatura  perpetua  ; falli-' 
tato  padre  della  patria  , c con  nome  infolito  e fagro  nominato  Augullo  , 
col  titolo  d’ Impcradorc  regnò  folo  c monarca  per  anni  quarantaquattro , 
come  dice  Eutropio  nel  lib.  7.  & incominciò  a regnare  nell’  anno  di  Ro- 
ma  , fecondo  Orofio , fettecento  venticinque , nel  quinto  fuo  Conlbla- 
toa  fei  di  Gennaio  . Gloriofo  egli  fù  per  le  armi  ; formontati  nelle 
guerre  ciuili  tutti  i fuoi  aunerfarij  , & aggiunti  al  Romano  Imperio  , l’- 
Egitto, i Cantabri,  gli  Allurij.  i Dalmati,  i Pannonij , & altri  popo- 
li fcrociflimi  del  Settentrione  . Gloriofo  per  le  immenfe  ricchezze  traf- 
portate  da  Alefandriain  Roma,  e per  lo  fplendore  de’  marmi  , onde  n’ 
adornò  le  llrade  c gli  edifìci;.  Più  gloriofo  per  la  pace  vniuerfale  felice- 
mente richiamata,  e mantenuta, c per  la  giullizia,  e per  la  prudenza,  che  fu- 
rono regole  innariate  del  fuogouerno.  E finalmente  gloriofiflìmo,  per  !£ 
modeftia  , con  la  qual  ricusò  il  titolo  di  Signore  , e per  1’  incompa- 
rabile fua  clemenza  ; conciofiaché  la  profcrizzionc  fi  fé  nel  principio  del 
Triumuirato  , Repugnante  Cafare  , fcriuc  Velleio  ; niuno  de’ luoi  ne- 
mici fu  di  fuo  ordine  vccifo  ; c di  quanti  egli  vinfe  in  guerra  , lol 
quelli  perirono  , Qui  deprecari  quidem  prò  fenon  fujhnerent . La  glo- 
ria di  quelli  amplimmi  meriti  gli  fé  communc  la  gloria  del  grande 
Alefandro  , e quelle  fono  in  tal’  argomento  le  parole  di  Orofio.  Re- 
fuderuntque  in  Cafarem  Alexandri  Magni  glonam  , qutm  fìcut  Hif- 
panorum  Gallar  umque  Legatio  in  medio  Oriente  a pud  Babylonem  con- 
templatione  pacis  adijt  ; ita  bunc  apud  Htfpaniam  in  Occidenti i vlti- 
mo  fupplex  cum  gentilità  munere  Equi  Inditi  , & Scytba  Bore  ut  ora- 
uit  . 1 Parti  anch’  eflì  venerando  tanta  riputazione  , e temendo  can- 
ta jjotenza  , rimandarono  ad  Augnilo  i Romani  veflilli , che , oppref- 
fo  CrafTo  da  Orode  , e fugato  da  Fraate  Antonio  , haueano  prefi  in 
guerra  ; e lafciatili  in  Corte  ortaggi  , ne  impetrarono  vna  ferma  con- 
federazione . Se  nazioni  non  foggette  a’  Romani  , c tanto  diueltc 
dal  loro  Imperio  in  tal  guifa  fi  cattiuò  la  fama  delle  doti  d*  Augu* 
fto  , c vcrifimile  che  più  ilrcrtamentc  ne  rimanefsero  auuinte  le  Gal- 
lie  , che  obediuano  alle  fue  leggi  , e codcuano  fenza  dubbio  della-, 
fua  beneficenza  , e clemenza  . Quindi  (e  dopo  il  gouerno  parimente 
benefico  di  Giulio  Cefare  reftaua  in  alcuno  de’  fuoi  popoli  alcuna.# 
...  fein- 
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ftintilla  di  quella  intcriore  inimicizia  col  nome  Romano  , che  prima  del 
«ouerno  di  Giulio  ofTeruò  in  efli  Cicerone  ncll’orat.  prò  Font  ( inimici t/ft- 
mos buie  Imperio  ac  nomini)  eftinta  affatto  reftò  , e da’  benefici j , e dal- 
la prefenzad’Augufto  . El’vno  e 1*  alerò  è bafteuolmento  indicato  da 
Velieio  hb.  2.  Aberat  Cafar  circumferens  terrarum  orbi  praj enti  a Juet 
paeit  fu*  bona  . Più  fpecialmentc  Liuio  narra  , che  tenne  per  negozi) 
publici  vn’  afifemblea  in  Narbona  . Cum  ille  conuentum  Narbon a age- 
ret  . E Seneca  nel  lib*quinto  delle  quell,  nat.  ferine,  che  allora  eglieref- 
fe  nella Gallia al  vento  Orcio  quel  Tempio,  c’  habbiam  di  fopra  opina- 
to , folle  edificato  in  Auignone  . Dione  ancora  aflficura  , che  Augulto 
fo^iornò  tré  anni  in  Lione  . Certo  è , che  oltre  le  ilcrizziom , le  qua- 
li fi  trouano  per  la  Gallia  ne’ rottami  de’ marmi  antichi,  è chiaro  argo- 
mento dell’  amore  vniuerfale  di  quelli  popoli  verfo  Augufto  , il  magni- 
fico Tempio  dedicatogli  , come  a Nume  viuente , innanzi  a Dono  , 
c fabricato  a fpefe  e d’ordine  di  tutti  i popoli  Galli  , de*  quali  m nu- 
mero di  fe (Tanta  ciafcheduno  vi  haueua  la  propria  (tatua  . T empiimi — < 
ab  omnibus  communi  fententia  Gallis  decretum  C*fari  Augujlo  ant<_j 
bone  Vrbem  ad  concurfum  fluuiorum  ejì  pojìtum  . aram  babet  boeme- 
morabilem  cum  infcriptione  gentium  J ex  agint a numero  , CiT*  imaginem 
fìngiti  or  uni  . Cosi  Strabone  . Quindi  c probabiliflìmo  , eh’  efsendo  1 
Cauari  Se  i Voconzij  due  de’  quattro  popoli  principali  della  Prone  ti- 
zi moderna  , e di  parte  del  Delfinato  , nè  molto  rimoti  da  Liono  , 
vi  hauefsero  anch’  efli  le  proprie  e perciò  in  parte  appartenga  ad 
Auignone  & al  Venefino  cosi  illuftre  memoria  . Delle  particolarita 
dell’edificio,  e del  culto  di  quel  Tempio  difcorreil  Rubys  nell’  Iftoria 
di  Lione. 

Di  quel  eh’ egli  fè  nella  Gallia  , che  appartenga  ad  Auignone  8zal  Ve- 
nefino, c in  primo  luogo  la  foprariferita  diftribuzione  delle  Gallie  in  di- 
ciafette  Prouincie;  & infecondo,  la  dilpofizione  delle  vie  militari,  eja 
milura  geografica  di  tutte  le  Prouincie  del  Romano  Imperio.  Quella,  ic- 
condo  l’ antico  Geografo  Etico , hebbe  principio  da  Giulio  Cefare  , e hi 
terminata  da  Augufto  . Ergo  a lulto  Cafare  , & M.  Antonio  Confu- 
libus  orbii  terrarum  metiri  coepit  : idelì  a Confutata  fupraferipti  yj- 
que  ad  Confulatum  Augufìi  tertium  , & Crafjì  ( leggono  altri  Cor- 
ami ) annn  viginti  vno  , ( leggono  altri  viginti  ) menjìbus  quinque , 
diebitt  nouè  a Zenodoro  omnisOriens  dimenfus  ejljìc  vt  inferius  demonjtra- 
tur  . A Confulatu  item  Iuly  Cafoni  & M.  Antony  vfque  ad  Confu- 
latum Augujli  decimum  annis  viginti  nouem  menjìbus  odio  diebus  decem  a 
Theodor 0 Septemtrionalis  pars  dimenfaejl  , vt  euidenter  ojtenditur  . A 
Confulatu  fmiliter  luly  Cafaris  vfque  ad  Confulatum  Saturnini  CT  Cia- 
na ( leggono  altri  Mejfala  & Quirini  ) a Fohcleto  meridiana  pars  di- 
menfa  ejt  annis  triginta  duobus  menfe  vno  diebus  decem  Jìc vt  definita-* 
monjlratur  . Ai  Jìc  omnss  orbis  terra  intra  annos  trigintaduos 
iimenforibus  peragratus  ejl } & de  omm  eius  continentia  perlatum  est 
Tomoli  1*  3 
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ad  Sena  tur».  E ciò  per  ordine  d’Augulto  fti  promoflo  da  M.  Agrippa  fu<? 
genero  per  reflùmonio  di  Plinio,  il  quale  ncfc.4.  del  1.5.  ferine  cosi . Longir- 
tudinem  PrQuwcia  Narbonenjìs  CCCCJLXX.  M.pajlum  ( ouc  c corretto,  af 
margine  GGCLXX.'}  Agrippa.tr  adii  -,  latitudine»!  GCXLVIU.  e nel  c.j.par- 
fendo,  de  lPiftefl'o  Agrippa  ; Cip»  orberà  terrario»  Vrhkfpe&andum  propone - 
tet . Alche  Properzio  contemporaneo  d’ Augi  irto  aliale  neJl’cleg.j.  del  1.4*- 
Cogunur  e tabula  piéloiedefcere  mundoi . Ne  fono  ancora  prouccui  denti  le 
pietre , che  ancor  oggi  auanzano  dalle  ingiurie  dei  tempo  , con,  IcifcrU- 
aioni  d’Augufto , le  quali  riporta  il  Boucne . Solcuatv’  effe  difporfi  pe’ ca- 
mini ad  ogni  miglio  ; onde  il  poeta  Rutilio  Gallo  ( di  cui  ferine  il  Volatcr- 
rano  i.2p.  C itiui  elegia  quadam  iter  fuum  coni  inerì*  band  ignobili s nupert 
irtuenta  eli . ) cosi  ne  cantò  • 

Interuallar  vi#  fejfis  preejlart  videtur 
Qui  yolet  mfcript ut , millia  crebra , lapis. 

In  terzo  luogo  è la  defcrizzionc , ch’égli  fé  fare  di  tutte  le  anime  dell’Or- 
be Romano,  e de r beni,  che  ciafchcdunj  pofledeua  , come  indicano  le# 
parole  di  San  Luea  c.  1.  Exyt  ediflum  a Cafare  Augii  fio , vt  deferibere- 
tur  vntuerj us  Orbts,  e come  lpiegano  i (agri  Interpreti  di  clic.  E final- 
mente la  fondazione  di  molte  Colonie  ; itcliè  quantunque  non  appart-co* 
ga  a mio  credere  ad  Auignone,  &aIVenefmo,  le  cui  Colohie  ftimo , co- 
fr*’  > è nondimeno'  certiifimó , che  le  poco  adalcunour- 

pdeffe  landa  ben  fondata  opinione,  non  potrà  ad  altro  tempo  aferiucrne 
più  tardi  1 iftituzione  , trouandblcne  efprella  menzione  ne’  monumenti 
«kll’Inaperio  d’AuguAo  - 

ta.  Morto  fenaa  prole  Augnilo  in  età  di  fettantafei  anni  nell’anno  di 
>ett.ccento  feffantafettc , e della  Nafcita  del-  noftro  Signor  Gicsù 
Wrnlto  qumdict , Uicceffe  linci  Romano  Imperio  Tiberio  Nerone  dell 
«rpe  de  Claudi; , figlio  di  Tiberio  Nerone  e di  Lima  Drudi  la  moglie  in_  » 
feconde  nozze  d’Aiiguilo , e da  quelli  adottatov  A lui  dopo  ventitrean- 
m di  Regno  fnecede  Caio  Cefarc  Caligola  fuo  pronipote , come  figlio  del- 
a prima  Agrippina  nipote  d’Augullo , e di  Germanico  nato  di  Drufo  Ne- 
rone Rateilo  deH’lmp.  Tiberio . Ne  gl’imperi;  di  quelli  Prencipicofa  non 
U troua,  che  appartenga  alla  noftra  Illoria  .•  Per  le  ibrdiflitne  impudici- 
zie  y per  le  barbare  crudeltà , e per  l’intollerabile  arroganza  vccifo  Ca- 
ligola da’ Soldati  Pretoriani  nel  quarto  anno  del  fuo  Imperio1 

l3  Suo  facce  fiore  fu  Tiberio  Claudio  Celare  Tuo  Zìo' fratello  di  Ger- 
nunicae  figlio  di  Drulb  Nerone  . Di  lui  rifèrifee  Tacito  che  diede  ad  al- 
cuni popoli  de  Ila  Gallia  Coniata  luogo  nel  Senato-,  onore  non  prima  "O,- 
uto , che  da  que’  della  Narbonefe  ; e li  primi  della  Cornata che  ne  go- 
dellcro , lurono  gli  Edui.  Soggiunge  Tacito  , ch’egli  conce iTc  a i Sena- 
rori  della  Galla  Narbonefe  la  facoltà,  che godeuano  i Senatori della_ 
Sicilia-,  d vfcir  di  Roma,  odi  portarli  pe’Ior  domcllici  affari  nella Ior 
rromncia , fenza  ricercarne  ogni  volta  il  beneplacito  del  Prcncipe . Ec- 
•oltiuc  parole  » (Jallia  Aarbonenfi  ob  egregia ni  in  Potrei  re  iter  enti. un 
-■  datum, , 
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Sàturo,  vt  Senatoribus  eiut  P rotónda  , non  exquifoa  Pr  incipit  feriteti  - 
tra , iure  quo  Sicilia  baberetur , res  fuai  inuifeYe  licer  et . Dal  tenor  di 
effe  può  raccodierfi , qual  fofse  m que’  tempi  la  fede  della  Gallia  Natbó- 
nefe  verfo  il  Romano  Imperio  , Calli a NArbonenfi  ob  egregiam  in  Pa. 
tra  reuerentiam  datino . Può  ancora  crederli , che  non  mancarte  al  ter- 
ritorio d’Auignonc , & al  Venefino  la  prefenza  di  quello  Imperadoro  , 
quando  tragittando  nella  Britanoia  ( Ja  quale  in  breuc  ridnfse  alla  pri- 
ftina  obedienza  , aggiunte  .di  più  all’Imperio  le  Ifole  Orcadi  ) approdò 
jn  Marfielia , & indi  fi  portò  per  terra  al  porto  Gefsoriàco  » che  fi  cre- 
de e fserCales.  E*  afsai  commune  e diritto  il  camino  per  Auignone»  o 
pe’l  Venefino  da  Marfiglia  a Cales,  onde  non  è gratuita  imaginazione 
il  credere , che  per  efsoli  portafse  Claudio  . Quattordici  anni  regnò  que- 
llo Impcradore  ; mori  per  veleno  datogli  da  Agrippina  fua  feconda  mo- 
glie , la  quale  indotto  lo  bauea  a dichiarar  per  fuo  fucccfsorc  il  figlio 
da  lei  generato  di  Domizio  Enobarbo  primo  marito , in  preferenza , e pre- 
giudizio di  Britannico , che  .Gaudio  nauea  riportato  dal  primo  letto  di 
Xefsalina^ 

;i 4 Dunque  Domizio  Nerone  Claudio  difcelo  per  fahgùe  paterflodi 
rCnco  Domizio  Enobarbo,  che  trionfò  de  gli  Allobrògi  fuperati  nél  Ve  • 
.nefino,  per  materno  da  Augnilo  fuo  abauolo  * cper  àdozziòhe  innelta- 
.to  nella  famiglia  Claudia  de’ Neroni , ne’ quattordici  ahni  del  fuo  Impe- 
cio, benché  Jodeuoli  nc  fofsero  Ilari  i principi)  , diuenne  I’efecrazionc  di 
Roma,  e dell’Vrtiuerfo  , lormontata  la  memoria  di  tutti  i piò  federa- 
ti con  ogni  force  di  crudeltà,  di  libidine,  d’empietà,  e di  tutfaltri  vi- 
aij , e delitti ..  Di  quello  Imperio  non  altro  a noi  appartiene  , che  il  go- 
verno della  Gallia  iWboncfc  amminiftrato  da  Caio  Giulio  Vindice  Sena- 
tore Romano  originario  della  medefima  Gallia,  che  per  lo  nomeafsun- 
to  di  Giulio , può  crederli  fofse-d’vna  delle  famiglie  trafportate  con  onor 
Senatorio  in  Roma  da  Giulio  Cefare . Quello  Giulio  Vindice  indigna- 
to delle  nefande  feeleratezze , e tirannidi  intollerabili  di  Nerone , fbL 
lecito  Sergio  Galba , che  comandaua  ad  vn’efercito  in  Spagna  , ad  afsu- 
mer  l’Imperio , promettendoli  l’alfiftenza  della  foa  ProtfiAcia;  e Galba 
con  tal  fomento  s’it^iufse  a confentire , che  ’l  falutafscrò  Impcradore  . 
E' ben  vero,  che  tradito  Vindice  da  gli  altri  Gouernadtfri delle  Gallie , 
ch’egli  hanea  {limolati  alla  riuolta , era  fiato  dall’e  ferrico  di  Nerone  op- 
prefso  con  la  fua  morte,  e con  la  iconfitta  delle  fue  truppe  * Cefo  turo-, 
fimnibut  coppi  tulio  Vindice  , dice  Tacito  nel  lib.  i.  Fu  ifitanto  dal  Se- 
nato dichiarato  Nerone  Claudio  nemico  publico  , ònd’egli  difperati 
vedendo  i fuoi  affari , da  fe  ftefso  fi  trafitte  con  l'aiuto  della  filano  eli 
Sporo . 

*5  Galba  già  con  permifiione  del  Senato  proclamato  Augufto,  Narh 
Senatus  eleShonemGalba  per  mif trai  , fcriue  Tacito  , gratariicnte  fu  ac- 
colto in  Roma  ; ma  per  la  fua  tenacità , e feuericà , e per  l’adozzione  «fi 
Fifone  giouaoc  di  doti  conformi  reio  ben  rollo  odiOfo  ad  va  popolo  gii 
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corrotto  dalle  profufioni , e licenze  de’  pafsati  Principi , fu  in  vn  con  Pi- 
fone  Ccfare  nel  fettimo  mefe  dell’Imperio  vccifo  da  Otonej  il  qual  folle- 
uatofi  col  fauor  de’ faldati,  fu  dalle  adulazioni  del  Senato  qualificato  col 
ritolo  , e con  gli  onori  tutti  d’Augufto.  Nel  tempo  iftefso  Vitcllio,  eh* 
era  fiato  da  Galba  inandato  nella  Germania  al  comando  de  gli  cferciti,  i 
quali  dopo  hauer  fertiito  Nerone  contro  Vindice,  morto  Nerone  s’erano 
fottopofii  a Galba , fi  follcuò  anch’efso  ad  ifiigazione  de  gli  cferciti  delle 
due  Germanie , delle  Città  della  Gallia  vicine  al  Reno , e di  altre , eh* 
erano  fiate  maltrattate  c punite  da  Galba , perchè  in  fauor  di  Nerone  ha^ 
ticuauo cofpirato  nella  oppreflione  di  Vindice,  il  qual  voleua  fàrftrada 
all’Imperio  di  Galba  . Salutato  adunque  Imperadore  Vitellio,  crefo  fciv 
te  da’ due  cferciti  di  Germania,  dalle  legioni  della  Belgica,  dalle  trup- 
pe della  Rczia , da  Giunio  Blcfo  Rettore  della  Gallia  Lugdunefc , e da  gli 
aiuti  de’ Bataui , de  gli  Agrippinefi  , de’Treucrcfi  , de!  Lungoni  , c de 
gli  altri  popoli  della  Gallia , i quali  in  parte  per  timore , ed  in  parte  Ipon- 
raneamente,  o in  odio  di  Otone  vccifor  di  Galba,  o in  odio  di  Galba  di- 
ftruttordi  Nerone  a lui  fi  congiunlero  , mandò  per  diuerfe  vie  in  Italia 
due  eferciti , fott  o il  comando  di  Cecina  per  le  Alpi  Penine  , e fotto  Fabio 
Valente  per  le  Alpi  Cozzie  . Seguirono  alcuni  combattimenti  tra  gli  Oto- 
niani , e i Vitellianicon  perdita  da  principio  di  quelli;  ma  rotto  invJti- 
mo  l’cfercito  di  Otone  in  vna  battaglia  attaccata  con  poco  ordine , e con- 
tro il  parere  de’ migliori  Capitani  , in  vdirne  Otone  la  nuoua,  benché 
vigorofo  ancora  di  forze  vicini  gli  fa  fiero  i rinforzi , & ardenti  fi  moftraf- 
fcro  alla  guerra  i Pretoriani,  c le  legioni  per  fuo  feruigio  , fi  proteftò  di 
non  voler  turbar  la  Republica  e cimentare  i fuoi  amici  con  più  tentar  la 
forte  delle  armi  ; indi  non  da  difperato,  ma  da  magnanimo  cedei ‘Im- 
perio a Vitellio  col  trafiggerli  da  fe  medefimo  dopo  hauer  quattro  meli 
imperato.  Non  più  di  otto  imperò  Vitcllio,  conciofiachè  nel  principio 
del  fuo  Imperio  fu  proclamato  Imperadore  Vefpafiano  nell’Oriente 
da  tre  legioni  fue , da  due  nell’Egitto  obedicnti  ad  Alefandro  Prefet- 
to di  quella  Prouincia  , e da  quattro  di  Mudano  Proconfole  della  Si- 
ria , alle  quali  a poco  a poco  fi  congiunlero  quelle  d’altre  Prouincic , e 
le  forze  aufiliaric  de’ Re,  e de’ popoli  , o confederati  , o foggetti  del 
Romano  Imperio . 

Fu  ftimato  conucnilfc  alla  Republica  Io  fcioglierla  dalle  vili  catene  d’vn’ 
htiomo , come  Vitcllio , di  niun  valore  , di  niun  talento , di  niun  configlio  , 
d’animo  abiettillimo , tutto  fporcamente  intefo alla  crapula.  Se  all’ebrie- 
tà, c ranto  ingordo  delle  delizie  della  gola,  quanto  efprimc  fuccofamcn- 
teTarito  in  poche  parole.  Epularnm  /ceda  & tnexplebilts  libido  . Ex 
Vrbe , atque  Italia  (trouauafi  Vitcllio  nella  Gallia)  irrit amenta guUgt- 
fìabantur  , Jlnpentibus  ab  vtroque  mari  itinenbui  . Exhaujii  con- 
niuiorton  apparatibui  principes  Ciuitatum  . Vaflabantur  ipfa  Ciuitates  . 
fiegenerabat  a labore  ac  virtute  miles  off uet  udine  voluptatum , & con- 
femptu  Duca . Non  fu  pertanto  difficile  al  credito  del  valore  di  Vefpafino  » 
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ti  alle  fuc  legioni  agguerrite  1*  opprimere  vn  Prcncipe  deprezzato , c mili- 
zie all’  cfcmpiodell’  Imperadore  iheruatc  nelle  voluttà  » Quindi  prefo  Vt- 
tellio  da'  Capitani  di  Vcfpafiano,  e fatto  ignudo  per  le  vie  della  Cittì 
ignominiolo  bcrfaglio  a gli  oltraggi  della  plebaglia,  fu  trafitto,  e precipita- 
to nei  Teuere,  dopo  che  Princtpatum  ei  detulere , qui  ipfton  non  nouerant . 

16  De  gl’  Imperi;  di  quelli  tre  Augniti  alcune  cofe  appartengono  fpe- 
cialmentc  al  noltro  argomento , e fon  perciò  olferuabili . In  tempo  di  Gai- 
bali  fi  menzione  di  T.Vinio  Proconfole  , cherefle  la  Gallia  Narbonefc* 
con  piena  integriti*.  L’ illelfo  Tacito , che  ciò  riferifee , racconta  che  gli 
eferciti  di  Virellio  s’irritarono  per  la  contumacia  de’ Galli , i quali  perfi- 
die uano  nel  partito  di  Galba , per  cflcre  Itati  da  lui  fgrauati  della  quarta-, 
parte  de’  tributi , e cumulati  con  publico  donatiuo  , in  premio  d’hauer  fe- 
condati i moti  di  Vindice  contro  Nerone . Ma  quali  Galli  cllì  furono  ? Cer- 
to è,  che  furono  in  primo  luogo  que’  della  Ga  lia  Narbonefc  , c però  d’Aui- 
gnone  e del  Vcnelìno , i quali  foggiaceuano  al  gouerno  di  Giulio  Vindice  ; 
conciolìachc  leggiamo , che  le  Città  della  Gallia  vicine  a gli  eferciti  di  Ger- 
mania , le  quali  haueuano  colpirato  contro  di  Vindice  , erano  Hate  da  Gal- 
ba,o neglette,  o multate.  Proxima  tamen  Germana  exercitibus  G alitar um 
Ciuitates  non  eodetn  bonore  habita , quadam  etiam finibili  ademptn  pari  do- 
lore commoda  aliena  ac  fuas  iniurìas  metiebantur . 

Spediti  da  Virellio  i fuoi  eferciti  nell’  Italia , marciando  Valente  verfo  le 
Alpi  Cozzic  pafsò  con  quaranta  mila  foldati  trà  gli  Allobrogi , c tra  i Vo- 
conzij , vfando  da  pcrtutto  grauiflìme  eltorfioni , c fporchilììme  violenze-/ . 
Eftggcua  da  tutte  le  terre , c da  tutti  i padroni  de’  campi  fomme  intollera- 
bili di  denaro  ; il  mancamento  della  prontezza  in  sborfarle  era  punito  ne* 
luoghi  opulenti  con  gl’incendi;,  come  auucnne  a Luco  de’  Voconzi;;  e l’im- 
potenza de’  poueri  compcnfaualì  con  adulteri;  e con  ftupri , forzati  i miferi 
a fommini/trarli  alla  violenta  libidine  del  Capitano,  c de’  fuoi  foldati . Len- 
to deinde  agmine  per fina  Allobrogum , & Vocontiorum  duttus  exercitus,ip. 
fa  itinerum /patta , Icriue  Tacito , C Tjlatiuorum  mutationa  venditantc 
Duce , fadis paóiionibus  aduersui  pofi ejfores  agrorum , £7*  magiflrat us  Ci- 
uitatum , adeò  minaciler , vt  Luco  ( municipium  id  Vocontiorum  c/i  ) facei 
admouerit , donec  pecunia  mitigar  et  ur . Quotiei  pecunia  deefiet , (srjluprit 
& adulterai  exorabatur . Se  ben  Luco  non  è de’  Voconzij  del  Vencfino  * 
c quello  non  è nella  dritta  via  verfo  l’AIpi , chi  può  dubbitare , che  nell*- 
cftenfione  d'vn’efercito  di  quarantamila  foldati  non  parteci palle ro  di.fimi- 
li  danni  c guaiti  alcuni  luoghi  de’  Voconzi;  del  Venefino?  Quindi  tanto  ric- 
co diuenne  Valente  delle  fpoglie  di  quelle  contrade,  quanto  ammuntinatc- 
fi  vna  voltagli  rimprouerarono  apprelfo  Tacito  le  fue  truppe  . Spoiia  GaL 
harum,&  V iennenf.aurum,et preda  laborum  fuorum  occultare  clamitàtes . 
Non  è però  marauiglia  , che  ncome  atterrite  al  partito  di  Vitellio  lì  riuol- 
ferol’  altre  Gallie  , 1/qtie  terror  G alitai  inuafit  , vt  venienti  mox  ag- 
rumi vniuerfee  Ciuitates  cum  msgtjlratibus  , & precibus  occurrerent  , 
•fìratis  per  vias  piar  afte  rmnifque , quaque  alia  plac  amenta  bojhln  ira , così 
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pannante  Ja  Galiia Narbonefe  abandonato  Otone  all5 obedienza  di  Vitel  - 
lo fi  daflp  la  Narbonefe . Così  Tacito  dcll’Aquitanica  con  altre  parole , e 
della  Narbonefe  findue  con  quelle , Eadern formilo  ■prouincinm  flarbonen- 
ftniu.i  Viteìlium  vertit , facili  tranjìtu  ad  proximos  & validiores . Non 
‘ lafciò  Otone  di  tentar  di  ridurla  al  proprio  partito  con  vna  armata  narra- 
le , ma  perche  1’ effetto  non  corrifpofe  al  difegno  , e perchè  i tentatisi  di 
alcune  battaglie  tra  gli  Otoniani , ci  Vitclliani  feguirono  tra  i maritimi 
confini  della  Prouenza , c dell’  Italia , mi  appagherò  di  fidamente  riferire 
alcune  parole  di  Tacito , le  quali  moflrano , come  ftimafsero  i Romani 
lohauer  ne’ moti  delle  guerre  Ciuili  la  .Galiia  Narbonefe  a lpro  detra- 
zione . Stima  che  fi  rifonde  per  la  fua  parte  nell’  Auignonefe  , c nel 
Venefino . Imminert  Provincia  Narbonenjt  in  verba yitellij  adatta  cingerti 
Ptbonii  Fabio  y alenti  trepidi  mtntij  attui  ere. 

Già  opprefiò  Otone  daVitellio,  fcriue  Tacito , che  fi  rimandarono  a j 
popoli  della  Galiia,  come  più  non  vtili , le  for  copie  ausiliari  in  gran  nu- 
mero,. Redditi  Ciuitatibui Gallorum auxilia  , ingerì  numeriti  . Quan- 
do Antonio  prima  fi imolaua  Vefpafiano  alla  celerità  dell’  imprefa  con- 
tro Vitcllio,  rapprcfentauali  elfcrd’vopo  rotti  gl’  indugi  di  darli  fret- 
ta, per  non  darli  agio  di  valerli  della  Galiia,  c della  Spagna  , potenti 
ambedue  di  genti , di  cauallj , e di  moneta  . luxta  Galliai  , fìijpaniaf- 
que , vtnmqfie  viros , equos , tributa . Rendon  paiefe  1’  vno , c l’ altro 
teflimonio,  quanto  abondalTe  di  forze  quefia  regione  , e com;  allora  i 
Romani  vtilmente  fc  ne  valclfero . Ma  prefto  la  Narbonefe  pafsò  al  nuo- 
uo  partito  di  Vefpafiano  . Fù  prima  tentata  con  lettere  da’  miniftri  di 
Vefpafiano  , Sparguntur  per  Galliai  litera  ; indi  con  lettere , editti  , 
epicfli  . Dapoi  fi  guadagnarono  molte  Città  per  opera  di  Valerio  Pan- 
lino natine  di  Fregips  e Procuratore  della  Prouenza , come  Mario  Ma- 
turo Procuratpr  delle  Alpi  maritime  fedele  a Vitellio  lignificò  à Fa- 
bio Valente  , ài  qual  volcua  ricoueraruifi  , e quindi  contro  Vefpafiano 
rimettere  in  piedi  la  guerra.  Namcircumiettai  Qiuitatei  Proc  urator  Va- 
ler iui  Pauhnui  firenuui  militi a , & Yefpajìano  ante  forfunam  amicui , fa 
verba  firn  adegerat . Colto  finalmente  Valente  nelle  Ifole  di  Hieres , e fac- 
to da’  Vcfpafiani  prigione  , tutte  le  Spagne  , e le  Galiie  riconobbero 
Vefpafiano  , Ecco  quante  agitazioni  in  quelli  breuj  , e violenti  Impe- 
ri) fconuolfero  i popoli  della  Galiia  , c trà  elfi  Auignonc  , e*l  Vene- 
fino  . 

17  pi’ Imperi;;  IX  Vefpafiano  hiromo  valorofiflmw , prudente,  mo- 
derato , liberale  , c giufto , che  regnò  dieci  annj  ; di  Tito  fuo  figliuolo  y 
Principe  incomparabile  nelle  armi,  nelle  lettere  vmane,  nel  gouemo  , 
e in  tutte  forti  di  virtù  , fpecialiflìmamente  nella  clemenza  , nella  be- 
neficenza , e nella  dolcezza  , onde  fu  chiamato  , amore  e delizia., 
del  popolo  , che  foli  due  ne  regnò  1 & alcuni  meli  ; e di  Domiziano 
fratello  di  Tito  , foggecto  dapochiffimo  , nella  crudeltà  empio  , nel» 
la  fupcrfoa  infoiente',  nella  libidine  impudente  , in  tutti  i viri;  eftrcv 

roo, 
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filò' , c più  limile  a Nerone  , & a Caligola  , che  a Tito , e Vefpafia- 
lYo  , perciò  trucidato'  da’  fuoi  domeftici  nel  quintodccimo  del  Tuo  Im-r 
perio;  nonpròduflercofapcrilluftrarcil  noftrò  argomento.  Steriliamo' 
parimente  ne  fu  l’Imperio  di  Cocceio  Nenia  , il  qual  per  le  fue  virtù  fii 
conforto  della  Kcpublica  da  DomUianoaff'litta.  Traiano  gli  fuccedè  fuo 
figlio  adottiuo, di  nazione  Spagnuolo , tanfo  prode,  e faggio  nella  condotta' 
ddl’armi,  che  non  pur  ricuperò  le  Prouincie  da’  fuoi  anteccfsori  perdurar 
ma  ftefe  eziandio  ampiamente  i confini  dell’Imperio, e dalla  banda  dell’ A- 
Ieroagna , e Ja  quella  della  Perfia, dell’Armenia,  e delle  Indie  Orientali  ; c 
tanto  in  tutte  le  virtù  perfetto, che  indi  in  atlanti  fi  augurò  nella  Creazione 
de  gl’Imperadorijchc  più  felici  follerò, che  Augnilo  , c di -Traiano  migliori.» 
Quello  Imperadorc  fé  cingere  di  nuoue  muraglie  di  pietra  quadra  di  latto- 
ro  Romano  la  Città  d’Auignone  ; come  lì  è detto  nel  lib.  i.cap.-  j-n.  i al 
(otiti  1/ 

18  Poco  fomminiftra  all’  argomento  della  noftra  Iftoria  l’Imperio* 
d’Elio  Adriano  figlio  d’vna  cugina  di  Traiano  da  lui  adottato, clic  durò  au- 
lii ventuno . Scrincndo  alcuni  Iftorici  che  feorrefle  quello  Prcncipc  tutto 
quanto  er’ampio  il  Romano  Imperio  è verifimife,godelTe  dell’  onore  della 
fua  prefenza , o Auign'one,o’l  Venefino  ; tanto  più  che  ne  dà  argomento  v 
égli  folle  nella  vicina  Città  di  Apt,  l’eflcrui  flato  a noflri  giorni  trouato  ir» 
vn  marmo  l’epitaffio  drizzato  al  fuo  cauallo  Boriitene,  che  vi  morì,  riferito 
dal  Bouche  nella  fua  Iftoria  di  Prouenza  . Nè  è difprèzzabile  il  palfaggio 
d’vn  Principe  non  mcn  grande  per  l’imperio, che  per  la  virtù,  c per  lo  valo- 
re , e di  poco  inferiore  a Traiano . Tranquilla, e rettamente  imperò  venti 
tre  anni  M.  Aurelio  Antonino, detto  giuftamenre  il  Pio, adottiuo  di  Adria- 
no,più  di  pace  antico, che  di  guerra;  non  però  men  temuto , e men'riuerito 
da  i Battriani,da  gl’Ircani.e  da  gl’indi,  i quali  depofte  a fuaillanzalc  ac- 
mi, arbitro  lo  fecero  delle  lor  controuerfic  . Simile  nella  virtù  gli  fu  ili 
fuo  genero  dalui  adottato  per  fucceflote  M.  Aurelio  Antonio  Vero  dòte  ai 
iL  Filolòfo , il  quale  éolinuouo  efempio  fpontaneamente  aflbciù  nell’  Impe- 
rio, il  fratello  Lucio  Antonio  Vero , benché  eflinto  qiicftì  d’apoplcfia  nell’’ 
vndecimo  anno  del  Regno , folo  régnafse  Aurelio  per  altri  orto  . Alla 
gloria  della  virtù  aggiunfe  l’altra  dell’armi,con  che  trionfò  de’  Partili,  sti- 
però molte  barbare  nazioni  Settentrionali  : ma  niun  «Pedi  altra  materia 
nefomminiflra  per  la  noftra'  Iftoria , che  il  riferire  il  lor  Regno ,.  come  di' 
Principi  dyAuignóne,  c de!  Venefino  «• 

Antonino  Commodo  fuo  figliuolo  diffìmilifl&mo  alPadrtf,e  ripieafc  di  ruotili 
v‘rii , fu  tollerato  oéll’Imperio  per  lo  fpaziodi  tredici  anni,mapoi  fi  ango- 
lato nel  pròprio  palazzo  da’  fuoi  domeftici  ; Pofe  gli  occhiil  Senato  in  voj 
fogge tto  degniflìtno , detto  Elio  Pertinace , perche  pertinacemente-  quella, 
fùprema  dignità  ricusò . Sotto  lui,  In  max  ima  tranquilla  ate/efe(dicz  E- 
rodiano  ) beAttflwu>qu&  terum  Jhitu  vifturos  Senatus  ccclerique.  arbitra 
bantur  : ma  priui  ne  celiarono  nel  fefto  mele  del  fuo  Imperio  per  l’aflà£ 
finamente  di  Didio  Giuliano  >,  che  trucidatolo  proditoriamente  in  palaz- 
zo 
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io  vfiirpò  1*  Imperio , nel  mentre  Pefccnnio  Negro  nella  Siria  , e Settimio 
Seuero  nella  Pannonia  anch’cflì  dopo  la  morte  ai  Pertinace  lo  aflfhnfcro . 

19  Seuero  approtiato  dal  Senato  opprerte  prima  Giuliano , indi  Pefccn- 
nio  ; & illudrato  il  nome  Romano  con  fegnalate  vittorie  che  riportò  do 
gli  Arabi , de’ Parthi,  e de  gli  Adiabeni,  pafsò  nella  Gallia  a combatter 
Clodio  Albino  Goucrnadorc  della  Lugdunefc  dichiaratoli  Cefarc  ; e con_»* 
guerra , nella  quale  a dir  d’Orofio  multumvtrimque  Romani  fanguinisfu-t 
fum  efl-,  lo  debellò , e l’vccifc  . Indi  tragittatoli  nella  Britanna , c compo-' 
fteui  le  (edizioni  inforteùi , vi  morì  d’infermità  naturale  nel  diciottclimo 
del  fuo  Imperio  - La  guerra , che  fé  contro  Clodio  Albino  in  Lione  quella 
infigne  Imperadorc  Tempre  inuitto  in  battaglia , e meritcìtole  del  titolo  di 
virtuofo , fc  macchiato  non  fi  forte  con  rigore  degenerante  in  crudeltà  , ci 
dà  argomento  di  credere , che  fentirter  gli  effetti  della  guerra  le  non  rimo- 
tc  contrade  d’ Auignone , e del  Venefino , e fortero  fouentc  calcate  dalle 
truppe  Romane , & aufiliaric  , ch’all’Imperadore  fi  trafmettcuano . Suo 
fucccflòre  fu  il  fuo  figliuolo  Bafliano  detto  Caracalla  ; regnò  infame  fei 
anni,  cmorì  vecifo  in  Mefopotamia  . Sublimato  da’ faldati  all’ Imperia 
Opilio  Macrino  , c’  hauea  cofpiratoalla  morte  di  Caracalla  , I’  occupò 
col  figlio  Diadumeno  quattordici  meli  . Dopo  i quali  Heliogabalo  figlia 
naturale  di  Caracalla , e diScmea  fua  cugina  lor  fé  fofferire  nell’  Orien- 
te vna  medefima  forte  . Cosi  falito  nel  trono  Heliogabalo  , piggiorc 
fu  la  fua  forre  in  Roma  ; impcrochc  refo  a tutti  abomineuolc  dalle 
fue  indegne  effeminatezze  , non  pur  fu  vccifo  nel  quarto  dell’  Imperio  , 
ma  ancora  drafcinatoil  fuo  cadauero  per  la  Città,  fu  precipitato  nel  fiu- 
me. All’incontro  Alefandro  Seuero  fuo  parente  da  lui  coftituito  Ccfare 
era  si  grato  per  le  fue  virtù  al  Senato , & all’efercito , che  immantinenre  di 
communconfcnfo  , benché  fanciullo  di  Tedici  anni,  lo  proclamarono  Augu- 
fto  . L’ottimo  fuo  gouerno  fu  degno  per  ogni  conto  d’eneo mij,c’l  fuo  valor 
militare  paragonato  in  vna  fegnaJatiflìma  vittoria,  che  riportò  de’  Perfi,  fa- 
rebbe forfè  peruenuco  alla  gloria  del  grande  Alefandro , fe  impazienti  i fol- 
dati della  rìgida  difciplina , in  che  conteneuali  il  Principe  virtuofo  , rccifo 
non  gli  haueflero  nel  tredicefimo  dell’Imperio  lo  (lame  de  gli  anni , ad  idi- 
gazione  di  Giulio  Malfimino , non  meno  in  rozzezza , e bcdial  crudeltà  fmi- 
fùrato,  che  in  datura  di  corpo . 

io  Quedi  in  vno  col  figlio  tirannicamente  fuccefsoli , immantinente  fu 
dal  Senato  dichiarato  nemico  della  Republica , e dell’  Imperio . Ma  i due 
Gordiani  legitimamente  dal  Senato  foHeuathu,apcna  eletti,  rimafero  cftin- 
ti  (òtto  l’armi  de’  proprij  foldati . Hebber  l’ifteiso  fine  con  fiinil  celerità  di 
xatadrofe  Papié  no,  & Albino  ùmilmente  promoflì  dal  Senato  dopo  la  mor- 
te de’  Gordiani;béchè  alcuni  giorni  foprauiucfsero  a i Mafltmini  vccifì  nella 
Città  d’Aquileia  il  terzo  anno  della  tirannide.  Quindi  per  ctezzionedel  Se- 
nato folo  redo  al  timone  dell’Imperio  il  giouaneGordiano  figlia  e nipote 
de  gli  edinti , germoglio  non  degenerante  dell’alta  dirpe  de  gli  Scipioni , il 
quale  egualmente  inclinato  alla  virtù,&  alla  milizia,  ficea  del  Tuo  Principa- 
to 
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to  concepire  marauiglibfe  fperanze . Gii  fag»i  iUuilri  hauea  dati  di  valore  * 
e di  faggia  condotta  nell*  armi  con  le  rotte  date  ad  alcuni  Goti , Sarmati , 
& Alemanni  feorfi  nella  Tracia,  & ancora,  conte  ferine  Orofio , Ingenti - 
bus  frali/ s aduersum  Partbos  profperegejlts  . Ma  nel  fefto  anno  dell’  Im- 
perio (decombè  la  fua  vita  a i tumulti  fediziofi  delle  milizie,  fecondo  alcu- 
ni, da  Filippo  Prefetto  del  Pretorio  eccitati . Quelli  promorto  dall’  efer- 
citoal  Principato,  fii  accolto  & approuato  dal  Senato  in  Roma;  oli’  eran 
di  già  mancati  due  Augufti  prima  nominati  dall’ iltcffo  Senato , Marco  , 
e Seucro  Oftiliano . Egli , e’1  figliuolo  da  lui  alfociato  nell’ Imperio  furo- 
no i primi  Imperadori  Chrilliani , ma  non  palefi  , conuertiti  alla  (anta  fe- 
de da  Ponzio  Romano  Prefetto  del  Pretorio , del  cui  martirio  feguito  in 
Prouenza  fà  menzione  a’  quattordici  di  Maggio  il  Romano  Martirologio  . 
Onde  nella  folennità  dell’ anno  millefimo  di  Roma  celebrata  nel  terzo 
del  loro  Imperio  con  magnifici  giuochi , efpettacoli,  Vel  afeenfum , feri- 
ne Orofio  di  Filippo  il  padre , in  Capitohum , immolatafque  ex  more  bo- 
fiias  nullus  autbor  ofìendit . Ma  perchè  tirannico , con  la  morte  del  vir- 
tuofo  Gordiano  , fu  il  loro  ingrdl'o  nell’  Imperio , permife  Dio , che  in  di  - 
uerfi  luoghi , ma  in  vn’  anno  iftelfo , che  fù  il  fello  del  Regno  loro  , fof- 
fero  dalle  milizie  trafitti  a perfuafione  di  Dccio  . Quelli  apcna  tre  anni 
tenne  l’ inuafo  Imperio;  alforbito,  nel  fuggire  feonfitto  da’  Goti , in  vna 
palude.  Non  vi  compì  due  anni  con  Voluiìano  fuo  figlio  Gallo  Oftilia- 
no,  che  dall’ efercito  dell’  inghiottito  Decio  era  fiato  intrufo  nel  Prin- 
cipato . Nè  tre  meli  alla  morte  lor  data  da’  proprij  foldati  foprauif- 
fe  Emiliano  , che  gli  hauea  (confitti  , nuouo  tiranno,  eh’  era  fiato  i- 
ftallato  dall’ cfercito  della  Mefia  : conciofiachè  quello  medefimo  lo  tru- 
cidò , per  dar  fine  a i difordini  della  moltiplicità  de’  Principi , e far  luogo 
a Valeriano,  huomo  di  merito  c di  gran  nafeita  , falutato  Impcradore 
dall’ clèrciro  delle  Alpi  Rezie  - Nel  tempo  de’ fudetti  Gallo  Oftiliano  e 
Volufiano , cola  amicane , che  Auignone  e’1  Venefino  veriiìmilmcntc  toc- 
cò . Pelle  sì  accefc  nel  Romano  Imperio , racconta  Orofio , che  dapertut- 
to  dilatandoli  come  incendio  al  vento , immune  non  lafciò  Prouinda , Cit- 
tà, nè  cafa  dalle  fue  fiamme  . Estenui  tncredibiliummorborum  pejlis  ex- 
tendìtur , nulla  feri  Prossimi  a Romana  , nulla  Ciuitas , nulla  domili  fusi  , 
qua  non  illa  generali  pejiilentia  corretta , atque  va  fiat  a fit  . Niuna  con- 
trada è qui  eccettuata  dal  flagello  ; verifimilmentc  adunque  nc  feti t irono 
Auignone , e’1  Venclìno  i colpi . 

zi  Non  minor  Iciagura lòftennero nell’  Imperio  di  Valeriano  , c di 
Gallieno  fuo  figliuolo  le  Gallie , e con  else  Auign.e’l  Vcnef.  Commofsefi  e 
fcioltefi  in  varie  parti  potentifiìme  nazioni,  come  congiurate  alla  rouina  del 
Romano  Imperio,  ne  inuafero  a briglia  fciolta,  c nc  peuctrarono  in  vare  ra- 
po iftefso  molte  Prouincìe  . V diamo  le  parole  di  Orofio . Germani  Aipibui , 
Rbetia , totaque  Italia  penetrata  Rauennam  vfque  per  tieni  unt , Alamanni 
Gallisi peruagantei  etiarn  tn  Italiani  tranfeunt.  Graiia, Macedonia, Pontili, 

AJia  Gothornrn  mandatane  deli-tur.  Nata  Dacia  trans  Danubtu  in  perpetua 

au- 
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aufcrtur.  Quadt  & S armata  Panno  mas  depopulantur  .■  Germani  vite - 
riores  abrafapotiuntur  Hifpania . Partbi  Mefopotamiam  auferunt  , Sy- 
rtatnque  corrodunt . Nel  principio  di  que’  moti  non  ancora  si  vniuerlali 
mandò  Valeriano  il  figlio  Gallieno  nelle  Gallie , il  qual  fu  argine  a gli  Ale- 
manni per  alcun  tempo , onde  non  molto  penetrarono  ne*  Romani  limiti . 
Egli  all’incontro  fi  portò  Valeriano  in  Leuante,ma  fucotanto  infelice  la 
fiiaimprcfa,  che  feonfitto  in  battaglia  per  tradimento  di  Marciano,  l’vn 
de1  fuoi  Dtici , vi  rimafe  ancor  prigioniero  nel  fettimo  del  fuo  Imperio  , e_> 
finì  in  quella  ignominiofa  cattiuità  di  otto  anni  i fuoi  giorni , condannato  a 
fertiire  incuoiato  di  fcabcllo  al  Re  Pcrfiano  ogni  volta  che  montana  a ca- 
uallo . Quel  fuccefl'o  fu  ftimolo  , che  fuegliate  le  altre  nazioni  fpinlèle  con 
grand’animo  verfo  i Romani , c panie  vn  fonnifero  , che  addormcntafle 
nella  feiopcraggine  l’Impcrador  Gallieno , il  qual  fopito  nelle  dilicatezze  e 
fcnfualità  negletto, ò la  liberazione,©  la  vendetta  del  Padre  , e la  difefa  dell* 
Imperio . Allora  diedero  gli  Alemanni  il  guaito  alla  Gallia  : e perchè  non 
fi  dubbiti , non  toccaffero  Àuignone,  e’1  Venefino,  s’inoltrarono  per  la-, 
Gallia  dcuaftata  nell’Italia, e nella  Spagna;onde  nò  è verifimile,che  in  alcu- 
no de’due  paflaggi  non  dcfolaflcro,come  le  altre,quefte  contrade . E ciò  fi 
conferma,  perché  in  lor  vicinanza,  cioè  fiotto  Arlcs  , fu  arredato  prigio- 
ne Croco  lor  Re, il  qual  dotieua  efler  rimaito  in  dietro  alle  fue  truppe  augn- 
iate fi  verfio  la  Spagna, e la  Italia . 

A quello  tempo  aficriuc  Gregorio  Turoncnfie  il  fiucceffio  del  detto  Croco  Re' 
de  gli  Alemanni  -,  il  quale  dopo  haucrc  fparfo  gran  fiangue  nella  Gallia , (c 
apportatiui  con  orribili  ollilità  danni  atroci  Unni,  fatto  prigione  fiotto  le 
mura  di  Arlcs, e lungamente  flagellato  da’Romaniminiftri  per  le  contra- 
de da  lui  defolate  , pagò  , efalando  ne’ tormenti  l’anima,  il  fio  delle  fue 
barbarie.  Meglio  in  vero  rifcr.ficc  quello  fatto  il  mentouato  Gregorio  al 
tempo  di  Gallieno,  che  non  fanno  Ammonio  e Sigiberto',  i quali  confon- 
dono Croco  Re  de  gli  Alemanni  con  Croco  o Crofco  Duce  de’  Vandali 
nel  41 1.  lenza  olferuare, che  già  in  quell’anno  la  Gallia  Narbonefie  con  la_. 
Città  di  Arlcs  era  in  potere  di  Coltanrino  il  tiranno  collegato  co’Vandali,  i 
quali  fin  dal  408.  entrati  con  altri  Barbari  nella  Gallia  con  numerofifiinc 
truppe  ne  deuaftaron  gran  parte , lenza  che  i Romani  vi  haliefler  forze  per 
loro  opporli,  e condnr  flagellando  il  lor  Duce  pe’ paefi  da  lui  guadati . 
Indi  i Vandali  per  far  luogo  a Coftantino  nella  Linguadoca , pacarono  co’ 
di  lui  rinforzi  in  Spagna  ; onde  appretto  , non  oftante  il  contrario  accor- 
do , ritornatane  parte  nella  Linguadoca,  fu  affretto  Coftantino  a tollcrar- 
ueli  ; perfinattanto  che  nel  41  a.  fioprauenuto  Ataulfo  Re  de’  Vifigori  ne  li 
efpulfe  , nel  tempo  che  Coftanzo  Luogotenente  d’Honorio  hauea  debella- 
ti in  Prouenza  , e nel  Delfinato  Coftantino , & altri  Tiranni,  come  fi  dirà  a 
fuo  luogo.  Già  che  i guafti  di  Croco  feguirono  nelle  contrade  vicine  ad 
Arles , è verifimilc.che  per  quelli  cadelfe'  Aeria  antica  Città  de’  Canari  del 
Venefino,  della  quale  non  vie  veftigio  : c l’ifteflb  può  dirli  di  Vindalo 
nella  fientenza  ch’egli  non  fotte  Vindaufica.  Aurelio  Vittore  , che  vinca 
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«Còtto  qucftilmperadori  aggiunge  a gli  Alemanni  i Franchi,  (feconda  men- 
zione di  quelli  popoli)  Alemanorum  vi  tunc  /equo  It aliar»  Francorum  gen- 
tiS  direptaGallia  Flifpani  ampojfiderent , vafiatù  ac  pene  diretto  Tarraco- 
nenfiurn  oppido , naihfque  in  tempore  nauigys  pars  in  vfque  Afncam  per - 
mearet.  Et  elfi  fon  forfè  que’ popoli, di  cui  ìcriue  il  fopracitaco  Orofio,  Ger- 
mani vlteriores  abrafa  potiuntur  Hijpania. 

L’intiera  deflazione, e la  feruità  defleGallic  farebbe  auuenuta.fc  prenden- 
do i Galli  configlio.nell’inettezza.e  dapocaggine  di  Gallieno , non  folleua- 
uano  vnanimemente  al  trono  de’Cefari  Pofthumo.Fu  tirannide  il  fuo  domi- 
nio,ma  falutare  alla  Republica . Pojì  humus  in  Gallia,  feriue  Orofio,  inuafit 
tirannidem.multo  quidem  Reipubltc*  commodo  . Nonfolamcnte  le  fue  ar- 
mi chiufero  ne’  confini  il  palio  a nemici  nuoui,  ma  opprefli.o  (cacciati  quel, 
lische  gii  dominauano  nei  cuor  delle  Gallie,riftaurò  le  Prouincie  dillrutte  , 
rimettendole, nel  prillino  flato  . Namper  decem  anno s ingenti  virtut e , ac 
moderatane  vfus,&  dominantes  bojles  expulit , & perdita!  prò mne ias  in _» 
prifiinam  facitm  riformami  . Per  quelle  parole  di  Orofio  è chiaro, che  ot- 
timo fu  il  luo  gouerno,e  llrenuo  il  valore;  ma  infelice  ne  fu  il  finejconciofia- 
chè  i foldati , non  prezzando conuenientcmente  Ugelli  di  sì  grand ’huomo, 
ammutinati  lo  vecifero . Mario  gli  fuccedè  nella  tirannide , e nella  condi- 
zione della  morte;  c dopo  lui  Vittorino,ambidue  in  fpazio  breuilfimo.  Te- 
rrico  IVltimo  de’  Tiranni, che  dominaua  ancor  nella  Spagna,  ad  altra  forte 
furiferbato.  Gallieno  co’ fuoi  figliuoli , e col  fratello  Valeriano  Ce  fare 
.mori  di  ferro  per  mano  de’  fuoi  fidati  nel  quintodecimo  dell’Imperio. 

a a Nell’Imperio  di  Claudio  Secondo  eletto  da’  fidati, & immantinente 
approuato  dal  Senato  in  confidcrazionc  dell’cgregic  fue  doti,  non  fu  tea- 
tro la  noftra  Gallia  Narbonefe  d’alcun  (uccello  , che  ci  appartenga  ; poiché 
confutandoli  nel  Senato  chi  prima  douelfe  attaccarli  con  le  armi.o  i Tiran- 
ni, o le  nemiche  nazioni , egli  rifpofe  con  gran  prudenza,-conuenir  prima-, 
combattere  co’.ncmici  dell’Imperio, che  co’  nemici  del  Principe . L’orazio- 
ne,ch’egli  hebbe  allora  al  Senato  deferitta  da  Trebellio  è /degna  d’elTer  ri- 
ferita per  la  notizia,che  ne  di  dello  flato  dell’Imperio, e della  Gallia.  Pa- 
tres  ConJ cripti , militante s audite  quod  verum  ejl . T recenta  viginti  millia 
Bai  barorum  in  Romanum  folum  uenerunt . Hjtc  fi  ulcero , uos  uicetn  red- 
ditimeritis . Si  non  uicero  ,ficitote  me pofi  Gallienum  uelle  pugnare  • Fati- 
gota  efi  tota  Rjef public  apugnabimus  pofi V al  eri  anni»  « pofi  Ingenuum , pofi 
Regilhanum , pofi  Lolltanum , pofi  Pofi bumum, pofi  Celfum,  pofi  mille  alios 
qui  contemptu  Gallimi  Principi s a Republica  defeceruut . Non  fiuta,  non—> 
J'patbamon  pilaiamfuperjunt . Galli  ai  & Hifpanias  uires  Reipublica  T e- 
(ricustenet  : & omnes  Sagittario! (quod  pudet  dicere)  Zenobia  pojfidet. 
Quicquidfecerimus fatis grande  efi . Lafciati  dunque  in  ripofoi  Tiranni, 
volfe  Claudio  le  armi  contro  gli  Alemanni,  e i Goti , che  gii  deuaftauan  l’ 
Jllirio,c  la  Macedonia, & in  varie  battaglie  mandatone  ani  di  fpada  il  nu- 
mero di  jao.  mila, ne  fc  cattiua  vna  moltitudine  innumerabile , c ripar  tilla 
in  viri)  luoghi  per  l’agricoltura  delle  terre  dell’Imperio  . Vno  feudo  bel- 
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lico  tutto  d’oro  da  appenderti  nella  Curia,  & vna  ftatua  Umilmente  aurea 
da  ergerli  nel  Campidoglio  gli  decretò  il  Senato.  Ma  mentre  ognuno  li 
promettea  di  lui  altri  filtri  illuftri,la  contagione , che  fi  appiccò  nell’elèr- 
ciro,  nel  fecondo  anno  del  Regno  gli  te  dar  luogo  con  la  morte  a Quin- 
tilio . 

Egli  di  età  inferiore  a Claudio  il  fratello, in  tutte  le  doti  d’ vn 'ottimo  Pren- 
cipe  lòrmontaualo . Moderationis  unica,&  folus fr atri praferendus . Ape- 
na moftrato  fu  rapito  all’Imperio,i7.  giorni  dopo  la  fua  creazione, altri  di- 
cono dalle  armi  de’  foldati , che  temerono  della  difciplina  della  fua  virtù  ; 
& altri  fcriuono  dalle  proprie  , che  in  fe  riuolfe , vitto  l’efercito  immo- 
bilmente riuolto  alla  deuozione  d 'Aureliano , che  s’era  vdito  eflere  fiato 
altroue  promoflo . 

23  D’Aurcliano  fno  fuccclTore,come  nella  gloria  delle  armi  non  inferio- 
re ad  Alefandro  Magno, nè  a Giulio  Cefare  , e come  perfetto  efemplare  di 
tutte  le  parti,  che  compongono  vn  gran  condottiero  d’etèrei  ti , dourebbe_» 
difeorrerfi,  quantunque  di  lui  non  apparteneflè  alla  noftra  Ifioria,che  la  fo- 
la qualità  di  Principe  d’Auignonc,e  del  Venctìno . ma  hauendo  liberato 
dalla  tirannide  di  Tctrico  tutte  le  Gallie,  più  fpezialmente  ci  appartiene , 
non  potendoti  concepire,  che  iniprefa  cosi  importante,  in  qualunque  parte 
della  Gallia  feguiire,rofle  fenza  profitto,  e fenza  pefo  di  quelle  contrado  , 
per  doue  è credibile  patfatfe  il  vitroriofo  efercito  nel  tragittare  in  Roma.», 
lui  Aureliano,  Orienti s & Aquilonit  recaptor  magna  gloria  triumphauit , 
dopoiiauerc  in  tre  anni  foli  Iconfitti  di  là  dal  Danubio  con  dure  battaglie  i 
Goti,  nell’Oriente  i Parti , & i Perii , ricuperata  la  Siria  , e l 'Oriente  con  la 
cattiuità  di  Zenobia  Rcina  de’  Palmireni,che  arrogauafclo  dopo  la  morte 
di  fuo  marito  il  Re  Odenato,  il  qual  difefolo  con  molte  vittorie  da’  Perii , 
degno  s’era  moftrato  dell’altezza  della  dignità  Cefarea , come  fcriue  Tte- 
bcllio  ; & oppretfi  tutti  i Tiranni  del  Romano  Imperio , c tra  gli  altri  Te- 
trico  nelle  Gallie . Indi  cinta  di  mura  più  valide  in  più  ampio  circuito  la 
Città  di  Roma,ritornò  in  Leuante  ; oue  vn  fulmine, che  con  fragore  orribi- 
le gli  cade  a piedi,  prenunzio  la  fua  morte,  che  nel  fello  del  fuo  Imperio  fe- 
gui  vicino  a Bizanzio , vccifo  per  artificio  d*  vno  de’  fnoi  domeftici,  che  reo 
d’alcun  mancamento  temea  di  diuenire  il  berfaglio  della  fua  crudcltàjvirio 
che  ofFufcò  lo  fplendorc  di  quello  Principe  . 

Tacito  gli  fucccfie  dopo  fette  meli  d’interregno  occafionaro  da  Icambic- 
uole  deferenza,chc  per  quella  clezzione  lungamente  hebbero  la  milizia,  e’1 
Senato , Egli  era  chiarilfimo  per  lo  fplendorc  di  eccellenti  virtù  ; pur  que- 
lle iftelfe  nel  fello  mele  del  Principato  tralfero  nel  fuo  petto  le  Ipade  de’ 
foldati  . Floriano  il  fratello  foggiacque  ad  vna  medefima  forte  nel  terzo 
mefe  del  Regno . 

34  Nulla  per  la  lor  morte  perde  il  Romano  Imperio, folleuatoui  M.  Au- 
relio Probo,  Prencipe  cosi  compito  in  pace  & i n guerra,  che  molti  a Traia- 
no,ad  Adriano, a gli  Antonini, ad  Alefandro  Seuero,&  ad  Aureliano  lo  pre- 
ferifeono . Vincitore  nell’Oriente  di  Saturnino , de’  Parrhi,  c de’  Perii  ; di 
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Proculo;e  di  Bonofo  predo  Agrippina  ; ragliò  in  pezzi  quattrocento  mila 
Alemanni, e gli  (cacciò  pienamente  dalle  Gallie  di  nuouo  da  elfi  inuafe  do- 
po la  morte  di  Aureliano.  Cosi  racconta  Vopifco  il  fatto. Hisgejtis  cum  in- 
genti exercitu  Gallias  petit;  qua  omnet  occijo  Poftbumo  turba  taf  iter  ani  in- 
ternilo Aureliano  a Germana poffefla-,  tanta  autem  ibi pr alia  felscitergef- 
fit,vt  a Barbarsi  fexagintaper  Galli  ai  nobtlijftmas  ree  iperetCiuit  atei;  (che 
vi  lòde  Auignone  c credibile, eOendo  delle  piti  nobili  della  Narbonefe)pr<<- 
dam  deinde  omnem,qua  illi  prater  diuitias  ejferebantur  ad  gloriar» , Et  cum 
i'am  in  noftra  ripa , imo  per  omnes  Galliat  (ofTeruifi  non  cflerne  efclufa  la 
Narboncfe)  fecuri  vagar entur , cajts propì  quadringentit  millibus , qui  Ro - 
manum  occupauerant  folum,reliquias  vltra  Nigrumfluutum  & Albim  re - 
tnouit . Il  tenore  della  lettera, ch’egli  fertile  dalla  Gallia  al  Senato,  è qtie- 
fto  appreflò  Vopifco . Ago  Dijs  immortalibus gratias , P.  Con/ cripti,  quia 
veftra  in  me  iudicia  comprobarnnt . Sub  a il  a eft  qua  tendi  tur  lati  G er  ma- 
nia;,nouem  Reges gentium  diuerfarum  ad  meos  pedes,imò  ad  veftrosfupplices 
ftatique  iacuerunt . Omnes  iàm  Barbari  vobis  arant , volti  iam  ferunt , 
contri  interior  et gentes  militant . Supplicationes  igitur  ueftro  more  decerni- 
te,nam  & quadringenta  milita  boftium  cafa  furrt  » & fexdecim  tnillia  ar- 
matorum  nobis  oblata,&  feptuagmta  Vrbes  nobilsjjìma  capti  ut  tate  boftium 
vindicata,<&  omnes penit  'ui  Gallia  liberata . Coronai  quas  mibi  obtulerunt 
omnes  Gallia  Ciuit atei  (anche  Auignone  e ’l  Venefino  vi  fi  comprendono  ) 
aureat,  ueftro,  P.  Confcriptt  clementi a dedicaui,&  bai  Ioui  Optimo  Maxi- 
mo,c ater if que  Dijs  Deabufque  immortalibus  veflris  manibus  confecrate . Si 
alti  meriti  no’l  fottraflero  all’odio  de’foIdati,nemici  per  ordinario  del  fre- 
no della  difciplina,onde  da  elfi  vecifo  nel  fefto  anno  dell’Imperio, confermò 
col  proprio  i partati  efempi  ; Che  i uizij  de ’ Dominanti fon  pili  lungamente 
tollerati.,  ebe  te  uirtu. 

25  II  fuccefsore  di  Probo  eletto  da’  foldati  fu  natiuo  di  Narbona,ond’ 
hebbe  il  nome  la  Gallia  Narbonefc,  della  quale  Auignone  ,e’l  Venefino  fon 
membra . Caro  fu  il  luo  nome,e  cari  furono  alla  Republica  i principe  delle 
fue  armi  per  l’cfpugnazionc  di  Cochen,c  di  Ctefilonte  nobililfime  Città 
della  Perita . V n fulmine,  che  lo  colpì  lungo  il  Tigri, ne  troncò  dopo  due 
anni  i progredì . la  perfida  fpada  di  Apro  fuocero  di  Numeriano  Cefare 
il  figlio  di  Caro  , recife  con  la  vita  del  giouane  le  fperanze  , che  di  lui  fi  ha- 
ucano.  Il  ferro  di  Diocleziano  punì  l’ambiziofa  perfidia  di  Apro;  dapoi 
ncll’elTer  cagione  con  varie  battaglie  della  morte  data  da  vn  Tribuno  a 
Catino  , l’altro  figlio  di  Caro , il  quale  feonfitto  Sabino  inuafore  dell’Italia 
regnaua  nell’Occidente , ma  dilfimiliflimo  era  al  Padre  , & al  fratello 
ne’ talenti,  ene’coftumi,  (aiutare farebbe ftato Diocleziano  alla  Repu- 
blica,fe  Imperadore  le  hauelTe  dato  men  di  se  arrogante, fuperbo,ecrudele. 

2 6 Diocleziano , a cui  non  mancaua  prudenza, artunto  all’Impdrio  nell* 
anno  di  Roma  millefimo , c quarantunefimo,  per  meglio  reggere  la  vafta 
eftenfione  de’  fuoi  frati, nel  3 .anno  del  Regno  afsociò  nel  Principato  Mafli- 
miano  cognominatoli  per  vanità  Erculeo  , come  Diocleziano  fi  era  detto 
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Giouio . Dapoi  occupato  da  Achilleo  l’Egitto  , crearono  ambi  gli  Augufti 
nel  nono  dell’Imperio  due  Cefari  : Gole  rio  Mafitmiano  detto  Armentario# 
e Coftanzo  Cloro . Ripudiata  quello  la  prima  moglie  Eleni  figlia  d’ vn  Re* 

Solo  nella  gran  Bertagna  , ond’erali  nato  Coftantino,  c’hcbbe  il  fopranome' 
i Maflìmo , (posò  Teodora  figli altra  di  Maflimiano  Erculeo  ; e Galcrio  ri- 
pudiata anch’effo  la  fua  fi  ammogliò  con  Valeria  figlia  di  Diocleziano  * 
Andò  Maflimiano  Erculeo  contro  Amando , Se  Ehanos  che  fattili  capi  di 
truppe  agretti  e tumultuarie  ribellauano  nella  Galli» , e ne  infeftanano  cor» 
ladronecci  e faccheggiamcnti  alcune  Prouincie.Tri  quelle  non  fofse  la  Gal- 
li» Narbonefe  è indizio  il  camino , che  tenne  Mafitmiano  col  fuoefercirot 
per  le  Alpi  Penine, ouc  la  Chriftiana  legione  de’Tebcifubì  il  martirio  pref- 
iò  Ottoduro  , detto  dapoi  dal  nome  del  Duce  della  inclita  legio- 
ne S.  Maurizio  >.come  per  gli  atti  di  que’  S.Martiri,ciic  raccolfe  S.  Euchcrio’ 
Vefc.di  Lione , riferifee  il  Baronio . Superati  con  non  gratti  battaglie  i fedi- 
aiofi , vittoriofo  ritornò  in  Roma  l’Erculeo  ; ma  cominoflifi  più  forti  nemi- 
ci ; infettando  i Safioni  , e i Franchi  i lidi  dell’Oceano  Gallico;  veffando  i 
Quinqucgenziani  ( così  detti  da  cinque  nazioni , ond’erancompofti)  l’Afri- 
ca ; turbando  Narfeo  Re  de’  Perii  le  prouincie  dell’  Oriente  ; occupata  la 
Britanni»  da  Caraufio  ribelle  . oltre  Achilleo  gii  prima  infignoritofi  dell’- 
Egitto; fi  mufferò  i quattro  Prencipi  à debellarli  . Diocleziano  con' otto 
meli  d? affedio  cfpugnata  Alcfandria , pfefe  Achilleo,  e lo  fè  morire.  Maf- 
fimiano  domò  i Quinquegenziani  in  Africa . Aletto , c’hatica  nella  Britan- 
nia  occupato  il  luogo  di  Caraufio  da  lui  vccifo , fu  opproffo  da  Afclcpiodo- 
ro  Prefetto  del  Pretorio . Galcrio  prima  rotto  dal  Rè  de’  Perii  , dapoi  lo 
feonfiffe  in  vn 'altra  giornata  ,e  dal  fuocampo  traffe  ricchiflima  preda,  con- 
dotte in  cattiuità  le  forche,  e i figli  del  Rè  con  gran  numero  di  nobiltà  Pcr- 
fiana . Flauio  Coflanzo  Cloro  vinto  anch’egli  nella  Gallia  da  i Saffoni , e da’ 
Franchi  nel  primo  conflitto , riparò  si  bene  la  prima  perdita  nella  feconda 
battaglia  , che  in  poche  horc  tagliò  a pezzi  feffanta  mila  nemici . Indi  i me-' 
defimi  Duci  felicemente  guerreggiarono  contro  i Carpi , i Baftemi,  Se  i Sar- 
mati , e con  la  moltitudine  de’  cattiui  fornirono  di  feruigio  le  Romane 
Prouincie  . Dòpo  sì  profperi  fucccfli  , nell?  anno  ventefimò  del  Re- 
gno depofe  Diocleziano  Ipontaneamente  con  ammirazione  dell’ Vniuer- 
Ìò  la  porpora,  e l’Imperio:  e foprauiffe  in  vita  prillata  dieci  anni  ; ha- 
ucndo  perfuafo  Maflimiano  Erculeo  a fare  in  Milano  il  medefimo  nel- 
l’anno iltefso  . 

17  Reltati  però  Augufti  Galerio  Maflimiano  , e Flauio  Coftanzo  , fi 
diuifero  ( primi  in  tal  diuifionc  ) l’ Imperio  in  due  parti . Hebbe  Galerio 
Villino  , l’Alìa  , c le  Prouincie  dell’Oriente  . Furono  parte  di  Coftanzo  T 
l’Italia  , l’Africa,  la  Spagna,  la  gran  Bertagna , e la  Gallia;  ma  per  effer  Co- 
ftanzo di  tranquilliflimo  genio  fece  al  Collega  fpontanca  ceflione  dell’  Ita- 
lia , e dell’Africa  ; contento  delle  Gallie,  ( lotto  le  quali  lì  comprendevano 
l’Alpi  Cozzie  , e le  foggettc  prouincie  della  Germania  ) della  Spagna  , e. 
della  Britannia . Qui  lafcio  Galcrio , che  per  quelli  diuifione  non  più  ap- 
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pimene  al  noftro  argomento,  e mi  fermo  in  F buio  Coftanzo  Cloro,  il 
qual  dcriuato  per  (angue  da’  virruofifsimi  Imperadori,  Vcfpafiano,  Tito,  c 
Claudio  II.  & a niuno  d’eflì  fecondo  in  virtù, vifle  tra’  funi  popoli  con  tanta 
vmanità.e  dolcezza,  ch’era  l’amore,  e la  venerazione  di  cialchcduno , e de* 
Galli  in  fpecie,tra'  quali  fono  Auigm,e’l  Venefino, così  fcriue  Eutropio.  Hte 
non  moda  amabilisJed  etiam  venerabili s Galli) futi-,  precipue  quòd  D toeletta, 
rttfufpeflam  pruaenttam&  Max  imi  ani fanguinari  am  temer  itateni  impe- 
rio enti  euaferant.  Per  la  fua  morte,  che  feguì  in  Iorch  nella  Britannia  nel 
fine  de’  tre  anni  della  fua  qualità  Augurale  , inconfolabili  farebbono  fiati  i 
Galli,  fe  vn  figlio  fupcriorc  al  padre  nelle  doti  amabili,  e venerabili  non  ha- 
uefie  impugnate  le  redini  dell’Imperio. 


Jm^er adori  de  Romaniche  dominarono  in  Auignone , e nel  Venefino 
dal  Gran  Cojlan  tino  fino  all’inttafione  de'  ‘Borgognoni . 
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1 TL  TEIl’annodi  Roma  mille,  e fd  Tanta  tre,  fecondo  il  calcolo  di 
Orofio,  e fecondo  altri  mille  , e cìnquantafecte  ; e della  nafei- 
X ^1  ta  di  Chrifto  trecento,  e fei  : Cofiantino  figliuolo  di  Coftanzo, 
c della  Principefla  Elcna,  gii  dal  padre  in  vira  dichiarato  Celare, & iftmùto 
per  teftamentofuo  fuccefsore  con  cfclufione  de  gli  altri  figliuoli  incapaci  d* 
vn  tal  gouemo,diuenne  Augufto,e  Romano  Imp.  dominante  nella  Britan- 
uia,  nella  Gallia,  e nella  Spagna  . Egli  era  fiato  come  oftaggio  della  Reli- 
gione trattenuto  in  Roma  per  ordine  di  Galcrio  Mafsimiano,  appreflo  il 
quale  era  folito  di  dimorare, c di  militare  : ma  con  follecira  fuga  oportuna. 
mente  fottrattofi  alla  violenta  cuftodia , profperamcnte  arriuò  nella  gran 
Ber  ragna,  quand’era  fu’l  filo  del  rafoio  la  vita  del  padre.  Così  Aurelio  Vit- 
tcre.L’efscre  come  oftaggio  della  Religione  ritenuto  in  Roma,è  parere  del 
Baronio, debba  intenderli,  c’hauefse  Coftantino  dato  alcun  fegno  di  patro- 
cinar la  Fede  di  Chrifto  : oche  hauendo  Coftanzo  fatta  cefsare  ne’  luoghi 
del  fuo  dominio  la  perfecuzione  de’  Chriftiani,  anzi  tenendoli  apprefso  di 
fc  nc*  primi  pofti  di  confidenza,d’onore,  e di  autorità,  fofpetto  fi  rafie  refe 
a Galcrio  di  hauer  tradita  l’auita  Religione  del  Gétilcfino.  Quindi  Galerio 
facefie  cuftodire  Coftantino  in  Roma , per  vietar  con  tal  freno  al  padre  il 
pafsar  più  oltre  nel  patrocinio  del  Chriftianefimo,&  al  figlio  imbeuuto  del- 
la medefima  propcnfionc  l’auanzarfi  alla  fucceffione  dell’Imperio  . Ma  la 
Diuina  Prouidcnza  , che  fchcrnifcc  i configli  della  mondana  politica , relè 
inutili  le  fve  cautele.  ‘ ' ' / 

Nel  primo  anno  del  fuo  Imperio  fu  Coftantino  affretto  a tragittar  nella 
Galha,per  debcllarui  i Frachi,che  paflàto  il  Reno  n’hauea  inuafe  le  adia- 
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centi  prouinde  .Con  ammirabil  celerità, e valore  venne  a fine  dell’impre- 
fe,profligati  i loro  eferciti, fatti  prigioni  i loro  Re, e ridotti  alla  manfuetu- 
dinc,  & al  ciuil  commcrdo  i lor  popoli . Nella  pnblica  orazione  a lui  det- 
ta fi  leggono  quelle  parole  . Multa  èlle  (cioè  Coftanzo  il  padre,)  Francorum 
milita , qui  Batauiam , aliaque  cis  Rhenum  terrai  inuafirant , mterfecit , 
depulit, abduxit  : Tu  iàm  ab  ipfis  eorum  Regibus  auspicatiti  et  ,/ìmu/que  &• 
preterita  tUorum /celerà  puni/ti , totiui gentil  lubricai»  fidem  tihiore_ , 

iunxi/tf . Nazario  nel  terzo  panegirico  di  Coftantino  ne  prende  grand’ar- 
gomento di  encomio,  Tu  ferocijjìmit  Regibus  A/carico , &•  Comite  Gai/o 
captis , tanta  laude  rei  beUicas  au/picatui  es , vt  iàm  inaudita  magnitudini! 
obfidemtenenmui  : Eufebio  nella  vita  di  Collantino  così  ne  fcriue  { Penditi 
reprejfjìt  (i  Franchi)  Ó*  ex  indomitisjmmanitateque  efferatit  manfueta  effe- 
rity&ratione  trattabili  a . 

StabilitafiCoftantino  con  s cìonfiderabil  vittoria  Pvniuerfale  efiftimazione, 
tentò  nel  fecondo  dell’Imperio  di  ftabilir  buona  pace, e confederazione  con 
Mafl'enzio, (parto  fuppollo  a Maflimiauo  Erculeo  da  Eutropia  fua  moglie, e 
genero  del  medcfimoErculeo.comc  proua  il  Baronio  có  produrne  vn’antica 
medaglia)  il  quale  inuafo  col  fauore  de’  Pretoriani  nell’Italia, e nell’Africa 
il  trono  de  gli  Aùgufti,hauca  fcófitto  & vccifo  Seucro  Cefare  da  Galerio  in- 
ulto dall’Oriente  per  debellarlo,  ma  chiufe  il  Tirano  le  orecchie  alla  pro- 
poftajtanto  era  gonfio  d’orgoglio, perché  a (Todato  fi  crcdca  nel  Regno  con 
la  morte  di  Seuero.e  col  ritorno  di  Galerio  Augufto  nel  l’Oriente, dopo  che 
giunto  in  Italia, e conofciutaui  vacillante  la  fede  della  milizia,  non  volle  l* 
Augufto  hazardarfi  alla  forte  delle  armi.  Vocas  ad/ocietatcm,diccua.  Naza- 
rio “a  Coftantino , appetii um  tuum  refugit , aduer/atur,  borre/ citi  nihiljibi 
putat  tee ur»  comt»une,quia.nibil  e/t fintile . 

Non  fece  di  Coftantino  sì  poca  ftima  l’Erculeo.  Riafsunfc  quelli  l’Imperio 
per  iftabilirlo  nella  perfona  di  Mafl'enzio  . Doppo  la  disfatta  di  Scuero  fi- 
mulò  rottura  col  genero, e con  mentita  fuga  ricoueratofi  apprefso  Coftau- 
tino,gli  diè  per  moglie  Faufta  fua  figlia, per  aprirli  così  la  via  d’infidiarli  al- 
la vita,accioche  rolto  lui  di  mezzo, regnafle  ficuro  Mafl'enzio  in  Roma, nell* 
Italia, e nell’Africa,e  dilatale  nella  parte  di  Coftantino  l’Imperio.Riufciro 
li  farebbe  il  difegno,feFaufta  più  del  marito  follecita.chc  del  padre,non  ha- 
uefle  oportunamente  fcopcrte  a Coftatino  le  teflùte  infidie.Fuggito pcrtà- 
to  Maflìmiano  Erculeo, fu  attediato  da  Coftatino  in  Marfigliatrrcfo  ancora 
fcriue  Aurelio  Vittore, e fatto  morire.Chc  da  fe  (lofio  fi  ftrangolò,  afferma 
l’Oratore  di  Coftantino.^aod  ad pittate  tua pertinet  Imp.  GT  Ulti  & omnes 
quos  recccperat  re/eruajli . Sibi  imputet  qui/quts  vti  noluit  beneficio  tuo , net 
fi  dignum  vita  iudicauit,cum  per  te  liceret  vt  viueret . T tt,quod /uffici t con- 
fi tenti  a tua , etiam  non  mer  entibus  pepercifli . Sed  ignofie  dt(lo > non  omnia 
potei  : Di/  te  vindicant  & inuitum , 

Che  in  quel  tépo  rifiedclte  Coftatino  nella  Gallia.e  che  i cuorj  vi  pofledefic 
per  l’ottimo  fuo  goucrno  di  tutti  i popoli  non  meno,  che  de’  foldati,  c cer- 
tiflfimo,pe’l  raccóto  che  ne  fa  Eutropio.Che  per  fua  refidéza  tra  le  altre  Cit- 
tà deU 
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della  Galli!  baueisc  Teelto  Arles.dopo  hauer  da  principio  in  occafione  del- 
la guerra  co*  Franchi  abitato  in  Treneri , par  fuor  di  dubbio , ancorché  ef- 
prefso  non  l’habbiano  gli  antichi  Scrittori . Primo , perchè  Zofimo,  narran# 
do  il  viaggio  di  Maflimiano  Erculeo  verfo  Coftatino,così  dice*  Rurfìir  ver- 
ità AJpes  contenditi  vt  ibi  commor  antem  Cofìantinum  conueniret  ; il  che  in- 
dica ch’eflo  abitafsc  nella Gallia  vicino  alle  Alpi  . Secondo,  perchè  fug- 
gendo l’Erculeo  da  Coftantino,  per  ritornare  in  Italia , prefe  il  camino  di 
Marfiglia  ; indizio, che  la  Gorre  cTAugtifto  fi  tenefse  poco  di  colà  dittante . 
Terzo , perche  fecondo  Aurelio  Vittore, e fecondo  Zofimo  nel  1.2.  il  primo 
figlio,  che  nacqueli  di  Faufta, nominato  come  lui  Coftantino  , vie»  alla  luce 
in  Arles.E  finalmente  pe’l  fopranome  datole  di  Coftantina , ( ancorché  non 
manchi  chi  lo  deriui  dal  Tiranno  Coftantino  che  vi  rifiedè  ne’  tempi  di  Ho- 
norio  ) e per  l’epiteto  di  Gallala  Roma  da  A’ifonio  Gallo  più  conucnientc- 
mcntc  attribuitole  per  la  refidenza  della  Corte  Imperiale , che  per  ragioni 
dedotte  da  alcun  moderno.Godcua  pertanto  Auign.  c’1  Venefino  il  benefi- 
cio della  vicinanza  del  Principe,  & è verifimile  ne  riceuefscro  talora  l’onore 
della  prefenza,c  più  proflimi  alla  forgente  de’  fauori  più  abondantemente 
ne  partecipafsero . 

Dopo  la  morte  di  Maflimiano  Erculeo , o padre, o fuocero  di  Mafsenzio,  è 
credibile, che  più  che  prima  fmafcheratofi  il  Tiranno  proccdefse  in  Roma-, 
all’abbattimento  delle  imagini  di  Coftantino , pe’l  qual  declamò  Nazario  • 
Ree  e enim(  prob  dolor  ! Verba  non  Juppetunt)venerandarjtm  imaginu  abie- 
fla  deie£lio,& Dinini  vultus  litura  deformi i . Tollerò  Coftantino  lunga- 
mente l’ingiuria, e l’altrc  prouc,  che  die  Maflenzio  d’odio  intcftino,e  d’ani- 
mo contro  lui  infenfiflimo.  E tollerò  la  tirannide , che  quelli  cfercitaua  in 
Roma  con  libidini, crudeltà  Se  cftorfioni  vioientiffime  . Afpcttaua  la  refipi- 
feenza dell’empio;  o la  vendetta  dalle  mani  del  primo  Augufto  Galerio 
Maflimiano, come  afserifeono  Nazario, & Eufebio:  ma  nulla  di  ciò  vedendo, 
/limolato  in  oltre, per  teftimonio  di  Cedreno,e  di  Zonara, dalle  continue, e.» 
fegretc  Legazioni  dell’afflitta  Roma  implorante  il  di  lui  foccorfo , deter- 
minò finalmente  di  varcar  l’Alpi , e gire  a combatterlo  . 

Fin  qm  fu  Gentile  Coftantino;  e fi  raccoglie  manifcftamente  da  numerole 
medaglie  di  lui  con  Gioue , con  Marre,  col  Solere  da  quelle  parole  del  fuo 
quarto  Panegirico.^! difi  cnim,credo.,Confantine,Apollinem  tuum,comitant 
re  yifloria,  corona  s tibi  laureai  ojferentem , qua  tncenum  fingiti  a fuerunt 
omen  annorum. meritò  igitur  auguftijfma  illa  delubra  tantis  donar ys  bone, 
f^fti  t&c*  Ma  nel  (ettimo  dell’Imperio  rifoluta  la  guerra  contro  Mafsen- 
zio,e  confiderando  efsergli  d’vopo  in  quel  graue  cimento  del  fauorDiui- 
no,  incominciò  a penfare, di  qual  Dio  douefle  implorare  il  patrocinio.  Ri- 
fletté , che  Coftauzo  il  padre  , condennato  l’errore  de  gli  altri  Cefari , vn 
Dio  folo  haue ua  Tempre  adorato  amminiftratore  di  tutto  l’vniuerfo . A 
quello  adunque  ricorlb  con  indefcfl'e  preghiere  , vn  di  poco  dopo  il 
meriggio  vide  fopra  l’orbe  del  Sole  vna  lncidiftima  Croce  con  que- 
lle parole  feritteui  all’intorno  con  caratteri  di  luce . In  hoc  vincer,  c 
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ne  fu  (gettatore  tutto  parimente  l’eferciro  col  quar  egli  era  in  viag-r 
gio.  E credibile  forte  quel  viaggio  verfo  il  Reno  per  munirne  le  fron- 
tiere prima  d’vfcjr  della  Gallia  . Confultò  ancora  inuolto  nelle  tene- 
bre del  pagane fmo  gli  Aurufpici , ma  non  poteuanrefli  prefagire  , che  lu- 
gubri dilauri  da  vn  legno  apprefso  loro  infame  , & infaufto  Confittati 
parimente  i Chriftiani , da  erti  intefe  la  verità  del  miftero  » Chrifto  me- 
defimo  appartali  la  notte  vegnente  cor  gloriofo  fegno , ogni  dubbio  li  dir 
Ieguò,  confermò  il  fuo cuore  concerta  fperanzadi  vittoria,  c lo  (labili 
nella  rifoluzione  di  non  altro  Dio  indi  in  alianti  adorare,  che  il  noflro  Si- 
gnor Giesù  Chrifto  - Fatta  però  fare  vn'hafta  a modo  di  Croce  arricchita 
di  gemme , con  fopraui  in  ricco  cerchio  il  nome  di  Chrifto  in  quelli 

Caratteri  ^,onde  pendeua  non  increfpato  velo  di  feta  con  l’effigie  fila  , 
c di  due  Tuoi  figli , munito  del  prefidio  di  quel  fegno  marciò  ficuro  della 
vittoria  contro  il  Tiranno  , mentre  i foldati  pagani  atterriti  da’  prefagi  de 
gl’indouini,  muffitauano  della  marcia,  e delle  poche  forze  , che  feco 
conducala,  lafciarone  il  grort'o  alle  riue  del  Reno  per  antemurale  del- 
le Gallie . Tuttociò  fi  raccoglie  , e da  Eufebic  che  profefla  d’haucrlo 
ydito  dalla  bocca  di  Coftantino , e dal  Pànegirifta  del  medefimo  Augufto,- 
il  quale  aggiunge  vn’altro  prodigio , cioè  . Che  fi  videro  celcfti  efcrciri  , 
i quali  publicauano  d’efser  da  Dio  fpediti  in  foccorfodi  Coftantino , affer- 
mando ciò  efisere  in  bocca  di  tutti  i popoli  della  Gallia  . In  ore  denique  ejb 
omnium  Ga/liarumexercitusvifor,  qui  fe  diuinìtui  tnifios  prafeferebant. 
Che  dal  Reno  fi  mouerte  I’Impcradore  lo  rende  indubitato  l’iltefso  pa- 
negirifta  commendando  la  di  lui  marauigliola  celerità.'  Quii  enitit  cre- 
derei tàm  citò  a Rheno  ad  Alpes  Imperatorem  cum'  exercitu  peruolajfe  f 
Indi  ripartita  la  Gallia  valicò  le  Alpi  Cozziane  , e calò  a Sufa  , oue 
fuperatoil  primo  impedimento  de’ncmici , nella  pianura  di  Torino  hebbe 
contro  efercito  formidabile  cosi  dèferitro  da  Nazario . Ecce  iam  apud  Tati . 
vinosvenientem  pugna grauior  expeflat . Campum  late  iacentem  tantus 
miles  oppleuerat , ut  non  improbaret fiduciam  qui  infiruflos  <videret . Qua: 
immilla  futjfe  dici  tur  fpecies:  quarti  atrox  vifu  : quam  formidolof a : operi 
mento  ferri  equi  atque  bomines  par  iter  ob/epti-Ecco  l’eucnto  della  battaglia 
Ad  vnum  interferiti  omnib.  t un  integris,  borrorem  armar um  ad  miraculum 
vigoria  trani}ulerunt,quòd  qui  innumerab/les  babebantur fine  tuorum  vul- 
ver ibus inter yjfent .Ecco  la  verità  de  gli  Angioli  militanti  per  Coftantino  , 
Ceco  come  cede  al  legno  falutare  il  ferro  . Con  la  medefima  felicità  pofe  in 
fuga  vn’altro grorto  di  caualleria  preflo  a Brefcia,  cfpugnò  Verona , e feon- 
fifle  con  ampliflìma  ftrage,e  con  la  morte  di  Ruricio  efpertifiìmo  Capitano» 
altro  mimerofo  e fortiflìmo  efercito  nel  combattimento  d’  vn  giorno 
intiero  ; nel  qual  confermato  il  fuo  coraggio  dal  prefidio  del  fagro 
Labaro  , fi  gettaua  il  prode  Coftantino  nel  più  folto  delle  nemiche^ 
fchicre  trà  mani  fedi  pericoli  : il  che  diede  al  filo  panegirifta  motiuo 
di  co»  querelarfenc  . Quid  egerai  , Imperai  or  , in  qua  noi  falla  prò 
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lecer  as  , nifi  te  "Diurna  <uirt tu  tua  viniicc.fi et  ? Debelliti  poi  tutti  gli 
altri  prefidij  <li  Maflcnzio  ; e foggiogate  Aquilcia  , e Modena  , fino 
allora  intatte  nelle  guerre  ciuili , venne  finalmente  a giornata  lungo  il 
Teucre  col  Tiranno  potente  di  grandilftnio  cfcrcito  , e intieramente 
disfattolo  , il  fuggiriuo  Maflenzio  precipitò  dal  ponte  nel  Teucre , c’I 
vincitor  Coftantino  entrò  in  Roma  trionfante , e pubicamente  prò  te  ito 
riconofccr  quella  vittoria  dalla  virtù  della  Croce  . Indi  Catecùmeno 
nella  fè  Chriftiana  profcfTolla  , ma  debolmente  , per  non  irritare  il 
Senato  , fenza  prendere  il  Tanto  Bartcfimo  , e fenza  moftrarc  nuorri- 
mento  da’  riti  idolatri  , ancorché  Tempre  fe  n’  aftenefle  : onde  aiTun- 
fe  il  titolo  di  Pontefice  Malfimo  , e prefe  la  itola  di  quella  dignità  da’ 
Pontefici  , e Sacerdoti  Gentili  , non  per  profeifar  l’idolatria  ( aftenu- 
tofi  dal  fagrificio  folito  farli  nel  prenderla  ) nia  per  partecipare  dell’- 
autorità di  quella  carica  , eh’  era  Tomma  nella  Romana  Republica  i 
col  qual  fine  tutti  i Teguenti  Imperadori  Chriiliani  , per  teftinionio  di 
Zofimo  nel  lib-  4.  la  prefero  perfino  a Graziano  , il  quale  la  rifiutò  . 
Stato  due  meli  in  Roma  , ne  parti  fu’l  fin  di  Gennaio  j e verfo  Mi- 
lano vedutoli  con  Licinio  aflòciato  da  Galerio  Maifimiano  all’  Impe- 
rio , gli  congiunfe  in  matrimonio  Coflanza  fua  Torcila  . Poi  portatofi 
sù’l  Reno  contro  i Barbari  ribellanti  , li  tirò  a battaglia  con  1*  aftu- 
zia  riferita  dal  citato  panegirica  , e disfattili  , tragittò  il  Reno  , o 
con  ampia  ftrage  deuaftò  le  Jor  regioni  Indi  ritornato  in  Arles  vi 
continuò  la  Tua  refidenza  per  tutto  1’  ottano  dell’  Imperio  , nel  qual 
fece  celebrami  il  Concilio  Arelatenfc  , c parte  del  nono  . Il  rollante 
dell’  anno  foggiornò  in  Treucri  , come  appare  dal  fuo  referitto  ie_j 
Appetì ationib ut  . Il  decimo  lo  pafsò  in  varij  luoghi  , giulla  i referitti 
riferiti  dal  Baronio  , & anco  in  Roma  , ouc  con  Elena  Augulla  fua_» 
madre  alfillè  ad  vna  difputa  fatta  tra’  Chriiliani , e gli  Ebrei  alla  prefen- 
za  di  S.  Silucllro  . Così  il  Baronio  , il  quale  allega  vna  lettera  in  tal  pro- 
pofito  d’ Adriano  Papa  all’  Imperador  Carlo  Magno  . Nell’vndecimo  vin- 
Te  nella  Pannonia  in  battaglia  Licinio  , che  disfatto  due  anni  prima  Gale- 
rio era  folo  reftato  Augufto  nell’Oriente  , c però  crefciuto  in  orgoglio 
hauea  rotti  i patri  Habiliti  con  Collantino , a poco  a poco  procedendo  a_. 
manifella  perlecuzione  de’Chrifiiani . Nel  principio  del  dodicefimo  pro- 
seguendolo nella  Tracia  , oue  rammalTate  hauea  nuonc  forze  , Io  fuperò 
in  nuoua  battaglia  , come  fi  hi  nell*  editto  di  Collantino  in  fauore  de’  ve- 
terani nel  Cornee  Tcodof.  contro  il  racconto  di  Zofimo  Tempre  in fenlìflì- 
mo  a Coftantino  ; ccnfelTa  tuttauia  il  detto  autore  , che  fatta  dopo  il 
conflitto  la  pace,  cede  Licinio  a Coftantino  tutto  l’Illirio  con  le  prouin- 
cie  contigue  fino  alla  Tracia . Nel  tredicefimo  ritentò  Licinio , contro  l’- 
accordo per  aitanti  fatto , la  forte  dell’  armi , come  narra  Pomponio  Le- 
to , ma  prima  rotto  nella  Tracia  , fu  poi  appreflò  Nicomcdia  in  due  gran 
battaglie  naualec  tcrreftrc  intieramente  disfatto  . Promeflàli  Coftantino 
la  vita , lo  confinò  nella  Gullia  in  condizione  priuata  ; ma  itti  ancora  machi- 
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minio  nouità , & eccitando  a riuolta  i Barbari , fu  fatto  morire  . Pafsò 
Coftantino  tutto  quell’anno  nell’  Oriente  . Nel  principio  del  quattordìce- 
fimo  debellò  gli  Sciti , ( che  Goti  nomina  Sozomcno  ) e i Sarmati  ; e nel  me- 
fc  d’Aprilc  moftrano  i fuoi  referitti , che  trouoflì  nella  Paunonia  , e nel  me- 
fe  d’Agofto  in  Roma  , ouc  breue  faceffe  il  foggiomo  lo  dà  a vedere  il  tro- 
. tiarfi  pc’fuoi  referiti  l’anno  quintodecimo  nella  Gallia  In  C/ujtate  Velloito- 
corum, che  fono  forfè  i Velocaffes  di  Plinio  al  JLigcri  nella  Gallia  Lugduuen- 
fe  ; da  poi  per  varie  parti  dell’Imperio , e finalmente  nel  diciottcftmo  nella 
Pannonia , c nel  dicianouefimo  in  Roma . 

Nel  fedicefimo  torfe  Coftantino  dalla  vera  pietà , promulgando  Editto, che 
fi  confultafscro  pc’  fuoi  negozij  gli  Aurufpici  : ilchc  motiuo  ha  dato  ad  al- 
cuni di  fcriuerc , che  fotte  (tato  fino  a quel  tempo  Idolatra , cofa  falfiftìina  : 
ma  per  tal’editto  perfuafo  il  Senato  di  Roma,  che  fofse  ritornato  l’Impera- 
dorc  all’Idolatria,  talmente  vefsò  i Chriftiani , che  fu  affretto  Silueftro  Pa- 
pa a ritirar  fi  col  fuo  Clero  nel  monte  Soratte;  e l’Imperadore  iftefso,hauuta 
notizia  di  quella  vefsazione,  fu  obbligato  a raffrenarla  con  nuouo  editto 
dato  l’anno  diciotto  in  Sirmia  nella  Pannonia,  nel  qual  vietò  fotto  graui  pe- 
ne le  incominciate  moleftic.  Aumentò  il  fofpetto,e’J  timore  de’Chriftiani  il 
veder  Coftantino  prorompere  ritornato  in  Roma  in  atti  infoliti  di  crudeltà 
fatto  impctuofamente  morire  (o  fia  in  Pola  in  Iftria  come  vuole  Ammiano', 
o in  Roma  come  fcriuc  Zofinio  ) il  fuo  primogenito  Crifpo  Celare  già 
gloriofo  per  valor  militare , e per  paragonata  virtù , ad  vna  fempliee  ca- 
lunnia della  madrigna  Faufta  fua  mog  ie  ; indi  l’iftetta  Faufta , fcopcrto  c* 
hauea  mentito, c molti  altri  de’  fuoi  amici,  al  dir  d’Eutropio.  Pe’  primi  due 
cftinti  morde  il  goucrno  di  Coftantino  il  Prefetto  del  Pretorio  Ablauio , le- 
gatamente affiggendo  alle  porte  del  palazzo  il  dittico  riferito  da  Sidonio 
Apollinare  nel  bs.ep.8. 

Saturni  aurea  f itela  quis  requirat  ì 
Snnt  bete  gemme  a , fed  Neroniana . 

A’  fudetti  vecifi  Orofio  nel  1. 7.  & altri  aggiungono  Licinio  giuniore  fi- 
glio di  Coftanza  , e da  Coftantino  dopo  la  degradazione  del  Padre  dichia- 
rato Ccfarc , il  qual  foggiacquc  prima  de  gli  altri  all’eftrcmo  fupplicio , o 
xome  complice  delle  m3chinazioni  del  padre,  o come  vittima  della  monda- 
na politica  . Quindi  continuata  ne’  fuoi  nafcondigli  il  Papa,  confermandoli 
sì  graui  delitti  l’indizio  dato  dall’editto  delle  Diuinazioni,  c’hauefle  l’Impe- 
radore  in  parte  riattunta  l’auita  fuperftizione  : Anzi  non  manca  chi  de* 
Chriftiani  habbia  fcritro  , ch’egli  affatto  ricadeffe  a perfuafione  di  Faufta.» 
Augufta  nell’empio  culto  de’ Dei.  Glica nel  lib.  4.  della  fua  hiftoria  cosi 
Icriue  . Secundum  bete  denuòper  vxoremFauJlam  ad  De ajlr or um  cultura—» 
exorbitantem  Deus  per  lepram  retraxit  . onde  con  etto  concordercb- 
bono  gli  atti  di  San  Silueftro , i quali  fon  communcinente  riccuuti  per  veri  , 
fuor  che  nella  parte,  ouc  gli  ha  adulterati  mano  infedele . In  effi  fi  fa  men- 
zione della  pcrfccuzione  da  Coftantino  eccitata , oue  fi  riferifeono  gli  Apo- 
ftoli  così  parlanti  ad  Augufto . Silutfier  Eptfcopus  Giuri atis  Roma  ad  mon- 
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ttm  Sor  alleni  perftcutiones  tuas  fugiem , in  eauernis  petrarum  ctim  fuit 
Clericit  latebras  fouet . E forfè  ciò  intendala  dire  Eutropio,  quando  nel 
lib.  io.  fcrifle  che  Coftantino  ad  innumcrabili  fuoi  amici  fc  dar  Ja  morte* 
Percolò  dunque  da  Dio  con  fchifa  lebbra,  apri  l’Iraperadore  gli  occhi 
per  rauuifarfi  colpeuole  di  tanto  fanguc  verfato  , particolarmente  di  quel 
di  Crifpo  innocente , ma  non  della  defezzione , che  in  tutto , o in  parte 
haueua  fatta  dalla  Religione  di  Chrifto  . Confultò  Sopatro  Filofofo  Pla- 
tonico, e i Sacerdoti  Gentili  intorno  al  modo  di  mondarli , e da’ patri-' 
cidij,  e dalla  lebbra;  dettoli  daefiì,  non  poter  la  lebbra  rimuouerfi, 
che  col  bagno  del  fanguc  di  teneri  bambini,  nè  haueruipe*  parrici- 
da purgazione  baftcuole,  aborri,  e rifiutò  il  rimedio  del  morbo,  che 
l’obbligaua  a nuouo  fpargimento  di  fanguc  ; c per  nettarli  da’  pecca- 
ti confutato  Olio  Vefcouo  di  Cordoua , che  allora  lì  trouaua  in  Ro- 
ma, li  dilpofe  al  Battclìmo,  che  il  pio  Prelato  gli  affermò  clfer  pie- 
no lauacro  dell’anima . Stando  in  tal  difpolìzione  gli  apparuero  i San- 
ti Apoftoli  Pietro , e Paolo , ordinandoli  di  richiamare  il  Santo  Pontefice: 
Silucftro , e di  prender  da  lui  il  Tanto  Battelimo , il  qual  gli  haurebbe 
mondato  l’anima,  e il  corpo.  Ilche  efeguito  da  Coftantino,  fu  battez- 
zato dal  Papa  nel  palazzo  Latcranenfe  , e da  Giordano  più  falu- 
rarc  vfei  il  nuouo  Namano  mondiamo  . Così  da  gli  atti  di  San  Silue- 
ftro,  da  gl’iftelfi  Iftorici  Gentili,  e da  altri  antichi  monumenti  raccoglie*, 
prona,  e conclude  il  Baronio , confutando  validamente  il  racconto  d’Eu- 
lebio  Cefarienfe  antelunano  de  gli  Ariani , che  tacque  in  odio  della  Chiefa- 
Romana  quefto  Battefimo , e fcrifTe  che  ncll’vltimo  anno  del  Tuo  Imperi» 
egli  fteflo  battezzò  l’Imperadorc  nel  fiume  Giordano . Spiega  il  Baroni» 
le  autorità  di  S.  Ambrogio , e di  San  Girolamo , che  paiono  conformi  al 
detto  d’Eufebio;  e corregge  nell’epiftola  de’  Padri  del  ConcilioArimine- 
fc  Tcritta  a Coftanzo  Augufto  il  nome  di  Coftantino , legge  ndoui  col  tcfti-, 
jnonio  di  S.  Atanafio  quel  di  Collante . 

Su’l  fin  dell’anno  decimonono  partì  di  Roma,  trafportando  la  fede  dell*' 
Imperio  in  Bizanzio  , che  da  lui  ampliato  al  modello  di  Roma,  nomina 
nuoua  Roma , e dal  fuo  nome  Coftantinopoli  . lui  nell’anno  ventèlima 
riccuè  l’oflcquio  di  ricchi  doni  da  gli  cftrcmi  Etiopi,  & Indiani,  e dal  Re 
de*  Perii , del  quale  accettò  la  confederazione . Nel  vigeGmoquinto  fi  fro- 
llò in  Roma;  vi  moltiplicò  le  Prefetture  del  Pretorio,  come  fi  è detto  » 
toccando  al  quarto  di  cftì  la  Gallia , la  Spagna , c kt  gran  Bertagna  , Quar- 
to (Zofimo  /.  j.  ) T ranfalpinos , Celtas,  & Hifpanos  eum  Infula  Britannica 
commijìt , e vi  accollò  Gallicano  Tuo  genero,  il  qual  con  miracolofo  prodigi» 
della  Croce  fatto  vittoriofo  de  gli  Sdthi , e refili  tributari) , depofe  il  Con- 
fidato, c fi  ritirò  à feruire  a Dio  nella  Iblitudine.  Nel  trentuno  Stappa- 
rocchio,  per  cagioni  da  gl’Iftorid  non  elpofte , alla  guerra  contro  de’  Perii , 
ma  nell’  ideilo  apparecchio  fcguì  la  pace.  E nel  Maggio  del  trentèlimo 
fecondo  deli’Impcrio,  e fefiantefimo  terzo  della  fua  età  fcguì  in  Nicomedia 
la  morte  del  grande  Iniperadorc  prima  pre {agita  da  vna  Cometa  d’inulì- 
tata  grandezza.  Ri- 
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Ripartirò  nel  paterno  teftamento  l’Imperio  in  tre  parti  tra  i Cefari  figli  di 
Coflantino  : Coftantino  il  primogenito  hcbbel’auita  poi*zione  delle  Gal- 
lic , delle  Alpi  Cozzie  , dé*  Pirenei > della  Spagna,  della  gran  Bertagna  »'& 
anche  dell’Africa , contro  le  memorie  di  molti  I fiorici , come  apparilcein 
vn  dio  referitto  , che  fi  (tenderà  di  fotto.  DiCoflanzo  fecondo  genito  fu 
Collari  tinopoli  con  la  Tracia , con  l’Oriente  , e con  l’Egitto . Et  allMtimo 
genito  Collante  toccò  l’Italia,  la  Sicilia,  e le  altre  Ifole  , l’Illirico , la  Mace- 
donia , l’Acaia , e’1  Peloponnefo . Cosi  ciafcheduno  ottenne  la  parte , che 
abitaua  : conciofiachè  mentrcrifiedeuanell’OrienteilgranCoftantinodi- 
xnorana  appo  lui  Coftanzo  il  fecondo  genito  , abituila  nella  Gallia  il  pri- 
mogenito Collantino , e Collante  in  Italia . 

a Collantino  giuniorc  adunque  , nato  come  fi  è detto  in  Arles  impe- 
rò nelle  Gallie , hauendo  gii  dato  in  vita  del  gloriofo  progenitore  contro 
i Britanni  , e gli  Alemanni  ribellanti  non  degenere  , nè  mediocre  fag- 
gio del  fuo  valore  . Tuttoché  ciò  non  fi  troui  in  altri  Iftorici , indubitato 
lo  rende  vna  medaglia  prodotta  dal  Baronio , oue  da  vna  faccia  fi  vede  la 
di  lui  effigie  con  le  parole  all’intorno  Confiantinus  Jun.  Nob.C.  e dall’altra 
la  Vittoria  alata  con  vna  palma  nella  finiltra , e con  vn  trofeo  nella  delira, 
calcante  col  piede  vn  Barbaro  auuinto  con  quello  motro  Alamannia  dent- 
ei a . A tal  teftimonio  s’aggiunge  quello  di  Giulio  Materno  Arciuefcouo  di 
Milano  ( fo.j  .c.ii.Bibhotb.S.  P.P.  ) nell’egregio  commentario  dedicato  a 
gl’Impp.  Cofiantino , e Collante . Vot  nunc  Cofiantine  & Confi  Am  fiacra- 
ttjfitni  Imperatore  appello  &c.  prò  fallite  bommum  Cbrifìo  pugnante  viet- 
ili s &cc.  Vicifiis  bofies , propagafiis  Imperium , & <vt  virtutibus  vefiris glo- 
ria major  acceder  et , mutato  ac  contempto  tempontm  ordine  , byeme  ( quod 
rtecfalìum  e fi  aliquando , nec  fiet  ) tumentes  ac  fiauientes  vndas  caie. fin 
Oceani  ; fubremis  vefiris  incogniti  iàmnobis  peni  marii  i nda  contremuit , 
infperatam  Imperatori s faciem  Brit annui  expautt  dee.  Pirati  funt  ad- 
jierfanttum  cunei,  & rebellantia  antì  confpeflttm vefirum  femper  arma, 
ceciderunt . Forfè  per  opporli  alle  fedizioni , Scinuafioni  de  gli  Alemanni 
rifiede  Collantino  , elfcndo  Cefare , in  Trcueri , e continuò  quella  refiden- 
zadiuenuto  Augnilo.  Di  coli  fcrifle  al  popolo,  &al  clero  d’Aleffandria 
nel  mefe  di  Giugno  del  fecondo  del  fuo  Imperio , ordinando  loro  il  riporre 
in  quella  fede  patriarcale  Atanafio,il  quale  per  lo  fpazio  di  due  anni  e quat- 
tro meli , come  afferma  Teodoreto , hauea  paffato  il  fuo  cfilio  in  Treucri . 
Di  coli  parimente  nel  terzo  dell’Imperio  fcriffe  a Cellino  quella  lettera  ri- 
ferita dal  Baronio  nel  ns.Rarum  Cartbaginis fplendidijfìm et  Senatum , & 
txiguos  admodum  Curiales  refidere  conquafius  et,  dttm  vniuer fi  indebita 
dignitatis  infitti at  faeda  familiari  rei  vexat  ione  mercantur . Igitur  ifi tufi- 
modi  viri , demptis  bonoribus  imaginarijs , ettiufeemodi  fili  ernnt , quos fue- 
runt  confitenti , ciuicis  muneribus  fubiugentur . Quod  equidem  per  omnem 
Afiricam fiolertifiimè fieruari oportet . Dat.Vl.  liutìanuary  . T reuerit  Con. 
ftantio  11.  & Confante  Cefi.  Poco  godè  dell’Imperio  5 imperochè  dall’ara- 
dizione  Spiratali  dalla  qualità  della  primogenitura  fattoli  trafportare  ad 
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inuader  quel  di  Collante , Incauta  petit  lamia  ( fcriuc  Orofio  ) periculis  fe fc 
offerem , aducibuseius  ( di  Collante  ) occifus  cji  prefso  Aquileia  al  fiume 
Alfa  : ancorché  ZoGmo  nel  1.3.  contrario  alla  maggior  parte  de  gli  antichi 
lftorici , rifonda  in  Collante  la  mofsa  delle  armi . 

Quello  reato  può  opporli  veridicamente  a Collantino  ; nort  gli  altri,  che 
gli  attribuifee  il  Bouche  tom.i.I.i.feft.j.c.a.S.  r.  Egli  lo  fa  fanguinario , & 
homicida  de' proprij  Zij  e cugini;  ilche  tutti  gl ’lflorici  affermano  diCo- 
flanzo  . Zofimo  , Eutropio  , Cedreno , gli  atti  d’Artemio  Martire  , & altri 
riferiti  dal  Baronio . nè  per  ciò  vi  è mimmo  luogo  di  dubbio,  poiché  Co- 
ftantino  in  Treueri  non  hauca  ad  incrudelire  nell’Imperio  di  Collanzo , oue 
dimorauano  in  fua  corte  i parenti  de  gHmpcradori . Collantino  fu  Prenci- 
pe  Cattolico , valorofo  nelle  armi , e giullo  ancora  ne  1 fuo  gouerno , come 
mollrano  i Tuoi  referitti  nel  Cod.  Tcodos.  e fol  macchiato  dall’ingiufln-, 
guerra , che  ambiziofo  portò  nel  paefe  altrui . 

? Collante  che  imperami  in  Roma  rcllò  dopo  la  morte  di  Collantino  fa- 
lò Augullo  nell’Occidente , e perciò  Signore  d’Auignone  e del  Venefino . 
Prencipegloriofoper  le  armi,  debellati  i Franchi,  e relìli  confederati  e 
focij  del  Romano  Imperio . Quo  quidern  tempore  ( Socr.l. i.)  Conjiamgen- 
tem  deuicit  Francorum , eofque feeder atoi&  forivi  Romanie  fecit . ma  più 
gloriolò  per  la  pietà  della  Religione  e de’ collumi  , fattoli  coftantiflimo 
perfecutore  de’  riti  idolatri , & acerrimo  propugnatore  della  verità  CattOr 
lica,  e.dellg  innocenza  di  S.  Atanafio , finoalfcgno  d'intimar  la  guerra  a 
Collanzo  imperante  nell’Oriente, le  non  faceflc  con  la  reftituzione  d’Atana- 
fio  calmar  la  rabbia  de’  di  lui  nemici  Ariani;  in  ciò  fuperiore  al  gran  Collan- 
tino , che  lafciatofi  ingannar  da  gli  Eufebiani  lo  cfpulfe  . Mori  nel  tredice- 
nnio del  fuo  Imperio , vccifo  verlo  i Pirenei  da’  Sicari)  di  Magnenzio  di  na- 
zione Gallo  i c’hauea  con  la  porpora  vfurpata  in  Authun  la  tirannide . Non 
fu  punizione  quella  morte  de’fuoi  demeriti , ma  occulto  effetto  de’  Diuini 
giudizij,  fiinileaquelchcprouòillodatiflìmoRe  Giofia,  che  giouane  fu 
vccifo , ancorché  tra  j Re  d’Ifdraele  tcnacilfimo  aflertore  delle  dittine  leg- 
gi, e dell’empia  idolatria  acerrimo  profligatore  . Santiflimo  è chiamato 
quello  Imperadore  daS.  Atanafio  non  auuczzo  ad  adular  veruno,  e intima- 
mente confapeuqle  de*  fuoi  colltimi , al  quale  hauea  ridotti  in  compendio  i 
libri  delle  Dittine  fcritture  ; anzi  il  medefimo  Santo  col  nome  di  Martirio 
qualifica  la  fua  morte  nell’Apologià  a Coflanzo . Atqne  ita  SanEliJJìmui  ilio 
vèr  martyrmui  ajfecutusejl . Quindi  vedali  come  calunniofamente  lo  infa- 
mino gli  fcrittori  Etnici , che  in  odio  dell’odio  ch’egli  portaua  alla  lor  vana 
religione,  d’auarizia  lo  tacciano  e d’ofcenità  ; e come  vadano  errati  que* 
de’noflri,  e antichi  c moderni , che  gli  han  ciecamente  feguitifenza  inue- 
ftigare  i penetrali  del  vero  ; confondendo  ancora  fouente  i nomi  di  Co  (la  si- 
tino , di  Coflanzo,  e di  Collante,  atcriuendo  talora  all’vno  quel  che  folo 
è proprio  dell’altro  ; ilche  fi  vede  iti  Orofio  antichiffimo  c grauiffimo  fcrit- 
tore,  che  le  guerre  di  Coftanzo  in  Peffia  attribuifee  a Coltantc  j forfè  per 
errore  de  gl’iraprcflori.  - 
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4 Morto  Collante,  Vetranione  fu  immantinctc  proclamato  Imperatore 
dall’efèrcito  nella  Pannonia , c Ncpoziano  figlio  d’vna  Sorella  di  Coftanzo 
s’intrafè  anch’egli  nell’Inipcrio  in  Roma;ma  indi  a pochi  giorni  vccifo  que- 
lli da’  miniftri  di  Magnenzio,  due  Tiranni  nell’orbe  Romano  rimafero, Ma- 
gnenzio e Vetranione  con  vn  legitimo  Imperadore  Coftanzo . Vetranioner 
prima  tratto  in  amicizia  con  le  lufinghe,fu  poi  con  la  forza  aftretto  a depor 
la  porpora.  Con  l’efcrcito  ingroffato  dalle  truppe  di  Vetranione , Coftanzo 
debellò  Magnenzio, prima  nella  Pannonia  , e poi  fecondo  alcuni  nella  Gallia 
al  Monte  Séleuco  tra  Die , c Gap  ne’  Voconzij . Indi  fermò  per  aicnn  tem- 
po la  Corte  in  Arles,  oue  conuocò  vn  Conciliabolo . c nel  354.  diciottefimo 
del  fno  Imperio , per  la  mofsa  di  Gundoinado , c di  Vadomaro  Re  de  gli 
Alemanni  fi  trasferì  con  l’armata  in  Valenza , oue  giunti  Ambalciadori  di 
que’  Prcncipi  a chieder  la  pace  , fu  lor  concefsa . Douctrero  in  quelle  con- 
giunture fentir  gli  effetti  della  vicinanza  della  Corte  Auignone , e’1  Vene- 
fino  , del  pafsaggio  de’  Vefconi  verfo  il  Concilio , e della  marcia  dcll’ctcr- 
cito  per  le  lor  terre.  Indi  Coftanzo  trasferitoli  d’Inuernom  Milano,  vn’at- 
tro  Conciliabolo  vi  fé  tenere  nel  dicianoucfimo  del  fuo  Regno  ; dopo  c'ie  dt 
fuo  ordine  in  Pola  d’Iftria  era  fiato  vccifo  Gallo  fuo  nipote  da  lui  nel  muo- 
uerfi  contro  i Tiranni  dichiarato  Ccfare,  e Iafciato  al  gouerno  dell’Oriente, 
Ma  poco  apprcfso  da  i moti , che  nuouamcntc  apparccchiauano  i Barbari 
contro  le  Gallie,  peduafo  ad  afsociar  nell’Imperio  con  titolo  di  Ccfare  Giu- 
liano fratello  dcll’eftinto  Gallo , Io  congiunte  in  matrimonio  con  Elena  fu» 
torello,  c mandatolo  al  gouerno  di  quelle  Prouincie , egli  n’andò  a trionfar 
di  Magnenzio  in  Roma  ;oue  Cupiens  ( fcriue  Ammiano  ) auguftiJJtmA  om- 
nium fide  mor  ari  diuti'ui  ■>  vt  otto  puriore  frueretur , & voJuptate  , non 
permHc  la  Prouidenza.chc  s’appicca  (Te  a quella  Città  il  contagio  dell’ Aria- 
nifmo-col  fuo  prolungato  foggiorno . Inuafe  da’  Sileni,  da’  Quadi,e  da’Sar- 
mati  la  Rczia,  la  Mefia,e  le  due  Pannonie  , fu  aftretto  dopo  vn  mete  a par-* 
tirne , e pigliar  per  Trento  il  camino  vedo  Pillino;  ini  da  Sirmio  guerreg- 
giò pFofperamente  co’  Sarmati  ; ma  inoltratoti  nell’Oriente  ,"con  infelictf- 
iimi  fuccefil  maneggiò  la  guerra  co’  Perfiani , perfinattanto  che  dichiarato 
Augnilo  dall’efercito  nella  Gallia  Giuliano  Cefare , prima  logiunfe  la  mor- 
te, che  addofib  gli  arriuatfe  il  nuouo  Imperadore , che  verfo  lui  marciaua.» 
armato , tuttoché  con  apparente  prefetto  di  voler  con  amichcuol  colloquio 

fiuftificar  le  ragioni  deli’aflimto  Imperio,  c procurarne  Papprouazione  - 
rcncipc  fu  Coftanzo  lodcuole  per  l’ardente  2elo,  col  quale  inceffantemen- 
te  oppreffe  l’Idolatria  ; ma  non  mai  abbaftanza  vituperabile  per  Poftinatif- 
fim  a rabbia,  con  che  moffe  ogni  pietra  per  opprimere  la  fede  Cattolica  , c 
ridurre  Ardano  tutto  l’Vniucrfo*  Incrudelì  ne’ Santi  Prelati  Cattolici  fi- 
no all’vltimo  fpirito , c come  vifse  , così  eretico  morì , riceuuto  in  quell’ 
vltima  hora  il  Battefimo  da  Euzoio  Ardano  . S.  Atanaf.  /.  de  SynotL  San_ » 
Girolamo  fp.  j.Sc  innumerabili  autori  vnanimemente  lo  affermano  ; & i 
tuoi  fatti  più  chiaro  che’l  Sole  lo  rendono.  Onde  farebbe  cofa  d’ammira- 
zione 1 che  San  Gregorio  Nazianzcno  lo  celebri  nell’or»  in  lulian . fc  ben’ 

da- 
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troie  nc 

) 1UU4 

Tono  le  altrui  fhggefìioni . L^fte^^Ammiano^tofroi^nore  MÉfcorfoal^ 
cun  lume  in  qucfto  difcorfo . Cbrtjltanam  religione™  abfolutam  & fintoli 
cera  antlt  fuperjlitione  confundens  ; in  qua  Jcrut  arida  perplexut  iuam  ’ 

fSSSSS^^t^9  txcttAU’t  diflìdia  plurima  ; ?£e ^rrrè/afuL 
Aiuti  concertano  verborumsvt  cateruis  Anttfitum  iumintis  pubici  virò!! 
tt  oque  dtfcurrentibutper  Synodos  quat  appellane , dum  ritum  omnem  ad  fuk 
trabere conatur  arbitrile, rei vehiculariafuccideret  neruo^.^Mc^duh^t^ 
n de  gh  Ariani  fu  molìb  a dirti Sig.  di  tutto  il  mondo,  & ad  af'umere^ or  £ 
glio/ìffixrumenre  quel  titolo  di  Eterno, che  ricu&ua  di  dare  al  Figlio  di  Din 

e^md  . ' puerile  età  ; per  ordine  del  incdcfimo  Augnilo  nuKUnte 
educato , fimbene  nelle  puerizia  dell'Arianifmo  fatto  fa  difiiplinT dSé 
b.o  Vefcouo  d,  Nicomcit,a,e  ncll-adolcfccnza  da- dettai  diSmoRlt 

fpuntarono,  che  non  fotfe  in  Ini  dileguato  il  oclo  deSk  e Paria  co?ft 

Xfo'ddSfoT'’0  - W c^ndir^nt 

oltolo  dal  mento  chiencato  Io  inizio  Goftanzo  all’Imperio  col  crearlo  Te 
, e fpofato  con  la  Prencipefta  Elena  fua  forella  b 3ò  nc  la  &ma 
tT?"“  ™»  I Scopri  in  ini  la  fupcrttizionc  allora  “ „ S di 

f°' f,4cfcro  i Soi  p^tai, quando 

oportuno  gli  giunfe  d tempo  di  dichiararli  AugiiHo . Per  ilpianarfi  a anello 

finc^ra^PCT^tti0^^ "a'”1  Gf*' ^ era 

per  PempU/w  nqUe  P,°P°Ì'  a CU1  &pcua  efser’odiofo  l’Imperadore 

Sant’  Hi  Uno  Ver™*'1!*? v^' PrClatl  Cattolici’ comc  teftifica  di  fe  ftefso 
20  . Nec  leuernb^thpn°  ^ P?,<^lcrs  ncl,  *^ro  dritto  dal  fuo  efiJio  a Coftan- 
UrimtUuJ!Tì  b V«reU  me*  tejì  era  Dora  inum  rneum  religiofumC*- 

ini  uria:  t,eÌt*  IT"™  ’ VUtPlut m exill°  me0  a m*H*  contumelia , luam  ero 

S ; fZtLl  ?Y°  0&1°  ”***  Gi"'™°  Sterno*  c nia 
nazione  . e dSri'o  ' 1 «’a™»  - e Pofieruanza  della^ 

di  Coftanzo  celi  arrinA  n 11  ‘n  ìv° 1 finc  dcl  dcam°nono  dell’Imperio 
de’nemicinc’ ia\r  nc  vcntcfi,no  portatoli  a fronte^ 
li  vnuliatilì  dimà  ^1  ’ W detti  Vormacienlì  prcfso  a Colonia  , quel- 

mente  i Barbari^  ■A,Il,dl  neI  vcntuno comwòffiff  nuona- 

Ipazio  di  tre  mpfi  p be!  ° fe  1 Re  Alemanni  in  giufea  battaglia  , e nello 
1 PoSS103°  1 popoli  dell’  interior  Germania  , com’egli 

me- 


; ! Sa  Moria  <t  Auignone , e del  ContVt me  fino 

jncdcfimoiTcriuc  ncll’epiftola a Maflfimo » c come  narra  Annoiano.  Qmtu 
^crebbe  tSS  riputazione  , che  i foldati  Io  acclamarono  Augufio 
egli  non  volle  a (Turno  re  quella  h- prema  dignità  , che  /Khnuqno  de 1 v ige- 
ano quinto  dell*  Imperio  di  Coflanzo , al  ora  clic  giud.cohaucrdaicrtut, 
ro  ben  fortificati  i proppj  intere© . Non  e certo  , qua!  fotte  nel  a Galha  1 - 
ordinaria  fua  refidenza  ; non  mancano  tuttauia  indizi, , che  qualora  non-, 
era  in  moto  per  le  armi , fi  compiacette  di  Vienna , lui  racconta  Amma- 
no , die  giunto  Giuliano  nella  Gallia , vna  vecchia  orba  de’  lumi  grido, 

* “ li  : T'.ninii  Ap’  Dei . Che  mi  parimente  hebbe  vna  vifio- 


■%xtt , eademfapi'us  replicando  , quibus fretus  mbilafperum  ftb,  fuprefs, 

' ^'cumfopiter  in  excelfum  terminum  venerii  turbulenti  Aquari j 
Virgini/que  Saturnus  in  parte  mgredietur  quinta 
Vive  Cima , Rex  Conjlantius  AJÌatica  terra 
. Fmem  amicum , vita  odiofum  , & dolor, bus  plenum  babebst. 

Nell’  ifteffa  Città  douè  confegucntementc  fucccdcre  quel  che  nel  lib.*, 
ferine  J’iftefio  Ammiano.  Agebat  interim  mbilde 

(ed  animo  tranquillo  & quieto  incidenza  cunéìa  difponcns , paulatimqu fi 
je  corroborarti , vt  dignitatii  augmento  vinum  quoque  c0Wu‘rmjJ”  ‘ 
Lenta . Vtque  omnes  nullo  impediente 

cult  fi,  Cbrijliano  fingebat , 4 quo  ,am  pndem  occulte  def arerai  6 c.&vt 
bac  interim  cclarentur  , feriarum  die  , quarti 

Cbnjìiani  Epipbaniam  difiitant  yprogreJfus  ,n  eorum  f 

Fumine  orato  difceffìt . Non  lafcio  Coftanzo  m vdir  fimiii  noucllc  di  ten- 
dere a Giuliano  infidie , c fu  tra  l’altre  il  follecit afe,  dice  Ammano,  Vado- 
maro  Re  de’  Franchi  filo  confederato  ( deu’  efser  queft.  il  Re  Vado- 

maro  di  fopra  nominato  con  titolo  di  Re  de  gli  Alemanni , che  contra  cj 
con  l’Imp,  confederazione  in  Valenza  ; contro  la  vita  di  Giuliano  . .11  che 
promettoli  da  quel  Rè  , mentre  andauailo  innanzi  c indietro  le  lettere  , in- 
terdette dà  Giuliano  quelle  di  Vadomaro  a Coftanzo , fece  il  Tiranno  pri- 
gione il  Rè  , e rilegato  lo  mandò  in  [fpagna . , n 

Diiienutp  dunque  Giuliano  dopo  la  morte  di  Coftanzo  afso  uto  Padrone  di 

tutto  l’Imperio,  fi  fmafcherò,  palefatofi  apertamente  Idolatra  , c aelan- 

tiflìnio , più  che  altro  Imperadore,  de’  riti  del  Gentilcfmo . Non  pero  con- 
tro i Chriftiani  diè  fuora  il  veleno  ne’  primi  meli  dell’Imperio,  anzi  lor  per- 
mifeìl  viuer  tranquillamente  nella  propria  religione  , e riuocodall  di  o 
tutti  i Prelati , e gli  altri , c’hauca  Coftanzo  sbanditi  in  compiacenza  dell - 
Arianifmo  ; fè  parimente  vccidere  tutti  i miniftn  di  Cofranzo,  ( lenza  ri  b- 
bio  Ariani  ) i quali  nella  vefsazione  de’  Cattolici  haucano  fpodiate  con  in- 
gorde citofoni  Qttà , e Prouincic . Ma  nel  fecondo  anno  del  Regno  ccc». 


Libro  Secondo . i8r 

tò  contr’effi  vna  lordapcrfecuzione  non  men  fiera , che  le  (coperte  ; efcluCi- 
li  dal  palazzo , dalle  cariche , dalle  fcuole  , e dalla  milizia  ; caricatili  d’  in- 
tollerabili contribuzioni  peauiiaric  , & afflittili  e tormentatili  , eziandio 
con  l’vlrimo  fupplicio , fotto  colore  ( inuidiando  loro  il  nome  di  Martiri  ) 
d’altri  delitti  : Oltre  laftrage , che  lenza  fuo  ordine  efprefTo  ne  facciano  i 
Magiftratiper  le  Prouincie , conciofiachè  eran  certi  d’incontrare  il  fuo  gu- 
fto . Tolta  parimente  la  mafehera  di  parco , di  continente  , e di  filofofo , fi 
(copri  fupcrftiziofo  e mago , auarrfiimo  , & iiripuriftìmo . Teatro  farebbe^ 
fiato  il  mondo  di  maggiori  eccelli  di  Giuliano , e di  più  terribil  pcrfecuzio- 
ne , che  apparecchiaua  a i Chriftiani , (è  tornato  forte  vittoriofo  dalla  guer- 
ra , ch’egli  portò  in  Perfia  , con  certa  fperanza  di  vincere  tratta  dalle  vane 
promerte  de’  Demoni , e de’  fuoi  filofon  , più  fallì  ancora  nell’adularlo,  che 
JD  .‘moni  iftelfi  w Ma  nella  pugna  vn’hafta , che  non  fi  sà , onde  foflc  vibra- 
ta , trapanateli  le  corte  , e conficcatagli!!  nel  fegato  lo  fé  indi  a poco  mori- 
re . Nel  fentirfi  mortalmente  ferito , proruppe  altamente  : Hai  vinto  Ga- 
lileo . Vicijli  Galilei  ; le  cnrtpitoglifi  di  fangue  il  pilgno , per  crterfi  troncati 
i nefui  della  mano , mentre  sforzauafi  di  torre  il  ferro  dalla  ferita  , gettol- 
lo  in  aria  < così  berteiiiniiando  y Saziati  Nazareno  * Satura  te  Nazarene^  + 
S.  Gio.  Damartene»  afferma  , per  teftimonio  d’ Helladio  dirtepolo  di  S.  B3- 
filio  , che  il  Santo  Martire  Mercurio  fu  l’vccifore  di  Giuliano  . Sozomeno 
da  Diuina  vifione  riferirte  efser  venuto  a notizia,  che  ne  furono  vccifbri  due 
Santi  : c quelli , rtriuc  Niceforo , furono  S.Mercurio , e S.Artemio  , ambi- 
due  Martiri . Socr3tc  così  difeorte  dell1  opinione  che  n’  hebber  gli  Etnici  ; 
Callijlui  fat eliti  Imperatori s , qui  eiui  resgejlai  tarmine  beroico  confcribii  , 
bellumque  id  tempori s confeihtm  narrat , iìlum  a Demone  ( così  chiamaua- 
no  vn  Nume  ) tranifixum  inter ijjfe  commemorai . E che  tal  Nume  credert 
fer  gli  Etnici , fofsc  Chrifto, ancorché  i Gentili  Iftorici  non  ne  facciano  men- 
zióne , fi  raccoglie  da  S.Girolamo  in  Habac.  c.  3*  Dum  adhìtc  tjfem  puer  , 
in  Grammatica  ludo  ex ercerer , omnefque  Vrbes  vidimar um  f angui rn_^, 
polluerentur , acfubitò  in  ipfo  perfecutionis  ardore  Iuliani  nunciatus  efiet 
interitui  ; eleganter  vntis  de  Etnie is  : Qwomodb  ; inquit , Cbrijliani  dicunt 
Deum fuum  ejfe  patientem  , & ? ntbil  iracundius  ,nihilboc fu- 

rore prxfentius  : ne  modico  quidem /patio  indignationem  ftiam  di/ferre  po- 
tuti . Morì  dopo  hauer  regnato  vn’anno  c noue  meli  in  circa , nel  mtfe  di 
Giugno  i e nel  giorno  iftefso  , nel  quale  ottennero  per  fuo  referitro  la  pal*- 
ma  del  martirio  i nobililfimi  & innocentiffimi  domeftiri  del  gran  Coftanti- 
no , Gióuanni,e  Paolo  i 

Moftrano  i Chriftiani  fcrittori  la  fallita  delle  lodi , che  danno  a’fùoi  coftu- 
fni  gli  Etnici  Iftorici  i Ma  quefti  vinti  dall’obligazionC  , che  hi  l’Iftdria  di 
non  torcer  dal  vero , confermano  in  qualche  parte  le  infamie  , che  ne  pu- 
rificano i noftri . Eutropio  nel  l.io.  cosi  ne  difeorre  . Religioni! Chriftians 
nimtus  mf e datar , per  inde  tamen  vt  cruore  abjlineret . Ammiano  nel  !•  a u 
Culpabatur  bine  oportun'e  , cum  ojlerttationis  grafia  vebens  licertter  prò  Sa- 
*erdot;butfacra  1 fìipatufque  mulierculit  Utabatur  « E nel  medefimo  al- 

'•v.  tro- 


l8<5  ljloria  et  Alitinone,  e del  Cont.  V mefino 

troue  . Leuitatem  agno/ cent  commotiorit  ingerii/  fui , Prafetttt proximifq* 
permittebat , vt fidenter  impetut fuos  aliorfum  tendente},  àd  qua  decebat  mo- 
nti u opor timo  franar ent . lingua  erat fujìoris , & admodum  raro  filentù  : 
prafagiorum Jet  feti  at  toni  nimia  deditus  : fuperJUtiofus  magitquàm  f acro- 
rum  legittima  obferuator  , innumerar  fine  parfimonia  pecudtt  mattata , vt 
èefiimaretur  ,Jt  reuertijfet  de  Parthti , boues  iam  defuturos  : vulgi plaujibus 
latui , iaudunt  et  iam  ex  minimi}  rebut  intemperam  appetitor  > popularitatil 
cupiditate  cum  indigni t loqui  fape  ajfettant . &c. 

6 Giouiano  nato  in  Pannonia , c figlio  di  Varoniano  chiarifrtmo  Conte 
fu  dall’efercito  il  giorno  apnrefso  acclamato  Augufto.  In  tali  anguftie  di 
paffi , rinchiufo  dalle  armi  eie’  Pcrfìani  in  deferta  valle , d trouaua  il  Roma-  » 
no  efercito  , sfornito  di  vittouaglia , priuo  d’ogni  modo  di  procacciarfene  * 
o di  riceuernc , afflitto  dalla  fame  già  foftenuta , indebolito  di  forze,  Rab- 
battuto d’animo , ch’efsendo  forza  , o di  pafsarc  a fil  di  fpada , o di  mifera- 
mente  perire  di  pura  fame  , c di  pura  fete,  fu  anche  forza  di  foccombere  al- 
le condizioni  della  pace  , che  per  Diuina  prouidenza  moderandoli  nella  vit- 
toria i nemici  offerirono . Cedute  adunque  a i Perfiani  Sufa  con  parte  della 
Mefopotamia  fuperiore  di  là  dal  Tigre , c Nifibc  ancora , e Singara  buone» 
Città  dell*  altra  Mefopotamia  , e promefso  di  non  foccorrere  Arface  Re 
dell’  Armenia  maggiore  , ftato  fèmpre  amico  fcdeliffimo  dell*  Imperio  , 
fu  ftabilitaper  trent’  anni  la  pace  , ignominiofa  in  vero  alle  forze , & al  no- 
me Romano  ; ma  di  quella  ignominia  non  deue  accufarfì  1*  Imperador  Gio- 
uiano , come  fanno  i gentili  Iftorici  ; ben  sì  la  temerità , e l’imprudenza  di 
Giuliano , c’haueua  in  quelle  reti  incftricabilmentc  inuiluppato  fc  fteffo , e 
l’efèrcito.  Fu  pio , c cattolico  l’Imperadore  , fè  chiuder  nuouamente  i 
tempi;  de’  Dei , rimefse  nel  prillino  fplendore  la  CHriftiana  Religionc,coo- 
però  con  ftudio  virile  alla  concordia  & all’vnità  de  gli  Ecclefiaftici  ; e dato 
faggio  nel  fuogouerno  di  pofTedcrc  vn’animo  non  men  bello  dei  corpo , c’- 
hauea  bellirttmo , fu  in  Vna  notte  rapito  dalla  morte , mentre  dormiua  in_» 
▼na  camera  nuonamente  fabricata , con  dentroui  gran  bracieri  di  fuoco . Il 
che  fu  aferitto  a giufto  giudizio  di  Dio , che  volle  temporalmente  punirlo  , 
perchè  haueua  onorato  il  cada uero  dell’ empio  antecefsore  , con  etgere 
ou’  era  ftato  fèpolto  vn  magnifico  monumento  * 

7 Succcfseli  per  acclamazione  dell’efercito  Valentiniano  natiuo  anch’- 
egli della  Pannonia,  e confefsore  della  fè  di  Chrifto,  per  la  quale  fotto  Giu- 
liano haueua  rinunziato  all’  onore  della  milizia . I fuoi  propri;  meriti  , c la 
riputata  memoria  di  Graziano  fuo  padre  gli  furon  grado  apprefso  i foldati 
a quella  fouranità  . Egli  indi  a pochi  giorni  vi  follcuò  Valente  il  fratello  ; a 
cui  aisegnato  l’Oriente  , pafsò  Valentiniano  al  gouemo  dcll’Occidente.Per 
tal  diuìfìone  più  non  appartenendo  Valente  al  noftro  argomento,  tralafcic- 
rò  di  narrar  diffùfamente  , com’egli  fupcrò  Procopio  e Marcello  parenti  di 
Giuliano,  de’  quali  il  primo  in  Coftantinopoli,e*l  fecondo  in  Nicea  dopo  la 
morte  del  primo  vfurpò  la  tirannide  ; come  nel  terzo  anno  dell’Imperio  di- 
uenuto  cmpijftìmo  Ariano  incominciò  ad  affliggere  con  continuata  guerra 
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di  crudeliffima  pcrfecuzionc  la  Chicfa  Cattolica  dell’Oriente  ; come  infettò 
dell’Ariano  contagio  i Goti  foggetti  al  Re  Friggerne, dopo  che  con  gli  aiuti 
Imperiali  Iconfifle  Fritigcrnc  in  battaglia  Atanarico  l’altro  Re  Goto  ; come 
tragittato  il  Danubio  affliffe  con  molte  militari  fpedizioni  il  detto  Re  Ata- 
narico,  c’hauea  fomminiilrati  rinforzi  a Procopioje  come  accolti  impruden- 
temente nella  Tracia  i Goti  dalle  proprie  fedi  efptilfi  da  gli  Hunni.non  po- 
tendo i Goti  più  fofferir  le  ingiurie  e la  fame  , con  che  opprimeteli  l’cftre- 
ma  auarizia  di  Maffimo,  e di  laipicino  Generali  nella  Tracia,  prefe  le  armi , 
disfecero  l’efcrcito  Imperiale,  indi  feorfa  tutta  la  Tracia,  e riempitala  di  ro- 
lline c di  ftragi , feonfiffero  in  nuoua  battaglia  l’iftcffo  Valente , e lo  incen- 
diarono in  vna  cala  campcftre,  ou’erafi  nella  fuga  ricouerato . 
Valentiniano  non  lì  si,  che  mai  folfc  in  Roma  ^ In  Milano  lì  trouò  prefèn- 
te  all’ordinazione  di  Ambrogio;  & itti  occorfe  quel  che  narra  Teodorcto 
l.q.c.ó.Pattcit polì  diebtts  ( dall’ordinazione  di  Ambrogio)  curri  S.Ambroftus 
valili  libere  apttd  Imperatorem  verbo faceret , refque  nonnulla s t ani quam  mi- 
nia redi  a Magifiratibui  admtnìjlr at as  coargueret  ; refpondit  Imperator , 
Noui  iam pridcrn  tuam  in  loqttendo  libertatc,qua  explorati  cognita  non  modo 
tute  in  Epif.  ordinationi  non  rejltti , verutn  eti  'am  fujfragatus  fum  . Quare 
Jicut  Dittina prteferibit  lex,nojlrorutn  ammonirti  er ratti  medicmamfacito . 
La  Gallia  fu  lua  rdìdenza  ordinaria . Tra  le  Città  di  efTa  ,ln  Parigi  nel  ter- 
zo anno  deH’Imperio  ricette  il  capo  di  Procopio  trafmelToli  da  Valente  , iui 
ancora  accolfe  Giouino  fuo  Maeftro  de’Caualieri  ritornato  vittoriofo  de  gli 
•Alenunni.Nel  quarto  dell’Imp.  creò  Augufto  Graziano  fuo  figlio  gii  vicino 
all’adolefccnza  nella  Città  d’Amicns.Mache  in  Treueri  dimorale  nel  {òtti- 
mo,nell’ottauo,nfel  nono,c  nel  decimo,  Io  moftrano  i Tuoi  referitti  nel  Cod. 
Tcodof.  dati  in  quella  Citta  ad  Olibrio  Prefetto  di  Roma,&  a Vittéziò  Pre- 
fetto del  Pretorio  delle  Galliejdc  gli  Scenici  che  bramauano  di  diuenir  Chri- 
ftiani;  della  liberti  di  profefiar  l’idolatria , contro  1 Manichei, c contro  i ri- 
battezzanti. Onde  s’ha  a concludere,  che  quella  folle  più  che  altra  in  tempo 
di  Valentiniano  primo  la  Reggia:&  c vcrifimile,che  il  Prefetto  del  Pretorio 
rifiedefse  allora  in  Arles  nella  parte  oppofta  della  Gallia. 

Col  valore  del  Conte  Teodofio  di  nazione  Spagnuolo,  della  ftirpe  dell’Im- 
perador  Traiano , «padre  di  Toodofio  il  grande  opprefse  nell’Africa  con 
molte  profpere  battaglie  la  tirannide  di  Firmo;  e con  le  armi  del  gran  Teo- 
dofio Duce  allora  nella  Mefia  riportò  gloriofe  vittorie  de’ Satinati.  Egli 
iftcfso  Valentiniano  in  pcrlona , come  ferine  Orofio , debellò  ne’  confini  de’, 
Franchi  i Safsoni  Gentem  viri  ut  e atque  agilitati  terribilem , c raffrenò  i Bor- 
gognoni , Nouorum  bojlium  nouum  nomen , che  diffùfi  fi  erano  con  ottanta- 
mila armati  per  le  rute  del  Reno . Ma  mentre  l’ altrui  inuidia  n’haueua  al- 
lontanato il  prode  gioitane  Teodofio,  ritornati  fu  le  Pannonie  i Sarmati  per 
le  pafsare  rotte  più  concitati , le  deuaftauano  ; c i Quadi  , & i Marcoman- 
ni  valicate  le  Alpi  Giulie  haueano  fpianata  Opitergio  , &afsediata,  ben- 
ché indarno  , Aquileiaf.  Mofsc  allora  Valentiniano  l’efercito  nel  paefo 
de’  Qnadi , oue  entrato , in  vdir  l’ambafciata  de’  nemici , clic  fcufandqfi 
Torno  ÌL  N f«r- 
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fùpplicauano  per  l’amniftia,  nella  commozione  della  collera  forprefo  da 
apopleflia  con  vomito  di  fanguc , morì  nel  cartello  di  Bergizionc  nel  No. 
nembre  del  duodecimo  del  iuo  Imperio  . Prcncipe  pio , che  promoflc  la 
Religione  Cattolica  , ma  rollerò  ancor  gli  Ariani , anzi  l’iftcflo  culto  de 
gl’idoli . Valorofo  per  fe  fteflo , e felice  nelle  armi , ma  più  pe’l  valore  de* 
iuoi  Capitani  - Giulio  nel  goucrno , & Omni pudiciti*  cultu , dice  Ammia- 
no , domi  c afilli  & foris , nullo  contagio  conj denti*  vitiatus  obfccna , nibil 
incejlum  ; b ancque  ob  caufam  tàmquamretinaculis  petulantiam  refranauit 
aula  regali s : perciò  rigorofo  punitore  de  gli  ftnpri,  de  gli  adulterij,  e de  gli 
altri  delitti  ; ma  il  fuo  rigore  degenerò  in  crudeltà  , e fé  foucntc'  fotto  gli 
ftrazij  de’  Giudici  inhnmani  l’innocenza  foccombere 

8 Graziano  fuo  figlio,  che  già  noue  anni  regnaua  col  Padre , reftaro  folo* 
Impcradorc  dell’Occidente  , fei  giorni  dopo  hebbe  per  focio  dell’Imperio’ 
Valentiniano  II.  nato  diGiuftina  uel'  1.  letto  di  Valbntiniano  primo.  Fu: 
quello  in  età  di  noue  anni  lènza  confenfo  del  fratello  acclamato  Atigufto* 
per  opera  di  Cereale  fuo  zio  materno-,  ilche  approuò  volentieri  l’Imp.Gra- 
ziano  Prencipe  d’animo  benigniffimo-  Nèll’vndecimo  del  fuo  Imperio  ,• 
fecondo  dalla  morte  del  Padre  ,.  mandò  foccorfifotro  la  condotta  di  Rico- 
mero  a Valente  contro  de’  Goti  ; ma  per  nuoue  mode  de  gli  Alemanni  con- 
tro la  Gallia , gli  conuenne  ben  torto  di  richiamar  quelle  truppe  ; indi  l’an- 
no leguentc  quietati  i lor  moti , s’apparecchiò  d’andare  in  pedona  a {oc- 
correr Valente  , riducilo  primieramente,  per  cominciar  da  Dio-,  il  prefidio* 
delle  orazioni  di  S.  Ambrogio,  c dal  rnedefimo  vn  libricciuolo  d’iftrtizzione 
nella  verità  ortodoffa  de’  Diurni  miftfcri . Prefagio-  gli<  fece  Ambrogio  di 
gloriofa  vittoria  ; non  però  fi  verificò  la  predizzione  nc’  Goti , ma  nfc’  po- 
poli Alemanni , che  al  fuono  della  fpcdizionfc  Orientale  di  Graziano , rotta 
la  pace  recentemente  ftabilita , impazienti  d’indugio y alianti  che  l’Impe- 
radore  vfcilfe  dalla  Gallia,  palfato  nel  mefe  di  Ferraio  il  Reno’ gelato,  la- 
ìnuafero  con  cfercito , altri  dicono  di  quarantamila  , & altri  di  fettanta- 
mila  combattenti.- Volte  dunque  contro  cflV  le  fòrze  ,-vi  appiccò  Gnu- 
ziano  la  battaglia  ,- e con  vaftiflìma  Unge  tutti  quanti  eranoli  trucidò,- 
roltine  cinque  mila,  che  ricoueratifi con  la  fuga' nelle  montagne  fi  re- 
terò ben  to#o  alla  mercede  del  vincitore , il  qual- con  Ibmma  clemenza 
lor  diede  la  libertà . Cosi  ne  difeorre  Ammiano . Hanc  vifiòrtam  opor- 
Uinam  '&fruEtuofam  , qua  gente i bebetauit  occidua!,  fempitertfi  Numi- 
nis  nutu  Grati  anni  » incredibile  diflu  efi\  quanto  cum  vigore  exerto  cele- 
ritate  altorsum  properans  expediuit  preclara  indolii • adolefcens  , facun- 
dus  & moderatili  &belltcoJtii  & clemens , ad  amulationem  le£ìorum—> 
progrediens  Principimi  , dttm  etiàm  fune  lanugo  genis  inferperct  fpecio- 
fa.  Indi  velocemente  tragittato  nella  Pannonia , fpedi'Ricomero  all’Im- 
perador  fuo  Zio  per  aunilarlo  del  vicino  prefidio  delle  armi  vitroriofo  . 
Configliauano  Valente  i fuoi  Duci  a differire’ fino  all’arriuo  di  Grazia- 
no la  pugna  co’ Goti,  promettendofi:  dalle  forze  vnitc  vna  ficura  vitto- 
ria : eFritigernc  il  Re  Gota  intimorito  >della  proflima  congiunzione  dell’ 
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<efer cito  Occidentale  i dimandò  per  vn’ Ambafciadore  la  pace  con  one- 
{te  condizioni:  ma  fprezzando  Valente  la  propofta  della  pace  , c’1  conii- 
glio  dclJa  dilazione  vriliflirao  per  la  guerra  , con  l’attaccare  intempeAi- 
uamente  il  nemico  procacciò  a fé  Aeflb  inficine  con  ignomiuiofa  feon- 
fitta  vna  morte  'crudele  > c ridufle  l’Orientale  Imperio  fu’l  margino 
del  precipizio  • Infupcrbiti  i Goti  feorfero  defolaodola  tutta  la  Tra* 
eia  , e tentate  indarno  Adrianopoli , e Perineo  -,  cinfero  d’afledio 
Collantino  poli  ; ma  da’  Saracini  mandati  in  foccorfo  da  Maria  lor 
Regina  Cattolica  e confederata  , e da’  popolari  armatili  della  Città 
furono  aftretti  ad  allontanarfene  « Debole  non  pertanto  al  grauc 
morbo  farebbe  dato  il  rimedio  , fe  Graziano  con  forama  prudenza  crea- 
to non  hauefle  Lnperadore  dell’  Oriente  il  gran  Teodofio,  conciolìa- 
chè  a lui  coDucniua  di  ritornar  nella  Gallia  per  opporli  a gli  Ale- 
manni nuouamcnte  ribellanti  per  l’abfenza  dell’  Imperadore  , o 
per  la  Aragc  Orientale  fatti  infoienti  . Li  debellò  felicemente  lo  dre- 
nilo e giouane  Imperadore  ; ma  nel  decimofettimo  del  fuo  Imperio  « 
ottauo  dalla  morte  di  Valentiniano  primo,  abbandonato  dall’ efercito 
delle  Gallie,  che  feguì  la  fortuna  del  Tiranno  Malli  ino  , fu  nel  mefe 
d’AgoAo  , per  frode  d’Andragathio  Capitano  delL’  vfurpatore  vccifo 
in  Lione  . San  Girolamo  nell’  ep.  3.  cosi  breueraente  riAringe  il 
{ucce  Ao  « Gratianus  ab  exercitu  fuo  proditus.  & ab  obuijs  vrbibus  non 
receptus  , ludibrio  boflifuit  ; cruentaque  manus  vejligia  partita  tui 
Lugdune  tefiaatur . Indegna  forte  d’vn  Prencipe  pijlfimo  , che  auanzò 
nella  Religione  Valentiniano  fuo  Genitore,  non  tollerato  l’Ariaaifmo  nel- 
le Pronincie  Occidentali , fatte  abbatter  le  Aatue  de  gl’idoli , toglier  gli 
Aipendij  a’  Sacerdoti  Gentili,  c depoAa  la  qualità  Etnica  di  Pontefice  Maf- 
firho  fino  allora  tenuta  ( fenza  però  rito  Etnico)  da  gli  altri  Imperadori 
ChriAiani,  e trasferita  l’autorità  di  quell’ vfficio  nel  Prefetto  di  Roma. 
Indegna  forte  d’vn  Prencipe  valorofo  , & ornato  di  amabiliflime  , c 
virtuolìffime  qualità  abbaAanza  autenticate  dal  fopra  riferito  teAimo- 
nio  d’Ammianoj  ancorché queAoIAoricorcfoliinfenfo  a Graziano,  per 

?ucl  che  operò  verfo  il  fine  del  fuo  Imperio  Contro  il  culto  jdc  gl’idoli , 
ilfamcnre  aflerifea  , c’hauca  piegato  ne’  vani  Audij  di  Commodo  Im- 
peradore  . ma  come  ? Condanni  egli  Aefso  di  fallo  , e di  liuido  il 
fuo  giudizio  . Con  faettar , die’  egli , ne’  parchi , c ne’  ferragli  le  fie- 
re . Iniquo  giudice  de’  Prencipi  ChriAiani  , che  per  sì  lecito  rcfpiro 
dalle  cure  publichc  li  paragona  ad  vn  Commodo  con  tutte  le  macchie 
depranaco  delle  più  fporche  ofeenità  . E più  veridico  il  teAimonio  di 
Sant’ Ambrogio  nell’orazione  In  obitu  Valent intani . Futi  ipfe  fidtlis in 
Domino , pius  , atque  manfuetus  , puro  corde  . Futi  etiam  c a fi  ut  in 
torpore,  qui  prater  coniugium  nefeient  f amina  alter ius  confuetudi - 
nem  . Contribuirono  con  lègrete  prattiche  alla  prodizione  del  fno 
efercito  i Senatori  Gentili  iniquamente  irritati  per  l’abattimcnto  de? 
Amolacri  de’  loro  Numi  , e pe’l  ripudio  chriAianamente  dato  all’ 
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Etnico  officio  di  Pontefice  Maflimo  . Onde  fu  detto  in  Roma,  prouerbian- 
do  argutamente  l’ Impcradorc  , Si  Princeps  non  vult  appellavi  Pontifex 
Maxim us , admodum  breui  Maximus  Pont  tf ex fiet\  così  alludendo  al  fauo- 
re,  ch’efli  meditauano  di  predare  al  Tiranno  Maflimo , affinchè  diueniflc-* 
pacifico  Augufto,  con  la  qual  dignità  fi  farebbe  a lor  credere  in  lui  ricon- 
giunta quella  di  Pontefice  Maflimo  . 

9 Era  Maflimo  , che  altri  fanno  Spagnuolo  , & altri  Britanno  , 
Duce  nella  gran  Bertagna  del  Romano  efercito  ; Iuicolfauor  di  quel- 
lo,, e de*  Regoli  della  Prouincia  vfurpato  1*  Imperio  , tragittò  nella-. 
Gallia , c fcacciati  dalle  lor  fedi  gli  Armorici , le  aflegnò  a’  foldati  Bri- 
tanni, & a Connano  lor  Duce.  Indi  ftefo  per  la  Gallia  il  dominio,  ftabi- 
li  la  fua  fede  in  Treueri , come  afferma  Gilda  DeExcid  Brttan.  e tirato 
a fua  deuozione  l’ cfercito  di  Graziano , lo  dilatò,  dopo  la  morte  di  Gra- 
ziano per  tutte  le  Gallie  e le  Spagne  ; Cosi  rollando  con  la  Gallia  Nar- 
bonefe  Auignohe  , e’1  Venefino  foggetti  alla  fua  Tirannide  . Impera- 
la dunque  "Maflimo  nelle  Gallie  , nelle  Spagne  , c- nella  gran  Berta- 
gna ; e Valentiniano  Secondo  nell* Italia,  nelle Pannonic , e nell’ Afri- 
ca ; quello  in  Milano  rifiedeua , e 1*  altro  in  Treueri  - Trouata  haureb- 
bc  fenza  difefa  1*  Italia , fe  non  rallentaua  il  corfo  delle  armi  il  Tiranno  . 
Grazia  fu  dèi  Signore  conceda  alle  orazioni  di  Sant’  Ambrogio  con  la  con- 
dizione, ch’egli  foccombcfle  in  vece  del  publico  al  colpo  della  deflra  Diuina 
nella  morte  del  proprio  fratello  Satiro  a lui  cariflimo  . Indi  dalla  legazione 
di  S.  Ambrogio  perfuafo  alla  pace  con  Valentiniano,  quella  fi  conferuò  fino 
all’anno  duodecimo  dell’Imperio  del  medefimo , e quarto  dalla  morte  di 
Graziano . Ma  in  quell’anno  impuniti  non  volendo  il  Signore  gli  empij  re- 
feritti dati  da  Valentiniano  ad  iftigazione  di  Giuftina  Augnila  fua  Madre 
contro  le  Chiefe  de’  Cattolici  in  fauore  de  gli  Ariani , nè  le  violenze  da  lui 
fatte  ad  Ambrogio  ifteflo  ; Maflimo , che  già  ne  lo  hauea  riprefo  con  lette- 
re , per  pretefto  forfè  di  giufla  guerra , valicate  improuifamente  le  Alpi 
forprefe  armato  l’Italia  i & haurebbe  agcuolmcnte  hauuto  in  mano  il  me- 
defimo Valentiniano , fc  montato  in  nauc  con  la  Madre , e con  le  forche  » 
non  hauefle  fenza  indugio  tragittato  nell’Orientale  Imperio  lo  sbigottito 
Augufto . 

Tcodofio , che  per  impedire  i violenti  progredì  di  Maflimo  contro  il  gio- 
uanc  Valentiniano  , hauea  pafeiuti  di  fperauze  gli  Ambalciadori  del  Ti- 
ranno, quando  fin  da  principio  l’haueuano  fo  lecitato  ad  accettarlo  per 
Collega  nell’Imperio  , prefe  configlio  di  punire  i raddoppiati  eccedi  di 
Maflimo,  il  quale  già  conciliatoli  il  Senato  non  più  rapprefentaua  il  per- 
fonaggio  di  Tiranno  , ma  di  legitimo  Imperatore;  c cartiuatifi  i Giu- 
dei con  molti  fatioreuoli  referitti,  e gl’idolatri  con  reftituir  loro  i fà- 
grificij , e l’ara  della  Vittoria  nel  Campidoglio  , fi  ftudiaua  ancora  di 
rcnderfi  beneuoli  gli  animi  de’  Cattolici  col  moftrarfi  contro  tutte 
le  erefie  acerrimo  difenfore  della  Cattolica  Religione  , c diuotiffimo 
della  Sede  Romana , come  a chiare  note  ben  può  oflcruarfi  nella  lettera 
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Staua  dunque  apparecchiato  il  Tiranno  per  foftcnerc,  e rintuzzar  le  ar- 
mi di  Teodofio , commefsa  ad  Andragathio  vna  potente  armata  naualej 
fopra  il  mar  Ionio , pofto'il  proprio  fratello  Marcellino  con  numerofo  efer- 
cito  alle  bocche  d’Italia , & efso  in  perfona  tragittato  nella  Fannoniacon 
validi  filine  forze . Così  ftimò  neccfsario  di  munirli  contro  Teodofio  , il 
cui  nome  era  tremendo  e gloriofo , da  che  hauca  riparato  l’Imperio  con_/ 
disfare  i Goti  in  jnoltc  graui  battaglie . Maximas  illas  Scytbicas gentes.jor- 
midatafque  cunìiis  maioribus , Alex  andrò  quoque  sili  Magno , fu  ut  Vom- 
peius  Corntlinfque  tejlati Junt , euitas , nunc  autem  ext  inilo  Romano  exer- 
citu  Romanit  equis  armifque  tnjlruilifiìmat  , hoc  e fi  Alanos  Hunnos  &* 
Cotbos , ine unRanter  aggrejj'us , magni s multifque  pralijs  vicit  : Onde  i 
Perfi  benché  orgogliosi  per  le  recenti  vittorie  > fi  Studiarono  di  conciliarli 
da  lui  la  pace  con  doni , e con  fupplicheuoli  ambafeerie  , compenfando 
con  limili  oSTequij  le  ingiurie  prima  fatte  al  Romano  Imperio . Nò  me- 
no che  col  valore , gloriole»  fi  era  reCo  con  la  benignità . Come  egli  trat- 
tarti: Atanarico  Re  de’ Goti  da  lui  riceuuto  in  confederazione  , e con_# 
qual’arte  obbligale  que’  feroci  popoli  a diuenire , non  pur’  amici , ma-, 
eziandio  propugnatori  del  Romano  Imperio , Zofimo  ancorché  Etnico  è 
forzato  a così  narrarlo . Atbanaricus  a futi  expulfus , fe  celeriter  ad  T beo- 
dofium  con  tulli  non  ita pr  idem  morbo  liberatum , qui  fpem  de  vita  dubiam 
fecerat  . Tbeodofìus  vero  hominem  cum  barbaris  comitibus  amanter  ex- 
cip it  y fpatium  non  exiguum  extra  Confi antinopolirn  ei  obui  'am  progref- 
fus  . (Jtimquc  confejlim  extinilus  fuijjet  , Regia  fepultura  mortuum —» 
terree  mandauit  ; Or  tantum  fepultura  magnificenti  am  adbibebat  , vi 
tdm  fuperbo  funere  Barbarii  omnibus  objlupefaóiis  , Scytba  quidem  do- 
mum  redir ent , nec  Romano s amplius  infejlarent  bonitatem  Pnncipis  ad- 
mirati:  Quotquot  autem  cum  Rege  vita  defunilo  venerant  , cufiodienda 
ripa  fiummislfìri  intenti  dtu  quò  minui  Romani  vexarentur  tncurjìontbus 
impedir  ent  . 

Haucndo  dunque  lafciato  in  Coftantinopoli  Arcadio  fuo  primogenito  gii 
da  lui  dichiarato  Augnilo  , e fpofata  in  feconde  nozze  Galla  forella  di  Va- 
Icntiniano  II.  marcio  verfo  l’Italia  il  fortiflimo  Imperadorc  per  la  Panno- 
nia.  Onde  il  primo,  ch’egli  hebbe  a fronte  predo  di  Scifcia,  fuMaflimo 
ifteflo  , & appiccata  con  lui  la  battaglia , nella  qual  contendeuafi  del- 
la Monarchia , con  Ibmmo  valore  il  disfece  ; quindi  ritiratoli  fuggitiuo 
il  Tiranno,  crinchiufofi  in  Aquileia,  in  auanzarfi  il  Prcncipe  perfegui- 
tandolo,  fi  abbattè  vicino  a Petauione  con  l’altro  efercito  condotto  da 
Marcellino,  e con  egual  virtù  e felicità  Sconfittolo,  con  aramirabil  cele- 
rità fi  portò  fotto  Aquileia , e vi  piantò  all’intorno  l’afledio  ; ma  lo  pre- 
uennero  i foldati  di  Maflimo  , conciofiachè  temendo  l’vltimo  eccidio, 
prelb  il  Tiranno  lo  prclèntarono  a Teodoro  . Coinmifcrò  il  benigno  Augu- 
fto  lo  fiato  dcll’infclice,e  mentre  il  rimiraua  có  occhi  comporti  al  perdono , 
Tomo  ÌI.  N 3 fde- 
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fdegnando  i foldati , chefenriflc  l’empio  alcun’effetto  della  Cefarea  cle- 
menza , gli  ’l  tolfero  impetuofamcnte  d’aiianti , e fcnza  fratncttcre  indugio 
gH  fpiccarono  l’ambiziofo  capo  dal  bullo . Rapitur  ergo , dice  Pacato , ab 
oculit , & ne  quid  littre  pojjet  clementi* , inter  innumerai  manus  fertur 
ad  mortem . Alla  morte  di  Ma  (Timo  nel  fin  d’Agofto  feguì  nelle  Gallio 
quella  di  Vittore  fuo  figlio  per  opera  d’Arbogafte  Conte , & Andragathio 
Ammiraglio  dell’armata  nauale  in  vdirne  il  fuccelfo  Ipontaneamente  nel 
mare  fi  precipitò . 

Tutto  quell’anno  , che  fu  il  decimo  dell’Imperio  di  Teodofio  * e’I  decimo- 
terzo  di  Valentiniano,  e parte  del  feguente , loggiornò  Teodofio  in  Aqtri- 
leia,  & in  Milano . Indi  nel  mele  di  Giugno  entro  in  Roma  col  fuo  fecondo- 
genitoHonorio,  e con  l’Imperador  Valentiniano  prefo  dal  modello  Prcn- 
cipe  a parte  del  trionfo-,  ch’egli  celebrò  del  Tiranno,  lui  fpogliando,e  chiu- 
dendo! Tempi;  de  gl’idoli , rimoucndo  l’ara  della  Vittoria,  purgando  la 
Città  de’  riti  idolatri,  c de  gli  vii  contrari j all’integrità  de’ collumi , e pro- 
mulgando fantiflimc  leggi  per  l’eltinzionc  dcll’ercfic , dimorò  fino  al  mcfc 
di  Ottobre;  poi  ripalfato  in  Milano  non  ne  parti , che  nell’Autunno  del  fo- 
gliente trediccfimo  del  Ilio  Imperio , lafciarfdo  intiero  a Valentiniano , con 
raro  efempio  d’infigne  moderazione , l’Imperio  delPOccidcute  ,•  ancorché 
ricuperato  con  le  proprie  armi  ; nè  folamcnte  gli  lafciò  l’Imperio,  maan- 
eor  la  fede  Cattolica , dalla  qual  fanciullo  hauca  deuiato  per  gl’impulfi  di 
Giuftina  fua  madre  Ariana . 

Re/lò  Valentiniano  nella  Gallia , & è da  credere  abitalTe  nella  Gallia  Nar- 
bonefe  in  Vienna  ; conriofiachè  iui , fette  meli  in  circa  dopo  il  ritorno  di 
Teodofio  in  Collantinopoli , ar*  quindici  di  Maggio  nella  Vigilia  della  Pcn- 
tccofte  fu  ftrangolato  per  opera  di  Arbogafte , il  qual  fuccedcuolincnrc  fo- 
lce acclamare  Augnilo  Eugenio  fuo  domeftico , a ciò  (limolato- ,*  e dall’am- 
bizione di  maneggiare  a fiia  voglia  l’Imperio,  e dalle  pratiche  de’ Roma- 
ni Senatori  Gentili , che  (offerir  non  poteuano- i legami,  ond’hauea  Tco- 
dofio  auuinta  l’Idolatria , i quali  Valentiniano  coftantementc  rienfaua  di 
iciogliere-  Mori  nel  corfo  del  decimofettimo  dell’Imperio , cmorì  Cate- 
cumeno, mentre  S Ambrogio  da  lui  chiamato  era  già  in  via' fui’ Alpi  per 
ire  a battezzarlo  prima  cho  fi  moueflc  contro!  Barbari , che  già  calauano 
nell’Italia . 

io  La  Gallia  allora , come  il  rollante  dell’fmperio  Occidentale , fu 
aftretta  a riconofcere  per  fuo  Prenci pe  Eugenio  da  Arbogafte  potenriflr.no- 
nella  milizia  e nella  nazione  fublimato  all’Imperio . Huomo  era  Eugeni» 
di  niuna  chiarezza  di  natali,  o di  militari  impieghi , maeftro  prima  di  Ret- 
torica,  e da  Ricomero  Duce  dato  per  familiare  ad  Arbogafte  Conte . Clan-- 
diano  parlando  di  Arbogafte  ifta!  latore  d’Eugenio,  cosi  ne  fcrilfe.  Sct- 
ptraq  deieéfodederat  Romana  clienti  Mane fòt  Germania famalitm  delegerat 
exut.  Mandata  Eugenio  vn’ambafceriaa  Teodofio  per  impetrarne  la  pa- 
ce , fi  apparecchiò  nell’ifteflo  tempo  folfcritamentc  alla  .guerra  : c come 
profefiaua  la  Chrifiian3  Religione  fol  per  compiacenza  de  gl’Imperadori  > 

ime- 
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intcriormente  propenfo  all’Idolatria , da  quella  cercò  il  presìdio  per  la  vit- 
toria.Da  lui  reftituita  a i Gentili  l’ara  della  Vittoria  nel  Campidoglio>apcr- 
ti  tutti  i tempi;  de  gl’idoli!  fumaua  Roma  de'dcteftabili  fagrificij  , e de  gii 
abomincuoli  fuffumigij . fi  confultauano  gli  oracoli , c fi  cfaminauano  le  in- 
teriora delle  vittime , e prefagi  ne  dcduceuano  gl’idolatri  della  vittoria  d* 
Eugenio , e particolarmente  Flauiano  Prefetto , Qui  ex  omnis generis , di- 
ce Sozomeno , diuinationii  feientia  exatte  prafare  futura  credebatur  • 
Hac  enim  exifiimatione , profegue  l’autore , Eugenium potiffimum  perpu - 
Ut , vt  ad  belium  fe  parar  et , cum  Imperiar»  illi  fato  defiinatum  effe  Flauia , 
nus  ajfeueraret , & vittoriani  ex  pugna  illi  cefi ur  am , C7"  mutationem  reli - 
gionts  Ciri fi iana  . E più  ampiamente  lo  narra  Ruffino , che  feri  flè  in  quel 
tempo . Così  premunito  Eugenio  s’incaminò  con  potcntiflìmo  cfcrcito  vcr- 
fol’AIpi,  facendo  marciarli  auanti  la  (tatua  d’Èrcole , & occupati  i mon- 
ti , li  munì  co’  fimolacri  di  Gioue  Fulmineo , per  tcrthnonio  di  Sant’Ago- 
flino  DeCiuit.  Dei  l.i.c.  26.  Tcodofio  all'incontro  cercando  le  predizioni 
da’  Semi  di  Dio , riportò  promefla  di  vittoria  dal  Tanto  Anacoreta  Giouan- 
ni , del  quale  cosi  Ruffino  . T umilio  qui  primum  de  Maximo  ei  vittori  am 
pradixerat  incruentam  , etiàm  banc , licetnon  abfque  plurima  vtriufque 
Janguinis  mandai  ione , promittit . Profegue  Ruffino  a narrar  gli  (ludi;  di 
Tcodofio  nell'apparccchiarfi  alla  guerra . Igitur preparai ur  ad  bellam  tàm 
armo  rum  telorumque , quam  ieiuniorum  orationumque  fubfidys  j nee  t'am 
excubiarum  ligilyj , qu'am  obfecrattonum  pernottai  ione  munititi  cireuibat 
cum  Saccrdottbui  ac  populo  omnia  orationum  loca , ante  Martyrum  &• 
Apojlolorum  thecas  iaccbat  cilicioprojlratui , & auxiliumjìbi  fida  Santto- 
rum  inter ceffone pofeebat . 

Pieno  dunque  di  fiducia  nel  Diuino  prefidio , lafciati  in  Coftantinonoli  i fuoi 
figliuoli  Arcadio  & Honorio  creato  anch’effo  in  quell'anno  Augulto , inal- 
berato il  fàgro  Labaro , molle  il  pio  Imperadore  col  Tuo  efercito , nel  quale 
i principali  Capitani  eran  Timafio,  Stilicone,  e Bacurio  Re  de  gl’Iberi  Con- 
te de’  domeilici  di  Tcodofio  ; e Capi  de’  Goti , e d’altri  Barbari  confedera- 
ti erano  Gaine,  e Saulo»  Arriuato  l’Imperadorc  alle  fàuci  dell’Alpi  > lein- 
uafe  con  tanto  valore , che  le  truppe , le  quali  le  cuftodiuano , porteli  in  fu- 
ga libero  gli  lafciarono  il  parto  ; indi  riordinate  le  febiere , pofero  alcuni 
{quadroni  d’infidie  nella  fommità , e lo  gettarono  alla  battaglia  nel  piano 
Soggiacente  al  monte . Cosi  Ruffino  » nè  vi  contradice  il  nemico  Zofimo 
con  quelle  parole  ; Alpium  prteter  omnem  fptm  potitui  ad  botta  accejfit  ; 
inopinato  aduentn Eugenio  territo . Mandò  Tcodofio  Gaine  co’  Goti  il  pri- 
mo nella  battaglia , ma  li  pofe  Arbogafte  in  fuga  con  trucidarne  al  numero 
di  dieci  mila . Quot  vtique , dice  Orofio , perdidijfe  luerum , & vinci  vin- 
cerefuit . Sonralcdè  allora  Teodofio , e confumata  la  notte  in  orazione , 
forfè  tutto  fiducia  » e munitoli  del  fegno  della  Croce  > diede  il  fegno  dell* 
attacco  » ananzatofi  non  pure  il  primo»  ma  folo  ancora  verfo il  nemico 
già  ordinato  in  battaglia . Dall’efcmpio  del  Capo  animati  gli  altri  lo  fegui- 
iouo  con  gran  coraggio . Nulladimeno  colto  era  Teodofio  nelle  reti  de* 
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nemici  afeofti  all’intorno,  fe  Arbezione  Conte  del  contrariò  partito  , vene- 
rata la  prefenza  d’Augufto,  cangiato  non  haueflc  configlio,  & in  vece  d’ op- 
primerlo, non  fi  folle  aggregato  alle  fue  bandiere  . Attaccata  la  mifchia,del 
Rè  Bacurio  tri  gli  altri  cosi  Ruffino:  Proecimos  quoq. conto,  t eli s, gladio  paf- 
firn  flernit,  agmina  ho  flint»  conferì  a&  confidata  perrumpit , iter  per  mil- 
ita ruentiut»  ad  ipfum  Tyrannum , ruptii  agminibul  et  aceruatim  fujù /Ira- 
gibus  , agit . Ma  virtù  Diuiua,  non  vmana  , die  la  vittoria  al  religiofiìfiaio 
Imperadore . O nimiìim  dilette  Deo,  cui  militat  et  ber  ^ & coniurati  vemunt 
adclajjica  venti.  Claudiano.  Violentifiimo  fi  lcuò  vn  turbine, che  percuoté- 
do.ne  gli  feudi  de’ nemici  , o lor  gli  sbatteua  nel  volto  , inabili  perciò  ren- 
de ndo  chi  li  portaua  alla  pugna , o gli  fuelleua  loro  dal  braccio,  fconcrti  la- 
nciandoli alle  armi  de’  Teodofiani  : portaua  il  vento  globi  di  poluere  sù  gli 
occhi  de*  ribelli , e ritorccua  contro  chi  lanciauali  i dardi  e le  freccic  ; fpin- 
geua  all’incontro  si  vigorofamcntc  le  noftrc , che  volando  oltre  la  mifura., 
del  tratto , non  era  contro  elle  fchermo  alle  truppe  d’Eugenio  la  lontanan- 
za . Così  pugnando  il  Cielo  contro  i ribelli , abbattuti  i nemici  d’animo  e di 
configlio, ne  faceano  gl’imperiali  a lor  voglia  crudo  macello.  Quindi  l’cfcr- 
cito  d’Eugenio , ogn’alcro  fcampo  difperato,  depofte  l’armi  fi  proitrò  a pie- 
di del  vincitor  Teodofio  . Egli  vinto  nella  vittoria  dall’  ingenita  clemenza , 
concefse  il  perdono  non  pure  a i foldati , ma  a tutti  eziandìo  i complici  del- 
la congiura  e ribellione , contento  di  fol  condannare  alla  morte  l’imprigio- 
nato Eugenio . Arbogafte  nella  fuga  fi  trafifse  da  fe  medefimo  il  petto.  Tal 
fù  il  fuccefso  di  quella  battaglia  data  nel  principio  di  Settembre,  breuemen- 
te  da  me  narrato  fecondo  la  verità  raccoltane  da  Ruffino, da  Teodoreto,da 
Orofio,  da  Claudiano,  da  Socrate  , da  Sozomeno,  c da  Zofimo  , corrette  le 
menzogne  che  quello  vomita  nella  fua  Moria  comporta  col  folo  fine  di  mor- 
dere , e d’ofcurar  con  fiilfe  calunnie  i Prcncipi  Chriftiani , e conciliati  i detti 
de  gli  altri . Vittoria  fù  quella  più  della  Religione  Chriftiana  contro  1’ Ido- 
latria , che  di  Teodofio  contro  il  Tiranno  . 

Dopo  haucr  di  nuouo  proueduto  all’abbattimento  dell’Idolatria  , & allo 
flabilimcnto  e propagazione  della  fede  Cattolica , confapeuole  della  vicina 
fua  morte  l’ottimo  Imperadore  per  la  predizione  del  Santo  Anacoreta-. 
Giouanni , fè  venir  da  Coftantinopoli  Arcadio , & Honorio , e riparti  tra 
erti  la  Monarchia , allignato  l’ Oriente  ad  Arcadio  adulto  di  dicioct’  anni  , 
e l’ Occidente  ad  Honorio  fanciullo  di  dieci  fotto  la  cura  di  Stilicone  Ge- 
nerale de  gli  cferciri  Orientale  & Occidentale,  Vandalo  di  nazione,congiù- 
to  a gl’Impcradori  d’affinità  per  Serena  fua  moglie  figlia  d’Honorio  fratel- 
lo di  Teodofio , Indi  hauendo  imperato  fedici  annicompiti  mori  a diciotto 
di  Gennaio  in  Milano  . Non  lafcia  Zofimo  di  {Minger  con  impudenti  men- 
zogne i cortumi , c i talenti  di  quello  incomparabile  Imperadore  : ma  per 
conuinccrlo  di  calunnia  co’  tertimonij  de  gl’ifteflì  Scrittori  Etnici,odafi  Sim- 
maco, il  quale  non  perorando,  ma  fcriuendo  famigliarinente  a Flauiano  fuo 
amiciffimo  non  men  di  lui  ortinatiffimo  idolatra , così  dice  nell’epift.aj.  del 
l.a.  Cum  ciuilei  Sbellicai  landa  Domini  nojlri  Tbeodoiy  fili  bonore  per- 
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tur  rerem , ( magie  tnim  eontigij ? e me  omnia  quàm  fatisfecijje fingulis fateor ) 
etiarn  leges  tini  bonis pacii  admtfcui , qu.xs  vt  noueram  prtfcis  ademifie  ad- 
mirationem , itàferuajfenobisparem  gioriam  non  puf  ab  am  . Temiilio  fi- 
lofofo  nella  gentilità  cu  riputati  coftumi , dopo  hauer  difeorfo  d’ Alefandro 
Magno , che  fcaldato  dal  vino  a i buoni  ancora  diede  la  morte  , voltoli 
Teodofio  profegue , Tu,  optime  Rex , nequaquam  : quin  improbis  largirti 
veni  am  ; atque  id , vt  probis  gratificareris , eos  dimittis  incolumet  & indem- 
natos  ; qui  fi  ulta  ac  vana  locuti  Junt , tamquam  eos , quibus  trifiia  fomnia 
obtigerint , atque  ita  ad  praclaram  virtutum  omnium  clementiam  quàm fa- 
ciliime impeller is:  quia  Dei  quamfimillimus,  Diurna  cuiufdam  natura 
particeps  tjie  videris . Soggiunge  che  in  prudenza  e configlio  fuper  ò Licur 
go , & in  fortezza,  e perizia  militare  Alefandro  Magno.Vedanfi  le  due  ora- 
zioni ch’egli  fcrilfe  di  Teodofio . Leggali  parimente  Aurelio  Vittore  Genti- 
le iftorico  , che  delle  doti,  è de’  fatti  virtuofiflimi  di  Teodofio  fa  minuta  e 
prolifla#enzione  , adorno  moftrandolo  di  tutte  le  virtù  di  Traiano , ma  li- 
bero da’  fuoi  vizij , e conchiudendo , non  più  douerfi  ne’  publici  voti  per  gli 
Augufti  efclamare  Mehor  T r ai  ano,  ma  più  tolto  Meìior  T beodofio . 

il  Honcrio  dunque  nell’anno  di  Roma  mille  cento  cinquanta  , e di 
Chrifto  Trecento  nouantacinque  fu  folo  Augullo  dell’Occidente  : Prencipe 
d’animo  facililfimo  e benignillìmo , & a ninno  de’  Cefari  fecondo  nella  in- 
tegrità de’  coftumi , e nel  zelo  della  religione  Cattolica  . Sotto  il  fuo  Pren- 
cipato  languì'  opprefl'a  e confuta  l’Idolatria  , e l’ercfia  giacque  vmilura_.  , 
lenza  mai  ofare  d’erger  le  corna . Ciò  gli  conciliò  la  Diuina  protezziono  , 
fenza  il  cui  fauore  forza  gli  farebbe  flato  di  foccomberc  alle  rouinc , che  nel 
Romano  Imperio  commolferoi  tradimenti  di  Stilicone  fuo  miniftto  fupre- 
mo,  il  quale  per  préder  da  i torbidi  occafione  d’cfaltare  al  trono  de  gli  Au- 
gnili il  proprio  figliuolo  Euchcrio,  follecitò  tutti  i popoli  Settentrionali  a 
dislagare  da  tutti  i lati  come  torrenti  sù  le  Prouincie  dell’Imperio.  Nel  IV. 
anno  del  Regno  cftinfe  col  valore  c con  la  pierà  di  Mafcezile  la  ribellione 
del  Conte  Gildonc  Generale  nell’Africa  dell’Imperio  . Incominciò  Mafcezi- 
le da  Dio,nè  prima  tragittò  ncIl’Africa,chc  riftretto  non  fi  folle  alcuni  gior- 
ni co’  Monaci  dell’Ifola  Capraria  in  orazioni  e digiuni  : Quindi fine  bello  vi- 
Sioriam  meruit,A\cc  Orofio, ac fine  cade  vindiiiam.  Con  cinque  mila  dibat- 
tenti fi  molfe  contro  7ooco.mila,  e prima  d’attaccar  la  mifchia,  auanzatolì 
verfo  i primi, che  gli  fi  fecero  incontro, & inumandoli  con  le  parole  alla  pace, 
ferì  coraggiolàmente  con  vn  fendente  il  braccio  d’vn’Alficro,chc  s’opponc- 
ua  infolentemcntc  a’  fuoi  detti:  Reggcua  il  braccio, che  fu  feritod’infegna  , 
onde  indebolito  fu  aftretto  ad  inchinare  il  veflìllo  • Ciò  veduto , crederono 
que’ che  feguiuano  , che  s’inchinalfe  in  fegnodi  fponranea  refa  di  quella», 
(chiera  ; corfero  però  a gara  l’altre  coorti  con  le  bandiere  balle  a renderli  a 
Mafcezile . La  dedizione  dell’efercito  pofe  in  fuga  le  truppe  aufiliarie  de’ 
Barbari,  e Gildone  medefimo , il  quale  poftofi  in  mare  , e rilpinto  da’  venti 
contrarij  nell’Africa,  mori  ftrangolato.  Racconta  prolilfamente  il  f ùcce  Ho 
Grolio  Scrittor  di  que’  tempi;  c Claudiano  cosi  ne  cantò  : 
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Jiorret  ad  bue  animus  manifejlaque  gaudi  a.  differì , 

Dum  flupet , & tanto  tunftatnr  credere  voto . 

Nec  dum  Cinypbias  exercitfa  attigit  oras; 
lam  domitus  Gildo . Nullis  vigoria  nodis 
Hafìt , non  /patio  terra  , non  obice  ponti; 

Congrtjfum , profugum , captum  vox  nunciat  vna  : 
Rumoremque  fuum  prauenit  laurea  belli . 

Qri) , precor , bac  effeila  Deo  l robujla , vetufque 
Tempore  tara  paruo  potuit  dementia  vinci  ì 
Antica  chiama  la  follia  di  Gildone  , conciolìachc  fin  dalla  morte  del  gran_» 
Teodosio  vfurpata  s’haueua  l’ Africa , rinuouando  lo.più  antica  perfidia  di 
f irmo  il  fratello . 

Badati  alcuni  anni  in  pace  ; Alarico  Rè  de*  Goti , » quali  dopo  hauer  feruit» 
l’Imp.  Tcodofio , erano  fccfi  nell’Illirio , s’apparecchiò  per  inoltrarli  alla-, 
conquida  di  Roma  . Codone  il  rumore  , mimi  prima  Honorio  di  fluirà  pili 
valide  la  Città:,  indi  mandò  Stilicone  contro  Alarico , che  già  entrain,  con 
formidabile  efercitp  nell’  Italia  • Segui  nel  nono  dell’Imperio  d’ Honorio 
la  gran  battaglia  a piè  delle  Alpi  predo  a Pollenza  Città  diJUguria  j e fa  1» 
littoria  di  Stilicone  . Quindi  Claudiano 

O c elei  randa  mibi  cunRii  Poli  enti  a facili  , 

O meritum  nomen  felieibus  opta  trtumpbit  , 

C Prudenzio  appredò  cosi 

Jllie  terdenii  gens  exitialibus  annis  » 

P armonia  panai  tandem  delata  rependit  : 

(porpora  f amojìs  olir n ditata  rapina 
Jn  cumulos  congefìa  iacent  : mirabere  ferii 
Pofleritas  facili  inbumata  cadauera  late 
Qua  Pollentinot  texerunt  ojfìbui  agros  , 

Ma.  fcopcrte'poi  le  inlidie  di  Stilicone , fu  vniuerfal  querimonia  de  gli  Scrit- 
tori di  quel  tempo , che  circondato  allora  Alarico  dal  Romano  dcrcito  in 
guifachcglieraforzadi  padarcafildifpadacontuttiifuot,  gli  fu  aperto 
per  predizione  di  Stilicone  il  pado  , e permed'oli  di  rimettere  in  piedi  lo 
forzo  per  nuouamentc  pugnare,  e vincete , Tacco  de  Alarico , ferme  Orolics 
Cltm  Gotbii  fun  fetp'e  vtiio  ,/apèque  condufo  ,fapcquedimijio  . 

Indi  a due  anni  più  grande  fri  lo  Ipaucnto  di  Roma,  penetrato  nell’  Italia 
Radagaifo  altro  Rè  Goro  immaniflimo , e pagano,  c’hauea  votato  di  fagri- 
ficarc  a1  fiioi  Dij  tutti  i Chriftiani  di  Roma . Èra  compofto,  a dir  di  Zollino», 
il  fuo  cfcrcito  di  nazioni  Celtiche  e Germaniche  Trafrenane  e Tranfillrane. 
Biù  di  centomila  era  il  fuo  numero  fcriue  S.  Agoftino;  più  di  ducentomila 
Qrofvo  , ducente  mila  Marcellino  ; e Zofimo  cinquecento  mila  . Inondò  si 
fbrmidabd  nemico  come  impetuofo  torrente  atterrando  ogni  argine  . LiQ 
trattenne  alquanto  la  Città  di  Fiorenza,  nel  cui  adedio  difperati  della  falu- 
to  qne’  Cittadini , s’ereflè  il  lor  animo,  per  la  promeda  dei  fouraftante  foc- 
corfo,clic  lor  ft  S,  Ambrogio  ad  vno  di  elfi  apparendo , Arriuè  nel  promef- 
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•fo  tempo  Scilicone  col  Romano  efcrcito  fortificato  dalle  tfitppc  d*H  tldino 
Re  de  gli  Hunni,e  di  Saro  altro  Duce  de’  Goti;  & attaccata  la  pugna  fi  fpai« 
fe  di  botto  il  terrore  nella  nemica  armata,' in  guifa  che  ampia  ftrage  ne'fe^ 
cero  gl’imperiali  fenza  trouar  difefa  ; prefo  Se  vccifo  il  Re  co’  fuoi  figli, e gli 
altri  Barbari  fatti  cattiui  in  così  gran  rtumero.chc  ciafchedun  di  elfi  vende- 
aafl  per  vno  feudo  * Così  qilel  turbine  iti  vn’illaritc  fi  dilcguò.Orofio,  Mar- 
cellino, Se  Agoftirio  de  Ciuit.  Dei . Qui  sJhà  da  ofTeruare,  che  de  Rubys  nel- 
l’iftoria  di  Lione  I*  a*  c.  j.  fcriue  che  i Borgognoni  affifterono  a i Romani  in 
quella  battagliate  fu  lor  data  in  premio  del  buon  feruigio  vna  porzione  del- 
le Gallie  ; cita  pef  verificazione  del  fuo  detto  Orofio  nel  lib.7.  e’1  Baronio  ; 
ma  ne  l’vn  nè  l’altro  ne  dice  motto;  quindi  mancando  i tuoi  fondamenti  ; 
rouina  parimente  il  fuo  edificio . 

13  L’anno  trediccfimo  dell*Imperio  d’Honorio  chiamati  da  Srilicoiio 
Vandalo  entrarono  nelle  Gallie,  lafciate  dal  perfido  a bello  ftudio  inditele 
Ì Vandali, gli  Alani,  i Sueui,i  Borgognoni,  con  altri  Barbari . Il  tempo , c il 
giorno  del  loro  ingreffo  riferifee  San  Profpero . Areadio fextum , &*  Pro- 
bo Cofi.  Vuandali , CT  Alani  Gallias  fratello  Rheno  pridie  Kal.  Ianuar.  irt- 
grtjji,  Quanta  fofTe  la  moltitudine  de’  Barbari, quante  nazioni  inficme  vni- 
te  colpiralfero  alla  deuaftazionc  delle  Gallie,quanto  vniuerfah^e  quanto  or- 
ribili foflero  i guaiti  delle  campagne, l’efpugnazioni, e gl’inccndij  delle  Cit- 
tà,le  catriuirà,c  le  ftfagi  de’popoli,lo  narra  S.Girolamo  in  vna  lettera  fcrrt- 
ta  quell 'anno  ad  Ageruchia . Preefentium  miftriarum  panca  percitrram.  * 
Quod  rari  bue  vfque  refidemm,  non  nojtri  meriti,  fed  Domini  mifericordiu 
eft,  Innumtrabilei , Ó* feroci  fftmct  riationes  vniuerfas  Gallias Occupar  unti 
Quiequid  inter  Alpes  & Pyreneum  ejl , quod  Oceano  & Rbeno  insluditur , 
Quadvi,Vuandalus,Sarmata, Alani, GepideSyHeruli,  Saxones,  Alemanni,  &* 
( 0 lugtffda  Refpublica ! )hofies  P armoni/  vajlarunt.Etenim  AJfur  venit  cubi 
illis.  Maguntiacum  nobilis  quomdàm  Ciuit  as  capta  atque f uh  uer fa  ejl ,&•  in 
Ecclefta  multa  bominum  milita  trucidata . Vas.giones  longa  objìdìone  dtlet: ; 
Rbemorum  Vrbs  prxpotens.  Ambi  ani,  Atrebatee,  extremique  bominum  Mo- 
rini,Tomacus,Nemete,Argentoratus,translati  in  Germani  am.  Aquit  anice , 
Nouemquepopulorum,LugdunenJts , Ó*  Narbonenjts  Prouinci<e,prìetcr  pau- 
casV rbes , pof  telata funt  cttn£la,quas  & ipfasforisgladius,&  intuì  ''vaftdt 
James*  Non  pojfum  abfque  lacbrymis  T olofa  Jacere  meritionem,qu<e  *vt  bue  - 
ufque  non  rueret.  Sondi  Epifcopi  Exuptry  merita  prxjliterunt,  &c.  e poi* 
Catera  taceo,ne  v idear  de  Dei  defperare  dementici  • Qual  più  lugubre  fee ni, 
che  quella  che  rapprefentò  Girolamo  ? Era  Hingo  tempo,  che  i raccónti  de* 
fuccdfi  de’  Romani  Impcradori  Padroni  d’Anigrtone , c del  Venefino  non 
hauenano  in  particolare  appartenuto  a quelle  cojhtràdè . Ma  di  quel  che-* 
narriamo, chi  può  dnbbitar  che  non  fia  lor  proprio  ? Semitono  féhfca  dub  • 
bio  le  Città , c le  terre  del  Venefino  gl’infelici  effetti  delle  Barbare  ineur- 
fioni,e  piegarono  il  eolio  alle  fpade,&  al  dominio  Vandalico,  poiché  della-* 
Gallia  Narbonefe, fecondo  Girolamo,  fol  poche  Città  ne  furono  immuni* 
Allora  è credibile,  fofler  diftrutte  Aeria , e V iiulalo  (in  fentenza  Che  qttetti 

non 
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incurfionCjS’iaoItrd  con  forze  formidabili, conquiftando  il  pacfe  per  fino  al- 
l’Alpi . Si  accinge tia  Coftantino  all’efpulfione  de’  Barbari,  ma  in  vdir,  cho 
Honorio  fi  era  pacificato  con  Alarico  Re  Goto,  per  armarlo  a’  fuoi  danni , 
mutò  configlio.  Gli  arriuò  tal  nuoua  nell’anno  fcguentc,quartodccimo  del- 
l’Imperio d’Honorio . 

Quel  che  fegui  nel  principio  di  efio  tra  Honorio, & Alarico, è quello.  Dopo 
la  rotta  gii  data  ad  Alarico  fotto  Pollenza , l’hauea  Stilicone  mantenuto  in 
verità  nella  propria  diuozione,8c  in  apparenza  nell’amicizia  con  l’Imperio  : 
anzi  fiancalo  impegnato  al  feruigio  dell’lmp.  Honorio  per  muouer  guerra 
all’Imperio  d’Oriente,a  fin  di  fmembrame  alcune  Prouincie,  dice  il  pagano 
Zofimo,ma  intiero  ad  effetto  di  rimettere  l’Imper.  Arcadio  nel  fuo  doucre 
verfo  i Cattolici, conciofiachè  ad  ifligazionc  di  Eudofiia  Augnila  fua  moglie 
peruertita  da  i Vele,  heretici  hauea  madato  in  efilio  il  Patriarca  S.Gio.Gri- 
foft.  il  quale  oppreffo  da*  difagi , c dalle  vefsazioni  vi  era  morto,' per  lo  che 
da  Innoccnzio  Papa  era  fiato  fcommunicato  l’iftefso  Arcadio , con  l’Imper. 
Eudofiia, e co’  Vefc.  complici  del  delitto, come  ampiaméte  di  tutto  ciò  dis- 
corre il  Baronio.  Ma  perchè  gli  accennati  moti  de’  Barbarie  di  Coftautino, 
ritardarono  la  meditata  fpedizionc,anzi  la  refero  imponibile,  mandò  Alari- 
co  Tuoi  Ambafciadori  a Stilicone, per  chiederli  gli  ftipendij  meritati  dal  fuo 
eicrcito,inentre  hauea  nell’Epiro  afpcttati  gli  ordini  di  Ccfarc.Trasfcritoli 
Stilicone  in  Roma  per  confultare  Honorio  in  quell’emergente , radunò  1* 
Imperati,  il  Senato  per  deliberare  co’  fuoi  fuffragijjfe  conuenifse  di  compia- 
cere ad  Alarico , o di  farli  guerra . Patrocinò  Stilicone  l’intercfsc  di  Alari- 
co,  e per  fua  fentenza  refa  plaufibile  apprefso  i Senatori,  non  meno  dalla  di 
lui  autorità , che  dalla  congruenza  delle  circoftanzc , che  allora  correano  , 
fi  decretò  di  dare  al  Re  Goto  quattro  mila  libre  di  oro  per  mantenere  con 
effo  lui  la  pace,  indarno  ripugnandola  Lampadio  huorao  Confolare , che  in 
fàccia  a Stilicone  con  genero  fa  libertà  proruppe.  Non  ejl  ifio  paxyfed poèti» 
feruitutii . Quella  c la  pace  di  Honorio  con  Alarico, del  la  quale  giunfe  il 

frido  alle  orecchie  di  Coftantino . 

lon  però  rimafe  Honorio  in  libertà  di  fpinger  l’armi  contro  il  Tiranno  ; 
nuouc  riuoluzioni  auuennero  in  quell’anno , le  quali  fraftornarono  l’efccu- 
zionediqualfifoffe  difegno.  Olimpio  Senatore  tolto  da  gli  occhi  d’Au- 
gufto  ogni  velo, gli  fé  veder  manifefiamente  le  ambitiofe  trame  del  perfido 
Stilicone  : Quindi  Honorio  lo  fece  vccidere  in  vncol  fuo  figlio  Euchcrio  ;e 
non  oftantc  il  làngue  Imperiale  della  Principeffa  Serena  fua  moglie,  per  or- 
dine del  Senato  anch’efsa  fu  ftrangolata  , come  complice  della  congiura  di 
Stilicone.  Cosi  Orofio, Zofimo, e Marcellino. 

r 3 Per  la  morte  di  Stilicone  fuo  confidente  s’irritò  Alarico , e nell’anno 
fufscguentc  decimoquinto  dell’Imperio  d’Honorio  moffe  có  l’efercito  ver- 
fo Roma, mentre  fi  trouauano  il  Papa,  e 1*  lmperadorc  in  Rauenna . Cinta 
la  Città  d’affedio,e  chiufi  i palli  alla  vittouaglia , al  difagio  della  fame  fi  ag- 
giunfe  dentro  le  mura  l’afflizzione  della  pene, nè  comparcdo  alcun  foccor- 
io  d’Honorio,cJie  cófidato  forfè  delle  forze  dellaCittà  negligcualo.furono  i 
- Roma- 
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Romani  affretti  a redimerli  con  Poro  dalle  mole  (ti  e del  nemico  cfcrcito, 
Efaufto  il  publico  erario , nè  potendo  le  facoltà  de’  priuati  lomminiftrar 
prontamente  la  grofsa  lòronu>che  pretendeua  il  Goto>  fi  fpogliarono  , a dir 
di  Zofimo  che  fe  ne  duole, i fimolacri  degl’idoli, che  non  ottanti  le  contrarie 
leggi  dc’pif  Imperadori  fi  confcruauano  ancora  con  preziofi  ornamenti  dal- 
la pertinacia  de’  Senatori-jGentili,anzifufo  alcuno  di  elfi  fi  riduce  in  mafsa  „• 
Riccuuce  adunque  cinque  mila  libre  d’oro.e  trentamila  d’argento , quattro 
inila  tonache  di  feta , tre  mila  pelli  tinte  in  grana,  c tre  mila  libre  di  pepe  > 
fciolfc  Alarico  l’a&edio.e  parti , Non  però  era  fcabUita  tra  Honorio, eM  Go- 
to la  pace;  ma  per  mediazione  del  Senato, e del  Papa  iftefso,  che  nuouamcn- 
te  a tal’cffetto  fi  trasferì  in  Rauenna,fe  n 'introdusse  il  trattato,  fatto  dall' 
Imperadore  inoltrare  Alarico  a Rimini . Voleua  il  Re , gli  fomininiftràfsc 
Augufto  ogn’anno  certa  fomma  di  denaro , e certa  quantità  di  formeoto  ? 
gli  dafsc  per  fede  de’  fuoi  popoli  ambe  le  prouinrie  di  Venezia,  la  Sriria,  li 
Carintia.e  la  Dalmazia  ; e dichiararselo  Generale  de  gli  eferciti , cioè  Con- 
rcftabile  dell’Imperio , Riprouate  si  fatte  condizioni  da  Honorio , ritornò 
di  nuouo  Alarico  all’afsedio  di  Roma, e fauorico  dalla  fazzione  de’  Senatori 
Gentili , e da  Prifco  Attalo  di  fetta  Ariano  Prefetto  allora  della  Città , a- 
ftrinfc  i Romani  a creare  Imperadore  P iftefso  Attalo , Creato  nel  fedicefl- 
mo  dell’Imperio  d’Honorio  il  nuouo  Augufto, e da  lui  dichiarato  Contefta- 
bile  dell'Imperio  Alarico  , e diftribuite  le  altre  cariche , fi  mofsc  il  Tiranno 
con  cfcrcito  compofeo  di  Romani, e di  Goti  contro  il  legitimo  Imperadore. 
Gli  offerì  Honorio  per  fuoi  Ambafciadori  d’ammetterlo  per  Collega;  ma 
gonfio  Attalo  d’orgoglip  rifiutò  il  conforzio  d’Honorio  nel  Regno , e fi  ap- 
parecchiò a fpinger  oltre  le  armi, Intanto  ad  Honorio  approdarono  di  not- 
te dall’Oriente  mandate  da  Teodofio  IL  figlio  e fnccefsorc  del  defonto 
Arcadio  fei  legioni  di  milizia  fedele  ; c nuoua  nell’iftcfso  tempo  arriuò  ad 
Attalo,  efier Roma anguftiata  dalla  fame,  perochè  Eradiano  Generale 
nell’Africa  del  Romano  efercito  hauea  chiufi  i palli, e trattenuti  i mercanti, 
che  foleuano  trafportare  il  grano, hauendo  prima  vccifo  vn  certo  Co/lauri- 
no mandacoui  da  Attalo  per  comandami, fcoz’altro  apparecchio, che  di  va- 
ni oracoli^  d’adulatrici  promelfe  de’  Gentili  Arufpici.  Ritornato  Attalo  in 
Roma  per  confultar  fu  quelli  emergenti  il  Senatori  ritornò  pariméte  Ala- 
rico,che  con  l’altra  parte  dell ’e forato  haueua  indarno  tentate  molte  Città 
dell’Italia  per  fottometterle  all’obedienza  di  Attalo.Per  quelli  improperi 
éncnti  annoiato  il  Re  Goto, nel  mezzo  dell’efercito  fpogliò  il  Tiranno  della 
Porpora,c  del  Diadema, e rimandò  quegli  ornamenti  ad  Honorio.  Ritenne 
tuttauia  apprello  di  fe  il  degradato  Attalo  col  figlio  Ampelio  per  loro  im- 
petrare dall’Imperadore  I^onorio  la  vita  nella  conclufione  delta  pace . Ri- 
tenne ancora  come  oftaggioGalta  Placidia  forelta  di  Honorioda  quale  cadè 
in  lue  mani,  dimorando  in  Roma,allor  che  Attalo  fu  fublimaco  al  Trono  • 
Vtcem  illa  quident  objìdis  modo  quodam  impUns , ita  tatwn  vt  omrti  fortore  » 
eultuque  regalifrueretur . Fù  la  pace  ftabilita , come  indica  Sozomcno  , 
parlando  di  Saro  Duce  de’ Goti  donacftico  di  Honorio  , & antico  auuertar 
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fio  del  Rè  Alarico , Cum  Alarico  ob  priorem fimultatem  fufpettiìt  effet , coti - 
fiderabat fibinequaquam  vt  ili  A fare  inter  Gothos  ac  Romano  s per  affa  fede- 
rai E in  quella  pace  furono  adeguate  ad  Alarico  quelle  Prouincie , ch’egli 
togliettè  con  le  lue  armi  dalle  mani  de’ Vandali.  Saro' dunque  per  rorm 
perla , fi  molle  ,■  fenza  partecipazione  d 'Horror  io , alla  coda  del  Re  Alarico 
con  alcune  valorolè  truppe  fue  fedeli,  & att'alitolo  con  furia  nell’Alpi  vicine 
afRauenna , fé  per  l’attàlto  imprbuifo  qualche  vecifionc  de*  Barbari . Di  che 
irritato  il  Rè  Goto , riuolfe  fenza  indugio  verfo  Roma , mentre  per  la  fidu- 
cia della  conchiufa  pace  fpenfierato  ne  viueua  Honorio , nè  la  Città  ne  te- 
meua  punto . A pena  vi  piantò  d’intorno  l’ attedio , che  aperteli  di  notte> 
fcmpole  porte  dalla  fazzione  de’ Gentili,c’hauea  dianzi  cofpiràto nell’ eia! . 
fazione  di  Affalo  , vi  entrò  nel  mefe  di  Agofto  del  fedicefimo  dell’Imperio' 
d’ Honorio  , del  quattrocento  e dieci  di  Diritto , c del  mille  cento  fefl'anta- 
cinque  di  Roma,  ofefTantaduc  come  altri  calcolano.  Reuerfus  Alaricut  e 
fcriuc  Sozoineno , Romam  obfidione  andar» perproditionem  capti . Caflìo- 
doro  in  Cbronic.  benché  mal  riferifea  all’anno  antecedente  la  prefa  di  Ro- 
ma, cosi  fcriflc.-Rowa  a Gotbis  Alarico  Duce  capta  efi , vbi  clementer  vitto- 
ria vjifunt . Qual  folse  la  clemenza  di  Alarico  nel  Tacco  di  Roma,il  dichia- 
ra Orofio . Adejl Alaricut , trepidar»  Romam  objìdet  ,>  turbai , irrumpit  ; 
dato  tamen  pracepto  pri'ut , vt fi  quii  in  farttta  loca  , pracipitique  ad fendo - 
ruta  Apojloloram  Retri  & Pault  Bafiiicas  confugfftnt , hot  in primitinitio- 
ìatos fecurofque  effe firierent  : tum  deinde  inquantum  poffent , pruda  inhian- 
fes  a f angutne  temperarent  e Pochittìmo  però  fu  il  fangue  che  vi  fi  fparfe;  la 
preda  fu  ricca , ma  non  a fegno  che  fpogliafse  i Cittadini,  efsendo  afilo  delle 
lor  vite  e follarne  l’cChiefe , quelle  particolarmente  de’ Santi  Apoftoli  Pie- 
tro e Paolo  . L’ incendio' vi  fu , ma  di  poche  cafe  ; Patto  quidem  aliquanta- 
tum  aditim  incendio  ,/ed  ne  tanto  quidem , quanto  feptingerttefimo  condi  fio - 
niseius  anno  cafes  effecerat  . Tre  giorni  foli  durò  il  facco  , in  ciò- concordi 
tutti  gli  Scrittori , toltone  Marcellino  , che  riforifee  durafle  fei  e Di  quello 
contenti  i Goti,  partirono  immantinente  da  Roma, lafciando  i Romani  bat- 
tuti , ma  non  proftriti  ; conciofiachè  per  teftimonio  d’Orofio , fi  prorompe- 
ua  in  Roma  dopo  la  partenza  de’  Barbari , Nibil  egifie  Roma  Gothorum  en- 
fec,  fi c once datur  Romani s spettare  Gire  enfia . Per  permiflìòne  di  Do , che 
dà  il  ptfo  a i venti , partito  Alarico  fenza  ritenerli  il  dominio  della  Città  di 
Roma , € fenza  lalciarùi  alcun  ptefidio  , marciò  verfo  la  Calabria  per 
tragittare  ii* Sicilia- , in  vece  di  muouerc  contro  Honorio  per  tentarne  1’, 
Opprelfione  .- 

t'4  Intanto  mentr’  era  Honorio  occupato  in  tante  calamità  , hebbfe 
agio  il  Tiranno  Coftantino  di  ftabilirfi  nella  Narbonefc  con  la  legay  che  (c 
co’ Barbari.  Vnita  con  elfi  parte  delle  fue  forze,  fpinfe  nella  Spagna  Co- 
llante fuò  figlio  cfttario  dal  Monaftero , e creato  Cefare,-  con  Gw  fé  ri  co  Rè 
de’  Vandali , Splandiano  Re  de’  Sncui , & Atace  Rè  de  gli  Alani  , i quali 
Ceduta  a Coftantino  la  Linguadoca , doueano  per  condizione  della  lega  fcf~ 
*»arfi  nella  conquifta  della  Spagna . Superati  dunque  & vocili  nell’ingrefto 
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de’  Pirenei  Didimo , e Vcriano  , chc’l  cuftodiuano  per  Honorio  , occupa- 
rono con  impetuofa  inondazione  gran  parte  della  Spagna  nell’  anno  prece- 
dente alla  prefa  di  Roma , decimoquinto  dell’Imperio  d’Honorio  . I Van- 
dali tenner  la  Betica  ; gli  Alani , ei  Sueni  la  Lulitania  , la  Galizia  , e la 
prouincia  di  Cartagena  ; Collante  figlio  di  Collantino  fi  llabili  nella  Cata- 
logna . Indi  nel  decimofettimo  dell*  Imperio  d’  Honorio  ritornata  in  Lin- 
guadoca  parte  de*  Vandali , nuoiiamcnte  fe  n’impadronirono  i Barbari , nè 
potè  vietarlo  Collantino , indebolito  per  la  vittoria  fanguinofilfima  poco 
dianzi  riportata  di  Geronzio  principale  de’fuoi  Capitani  , & obbligato  a 
mantenere  e riunir  le  Tue  forze  per  opporle  a i Romani , che  s’vdiua  appa- 
recchiarli ad  inuaderlo . 

Mentre  ciò  fuccedcua  nella  Gallia , Alarico  inutilmente  tentò  di  tragittare 
in  Sicilia , impcrochc  a’  fuoi  occhi  naufragarono  nello  llretto  tra  Reggio  c 
Mcflina  molti  nauilij , & egli  poi  repentinamente  morì  in  Cofenza  . Arati!- 
fo  il  fratello , che  gli  fuccedè  nel  Regno , fpofatafi  Galla  Placidla  gii  prima 
cattiua  di  Alarico , più  non  infellò  il  Cognato , ma  s’applicò  ad  occupar  la 
. Linguadoca  tenuta  da’  Vandali , fecondo  il  trattato  gii  fattone  tra  1*  Im- 
peradore  , e’1  Re  defonto:  falfo  efletìdo  quel  che  il  folo  Paolo  Diacono  tri 
gli  antichi , contro  il  tellimonio  di  tutti  gli  altri  Scrittori  , aflerìfee  , che 
nuouamcnte  Ataulfo  prende  (Te  Roma , e ne  rapiflc  Placidia . 

Nel  diciottefimo  dell’ Imperio,  quattrocento  e dodici  di  Chrifto  , appro- 
dato Ataulfo  nella  Linguadoca,  ne  fcacciò  in  breuc  tutti  i Vandali  con  gran 
valore , e re  lòfi  pacifico  c legitimo  polfefsore  di  tutta  quella  PrQuincia , Uà- 
bili  la  fua  Regia  in  Hcradea , che  alcuni  vogliono  fia  S-Gillcs . N9  è proua 
manifefia  quella  ifcrizzione  trottata  in  tempo  del  Rè  Carlo  il  Sauio  nella 
Selua Gotica prefso a S.  Gilles. 

Ataulpbo  Flauto  Fot  enti JJìmo 
Regi  Regum  re&ijjìmo 
Vittori  viSlorum  inuitlijfìmo 
V uandalica  Barbarie i depulfori 
Et  Cafaria  Placidi a anima  fua 

Domini s ClementiJJimii  !, 

: Anatilij  Narbonenfei  Arecomici  .:V  ::  ... 

Optimi t Principibus  , 

In  Paiatto  pofuerunt 
Ob  dilettar»  a fe  Heracleam 
In  Regia  maiejlatis  fedem  . 

Ncll’iftefso  tempo  Coilanzo  Conte  Romano  lodato  da  Orpfio , e da  altri 
Scrittori,  tra’  quali  Iornandes  il  chiama  Vi rum  indujìria  militari pollentem , 
multifque  pralijigloriofum , valicate  PAlpi  con  potente  esercito,  efpugnò 
primieramente  Vienna  , oue  comandata  Collante  figlio  di  Coftantino  già 
«alla  Spagna  accorfoui  con  le  fuc  truppe  al  Tuono  della  moda  de’  Romani . 
Indi , paisando  fenza  dubbio  per  Auignone  , e pe’l  V enefino , fi  portò  in_» 
Arks  , ouc  erafi  rinchiufi»  il  Tiranno  ; iui  cintolo  di  flrcttiflkno  aisedio , ri- 
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duceualo  ogn’  ora  più  in  pericolo  con  gli  affliti  ; Soficneuali  rutraui  i Co- 
ftantino  con  viuace  sforzo , perche  actcndeua  groffi  foccorfi  da*  Franchi , e 
da  gli  Alemanni , verfo  i quali  hauea  fpedito  ad  affaldarli  Ebodico  fuo  Ca- 
pitano , per  teftimonio  di  Sozomeno , vn  de*  Rè  de*  Franchi . Vennero  gli 
afpettari  foccorfi , ma  fconfitti  rimafero  nella  baccaglia  per  militare  indu- 
ftria  del  prode  Coftanzo.Egli  prima  del  loro  arrino  Fece  afconderc  con  tutta 
la  caualleria  Vlfila  fuo  Tenente  in  vn  fico , che  douea  reftare  dietro  al  cam- 
po de’  nemici  j quindi  ignorando  d’ efser  colti  in  mezzo  , allor  che  pugnan- 
do con  la  fanteria  di  Collanzo  fi  fentirono  battere  alle  fpalle  con  impeto , fi 
pofero  in  cosi  fatto  fcompiglio,  che  altri  rimafero  fenza  difefa  fui  campo  e- 
ftinti , & altri  fi  diedero  precipitofamenre  i:i  fuga . Tri  quelli  fu  il  Re  Ebo- 
dico , che  fi  ricoucrò  in  vna  cafa  villereccia  appreffo  Ecdicio  huomo  altro 
volte  da  lui  grandemente  beneficato  ; ma  l’ ingrato  ofpite  li  troncò  prodi- 
toriamente il  capo , e lo  portò  a i Djcì  d*  Honorio , fperandone  ampi ìf li- 
ma ricomprala  di  doni , c di  dignità.  Riceuè  Collanzo  la  tclla  , e fece 
ringraziarlo  da  Vlfila  a nome  della  Republica,  ma  non  volle  permet- 
tere , che  gli  rimaneUe  nell’  efercito  huomo  contaminato  di  si  enor- 
me perfìdia  . Collantino  difperando  d*  altra  difèfa  , (pontaneamente 
depofe  gli  ornamenti  Imperiali,  e ritiratoli  in  Chiefafi  fece  ordinare  al 
Chiericato.  Indi  cfarto  da  Collanzo  il  giuramento  del  perdono  , gli  aprì 
Ja  Città  le  porte  . Collantino  e Collante  trafmelfi  ad  Honorio  , vittime 
filrono  pc’l  camino  della  crudeltà  de*  Stelliti . Collanzo  rcllò  Padrone  per 
1*  Imperio  dalle  Alpi  al  Rodano  , mentre  Ataulfo  dominaua  di  là  dal 
fiume  . Giouino  detto  da  Orofio  Vir  Galliarum  nobilijfimus  , allctta- 
to dall’efempio  del  principio,  nè  Ipauentato  da  quel  del  fine  diCoilan- 
tino , alfanfe  anch’  egli  la  tirannide  , ma  ben  rollo  fuperato  dallo  llrenuo 
Collanzo, Seballiano  luo  fratello,che  volle  rifufcitarla,  prouò  vna  medefima 
forte . 

1 5 Nel  decimonono  dell’Imperio  d’Honorio  entrati  di  nuouo  i Borgo- 
gnoni nella  Gallia,vi  fi  llabilirono  in  vna  Prouincia  contigua  al  Reno.  Bur- 
gundioncs pattern  Galli a Rbeno  tenuere  coniun&am  : Cosi  Caflìodoro  nella 
fua  Cronica, e Profpero . 

Hcracliano  Conte , il  quale  dopo  efsere  fiato  efecutorc  della  morte  di  Sti- 
licene comandaua  l’armi  nell’Africa , e fedcliflimo  s’era  moftrato-  all’Im- 
perio  nella  Tirannide  di  Attalo , viftofi  in  premio  della  fedeltà  onorato 
..della  dignità  Confidare,  fi  lafciò  a poco  a poco  infettare  il  cuore  dal- 
l’ambizione , quindi  arrogatoli  1*  Imperio  , fopra  armata  più  nunic- 
rófa  di  legni,  che  non  fu  quella  di  Serie,  con  tre  mila,  e fcttccen- 
to  naui  fi  tragittò  nel  porto  di  Roma  , ma  apena  con  la  fua  molti- 
tudine era  fcefo  nel  lido,  che  fopragiuntoui  con  l’efcrcito  il  Conte 
Marino , lo  sbaragliò , come  fcriue  Orofio , e lo  atterri  ; onde  voltoli 
vergognolàmente  m fuga , c rimefsofi  in  vna  naue  , a vele , e a remi  ri- 
tornò nell’Africa,  ouc  l’anno  lèguentc  ventèlimo  dell’Imperio  d’Honorio 
da’ faldati  vccifo  perì . In  quell’anno  pafiò  Ataulfo  Re  Goto  in  I (pigna-* 
Tornali,  O da 
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ad  occupar  Ja  Catalogna , c {tendere  il  Tuo  Reame  nelle  conquifte  de*  Bar- 
bari , lafciando  come  danzi  a i Romani  libera  la  Linguadoca . Altri  di- 
cono , ciò  faccfle  fpontancamente , e perfuafo  da  Coftanzo , che  s'impie- 
gò con  Comma  dcftrezza in lìmil trattato,  congiungendo oporttmamente 
a*  proprijvflìci  le  lufinghc  della  Regina  Placidia;  e quefti  medefimi  afìfcri- 
feono , che  partito  Ataulfo  , non  contenti  alcuni  Goti  d’abbandonare 
quella  bella  Prouincia  , vi  rimafero  col  mentouato  Attalo , acclamandola 
nuovamente  Augufto  , ma  sbaragliati  ben  tofto  dalle  armi  di  Coftau- 
20,  furono  aftretti  anch’eflì  a valicare  i Pirenei  quegli  àtanzi  , rcllato  il 
mifero  Attalo  in  poter  di  Coftanzo, che  mandollo  ad  Honorio , il  qual  con- 
dottolo nel  trionfo  , che  fecondo  Profpcro  ne  celebrò  l’Impcradorc  in 
Roma  nel  ventèlimo  terzo  del  fuo  Imperio  , fattali  poi  troncare  vna 
mano  , rilegollo  in  Lipari . Altri  fcriuono , cliaucndo  i Goti  con  l’iftefso 
Ataulfo  di  nuono  creato  Imperadoreil  fudetto  Attalo,  pigliò  Coftanzo 
le  armi,  & a viua  forza  depofe  Attalo  , e coftrinfc  Ataulfo  a Daffare  ir» 
Spagna . Nel  ventèlimo  primo  dell’  Imperio  feguì  la  morte  del  Re  Ataul- 
fo. Orofio  cosi  neferiye.  Cumquc  eidem  paci  petendec  , atque  offerirti* 
jtudiofijjime  infijìeret , apud  Barcmonem  Hifpani et  Vrbem  dolo  Juorum  , 

% itfertur , o sttfus  tjl . 'Anzi  l’epitaffio , che  li  vede  nella  fua  fepoltura  in 
Barcellona , moftra  che  fodero  con  lui  vccili  fei  figliuoli  partoritili  da  Pla- 
cida . Sublimato  dopo  Ataulfo  nel  trono  Sigerico , nell’  iftcfso  anno  , 
Cum  itidtm  indie  io  Dei  ad pacem  pronus  ejfet , nibilominus  a fuis  inter  fi- 
dili ejl . 

16  Nel  ventèlimo  fecondo  Vuallia  Re  de’ Goti,  Ad  hoc  elettiti  a Gotbit 
vtpacem  infringeret,ad  hot  elettus  a Deo  vtpacem  confirmaret , mode  in  vo- 
to con  ' apparecchio  gran  didimo  verfo  l’Africa , ma  perchè  naufragò  l’ar- 
mata nello  ftretto  Gadicano  , e lo  vinfèro  le  amiche  perfualioni  di 
Coftanzo  , che  gli  s’era  auuicinato  con  l’armi  per  ripugnarlo  con  la 
•forza  , fe  non  rcndeualt  alla  cortelia  , riudtoda  fenno  3lla  pace,  im- 
piegò in  femigio  d’Honorio  la  ferocia  della  fua  milizia  contro  * 
-Barbari  intridili  nella  Spagna  ; c rimelfa  nelle  nani  di  Coftanzo  Gal- 
la Placidia  , Pacem  optimam  tum  Honorio  Imperatore  datis  lettijjìmis 
tbf dibus  pepigit  , ferine  Orofio  « Coftanzo  , ricondotta  Placidia  ad 
Honorio  , nc  meritò  il  matrimonio  con  la  qtralirà  di  Cefare  . Indi 
nel  ventèlimo  terzo  dell’  Imperio  dopo  lunga  abfenza  rientrò  l’Impc- 
radorc  in  Roma  con  Placidia  , c Coftanzo  Cefare  ; e vi  trionfò  di 
Attalo  , come  li  è detto . . Nel  ventiquattro  dell’Imperio  , che  fu  di 
Chrifto  quattrocento  diciotto  * ordinò  che  il  Prefetto  del  Pretorio  rèu- 
nalfe  ogn’anno  afsemblea  di  fette  Prouincie  in  Arlcs  , di  che  s’è  parlato  al- 
troue , con  indicar  parimente  la  contraria  fentenza*  che  aferiue  quell’or- 
dine a Coftantino  il.Tiranno  .Comunque  ciò  fia  > certo  è,  che  poco  li  pra- 
ticò l’editto;  conciofiachc  l’anno  feguente  diede  Hononoal  Rc  Vuallia 
- JJAquitania,con  Tolofa,&  alcune  altre  Otta  della  Linguadoca,mofso  fenza 
-dubbio  «falla  fedeltà , conia  quale  il  Goto»  combattendo  contro  i Bar- 
bari 
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bari  nella  Spagna»  rimcttcua  fotto  il  dominio  dell’Imperadore  le  Prouin- 
cic  ond’e<diIcacciauali.  Lo  indica  Iornandcs  con  quelle  parole  . Roma, 
no  imperio  fagotti  bojlibus  aliquantas  Prouincias  ( qttod  promìferat  ) 
derelinquem . La  promefla  fatta  da  Vnallia  ad  Honorio  è deferitta  da 
Orofio  così  . nomane  fecur  itati  periculum  fuumobtnlit  , vt  aduerfum 
catterai  gentes , qua  per  Hifpaniam  confedìjfent  , ftbi  pugnaret  , & Ro- 
tnanis  vincer  et . 

Nel  ventifei  dell’  Imperio  Coftanzo  Celare  fu  da  Honorio  dichiarato  Au- 
gnilo ; c nel  ventifette  mori  ; due  figli  lafciando  di  Placidia  Augulla  fua 
moglie , Honorio  e Valentiniano , 1 quali  in  vn  con  la  madre  mandò  l’Im- 
peradore  Honorio  nell’  Oriente  apprefio  Teodofio  IL  per  vano  fofpetto  , 
c’hauelse  Placidia  eccitati  contro  l’ Imperio  i Barbari . 

Mori  Honorio  nel  ventèlimo  nono  del  Regno  , e di  Chrifto  qnattrocent» 
diciotto , tra  innumcrabili  e grauifflme  temprile  fottrarto  Tempre  a i nau . 
fragij , per  chiaro  efempio  dell5  affluenza  , che  prella  il  Sign.  Iddio  a i 
Prcncipi , che  fon  zelanti  della  Cattolica  Religione  - Regnò  nell5  Occi- 
dente anni  tredici  col  conforzio  nell'  Oriente  di  fuo  fratello  Arcadlo , Pren- 
cipe  anch5  egli  pio  » che  trauiatopcr  opera  di  EudofGa  Augulla  dal  buon 
fenderò,  conobbe  & emendò  l’errore,  refolì  perciò  meritcuole  d’ef- 
fcre  fciolro  da  quei  legami  di  cenfure  , ne5  quali  lo  haueua  Gretto  il 
giufto  rifentimenro  d5  Innocenzio  Papa  ; altri  quattordici  hebbe  per 
collega  nell’Oriente  Teodofio  II.  figlio  d’  Arcadio  , il  quale  educato 
nel  palazzo  da  Pulchcria  fua  Torcila  come  nel  monaflero  , mentre  ze- 
lantifflmo  della  Religione  Cattolica- pugnò  contro  1*  errile  , e contro  i 
vizi)  con  le  léggi,  e con  l’efempio,  amminillrò  le  fuc  arirti  felicemente 
il  Sig.  Iddio  contro  Varane  figlio  e fuccelTore  d5  Ifdigcrde  Rè  de5  Perii , e 
contro  gli  Scithi . 

Come  ne5  fucceffi  dell’  Imperio  d5  Honorio  fon  confufi  e fri  fe  con- 
trari) gl5  Illorici  , hò  ftimato  oportuno  d*  efier  prolilfo  , e dlflinto 
nel  lor  racconto  , proponendolo  purgato  da  gli  errori  , e co5  lumi 
della  Cronologia  di  Profpero  c del  Baronio  emendati  e conciliati  tutti 
gli  autori  - 

17  L’anno  della  morte  di  Honorio  , & alcuni  futeedenti  , altro 
legitimo  Prcncipe  non  hebbe  1’  Occidentale  Imperio  , e confeguente- 
mente  Auignone  col  Venefino  , che  Teodofio  II.  il  quale  due  anrti  auanti 
banca  fpofata  Atcnaida  figlia  di  Leonzio  Attico  filofofo  , perfettamente 
erudita  nelle  difcipline  liberali  , c nominata  poi  nel  Bactefimo  Eudof- 
fia  « 

Soggiacque  tuttauia  l’Occidente  alla  tirannide  di  Giouanni,  huomo  d’- 
ofcuri  natali  , c’ haueua  l’anno  precedente  amminiftrata  la  Prefettura 
del  Pretorio . Quelli  s’ intrufe  col  fauor  de  gli  amici  nel  foglio  Occiden- 
tale , mentre  i figli  di  Coftanzo  Augnilo  n'  cran  lontani . Indi  fpediti  Airt- 
balciadori  a TeodoGoper  cllerne  approuato  Collega  , fi  apparecchiò  al- 
la guerra  con  le  fòrze  aiifiliaric  de  gli  Hunni  , c mandò  vn’  e fèrrico 

O a in 
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in  Africa  per  ridurre  a fuadiuozione  quella  Prouincia;  ma  /confitto  I*- 
clcrcito  da  Bonifacio  ftrenuo  guerriero  , che  la  reggeua , altro  frutto  non 
riportò  dall’ imnrefa,  chc’I  reftar  più  debole  per  la  propria  difela  . Ioan- 
ne}  , fcriue  Prolpero , dura  Africani , quam  Bonifacius  obtineb.it , belìo  re- 
fofeit , ad  defenjìonem fuam  infirmior fattiti  ejl  . Mandò  Tcodofio  con_» 
buon’  cfcrcito  nell’  Occidente  Ardaburio  Duce  fceltiflìmo  per  ifpogliare  il 
Tiranno  ; ma  per  contrari;  venti  fiaccato  Ardaburio  dall’armata  die  nelle,* 
forze  di  Giouanni,  il  quale  altrettanto  fi  rallegrò  di  qucll’auuentura , fpe- 
randone  che  per  indennità  d’ Ardaburio  rifoluerebbefi  Tcodofio  a crearlo 
legitimo  Augnilo , quanto  fe  n’atrriflarono  l’ Imperadore , & Afpare  figlio 
del  prigione  Ardaburio . In  quella  perpleffità  vn’  Angiolo  in  forma  di  Pa- 
llore fi  fè  guida  del  camino  ad  Afpare , e gli  fé  tragittar  l’ efercito  per  lo 
fragno  adiacente  a Rauenna  fino  allora  impernio  a piede  vmano  . Ecco- 
ne le  parole  di  Socrate  Itaquepreces  pij  Imperatori s ilio  tempore  rurfurtr  . 
plurimum  moment ibabuijf e conftabat  . N.i/»  Angelus  Dei  in  babitu  &• 
forma  Pajioris  ducevi  it inerii  Afpari  fe  prabuit  , & per  fiagnum  Ra- 
uenna adtacens  ( in  ea  namque  Ciuitate  tyr annui  commoratusDucenu-, 
Ardaburium  tenuit  ) copiai  eius  deduxit  , qua  via  verno  vnqudm  iter 
fecifi e commemorata . Deus  igitur  qua  tranfri  non  poter at , tranjìtum _* 
Ajparipatefecit . Però  arriuato  Afpare  improuifo  in  Rauenna , c frollace- 
ne aperte  le  porte , s’impadronì  della  Città , vecife  il  Tiranno  , e liberò 
il  padre.  Indi  venuti  Ardaburio  & Afpare  a battaglia  con  Ezio  fortiflimo 
Duce  Romano,  che  comandala  a fefTanta  milaHunni,  con  pari  flrage  , 
c con  forte  eguale  fi  terminò  la  giornata . Seguito  ad  ella  il  trattato  di  com- 
pofizionc , felicemente  fi  conchiufe , con  rimandarli  ne’  lor  paefi  i Barba- 
ri gratificati  di  buona  fomma  di  denero , c con  riccuerfi  nella  grazia  , e 
fcruigio  del  legitimo  Augnilo  il  Duce  Ezio  onorato  della  dignità  di 
Conte  . 

18  In  quell’  anno  che  fù  il  diciottefimo  di  Tcodofio  , e di  Chrillo  quat- 
trocento venticinque,  incominciò  a regnare  nell’  Occidente , fotto  la  Reg- 
genza di  Placidia  Augulla  fua  madre  Prencipclfa  di  pietà  Angolare, c di  gran 
configlio,  Valcntiniano  III.  dichiarato  Augnilo  da  Teodofio  , dopo  elTer 
morto  Honorio  l’ altro  figliuolo  di  Placidia . Sotto  quello  Imperadore  in- 
felicemente fi  guerreggiò  contro  Bonifacio  nell’ Africa  . Più  infelicemen- 
te co’ Vandali , che  tutta  in  vari;  tempi  occuparono  quella  Prouincia  , in- 
trodottiti!’da  Bonifacio , c tanto  vili  fortificarono  , che  tentò  indarno  di 
/cacciameli  l’iltcflò  Bonifacio,  allora  che  fu  rellituito  nella  grazia  d’ Augn- 
ilo . Si  perde  ancora  la  Britannia  inuafa  da’  Pitti,  c da  gli  Scori,  mentre  oc- 
cupato con  altri  nemici  non  hebbe  forze  per  /occorrerla  Ezio  Prefetto  dell* 
efercito  nella  Gallia . 

Ezio  nel  4.  dell’Imperio  di  Valentiniano  molle  contro  i Franchi,  che  pafla- 
to  il  Reno  tcnciiano  alcuna. parte  della  Belgica  adiaccntcui , e colto  il  tem- 
po oportuno  con  vigorolò  afialto  li  pofe  in  ruga,  e gli  obbligò  ad  abbàdonar 
le  terre  occupate, c ritirarli  tumultuariamcte  di  là  dal  Rcno.S.Profpero  così 
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rifiringe  il  ìucccflb  così . Pari  G alitar  tim propinqua  Rbeno , quam  P ranci 
poffìdendam  acceperant,Aety  Comitis  arma  recepta  eff. 

Nel  435.  vndecimo  di  Valentiniano,offefo  Elio  della  infoiente  dilubbidien- 
za  della  Britannia  Armorica , le  fé  dare  il  guaito  da  Eocharich  ferocifiimo 
Re  Alemanno . 

19  Nel  medefimo  anno  Iconfific  in  battaglia  Gtindicario  Re  de*  Borgo- 
gnoni abitante  nelle  Gallie,come  fi  dirà  nel  cap.  Arguente . 

ao  Hauendo  pure  in  quell’anno  violati  Teodorico  Re  Goto  gli  antichi 
trattati  di  pace  già  ftabiliri  con  Vallia  fuo  prcdcce fiore , pafsò  i fuoi'  termi- 
ni,c cinfe  d’afledio  Arlcs  ; Vi  accorfc  Ezio, attaccò  valorofamente  il  campo 
di  Teodorico, e forzatolo,  aftrinfè  i Goti  ad  abbandonar  fuggitiui  tende , c 
bagaglio . Ezio  prudentemente  non  volle  raccogliere  tutto  il  frutto  della.» 
vittoria, ma  rimandato  cortefe mente  al  Re  Teodorico  Arnolfo  fuo  Luogo- 
tenente  fatto  prigioncdo  perfuafe  con  quella  corcefia  a contenerfi  nell’an- 
tica {>acc . Contuttociò, volte  c’hebbe  le  fpallc  Ezio  per  non  lafciar  le  fron- 
tiere del  Reno. libere  a i Franchi,  cangiò  configlio  Teodorico , e s’inoltrò  a. 
tentar  con  attedio  Narbona  . Spedi  a tal  nuoua  il  Generale  Ezio , Littoria 
Conte  fuo  Luogotenente  con  le  truppe  aufiliari  de  gli  Hunni . Iniieftì  Lit- 
torio le  linee  de’  Goti , e mentre  fi  combattcua,  fece  entrar  nella  piazza  [1* 
oportuno  foccorfo  di  viueri,di  munizioni, e di  géti:  Quindi  Teodorico  fciol- 
to  l’attedio  fi  ridutte  in  Tolofa  . Così  narra  il  fucce fio  Rodrigo  Ximenes. 
Outn  Theodor icut  Narbooamfame,  O'  obftdione  diuturna  infctlajlet , a Lit- 
torio Romana  militia  Duce  effugatur . Littorio  diede  alla  coda  di  Teodo- 
rico fino  ad  vna  lega  da  Tolofa;  c’1  Re  Goto  fi  Audio  d’euitare  il  fourafian- 
te  pericolo  con  le  preghiere , valutofi  dcll’interceflìone  diSant’Orano  Vef- 
couo  d’Auch,  e d’altri  Vcfcoui.  Le  fprezzò  Littorio  , c per  ambizione  di 
fuperar  la  gloria  d’Ezio , e per  la  fiducia  c’hanea  indegnamente  riporta^ 
nelle  rifpofic  de’  Demoni; , c nelle  predizzioni  de  gli  Arufpici,  volle  prouar 
la  battaglia  . In  etta  veramente  tanta  ftrage  lì  fè  de’  Gotiche  dubbio  fareb- 
be fiato, a qual  parte  piegar  doueffe  la  vittoria , fe  con  ardor  temerario  get- 
tandoli Littorio  nel  più  folto  de’  nemici , non  fotte  caduto  nelle  lor  mani . 
Così  cfprelfamentc  Sdn  Profpero  in  Cbronic.  Sant’Ifidoro  in  Chron.  Goth. 
e Saluiano  de  Prouidentia  lib.  7.  La  prigionia  del  Capo  fè  cedere  il  Roma- 
no’e fercito  , e Teodorico  ritornò  vittoriofo  in  Tolofa,  e Litsorio  vi  en- 
trò cattiuo . Il  Patrizio  Ezio  non  volle  per  vendicarli  di  Teodorico  allon- 
tanarli dal  Reno  ; chicfta  però  la  pace  al  Re  Goto , con  cederli  la  Lingua- 
doca  la  ottenne  . Per  quell’accordo  durò  dodici  anni  il  ripofo  della-. 
Gal  Ha,  dopo  tante  guerfe , che  non  poco  douettero  verifimilmcnce  in- 
feftare  Auignone,  c’1  Venefino,  nelle  cui  vicinanze  ne  feguì  graa_» 
parte . 

2 1 Turbò  la  calma  nel  quattrocento  cinquantuno  Attila  Re  de  gli  Hun- 
ni, ilqualcaflìftitodaBalamiro  Re  degli  Oftrogoti,  e da  Ardarico  Re 
dc’Gepidiattrauersòla  Pannonia,  c l’AIemagna  ; e di  là  entrò  con  for- 
midabile efcrcito  di  cinquecento  mila  combattati  nelle  Gallie,&  haucndoui 
Tomoli.  O 3 de- 
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defolato  iljpaefc  di  Liegi,rouinato  Metz  con  altre  Città, c bruciato  Rhcims» 
piantò  Taliedio  all’intorno  di  Orleans.  Panie  cotnmune  il  nemico,  e comu- 
ne il  pericolo:  però  fi  congiunfer  con  Ezio , Sigibano  Re  de  gli  Alani  in  Spa- 
gna, e TcodoricoRc  de’  Viligoti,  ambiduc  militando  (otto  il  comando  del 
Luogotenente  del  Romano  Imperio . Sidonio  Apollinare  Icrittore  di  quel 
tempo  annouera  tra  le  nazioni , che  militauano  Torto  il  comando  di  Attila  i 
Franchi , & i Borgognoni . Scriue  all’incontro  Iornandes  , che  nell’  cfercito 
Romanoniilitauano  Borgognoni,  e Franchi . Gregorio  Turonenfe  ancora-» 
coftituilce  i Franchi  col  loro  Rè  nel  partito  de’  Romani»  fenza  far  menzione 
de’ Borgognoni . Comunque  ciò  fia,  certo  è che  i Franchi,  o fodero  co5  Ro- 
mani, o con  gli  Hunni , più  non  ripartirono  di  là  dal  Reno , e con  tal’  occa- 
Bone  fi  ftabilirono  fatto  il  Re  Merouco  in  alcuna  porzione  della  Gallia  Bel- 
gica in  quel  medefimo  anno  quattrocento  cinquantuno;  haucndolo  lor  vie- 
tato fino  a quel  tempo  l’oculatezza , e’I  valore  di  Ezio . Parimente  de’ Bor- 
gognoni , o fodero  in  fauore  di  Attila,  fecondo  Sidonio,  la  cui  autorità  pre  - 
oale  al  teftimonio  di'  Iornandes , o pugnaffero  in  prò  di  Ezio , è forza  dire  » 
che  in  quella  guerra  non  fi  trono  il  Re  Gundicario  debellato  da  Ezio, e poco 
dopo  cftinto  da  gli  Hunni , che  militarono  fotto  Littorio, ma  più  torto  v’ìn- 
tcruenne  il  Re  Gondioco  da  Gregorio  Turonenfe  detto  Gundeuco , padre 
di Gondebaldo, e de’ fitoi  fratelli  * Mentre  dunque  agli  vrti  degli  arieti  » 
e dell’ altre  machine  di  Attila  già  crollando  le  mura  di  Orleans  minaccia- 
uan  rouina , foprauenuto  all’improuifo  Ezio , adàli  lo  aflalitore , e Padrini; 
a ritirarli  dall’aflalto , e dall’afTedio . Intere a iam  trementibut  ab  t£iu  arie - 
tum  muriti  iamque  ruituris , ecce  Aetius,  & T beodoricus  Gotborum  Rex,ac 
T OTif mundut  eiut fili  ut  cum  exercitibut fuit  ad  ciuitatem  accurrunt , ad  uer~ 
fumque  bofìium  reijaunt , ac  repellunt  » Itaque  liberata  obtentu  beatijjìmi 
e di  S.  Anfano  V efeouo  ) Ciuitate  Attilamfugant . Così  Gregorio  Turonertu 
re  - Sidonio  afferma , che  Attila  penetrò  nella  Città  efpUgnataf  » ma  gli  con- 
tenne di  torto  vlcirne  per  l’arriuod’Ezio , prima  che  hauefle  agiodi  dcua- 
irtarla , ^ di  darla  a Tacco . Riculato  Attila  nelle  pianure  di  Chalon  in  Scian*- 
pagna,  e ftelo  in  battaglia  l’elèrcito,  fi  venne  alla  fanguinofa  giornata  » 
avella  qual  perirono  tra  1*  vna  e l’ altra  parte  cento  ottantamila  combatten- 
ti • La  vittoria  fu  di  Ezio , c de’  fuoi  confederati  » ancorché  vi  moriffe  Teo- 
dorico  il  Re  Viligoto . Attila  tuttoché  feon fitto  < fattoli  trincera  de’ car- 
ri del  bagaglio,  pafsò  la  notte  toccando  trombe  e tamburi,  conte  Leo- 
ne, che  d’ ogn’  intorno  cinto  da  gli  (piedi,  mentre  non  o(a  di  efporfi  v 
parteggia  per  la  caua  fremendocon  generofi  rugiti  ; ma  luogo  più  non— * 
era  alfuofeampo,  le  hauefTe  voluto  Ezio  profeguir  la  vittoria  . Torif- 
monclo , eh’  era  ardenti  (Timo  alla  vendetta  del  padre , fuperfuafo  dal  Pa- 
trizio a ritornar  veloce  in  Tololà , acciochè  prcuenuto  da’  fratelli  , ch’- 
iuireftauano  , nort  perdefse  il  trono  paterno  < AU’  Hunno  fu  dato  cam- 
po di  ri  tirarli  faluo  nella  Pannonia  . Di  colà,  rimtefse  in  piedi  le  forzo» 
penetrò  nell’Oriente  , ma  ne  fu  rifpinto  dall’ efcrcito  dell’  Imp.  Mar- 
ciano, non  nren  forte,  che  pio  Prcncipe,  fucceduto  a Teodofio  Il.con  le  noz- 
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ze  di  Pulcheria  Augufta , Vergine  ancora  nel  matrimonio.  Indi  Attila  difee- 
fe  potente  in  Italia,  e defolò  Aquilcia,Pauia,c  Milano.  Riceuuta  poi  da  Va- 
lentiniano  gran  fotnma  d’oro  per  le  fpelè  della  guerra,  ritirò  il  piede , lenza 
far  altro  progrefso,  nella  Pannonia, compiacendo  le  preghiere  del  Pontefice 
S.Leone  per  lo  fpauentoifpiratoli  dal  Prencipe  de  gli  Apolidi , che  vifibil- 
mente  lo  minacciata,  mentre  parlauali  S.Leone . I danni,  che  Attila  appor- 
rò all’Italia , feccr  conofcere  a Valentiniano , come  nerniciofamente  per  l’- 
Imperio hauelTe  Ezio  negletto  il  total  disfacimento  de  gli  Htmni,  eh’  era  in 
fua  mano . Quindi  (come  abbandonato  da  Dio,  per  le  leggi  da  lui  pubblicate 
<lopo  la  morte  di  Placidia  Augufta  ingiuriofe  alla  Chiefa,  e per  gli  adulteri;, 
ne’  qual*  egli  era fi  ftraboccheuolmente  inuoltoj  predando  orecchie  al  prauo 
c fraudolento  configlio  di  Maffimo  , fc  morire  Io  ftrenuo  guerriero  Ezio  , 
troncatali  cosi  la  delira , con  cui  debcllaua  i nemici , & in  lui  abbattuto  1’- 
vnico  Collegllo  del  Romano  Imperio , 

Tolto  di  mezzo  Ezio , facile  fu  a Maffimo  di  vendicar  fua  moglie  violata 
dall’  Imperadore.»  con  far  da  gli  amici  d’Ezio  vccidcr  Valentiniano  nel 
trentèlimo  compito  del  fuo  Imperio  , quattrocento  cinquantacinquo 
diChrifto  « 

21  Anno  fu  quello  funelliffimo,  Valentiniano  mori  trafitto  . Petro- 
nio Maffimo  difeendente  dall’altro  tiranno  Maffimo  vfurpò  l’Imperio  , 
A dì èiido  morta  la  prima  fua  moglie  , fposò  la  vedoua  Imperadricc  Eudof- 
fia , Ella  dall’incauto  Maffimo , che  ardeua  del  fuo  amore , vdiro  haucr  lui 
machinata  la  morte  di  Valentiniano , volta  in  furore , chiamò  fegretamen. 
te  Genfcrico  Re  de’  Vandali  alla  vendetta . Giunto  improuifo  il  Vandalo  , 
occupò  di  colpo , fenza  trouarui  minima  difetti,  la  Città  di  Roma.  Attenuto- 
li a preghiere  di  S.Leone  dal  /angue , dal  fuoco , e dal  lacco  delle  tre  Battìi-- 
che  , Lateranenfe , di  S,Pictro , e di  S.  Paolo , fpogliò  in  1 4.  giorni  tutti  gli 
altri  luoghi  Cagne  profani,  e carico  di  fpoglie  ritornò  nell’Africa , feco  con- 
ci ucen  doli  Eudoffia  Augutta,  e Placidia,  A Eudoffia  fue  figlie;delle  quali  Eu- 
doffia  fu  maritata  prima  ad  Hunnerico , indi  a Trafimondo  figli  di  Gcnferi- 
co  . Ma/fimo  dal  popolo  Romano  fu  fatto  in  pezzi  e precipitato  nel  Te. 
ucre  . 

Auito  di  nazione  Aruemo , altre  volte  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie  , 
indi  da  Maffimo  createmi  Generale  dell’ armi , mentre  per  ambafeiata  di 
Maffimo  fi  trouaua  appre/fo  Teodorico  II.Re  de’Goti,fu  col  fuuore  di  quel 
Principe  acclamato  Augufto,  e rotto  con  l’eferrito  pafsò  in  Italia . Il  fauore 
dell’Imncradore , e l’abfenza  del  Romano  efercito  moflero  Teodorico  alla 
conquida  di  Narbona,  e d’Arles . Quella  fu  difefa  dal  Conte  Egidio  ; quella 
tradita  dal  Conte  Agrippino.  Indi  guerreggiando  il  Goto  felicemente  nella 
Gnafcogna , e nella  Spagna  contro  1 Sucui , la  di  lui  lontananza  congiunta  a 
quella  delle  Romane  legioni , fu  oporcuna  occafione  a Ciiilderico  Rè  de* 
Franchi  figlio  di  Mcrouco,  di  /tenderli  dalle  Otri  che  tenea  nella  Belgica  * 
fino  a Parigi , d’efpugnarlo , e di  collocami  la  Regia  nel  quattrocento  cin- 
quanta fei  ; nel  qual 'anno  accortoli  l’Imperadore  Auito  d’eflfcr  odiofo  alSc- 

O 4 nato. 
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a ato , come  creatura  del  tiranno  Maffimo,  depofe  fpontancamentc  l’Impe- 
rio in  Piacenza . 

1 3 Maioriano  nel  feguente  di  commun  confcnfo , del  popolo,  della  mi- 
lizia, del  Senato , e di  Leone  fucceduto  a Marciano  nell’Oriente , fu  accia»* 
mato  Augufto  in  Rauenna , come  nel  fuo  panegirico  cantò  Sidonio  . 

Simili  ordine  ziobis 

Ordo  omnis  regnimi  dederat , plebi , (uria , miles 
Et  Collega  Jìmul. 

Profcgue  Sidonio  della  vittoria  , che  apena  creato  Imperadore  riportò 
Maioriano  contro  i Vandali  dall’  armata  di  Genferico  sbarcati  nella  Cam- 
pania . Principe  egli  era  di  valore  paragonato  nelle  militari  fpedizioni  di 
Ezio,  zelante  della  Religione  Cattolica,  diuoto  della  Tanta  Sede , gufilo, 
integerrimo,  e liberale  . Perfetta  effigie  del  fuo  animo  virtuofo  è la  let- 
tera , eh’  egli  fcriflc  dopo  la  propria  efaltazionc  al  Senato  : c riferita  dal 
Baronio  nel  quattrocento  cinquant'  otto . Promulgò  fui  bel  principio  leg- 
gi ottime,  e condonò  alle  Prouincie  i tributi  non  pagati  di  molti  anni  de- 
cori! . Egli  facea  giudamente  fpcrare  la  ridaurazione  del  Romano  Impe- 
rio , quando  nel  quattrocento  fefiant’  vno  per  opera  del  Patrizio  Ricimero 
Contedabile  dell'  Imperio , Goto  di  nazione , e di  fetta  Ariano , fii  prodi- 
toriamente vecifo  in  Tortofa  Città  di  Spagna  da  Seuero , che  tirannicamen- 
te vi  vfurpò  l’ Imperio . Nell’  andar  Maioriano  in  Ifpagna,  oue  ancora  fi 
conferuauano  a diuozione  de’  Romani  Principi  alcune  Prouincie  , pafsòper 
Lione , oue  perorò  in  fua  lode  Sidonio  . Di  la  portatoli  in  Arles,  ( oue  ten- 
ne a delìnar  feco  l’ideflo  Sidonio , che  lo  racconta  nel  lib.  io.  ep.  il.  ) pafsò 
fenza  dubbio  con  l’efercito  pe’  territori)  del  Venefino , e d’Auignonc , cho 
fono  nel  dritto  camino  da  Lione  ad  Arles . 

14  Nel  quinto  anno  della  fua  tirannide  morì  Seuero  fatto  auuelenare 
da  Ricimeroje  l’Imperio  dopo  la  fua  morte  intorno  a 1 8. meli  vacò . 

a j Si  farebbe  potuto  guidamente  opinare, che  quando  l’Imp.  Aiuto  paf- 
sò con  l’efcrcito  nell’Italia,  e Teodorico  Rè  de’ Vifigoti  contro  il  Rè  de* 
Sucui  nella  Spagna  ; ficome  i Franchi  s’inoltrarono  fino  a Parigi , così  i Bor- 
gognoni fi  auanzaficro  fino  alle  fponde  della  Durenza  : ma  eflendofi  ofler- 
uato , che  Maioriano  fucccflor  d’Auito  era  ancor  padrone  della  Città  di 
Lione , la  qual  dapoi  fu  occupata  da’  Borgognoni;  può  crederli, che  non  pri- 
ma della  morte  di  Maioriano  , e ne’  primi  anni  della  tirannide  di  Seuero 
dendcfTero  i Borgognoni  le  lor  conquide  fino  alla  Durenza,  & incominciaf- 
fero  a fìgnoreggiare  in  Auignone , e nel  Venefino , come  fi  dirà  nel  cap.  fe- 
guente ; fe  pure  fenza  toccar  Lione  non  vi  fi  defero  per  altra  parte  . 

16  Gl’Impcradori  , che  più  non  dominarono  attualmente  in  Auignonè*, 
enei  Venefino  fon  quefti. 

Antemio  Greco  creato  Imperadore  dell’Occidente  da  Leone  Augufto  a pe- 
tizione di  Ricimero,  e del  Scnato;e  poi  nel  fefto  del  fuo  Imperio  da  Ricime- 
ro , ancorché  fuo  genero , vecifo . 

Olibrio  Romano  del  fanguc  Anicio  marito  di  Placidia  figlia  di  Lici- 
i nia 
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ni!  Eudoflia , che  afstinto  da  Ricimero  al  trono , dolio  fette  meli  con  la 
morte  ne  fa  deporto  da  i Goti  Pretoriani . 

GUcerio , che  da'  mcdcfimi  riccuuto  lo  fcettro  , ne  fa  priuato  nello  fpazio 
d’vn’anno  in  circa  da  Giulio  Nepote , il  qual  lo  aftrinfe  ad  ordinarli  Vefco- 
uo  di  Salonia  in  Dalmazia . 

Giulio  Nepote , che  non  più  lungamente  goduto  il  foglio  Cefereo , rice- 
ve da  Oreftc  Contertabile  dell'Imperio  il  trattamento  , ch’egli  haueiL* 
fatto  a Glicerio . 

Momillo  Augurto  finalmente , detto  per  derilione  Augurtolo  > il  qual  falle- 
uato  al  trono  da  Oreftc  fuo  padre  , ne  fa  abbattuto  da  Odoacre  Re  de  gli 
Eruli.  Così  dopo  vn  Giulio  Nepote  hebbe  fine  in  vn’Augufto  l’Imperio 
dell’Occidente , c’iuneua  dopo  vn  Giulio  Cefare  principiato  propriamen- 
te in  vn’altro  Augnilo . Simili  efempi  fi  vedono  in  altri  Regni , che  fon  ter- 
minati in  Prcncipi  dell’iftefso  nome , fatto  cui  cominciarono.  Così  Dario 
con  Ciro  prefa  Babilonia  coftinù  l’Imperio  di  Pcrfia,  il  qual  dapoi  cade 
fotto  Dario  figlio  d’Arfame . Coftantino  il  Grande  trafportò  l’Imperio  ini 
Coftantinopoli , e quefto  fotto  Coftantino  XI.  pafsò  fotto  il  giogo  ai  Mao . 
metto  Signor  de'  Turchi . Il  primo  de’  Re  Francefi  in  Parigi  fu  Chimeri- 
co , c Cnildcrico  III.  vi  regnò  l’vltimo  della  fua  ftirpe  . In  Baldouino  heb- 
be principio  l’Imperio  de’  Francefi  in  Coftantinopoli , e in  Baldouino  an- 
cora fuo  abnepote  hebbe  fine  . Nella  fede  di  Vrbano  II.  fi  ricuperò  Gcru- 
rufalemme,  e nel  Pontificato  di  Vrbano  HL  ritornò  in  feruitù  la  &gra_. 
Cittì. 

Alitinone  y t’I  Vene  fino  fotte  il  dominio  de'  ‘Borgognoni . 

CAP.  V. 

i f W’iRa  le  nazioni  Settentrionali , che  occuparono  invarij  tempi  'va-' 
I rie  contrade  della  Gallia  poffeduta  aa  i Romani , i Borgognoni 
A furono  i primi , che  in  Auignone , e nel  V enefino  fignoreggiafle- 
ro . Non  prima  quelli  fermarono  il  piede  nella  Gallia , che  nel  quattrocen- 
to tredici  di  Chrifto,decimonono  dell’Imperio  d'Honorio:  ma  non  tennero 
che  i paefi  contigui  al  Reno;come  affermano  Caifiodoro.e  Profpero  in  quell* 
anno . Burguniiones partem  Gallia  Rbeno  tinture  coniunBam.  La  qual  par- 
te ftima  Vignerio  nella  Cronica  de’ Borgognoni , false  la  Borgogna  Tran- 
fìurana,ou’è  oggi  Friburgo,c  Berna.  Dapoi  nó  contenti  delle  occupate  con- 
trade, effendofi  con  l’armi  ftefi  più  dentro  la  Gallia , farono  rintuzzati  da_* 
Ezio  Romano , che  dopo  hauerli  pienamente  debellati  concede  loro  la  pa- 
ce nel  455.  Così  ne  fcriue  S.  Profpero  : Hoc  eodem  anno  Ganci  icariani  Bur- 
gUndtonum  Rtgem  intra  G alitai  babit  antem  Aetiui  bello  obtinuit , p ac  inique 
/applicanti  deiit  j qua  non  dik  patititi  efi  ; Jvquidem  tìttnni  fttm popolo  fuo 
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fltqttc  flirpe  dcleuerfint , Quelle  ne  fono  le  parole  di  Cafliodoro , Qundie a- 
rum  Burgundionum  Regepi  Aetiui  bello  fubegit , pascmque  et  reddidit  fup- 

Clic  ani  i , quem  pon  inulto pojl  tfunni peremerppt . Ada  c affatto  improba, 
,ilp , e ripugnante  ad  Ogni  vcrifimile  quel  che  fcriuono  alcuni  moderni  ; 
Che  riportaflero  i Borgognoni  in  quella  pace  da  Ezio  le  Romane  prouincic 
fino  al  fiume  Durcpza , È'  inuerifimilc , che  tal  forte  il  frutto  d’vna  grauif- 
fima  rotta  : è]  inuerifimilc , phc  folle  tollerata  , non  che  approuata  vna  li- 
mile vfurpazione  da  Ezio  vincitore , che  concedeua  la  pace  ad  vn  nemico 
profirato , e fuppljcanre  ; da  Ezio  zelantifiimo  dell’Imperio , che  ftudiauafi 
di  tenere  indietro  i Franchi , e d’ipipedire  i progredì  de’  Goti  : è inuerifi- 
mile  finalmente , che  occupazione  di  cosi  gran  tratto  di  paefe , e canto  im- 
portante al  commercio  dell’Italia  folle  taciuta  da  Calfiodoro , e da  Profpe- 
ro  f Pi  più  molto  tempo  appretto  l’Imperador  Maioriano , come  fi  è det- 
to > foggiornò  in  pone  » fegno , che  a quella  Città  non  fi  era  ancora  auan- 
zato  jl  dominio  de’  Borgognoni . Anzi  nella  medefima  cosi  perorò  Sidonio 
a Maioriano  : Lugduntimque  tuam  dum  preterii  a f pie  e vitfor  , Forfè  dirà 
Pe  Rubys  neirjltoria  di  Lione  , che  Sidonio  la  chiamò  dell’Impcradoro » 
perchè  la  tenemmo  i Borgognoni  fotto  la  fouranità  dell’Imperio  t ma  co, 
me  fargli  Sidonio  qnefia  preghiera  ? Lugdunum  tuonerei  fuis  ruinis , Uri, 
rai  ar  le  Città  c proprio  del  Signore  proprietario , non  del  diretto , 
pi  là  a pochi  anni  nella  guerra , chefece  gzio  a i Goti  nel  4jp,  con  gli  aiu- 
ti de  gli  Jlunni  ; queftj,cb’erano  antichi  nemici  de’  Borgognoni,  nel  mar- 
ciare in  rinforzo  di  Ezio  ruppero  fc  vccifcro  il  Re  Qnndicario  : non  poten- 
doli d’altro  tempo  verificare  gli  allegati  teftimonij  di  Profpero,  e di  Calfio* 
doro  , autori  i più  graui , fc  i più  vicini  a quel  fuccelfo  ; No»  dii* . Non  mul- 
tò pofì , e cosi  venne  a feguire  nel  corfo  dell’Ifioria  , o Cronica  (fi  S,  Pro£ 
pero  : »}  che  altrimente  non  farebbe , Onde  Vignerio  è afiretto  a difappro* 
pare  l’opinione  di  que’  che  fcriuono , fotte  Gundicario  vccifo  nella  batta-- 
glia  datali  contro  Attila  l’anno  45  r,nc’  campi  Catalaunici , Nè  per  PiftcfT* 
ragione  è meno  difapprouabile  quel  che  fcriuono  Nicola  Qlaho  Arciqefc.di 
Strigonia  bifuo  4lfda  c,4,  & Armino  In  annalib.  Boto  rum.  Che  oppofiofi 
Gundicario  ad  Act>la  poco  dopo  haner  l’FJunno  pattato  il  Reno»  fu  dall* 
jìunnp  iq  giufia  battaglia  {confitto , & vccifo , 

a Gundeucp  dunque , o Gondioco  figlio  di  Guqdicario , c padre , al  dir« 
(di  Gregorio  Tviropcnfe , di  Gond.ebaldo  C de’  fuoi  fratelli,  fuccctte  all’efiin- 
to  Qnndicario  nel  4,’9,Sottq  lui  nel  45  a,  fcriue  Paolo  Emilio , che  Burgtm- 
dite  pome»  in  Galliti  celebre  fattpm  ,fimbusgentii,  tmptrioque  propiotp  ; co- 
me  rifcrifec  y ignerio  , Et  e ben  credibile,  che  allora  incomtnciaffe  Qundeu- 
co  a dilatare  fi  fuo  Regno , quando  il  prode  Ezio  incominciò  a fentirc  il  dif- 
fauore  di  Valentini^no  Augufio , c fu  richiamato  dalla  Gallia , della  quale 
era  feudo , ? d>f?fa , Ma  non  prima  forfè  fi  ftefe  quello  medefimo  Re  fino 
alle  fponde  dell?  Purenza  , cnc  intorno  a gli  anni  di  Chrifto  quattrocento 
fefiantadue  > quando  la  mprte  deU'Imp,  Maioriano,  Prencipe  riputai  ìflìmo, 
(Uè  la  mofla  «file  lor  armi , c (pianò  loro  la  firada  fi  trattenerli  l’Imp.Sc- 
' " ucro 
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fleto  lontano  in  Spagna,  e l’cffér  tutto  occupato  il  Patrizio  Ridirle ro  in  rin- 
tuzzar le  armi  Vandaliche  , che  con  armate  numerofe  feorteuano  continua- 
mente  i lidi  d'Italia.  Indi  confermò  il  Borgognone  nel  pofleflo  delle  con- 
quiftate  prouincie  l’IntetregnoOccidentale  di  diciotto  mefi , c la  breuiti  , 
e la  debolezza  de  gli  altri  Imperadori , che  {accedettero , Prima  p».  rò,  che 
ciò  confegui  fse  * militò  Gundeuco  col  fratello  Chilperico  in  foccorfodi 
Tcodorico  Re  de’  Vifigoti  contro  Ridario  Re  de5  Sileni  nella  Spagna  . Vi- 
gnerio in  quello  fatto  non  cita  fedelmente  lornandes,  il  quale  cosi  lo  narra* 
Burgundionum  quoque  G nudi  acuta  & Hifpericum  Reges  auxiliares  habuit, 
Jìbique  deuotos  « Vignerio  all’incontro  ferine  così  * Chifpericus  & Gnndebal- 
dus  Burgundionum  Reges T beoderico  Gotborum  Regi  bellum  aduersus  Rida * 
rium  Sueuorum  Regem gerenti fuppetias ferunt.  lornandes.  I!  che  ho  voluto 
notare,  perchè  vi  ha  j»ran  differenza  tra  Gundeuco,  o Gnudioco , o Gondio- 
co , e Gondebaldo  (uo  figlio , e cagionerebbe  confufiorte  nell’Iftoria  il  non 
offeruar  tal’errote  * 

Gundeuco  dunque  figlio  di  Gundicàrio  fu  il  primo  Re  , che  fignoreggiafsej 
Auignone,  e’1  Venefino}  tenendo  il  fratello  HifpcricO  o ChilpcricoGi- 
fteura  capo  della  fila  Tetrarchia  ; chiamati  ambiduc  Re  da  lornandes  nel 
fopracitato  teftimonio  » 

3 I Borgognoni  fono  a Plinio  popoli  della  Germania , così  fcriuendo  nel 
1. 14.  del  lib.4»  Genera  Germariorum  quinque  * Vindelici , quorum  pars  Bur - 
gundiorseSiVarr insty  Cbarini , Guttones  . Cluuerio  nel  1.^. della  Introduzzio- 
ne  Geografica  ne  cofiituifce  le  antiche  contrade  verfo  la  Polonia , e la  Caf- 
foUia  4 Burgundiones  in  partibus  Cajfubiee,  ac  Polonia  inter  Gotones , ac  Sent- 
ttones . Contuttociò  il  Vignerio  col  teftimonio  di  lornandes , e di  Mamerti- 
ho  nel  Panegirico  detto  a Maflìmiano  Augnilo , proua  che  eflì  eran  d’ori- 
gine gente  Scitica , i quali  efpulfi  dàlie  lor  fedi  da’  Gepidi , e da*  Goti  traf- 
migrarono  nella  Germania  ; otte  Ammiano  Martellino  nel  1.8.  li  colloca.* 
nella  regione  detta  già  Ca  pellato , ch’è  oggi  il  Palatinato  inferiore*  Con- 
corda con  la  fentenza  di  lornandes  e di  Mamcrtino  intorno  alla  loro  origi- 
ne Scitica  il  teftimonio  di  Gregorio  Turonenfc  , il  quale  afserifee , Gùndeu* 
co  padre  di  Gondebaldo  cfscre  della  ftirpe  di  Atanarico  Amalo  Re  de*  Go- 
ti . Ammiano  tcftifica , che  i Borgognoni  eran  gente  belhcofiflima , abon- 
dante  in  moltitudine  * e in  forze  * 

La  loro  denominazione  dagli  Scrittóri  ordinariamente  é prelà  dalla  parola 
Germanica  Bourg , che  vuol  dire  vna  popolazione  ; perchè  frequenti  le  abi- 
tauano  ( dà  che  furono  foggiogati  da  Drufo , e da  Tiberio  ) infieme  co’Ro- 
mdrti  lafciati  tra  lor  di  prefidio;  i quali  àpprefso  confufifi  con  que*  popo- 
li, diedero occafionc , che'i  Borgognoni  fi  gloriafsero  d’efser  proledè* 
Romani  * 

4 Intorno  alla  Religione  de’ Borgognoni,  ferine  Allentino  Annaiifta-* 
de’  Boi j , che  fotto  Graziano  Imperadorc  loro  illillarono  in  vn  con  la  fede 
di  Chrifto  il  delirio  dell’Arianifmo  Vefcoui  Goti*  1 più  antichi  diuerla*- 
Bieute  parlano*  Socrate  afserifee  , che  ne* tempi  dcll’Imp.  Valentima*- 
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no  Terzo  ridotti  in  anguftie  dall’armi  de  gli  Hunni,  prefer  configlio  d’im- 
plorare il  prefidio  del  Dio  de’  Romani, e ricorfi  a i Vefcoui  della  Gallia , ne 
riportarono  il  Tanto  Battefimo  : Ilche  chiaramente  conuince,  non  c fiere  fia- 
ti da  principio  imboniti  de  gli  errori  d’Ario,eflendo  i Vefcoui  della  Gallia 
tutti  Cattolici . Ma  circa  il  tempo  della  loro  conuerfione,conuien  d’aderi- 
re più  tofto  ad  Orofio, il  quale  fcriuendo  la  Tua  Iftoria  ne’  tempi  d’Honorio 
nell’anno  di  Chriflo  41 7.  alcuni  anni  prima  dell’Imperio  di  Valcntiniano 
Terzo, afferma  che  i Borgognoni  già  erano  a lora  Chrifiiani,  e profcffauano 
la  Fede  Cattolica . Gallia  bodiiquetefiet  funt , in  quibnt  prafumpta  pojftf- 
fione  confijlunt  : quamuis  prouiaentia  Dei  omnes  Chrifiiani  modo  fafii  Ca- 
ttolicafide-,nofìri/que  Clericis  quibus  obedirent  recaptis , blandi , mansueti  , 
innocenterque  viuant,  non  quaji  cum  fubiefiis  Gal  li  s/ed  veri  cum f rat  ribus 
Cbrijlianis . Quiudi  fi  dee  ffabilirc  . Che  quando  nel  407.  inuafero  i Borgo- 
gnoni le  Gallie  infieme  co’  Vandali, eran  Pagani . Cosi  parimente , quando 
nel  41 3.  fermarono  il  piè  nella  Gallia.Indi  anguftiati  nella  Borgogna  Tran- 
fiurana  da  gli  Hunni  prefero  il  Battefimo  da’  Sacerdoti  Galli , & in  efio  la_. 
fc  Cattolica . Onde  Gundicario  lor  primo  Re  nella  Gallia  diuenne  Catto- 
lico . Tal  fu  Gundcuco  Tuo  figlio, che  primp  dominò  inÀuign.  e nel  Venefi- 
no : anzi  Chimerico  ancora  , l’vnode’  figliuoli  di  Gundeuco, dandone  mani- 
fefio  indizio  la  fede  Cattolica  di  Clotilde  Tua  figlia , che  fpofara  a Clodo- 
ueo  Re  de’  Franchi  fu  cagione  , congiuntamente  con  l’opera  di  San  Remi- 
gio,che  abbracciafle  la  medefima  fede  quel  Re  con  zelo  limile  alla  pietà  del 
gran  Cofiantino . 

Gondcbaldo  nondimeno , con  gli  altri  due  figliuoli  di  Gundeuco,  Tuoi  fra- 
telli (forfè  per  contagio  de’  vicini  Gotij  fu  infettato  dell’errore  Ariano, co- 
me fi  vedrà  apprettò, e fino  alla  morte  oftinato  vi  perfeuerò:  lafciando  a Si- 
gifmondo  fuo  figlio  la  gloria  di  ridurfi  all’ouile  della  Chiefa  Romana  per  le 
perfuafioni  di  Anito  Tanto  Arciuefcouo  di  Vienna . 

5 Gondcbaldo, Chilperico,Godemaro, e Godegefilo  furono  i figli  di  Gun- 
deuco. Alcuni  vogliono  Chilpcrico  forte  il  maggiore, ma  i più  conuengono 
nello  fiimar  primogenito  Gondebaldo . Non  manca  chi  afferma, che  fi  diui- 
•deffero  i quattro  fratelli  in  altrettante  Tetrarchie  il  Regno . & è certo,  che 
Lione  era  fede  di  Gondcbaldo , e Gincura  di  Godegcfilo  : dopo  la  disfatta 
almeno  di  Chilpcrico, e di  Godemaro . Come  parimente  è fuor  di  dubbio , 
che  Gondcbaldo  è qualificato  per  vnico,o  per  principale  Re  de’  Borgogno- 
ni. Egli  già  regnaua  nel  464.  e come  Ariano  mandò  in  efilioS.  Marcello 
Auign.  Vcfcouo  di  Die, come  fi  narrerà  a fuo  luogo.  Era  confederato  co’ 
Romani,  c tanta  riputazione  il  fuo  nome,  e tanta  efficacia  hebbero  i fuoi 
maneggi  apprettò  i Miniftri  del  Romano  Imperio, che  a fua  compiacenza  fu 
con  la  morte  dcll’Imperadorc  Olibrio  eletto  Augufto  Glicerio.  HitCofs- 
(ferine  Caffiodoro  ) Gundebaldo  hortante  Glycerius  Rauenna  fumpjìt  Impt- 
rium.  Della  confederazione  di  Gondebaldo  co’  Romani  dà  ancora  teftimo- 
nio  Iornandes, narrando  che  nella  prima  morta  dell’armi  di  Euarico  Re  Go- 
to cócro  le  terre  dell’Imperio, Antonio  Impcradore  gli  fpinfe  addoffo  Rion 
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timo  Re  de’  Britanni,^»/  ampia  parte  exercitus  amijfagttm  quibus  potuti 
fugiens  adBurgundionemgentem  vicinam, Romana  in  co  tempore faederatu»  v 

Intanto  Euarico  con  le  Città  di  Arles , e di  Marfiglia  tutta  la  Prouenza 
Orientale  occupò  ; Allora  i Borgognoni  fi  oppofero  a i Vifigoti , sì  per  fo- 
ftenere  il  partito  Romano, come  parimente  per  vietar  loro  l’auanzarli  oltre 
la  Durenza,  ch’era  il  limite  allora  del  dominio  di  quelle  due  nazioni . Ior- 
nandes  ferine, che  il  Re  Euarico  Burgundionei  fubegif, c Sigibcrto,chc  Bur- 
gundionesvi&osfibi fubegit . Ma  da’ feguenti  fuccelfi  manifeftamente  ap- 
parendo, che  i Borgognoni  non  perdcrono  vn  punto  del  proprio  Regno , è 
verifimile  che  vintili  Euarico  in  alcuna  battaglia,  gli  obbligate  folo  alla  fua 
dcuozionc , e clientela  con  riconofcimento  d’offequio,  e gli  aftringeflc  ad 
vnirfi  nella  fua  confederazione,  da  quella  de’  Romani  (laccandoli. 

Softennero  in  tal  congiuntura  fcnz’alcun  dubbio  Auign.  e’1  Venefino  nelle 
lor  vilcere  il  pefo  dell’armi , mentre  le  truppe  de’ Borgognoni  muniuano 
contro  il  Goto  le  fponde  della  Durenza.  Et  è credibile  che  i loro  popoli 
fomminiftrafsero  in  fcruigio  del  proprioPrencipe  non  poche  fchierc  di  com- 
battenti per  rinforzo  dcll’efercito,che  ne’  loro  tcrritorij,  più  vcrifimilmen- 
tc  che  altroue,douè  azzuffarli  co’  Vifigoti , conciofiache  verfo  quella  parte 
fu  l’ingrefso  d’Euarico  nella  Prouenza . 

6 Intorno  al  475.  afflifsc  le  Gallic  vna  crudeliflìma  carcftia,  effetto  del- 
le precedute  guerre, c particolarmente  de’guafti  dati  da’  Goti  con  gl 'incen- 
di) delle  campagne . Sentì  tra  le  altre  Gttd  le  miferic  di  quella  fame  Aui- 
gnone  ; ma  foccorfc  a tutti  con  marauigliofa  liberalità  S.  Paziente  Arciucf- 
couo  di  Lione, che  eia  Gondebaldo , ancorché  Ariano, era  tenuto  in  fomma 
venerazione  : Egli  mandò  da  per  tutto  grofse  cariche  di  formento, facendo- 
le gratuitamente  dillribuitc  a i popoli  afflitti . E conueniente  di  riferire  in 
quello  propofito  alcuna  parte  dcll’cpiflola  fcritta  al  medefimo  Paziente  da 
Sidonio  Apollinare, duodecima  del  lib.<5.  lllud  autem  deberi  tibi  quodam — . , 
vt  Iurifconfulti  ai  ut, precipuo  titulo,nec  tuut  poterit  ire  pudor  inficiai-,  quid 
pojl  Gothicam  depopulationem , pofi  fegetei  incendio  abfumptat , peculiari 
fiumptu  inopia  communi  per  defolatas  Galli  ai  gratuita j rumenta  mìfifii\  curri 
tabefcentibuifamepopulimimium  contulijfesfi commercio fuifiet fpeciei  i/la, 
non  munire . Vidimiti  angufiai  tua  frugibus  vi  ai  : vidimiti  per  Ararii,  & 
Rbodani  npat  non  vnum,quod  vnui  impinzerai,  borreum , C 'Ve.  Quapropter 
e t/l  ad  integrum  conucere  no  njpojfum  quantai  tibi  gradai  Arelatehjet , Rf- 
gienfes ; AVENJOCVS , Araufionenfit  quoque , & Albenfii,Valentin<eque,  me 
non  & T rìcafiinenfii  Vrbii  proftfior  exoluat , quia  difficile  efi  eorum  ex  a fi  e 
•vota  medri,quibui  nouerii  alimo  ni  am fine  ajfe  collatam ; Artterni  tarnen  op- 
pici i ego  nomine  vberei perquàmgratiai  ago,&t- 

7 Intanto  Chilperico  , c Gondemaro  non  contenti  delle  loro  porzioni 
dcrci  minafbno  d’ampliarfele  con  la  forza . però  confederatili  con  gli  Ale- 
manni, e riceuutine  grofli  foccorfi  , mofserocon  potente  efcrcito  contro 
Gondebaldo , c Godegefilo  . Quelli  rammafs*tc  le  loro  tcj$pc,  appetta- 
rono i nemici  preffo  d’Autun , lui  venuti  a giornata  , Gondebaldo , e 
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Godcgefilo  fconfitti  prefer  la  ftiga  : e mentre  i vittoriofi  fratelli  occupaua- 
no  fenza  contratto  il  paefe , fi  tennero  i vinti  sì  cautamente  celati  tra  i lor 
fedeli , che  credutili  ettinti , rimoflò  ftimarono  i vincitori  ogni  qualunque 
pericolo , e datifi  a credere  di  gii  regnar  fictiri  fenza  veruna  concorrenza , 
vfarono  della  vittoria  fenza  accortezza  ; rimandarono  di  li  dal  Reno  le  co- 
pie anfrliari, sbandarono  le  proprie  truppe, e ritiratili  in  Vienna  fenza  confi- 
derabil  prefidio, nell’ozio  d’vna  imaginata  pace  neghittofi  s’addormcntaro- 
no,  Veglianano  in  quel  mentre  Gondebaldo,c  Godegefilo, e torto  che  vdi- 
no,  hauer  gli  Alemanni  ripagato  il  Reno , e fpenfierati  oziare  i fratelli  in_» 
Vienna, sbucarono  da  i lor  nafcondigli,e  riunito  in  gran  diligenza  buou  nu- 
mero de’  lor  partigiani , fi  portarono  con  fomma  celcriri  fotto  le  mura  di 
Vienna, e cintala  d’afsedio  l’aftrinfcro  a renderli.  Così  cangiata  la  forte,ncl- 
I’iftelfo  giorno, nel  quale  entrò  Gondcbaldo  nella  Citti,fè  troncare  con  or- 
ribile inumanità  la  tetta  a Chi!perico,e  precipitare  con  vna  pietra  al  collo  la 
moglie  nel  Rodano . Godemaro  ricoueratofi  in  vna  torre  per  fofteneruifi,vi 
fottenne  l’incendio, c per  elTo  peri. 

8 Eftinto  in  Momillo  Auguttolo  l’Imperio  d’Occidente,  Odoacre  Re  de 
gli  Ertili , ricufato  per  modettia  il  titolo, c gli  ornamenti  Imperiali, regnò  in 
Italia,  & in  tutte  altroue  le  contrade,  che  ancor  dipendeuano  dal  Romano 
Imperio.  Per  l’accordo, che  fece  con  Euarico  Re  V ifigoto, cedendoli  la  Pro- 
uenza  Orientalc.e  l’Oiicrgna, regnò  pacifico  tredici  anni , 

Nel  qnartodccimodel  fuo  Regno, che  fu  di  Chrifto-fdp.  Tcodorico  Amalo 
Re  de  gli  Oftrogoti  inuafe  l’Italia . Quelli  impiegato  da  Zenone  Imperad. 
dell’Oriente  contro  i ribelli  dell’Imperio, hauea  con  fitti  di  fupremo  valore 
meritato  da  Zenone  l’onor  del  trionfo, c della  (tatua  cqucftre,  anzi  la  digni- 
tà del  Confolato  ordinario , e l’adozzione  d’Augufto , il  qual  colmandolo 
di  fauori  gli  ficca  fpcrare l’cfaltazione  all’Occidentale  Imperio,  Quel 
che  poi  opera fie  Tcodorico  nel  487.  fotto  il  Confolato  del  celeberrimo  Pia- 
mo Boezio  di  famiglia  Anicio,  odali  da  Marcellino  Conte  nella  fua  Cro- 
nica. T heoàer tetti  Rex  Gotborum  Zenonis  Augii jlì  beneficai  fati atui , cum 
piagna  fuorum  manuvfque  ad  Regi  am  Ciuitatem , & Melentiadvm  op- 
piditm  mfefius  acce  flit  : flurimifqne  locis  igne  cremafis , ad  Nouenfem  M ce- 
fi? Ciuitatem , vndì  aduenerat , rtmeanit . Dal  qual  racconto  lineerò  di 
Marcdlino  deduce  il  Baronio , che  lontano  dal  vero  fia  il  racconto  di 
lòmandcs,  c di  Cafliodoro , quello  del  Re,  c quello  parziale  della  na- 
zione Gotica , j quali  afferifeono , che  mandato  da  Zenone  paflafic  Teo- 
dorico  in  Italia  : c col  teilimonio  del  medefimo  Marcellino  aflcrifce  , che-» 
punto  Teodorico  d’inuidia,  e d’emulazione , perche  l’altro  Re  Goto  ha- 
pcua  in  parti  nobiliflìme  della  Gallia , e della  Spagna  nobilito  il  Regno, 

C perché  la  nazione  degli  Eruli  apena  per  auanti  conofciufa  regnafle  in 
Italia,  del'a quale  i primi  Decapatori  erano  (lati i Goti, fi  apparecchiò 
éon  ogni sforw  a conquiftar  per  le ftelTo,con  debellate  Odoacre,  e Pita- 
le tutte  le  (Se  dipendenrt . Il  che  efeguì  nel  quattrocento  ottanta  nouc, 
coatinuaodò  tfa  Odoactc  ; c Teodorico  la  guerra  fino  al  45»  j.  nel  quale,» 

col 
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col  pretefto , che  l’Erulo  gli  hauefse  infidiaco  alla  vita , il  le  Teodorico 
fraudolentcmentc  vccidere , dopo  che  il  triennale  a (Tedio  di  Rauenna  era 
flato  terminato  con  quella  contìenzione  » che  abitafsero  ambiduc  i Re  iiu» 
Rauenna;  8c egualmente regnaflero nelle ftrouincie,  che  ancora  intatte.» 
all’Imperio  decidente  rcftauano  * 

9 Nel  corfo  delle  mierre  de’  due  Re  Odoacre,  e Teodorico;  Gondebal- 
dq,  ch’era  mal  fodisfatto  dv’ll’Erulo , portò  anch’egli  le  armi  in  Italia , e 
con  ficurc  feorrerie , mentr’eran  fra  loro  alle  mani  i due  bellicofi  competi- 
tori , dcuaftò  le  Prouincie  d’Italia  fino  in  Romagna  ,c  fingolarmente  la  Li- 
guria, riportandone  ricchi  bottini , e grofic  turbe  di  prigioni , particolar- 
mente d’agricoltori , e di  contadini  « Altri  a quelli  fe  n’aggiunlero , che* 
fpontancamente  abbandonate  le  natiue  contrade  dell’Italia  afflitte  dall’ar- 
mi , trasferendoli  per  ricoucro  nel  Regno  di  Gondcbaldo , vi  trouaron  la 
cattiuità . Qual  fofsc  perciò  la  deflazione  de’  terreni  d’Italia  per  la  penu- 
ria de’  coltiuatori , lo  moftra  Ennodio  , narrando  che  in  tali  parole  prorup- 
pe il  Re  Tcodorico  con  S.  Epifanio,  per  difporlo  a prender  la  carica  di  fuo 
Ambafciadore  al  Re  Gondcbaldo . Videi  vniuerfa  Italia  loca  originarvi 
vicinata  cultoribui  ì In  trijlitiam  meam fegetumferax  fpinai  atque  iniujfa 
piantaria  camput apportat  : & illa  m ater  b umana  mefiti Liguria  ( Piemon- 
te ) cui  numerofa  agricolarum  folebat  coniiare  progeniet , orbata  atqut  Jìe- 
rilis  te tuntnn  cefpittm  nojlrii  monfirat  obtutibui . Inttrpellat  me  terra,  quo- 
cumque  refpicio  vberern  vinetti  faciem , tum  aratris  impex a contriti ant . 
O Dolor  ! nullui  bumor  illorum  labiji  infunditur , quoi  a vini  copia  Neotrios 
vocamt  antiquitai . Hac  quamuii  Burgundio  immiti i exercuit  : noi  tamen, 
fi  non  emendamui , ami  firn  ut  : pop  u lata  patria  cefi  amia  f tccurrere , fi  Mirimi 
apud  noi  babetur  in  conditis . jQitìd  interejl , pecuniji , an  ferro  aduerfario- 
rum  animai  inclinemui  ì Obtulifie  qtiod  menta  capiat  bojlis , viciffe  ejl , oc- 
culuiffe  ,fuperari . 

.10  Mandò  adunque  il  Re  Teodorlco  nel  49$.  così  torto  che  folo  fi  vide  e 
pacifica  pofselsore  dell’Imperio , il  Santo  V efeouo  di  Pauia  Epifanio  al  Re 
Gondcbaldo  , per  redimere  con  l’oro  del  fuo  Regio  erario  gl’italiani  cat- 
tali . Partì  con  rtimoli  di  zelo  velocemente  S.  Epifanio  ad  efeguirc  vn’ope- 
ra  di  tanta  pietà . Prefo  di  confenfo  dej  Re  per  Collega  nell’Ambafciata 
Vittore  Vefcouo  di  Torino , arriuò  in  Lione  incontrato  con  molto  gaudio 
fpirituaJc  fin’oltrc  il  Rodano  da  Rufticio  degno  fuccefsore  di  S.  Paziente 
nc  Ha  catedra  Archiepifcopalc  di  quella  Citta  # Da  lui  introdotto, fu  dal  Re 
Gondcbaldo  bcnignifiimamentc  accolto  : e tanto  penetrarono  le  Tue  paro- 
le nel  cuor  del  Re  , che  molto  generofamentc  gli  fè  godere  il  preziofo  frut- 
to della  Tua  Legazione:  Ordinando  che  tutti  gl’italiani  fpontaneamente  ri- 
coueratifi  nel  (uo  Dominio  gratuitamente  fi  rilafciaflero , e gli  altri , eh’ 
eran  preda  dcll’armi, con  leggiera  ranzonc  fi  liberaflero . In  efccuzione  dell* 
ordine  Regio,  quattrocento  Italiani  rilafciò  in  vn  fol  giorno  fenza  prezzo 
la  Città  di  Lione  . Infimil  uuraero  erano  fparfi  per  tutte  le  Città  foggette 

alla  dominazioneìdtGondebaldo^  dapertuto  goderono  dcll’iftcflà  clemen- 
za • 
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*a  , montando  tutti  alla  moltitudine  di  Tei  mila.  Di  quelli,  che  i Borgo^ 
gnoni  liberarono  col  ri{catto,ne  ignora  Ennodio  il  predio  numero.  Amino- 
ne parimente , e l’altre  Città  ieì  Venefino , come  foggette  a Gondebaldo 
furon  teatri  della  pietà  del  lor  Prencipc , e de’  giubili  de  gl’italiani , che 
liberi  vfeiuano  dalle  lor  mura  , ouc  gli  hauea  dreoferitti  vna  mifera  catturi- 
ti . Godegefilo  ancora  fratello  del  Re , che  rifiedeua  in  Gineura , feguì 
l’efcmpio  del  fuo  maggiore  , vfando  per  tutta  I’cftenfione  de’proprij  fbti 
la  me Jefima  liberalità . Non  mentanole  parole  d’Ennodio d’efler  neglet- 
te . Quadringentos  bomjnes  die  vna  de  fola  cimiate  Lugdunenji  r editus  ai 
It aliata fuiffe  dimiffoi  : identidem per Jtngulas  Vrbes  Sabaudi* , vel  aliarum 
Frolline iarumf  iRum , indubitanter  agnouimus . Ita  vt  ijlorum  quos  folte 
prteesbeatiffimi  viri  liberarunt , plufquam fex  millia  animar um  terris pa- 
trizi redderetur . Eorum  vero , qui  redempti  auro  funt , numerimi  ad  liqui- 
dimi cognomjfe  non  potiti , quia  inter  eoi  eti'am  multai  fuga  eripuit . &c. 
Quid pluribut  l auro  illorum  ex  maxima  parte  aólum  efi , ne  Gallit  diti. 

tiùsferuitum pubes  Ligurum duceretur . Necinvno  loco  fumiti  ta  vir  in » 

illa Je  regione  continuit , ne  forti  in  longinquo  degentet  dominar  um  feritas 
impediret  • Fuit  Geneua , vbi  Godtcifclusgermanui  Regis  larem  ftatuerat  : 
qui formam  fraterna  deliberationis Jecutus , bonis  operibus  eiui  fe focium—t 
dedit . Breui  tamen  tanta  hberatorum  phalanges  remiffa  funt , vt  viderei 
longe  lateque  agmimbusferuentia  it  inera  &c. 

1 1 Obbligò  sì  cortcfc  procedere  di  Gondebaldo  il  Re  Tcodorico  : onde 
con  (omino  ìtudio  mandò  al  Borgognone , fatti  da  Boezio  Confolare  nelle 
maicmatiche  ccccllcntiflimo  , oriuoli  accomodati  allo  ftillicidio  dell’acqua, 
nominati  da’  Latini  Clepfìdra,  & altri  oriuoli  a Sole,  che  Gondebaldo  hauea 
prefa  confidenza  di  chiederli.De 'primi  fi  fa  menzione  in  Cafliodoro  Variar, 
lib .5.  ncll’ep.45.  (critta  da  Teodorico  a Boezio . De’  fecondi  fcriue  Teodo- 
rico a Gondebaldo  nella  quarantèiima  fetta  cosi . Habetote  in  vejlra patria 
quod  aliquando  vidijlis  in  Ciuitate  Romana . Dignum  e fi , vt  bonis  nojlris 
vejlra  grati  a perfruatur , qua  nobis  etiam  affiniate  coniungitur . Difcat 
fub  vobis  Burgundi  a reifubtilijjìmai  infpicere . &c.  Onde  raccoglie!! , ef- 
ferc  (lato  altre  volte  Gondebaido  in  Roma:  e quefti  doni  effer  fegutti  dopo 
i parentadi,  che  Teodorico  haueua  contratti  con  molti  Principi . 

Egli  hauea  fpofara  Audofleda  forella  di  Clodoueo  Re  de’  Franchi , haueua 
date  due  fue  figliuole  ad  Alarico  Re  de’  Vifigoti , & a Sigifmondo  primo- 
genito di  Gondebaldo  ; fua  forella  Amalfreda  aTrafamondo  Re  de’ Van- 
dali; & vna  figlia  di  Amai  Creda  ad  Hermenfredo  Re  de’ Tulingi  potente 
nella  Germania.  Clodoueo  all’incontro  nel  494.  hauea  (pofata  Clotilde 
figlia  di  Chilperico  fratello  di  Gondebaldo,  la  qual  nella  morte  crudelmen- 
te data  a’  fuoi  Genitori  fu  dal  fratricida  Gondebaldo  per  difpofizione  della 
Diuina  Prouidcnza  conferuata  in  vita , acciochè  per  opera  della  Cattoli. 
ca , e pijffima  Prencipc (Ta  riceuefle  il  Regno  della  Francia  la  fé  Chriftiana  ; 
eia  Santa  Sede  Apoftolica  acqniftafie,  nella  perfona  di  Clodoueo  ede’ 
fuoifucceflòri  , figli  obedientiflimi , c zelantiflimi  della  fua  efaltazionc  , 
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mentre  gl*  Imperatori  Orientali , & altri  Rè  Ariani  fi  ftudiatuno  di  depri- 
merla, 

ia  Intorno  al  500.  fifueglioGodegefilo  fratello  di  Gondcbaldo  dal  so- 
no, nel  quale  hauea  lunghi  anni  giaciuto:  e considerando  la  riputazione  dell' 
.armi  di  ClodoucoRc  de*  Franchi  già  vittoriofo  di  fcgualatebatraglie,ftimò 
douefsc  ageuolmente  predar  l 'orecchie  all’  oportuniti  di  racquiftare  l’ere- 
dità di  Clotilde  vfurpata  da  Gondcbaldo, có  adirtene  alle  pretenfioni, ch’egli 
hauea  di  dilatare  i termini  della  fua  porzione  troppo  rifirettali  dall’  ambi- 
zione del  fratello  dominante  nella  più  ampia  e miglior  parte  del  Regno  . 
jScrifse  pertanto  al  Rè  Clodoueo, militandolo  ad  vnir  feco  l’armi  cótro  il  Re 
Gódebaldo:&  offcrilJi  di  ripartir  con  lui  egualmente  le  terre, che  cóquiftaffe 
xol  prefidio  delle  fue  forze, o di  réderglifi  per  efse  tributario, come  a lui  me- 
glio parrebbe.  Accettò  Clodoueo  l’offerta  refa  legitinia  dalla  giuda  vedet- 
ta, che  chiamala  il  {angue  di  Chilperico,  e dalle  buone  ragioni  della  difere- 
.dara  Clotilde  , Inualà  dunque  da  Clodoueo  la  Borgogna;  Gondcbaldo,  che 
fi  vide  si  potete  nemico  addotto,  & ignoraua  il  trattato  del  fratello,  chiamò 
in  fòccorlo  Godegefilo.  DiflimulandoGodegefilo.gli  ri fpofe.  Vada  cu  exer- 
jettu  meo,  et  tibiauxiliu  prabebo  ; come  fcriuc  Gregor.  di  Tours  • Comparfe 
fotto  Digion  a ffòte  le  armate  di  Clodoueo, e di  Gódebaldo,  venero  ben  to- 
lto alle  prefe:e  sù  l’ardor  della  zuffa  foprarriuato  a bello  ftudio  Godegefilo 
col  fuo  eferdto,  fi  fcagliò  contro  i Borgognoni  in  fauor  de’  Franchi.  Accor- 
toti Gondcbaldo  del  tradimento  del  fratello, e conofciuto  douer  ncccttaria- 
méte  foccóbere  a tante  forze, prefe  cófìglio  di  non  attédere  il  fine  della  bat- 
taglia,ma  di  foetrarfi  có  pronta  fuga  alla  morte, o alla  cattiuità  imminente. 

1 3 Volte  però  le  {palle , a briglia  fciolta  lì  dileguò  ; ne  cefsò  di  correre 
lungo  il  Rodano  con  rilafli  continui  di  ffefchi  caualli,  perfinattanto  che  non 
lì  foffe  ridotto  nella  Città  d’Auign.  Dola  fr.it rti, qui  non fufpicabatur,  ad - 
Jiertensjtrga  deditjugaq.  inijt,hbodanitidefque  ripas fercurrem,Auenionè 
Vrbe  ingreditur.Nò  e tal  fatto  da  tralafciarc  fenza  ofseruazione. Hauea  Gó- 
debaldo più  da  vicino  la  Città  di  Lione, indi  poco  più  lùgi  Viéna,  c poi  Va- 
lenza: e pur  neglette  quelle  Città, cófidò  il  fuo  feipo  alla  Città  d’Auign.  Ar- 

f omento  è quello  elùdente  della  fedeltà  del  popolo  d’  Auign.  verfo  il  fuo 
’rencipc,c  della  fortezza  di  quella  Città  feelta  trà  tutte  da  Gondcbaldo  per 
proprio  afilo . lui  fi  munì  il  Rè  per  folle  ne  re  il  fuo  vacillante  fiato , & at- 
te nderc opprtunìtà  di  confonderlo . E ben  gli  fu  di  meftieri  ; perchè  quan- 
tunque Godegefilo,  prometta  a Clodoueo  vna  parte  del  Regno , non  profe- 
gnifle  inperfona  la  riportata  vittoria , ma  entrato  trionfante  in  Vienna , vi 
dimorarle  lenza  far  altro  moto  ; Jo  fece  nonpertanto  per  lui  il  bellicofo  Re 
de’  Francefi,  il  quale  ingrofiàto  il  campo,  lo  motte  fenza  indugio  verfo  Aui- 
gnonc , e vi  piantò  d’ intorno  1’  affé  dio  . Difendemmo  valorofamente  il 
lor  Re  i cittadini  d’ Auignone  , ma  al  lor  valore  non  corrifpondcua  il 
coraggio  del  Principe  tutto  occupato  da  eftrema  paura  di  cader  nelle  ma- 
ni di  Clodoueo,  che  s’era  dichiarato  di  volere  vccidcrlo  . Mentre  dunque 
jl  Rè  Franco  guafiaua  , e rouinaua  il  territorio  tutto  della  Città  d’  Aui- 
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gnonc  ; c le  conuicine  contrade  del  Venefino , e Tempre  più  con  gli  approc- 
ci , e con  gli  afl'alti  ftringea  la  Città  ; Gondebaldo  chiamò  a fe  vn  Tuo  fedele 
c làuiffimo  configliene  nominato  Aredio  : ( che  alcuni  contro  la  fentenza  di 
Gregorio  Turoncnfe  , e contro  ilverifimile  fanno  Gouernadored’Arles  ) 
e del  ragionamento  , c’hcbbe  con  elfo  lui  , così  fcriue  il  citato  Gregorio  : 
Habebat  tamen  fecum  virum  illiijìrem  Aredium  ,firenuum , atque  J apien- 
tem , ad  quem  ad  fe  accerfitum  ait . V allant  me  vndtque  anguilla , C7*  quid 
• faciam  ignoro , quia  venerunt  hi  Barbari  fuper  noi , vt  nobis  inter  empia  re- 
gio nem  tot  am  euertant . Rifpofe  Aredio  -,  conuenir  d’addolcire  la  fierezza-, 
di  Clodoueo  : offerirli  lui  all’  imprefa , col  portarli  nel  campo  Franccfe , fi- 
mulando  di  fuggire  dal  fuo  Signore  : Che  però  fi  apparecchiale  Gondcbal- 
do  ad  accettar  la  propofta , che  gli  farebbe  di  fuo  configlio  il  Re  nimico  , 
attendendo  poi , che  il  Signor  de  gli  cferciti  rendclle  aìla  fua  condizione-» 
forte  più  profpera  . Così  tra  lor  concertatoli , partì  d’Auignone  Aredio  ; 
e fattoli  auanti  a Clodoueo , gli  parlò  in  fimil  tenore . Ecce  ego  bumilis  fer- 
uta tuta py fìme  Rex , ad  tuarn  potentiam  venio , relinquens  illum  miferri- 
mum  Gundebaldum  : quia  fi  me  pietas  tua  recipere  dignatur , irrtegrum  in 
mefamulum  atque fidelem  tu  zfh  tuipoflen  babebitis  . Lo  accettò  volen- 
tieri il  Rejfodisfatto  delle  Tue  amabili  e ftimabili  qualità . Erat  enim  ut  din- 
din in fabula , fremita  in  confivi , iuRus  in  indie  ys , & in  commijfo fide- 
iti  . Per  quefte  doti  infinuandofi  Aredio  ogn’hora  più  nell’ animo  di  CIo- 
douco  , fi  aflicurò  dopo  alcuni  giorni  di  rapprcfeutarpli  : Che  fe  bene  egli 
daua  il  guaito  a tutto  il  paefe  , e rifiretto  teneua  il  Rè  Gondebaldo  dentro 
le  mura  di  Auignonc , contuttociò  non  potcua  per  la  fortezza  di  quella  Cit- 
tà munitifiìmaagcuolmente  venire  a capo  di  debellarlo  . Effer  dubbio  il 
fucccflodi  quella  imprefa  , nè  poterli  almeno  efpugnare  il  nemico  fenza 
gran  perdita  del  fuo  efercito , e fenza  i graui  difagi  , che  fono  annefli  ad 
vn  lungo  campeggiamento  : Tentalfe  pertanto  altra  via,  mandaffe  a Gon- 
dcbaldo  vn’ambafciata,  richiedendolo  di  farglifi  tributario  . Se  in  ciò 
conlèntiffe  il  nemico , eg’i  raccorrebbe  fenza  pcrico'o  , e con  molta  gloria 
ij  frutto  delle  fue  armi  : Se  ricufaffc  di  fottoporuifi , farebbe  in  tempo  di 
prender  quelle  mifurc  , che  parrebbono  oportune  alla  fua  prudenza . Cwr, 
mquit , retines  ( profeguc  Gregorio  ) exercitum , cumloco  firmi  fimo  tuia 
refide at  inimicus  ì Depop  ulani  agros  ,prata  depafeis , vineas  dtjjipas , oli- 
ti et  a fitte  adii , omnefqtte  regionis  fruftus  euertis , interim  & itti  noctre_, 
nonprauales . Mitte poti'us  legattonem  , &•  tribtitum  quod  tibi  annis  fin- 
gulu  dijfolitat  impone , vt  & regio  falua  fit  , & tu  tributa  dijfoluenti 
perpetuò  dominerii  : Quòd  fi  noluerit  , tunc  quod  libuerit  facies  . Piac- 
que a Clodoueo  il  configlio , e propofta  per  vn’  Araldo  la  condizione-»  , 
Gondebaldo  l’ accettò , e pagando  prontamente  il  tributo  del  primo  anno, 
promife  di  pagarlo  parimente  per  l’ auuenire . Così  fattoli  tributario  il  Re 
de’ Borgognoni , fciolfe  Clodoueo  l’afsedio,  e ritornò  trionfante  in  Pa- 
rigi : hauèndo  prima  obbligato  in  parola  il  Re  Gondebaldo  a non  turbar 
la  quiete  di  Godegelìlo , e lafciato  a Godegcfilo  in  Vienna  vn  prefidio  di 

Frati- 
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Francefi  per  Tua  difefa  > in  cafo  che  Gondebaldo  rotta  la  fede  fi  rifòlucfle  di 
aflalirlo  . 

14  Non  fi  morte  Gondebaldo  quell’  anno  , intento  a riconfolidarfi  il 
Regno  oltre  la  fpcranza  ricuperato  : ma  nel  fegucnte  rimefle  in  piedi  vali- 
de forze,  ricusò  di  più  pacare  alcun  tributo  al  Rè  Franco  ; e riuolto  contro 
il  fratello  il  rifcntimento  della  fconfitta,  e della  vergogna,  lo  clnfe  d’afledio 
in  Vienna . Incominciando  quella  Città  a fcarfcggiare  di  vittouaglia  , te- 
mè Godegcfilo , che  fi  auanzaffe  la  penuria  fino  ad  vna  fame  vnitierfiilc  ; 
quindi  ordinò , che  fofle  mefso  fuori  della  Città  il  popolo  più  minuto . Ciò 
efeguito,  fi  trouò  tra  gli  efpulfi  il  cuftodc  dell’  acquedotto . Quelli  fdc- 
gnato  dell5  ingiuriosi  efpulfione , n’andò  furibondo  a Gondebaldo , & indi- 
colli  il  modo  di  penetrar  per  l’acquedotto  nella  Città  . Egli  fi  fè  condottie- 
ro delle  truppe  di  Gondebaldo,  e con  ordigni  da  lui  preparati  fmofso  il  gra 
falso , che  ne  chiudea  la  bocca, entrò  improuifo  a man  faina  parte  dell’  efer- 
cito  in  Vienna . Con  le  forze  di  quefto,  e col  terrore  , che  apportò  la  Albica 
inuafione,  congiunti  gli  sforzi  dell’altra  parte  dell’armata,  ch’era  al  di  fuo* 
ri,  fi  tolfero  le  difefe  alle  mura , fi  sforzarono  le  porre  della  Città;  e battuto 
alle  fpalle,  & a fronte  il  prefidio  di  Godegcfilo , e’1  popolo  della  Città , cre- 
dè Godegefilo  di  trouar  lo  fcampo  in  vna  Chiefà  de  gli  Arriani  ; ma  Gondc- 
baido,  quantunque  Ariano  anch’efso  , fenza  rilpetto  di  quel  fuo  facrario  , 
ve'l  fece  vecidere  . I Francefi,  eh’  affifteuano  a Godegefilo , tutti  infieme  fi 
ritirarono  in  vna  torre  ; ma  per  ordine  del  Rè  non  furono  offefi  , che  con  1’- 
efilio , tramandati  ad  Alarico  Rè  de’  Vifigoti  in  Tolofa , 

Dopo  quefto, raccolto  Gondebaldo  tutto  il  fuo  Regno, per  conciliarfi  l’amor 
de’  popoli  codimi  a i Borgognoni  leggi  più  miti , e con  efse  prouidc  alla  fi- 
curczza,  & indennità  de’  Romani . Cosi  Gregorio  . Ipfe  verò  regionem  om - 
nem , qua  nunc  Burgundi  a dicitur  , in  fuo  dominio  reflaurauit  . Btirgun- 
dtontbui  ieges  mit iorei  injiituit , ne  Romanos  opprimerent.  Romani  ancora  fi 
chiamauano  i popoli  della  Galiia , c’haueuano  appartenuto  al  Romano  Im- 
perio col  godimento  della  Cittadinanza  di  Roma . Cosi  Gondebaldo  godè 
folo  il  fuo  Regno  in  pace  alcun  tempo  : ma  tanto  appunto , quanto  ne  feor- 
fe  nel  nuouo  apparecchio  d’armi,  che  fece  contro  lui,  irritato  della  rotta  fè- 
de, Clodoueo  Rè  de’  Franchi. 

i y Rifoluto  quefti  d’ opprimerlo,  fi  confederò  a fuoi  danni  con  Teodo- 
rico Oftrogoto  Rè  dell’Italia;  patteggiando  d’vnire  infieme  gli  eferciti,c  di 
ripartirfi  per  frutto  della  vittoria  commune  gli  flati  del  nemico.che  alle  lòr 
forze  doueua  indubbitaramentc  foccombere  » Come  più  vicino , penetrò  il 
primo  l’efercito  di  Clodoueo  ne’  paefi  di  Gondebaldo . Ma  non  la  fola  lon- 
tananza dell’Italia  fu  cagione , che  tardi  arriuafTero  le  trnpi>e  Gotiche  : Fiì 
ordine  efprcflo  di  Teodorico  ; il  quale  ingiunfe  al  condottiero  dell’  armata 
d’andar  per  camino  indugiando,  e di  prendere  in  cfso  tali  mifure,chc  potef- 
fe  fubito  dopo  la  giornata  comparir  sù’l  campo  a partecipare  fenza  pericolo 
del  frutto  della  vittoria  de’  Franchi,  i quali  ben  penfaua,  che  impazienti  di 
lentezza  non  haurebbono  lungamente  afpettato  l’efcrcito  confederato  ,per 
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tiare  addoflo  al  nemico  : Credeua  ancora,  che  fc  il  Francefe  haueflc  ricufàcty 
di  porre  a parte  della  conquida  chi  non  hauea  concorlò  nella  fatica', e nel  pe- 
ricolo , o pure  fe  il  Borgognone  folle  rimafto  vittoriofo , facile  farebbe  dato' 
a i Goti  di  debellare  o l’vno,o  l’altro  efcrcito  diminuito, e danco  per  la  pre- 
cedente battagliaci  dio  configlio  corrifpofe  l’euento;  impcrochè i Franccfi 
dopo  hauere  alcun  tépo  afpettati  i Goti,  non  vedendoli  comparire  .attacca- 
rono arditamente  il  conflitto  co’  Borgognoni  - Fù  dura  la  pugna, e con  pari 
valore  agitata  buona  pezza  del  dì;  ma  finalmente  cede  all’attiuità  del  valo- 
re di  Clodouco  la  refìdenza  nemica  , & i Borgognoni  feonfitti  furono  fpinti 
fin  ne  gli  vltimi  angoli  delle  lor  terre.  Comparucro  allora  indi  a pochi  gior- 
ni i Goti;  e dolendoli  quedi  della  precipitazione  de* Franchi;  & all’incontro' 
querelandoli  i Francefi  deila  lenta  marcia  dc’Goti;aIIa  fine  con  pagare  i Go- 
ti, per  multa  della  lor  tardanza,&  in  premio  dell’opera  predata  da’Francc- 
fi,  la  fommadi  denaro  , che  Clodoueo  dimandò , fi  venne  alleffettuazione-»' 
de’  patti  dabiliti  nella  lejga , ripartendoli  gli  Stati  di  Gondebaldo  tra  Teo- 
dorico,c Clodoueo . Il  Re  Atalarico  apprefiò  Cafliodoro  /.8.fp.io.fcriuen- 
do  al  Senato  Romano  così  parla  di  Tolo  Duce  Goto,c  condottiero  di  quell’’ 
efercito . Acquifiuit  Rerp.  Romana  alys  contendentibui  abfque  vlla  fatiga- 
tione  Prouinciamf?' fattum  efi  quietimi  commodum  nojlrum  vbi  non  babui- 
mus  bellica  contentione  perle ulum . T riumpbat fine  pugnaline  labore palmay 
fine  cade  vittoria  . Ma  Procopio  Greco  cfifintereflato  Idorico'dellc  guerre 
Gotiche,  cosi  ne  ferine  con  chiarezza,  e con  finceriti  nel  Li.  Franchi  inter- 
na cum Burgundiottibus foli  manuteonferuere  : & cumbellatum  nauiter  ef- 
fet , magna  vtrimq.fit  cada  i nam  pede  collato  ad  multum  diei  fottiter  e fi 
praliumgefium  . Sed  Franchi demum  vbi  in  fugam  bofiet  penitus  vertere  , in 
vltimas  quas  illi  incoler ent  ter  ras  fugar  unty  vbi  fugientibus  pleraq.erant 

& v.ihdiora  ad  receptum  prafidia  y qua  fola  bis f aiuti fuere  : calerti  bofiis 
potiti . Hac  vittoria  vbi  eiì  ad  auresGotborum  periata , quarti  celerrime  ad 
focios  & vittoresfe  conferendo  , fui  prafentiam faciunt  : ab  bifque  increpi- 
ti , quòd pr alio  non  tempore fuo interfuiffent , locar umeauf ab ant tir  dijficul- 
tates , parato! fe  pattam  prò  pana  pec  uni  am fiat  im  dependere  y qua  ibidem 'La' 
depenfa , terrai  ex  ho  [le  captati  vticonuentum  tara  ante  fuerat , cum  vitto- 
ribus  partiuntur . Q«<*  in  re  cognita  T Inodorici  prudenti  a eji , qui fine  vlla 
fuorum  iattura,  modico  auro perfoluto' ,•  ho  fhumfibi loca par auerit 
Dal  difeorfodi  Procopio  frfcorge,chc  il  Regno  de’Borgognoni  nò  rimale  e~ 
ftinto  per  quel  (uccello;  bé  sì  ridretto-  nelle  vltime  lor  terre  nella  Borgogna 
Tranfiurana.  Siali  che  Gondebaldo  colà  morifTc  l’anno  feguente,  o pure  tra’ 
V ifìgoti,pcr maggior ffc  'rezza, come  alcuni  fcriuono,  ricoueratouifi  .• 

La  muifionc  fatta  tra  i Goti, e i Franchi  ar  parer  di  molti  fcrittori  fu  quella  - 
A i Franchi  fii  attribuito  quel  ch’c  oggi  D'ucea  c Contea  di  B'orgogna,con  la 
Otti  e paefè  di  Lione,  Agli  Oftrogotr la Suuoia,il  Delfinato',  e la  Prouenza 
Occidentale,  nella  quale  e comprclo  Auignone  col  Venefino  .• 

Indi  a poco,fcriuc  Procop.che  Teodor.  dopo  la  morte  di  Gódebaldo  refe  al 
di  lui  figliuolo  e fuccefs.Sigifmódo  fa  parte  occupata  de  gli  Stati  paterni > in 
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confìderazione  della  propria  figlia  di  lunga  mano  maritata  con  Sigifmódo 
Contuttociò  ficome  i fuccefli  de  gli  anni  feguenti  rendono  indubitata  la_» 
redintegrazione  di  Sigifmondo  nella  Sauoia , & in  parte  del  Delfinato  ; cosi 
parimente  pe’  medefimi  è manifefto,che  la  Próuenza  Occidentale  con  Aui- 
gnonc  e col  Venefino  fu  confcruata  da  Tcodorico  per  fe  . Si  porrà  in  chia- 
ro nel  Capitolo  Tegnente  : non  ottante  , che  di  contrario  fentimento  appa- 
rivano Bouche , & altri  moderni . 


Anignone  5 el  Vene  fino  f otto  il  dominio  de  gli  Ojlrogoti, 

CAP.  VI. 

* T On  haurebbe  Atalarico  nell’  epiftola  citata  nel  precedente  Ca- 
pitotò  fotta  menzione  col  Senato  di  Roma  d’vna  Prouincia  ac- 
^ quiftata  alla  Romana  Republica  dalle  armi  di  Tolo  fenza  peri- 
colo dell’efercito , fe  priuato  fe  ne  fotte  Teodorico  col  reintegrarne  il  Rè 
Sigifmondo . E perche  il  Re  Oftrogoto  di  tre  Prouincie  eh’  egli  hebbe  in_» 
parte , due  ne  refe  al  Borgognone  , cioè  la  Sauoia  e parte  del  Delfinato  ■, 
par  che  indi  pigliatte  Atalarico  il  motiuo  di  parlar  nel  numero  del  meno  » 
Aìys  contendentibui  abfque  vlla  fatigatione  Prouinciam  : e forfè  non  fn 
generico  il  nome  che  vso  di  Prouincia , ma  proprio  e conueniente  alla  Pro- 
uenza  Occidentale , che  il  Ré  fi  ritenne,  detta  infiems  con  l’Orientale  Pro- 
uincia de’ Romani . Ma  non  fondandomi  in  fole  conictture  tratte  dall’in- 
terpretazione delle  parole  di  Atalarico , patto  all’  altro  fondamento  della 
mia  fentenza. 

2 Vinti  i Borgognoni  ; rcttate  in  poter  di  Clodoueo  le  due  Borgogna 
Ducea  e Contea  con  la  Città  e paefe  di  Lione  ; e data  a Sigifmondo  la  pace 
con  la  reintegrazione  in  parte  del  Regno  : motte  Clodoueo  Re  de’  Franchi 
le  armi  contro  Alarico  Re  de’  Vifigoti;&  vccifolo  a corpo  a corpo  nel  prin. 
cipio  della  battaglia  campale,e  disfatto  fucceflìuamente  il  nemico  cfercito, 
s’impadronì  di  quali  tutto  il  paefe  , che  i Vifigoti  pottedeuano  nelle  Gallifc 
Aquitanica  e Narbonefc,  eccettuandone  Carcattona,e  la  maggior  parte  del- 
la Próuenza.  Soprauenne  Teodorico  Re  d’Italia  a foftenere  il  cadente  ftato 
del  pronipote  Amalrico  figlio  dell’cftinto  Alarico,  il  quale  in  età  di  5 . anni 
fifa  ftato  trafportato  dopo  la  morte  del  Padre  ne’  fuoi  domini;  di  Spagna  , 
amminifirando  il  gonemo  Gifelico  fuo  fratello  naturale  huomo  di  deboi  ta- 
lento . Nel  fuo  arriuo  disfece  e fugò  Teodorico  i Franchi  , che  attediaua- 
noCarcattona  , ouefi  confcruauano  i cefori  de’  Re  Vifigoti  , e fpintili 
nell’  Aquitania  , racquiftò  tutta  intera  la  Prouincia  di  Linguadoca_  , 
con  quel  che  i Francefi  teneuano  nella  Próuenza  ; e nell’  vna  e nell’- 
altra Prouincia , come  parimente  in  Ifpagna , fcacciatonc  Gifelico , pre- 
te le  redini  del  Regno  de’  Vifigoti  in  qualità  di  tutore  del  pupillo  . 
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Non  curò  di  cimentarli  ] co*  Franchi  per  ricuperarne  1'  Aquitania_»  ? 
ma  ripudiando  in  Italia  , riparti  il  gouerno  della  Linguadoca  e della 
Prouenza  tra  quattro  Gouernadori  Generali  - Ibba  Duce  fu  Gouerna- 
dore  di  Narbona  , a cui  foggiacque  la  Linguadoca  , e nc  fa  appreflo 
Caflìodoro  chiara  menzione  l’epift»  17.  del  I.4.  V triar.  Marada  Conte  fu 
GoucrnadorediMarfielia  con  la  foprintendenza  in  yna  parte  della  Pro- 
uenza Orientale,  c di  lui  fcriue  Teodorico  a i Maflilienfi  nel  l.j.  var/a/uep, 
J4*  Gemello  intitolato  Vir fpeélabil/s  fu  Goucrnadorc  d'Arlcs,  e dell’altra 
parte  della  Prouenza  Orientale  . Vindilo  fu  Gouernadore  d’Auignone  r 
come  capitale  della  Prouenza  Occidentale  • Riporteremo  di  (òtto  Pepino- 
la del  medefìmo  Re  a Vindilo, che  ne  toglie  ogni  dubbio  » 

Or  come  potea  Teodorico  pofledere  allora  Auignone,  (è  hauuto  non  lo  ha- 
ueflc  in  parte  dopo  la  feonfitta  di  Gondebaldo,  e conferuato  non  lo  haueffe 
perfe,  quando  refe  a Sigifmondo  la  Sauoia  col  Degnato  ? Per  la  guerra 
che  fece  con  Clodoucoin  (òccorfo  d’Amalarico,  norv  conquido  che  la  Lin- 
guadoca,e la  Prouéza  (pettante  a i Vifigoti.  A quelli  uon  loggiaceua  Aiiign» 
ma  a Gondebaldo.Non  prefe  in  quella  ìpedizionc  Auignone  dalle  mani  der 
Borgognoni;  nè  da’  medefimi  Io  haueua  prefo  il  Re  Franccfc  r cqnciofiachè 
non  ne  fcriue  alcuno  autore, & era  in  pace  il  Re  Sigifmódo  co  ambidue  i Re 
de  gli  Oftrogoti  e dc’Franccfi.E  dunque  forza  di  concludere, che  Auign. col 
Vencf.  incominciafle  a viucrc  (otto  if  dominio  de  gli  Oftrogoti  fin  dopo  la: 
feonfura  del  Re  Gondebaldo  intorno  a gli  anni  di  Chrifto  cinquecento  e fei» 
3 Vna  cofa  pare  in  contrario:cioè  il  Concilio  Nazionale, che  S. Auito  Ar- 
ciuefe.  di  Vicnna,per  purgare  il  Regno  de’Borgogiioni  dall’ Arianifmo,có- 
gregò  in  vn  luogo  detto  Èpaunum, ad  iftanza  del  Re  Sigifmondo , il  qualc_* 
non  imitando  la  pertinacia  del  Padre, fi  era  refo  alle  iftruzzioni  del  S.V efe» 
fi  abiurata  l’Erefia  hauea  con  femore  di  fpirito  profefluta  la  Cè  Cattolica» 
Cofa  che  Gondcbaldo,ancorchè  interiormente  conuinto  del  fuo  errore  per 
le  ragioni  di  Auito, non  volle  mai  fare  per  timor  de ’fuoi  Borgognoni  Ariani 
come  narrano  Gregorio  di  Tours,&  Adone  di  Vienna.Inquel  Concilio,che 
fecondo  il  Padre  Sirmondi  fu  celebrato  nel  y 1 7.  e giulla  gli  altri  compila- 
tori de’  Concilij  nel  y os.interuennero  co’  Vefc.  della  Metropoli  di  Vienna 
anche  que;  di  Lione, e della  Duceadi  Borgogna'  prouincic  reftate  al,  France- 
se i V efeoui  d’ Auign.  ( quello  per  Procuratore  ) di  Càrpentràs , di  Catia - 

flionc^Ii  Vafonc,d’Orange,d’Apt,  di  Sifteron,  c d’Embrun  ,che  fono  nella 
rouenza Occidentale  parte  delI’Oftrogoto-Par  quello  ad  alcuni  argomen- 
tOjche  fofse  Auign.  con  la  Prouenza  Occidentale  (òtto  il  Re  Sigifmondo  .• 
ma  (Idilcgua  in  vn’attimo  quella  poca  nebbia  di' tenue  obiezzionc;  poiché  è 
certo  che  tanto  nel  y 1 7-  quanto  nel  y oyi.era  già  Auign'.  (òtto  il  gouerno  di 
Vindilo, o Vuandilo  miniftro  di  Tgodorico-Ondc  fi  feorge  manifeftamenre, 
che  per  maggior  decoro  , Se  autorità  del  Concilio , inuitati  vi  furono  da  S. 
Anito  i Velcoui  ancora  dc’paefi'd’altrurdominioje  di  quelli  fingolarmente^ 
cJv’erano  (lati  altra  volta  membri  del  Regno  de’ Borgognoni  • 

4 Stabilito  adunque  il  principio  dèi  dominio  de  gli  Oftrogoti  in  Auign.  r 
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« nel  Venefino  : è tempo  di  partire  a dar  alcun  lume  dell’  origine  de  gli 
Oftrogoti  - 

I Goti  furono  popoli  da  principio  della  grand*  Ifola  della  Scandia , che  tra- 
gittati primieramente  nella  terra  contigua,  indi  s’ inoltrarono  nella  Scithia 
diuifi  in  tre  corpi . De’  quali,  quelli  che  abitarono  l'opra  il  mar  Pontico  , di- 
nerlàmente  fi  nominarono . Altri  dal  fico  più  Orientale  delle  lor  fedi  prefe- 
ro  il  nome  di  Oftrogoti , & altri  dal  più  Occidentale  quello  di  Vifigoti . A 
quelli  dominauano  i Balthei , a quelli  gli  Amali,  rami  ambidue  d’vn  tronco. 
Indi  ripartati  vnitamentc  dall’Afta  in  Europa, fi  fparfero  per  vna  parte  della 
Caflouia,  hoggi  detta  Pomerellia,e  per  l’antica  Dacia.  Da  quelle  Prouincie 
feorfero  fouente  nella  Tracia, e nella  Mefia,oue  da  elfi  feonntto  Decio.reftò 
nella  fuga  aflforbiro  in  vna  paiudc.Di  là  parimente  fi  ilefero  nella  Pannonia, 
c vi  fermaron  le  fedi  . lui  gli  virimi  loro  Principi  liberi  furono  Ftitigerno 
Re  de’  Vifigoti,  & Atanarico  Re  de  gli  Oftrogoti . Quelli  rcftò  (confitto  in 
battaglia  da  Fritigcrne  per  gli  aiuti  dell’Itnp.  Valente  : il  che  fu  rnotiuo  a i 
Vifigoti  d’abbracciar  la  fede  di  Chrifto  có  l’Arianifmo.chc  profelfaua  qucl- 
l’Augufto  dell’Oriente  : errore  che  appreflb  erti  fprarfero  ne’  connazionali 
Oftrogoti  . Soprauenuri  indi  a qualche  tempo  gli  Hunni,  sforzarono  i Goti, 
£c  occuparono  le  Pannonic  . Recarono  gli  Oftrogoti  in  parte  di  quelle  Pro- 
uincic  col  proprio  Re,  ma  foggettoalla  Iburanita  dell’  Hunno  . L Vifigoti 
amaron  meglio  di  foggettarfi  al  Romano  Imper.  che  di  viuer  fudditi  del  Re 
Barbaro:  partito  però  il  Danubio  fi  ricouerarono  di  confentiraento  dcll’Im. 
per.  Valente  nella  Tracia,  oue  abitando  obedirono  alcuni  anni  all’Imperio  ; 
ma  dapoi  irritati  da’  maltrattamenti  de’  miniftri  Celarci  prefero  l’ armi , e 
da  effi  dopo  la  campai  battaglia  peri  incendiato  l’ Imperadorc  in  vna  cala 
villereccia  , come  di  fopra  fi  è detto.  Indi  foggiogati,  e poi  con  buoni  trat- 
tamenti allettati  dal  gran  Tcodofio  (bruirono  fedelmente  all’Imperio,  pcr- 
finattanto  che  commoffi  da  Stilicone  feorfero  fotto  Alarico  per  varie  parti 
-dell 'Occidente, piantando  vicinamente  le  fedi  nella  Lingnadoca,nell’Aqui- 
rania,  e nella  Spagna . I Re  Oftrogoti  rimafero  (otto  il  dominio  de  gli  Hun- 
ni nelle  Pannonic  ; e Valamiro  lor  Re  fegui  il  Re  Attila  nelle  militari  fpe- 
dizioni , & intcrucnnc  nella  giornata  Otalaunica  contro  i Romani , e con. 
rroi  Vifigoti  medefimi,  ancorché  fbffcro  della  fua  ftirpe  . La  morte  di 
Attila , con  la  diuifione  de’  fuoi  figliuoli  debilitò  l’ Imperio  Settentrionale 
de  gli  Hunni,  eh*  era  affai  vado;  c Valamiro  Oftrogoto  con  molte  vitto- 
rie che  confeguì , firipofcncllapriftina  libertà  , & ampliò  i fuoi  confini 
con  riftringer  quelli  de  gli  Hunni . Fecero  alcuni  moti  fotto  1*  Impera- 
dor  Marciano  ; ma  ben  tofto  comporti  dal  fauio  e valorofo  Prencipe , ef- 
fi confermarono  all’ Imperio  Orientale  la  lordiuozione  col  dare  in  ortag- 
gio a Leone  Augufto  Teodorico  figlio  di  Teodomiro  fratello  del  Re  V ala- 
miro . Morto  Valamiro  in  vna  battaglia  contro  gli  Sciti,  reftarono  due  fuoi 
fratelli  Tcodemiro , e Vindemiro  . Penetrato  Vindemiro  con  vn*  efèrcito 
nell’Italia  , e mortoui  ncll’ingrefio  ; Vindemiro  Giuniore  fuo  figlio  con  ric- 
chi doni  fu  pacificato  dall’Imper.Gliccrio,e  perfuafoa  tragittar  nella  Galli» 
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per  abitami  tra’  Vifigotifuoi  congiunti . Teodemiro  regnò  nelle  contra- 
de delia  Pannonia , e lafciò  il  fuo  Regno  dilatato  dentro  Pillino  al  gran 
Tcodorico  fuo  figlio, già  chiaro  nell’adolefcenza  per  militari  imprcfe  da  lui 
fatte  dopo  il  ritorno  da  Coftantinopoli,c  contrai  Sarmati  folo,  e nelPUlirio 
infieme  col  Padre. 

5 Quello  grand’huomo  chiamato  dalPImp.  Zenone  in  Coftanrinopoli , 
aferitto  tra  i Gradi  del  fuo  palazzo, honorati  con  trionfo,  e con  ftatua  eque- 
lire  i di  lui  ftipendij, qualificata  la  fua  perfona  con  la  dignità  del  Confidato 
ordinario,  e con  l’adozzione  di  Augufto;  naufeò  finalmente  i fauori  del  Pa- 
dre adortiuo,&  afpirando  a cofe  maggiori, mode  prima  Parmi  contro  l’Im- 
perio d’Oriente , indi  feorgendo  di  non  poter  preualcrui , valicò  nell’Ita- 
lia; e fuperato  Odoacrc , regnò  gloriofo  al  pari  de’  più  illuftri  Cefari  nel- 
l’Italia, nella  Sicilia,  nell’Illirio , e nella  Pannonia  ; & ancora  in  Proucnza  ; 
nella  Occidentale  come  proprio  Padrone  ; e nella  Orientale , prima  come 
tutore  di  Amalrico  pupillo  Re  Vifigoto,  e poi  ben  torto  parimente  come 
Signore  , per  accordo  fatto  tra  Teodorico , & i Baroni  Vifigoti , i quali  (li- 
marono quella  Prouincia  conuenicntc  ricompenfa  de  gli  vffici  con  fpefa , c 
con  pericolo  refi  dal  Re  Ortrogoto  al  cadente  lor  Regno , e de  gli  altri  che  . 
douea  renderli  per  Pauuenirc , conferuando  per  Amalarico  la  Linguadoca, 
e la  Spagna. 

• 6 Teodorico  Ortrogoto  dunque  Signor  d’Auignone,  del  Vcnefino,c  del- 
la Prouenza,  c conferuatorc  della  Linguadoca  per  Amalarico,  diuife , come 
habbiam  detto, quelle  Prouincie  in  quattro  gouerni,  ripafsò  in  Italia . Date 
ch’egli  hebbe  le  /palle  , fi  molfero  nuouamente  i Franchi , e con  gran  forze 
vaiti  co’  Borgognoni  fi  pofero  oftinatamente  all’artcdio  d’Arles  : ma  vinta 
rimafe  la  coftanza  de  gli  afledianri  dalla  fede  de  gli  aflediati,  e dal  valor  di 
Tolo  Capitano  Goto,  che  li  ributtò  dal  palfo  del  ponte , rintuzzò  i loro  a f- 
falci , li  molcftò  con  braue,c  ben  intefe  fortitc,e  gli  aftrinfe  finalmente  a le- 
uarc  il  campo,  c depor  le  pretenfioni  di  quella  conquida.  Fu  non  pertan- 
to lungo  l’artedio , c durò  intorno  a due  anni . Quindi  le  conuicinc  contra- 
de , e Città  fofferirono  orribili  guadi  dal  nemico  efercito , c peli  ben  graui 
dalle  truppe  dell’Italia  mandate  in  foccorlò  dal  proprio  Prencipe . Perchè 
ciò  tocca  non  meno  ad  Auignone , & al  V enefino  , che  all’altra  Proucnza». 
giouerà  di  riferire  in  parte  alcune  lettere  di  Tcodorico , con  le  quali  n’hà 
lafciato  Calfiodoro  a’  poderi  non  ofeura  notizia  . 

Scriuendo  il  Re  Teodorico  a Gemello  Gouemadore  d’Arles , rimette  per 
alcuni  anni  il  tributo  a gli  Arelatenfi  con  lettera,  che  in  Cafiìodoro  è in  or- 
dine la  ja.  del  l.j.  Confiat  afui  Nosfidelium  non  perire  feruitia  ,/ed  in  tri- 
’fìibus  impeti/ * recipere  in  meliore fortuna . Arelatenfibui  itaque,qui  nofìris 
partibusperdur  antem  glorio/*  obfidionis  penuriam  pertulerunt , per  inii- 
éìionem  quartam  fi/calia  tributa  nofira  relaxat  humanitas  ; ita  vt  futuro 
tempore  ad  folitam  redeant funftionem . Quaterna  & noi  benemerita  vici/- 
fitudinem  reddidi/fe  vide  am  tir , & ab  illis  cui n respopo/cerit , /olita  deuotio 
non  nege tur . Satientur  in  liberiate  qui  prò  nobii  in  angufiyi  tfurire  ma- 

lucranti 
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luerunt , &c.  Quid  enim  a Domino  agri  exigat , quem  enm  non  coluijfe  co- 
gnofcas  i Pretiofum  veRigal  iam  nobts  dederunt fua Jìdei . Con  altra  lette- 
ra dal  medeGmo  fcritta  a tutti  i Proucnzali,che  e in  ordine  la  quarantèiima*, 
fimilc  cfcnzionc  concede  a tutti,  perochè  Amile  era  flato  in  quella  guerra  il 
danno . Dopo  alcuni  periodi  d’ e Torci  io  cosi  fcriue  il  Re.  Vobit  itaque  bojlili 
feroci  fate  vaRatispro  quali  tate  lafimii  per  indiftionem  quartam  relax  at  am 
agnofeite  tributar  tamfunRionem. 

Perchè  erano  dopo  la  guerra  afflitte  dalla  penuria  molte  terre  della  Proué-J 
za, mandò  il  prouido  Principe  dall’Italia  gran  copia  di  formento  ne*  granai; 
di  Marfiglia,onde  ordinò,chc  foflè  diftribuito  a i popoli  bifognoG.  Ne  fcrifTe, 
Teodorico  al  prenominato  Gemello  con  la  41.  del  lib.3. 

Che  poi  Aiugnone  inpartico!are,e  la  Prouenza  Occidentale  che  da  eflaCit-v 
ti  dipendeua.riceuefle  il  guaito  nel  Tuo  territorio,abbaftanza  lo  indica  Tco-‘ 
dorico  nella  lettera  ?8.  del  lib.;.  che  fcrifTe  a Vuandilo  Goucrnadorc  delia- 
ci ttà.  per  molte  ragioni  è giufto  di  qui  defcriuerla  intiera. 

V u andii.  T beodoricus  Rex. 

Quod  non  permittat  Proninciam fibì  commtjì am 
ab  exercitu  alia  u am  violenti  am  ftiRinere. 

Quamuit pittata  nojìra  conjlet  ejfe  votimi,  vt  vbique  ciuilia,  vbique  mo- 
derata peraganturjnaximì  tamen  bene  agere  optamus  in  regionibui  Gallica - 
nis-.vbt  07*  recens  v. fiat  io  non  portat  iniuriam,&  ipfa  imtia  bene  plantare 
debent  nojlri  nomina f am  am. Pr  incipit fiquidem  opintonem  longe  lat'eque  dif— 
feminat  Jubit&oru  enfio  dita  fecuntai,&'  vbi  exercitui  dirigitur , non  gra- 
nali di  Jed  defendendt  caufa potila  ajltmetur . Atq;  ideò prajenti  anEloritate 
delegamuiyVt  in  Auiniont  quam  regii, nullam fieri  violenti  am  p citi  art  i.Viuat- 
nojfer  exer citai  ciuiliUr  cù  Romana,  projìt  eii  dejhnatadej 'enfio:  me  aliquid 
ilfoi  a nojlrit  Jìnarit pati,  quo i ab  bojltli  nitimur  opprejjione  liberare . Dalla, 
qual  lettera  manifcflamentc  G raccoglie;  che  molto  pati  Auign.  nel  (inietta 
afledio  d’Arles  ; echeell’era  non  più  a i Borgognoni  foggetta,  ma  a gli 
Oflrogoti, fecondo  la  conduGone  di  fopra  (labilità . 

7 Par  che  a ciò  faccia  oftacolo,  che  S.Ccfark»  Arciuefc.  Arelatenfc,  come' 
ferine  Cipriano  nella  fua  vita,rifctiotè  in  Raucnna,  ou’eraG  trasferito  a pur- 
garli appreffo  Teodorico  d 'alcune  calunnie, molti  cattiui  fatti  da  gli  Oftro- 
goti  di  qui  dalla  Durenza  feguédo  il  corfo  del  Rodano,e  particolarméted*’ 
Qrangc.  bit  erta  captiuot  omnei  vltr'a  Druentia,maximeque  Araujicenfti,re- 
demit.  Dal  che  il  Bouche  trae  argométo,chc  le  contrade  di  qui  dalla  Dure- 
za  fodero  de*  Borgognoni . Ma  quella  fempliee  coniettura  non  oda  ad  vna. 
prona  euidente,qual’è  la  fudetta  lettera.  E ben  puòcrederG  con  piena  vcri- 
(ìmilirudnie,  che  fofTero  que’  cattiui  d’Orange,  e di  altre  terre  di  qui  dalla 
Durenza, i quali  fpontaneamente,o  a forza  d’armi  hauefsero  ia  quella  guer- 
ra riconofciuti  i Franchi, o i Borgognoni  loro  antichi  Signori, che  allora  aflì- 
flcuauo  alle  armi  di  Clodoueo . 

8 Nella  medcGma  lertera  di  Teodorico  deuono  oflcruarG  altre  cofe.I-L* 
ipecial  denominazione  di  Romani, che  di  quel  Re  ai  Cittadini  d’Auignonc. 

II.  che 


Z 2 8 IJlorìa  d Atiignom , e del  ContV me  fino 

II.  Che  AuigR.  era  piazza  d’arini  (per  la  Tua  in  tutti  i tempi  confidenza  for- 
tezza) dell’cfercito,che  il  Re  Oftrogoto  màtencua  in  Prouéza.III.  che  fin  da 

3 ue’ tempi  ella  era  delle  tre  Città  principali  della  Prouenza,  e primaria 
ella  Prouenza  Occidentale,  pollituitofi  in  efla , come  in  MarfigJia,&  in  Ar. 
les,vn  Gouerno  Generale.  Quod  non  permittat  Prou/nciamfibt  comtnijfam . 
Tutti  però  i quattro  nominati  Gouernadori , di  Narbona , di  Marfiglia  d * 
Arles , e d’Auignonc,  erano  fubalterni  del  Prefètto  del  Pretorio  delle  Gal- 
lic,  il  qual  nc’ltegni  di  Tcodorico , c di  Atalarico  fu  Liberio,  che  portando 
tre  altri  nomi,  Pietro , Marcellino , c Felice  , occafione  ha  data  ad  alcuni  di 
credere  erroneamente , che  quattro  allora  fodero  i Prefetti  del  Pretorio 
della  Gallia,come  nota  il  Baronio  nel  5 29. 1 V.  finalmente  , che  con  Comma 
dolcezza  e follccitudine  era  trattata  dal  Re  Teodorico  la  Città  d’Auig. 

9  Ne  godè  quella  fino  all’anno  di  Chrifto  cinquecento  ventifei , nel  qual 
mori  quel  Re,  celeberrimo  per  l’ampiezza  del  dominio , per  le  arti  tutte  di 
guerra,  e di  pace,  c per  le  doti,  ood’era  ornato  di  Regia  generofità , di  giu- 
flizia,  di  prouidenza , e di  benignità . lo  macchiò  l’erefia  Ariana,  ma  noi  re- 
fe quella  perfecutore  de’  Cattolici , nè  violatore  delia  riuerenza  douuta  al 
culmine  della  Sede  Apoftolica , & alla  fantiri  de  gli  altri  Cattolici  Vefco- 
ui.  Non  pertanto  ne  gli  vltimi  anni  della  fua  vita  torfe  indegnamente  dal 
battuto  fenderò , agitando  con  violenze  non  più  vdite  la  Sede  Romana , 
e facendo  barbaramente  morire  i due  lumi  del  Sanato > che  lo  illuilrauano 
pon  la  dottrina,  c con  la  pierà,  Boezio,  c Simmaco. 

io  Succede  a Teodorico  jl  nipote  Atalarico  nato  di  Amalafunta  figlia^. 
del  Re  Tcodorico , e del  filo  marito  Eutarico  Principe  del  languc  Amalo  . 
Rflendo  fanciullo , amminiftrò  per  lui  il  Regno  Amalafunta  fua  Madre-»  * 
con  Comma  gloria  del  fedo  feminile  , per  la  mafehia  generofità,  perla., 
prudenza , e per  l’vmanità , ond’era  Angolarmente  dotata . Di  Cedici  anni 
mori  il  giouancrto  Principe,  hauendone  (otto  la  materna  Reggenza  orto  in 
nouc  regnato.  Nei  corfo  di  eflì  non  auuenne  nelle  cofe  laiche  d’Auignonc  , 
c del  Venefino  fuccedò  notabile.  Sentirono  ben  fi  le  armi  vicine  de’ Re 
Francefi , i quali  debellati  i Re  Borgognoni , prima  Sigifmondo  , e poi  Go- 
demaro , con  la  morte  d’entrambi  in  varij  tempi  feguita  , & in  vari]  modi , 
cftinlerojl  primo  Regno  de’ Borgognoni , tutte  tra  loro  ripartendoli  le 
Prouincic , che  quei  godcuano , 

1 1  Carlo  le  Cointe  nel  tòm.  3.  de’  Cuoi  Annali  Ecclcfiafticrdelfa  Gallia  è 
di  parere,  ch’erri  Procopio , narrando  due  guerre  de’ Borgognoni;  l’vna. 
/òtto  il  Re  Teodorico , nella  qnale  i Goti  confederatili  co*  Francefi  hebber 
parte  in  quella  parte  del  Regno  de’  Borgognoni , che  cade  per  la  feonfitta 
ìor  data  dal  Re  Clódoueo  ; e l’altra  nella  quale  dopo  la  morte  di  Tco- 
dorico il  detto  Regno  fij  quali  ellinto  daH’armi  Francefi  con  la  «attraiti  del 
Re  Sigifmondo  condotto  in  Francia  in  abito  monacale . Egli  liima  il  Coin- 
te , che  dette  due  guerre  fodero  vna  fola , la  qual  fcgmfle  nel  j 1 3.  rre  an- 
ni acanti  la  motte  del  Re  Teodorico  ; e fonda  la  fua  opinione  nella  Croni- 
ca di  Mario,  o ue  aflerifee  cfler  Scritto  ; Maxim  Gonfult , biàiftiom prima% 
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Sigif mandai  Rex  Uurgunàionum  Francis  traditili  ejt , & iti  Franciarrt 
h abita  Monacali perduflus*  11  qual  Confolato  di  Mafluno  egli  prona  cadef- 
fe  nel  detto  anno  513.  Quindi  aflerifee , che  nel  517.  era  intero  in  piedini 
Regno  de’  Borgognoni , c ne  fegna  i limiti  con  le  Diocefi  de’  Vefcoui , che 
interuennero  al  Concilio  celebrato  in  Epaona  fotto  il  Re  Sigifmondo . Sia 
libero  ad  ognuno  il  feguire  ciò  che  più  gli  aggrada  . Io  però  non  voglio  al- 
lontanarmi da  Procopio  per  nuoua  feortà  d’altra  Cronologia,  che  per  la 
varietà  de’ farti  Confolari , e per  altre  difficoltà  può  non  metlo  errare  di 
quel  che  fi  ftimi  haiier  errato  Procopio . Quel , che  mi  tiene  in  fede , è 
l’autorità  di  Procopio  autor  di  pefo  e vicino  al  tempo,  la  coufonanza  do 
gli  altri  fcrittori,  c la  difficoltà  di  trouare  alcrimentc  il  teni^Q  acconcio 
gh  altri  anuenimenti  feguiri  — gn  Gltrógòti , e i Franchi.  Imperdchèfc 
qtlerti  fucccucro  dopo  11523,  ncrqnalc  al  parer  del  Cointe  fegui  la  confe- 
derazione de  Francefi , e degli  Oftrogoti  a darmi  de’ Borgognoni , come 
poi  fino  alla  morte  del  Re  Teodorico  feguita  nel  $26.  vi  tu  tempo,  per 
muouer  guerra  il  Re  Clodouco  ad  Alarico  ReVifigoto,  per  vcciderlo  in 
campai  battaglia , & ifpogliar  quella  nazione  dell’Aquitania , e della  Lirt- 
guaaoca  ? per  venir  dall  'Italia  il  Re  Teódorico  con  ottanta  mila  combat- 
tenti , dar  vna  rotta  a i Francefi , e ricuperar  da  erti  la  Linguadoca  per  fuo 
Nipote  Amalarico  Re  Vifigoto  ? Indi  riualicato  Teodórico  in  Italia , come 
vi  fù  tempo  per  mnouefe  i Francefi  nuouamente  l’armi , e te  dare  attediata 
due  anni  interi  la  Città  d’Arles , e per  far  che  il  Re  Tcodorico  dopo  fciol- 
to  il  fudetto  attedio  follenatte  le  fue  Prouincic  afflitte  per  la  fortertuta  guer- 
tu  col  foccorfo  dell’annona , e con  l’cfcnzione  da  i tributi > come  fi  ha  nelle 
lue  riferite  epiftole  ? efe  il  Regno  de’  Borgognoni  era  gii  eftinto , come 
poi  dicono  gli  Scrittori , che  in  quelle  guerre  erano  i Borgognoni  confede- 
rati co  i franchi  ? Se  poi  crediamo , che  quelli  auuenimcnti  fegtliflero  auati- 
ti  il  523.  cioè  prima  della  fuppofta  eftinziòne  del  Regno  de’ Borgognoni! 
come  diremo  che  nel  cor/b  di  erti  pofledeflc  Teodorico  Auignóne , e la  fua 
Prouincia , il  che  corta  per  le  fue  lettere  ? Se  per  le  armi  da  lui  maneggiate 
la  prima  volta  contro  i Franchi  & i Borgognoni  in  foccorfo  de’  Vifigotì,mal 
ditte  Atalarico  fuo  fuccefsore  nella  riferita  epillola , che  Tolo  Duce  Goto 
hauea  acquiftata  alla  Rcpublica  vna  Prouincia  ali/s  contenderti ibus  fenza  ci- 
mento d’armi, il  che  folamente  fi  auucra  per  l’accordo  fèguito  tra  gli  Oftro- 
B°V  ci  franchi  nella  guerra  cóntro  i Bòrgogitoni.  Di  più  dopo  auuenimen- 
* * tri  * ^rancc^  c gli  Òflrogoti , perfeuerando  ancora  i Francefi  nel 
della  conquiftàta  Aquitania  ( per  la  cui  ricuperazione  non  profegui 
I eodorico  il  cimento  dell’armi , contento  d’hauerc  ài  Nipote  ricuperati 
la  Linguadoca  ) è duro  a capire , fi  haiiefsero  a confederare  gli  Oftrogoti,  e 
1 francefi  a danni  de*  Borgognoni , c’haiieano  di  ffefco  afitftito  a i Francefi 
contro  i Vifigoti  » e contro  gli  Oftrogoti  . Aggiungali  finalmente,  chea 
prima  , o dopo  il  5 23.  (cgtiifsero  ic  fiidètte  guerre , par  malageuolc  che  il 
gemo  guerriero  del  Re  Clodoueo  firto  a quell’anno  indugiafsc  a vendi- 
ca<rfi  del  Borgognone  , che  lo  hauea  fchernito  col  negargli  il  tributo 
..  prò- 
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cromefsoli  nell’afsedio  d’Auignonc  da  Gondebaldo . E quelle  & altro 
ragioni  infieme  vnite  mi  fanno  forza  per  aderire  coftantemente  a Pro- 
<copio , & a quanto  di  quelle  materie  ho  fcritto  per  le  fue  orme . 

la  Teodato  per  opera  di  Amalafunta  fua  cugina  fucceduto  nel  Regno 
con  le  nozze  della  medefima  Amalafunta,  per  l’orribile  ingratitudine , con 
la  quale  efiliò  dopo  vn’anno , e fè  morire  poco  appreffo  foffòcata  in  vn  ba- 
gno ardente  la  fua  benefatricc  c fpofa,  che  polfcdea  la  llima,e  la  beneuolen- 
sa  dcll’Imp.  Giulliniano , fi  tirò  addofiò  le  armi  di  qudl’Augufto  vittoriofe 
pur  allora  dell’Africa  fotto  il  comando  di  Bellifario , fi  procacciò  la  perdita 
della  Sicilia  occupata  dall’ifteffo  Bellifario , della  Dalmazia  foggiogatada 
altri  Capitani  Imperiali , e finalmente  della  propria  vita . Conciofiaché  , 
mentre  timido  c neghittofo  altro  non  facea  per  propria  difefa , che  offerir 
la  Prouenza  ( da  i Vifigoti  ceduta  a gli  Oftrogoti  in  premio  dell’aflìftenza 
da  lor  preftata  al  fanciullo  Amalarico  ) a i Francefi , perriceucmc  in  con- 
tracambio validi  aiuti  contro  Giulliniano , ftomacati  i Goti  dalla  fua  debo- 
lezza , eleflero  in  Roma  vn’altro  Re  , prode  guerriero,  ancorché  non  vfeito 
• di  tronco  Regip . Quindi  il  Re  Teodato  prefe  la  fuga  verfo  Rauenna , ma 
ieguito  e raggiunto  da  i partiali  dell’eletto  Vitige  , fu  mefioamorte 
nell’anno  fecondo  del  fuo  Regno , e della  noflra  falute  5 36. 

1 3 Vitige , de’  Re  Oftrogoti  il  quarto , che  fignoreggiafle  Auignonc,  e’1 
’Vencfino,  fposò  nel  principio  del  Regno  Amalafunta  figlia  dell’altra  Ama- 
lafunta , e di  Enfatico , la  quale  era  fiata  rifirctta  da  Tcodato  in  prigione  : 
c nel  fecondo  effettuò  co’  Francefi  il  trattato  introdotto  daJl’antecefTorc , 
riandando  loro  ventimila  feudi  d’oro,  e lor  donando  la  Prouenza , con_» 
patto  che  gl’ìnuiaffero  potenti  foccorfi  contro  Bellifario  Generale  di  Giu- 
iliniano,  il  quale  haueua  dalla  Calabria  penetrato  vittoriofofm  dentro 
.Napoli.  Nell’anno  dunque  y 37.  e non  prima , incominciò  il  dominio  df, 
Francefi  nella  Prouenza , & in  Auignone , e nel  Venefino . 


xjAmgnone  9 il  V rnefino fotto  il  dominio  de* Franchi  0 Francefi 
fino  a Carlo  Martello  lor  Prencipe, 

CAP.  vn. 

t 'W  'origine  de’ Franchi  è altrettanto  ignota,  quinto  chiaro  fi  refe  il 
I lor  nome , da  che  fondarono  l’vna  deUe  più  gloriole  Monarchica 
m.mJ  dcll’Vniucrfo  Altri  la  deriuano  da  Francionc  Troiano  « Altri 
da  gli  antichi  Galli , che  forto  Sigouefo  per  la  felua  ErcinÌ3  penetrarono 
nelle  Pannonie , & indi  nell’Afia . E gli  autori  dell’vna  e dell’altra  opinio- 
ne afserifeono , ch’efli  fondafsero  vn’antica  Città  di  là  dalla  Pannonia  £u  * 
fuoi  confini  alla  palude  Meotide , c la  nominafser  Sicambria  : Indi  rouinata 
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quella  da’  doti,  (altri  dicon  da  gli  Huntu  ) altroue  paflaflero  nella  G:rmà-» 
nia , e Franchi  chiamandoli  vna  parte  d’efli , quali  liberi  dalla  feruitù  d’al- 
cun  Principe , dalTero  il  nome  alla  Franconia , Prouincia  oue  ftabilirono  la 
lor  fede  : mentr*  altra  parte  de*  medesimi  pallaio  il  Reno  lì  fermò  ne1  paci! 
di  Geldria  c di  Cleues , a’  quali  icnpofe  dalla  loro  antica  Città  il  nome  di 
Sicambria  . Ma  fu  quali  fondamenti  appoggino  le  lor  fentenze  , è malage- 
uoJe  l’alserirló  : e più  todo  fondate  fi  fcorgono  in  volontarie  imaginazioni  * 
Così  la  Romana , la  Greca,  e le  altre  Iftorie  tutte,  fuor  della  Sagra , fi  feor- 
ge  hauer  fauolofi  principi) . Altri  dicono , fi  denonriinalTer’  Franchi  dalli 
franchigia  del  tributo , che  lor  concefse  Valentiniano  li.  per  hauer  domati 
iti  (criiigió  dell’Imperio  gli  Alani  : ma  quel  che  fiafi  della  fuppoda  rcmilfio- 
ne  di  tributa , egli  è certilfimo  che  tra  gli  antichi  fcrittori  molto  prima  fi  fa 
menzione  del  nome  de’  Franchi.  Che  Franchi  fofser  denominati  dalla  Fran- 
conia Prouincia  della  Germania  , è ancora  falfo , perche  la  detta  Prouincia 
primi  di  riceucrc  tal  denominazione  da’  Franchi, era  detta  Sicambria . 

a Per  rintracciarne  » quanto  è poflibilc  tra  le  tenebre  dell’antichità,  il 
lume  del  vero . Si  ha  primieramente  a notare , che  la  Prouincia  oggi  detta 
Franconia  diceuafi  prima  Sicambria  : nè  fidamente  lo  proua  il  Cluuerio  nel- 
la fua  introduzziotic  Geografica  ; ma  lo  rende  ancora  collante  il  dir  di  Ce . 
lare , il  qual  racconta , che  i Sicairibri  abitatori  della  riua  vlteriore  del  Re- 
no vicini  a gli  Vbij , cioè  a i ColOnienfi , ardirono  talora  di  valicare  il  Re- 
no, & entrar  nella  Gallia  in  foccorlb  de’ Galli  contro  le  armi  del  m^defi- 
riio  Celare  : che  però  penetrato  lui  nelle  lor  contrade , al  primo  fuono  del- 
la mofsa  del  Romano  efercito , fi  ritirarono  i Sicambri  nelle  lor  felue  ; onde 
Cefate  incendiate  ledorcampagnc  ritornò  ne  gli  Vbij . Che  hauendo  Ce- 
fare  fatto  publicare  a fuon  di  trombe , che  lecito  fofse  a qualfiuoglia  popola 
d’inuadcre  gli  Eburoni , c dare  alle  lor  terre  il  guado , e’I  faccO , tragittato 
i Sicambri  il  Rena  con  vna  truppa  di  due  mila  caualli , riportarono  da  gli 
Eburonipreda  ricchilfima- 

Strabone  àncora  fa  menzione  de’  Sicambri , che  abitauano  di  là  dal  Reno, -e 
da  efli  fcriue , pigliò  principio  la  guerra , che  la  maggior  parte  de’  popoli 
della  Germania  mofsc  contro  i Romani  fatto  il  comando  di  Moloiie  Sicam- 
bro . Ma  Orafo  fconfittili,  n’acquidò  col  trionfò  il  cognome  di  Germanico  * 
Tiberio  li  fè  pattare  dalla  Germania  nella  Gallia , e gli  (labili  nelle  Prouin- 
cic  ora  dette  di  Geldria , e di  Cleues , oue  cangiato  nome  fi  chiamarono 
non  più  Sicambri , ma  Gugerni , come  iriodra  il  Cluuerio  * 

Ciò  fuppodo , è manifedo  che  i Franchi  furono  talora  detti  anche  Sicairt- 
bfi,  perchè  ne’  focoli  fuccedenti  fi  dabilirono  nell’antica  Sicambria  di  là  dal 
Reno  ; e nel  paffar  quel  fiume  occuparono  tra  le  prime  terre  della  Gallia  le 
contrade  di  Geldria  e di  Cleues , oue  abitauano  gli  antichi  Sicambri  traf- 
portàtiui  da  Tiberio. 

I E'  dunque  incognita  l’origine  de’  Franchj  ; ma  è c’erto , che  furono  na- 
zione Germanici  , imperochè  col  nome  di  Germani  fono  qualificati  dalla 
*»g§ior  parte  de  gli  antichi  fcrictori  : di  che  è fupcrftuoaddur  tedimonij , 
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che  ad  ogni  pafso  fi  fanno  incontro  a chi  legge  i venirti  irtorici . Non  però 
vna  particolar  nazione  della  Germania  ; ma  vna  turba  d’huomini  generoff  , 
che  fi  riduflero  in  vn  corpo  per  profefsar  libertà  , e per  conferuarfela  con 
l’armi  in  mano,  come  moftrano  gli  cuenti  delle  loro  imprefe  , c come  per 
l’interpretazione  de  Ila  lingua  Germanica  certificano  con  ottima  illazione^» 
alcuni  moderni . Onde  pare  che  in  quella  parte  i principi)  del  Regno  de' 
Franchi  con  quelli  del  Regno  de’  Romani  concordino  . 

4 Tralafciando  la  menzione,  che  fanno  d’altri  Re  Francefi  Tritemio  Uh. 
de  Regtb.  Francborum,6c  Irenico , icui  fcritti  da  Genebrardo  e da  altri  eru- 
diti fi  (limano  pure  imaginazioni,  & Enti  chimerici  ; Negletto  non  meno 
quel  che  ne  fcriue  in  diciotto  libri  Hunnibaldo  da  i incdcfimi  creduto  fcrit- 
tor  fauolofo;  Cicerone  è il  primo  tra  gli  approuati , in  cui  fi  troui  menzione 
de’  Franchi  (otto  il  nome  di  Franconi . Cosi  fcriue  nell’cpiilola  ad  Attico. 
Rtdeo  ad  T berbajfos , Sueuos , Francones  & c.  Sotto  l’Imperio  di  Gallieno  ne 
fa  la  feconda  menzione  Aurelio  Vittore  col  puro  nome  di  Franchi,  che  con- 
giunti con  gli  Alemanni  feorfero  l’Italia , la  Gallia  , e la  Spagna . Sotto 
Aureliano  narra  Vopifco , che  sforzatili  d’inuader  la  Gallia,  ne  furono  con 
loro  ftrage  rifpinti  da  quel  forrilfimo  Augnilo , che  perciò  condnfse  nel  fuo 
trionfo  molti  de’  fatti  prigioni  nella  battaglia . 

Sotto  M.Aurelio  Probo,  fi  narra  nel  panegirico  detto  a Mafltmiano,  chei 
Franchi  con  gran  valore  e felicità  corneggiarono  il  mare , c la  Città  di  Sira- 
cufa  nella  Sicilia  occuparono . Commofiifi  lòtto  Diocleziano  occuparono  la 
Batauia Ifola del  Reno,  ma  furono  debellati  daCollanzo  Cloro,  come 
nell’orazione  detta  a Collantino  . Nel  principio  del  Regno  di  Collantino 
ribellatili  con  lubrica  fede  , li  raffrenò  l’Imperadore  in  vna  gran  battaglia  » 
in  cui  rimafero  prigioni  d’Augulto  due  loro  Re  , Afcario , c Gaifo , per te- 
ftimonio  di  Nazario  nel  III.  panegirico  di  Collantino.  Vadomaro  Re  de 
•li  Alemanni , ch’entrato  nella  Gallia  infieme  con  Gundemando  altro  lor 
Re , fi  confederò  in  Valenza  con  l’Imp.  Collanzo  II.  èchiamaro  Re  de' 
Franchi  da  Ammiano  Marcellino , narrando  come  Collanzo  lo  (limolò  ad 
vccidcre  Giuliano  Apollata,  ma  intcrcetre  da  Giuliano  le  lettere  del  trat- 
tato, fi  afiìcnrò  il  Tiranno  del  Re  Vadomaro  ,&  efulc  lo  mandò  nella-. 
Spagna.  Orofio  fcriue , che  Valcntiniano  L debellò  i Saiiòni  ne’  confini 
de’ franchi.  Sotto  il  gran  Teodofio,  tiranneggiando  Malfimo  nell’Ocei- 
dente  , ri feri  Ice  Gregorio  di  Tours  col  tertimoiìio  di  Sulpizio  Alcffandro>, 
che  i franchi  ,•  Genobaldo , Marcomere  , & Stirinone  Ducibus  tnGerma- 
seiamprorupere , c polla  in  terrore  la  Città  di  Colonia , trucidarono  le  le- 
gioni Romane  , che  lor  fi  modero  contro  fotto  i. Capitani  di  Malfimo  . Che 
poi  debellato  Malfimo  dal  gran  Teodofio , riceuc  Àrbogafte  ortaggi  da  i 
Franchi  per  la  pace  col  Romano  Imperio  ; nel  qual  fatto  più  non  nomin- 
naDuci,  ma  Regali  de’ Franchi  Marcomiro  e Sunnone  . Che  indilblle- 
uatofi  neirOccidentc  l’altro  Tiranno  Eugenio  , fi  portò  con  nmnerofilfi- 
mo  efercito  fu  le  riue  del  Reno  per  rinuouark  folite  confederazioni  curri 
Alamanoormn  , & Francorum  Regibus  . Nell’Imperio  d’Honorio  , 
, quaiv- 
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quando  il  prode  Coftanzo  Conte  afscdiaua  il  tiranno  Coftantino  in  Ar- 
les , per  tcftimoniodiSozomeno , militaua  fotto  Coftantino  Ebodico  Re 
de’  Franchi,  il  quale  inuiato  da  Coftantino  nella  Germania  per  amnufsar- 
ui  nuoue  forze, nel  condurre  il  foccorfo  fu  feonfitto  da  Coftanzo  in  ordinata 
battagliai  poi  nell’ofpizio,ou’erafi  con  la  fuga  ricouerato , proditoriamen- 
te vccifo  dall’ofpite.  Ecco  le  memorie  più  ficurc  de’  Franchi,  che  fi  trouano 
ne  gli  approuati  Scrittori . 

5 Onde  chi  ftimagoucrnari  i Franchi  prima  di  Faramondo  da’ Duchi,  c 
forza  ancora  afterifea , regnafte  tra'  Franchi  più  d’vna  famiglia , come  tra’ 
Goti,  delle  quali  l’vna  reggeflc  parte  della  nazione  con  denominazione  di 
Duca,c  l’altra  con  titolo  Regio  dominafle  nell’altra  parte:  tanto  più,  cho 
nella  ferie  de* Duchi,  o Duci,  ch’cflì  deferiuono , regiftrati  non  fi  trouano  i 
nomi  di  Ebodico, di  Vadomaro,  d’Afcarico , c di  Gailo  mentouati  da  Sozo- 
meno  , da  Ammiano,  e da  Nazario . Ma  più  verifimilmente  può  crederli, 
che  quando  i Principi  de’  Franchi  fon  nominati  Duci , ciò  s’intenda  della-, 
qualità  di  Condottiero  d’efercito,c  quando  lon  detti  Re, fi  difegni  con  quel 
titolo  la  dignità  Reale  del  Principato  ; cosi  non  ripugnando  l’vna,  e l’altra 
denominazione  in  vu  foggetto  mede  fimo . 

Che  poi  Faramondo  fia  nelb  Cronica  de’ Francefi  notato,  come  primo  Re 
nel  420.  da’  fuoi  popoli  eletto  : non  può  altrimente  intenderli  con  verità , 
che  in  tal  feufo.Che  cftigta  la  linea  de  i primi  Re  in  Ebodico  vecilò  nel  41 2. 
in  foccorfo  di  Coftantino  il  Tiranno  , prendeflc  per  alcuni  anni  il  gouerno 
de’  Franchi,  fenz’altro  titolo  che  di  Duce , Marcomiro  della  prima  nobiltà 
tra  i Franchi,  fotto  la  Regia  : Indi  feguitanc  la  morte  li  rifoluellero  i Fran- 
chi  di  rimettere  in  piedi  nella  perfona  di  Faramondo  il  fuo  figlio  la  Regia 
dignità, quale,  al  parer  del  Barouio  nel  quattrocento  cinquanta  fei,  era  foli- 
ta  della  lor  nazione  . Opure;  che  reggendo  due  famiglie  la  nazione  de’ 
Franchi, eiìinca  in  Ebodico  la  Regia,  afl'umeflc  quella  de’  Duci,rimafta  fola* 
il  titolo  Reale  • 

6 Faranfbndo  dunque, che  per  tradizione  riferita  da  Sigiberto,e  da  Oto- 
oc  Frifingcnfe  fi  crede  autore  della  legge  Salica , amminiftrando  con  molta 
prudcnza,e  bontà  il  Regno,  non  vici  da’  confini  del  Reno . 

Clodione  Re  fuo  figliuolo  tentò  più  volte  ,&  inuafe  la  Gallia;  occupò  Tre- 
ucri  capitale  della  Gallia  Belgica , & a ninna  delle  Città  di  tutta  la  Gallia 
feconda  per  potenza, per  opulenza, c per  Jarefidenza  dc’fupremi  Magiftra- 
ti,e  de’  Principi;auzi  fi  ftefe  fino  a Cambray;  ma  fempre  rifpinto  da  Cattino, 
c da  Ezio  mori  in  Franconia . 

Merouco il  figliuolo  fuccefsoli  nel  Reame,  lo  ftabilì  nella  Gallia  Belgica 
nel  451. 

Iodi  Childerico  dopo  la  morte  del  padre  impadronitoli  di  Parigi  con  lungo 
afte  dio,  come  tcftihcano  gli  atti  fedeli  diSanta  Geneuefa  vi  pofe  nel  45  6.  la 
fila  Regia  . Quindi  alcuni  incominciano  a numerare  i Re  Francefi  da  Chil- 
derico . Ma  diede  Meroucro  il  nome  alla  fua  reale  pofterità  chiamata  de* 
Mcroiungi , perchè  egli  fu  il  primo,  che  il  Regno  ftabilifle  dentro  la  Gallia. 

Non 
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Non  era  anguAo  il  Regno  de’ Franchi , quando  Childerico  il  trafmeffe  al 
gran  Clodoueo, conciofiachè  Aendeuafi  ampiamente  per  la  Germania,  c dal- 
la Franconia  per  la  Gallia  fino  in  Parigi,  in  Orleans,  & in  Angiò,  paefi  tutti 
conquidati  da  Childerico . Ma  egli  molto  più  l’ampliò  Clodoueo  , ridotta 
alla  fina  obedienza  la  Prouincia  di  SoifTons  ancor  fottopofta  alla  Romana 
Repnblica  fiotto  il  Regno  di  Odoacre  Re  de  gli  Eruli , foggiogati  nuoua- 
mente  gli  Alemanni , firn cmbrato  parte  del  Regno  de’  Borgognoni  nella 
feconda  ficonfitta  di  Gondcbaldo , rapita  a i Goti  tutte  le  Prouincie  dell’ 
Aqnitania , p delì’Ouergna  con  la  disfatta  , e con  la  morte  d’Alarico 
Re  Vifigoto , e rimedi  fiotto  vna  fola  corona  i piccioli  Regni , che  poflede- 
uano  in  Colonia  , & in  Cambray  alcuni  Principi  del  fuo  l'angue,  che  gli  teo- 
deuano  infidie . 

7 Così  felicitò  il  Signore  Iddio  quel  Regno,  chcS.D.Maeftà  eccitò  per 
riAoro  della  Cattolica  Fede, e per  appoggio,  & efaltazione  della  Chicli  Ro- 
mana, mentre  nell’Oriente, c nell’Occidente  Principi  Eretici  da  per  tutto  V 
affliggeuano,  e deprimeuano . Chi  rifletterà  alle  circoftanze  folla  conuer- 
fione  > e del  battefimo  del  gran  Clodoueo,  H alle  azzioni  di  quel  Re , e de’ 
Cuoi  poderi,  io  else  l’accennato  Audio  della  Diuina  Prouidenza  intimamen- 
te penetrerà,  Nè  diljronuerri  al  noAro  argomento  il  girami  il  guardo, 
mentre  queAa  gloriola  poAerità  ha  lignoreggiato  per  alcuni  fecoli  in  Aui- 
gnone,c  npl  Venefino . Hauea  Childerico  il  padre  di  Clodoueo  venerata , 
tutto  che  etnico , la  l’anta  Vergine  Genouefa;  e prolcguì  nell’iA elfit , anzi 
maggior  venerazione  il  figliuolo , onorandola  fiouente  di  ricchi  doni , Con 
Amile  ofseruanza  trattò , ancora  infedele , il  fanto  Veficouo  di  Rhcims  Re- 
migio > dandoli  ampliffimc  ville  in  dono,  le  quali  il  Santo  diAribuì  a poue- 
ri,  & a fiua  confjdcrazione  cumulando  d’ampie  ricchezze  le  Chicle  de’Chri- 
Aiani . Cosi  teAifica  nel  fuo  teAamento  l’iAeflo  Remigio  : Quindi  giufia* 
pte ntp  jnferifee  il  Raronio , che  il  gloriofio  Re  con  la  rìuerenza  verfioi  Sacer- 
doti , e con  la  munificenza  verfio  le  Chiefic  fi  fipianò  la  Arada, come  Cornelio 
Cenmrione,a  meritar  con  alcuna  congruenza  il  dono  fempre  gratuito  della 
Fede  Chrj'Aiana . Verfio  queAa  si  ben  difpoAo  il  Re  Clodoueo, non  ripugnò, 
anzi  fi  Audio  di  fipofiar  Clotilde  Prindpefisa  Cattolica,  che  viuea  in  cafia  del 
Re  Gondebaldo  Tuo  zio . In  vdir  la  propoAadel  matrimonio,  rifpofe  la 
fanta  JDonze! la  ad  Aureliano  a lei  mandato  occultamente  del  Re  Francete. 
Non  efi  far  Qbrifiiana  ma litri  Paganum  fortiri  maritum  ; f ed fi cunfìorum 
praordtnauit  conditor  Detti , vt  illeper  me  Qreatorem  agnojeat f uum,  feti- 
la  non  abnuo , quinimò  Omnipotentn fiat  Domini  iujjìo  . filo  Utente  Regem 
per  omnta  afsenfum  prabiturum , rogatala,  vt  fecretum  apud  fehocver- 
bumteneat.  Cosi  limonio  lib,irc.i  3.  col  qual  concordano  Gregorio  Tu- 
rònenfie , & Hicmaro , Rifpofta  in  alcuna  guifa  limile  a foie  Ila, che  fè  Maria 
Tempre  Vergine  all’Angiolo  - Quomodò  fiet  tfiud  quoniam  v/rum  noneo- 
gmojcQ}  difise  Maria , Non  efi fai  Vbrtfiian*  mulieri paganum  fortinmari- 
Uttn , dille  Clotilde  . ma  come  illuminata  Maria  dall’Angiolo  dell’ineffa- 
bil  miftero,oueopra  d’huomo  non  dduea  concorrere,  profeguì  ; Erre  aneli- 
la Dq- 


Libro  Secondo . 


2-3? 


la  Domini  fiat  mibi  fecundum  verbum  tuoni  : Così  proporzionatamente-» 
Clotilde  conolccndo  con  lume  intcriore  communicatole  dalla  Diuinità^hc 
per  vna  donna  fedele  fi  conuertirebbe  l’huomo  infedele,  conclufe  ; Qutn 
imo  Omnipotentis fiat  Demini  iuffio . Seguitoil  matrimonio  non  cefUua  la 
RcinadiftimolarcilRealIaFcdc  di  Chrifto;  ma  nulla  ancora  otteneua. 
PermetteatuttauiaClodouco,  che  Clotilde  battezzarti: , & cducafle  ilor 
parti  nel  Chriftianefimo . Il  primo  che  nacque  , nel  Battesimo  nominato  In- 
gemerò, morì  : onde  commoflb  alquanto  il  Re,  (gridò  la  Rcina.come  fcriue 
Aimonio,con  quelle  parole:  Quiapuer  in  Dei  vèfiri  baptizatus  efi  nomine  % 
Di/  nofi  ri illuni prafenti  luce Jraudauerunt  -cui Regina  : Gradai  ago  , ait , 
qui  dignatus  e fi  ex  meo  vtero  in  fuum  recipere  regnum . Indi  partorito  vn' 
altro  figliuolo  non  vietò  Clodoueo  per  la  morte  del  primo,  che  anch’cdo  fi 
battezzale  còl  nome  di  Clodomiro;  ma  caduto  infermo, ecco  il  Re  a i foliti 
rimproucri  con  Clotilde  riferiti  da  Aimonio , c da  Gregorio  : orò  allora_. 
Clotilde,  c l’infermo  bambino  ben  tolto  ricuperò  la  fallite . 

Intanto  commolfafi  contro  Clodoueo  la  nazione  Alemanna , fi  vide  il  Ro 
Francefe  nella  battaglia  in  Tornino  pericolo , e già  piegaua  il  fuo  efercito  ad 
vn’  intiera  {confitta . Quod  tlle  videns , profeguc  Gregorio , eleuatis  in  Coe- 
lum  oculis , compuntila  corde,  commotus  in  lacbrymat , ait  : Ieju  Cbrtfi<_, , 
quem  Clotildis preedicat  filium  Dei  vini,  qui  dare  auxilium  laborantib  ta, vi- 
olar iamqut  in  tefperantrbus  ir 'de  uer  e diceris , tua  opti  glori  am  deuolui  ejf di- 
gito : vt fi  ne  ibi  viéioriam fuper  hot  bofies  indui  ferii , & e Xpert  fa  j iterò  il- 
la tn  virtutem , quam  de  tepopului  tuo  nomini  dicatus probajfe  Je  prtedicai , 
credavi  tibi , & in  nomine  tuo  baptizer  . Immantinente  dopo  fimi!  preghie- 
ra cangiò  faccia  il  combattimento, e trasfulafi  di  repente  la  Diuina  virtù  ne’ 
Franchi,  fatti  fuperìori  alle  proprie  forze  con  impeto  si  prode  caricaro- 
no gli  Alemanni,che  non  pur  ricuperarono  ii  campo  per  auanti  perduto, ma 
(parlò  tra  i nemici  il  terrore, cM  difordinedi  pofero  con  ampia  ftrage  in  fuga 
precipito/a.  Indi  gli  Alemanni  veduto  eftinto  il  proprio  Re,  arrenarono  i 
palli  fuggirmi,  & implorarono  fupplichcuoli  la  clemenza  del  vincitore,  con 
riconofcerlo  per  ior  Signore  . At  /Afc,pro(cgue  Gregorio, probibito  bello,  con- 
tratìoque  popolo , cum  pace  regrefsus  narrauit  Regina , qual  iter  per  inuoca- 
tionem  nomina  Cbrifit  vitlonam  meruit  obt inere . V ittoria  fu  quella  illti- 
4triflima,che  accreditò  da  per  tutto  il  nome  di  Clodoueo, e mode  Teodorico 
Re  d’Italia  fuo  cognato  a congratularfene  con  edòluicon  que’ termini  di 
rifpetto, ch’egli  non  vfaua  con  altri  Re, come  può  vederli  in  Cafliodoro  1.2. 
Vanar.ep.41. 

Può  rauuilarfi  in  quello  fucceifo,  come  Dio  difpolè  la  conucrfione  -di 
Clodoueo  con  modi  limili  a que’  ch’ei  tenne  per  conuertir  Coftantino.  La 
miracoloni  vittoria  contro  Mafsetizio  conuertì  il  Romano  Augufto  ; e vin- 
cendo il  Re  Franco  gli  Alemanni  con  miracolo  non  minore,  conobbe,^  , 
che  Giesù  Chrifto  è il  vero  Diode  gliefcrciti,  e'1  Redentore  dell’vmar 
110  genere . La  differenza  c , che  a occhi  di  Coftantino  apparile  lu- 
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minofa  Croce  nell’aria,  & pila  piente  di  Clodoueo  folgorò  vn  raggio  intel- 
lettuale del  Cielo,  che  fece  fenza  indugio  rifolucre  il  Re  Fraacefe  al  Cinto 
Rattdìmoj  li  doue  meno  efficace  fu  la  luce  fenfibilp  col  principe  Romano  , 
che  yifTp  dpppo  quell’oggetto  molti  j^ini  fpl  catecumeno;  anzi  trauiò  anco- 
ra prima  del  battefìmo  dal  buon  fenderò . Più  marauigliofa  fu  ancora  la 
conucrfionc  di  Clodoueo , che  quella  di  Coilantino  ; imperocbè  i Romani 
non  feguiropo  vnanimemente  Ppfempio  dell’ Imperadore  , perlèuerando 
ili  gr^n  numero  odinatiflìmi  nell’  idolatria  ; ma  preuenuti  i Francefi  dall# 
JDùùna  grazia  preuepnero  il  difeorfo , che  volea  lor  fare  il  Re , già  iftrut- 
to  nell?  fede  daS-  Remigio  per  auuifo  di  Clotilde  prontamente  accorto 
a dimoiare  il  corrente  Principe  , e tutti  chiamando  proruppero  : Mor- 
tale s Deos  abigtrnus pie  Rex , & De  ut»  quem  Rejnigius  pradicat  immorta - 
lem  f equi  parati fumus . 

Apparecchiata  dunque  la  Chiefa  per  l’effettuazione  del  Battefìmo  del  Re,e 
del  popolo  , Gregorio  Turonenfc  meritamente  cosi  difeorre  di  Clodoueo: 
PreceJit  ncuui  Covjlantmus  ad  lavacrum  del  e turni  lepra  vetens  morbum  ; 
indi, perchè  nulla  rilancili  al  giudo  paragone  di  Coftantino.profegue  di  Re. 
migiojch’egli  era  tanto  fublimc  ir)  fonti  tà , Vt  Siluejtri  virfutibus  aquare- 
tur . Fu  qupl  fanto  Battefimo  illuftrato  da  Dio  con  ìdupcudo  miracolo  , 
portando  Coiomba  fcefa  dal  Cielo  vn’ampolla  d’olio  nel  bacco»coJ  quale  fu 
con'agratoilfonteBaptifuiaIc,el’iftefloRe.  Riferifcono il  fucceilo  Ai- 
pion  o ,&  Hincmgro  Arciuefcouo  di  Rhpims,al  qual  ne  fornirono  forfè  de? 
gne  notizie  gli  arf  hiuij  della  fua  Chiefa , Gregorio  Turonenfc  non  l’affer-r 
ma  cfpreflamenre,f  jl  che  ha  dato  motiuo  al  Serre  moderno  Idoneo  di  Fran . 
eia  di  negarlo  col  (olito  fpiritp  contradictorio,  e mordace  dc’Nouacori)ma 
lo  indica  balletto]  mente  con  quelle  parole  - fotumque  templum  baptifltry 
Divirio  re/pergitur  ab  odore . T alemque  illi  grattar»  adji  antibus  Deus  tri- 
buti , vt  ajlirnarent  fe  P arodifi  odor  tbus  collocar i . 

Frigia  di  battezzarlo , dille  il  Santo  Aremefeouo  al  Re , Mitis  depone  eolia 
Jlcamlier,  adora  quei  incendi  Ri , incende  quod  adorajli . Sicambro  il  nomi- 
nò,perche  era  vff  ita  la  dia  famiglia  dall ’a urie  Sicambria  di  li  dalReno,chc 
riccuè  da  i Fnfchi  il  iiotpe  di  Fricoriia,can)e  poi  la  Gillia  quello  di  Francia, 
Si  modrò  il  battezzato  Re  vn  upoup  Cadantiuo  con  infìgne  munificenza, 
verfo  Jc  Chiefe.Di  che  è amplidìmo  jl  tediiponio  di  S.Remigio  in  Buiffenia 
forPtylJ.j.  Si  fnodrò  vn  nupuo  Codamino  col  cercar  di  purgar  Je  Gallic 
dall’  yyianifgio . £ a qqefto  molino  aferiue  Gregorio  di  Tours  la  guerra  , 
che  moffe  Clodpuco  contro  i Re  Vifigoti , lgitur  Clodoueus  Rex  ait  fuis  : 
V aldi  fwlejlè fora , quòd  bi  piarti  fartene  tene  ih  t G alitar  uve . Ejmuii  cum 
Rei  adtfttarta,^' fvperatij  redigami*  terroni  in  deditianem  nojlram  : Cum 
qpe  pUcutfet  omnibus  bit  formo , commoto  ex  e retta  PtSauos  dir  igei . Et 
ip  yerqffc  di  zplo  della  Religione  non  folle  dato  il  motiuo  , ( ne- 
gletto da  aifgrù  moderai  Idori.ci  di  Francia  più  politici  che  Chr.ftiani  ) 
phieda  npu  fiaurebbc  prima  di  mufiucrd  ia  beucdiuioue  di  San-» 
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fLemijrio  , nè  il  Tanto  Prelato  nel  darglila  gli  hatfrebbe  prontelfa  la  viti 
toria  da  p arte  di  Chrifto . Così  Hincmaro  . Rex  vero  AeuotiJJìmui  pergent 
Cantra  Alaricum  Arianum , beneditlionem  peti/t  a Sanilo  Remigio , ctii  & 
beneditlionem  dedit , & vittoriani  in  vtrboCbriJli  refpondit . Noilhan- 
rcbbe  iti  oltre  hatluto  fiducia  di  fupplicare  il  Signóre  a compiacerli  di  darli 
alcun  légno  dell1  eUenró  della  battaglia , quando  mandati  alcuni  doni  al- 
la Bafilica  di  San  Martino  di  Tours  cosi  orò  al  noftrò  Redentore  . 
Si  tu  Domine  adiutor  mibi  fi,  & gentem  banc  ine  redui  am  , femperque_> 
temiti  am  tibi , meli  manibut  tradire  decreuifli , iningrejfu  Bafitc a San- 
ili Martini  dignàre  propitiits  retnlare , vt  cOgnofcam  quia  propitiui  di- 
gnaberii  effe famulo  tuo  .■  Entrando  dunque i Miniftri  del  Re  co*  donati- 
ili  nella  Cnfefa  del  Santo  , vdirono  dal  Primicerio  della  Metropolitani 
infuonarfì  all’  improuifo  vn’Antifoni , che  pt*efagì  la  vittoria . Cosi  pro- 
feguc  Gregorio  - Diim fanti  am  irtgrederentur  Bajilicam  , banc  antipbo- 
nam  ex  inìproiiifo  PrimiceriUi  qui  eroi  incipit  . Pracinxifi  me  Do- 
mine virtute  ad  bellum  f applanta  fii  inf argentei  in  me  fubtuime , (T 
inimicar  uni  meortim  dedijli  mibi  dorfum , & ùdientes  me  difperdidijìi . 
Conferma  quella  intenzione  del  pijflimo  Re  li  picti , con  la  quale  s’ap- 
pafccChiòaquellaguerracrgCndoirtParigiper  configlio  della  Santa  Rei- 
fia  QotiJdejCome  Icriuc  Hincmaro , vna  Chiefa  in  honore  de’  Slitti  Apo- 
ftoli  Pietro  e Paolo  * e facendo  in  Òrliens  a petfuafione  di  San  Re- 
nligioadunarc  vn  Concilio  , oue  fafitiflìme  , & vtilillìme  cofti ni  rioni 
fi  llabilirono  ; Si  iiiollrò  finalmente  vn  nuouo  Coflàntino  nella  venera- 
zione della  Sede  Apollo! ica , inaiando  per  confidilo  di  Sili  Remigfo, 
ad  Hormifda  Papa  natiuo  di  Frtifinone  vna  ricchiflimà.  coroni  d’oro  ca- 
rica di  gemme,  cosi  pretiencndo,  e fuperando  gli  ofTequij  d’ogti’  altro 
Principe  Chriftiano , tra5  quali  fu  il  primo  il  Re  Clodoueo  ad  onorare  in 
tai  guila  la  Chiefa  Romana  : ancorché  fin  dal  tempo  de  gli  Apoftoli 
proui  il  fiaronio  , che  la  Corona  aurea  gemmata  fu  ornamento  del  capo 
de’ Romani  Pontefici  ; E perchè  non  polla  mai  dubbitarfi  * che  il  Re- 
gno de’  Frarìcefi  nori  fia  fiato  da  Dio  ordinato  all’  accrcfeiitiento  della 
fuaChiefii,  odanfi  le  parole  del  tèftamemó  di  Sart  Rerrtigio  , le  qiiali 
lono  fiate  ferrtpTe  pfefenti  nell5  animo  de’  più  pij  Re  della  Francia  » 

Si  vero  dominai  meut  Itftu  Cbrjfut  vocent  Orationii  me a , qaam  prò  getoi-- 
rt  ilio  ( per  la  profa  pia  de’  Re  Francefi  ) in  confpetlu  Divina  maiejlatis 
fpccialiter  fundo  , a udir  e digitai  ài fn  erit , vt Jìcut  a me  acceplt *,  ita  in 
difpojùione  Regni  et  ordinazione  Santi  a Dei  Ecclejne  perfeueret  ; beftr- 
diflionibui , qtnu  Spiritai  Santini  per  manum  rneam  peccatricetn  ftmr 
caput  riut  ( di  ClodoUco)  inf  kilt , plurima  fkper  caput  libai  (delRc 
fuceelTore)  per  eumdem  Spiritimi  fanflum  fuperaddantor  * &*  ex  tpfo 
Regei  & Imperatori  proctdant  , qui  in  pr  a feriti  & in  futuro  iuxth 
voinntatem  Domini  ad  augmentum  fantla  Jtta  Ecclejìa  , virtute  eiuf-c\ 
dem  in  iadiciù  tT  infitta  conformati  & corroborati  , regHtem  oh  fine* 
h atqiu  ungere  qvotidiì  vakant  , & in  domo  Daaui  , hoc  ef  in _» 
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caletti  Hter  uf aleni, cum  Domino  in  ater  nutrì  regnaturi  fublimari  mereatt- 
tur . Amen. 

Ma  come  S.  Remigio  influì  con  le  fue  bencdiz'zioni  ne’  profpcri  euenti  de* 
Re  Francefi , che  collantemente  conferuano  inniolabile  il  lor  primordiale 
iftituto  d’efler  difenfori  della  Chiefa  , e propagatori  della  Cattolica  Fe- 
de : così  parimente  il  Santo  maledice  nel  mjdefimo  tcllamento  i Re  de- 

fcncri  dalla  pietà  fpecialmente  loro  importa  dal  Re  de’  Re  con  le  grazie  al 
Le  Clodoueo  concede  nella  fua  illuftre  conuerlìonc . Ecco  le  parole  di 
San  Remigio , che  dourebbono  i buoni  Configlieri  continuamence  ram- 
mentare a i lor  Principi  . Si  altquandò  geniti  illttd  Regium  per  benedi- 
éìionem  me  am  tot  tei  domino  confecratum  , mala  prò  bona  reddens , Eccle- 
Jìarum  Dei peruafor , dejtrué1or,depopitlator,grauis  ,aut  contrariai  exi- 
Jlere  volaertt  : conuocatis  Rhemorum  Diacefeos  Epifcopis  prim'um  mrnea- 
tur  &c.  profeguendo  che  dopo  la  fettima  monizione  fi  fcpari  con  la  feom- 
munica  dall’ouilc  di  Chrirto  - Sottofcrillero  a quel  teftamento  S.  Vedafto 
Vcfcouod’ArràSjS.  Medardo  Vcfcouodi  Noyon  , San  Lupo  Vefcouo  di 
Soifson , & altri  Vefcoui  e Preti  della  Gallia,  de’ quali  vnanime  fu  la  fotto- 
fcrizzione  in  quelli  termini , Vedajlus  Epifcopus , cui  Pater  meut  Remi- 
giiii  maledixit , maledixi  ; & cui  benedixit , benedixi,  & fubfcripjì.  Ciò 
dunque  prelibato  dell’origine  , del  fondamento , e della  Diuina  ordina- 
zione nel  Regno  de’  Franchi . 

8 Ritorniamo  a i figli  di  C'odoueo , che  primi  fignoreggiarono  in  Aui- 
gnoneencl  Venefino  per  la  donazione  di  Vitigc  Re  Ollrogoto  . Quat- 
tro furono  i figli  di  Clodoueo,  cioè  Tcodorico  prima  nato  d’vna  concu- 
bina , Clodomiro , Childeberto, e Clotario  prole  della  Regina  Clotildo  . 
Ciafchcduno  de’  quattro  fratelli  alTunfe  il  nome  di  Re  , regnando  in  varùj 
parti  de’ paterni  Itati , fecondo  il  ripartimcnto  traelfi  fattone.  Fu  vccifo 
Clodomiro  nella  battaglia  contro  Godemaro  vltiino  Re  de’  Borgognoni;  e 
tolti  di  mezzo  i Tuoi  figli , fi  diuife  il  Regno  de’Borgognoni  tra  Teodorico  , 
Childeberto,  e Clotario.  Occafione  prendono  da  quello  ripartimcnto 
alcuni  Scrittori  Francefi  di  afserire , che  Teodorico  fofse  il  primo  Re  Fran- 
cete , che  fignoreggiafle  nella  Franca  Contea , e nella  Proucnza  Occiden- 
tale , e conscguentemente  nell’ Auignone fe  c nel  Venefino  : fondati  ne! 
credere,  che  la  Prouenza  Occidentale  appartenefse  a i Re  Borgognoni . 
Il  che  clfendofi  prouato  non  efser  vero , poiché  era  fignoreggiata  da  gli  O- 
ftrogoti,  rotiina  il  lor  fondamento . 

Childeberto , e Clotario  per  vendicare  la  lor  Sorella  Clotilde  , che  dal  ma- 
rito AnCilarico  Re  de’Vifigoti  Ariano  ricettata  per  la  religione  Cattolica 
continue  e grauiflime  ingiurie , modero  l’armi  contro  l’eretico  Principe, 
e fpogliatolo  della  vita  in  battaglia, ricuperarono  la  lor  forella  , e ridu  fsero 
alla  lor  obedienza  la  maggior  patte  della  Linguadoca . 

Tcodorico  mori  , lafciando  il  figlio  Tcodobejto  , che  regnò  infic- 
ine co’  fuoi  Zi)  Childebsféo  , c Clotario  • A quelli  fende  l’Im- 
perador  Giuftiniano  con  lettera,  ch’è  apprcfso  Procopio , per  tirarli  col 
* , mo- 
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motiuo  della  Religione  Cattolica  in  confederazione  contro  gli  Olirò- 
goti  Ariani . E i Re  Francefi , allettati  ancora  da  grofsa  fonimi  di 
denaro , chcriceueronoindonodall’Impcradore,  promiferodi  con  giun- 
ger con  elfo  lui  le  lor  armi  in  quella  fpedizione . Ilchè  legut  nel  5 jj.  re- 
gnando Teodato  in  Italia . 

9 Nell’anno  5 j7.il  Re  Vitigc  fucccduto  a Teodato  volendo  munirli 
contro l’iinperadorc , fi  fludiò  di  conciliarli  l’amiftà  de5  Francefi;  però 
col  configlio  de’ Baroni  Goti  lor  diede  in  dono  laProuenza,  con  vn  re- 
galo ancora  di  ventimila  feudi  d’oro.  In  vigore  di  quella  cclfionc  riferi- 
re Procopio,  che  i Francefi  promifero  d’eflèrc  amici  de  gli  Ortrogori , e 
d’inuiar  loro  fegreti  foccorfi  di  genti  al  lor  dominio  foggetee , ma  non_» 
potere  in  alcun  modo  foccorrerli  con  milizie  della  propria  lor  nazione./, 
ne  far  con  elfi  confederazione  d’armi , per  la  pr  omertà  c’iiaileano  per  auan- 
ti  fatta  ali’Impcradore  . Et  in  fatti  vo  rinforzo  di  dodici  mila  Borgognoni 
inaiarono  al  Re  Vitigc . Come  tra  loro  fi  ripartilfero  la  Prouenza  i tre  Re 
Franteli, è incerto . Nulladimeno  è certilfimo,che  toccò  al  Re  Childeberto 
la  Città  d’Arles,dclla  quale  cosi  fcriuc  nella  vita  di  San  Ccfario  S.  Cipriano 
Vefcouo  di  Tolone, che  viuea  in  quel  tempo.  Hodie  in  Chriili  nomine  pah t 
clar if timo  Regi  Childeberto . Che  vi  hauerter  parte  Teodobcrto,  e Clotario, 
lo  inlìnua  non  ofeuramente  Procopio,  fcriuendo  che  fi  diuifero  le  terre  do- 
nate con  porzioniconuenientialRegnodiciafchcduno.Qjel  che  fcriue  il 
Bouche,  che  Clotario  è credibile  ne  lode  efclufo  con  venir  ricompenlato  in 
denaro,  fi  fonda  in  falfo , allegandone  per  fondamento  il  teftimonio  di 
Gregorio  diTours , il  qual  fuppone  alferifca , forte  ricompenfato  Clotario 
per  la  fua  parte  co  i tclori  lafciati  daClodomiro  Re  d’Orleans . Ma  Gre- 
gorio è molto  diuerfo . Scriue  Gregorio  , che  ("degnati  i Re  Francefi  della 
morte,  che’l  Re  Teodato  hauca  data  alla  Regina  Amalafunta  figlia  di 
Almanfreda  Torcila  di  Clodoueo  lor  padre,  fcriflero  rifentitamente  al 
Re  Teodato,  comminandogli,  che  la  medefi.na  forte  hatircbbo.i  fatta 
prouare  a lui  con  le  armi , fe  prontamente  non  rifarcilTc  quell’atroce  of- 
fe fa  . Tuncille  timens,  prolcgue  Gregorio,  quinquagena  eis  millia  ars- 
reorum  tranfmijit . Cbildebertus  autem , vt  erat  femper  conira  dota 
rium  Regem  inuiduty  atque  verfutus , cum  Tbeodoberto  nepote  fno  con- 
iunólus , diuifo  inter  fe  hoc  auro , nibil  exindi  dare  Regi  dotano  voltle.- 
runt . At  ille  fuper  tbefauros  Cblodonierit  adgrejjus  , multimi  illis  am- 
plila y quàm  hi  fr audauer ant , abflulit . Quanto  c ciò  diuerfo  dal  pio 
polito  nel  quale  egli  è allegato  dal  Bouche  nel  lib. 5 i.c.i.E  pertanto 
incerto, a qual  de’  tre  Re  Francefi  ioggiacefsc  la]  Città  d’A’iignonc  , con  la 
Prouincia  Venefina . E però  opinione  de’  moderni  Scrittori,  che  ne  folle  il 
padrone  Teodobcrto  figlio  di  Teodorico. 

Io  però  fon  mofso  ad  opinar  più  torto  per  Childeberto, ftante  ciò  clic  fi  leg- 
ge apprcfso  l’Anonimo  fcrittorc  di  quel  tépo  nella  vita  di  S.Quinidio  Vcfc» 
di  Vafone  . Ma  quello  parimente  e incerto, poiché  l’Anonimo  potrebbe  ve- 
rificarli, fe  dopo  la  morte  di  Teobaldo  figlio  di  Teodobcrto  feguita  nel 
Tornii.  Q 3 555.CI1ÌI. 
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555.  Childeberto  già  Padrone  d’Arles  haucrtc  occupato  Auignonc  e’1  Ve- 
nefino in  pregiudizio  di  Clotario  iftiruito  fuccelforc  nel  te  fta  mento  di  Teo- 
dcbaldo  : linde  perciò  fi  eccitarti:  la  guerra,  ch’arie  tra  Childeberto  c Clo- 
tario , la  qual  diede  occafione  a Narietc  Capitano  Imperiale  d’infignorir- 
fi  della  Prouenza  intorno  al  562.  Altroue  fi  riferirà  nell’vltimo  libro  l’ac- 
cennato luogo  della  vita  di  S.  Quinidio . Dopo  haucr  Tcodoberto  riporta- 
te molte  vittorie  contro  i Dancfi,  e contro  iTuringi,  e fatto  nell’Italia 

San  danni , cosi  a gli  Oftrogoti , come  a gl’imperiali , c riportatine  ricchi 
’ttini , mori  con  lama  di  gran  valore  ; altri  dicono , come  il  Baronio,  nel 
5 5 2.  altri, come  il  Bouchc.ncl  5 5 o.&  altri, come  il  Sirmondi.nel  748.  lùcce- 
dcndogli  nel  Regno  Teobaldo  fuo  figlio, mentre  ancora  viueano  i fuoi  Bilzij 
Childeberto,  e Clotario.  Nel  549.0  viuo  forte  Tcodoberto,  a regnale 
dopo  la  fua  morte  il  Figlio  Teodcbaldo , l’imperador  Giuftiuiano , elio 
volca  togliere  ogni  ortacoloaH’oppreflione  de’  Goti,  i cui  affari  s’eran  ri- 
medi in  piedi  fotto  il  Re  Totila  , concedè  a i Re  Franccfi  la  conferma  , eh’' 
cfli  richiefero  della  Prouenza  lor  donata  dal  Re  Vitigc  . Cosi  parla  di  que- 
llo fatto  Procopio  nel  l. 3-  Galltarum  partem  fu*  quondam  dittanti  èjfe- 
f latti  , in  hai us  belli  principio  Gotbi  Germana  ( a i Franceli  ) tradiderunt , 
c unt  minili  fepojfe  exiflimarent  Romanis  ftmul  ac  Germana  refsifìert^,* 
Idfani faftum  non  fol'um  Romani  nibilprorsìts  interpellar  unt , fed  ut  Gal- 
Itaiftbt  Germani  baierent , ìufiintanut  ultra  permijtt  ; non  enim  itti  bas 
tuta  fe  pojfejfuros  rebantur , nifi  & Imperator  eas  fu*  ditionis  futurai 
perpetuò  confìrmafì et  . Quo  fa  fluiti , ut  ex  eo  tempore  Principe s Ger- 
manorum  Majfiìiam  &c.  Onde  conclude  il  Baronio  nell’anno  Indetto  , 
che  ninna cofai  Franccfi  tennero  allora  più  giallamente,  che  laProuen- 
ka  . Ita  plani  accidit  , ut  nihtl  fit  in  coeteris  Galli arum  Prouiucys  , 
quod  infiliti  Frana  pojfederint  , qudm  MaJJiltam  cum  alijs  eiufdem. 
Proteina*  locis , acceptn  illis  concefuone  Gotborum  T & cefùone  fa  fi  a lm- 
peratoris . 

1 o Dopo  quello  il  Re  Teodebaldo  inuiò  lòtto  Lurtario  e Baccellino  vna 
grande  armata  in  Italia  in  foccorfo  de  gli  Oftrogoti  : ma  fu  intieramente 
disfatta  con  ftrage  vniucrlale  ( dalla'  qual  non  fcamparono,  che  cinque  hao- 
mini  ) dalle  armi  di  Narfete  Luogotenente  generale  dell’Imperador  Ciin- 
ftiniano.  Indi  morto  fenza  prole  nel  5 5 5.' per  l’iftituzionc  da  lui  fatta., 
nel  teftametito del  fblo Clotario , venne  in  contcfa  Childeberto  col  Re 
Clotario . 

1 1 Colfc  il  tempo  Narfete  Luogotenente  Imperiale , e pendente  la 
guerra  de’  due  fratelli  , non  folo  ricuperò  alcnne  contrade  , c’haucano 
acquiftate  in  Italia  Tanni  di  Teodobaldo,  ma  avanzatoli  ancora  nella  Pno- 
.oenza  verlò  il  562.  la  conquido;  ciò  ftimando  conuenirc  a i Franceli  in 
pena  dcH'armi  da  lor  porrate  in  Italia  a danni  dell’Imperio , contro  ku> 
condizioni  della  ccflione  della  Prouenza  lor  filtra  da  Ginftiniano. 

Cosi  Auignonc  c’1  Venefino  ritornati  fotto  il  dominio  de’  Romani  Impe- 
radori , vi  foggiacqqpr©  per  lo  fpazio  di  pochi  anni  lotto  il  gqueruo  di 

. Amato 
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Amato  Patrizio  da  Naricte  coftituito  Goucrnadore  di  tutta  la  Prone  tua. 
Così  Vignerio  nella  Cronica  di  Borgogna, Sabcllico.c  Paolo  Emilio . 

Quel  che  narra  Sigiberto  in  Chronic.  Che  nel  j£a.  vn  Monte  adiacente  al 
Rodano  nella  Gallia  Gotica  dopo  hauer  più  giorni  dato  magici  di  toro  fi 
fucile  dal  contiguo  monte,  può  appartenere  fecondo  la  dcfcrìzziouc  del  fi- 
lo alla  Città  d’Auignone,oue  durando  la  tradizione, che  la  montagna  d’An. 
don.ou’è  fituato  il  Monaftero  di  S.Andrea  folle  prima  vnita  all’altro  pog- 
gio detto  di  Don.oucforge  la  Metropolitana  di  quella  Città, può  cfsere  che 
in  quello  tempo  feguito  il  marauigliofo  ftaccamento  facefse  cangiar  d’al- 
neo  al  Rodano, qual  parimente  vi  è notizia  prima  fcorrefse  di  là  dalla  mon- 
tagna di  S.  Andrea, ne  può  ciò  llante  hauerlo  cangiato  per  altro  accidéte,c  f- 
fcndo  inuerifimile,chc  ora  feorra  nel  mezzo  per  corrosone  del  monte . 

12  Intanto  il  Re  Childeberro  mori  nel  49  del  fuo  Regno  l’anno  di 
Chrifio  cinquecento  fefsantadue , fecondo  il  computo  del  Baronio  - Princi- 
pe gencrofo  e prudente, d’incomparabil  pietà  verfo  le  Reliquie  de’Sanri  , e 
diuoto  della  Santa  Scdc,difendendola  con  l’autorità  de’  fuoi  vffici  dall’op- 
preffione  de  gli  Oftrogoti , come  fi  feorge  nella  4.  epiftola  di  Vigilio  Pa- 
pa fcritta  ad  Aureliano  Arciuefcotio  d’Arles , e regillrata  nel  primo  tomo 
dell’  Epillole  de*  Romani  Pontefici . Per  la  fua  morte  fenza  mafehi  fi  riduf- 
fe  la  monarckia  di  Francia  nel  folo  Clotario  quartogenito  di  CIo- 
doueo , il  quale  anch’egli  mori  nel  5 65.  hauendo  mofirato  nell’eftrema 
infermità  gran  pentimento  de’ fuoi  errori  . Era  fiato  inuolco  brutta  - 
mence  nelle  crudeltà , e nelle  impurità.  Impatiente  della  pudicizia  di 
Santa  Radegonde  fua  prima  moglie , hauea  fpofata  Valdrada  Vedoua  del 
Re  Tcodobaldo  fuo  Nipote  i hauea  parimente  fpofata  Ingondc  Vedoua 
del  Re  Clodomiro  fuo  fratello  ; e quefta  ancora  viuendo , s’era  cenginn- 
ro  in  matrimonio  con  Caragouda  forella  d’Ingonde , ambedue  tenendole 
per  donne  iegitime.  per  quelli,  e per  altri  eccedi  fu  più  voice  feommuni- 
caro  da  San  Nicezio  Àrciucicouo  di  Treueri . Scd  & Clotariunt  Regem—> 
miu fin  operibusfapi'ui  txcommunicauit  : Cosi  Gregorio  nella  vita  del 
Santo.  Per  la  crudeltà  vfata  contro  Gallerò d’Yuetoto,  huomo  non  meno 
innocente,  che  qualificato , ch’egli  vccifc  di  fua  inano  vn  Venerdì  Santo 
dentro  la  Cnicfa , fu  afprameute  corretto  da  Agapito  Papa  con  commi, 
nazione  di  fcommunica , fe  non  daua  pronta  fodistazionc  di  quell’  eccedo. 
Quel  Re , che  non  fi  era  niofso  per  le  (comtnuniche  di  San  Nicezio,  anzi 
haucua  perciò  mandato  in  efilio  il  fanto  Prelato , fu  fpauentato  dalle  mt- 
iuccic  del  Papa , e radunato  il  configlio  de’ fuoi  Baroni,  per  fodisfazio- 
ne  del  commcfso  homicidio  liberò  con  fuo  chirografo  gli  eredi  di  Galtc- 
no,  e chiunque  per  I’auuenire  domina fse  nell’fuetoto  , da  ogni  giurifdiz- 
zione  de’ Re  di  Francia , e da  ogni  omaggio  e fagramento  di  fedeltà  . 
G>si  Gaguigno  nel  La.  Non  però  riuocò  dall’  efilio  il  Santo  Arciuefcouo . 
Il  che  per  teftimonio  di  Gregorio  nel  detto  luogo , prontamente  fece  il 
Re  Sigiberto  fuo  figlio  , o per  propria  religione  , o per  ordine,  come  è 
Credibile  , del  moribondo  Clotario  ; come  U gran  Cubammo  lafciò  orifi- 
ci 4 nc 
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nc  morendo , che  folle  reftituito  nella  Sede  d’Alcfandria  Atanafio , ch’egli 
fedotto  da  gli  Eufebiani  hauca  rilegato  in  Treueri . 

1 ? La  Monarchia  Francefe  fi  diuife  , morto  Clotario , tra  i Tuoi  figlinoli 
in  quattro  Regni  denominati  dalle  Città  capitali.  Charibcrto  o Cherebcrto 
il  primogenito  fu  Re  di  Parigi  ; Gontrano  Re  d’Orleans  ; Chilperico  Re  di 
Soifions  ; e Sigibcrto  Re  di  Metz  refidente  ordinariamente  in  Rheims . Col 
Regno  d’Orleans  fu  congiunto  fotto  Gontrano  l’antico  Regno  de’  Borgo- 
gnoni , e la  Proucnza.  Quella  però  occupata  dalle  armi  diNarfete  fu  poiTe- 
duta  dall’Iniperadore  nc’  primi  anni  del  Regno  di  Gontrano . 

14  Nel  5 68.  entrato  Alboino  Re  de’ Longobardi  , e cognato  de’ Re 
Franccfi  in  Italia  : 1’  Impcrador  GiuftinoGiuniore  fiiccelTordj  Giuftìniano 
per  conciliarli  1’  armi  Francefi  contro  que’  nuoui  nemici , tutta  la  Pro- 
uenza  al  Re  Gontrano  refiituì . Onde  Serre  nell’Iftoria  di  Francia  non  è ri- 
prenfibilc,  perchè  afi'erifca , che  l’Impcrador  Giuftino  Giuniore  cede  la  Pro- 
uenza  a i Francefi, ma  folo  perche  non  faccia  menzione  della ce(fione,che  Ior 
ne  fece  per  aitanti  Giuftiniano  . Da  quell’ anno  dunque  il  Re  Gontrano  fu 
padrone  della  Proucnza  Occidentale , c d’Auignonc,c  del  Venefino  fino  al 
572.  nel  qual  fc  parte  della  Prouenza al  Re  Sigiberto . 

1 5 La  diuifione  tra  loro  fu  quella . Gontrano  hebbe  la  Città  d’  Ar- 
lescon  tintele  fue dipendenze  . Sigibcrto  le  Città  d’ Auignone,  e d’- 
Aix  parimente  ccn  le  lor  dipendenze  . Marfiglia  per  la  propria  opulen- 
za , c per  la  gclofia  del  porto  reftò  egualmente  fotto  il  dominio  d’entrambi. 
Bouche  nel  l.j.  fed.i.c.4.  Qui  può  rifletterli  a quel  c’ho  oflcruato  altroue  ; 
"’C’he  la  Città  d’ Auignonc  era  capo  d’  vna  Tetrarchia  di  Proucnza  , né 
quella  Prouincia  eflerfi  diuifa  con  altra  mifura , che  delle  dipendenze  delle 
tre  fudette  Città  : onde  il  Venefino , anzi  tutta  la  Prouenza  Occidentale 
douca  in  quel  tempo  riconofccrc  per  fua  capitale  Auignone . Con  tutto  ciò 
Rimata  la  Città  d’ Arles  con  le  fuc  dipendenze  maggior  porzione,  che 
ledue  altre  congiunte , incominciò  india  poco  il  Re  Sigibcrto  a mal  lò- 
disfarfi  della  fua  parte  . Quindi  ammaliato  nell’  Ouergna  fua  prouincia 
vn’«cfercito , lo  inuiò  verfo  Arles  fotto  Firmino  Conte  , & Adouario  . 
Quelli  hauuta  in  forte  di  forprendere  quella  Città  , n’ aftrinfcro  gli  abita- 
tori a prcllarc  il  giuramento  di  fedeltà  al  Re  Sigiberto  . Ciò  vditoilRe 
Gontrano  , fpedi  fenza  indugio  Cclfo  Patrizio  con  potente  armata.  Egli  con 
fimil’arte  forprefe  prima  la  Città  d’Auignone,  che  apparteneua  a Sigibcrto, 
c lafciatala  ben  prefidiata  per  Gontrano,  s’inoltrò  verlo  Arles , ou’era  rin- 
chiulo  l’cfercito  di  Sigibcrto,  e tiratoi  fuora  per  l’artificiofe  perfuafioni  del- 
l’Arciucfc.Sapaudo,  Io  feonfifte  in  battaglia  ad  vn  fegno,  che  non  rrouando  i 
vinti  rifugio  in  Arles,  le  cui  porte  erano  fiate  chiufe  da  i Cittadini,  parte  ne 
pafsò  a fiì  di  fpada,  parte  fuggendo  fc  nc  fommerfe  nel  Rodano,e  pochifiimi 
nc  fcamparono  \ crfo  l’Oucrgna.Firmino  reftò  prigionejma  torto  lo  liberò  1’ 
ingenita  clemenza  di  Gontrano  ; il  qual  per  rifiabiìir  la  pace  con  Sigiberto  , 
gli  refiituì  ancora  la  Città  d’  Auignone  . Intanto  nel  niedefimo  anno 
morto  fenza  pòfteriti  Chercberto  Re  di  Parigi,  l’occafionc d’hauerft a 
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ripartire  il  Tuo  Regno  trai  tre  fratelli,  chefoprauiffero,commofse  tra  lor 
molte  guerre^rhe  non  fono  del  noftro  argomento . 

ili  Nell’anno  575.  colà  aunenne  molto  funefla  per  tutta  la  Prouenza, 
c per  Auignone,e  pe’l  Venefino . I Longobardi  popoli  vfeiri  dalla  Scandi- 
nania  s’eran  fermati  nelle  Pannonie  già  per  lo  fpazio  di  più  d’otto  luftri . 
Diucnuti  i loro  Re  potenti , haucuano  meritata  la  parentela  de*  Re  più 
grandi . Quindi  Teodoberto,e  Teodobaldo,padre,e  figliuolo  Redi  Metz, 
o dell’AuftraGahaueano  fpofate,l’vno  Vifigarda,e  l’altro  Valdrada  figlie 
di  Vachonc  Re  de’ Longobardi  • Indi  Valdrada  vedoua  di  Tcodobaldo 
con  inceflnofe  nozze  fu  prefa  in  moglie  dal  Re  Clotario.e  Clofinda  figliuola 
dell’iftefTo  Clotario  fu  maritata  ad  Alboino  Re  della  nominata  nazione  . 
Nazione  era  quella , che  in  barbarie , Se  inumanità  ananzò  tutte  l’al tre  de* 
Barbari . Onde  Narfete  Luogotenente  Imperiale,  che  alcune  truppe  n’ha- 
uea  chiamate  in  Italia  per  fuo  rinforzo  contro  le  forze  de’Goti,  fu  affretto 
a.  rinuiarlc  cariche  di  ricchi  doni  nelle  patrie  contrade  , per  liberare  i po- 
poli dalle  intollerabili  violenze, e concuflioni , che  riceueuano  da  que’  Bar- 
bari,quantunque  amici , Se auGliarij . Cosi  Procopio  nell.  3.  Il  Baroni© 
nel  568.  co’teftimoni;  diCedreno  , di  Corippo  Scrittore  de’ fuoi  tempi  , 
autori  Greci , con  vn  luogo  di  Paolo  Diacono , e con  altre  valide  prouc 
confuta  i detti  del  l’iitc  fio  Paolo  Diacono , e d’Anaftafio,  i quali  hanno 
/parla  tra  gli  altri  la  mendace  opinione , che  Narfete  difgraziato  dalla 
imperadrice  , invece  di  tornare  in  Codantinopoli  ( oue  è collante  che 
tornò gloriofo , e lungamente  foprauifse  in  onore)  ordilìe  l'infame  tela 
della  chiamata  de’  Longobardi . 

Penetrò  Alboino  nell’Italia  non  inuitato  da  Narfete,  ma  fpinto  dall’  auidi- 
tà  di  regnare  in  più  ameno  e riccopaefe  : c vi  penetrò  formidabile  per  l’af- 
finità de’  Re  Francefi,  per  la  confederazione  de  gli  Hunni,  a’  quali  per 
mera  grazia  hauca  permeilo  d’abitare  nella  Pannonia , c per  la  congiunzio- 
ne di  vari;  popoli,  particolarmente  de’  Salibili, che  gl’ingrolfauan  l’annata. 
Debellato  tutto  il  pacfe.ch’è  irrigato  dal  Pò  , vi  fondò  iì  Regno  de’  Longo- 
bardi, dando  a tutta  la  prouincia  il  nome  di  Lombardia . Ma  apena  vi  re- 
gnò tre  anni  e fei  meli, che  Rolìmonda  fua  feconda  moglie  indignata  d’efle- 
rc  fiata  affretta  dal  barbaro  Re  a bere  in  vn  conuito  dentro  il  cranio  del 
Re  Cunimondo  fuo  Padre , lo  fece  vccidere  da  Peredeo , da  lei  obbligato  a 
quel  parricidio  con  elìerglifi  al  buio  proftituita  nel  letto  d’vna  fua  camerie- 
ra, con  cui  hauea  Peredeo  carnai  commercio.  Succeduto  Clefes  nel  Re- 
gno,non  regnò  che  vn’anno,  e cinque  meli  : indi  vccifo  da  vno  de’  fuoi  fol- 
dati;durò  dieci  anni  l’Interregno  dc’Longòbardi  in  Italia.  Nel  qual  tempo 
goucrnato  il  Regno  da  trentafei  Gouernadori  delle  principali  Città  , creb- 
bero effremamente  le  violenze , e l’empietà  di  quel  popolo, che  feorfe  tutta 
ritalia,foggiogandone  la  maggior  parte  . 

Ala  di  ciò  non  contenti , tragittarono  i Barbari  con  nnmerofo  cfercito  per 
l’Al  pi  nella  Prouenza  . Auifato  della  lor  molfa  Perizio  , come  lo  no- 
mina Gregorio,  fuccclfor  di  Cello  nel  gouerno  della  Prouenza,(non  Amato 
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come  ferme  Paolo  Diacono , equiuocandofi  forfè  per  quell’  Amato,  che  vi 
fu  codituito  Gouernadore  da  Narfete)  corfe  loro  incontro  con  groffa  ar- 
mata, per  vietar  loro  l’auanzarfi  nella  Prouincia;  ma  appiccata  con  efli 
la  zuffa , sì  fiero  fu  il  cozzo  de’Longobardi,  che  con  la  perdita  della  pro- 
pria vita  perde  Perizio  feonficto  tutto  l’cfercito  con  ampliflìma  drage  de* 
Borgognoni , e de’  Proucnzali,che’l  comp oncuano  , Indi  non  trouando  i 
Barbari  veruno  odacolo, tutta  da  per  tutto  feorfero  la  Prouincia, guadando 
la  campagna , Taccheggiando  le  Città,  c i villaggio  riempiendo  di  ftupri , 
di  ftragi , d’inccndij,e  di  rouinc  ogni  luogo . Carichi  poi  delle  più  riccho 
.ipoglie  della Prouenza , dalla dcfolata Prouincia ripagarono nelle  lor fe- 
di d’Italia. 

Allcttati  dalla  preda  ritentarono  vn’altra  volta  i Barbari  il  paffo  dello 
Alpi , prefo  il  camino  per  la  valle  di  Sufa,pe’l  monte  Gineura , c per  Bri- 
anzon . Ma  Ennio  Mummolo  gran  Capitano  fodituito  dal  Re  Gontrano 
all’effinto  Perizio , effendofi  prouidanjente  apparecchiato  per  fimil  cafoni 
accampò  con  tanta  accortezza  nel  territorio  d’Embrun,  c teppe  con  tale 
jndullria  valerti  del  vantaggio  del  fito,c  dell’oportuniti  de’monti , de’ val- 
loni ,c  de’ bofehi  a lui  noti,  meglio  che  ai  Barbari,  che  diftruffe  con  va- 
rie datagemine  la  nemica  armata,  parte  fattane  paffarca  fil  di  fpada,  e 
parte  ridottane  in  cattmiti  ; pochiffimi  all’vna  o all’  altra  forre  fottratti  , 
che  poteffero  a i loro  connazionali  recar  la  nouclla  dell’infelice  fuccdTo. 
Non  ballò  quello  anuenimcnto  de’  Longobardi  per  trattener  la  cupidigia 
de’  Safsoni , ch’eran con  ellj  mefcolati in  Italia.  Vollero  anch’clfi  tentar 
la  forte,t  penetrarono  in  gran  numero  fino  a Stobboncdcl  territorio  di 
Riez.  lui, fecondo  Gregorio,  Caffra  ponunt,difcwrentts per  vìIIaj  Vrbium 
%>icinarum,Airipitntes  pradas  captmos  abdf4centei,vel  ttiam  cunEla  vaji  an- 
ta . Il  che  vdito  da  Mummolojarriuò  loro  improuifamtnte  addofso  il  pro- 
de Capitano  con  marauigliofa  celerità, e ne  fece  fino  alla  notte  vn  fangui- 
nofo  macello.  La  Tegnente  mattina  ordinarono  i Saffoni  le  Grhiere , per  d- 
mcntarfi  in  giuda  battaglia  con  l’annata  di  Mummolo  : ma  feorrendo  dall* 
vno  all’altro efercito  mediatori  di  pace,  fi  cangiò  la  giornatain  pacifico 
accordo . In  cfso  fu  ilabilito.chc  dati  alcuni  doiutiui  a Mummolo,  liberati 
i cattiui , e redimita  la  preda,  ritornafsero  fenzu  riceuere  alcuna  moleftia  i 
Saffoni  nell’Italia . Al  che  aggiunfe  Mummolo  qued’altra  condi  ione-  Che 
quanto  prima  ritornaffero  Torto  il  dominio  de'Francefi , & a ciò  gli  affrinlè 
con  giuramento, conciofiachè  i Saffoni  erano  fudditi  naturali  del  Re  Sigi- 
berto, 

Ofl'eruurono  il  giuramento  i Safsoni, e diuifl  in  due  corpi , con  le  mogli, co’ 
fanciulli, c con  tutto  il  bagaglio  , altri  per  Nizza,  & altri  per  Embrun  ritor- 
narono in  Prouenza , one  doucar.o  ridurli  in  vno  nel  territorio  dJ  A ai- 
tinone . Ma  prima  di  giungerai , ancorché  marciaffcro  come  arnica,  tro- 
uaiulo  nelle  terre  del  dominio  del  Re  Gontrano  tutti  i gran:  gii  mie- 
tuti ncll’aie,  non  ancor  battuti*  non  che  riportati  nelle  cale,  li  bar- 
mono  , c il  rapirono  per  vfo  proprio  a i Padroni  . Indi  giunti 
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Con  la  preda  nel  territorio  Auennico  , nel  voler  tragittare  il  Ro  ( t io 
per  palsare  in  Ouergna,  prouincia  parimente  del  loro  Re  Sigiberto  « 
per  poi  inoltrarli  nelle  patrie  contrade  della  Saflbnia  , furono  fopragiunti 
da  Mammolo  armato , che  gridandoli  della  mede  raccolta, e de  gli  armen- 
ti rapici , li  minacciò  di  mandarli  a fil  di  fpada , fc  non  fodisfaccuano  pron- 
tamente a que’  danni.  Intimoriti  allora  i Saflòni,  sborfarono  molte  migliaia 
difcudi,ecosìfnloropermcfloilpafl'aggio.  Che  gl’iftcffi , o limili  danni 
apportaflero  al  territorio  d’ Auignone  , Se  al  Vcnclino  , e credibile  ; e 1*  af- 
fermarlo farebbe  vn  conformarli  a Gregorio  Turonenfc , il  quale  nel  e.  77. 
del  l.q.benchc  introduca  Mammolo  ripetere  i danni  fatti  nelle  terre  del  Re 
Gontrano , nulladimeno  nella  narratila  della  rapina  delle  medi  , indica.* 
chiaramente  , che  parte  ne  fegui  nel  territorio  Auennico , con  quelle  paro- 
le . Coni  unii  ique  funt  in  Auennico  territorio  : erat  enim  tane  tempii!  mef- 
fium  , & locUs  il! e maxime fruii us  terne  fub  dio  habebat , nec  qUtdquam  ex 
bis  domi  incoia  recondiderant  : deniqtie  accedente s in  areas , fegetes  inter  fe_, 
diuidunt , colligentefque  ac  triturante  frumenta  dabant,  nibtl  ex  bis  eis  qui 
laborauerant  relinquentes . (S't* 

17  Morì  frattanto  nel  579.  il  Re  Sigibcrto  in  Parigi  da  lui  occupato  , 
dopo  hauer  disfatto  l’efercito  vecifo  in  battaglia  il  figlio  del  Re  Chilpcri- 
co  , mentre  fprczzato  il  configlio , e lapredizzionc  di  S.Germano  Vefcouo 
di  Parigi , fianca  feguifo  l’efercito,  per  finir  di  diftruggere  c per  mettere  an- 
cora a morte  l’iftcilo  Re  Chilperico  fuo  fratello  aflediato  in  Roano . Dae^* 
paggi  furono , che  lo  vccifcro  con  coltelli  attuclenaci  da  Fredegondc  moglie 
di  Chilperico . Per  la  fua  morte  ritornò  Parigi  in  potere  di  Chilperico  : e 
reftato  Childeberto  II.  il  figlio  di  Sigiberro  in  tenera  etd , amminiftrò  come 
fuo  tutore  il  Rè  Gontrano  tutto  il  Regno  del  nipote, Se  in  confeguenza  Aui. 


Sonc  col  Venefino . < 

a come  le  guerre  cinili  de’  Re  Francefi  haueano  militati  i Longobardi  ad 
entrar  due  volte  nella  Proucn/a  : così  la  morte  di  Sigiberto,e  la  guerra  per- 
ciò acccfafi  tra  Gontrano , e Chilperico , al  terzo  paflaggio  gli  dimoiò . 

1 8 Tre  corpi  d’eferciti  penetrarono  nella  Gallia  fotto  tre  Duci  dc’Lon- 
cobardi , Anione,  Zabano , e Rodino  . Rodino  attaccò  la  Città  di  Grano- 
ole  . Zibano  s’inoltrò  per  Die  fino  a Valenza,  & iui  accampoffi.  Anione  per 
la  via  d’Embrun  penetrò  fino  a Macao  o Macouilla  del  territorio  d’Aui- 
gnonc , dachi  creduta  Manofco , c da  chi  la  terra  dcll’Ifola  nel  Venefino  . 
Secondo  quella  opinione , era  più  commodo  il  luogo  per  le  imprefe,  che  in- 
di fece  Amonc  , coftituitolo  piazza  d’armi , e forte  del  fuo  efèrcito  . Indi , 
narra  Cìrmnrìn  ti  mi’aflVdir»  d’Aiv.  ma  tralafriollo  ocr  l»om- 


rere  del  Bouche  » Indi  parimente  feorfe  debellando  tutta  la  Prouincia  Are- 
latenfe  con  le  Città  conuicine  . Della  Città  d’Auignone  non  fi  fa  menzione , 
perchè  forfè  n’  arretrò  il  Barbaro  la  fua  fortezza  ; fc  pure  non  è compre!.!-* 
tra  le  Città  finitime . Amo  quoque  debellanti  Prouinciam  cum  V rbibus  qua 


cir- 
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drcumjìt a fur.t . Ma  comunque  ciò  fia , è facile  di  concepire  fcnza  timor 
di  prendere  errore  quali  danni  riceucfse  il  fuo  territorio, e’1  Vcnelìno  tutto, 
dall’armi  nemiche , che  gli  erano  dentro  le  vifeerc  . Scriuc  Gregorio , cho 
Maccao  terra  del  territorio  d’Aui  .none  apparteneua  a Mumolo  per  libe- 
ralità del  fuo  Re  . Ma  come  dare  il  Re  Gontrano  inueftiture  ne  gli  Stati  al- 
trui? Si  feioglie  tofto  l’ obiezione , col  riflettere , che  defonto  ilRèSigi- 
berto,amminiftraua  allora  Gontrano  il  Regno  del  fanciullo  Childeberto  IT. 
fuo  nipote.  Hcbbc  agio  Anione  di  fare  i detti  progredì  nella  Prouenza_*  , 
perchè  il  patrizio  Mutuinolo , che  verifimilmente  douca  trouarfi  in  Borgo- 
gna , fi  mode  primieramente  contro  Rodano  che  ftaua  Torto  a Granoble . SI 
grande  fu  la  rotta , ch’egli  diede  a Rodano,  che  ferito  il  Barbaro  d’vna  lan- 
ciata , con  cinquecento  foli  foldati,miferabile  auanzo  di  tutta  Tannata, fug- 
gì nc  i monti  ; indi  difccfo  per  camino  apertoli  tra  le  feluc,andò  a congiim- 
gerfi  con  £abano  ; il  quale  aquclTauuifo  fciolto  Taffedio  di  Valenza,  c dato» 
all’intorno  l’vltimo  guafto  , prefe  configlio  di  ritornarfene  lènza  indugio 
con  la  preda  in  Italia.  Ma  gli  afpettò  sù’l  palio  lo  ftrenuo  Muntolo  verfo  la 
Città  d’Embru,  e con  ftrage  cosi  orribile  fcófilfe  quel  nuouo  cfcrcito,che  fol 
con  piccola  truppa  fuggitiui  fi  riduflero  nell’  Italia  Ztbano,  c Rodàno . Spa- 
uentato  del  gran  valore  di  Mummo'o  l’altro  Dace  A mone , con  fubita  riti- 
rata, che  paruc  vna  biga,  abbandonò  la  Proucnza  : ma  nelle  montagne  cari- 
che di  tieni  fu  affretto  a lafciare  il  ricco  bottino  ; neghili  di  valicarle  lènza 
perdenti  gran  parte  de’  Tuoi  foldati . 

1 9 Erano  Hate  predette  quelle  rottine  da  Hofpizio  lènto  Eremita  rit>- 
chiufo  vicino  a Nizza  ; e di  fette  Gttà  in  particolare  minacciò  il  Santo  la  fu- 
tura defolazione  . Ricercandoli  Bouche  , in  qual  delle  dette  incurfioni 
Barbariche  giuda  quella  predizione  dillrutte  fodero-  le  fette  Città, afl’crifce 
che  nc  feguì  la  diftriizzionc  nella  inuafione  de’  Safsoni . Ma  s’ha  afuggir  da 
tale  opinione  a remi,  e vele . Conciofiachè  i Safsoni  la  prima  volta  non  s’ in- 
oltrarono , che  fino  a Stoblone  nella  Diocefe  di  Riez  : nè  le  parole  di  Gre- 
gorio intorno  a tal  fatto  Tuonano  sì  gratti  danni , ma  più  tofto  vn  guafto,  co’ 
elfi  diedero  a i villaggi , & alle  ville  delle  Città  , con  raccorne  e preda  , c 
prigioni . Il  che  fc  non  fofse,  non  haurebbe  Mutuinolo  permcfso  loro  si  age- 
ttolmente  di  ripafsare  a ntan  falua  in  Italia.  La  feconda  volta  calarono  in_^ 
Proucnza  come  amici , c per  ofseruarc  il  giuramento  predato  a Mummolo 
di  tofto  ritornare  Torto  il  dominio  del  Re  Sigibcrro  : c tutto  che  inuolafec- 
ro  delle  infili,  c del  beftianre,anzi  dafsero  ancora  alcun  guafto  con  morte  di 
taluni  in  qualche  contrada  , difordini  furon  quelli  inevitabili  nelle  armate-* 
de’  barbari , più  tofto  che  oftilità . Onde  Mummolo  , che  potea  trucidarli , 
fi  contentò  di  ripetere  fidamente  pc’  danni  fatti  in  quel  paesaggio  alcune 
migliaia  di  fendi . Quindi  c forza  d’affermar»,  che  furono  i Longobardi  , 
non  : Safsoni , che  fecero  le  minacciate  rouine  in  Proucnza  . Di  elfi  parlò  S. 
Holjuzio , nonaltriincntc  de’Safsoiri  , con  T oracolo  riferito  da  Gregorio 
Turonenfe  nel  c.ò.del  6.1.  V intenta  inquit , Longobardi  in  Gallias , ir  d;ù ti- 
fi ab  unt  dui  tata J'eptem  &c.  Nunc  autem  dico  vobis , condrite  omnetn  fub- 
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Jlantiam  vtlìram  intra  murar  um  fepta,  ne  a Longobardi s diripiatur , 07* 
vos  ipfos  in  lodi firmijjìmis  communite  &c.  Difcedentibus  autem  Mona- 
chi! venti  gens  fila , & dinne  unti  a qua  reperit  va  fiat  O'c.  De’  Longo- 
bardi , non  de’ Safsoni  dice  Gregorio  mal  citato  dal  Bouchc  , Et  dum  c lin- 
da qua  reperit  vajlat . Et  in  vero  la  predizione  di  Sant'Hofpizio  douè 
precorrere  a tutte  le  calamità  di  Prouenza  , e dotte  prefagire  vna  cof;i_< 
nuoua  : il  clic  non  farebbe  /lato,  fe  haticfse  vaticinata  la  venuta  de’ Saiioni 
dopo  haucr  prccorfo  quella  de5  Longobardi:  nè  fermerebbe  Gregorio, cho 
tutti  che  vdirono  le  parole  del  Santo,  ne  rimafero  attoniti.  H<ec  co  lo. 
quente  omnei  obli uptf adì  , 0^  vale  dicentes  cum  magna  adm:ratioji<_, 
ad  propria  funt  regrejjì . Furono  adunque  i Longobardi  gli  autori  delle 
calamità  di  Prouenza,  non  nella  feconda  incurfìone  , allora  che  gli  feon. 
fifse  Mummolo  nel  loro  ingrcfso;  ma  nella  prima , quando  con  la  morte 
del  Generale  Perizio  feonfitto  in  fondo  Pcfcrrito  de’  Francefi  , feorferoi 
Longobardi  fenza  refillenza  da  pcrtutto  in  guifa  d’incoutratìabil  torrente 
tutto  atterrando.  Allora  verifimilmente  fi  flefcro  ancora  in  Nizza,  e 
giunfcro  nel  ritiramento  di  Sant’Hofpizio , come  riferifee  Gregorio . Et 
in  ciò  può  efsere  Pcquiuoco  prefo  dal  Bouche,  impe roche  fcrìue  Grego- 
rio, che  nel  fecondo  pafsaggio  de’ Safsoni  per  la  Prouenza,  vn  corpo  di 
effi  pafsò  per  Nizza . Tutti  però  può  efsere  non  fi  compilerò  nella  prima 
incurfione  de’  Longobardi  gli  effetti  del  prefagio  di  S.  Hofpizio , ma  Snif- 
ferò d'autierarfi  nella  terza  lotto  la  indotta  a’Amonc , Pvn  de’  tre  Dac» 
de’ Longobardi , che  penetrarono  nella  Gallia . 

20  Gioffredo  nell’  Ifloria  di  Nizza  riferifee  efser  Sentenza  d 'alcu- 
ni , che  le  fette  Città  da  effi  diflrutte  fofsero  Embntn , Gap , Ani  ■mo- 
ne , Arles  , Marfiglia,  Glandeues,  c Nizza.  Ma  la  Sentenza  di  quelli 
che  accenna  il  Gioffredo  parrai  improbabile;  conciofìache  Auignone  , 
Arles , c Marfiglia  non  eran  Città  da  efpugnarfi  fenza  lungo  afsedio , c i 
Longobardi  non  fi  trattennero  lungamente  in  Prouenza . Aggiungali , che 
i feguenci  fucceffi  conuincono, che  Auignone  e Marfiglia  punto  non  erano 
dicadute  dal  loro  prillino  flato . 

Sottofcriuo  più  volentieri  alla  tradizione  riferita  dal  Bouche  , eh;  allora 
fofsc  dillrutta  la  Città  di  Cimiez  prefso  a Nizza,  non  da  i Safsoni,  com’ 
egli  dice,  ma  da’  Longobardi  . Nè  in  altro  tempo  può  collocarli  più 
guidamente  la  dillruzzionc  della  Città  V endacenfe , o Vindaufìca  , il  cui 
V efeouo  fu  pofeia  confufo  con  quello  di  Carpentràs  ond’  hebbe  l’origine  . 
Vafonc  ancora  può  verifimilmente  contarli  nel  numero  delle  Sopraindicate 
Cittàjpoichè  fc  prima  non  fofse  fiata  notabilmente  diminuita  da  i danneg- 
giamenti dc’Longobirdi,non  farebbono  fiate  bafleuoli  le  fole  oflilità , che 
approdo  fofferi  dal  Conte  Raimondo  a ridurla  nel  tenue  flato  di  og- 
gi. E fc  allora  non  auucnnc  , fegni  apprcfso  nelle  incurfioni  de’ Sara-* 
cini.  • « 

2 1 Pendeva  intanto  la  guerra  tra  i Re  Gontrauo,c  Chilperico;e  Defi dc‘ 
io  Capir,  di  Chilperico  pollo  in  fuga  Ragnoualdo  Capir.di  Górrano, tutto 

le  Cit- 
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Città  occupò  ncll’Aqiritania  > che  foggiaceuano  al  dominio' di  Gontrànd;  \Ì 
douc  prima  in  ordinata  battaglia  Djfiderio  era  ftàta  (confitto  da  Mum mo- 
lo . Ma  poi  Chilperico  ifteflodisfatro  con  ampia  (Trage  in  vna  giornata  daf 
Re  Gontrano  fu  aftretro  a capitolar  la  pace  ✓ Nè  molto  feorfe , che  il  mc- 
defimo  Chilperico  nel  587.  fu  da  ficarij  vccifo'  per  opera , come  fu' creduto* 
della  Regina  Fredegondc*  la  qual  tem'eua  d’erter  maltrattata  dal  Rè»  c’ha- 
uea  odorato  il  carnaf  commercio  , eh’  ella  tencua  con  vn  caiialierb  detto 
Landry.  Lafciò  vn  fol  figlio  di  quattro  meli  nominato  Clotario  II.  del  quale 
ad  iftanza  di  Fredegondc  prefe  Gontrano  la  tutela  con  l’ amminiftraziono 
del  Regno . 

2 2 Haucua  già  il  Rè  Gontrano  rimelTa  al  Re  Childeberto  lì.  Pammini- 
ftraziorte  diparte  del  fuo . Onde  Auignone  , il  Vcrtefino , la  Prouenza  Oc- 
cidentale , e la  Città  d’Aix  con  le  fue  dipendenze  foggiaceuano  algoticrno’ 
del  Rè  Childeberto . Non  però  Gontrano  gli  hauea'  voluto  rimettere  la  fu  a 
porzione  della  Cirri  di  Marfiglia , & altri  paefi  del  Regno  di  Sigiberto'.  II 
che  quantunque  face  (Te  Gontrano  per  tenere  in  freno  (come  indicano  i fnc- 
cedenti  auuenimenti  ) iTRe  Childebfcrto'ancor  giouinetto,  colmittociò  gri- 
uiflìnio  rancore  produlfe  nell’animo  di  Childeberto;  dèi  quale  approfittato'* 
fi  il  Rè  Chilperico  fè  qoe’  progredì  nell’Aqtritania , c’habbiamo efpofti . Se 
Mummolo  forte  data,  come  per  auanti , al  feruigio  del  Re  Gontrano , non 
haurebbe  forfè  Gontrano  riceuuti  qtfc’ Drcgiùdizij  ; ma  per  cagioni  non  ef- 
prefle  da  gli  fcrittori  falciato  MUmlriolo  col  partito  di  Gontrano  iTgoucr- 
no  d’Arles , s’accodò  col  gouento  d’Auignonc  alla  parte  di  Childeberto.  Il 
che  rende  mani  fé  do , quanto  forte  Auignone  coufiderabile,  c di  quale  eften- 
fione  il  dio  goucrno  , mentre  di  effo,  e non  d’Àix  fu  fatto  Gouerhadoro 
Patrizio  più  qualificato,  c’hauefle  il  Regno  di  Childeberto  .•  Rcditui  final- 
mente Gontrano  nel  nono  del  Regnodi  Childeberto  la  pottiont  dì  Mani- 
glia , ch’era  dounra  al  medefimo  Childeberto , intorno  a gli  anni  dì  Chrifltt’ 
588.  Ciò  nonpertanto  non'compofe  gli  animi  di  Gontrano , e di  Childebèr- 
to  : il  qual  prerendana , dopo  la  morte  del  Re  Chilperico  , di  rihauer  da 
Gontrano  la  parte  del  Regno  di  Parigi  ,-che  (ì'douea  per  |2  morte  di  Che- 
eebcfto  aTdefonto  Rie  Sigifrerto  fuo  Padre  r e volèa'  dì'  più  nelle  mani  la 
Regina  Fredegondc , per  punirla  delle  motti  di  Sigiberto*,  e di  Chilperico' 
alci  afcritte  . Macoftanrc  Gontrano  in  proteggere  Frtdegonde  e’1  figlio 
Clotario , rifpondenaftimar  calunnie  i delitti  opporti  a quella  RegittS  : e' 
tutto  il  Regno  di  Chcreberto  a (e  più  torto  appartenere , che  ad  ai  tri-,  con- 
ciolìachè  Sigiberro  , e Chilpericoda’  lor  dritti  erano  dicaduti,per  edere  en- 
trati in  Parigi  fenza  confenfo  di  tutti  i fratelli , come  erafi  tra  lor  conue- 
■Uto. 

23  Ma  già  è tempo  di  pattate  ad  vn  fòggetto,che  in' gran'  parte  ad  Ani*- 
gnone  appartiene . Vn  certo  Balladero  alleuato  a bello  ftudio  con  la  chio- 
ma ( propria  in  que’  fecoli  de’  foli  Re  nella  Francia  ) fi  era  vantato  figlio 
dei  Re  Clotario  primo  fin  durante  la  vita  di  quel  Re  : ina  da  erto  non'  ac- 
cettato > con  la  msdefima  qualità  pretefa  fi  prefentò  dopo  la  morte  di  Ciò- 
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fario  al  Rè  Chercberto,,  che, come  fratello  il  riceuè  - Ma  il  Re  Sigiberro 
hauutolo  in  mano  ,.il  tosò  : ond’  egli  valicò  in  Collant  inopo’i.  Indi  col  fa- 
uore  del  Re  Childeberto  infcnfilfimo  al  Re  Gontrano , e con  gli  (limoli 
altri  malcontenti , che  col  veffare  il  Re  Gontrano  tcntauauo  d’  auanzarfe 
jnedefimi , fu  inuitato  nella  Gallia , con  prometta  di  affitte  r.  za  di  forze  per 
fargli  occupar  con  l’armi  il  Regno  allora  potteduto  da  Gontraao  , e da 
•Chilperico.,  che  a lui  appartenerla  , come  a figliuolo  di  Clotario primo.Cor- 
feBalladeroall’inuitocolnome.aftuntodiGondcbaldo,  & approdato  in 
JMarfiglia,  vi  fu  con  ordine  de|  primi  miniftri  di  Childeberto  accolto  da 
•Teodoro  Vefcovo  di  quella  Città  , e parziale  del  mcdeftmo  Childeberto  . 
Proueduto  da  Teodoro  di  caualli , fi  portò  Gondebaldo  con  la  foa  comiti- 
tia  nella  .Città  d’Auignone  , oue  attendatalo  Mammolo  il  Gouernadore  di 
ella , quel  gran  Capitano  , c’hauea  dianzi  in  feruigio  del  Re  Gontrano  date 
si  buone  ftrigliare  a i Longobardi , & a i Safl'oni . Erano  nell’iftetta  congiu- 
ra con  Mummoio  Sagittario  huomo  facinorofo,  che  per  enormi  delitti  era 
flato  deporto  dal  Vefcouado  di  Gap  nel  Concilio  di  Chalon  , e Defi  derio 
■Gouernadore  diToIofa , c’hauea  fpogliato  il  Re  Gontrano  dell’Aqtiitania, 
c dapoi , così  torto  che  vdì  la  morte  del  Rè  Cbilperico , trattorie  nella  te- 
jncrità  d 'arredare  in  Tolofa  la  Regina  Rigondafua  figlia,  che  pattaua  in 
JUpagna  fpofa  del  Re  Rccarcdo , e di  rapirle  tutte  le  ricchezze  , che  feco 
portata , Auignone  fù  il  luogo,  oue  fi  digerì  quel  configlio  , oue  feoppiò 
li  machina , oue  fi  difpofe  l’apparecchio  dell’iroprcfa . lui  fi  fnaafcherò  Bal- 
Jamero  col  mattherarfi  del  fuppofto  perfonaggio  di  Gondebaldo  figlio  di 
dClorario..  lui  incominciò  l’impoftore  ad  etter  trattato , come  vnodc’  fuc- 
ccrtorinclla  Monarchia  di  Clotario . Indi  fi  fpedirono  gli  auifi  , e gli  ordi- 
ni opprtuni  per  tutti  i luoghi  delle. corrifpoodenze  de’  congiurati . Et  è ve- 
rifimile , che  per  l’autorità  di  Mwuroolo  lor  Gouernadore  fofscro  aftretti 
gli  Auiguonefi  ad  c&ere  in  quel  teatro } non  pure  fpettatori , ma  eziandio 
attori  della  Contedia , 

24  Arriuò  il  grido  di  cfsa  alle  orecchie  di  Gontrano;  e volendo  il  prò» 
laido  Rcfoflfòcar  nelle  cune  quel  moftro , che  poteua  adulto  far  fentire  alla 
Francia  pcrniciofiflimi  effetti , fpedi  incontanente  verfo  Auignone  con  buo- 
no ciccato  vn  fuo  Capitano  detto  Gontrano  Bofo.Quefti  per  auanti  era  ito 
in  Coftantfooppli  di  concerto  con  Mummoio  a trattare  con  Gondebaldo: 
pnde  per  purgarli  col  Re  Gontrano  del  fofpetto  , ch’egli  hauea  concepi- 
to Per  tal  viaggio  , prefe  l’jncumbenza  d’cfpugnar  Mummoio  . Appa- 
jecc  1 iatofi  all’  incontro  alla  difefa  , fè  porre  Mummoio  con  pronido  ftra- 
tagemma  fu’l  Rodano  molte  barche  di  tragitto  debolmente  compaginate  , 
A inabili  a foftener  gran  pefo . Con  fimile  artuzia  indebolì  il  nemico  eferci- 
to  r impcrochè  i legni , come  furono  in  mezzo  al  fiume  carichi  d’armati  s’- 
gprirono , e n’andarono  a fondo . Quindi  parte  de’  foldati  fi  annegò , 8t  al- 
tri in  gran  numero  toccarono  il  lido , chi  a nuoto , c chi  con  1’  aiuto  delle 
barche  fdrufeite  . Così  Gregorio  nel  1. 6.  c,  jò.  E perche  in  quel  tempo  U 
Cftti  Auignone  da  vn  lato  foto, e per  breue  fpazio  non  era  circondala  dal 
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Rodino,  fece  Mummolo  da  quella  parte  cauare  in  più  luoghi  profonde  fof- 
fc , e vi  deriuò  vn  braccio  del  fiume  per  maggior  fortificazione  della  Città  : 
coprendo  il  corfo  dell’acqua  l’inganno  delle  voragini , ch’e  rano  fparfe  difu- 
gualmentc  per  quella  piana  campagna . Cosi  profegue  Gregorio  • Mum- 
molus  poftquam  intra  mura  Vrbis  tllius  e fi  ingrcjfus , vt  quia  parspaucau» 
refuitbat  qua  non  vaUabatur  a Rbodano  , edufla  ex  eo  parte , locusille  tot  ut 
hoc  allumo  munir etur  , in  quo  loco  fojfas  magna  profundit udmisfodit  ,pra- 
paratojque  dota  aqua  dee  tir  rem  operuit . Per  quella  frode  poco  mancò  che 
fommerlò  non  rimane  (le  Gontrano  Bofo , il  quale  eflendolì  da  vna  ritta  a- 
boccato  con  Mummolo , ch’era  comparto  all’altra , Si  hauuta  parola  da_> 
Mummolo  di  poter  gttazzare  all’  altra  parte  per  conferir  con  lui  alcune-» 
cole  in  fegrcto , abbattutoli  nel  paflar  l’acqua  in  vna  folla , già  andana  in_» 
fondo , fc  fidali  da  vn  fuo  foldato  vn’nafla , non  fi  riduceua  con  appigliar- 
uili  a ritia  con  gran  fatica . Separatili  pertanto  in  cagnelco  con  celeufini  di 
fcambieuoli  ingiurie  , piantò  il  Capitan  Gontrano  l’afl'edio  intorno  ad  Aui- 
gnene , c vc’l  continuò , finattanto  che  Gandulfo  mandato  dal  Re  Childe- 
berro  l’obbligò  a fcioglierlo. 

a 5 Morto  intanto  il  Re  Chilpcrico  ; il  mcntouato  Defiderio  Goucrna- 
dore  di  Tolofa  commeffe  il  fopraccennato  ecceflo  contro  la  Regina  Rifon- 
de . Indi  fi  portò  in  Auignone  , per  efeguire  con  l’impoftor  Gondcbaldo  il 
concerto , clic  due  anni  auanti  egli  hauea  llabilito  con  Mnmmolo.^/r  verd > 
ferine  Gregorio  nel  I.7.C.  io.  ad  Mummolum  , cum  quo  foedus  ante  duos  an- 
noi inierat  ,properauit  : morabatur  fune  Mutmnolus  intra  muros  Aucnntc a 
Vrbis  cum  Gondcbaldo  , cuius  in  libro  fuperiori  meminimus . In  Auignono 
s’affembrò  l’cfercico  ; & indi  fi  mode  Gondcbaldo  acclamato  Re  con  que’ 
Capitani  verfo  l’Aquitania  ; c facendo  confiderabili  progredì  gran  parte  di 
quella  Proùincia  occupò , e PiflefTa  Città  di  Tolofa , oue  Mummolo  diede 
vnofchiafFoaMagnuifo  Vcfcouo,  e Defiderio  con  maggiori  battiture  & 
oltraggi  lo  aggrauò  . Ma  ben  tolto  lor  piomberà  fu’l  capo  la  Diuina  ven- 
detta . 

2 6 II  Re  Gontrano  per  dar  fine  più  agcuolmente  a tanti  difordini  , lì 
conciliò  il  Re  Childebcrto,  dichiarandolo  conforte,  e lucceffore  nel  pro- 
prio Regno , con  por'i  in  publico  vn’  halla  in  mano  , giulta  il  coftum:  . T u 
t nim  barei  in  Regno  meo  fuccede , cateris  exharedibui  faóìis  , fono  delle  pa- 
role , che  diflcli  il  Re  Gontrano  in  tal  funzione  riferite  da  Gregorio  A 7.  e. 
3 j.Gli  refe  allora  pariméte  tutte  le  terre  della  porzione  del  Re  Chereberto, 
clic  già  pofiedeua  il  Re  Sigiberto  . Gli  diede  in  fegreto  i configli  , e le  i- 
ilruzzioni , che  llimò  oportune  per  la  profpcrità  del  di  lui  gouerno  . Stac- 
collo  da  gl’ inr creili  di  Gondebaldo;  e perchè  di  nuouo  non  vi  folle  rimefso 
dalle  perfuafioni  della  Rcina  Brunechildc  fua  madre , lo  feongiurò  a tener- 
li da  lei  lontano . Cosi  Gregorio  . S’  indebolì  il  partito  di  Gondcbaldo  * 
mancatoli  il  fauore  di  Childeberto  . Quindi  l’impollore  abbandonato  da_. 
Defiderio  pafsò  la  Garonna  con  Sagittario  Vefcouo , col  Patrizio  Mummo- 
lo, c co’ Capitaui  Bladalle , c Vuaddone,  mentre  marciauali  contro  po- 
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tence  erercico  del  Re  Gontrano , e fi  rinchiufe  nella  forte  Città  di  Comin- 
ges.  Leodegefilo  Generale  di  Gontrano  la  cinfc  di  ftretto  attedio , e fece 
ogni  sforzo  per  impadronirfenc  a viua  forza  . Fuggì  dalla  piazza  Bladafte 
l’vno  de’  Duci  di  Gondebaldo . Rintuzzala  non  pertanto  la  coftanza  de 
gli  attediati  con  tal  valore  gli  sforzi  de  gli  afl'aliton,  tanta  ftrage  nc  faccua- 
no , e con  sì  viua  refiftenza  vana  rendeuano  l’attiuità  di  tutte  le  machine , 
che  metteano  gli  attediami  in  opra , o per  riempire  i folli , o per  far  breccia 
nelle  muraglie , che  perdendo  Leodegefilo  la  fperanza  di  conquiftare  a for- 
za quella  Città , fi  riuolfc  alla  frode , Defcriue  diffufamentc  Gregorio  di 
Tours  ne’capitoli  37.  }8.e  jp.del  I.7.  l’attedio, e gli  alTalti,  & i trattati  le- 
gniti fotto  Comminges  : c narra,che  hauendo  Leodegefilo  prometta  la  vita 
a Mummolo,  a Sagittario,  a Vuaddone , & a Cariulfb  huomo  principale  di 
Comminges  elfi  fi  refero , col  darli  nelle  mani  Gondebaldo , che  torto 
fu  vccifo . Non  fu  a i traditori  della  Corona  ofieniata  la  fede;  alcuni  Cam- 
parono con  la  fuga, e Sagittario,  e Mùmolo  furò  meflì  a morte.Mumolo  Pa- 
trizio, c Gotiernador  d’Auignone  morì  con  l’arnftNIa  mano  ,lung’ora  da-, 
prode  p ugnando  co’  fatclliti  deputati  ad  vcciderlo . Qui  notili , contro  il 
parer  d’alcuni  fcrittori,che  Patrizio.e  Goucrnadore  non  era  vna  colà  iftefla; 
ma  la  dignità  di  Patrizio  dai  Re  di  di  Francia  era  collocata  in  foggetti 
grandi, ad  imitazione  de  gl’Impcradori  Romani,  e de’  Re  d’Italia , a’  quali 
Patrizi j fi  appoggiauan  le  cariche  de’  principali  gouerni . Egli  c quel  Muni- 
molo,che  portatoli  in  Vafone  Città  del  fuo  gouerno  vi  maltrattò  il  Vefco- 
110 S.  Quinidio . 

27  Tlauea  forprefi  Leodegefilo  di  là  dalla  Garonna  molti  Camelee  ca- 
valli , come  fcriue  il  citato  Gregorio, carichi  di  gran  peli  d’argento, e d’oro, 
da  Gondebaldo  lafciati  indietro  nella  precipitazione  della  fua  marcia  verfo 
Comminges  : & erano  i tefori  rapiti  da  Dcfiderio  a Rigonda,  per  proueder 
del  neruo  della  guerra  Gondebaldo,  e Mummolo  . Quelli  furono  dal  pio 
Re  Gontrano  tutti  diflribuiti  alle  Chiefc,&  a i poueri . Ma  d’altre  ricchez- 
ze ancora  fi  fece  acquifto  ; cioè  di  quelle, c’hauea  congregate  Mummolo  , e 
nafeofte  nella  Otta  d’Auignone . Interrogatane  le  riuelò  la  fua  moglie 
iftefla . Multum  adbuc  apud  Vrbem  Auentonenfem  auri  atque  argenti  ejfe , 
quét  ad  Regis  noti  turni  non  venijfent . Stat  inique  mìjit  Rex  niros , qui  bete 
il ef  erre  deber ent , cum  vno  puero , quem  valde  credit um  Mummolus  baleni 
bete  ei  commendauerat . Cosi  Gregorio  nel  c.40.  del  I.7.  oue  profeguc  , che 
fu  rrouata  in  Auignone  la  fomma  di  ducento  cinquanta  talenti  d’argento, 
c di  fopra  trenta  d’oro . Di  quelli  redimitali  la  dote  alla  vedoua  di  Mum- 
molo,  fi  diuilé  egualmente  il  rellante  tra  il  Re  Childcbcrto  Signor  d’Aui- 
gnone,e tra  il  Re  Gontranojil  qual  difpensò  la  fua  parte  a’  poueri . 

28  Gran  fame  in  quelli  tempi  patì  la  Gallia;  ond’è  verifimilc , che  Aui- 
gnonc,  e’1  Venefino  lòfferiflcro  anch’elfi  delle  vniucrlali  feiagure  delcrit- 
te  da  Gregorio  nel  cap.  35.  dellib.7.  Ifemi  delle  vue  , i fiori  delle  aucl- 
lane»  le  radici  delle  felci , & altre  herbe  fccclie  , e poluerizzate  feruiuano 
con  1*  millura  di  poca  farina  a comporre  il  pane  : altri  che  nulla  ha- 
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prezzo , al  quale  la  difpenfanano . 1 poued.fi  dauaho  in  fcruitu , per  godere 
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19  Nel  590.  per  naltò  venuta  di  Spagna  appiccatali  la .pelle  alla  Città 
di  MarfiÉia  fi  ftefe  ottibrlmcntc -fino'al  villaggio  del'Liòncfé  nóminato  Ot- 
rauo  , nel  qual  trattò  eflctido  comprefo  Auignone  col  VctiCfino , non  può 
dubbitarfi , non  gemellerò  anchf5  effìfotto  quel  flagello  di  Dio  . Ne  parla 
Gretrorioncl  I.9.  c.  ?r.'outf  rc/Ufici/thc  tanto1  in  quell’accidente  fi  adoperò 
ron  le  orazioni,  e con  le  limofinedl  Re  Gontrano ytiam  fune  non  Resi  tan- 

tum}fàd  etiam  Sacerdos  Domini putaretur . 

30  Morì  Gontrano  nel  59^.  lMtimo  nel  partire  aH’altra  vita  dc‘  figli- 
uoli di  Clotario  primo . Prencipe  illuftrc  nelle  virtù  Chriftianc , nelle  qua- 
li fi atianzò  a gran  patti  dopo  la  vlfione , ch'egli  hebbe  dell*  eterna  danna- 
zione del  Re  Cidi  ne  ricovrita  da  Gregorio  nel  c.  5.  del  1.  8.  e benché  il 
fuo  zelo  non  forte  Ccmprtfecundùm feientiam , onde  perfemntò  talora  Vef- 
còui  innocenti , e morte  alcuna  guerra  ingiufta  , contuttociòl’intcrizione  di, 
minuì  i mancamenti , & affitto  li  purgò  l'efercizio  delle  virtù , ch’indi  in_^ 
alianti  meffe  in  opra  il  pio  Prencipe  con  tanto ftudio  , .che  merito  di  far  mi- 
racoli in  vita  , c d'Crte re  dopo  morte  aferitto  nel  Catalogo,  de*  Santi  . Il 
Martirologio  Romano  di  lui  dice  a 28..  di  Marzo  . Depofìtio  Saniti  Gun- 
tberamni  Re^is  Francorum , qui fpirituahbut  altionibui  itafe  mancipauit, 
,%>t  relitlis  [acuii  pompìs , tbefauroi  f uos  Ecclesyj , CÌ7*  paupertbus  e rogar  et  . 
jQuindi  p ortono  rallegrarli  Auignone  e’1  Vcrtcfitio  di  contare  vn  Sauto  nel 
numero  de’ fuoi  Principi . 

3 1 Succeduto  per  iftituzione  teftamentaria  nd  Remo  di  Gontrano  il 
Re  Childcbcrto  Signor  d*  Au>gn°he  c dd  Vemrfino  , fecondo  tutti : vninii 
rhenicnte  i Cronologi , dal  Baronio  in  poi , retto  la  monarchia  di  Fran- 
eia  nelle  mani  di  due  cugini  carnali  : Dr  Clotario  II.  ancor  fanci  Ho  di  do- 
dici anni  figlio  del  Re  Chi! perito  ; c di  Childcbcrto  II.  figlio  del  Re  Sigi- 
Jaerto . Hauea  Childcbcrto  ncéuuti  dall’  Impctador  Muirizio  buona  fom- 
ma  di  denaro , acciochè  portarti  la  guerra  a i Longobardi  tii  Italia  ; onde 
nel  ? 88.  cóme  noti  il'Vrgrieriò , pafsò  in  perfona  le  Alpi  con  «rande  ar- 
mata: ( c fu  allora  che  Gonrrartb  fpinfe  la  prima  volta  le  armi  in  Linguado- 
ca  contro  i Vifi^oti)  ma  per  fraftomare  quella  teinpefta  , gli  diedero  i 
Longobardi  ricchilfimi  doni,  c «li  nromifero  fedeltà  e tributo  : Conche 
ritbtnò  Childcbcrto  in  Francia,.  Nel  J93.  miouo  cfcrcito  il  Re  Childcber- 
ro  mandò  contro  1 Longobardi  ; ma  per  tettimonio  di  Gregorio , T anta  ibi 
fiat  finirei  de  fr.wconm  exercitfi , vt  olimfimtlii  non  rccolatur . Indi  ap- 
parecchiandoli Ìl"Rc  alla  vendetti 'di. quel  danno  ; gl’  indiarono  i Longo- 
bardi Aròbafciadóri  Ctìn  doni,  d dimandarono,  & ottebnéro  la  pace  , 
col  confermare  I’  obbligazione  del  tributo  , c con  aggiungerai  I a - 

tra  di  militare  in  fiuor  de’  franteli  ad  ogni  lor  cenno  . Oq  non  o- 
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ilante,  riceuUtó  il  Re  Childcbcrto  nuouo  denaro  dall’ Imperidor  Mau- 
rizio , fece  l’ anno  Tegnente  nuoua  fpedizione  in  Italia , mandandom  nuo- 
tti  Capitani  con  vari)  corpi  <i’  armata  • All’ arrido  di  cfltfipore  in  fuga  1*- 
efercito  de’  Longobardi , e rincniulofi  col  Rè  dentro  forti  Città  , 1 afe  uro- 
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no , die  i Francpfi  feorreffcra e defolaflero  tutto  il  paefe  con  or  # 
fi . In  que’  guitti  impiegò  tré  hi «4 V cfercito  di  Cmldeberto  : indi  appicca- 
^ìkv^-7.  JTKki  vAivjja*.  — «—  -• — fuaftrettq'di  ripafT^rc» 
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guerre,  come  in  quella,  che  dopo  la  morte  del  Re  Goùtrano  molle  Chil- 
deberto  contro  Clotario  II.  ( ma  con  ihfcltce  fucccfio  per  lo  mafehio  valo- 
re, che  in  quella’oportunità  moftrò  la1  Rema  Fredcgonda  ) non  c credi- 
bile, non  concorre  fiero  gli  Auignoriefi , e gli  abitanti  del  ^Vehefino infic- 
ine con  gli  altri  fudditi  di  qUcl  Re'  : ond’  hebbero  la  lòr  parte  nelle  dif- 
grazie , e ne’ bottini  delle  ftie-arml  • Mori  Childeberto  1 1.  non  fenza 
Sifpetto  di  veleno  nell’ anno  doo.  Non  fubiafimeuble  nf  Ila  pietà  dcll’- 
itlimò , e nel  goaernò  v Gli  fucceficro  ncll’amplifluno  Regno  i fpoi  ngliua- 
liTeodèberto  , c Tcodorico*,  tra’  quali  (jCscndofi  ripartito  ; T^odebprto  fu 
Re  d’Auttria  con  le  dipendenze  dell’  Atamagna  nella  Regia  di  Metz  , e 
Tcodorico  Re  di  Borgogna  e di  Proucnza  nella.Regiad’  Orleans,  pero  Si- 
gnore d’Auignone , e del  Venefino . 

3;  Teodorlco  vnito  con  ^eodoberto  s’appàrecchiaua  *V,luadcrc  il 
Regno  di  Clotario, ma  prcùcnutò  da’Clotariani  ricene  vna  grane  feonfittà . 
Poco  apprclfo  fu  maggior  là  vittoria , che  i due  fratelli  riportarono  del 
nipote  Clorario  , forzandolo  a riccucre  con  diminuzione  del  proprio  Re 
gno  ignominiolè  leggi  di  pace.  Dipoi  data  vn’altra  grauifliiqa  rotta  a 
Clotario,  & à Ldndtieo  fuo  Capitano-,  entrò  vittoriofo  Teodorìco  iu 
Parigi.  . . . 

Gonfio  di  sì  profpcri  auucniménti  die  deli-  ad  agitare  il  Re  Teodeberto  : 
ma  gli  Alemanni  dql  partito  di  Tcodobcrto  vinfero  in  ordinata  battaglia 
Gambettilo,  & Herpino  Capitani  di  Teodorico,  e deuattarono  gouljic- 
chi , conttragi,  c con  incendi)  la  Borgogna  Iureufe  ; ilchc  molta  Teo 
dorico  a cedere  a Teodeberto  per  impetrarne  la  pacci^iattro  contra- 
de del  proprio  Regno  . Così  Àiinonio  con  altri . Indi  a breue  riprefo' 
cuore , e rimef^e  Tcodorico  nuouc  forze  iti  piedi , dopo  haucr  perfid- 
iò con  larghe  offerte  Clotario  a ttarfene  neutrale,  attaccò  di  nuouòjl- 
fratello,  e fconnttblo  in  due  languinofiflìmc  giornate,  lo  colfe  di  piu 
nella  fuga,  e ridottolo  prima  chierico,  come  ferme  Giona  nella  Vita-.’ 
di  San  Colombano , lo  fece  poi  trucidare,  come  tettjficano  Allentino, 

C la  Cronica  Benigniana.  Intorno  a<l  vn’ànno  fòpràuifle  Teodorico,- 
morendo  di  veleno  propinatoli  dall’àiiola  Brunechilde,  come  tarine  Ai- 
mònio  ; ma  Giona  nella  Vita  di  San  Colonibano  afierifee,  che  peri  per- 
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colio  da  vn  fulmine  . Non  pofsono  Auignone , e’1  Venefino  gloriarli  di  fi- 
rmi Prcncipe  , che  tutto  fu  inuolto  in  fozzc  libidini , tutto  occupato  da  di- 
fordinata  ambizione , tutto  impalato  d 'inumanità , e fu  crudo  pcrfecutore 
^e’  ferui  di  Dio  ; de*  quali  S.  Dcfiderio  Arciucfcouo  di  Vienna  per  le  fuc 
Pcrfccuzioni  ottenne  corona  di  martirio  ; e S.  Colombano  mandato  da_> 
*ui  in  efilio  il  chiamò  Cane  , e profetizò  la  rouina  della  fua  dirpe. 

33  Di  quattro  figli  il  lecitimi  di  Tcodorico  , Sigiberto  Secondo  il 
primogenito  .fu  folleuato  al  trono  dalla  Regina  Brunechilde  fua  bifa- 
uola  . Ma  da  Arnulfo , da  Pipino  , e da  gli  aìtri  primi  officiali , e Grandi 
del  Regno , che  non  vollero  foggettarfi  a fpurij  , c (limarono  efpedicnte 
di  toglier  la  moltiplicità  de’  Re , chiamato  il  Re  Clotario  , quelli  lo  de- 
bellò in  battaglia  , c fattolo  prigione , il  fè  morire  infieme  con  Corbo  » e 
Mcroueo  fuoi  fratelli . Childeberto  il  quarto  fratello  fcampò  con  la  fiiga  ; 
ne  più  vditafi  di  lui  veruna  nouella , ciò  diè  motiuo  a Clotario  di  vefiare 
la  Beata  Rupicola  di  Vafone , come  a fuo  luogo  fi  narrerà  ; & ha  dato  oc- 
cafione  ad  alcuni  fcrittori  di  deriuarne  1*  origine  dell*  Augufta  famiglia 
Hafburgica , o Auflriaca . La  Regina  Brunechilde  al  dire  di  molti  autori  > 
come  rea  d’ innumcrabili  delitti  enormi , con  atroce  c vituperofo  fupplicio 
finì  i fuoi  giorni  : ma  Paolo  Emilio  (lima  fauolofo  quel  che  gli  altri  ne  feri- 
uono , e de’  delitti , e del  fupplicio . 

34  Redo  Clotario  Secondo  nella  gtiifa  che  il  primo  Clotario,  vid- 
eo Re  di  tutta  la  monarchia  Francefe  , c confcgucntcmentc  Signor  d’ Aui- 
gnonc , e del  Venefino . Vi  regnò  afsai  pacifico  per  lo  fpazio  d’ altri  anni 
quattordici , tutto  applicandoli  a redituire  con  ottime  dilpofizioni  il  con- 
certo a gli  Stati  della  Francia,  eh5  era  (lato  lungamente  difordinato  dalle 
agitazioni  delle  guerre  ciudi . Morì  nel  631.  con  ottima  c gloriofa  fama 
di  valore  , di  generofità , di  liberalità , di  giudizia , di  prudenza  , e di  rittc- 
renza  verfo  la  Chiefa,e  i Sacerdoti  di  Dio . 

35  Dagobcrto  I.  fuo  primogenito  già  prima  dal  padre  viuente  co- 
flituito  Re  dell’  Audrafia  fotto  la  direzzione  di  Pipino  Macftro  , c* 
Maggiordomo  del  palazzo  Audrafiano  , e di  Sant’ Arnulfo  Vefcouo  di 
Metz  , che  prima  del  chiericato  hauea  (bdenuta  1’  idefsa  carica  , gli 
fucccdè  in  rutto  il  Regno  , toltane  P Aquitania  , la  quale  ancora  gli 
ritornò  indi  a fei  anni  in  mano , per  la  morte  del  Re  Ariperto  fuo  fra- 
tello , e dclPjrnico  fuo  figliuolo.  Egli  fu  perfetto  in  tutte  leChridia. 
ne,  e reali  virar,  & a molti  de’ fuoi  più  virtnofi  anteccfsori  preferibile  , 
perfinattanto  che  battè  il  fenderò  fegnatoli  dalle  idruzzioni  delfapien- 
tiflìmo  fuo  precettore  Pipino.  Dapoiin  guifa  di  Salomone  fu  depraua- 
to  il  fuo  cuore  a tempo  da  i commerci)  delle  donne  ; &vn  delitto  preci- 
pitandolo nell’  altro , il  Re  ardente  nelle  libidini , accefo  ancora  di  fde- 
gno  per  le  riprenfioni  fatteli  da  Sant*  Amando  Arciuefcouo  di  Traictto  , 
(cacciò  ingiuriofamence  dal  Regno  il  fanto  Prelato  . Ma  nel  feicento 
trenta  noue  rimefsofi  nella  buona  via  lafciò  te  concubine,  e quelle  che 
fi  jauea  illcgi  ti  inamente  congiunte , e fpofata  Regcntrude  n’  hebbe  vn 


Libro  Secondo . 

figliuolo , il  qnal  volle  fofse  battezzato  da  S.  Amando  richiamato  dall’  co- 
lio con  la  fodisfcuione  di  vederli  il  Re  gcnuflcfso  a5  piedi  dimandarli  fiip- 
plicheuolmcnte  perdono  dell’ingiuria  . Vifse  dopo  quello  il  Re  con  lem- 
ma pierà, e diuozione  : venerò  gli  Ecclefiaftici , edificò  e dotò  molti  Mo- 
nafterij  e Chiefc,  tra  le  quali  la  celeberrima  di  S.  Dionifio  in  Francia , legò 
nel  fuo  teftamento  a’ medefimi  luoghi  pij  grolla  parte  del  fuo  rcal  patri- 
monio , promoffe  fludiofaniente  le  difcipline  liberali , premiò  liberalmente 
i dotti , amminillrò  fattamente  giuftizia,fc  efercitò  tutti  gli  atti  di  Chri- 
ftiane  , e di  Regie  virtù . Spedì , fecondo  Teofane , Ambafciadori  ad  He  - 
radio  Imperadore  gloriofo per  la  dillruzzione  de’ Perii,  & affici] rò  con 
lui  la  pace  del  Regno . Indi  pafsò  a miglior  vita  nel  647.  e’i  fuo  purgato- 
rio fu  da  Dio  molìrato  in  vifione  a Giouanni  folitario  in  Sicilia , c la  fila  li- 
berazione lèguita  fra  breue  tépo,per  intcrceflionc  de’  Santi  Dionifio,  Mau- 
rizio^ Martino  . Aimonio  . Stefano  Abbate  nella  vita  di  S.  Medoaldo  ap- 
preso il  Surio.  & Hugbaldo  Monaco  ne’ fatti  di  S. Padrude  fcritti  fedel- 
mente a Stefano  Vclcouo  di  Cambray  apprelfo  il  Surio . 

36  Non  appartiene  alla  noftra  Iftoria Sigiberto  fuo  primogenito , che 
per  fe  ritenne  con  raro  efempio  di  moderazione  la  minor  parte  della  Mo- 
nardiia  cioè  l’Aullralìa , c gonernolla  con  Anchififo , o Adalgifo  Maeftro 
del  fuo  Palazzo  con  sì  eccellente  bontà  , che  fu  aferitto  nel  Catalogo  de’ 
Santi  d’AIem^gna  dopo  la  morte  feguitane  nel  6 5 7. 

Clodoueo  fecondo  fecondogenito  di  Dagoberto  primo  regnò  nella  Neu- 
ftria,  cioè  nella  parte  Occidentale  , nella  Borgogna,  e nella  Prouenza  . 
Afflifsc  nel  fuo  tempo  la  fame  tutta  la  Gallia,  ond’è  verilìmile , ne  fentif- 
fcro  ancora  i difagi  Auignone  , e.’l  Venefino  . Per  foccorrere  alle  necclfità 
de’poucri  fc  leuar  Clodoueo  da  i fepolcri  de’ Santi  Martiri  Dionigi  , 
Ruftico , & Deuterio  tutti  gli  ornamenti  d’argento  . Nel  che  lo  loda 
Aimonio , e lo  biafima  Sigiberto,  e l’Appendice  d’Aimonio-.  U Baronia 
nel  660.  fiima  inefcufabììe  quel  delitto  ; conciofiachè  per  foccorfo  de’ 
popoli  douea  prima  impiegarti  il  teforo  Regio,  indi  fe  tofse  fiato  3ncor 
vopo  di  quel  della  Chiefa  , doueano  perciò  impiegarti  le  inani  Sacerdorali, 
non  le  laiche . Ond*  egli  chiama  qucll’azzionc  propria  d’ vn  Giuliano 
Apoftata  : e fottolcriue  al  parere  di  Sigiberto  , che  folle  Datino  caftigo 
di  quel  delitto  la  pazzia , nella  quale  incorfe  , e pcrfeucrò  fino  all’vltimo 
della  fuavita,  che  fu  nel  664.  Clorario  III.  regnò  dopo  il  Padre  quattro 
anni  con  Ebro;no  Maggiordomo  del  fuo  Palazzo . 

37  Quello  Ebroino  dopo  la  morte  del  Re  fi  ftudiò  d’iftallar  nel  Rer 
gno  Teodorico  terzo  genito  di  Clodoueo  fecondo  ma  oppoftifi  al  fuo  con- 
tiglio i Baroni  di  Francia, che  temeano  di  riceuere  da  Ebroino  fotto  Teo- 
dorico gli  aggrauijjC’hauea  lor  fatti  foftenere  fotto  Clotario  terzo,  affini  fe- 
ro al  trono  Childerico  fecondo  il  fecondogcnito  del  detto  Clodoueo, c’ha- 
uea  già  dato  ottimo  faggio  del  fuo  gouerno  nell’amminifirazione  del  Re- 
gno d’Aufirafia  . . 

Della  felice  condotta  di  Lcodegav’to  celebre  Vcfcouo  di  Autuiy^ 
Tornii  R 3 Prc- 
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Prefetto  del'palazzo  di  Chi  Idcrica,  così  ferine  Orfino'  fcrittor  del  Tuo  temP- 
po  nella  vira  del  inedcfimo  S.Leodegario'.  largò  accepta potevate  quicquii 
iter  sui  prrfcorumRegum,&t  magnar  um  Procerum  leges  camper  it  insptì 
introduSlum , cum  ejfet  vita  & mDritiur  inculpatif,  ad  prifiinum  reduxit 
fiatavi . Vfqtte  adeò  verò  totum  Fr  ancor  um  Regnum  vjquequaq.  refhtuit , 
vt  amnes Je  gratular  entur  Regem  babere  CbildericumÒ'  Palati if  Praftftum’ 
^‘todegarium.Ròt\r2X.o^i  il  S^Vefcouo  dalla  Corte, fu  promolso  a quella  fu- 
Prenu  carica  Leudefib  : & allora  diuenuto  crudele  il  goucrno,  morì  il  Re 
Childerico  nel  671.  vccifò-da  vn  Gentilhuomo  Francefe , ch’era  fiato  di  tuo1 
órdine  feruilmente  flagellato.- 

j8  Eftratto  dal  Monafiero,  ou’era  fiato  rinchiufo  da  Childerico  ,* 
fuccedèncl  Regno  Teodorico  III;  il  fratello:  & Ebroino  filo  parziale-»’ 
vfcito  anch’  efso  dal  Mònartero  ripiglicela  carica  di  Maggiordòmo , apren- 
domi! col  ferro  la  ftrada  fir  per  le  ftragi  de’ fuoi  nemici'.  Il  Re  inetto 
e feioperato  fottopofe  in  sì  fatta’guifa  fe  ftefso  , c’1  Regno:  alla  Reggen- 
za, & all’ arbitrio  del  fuo  Prefetto  del  Pretorio  Ebroino',  che  il  nudò  ti- 
tolo di  Re  ritenendo  ,-  incominciò  indi  in  alianti  a renderli  più  confiderabi-- 
hs  l’autorità  di  quell’ officio,  chelaimeftà  della  dignità  reale  Il  gin- 
fio  odio  da  gli  Auftrafiani  concepito1  per  le  violenze  e crudeltà-  d’  E- 
broint) , H mòfse  a crearfFin  Dìica-  Pipino  figlio'd’  Anfigilo.-  Qhde  tridui 
eli  Prefetti  del  palazzo  di  Neuftria  fu  continua  guerra  , patfinatranto' ,• 
che  debellato  Bertario , pigliò-Pipino  k redini  dell’  vno-,  e dell’altro  Re-' 
gno , Occidentale , & Orientale  della  Francia-;  la  quii  ripigliò  lòtto  lui  lo* 
fplendore , c lapice  .- 

Morto  Teodorico  III.  nel  690. régno  il  figlio  Clodoueo  III.  due  attui,  o tre,’ 
fecondoaltri . E lui  morto;  il  fratello  Childfeberto  III.  per  lo  fpazio  di1 
«7.  o più  tòfto  portatono  ambiduè  il  nome  di  Re regnando  infatti'  Pipi-- 
tto.  Conciofiachè  findaTcodorico  III.  haueanoi  R*e  introdotto' di  ftar- 
fcne  rinchiufi  ne’  lor-  palazzi  e giardini  , non1  ad  altro' intenti'  , come' 
oziofi  Sardanapalì  , che  alle  delizie  ; mentre  i Maeftridel  palazzo  am- 
nàniftrauano  con  autorità  fupremi  tutti  gli  affari  della  giuftizia1,  e dcl- 
„ la  guerra  ; fol  comparendo  i Re  con  pompa  reale  in  publico5  il  primo 
dì  Maggio  nell’ anima  alsemblea'  generale' del  Regno’.  In  queP  tbmpo 
i Diichi  di  alcune  Prouincic  incominciarono  a farli  vitalizi)  ; anzi'  ta- 
luni trafitrefiero  il  Dòcito  a’  poderi  .-Morì  Childeberto' III.  nel  709. 
fecondò  la  Cronologia  del  Bàronio  . Gli  fuccefse  il  figlio  Dagoberto  II.- 
thè  tenue  il  Regno  cinque  anni  lotto  la  Prefettura  di  Pipino  fino  al  7M* 
nel  qual  Pipino  morì  dopohauere  amminifttatoil  grarv  Regno  della  Fran- 
cia lo  fpazio  di  ventifette  antti . 

Vn^amio  a lui  lòprauiffc  iP Re  Dagoberto*:  pofledendo  la  Prefettura' 
Teobaldo  naturale  di  Grimo  aldo  figlio  kgitimo  di  Pipino . Alcuni  pri- 
mati -della  Francia  eftratto  da  i chioftrì  vn  Daniele  Monaco1,  che  diceoa- 
nocfler  fratello  del  predfcfonto  Dagoberto  , lo  intronizzarono  col  noni; 
tii  ChripericolE.  dandoli  Ragimfredo  per  Maggiordomo  del  fuo  palazzo  «- 

Quc- 
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QncftoRagjitnfredo  icol  Aio  imaginario  Re  Chilperico  li.  mafie  1’  armi 
contro  Teobaldo  nipote  di  Pipino,  lo  feonfifle  nella  Teina  Coda,  e lo  po- 
fe  in  fuga.  Quello  Teobaldo  ,. dal  qual  fondatamente  pretendono  di  di- 
icendere  i Signori  Grimaldi  di  Genoua,  era  nato  di  Grimoaldo,  e d’ vna  fua 
.concubina,  fecondo  l’Appendice  di  Gregorio  Turunenfe  nclc.ioa.  Gri- 
jnoaldut  quoque  ex  quadam  concubina genti it fihum  quemdatn  nomine  T ben- 
.doualdum  . Quindi  Pipino  hàuca  preferito  Carlo  Martello  fuo  figlio 
naturale  nato  di  lui,  .ed’  Afpaide  concubina  al  no.utinato  Tcodcbaldo  fi- 
glio naturale  di  Grimoaldo  luo  figlio  legitimo  ; lafciato  erede  della  fua 
Prefettura,  e de’ fuoi  Ducati  Carlo  Martello  . Ma  Ple&rude  Vedoua 
di  Pipino  fauorcndo  gl’  intereffi  di  Tcodcbaldo  in  confiderazione  del 
proprio  figlio  Grimoaldo  , cufiodiua  prigione  in  Colonia  Carlo  Mar- 
tello , .acciochc  dominale  fenza  oliacolo  Tcodebaldo  . Intanto  dopo 
la  rotta  di  Tcodcbaldo  , o per  propria  induftria  , o con  permiflìone 
di  PkjSrude  vfcko  Carlo  Martello  dalla  prigione  , afl'cmbrò  le  forze 
per  continuar  nell’ autorità  del  Padre  , e molfofi  contro  1’  emulo  Ra- 

fimfredo  , contro  il  fuppofto  Re  Chilpcrico , e contro  Rambaldo  Re  di 
rida  lor  collegato , fu  da  elfi  vinto  nel  primo  conflitto  . Dopo  di  che 
dctiaftando  i nemici  tutta  l’Auflrafia , lifè  ritirar  Plc&rude  dalle  mura 
di  Colonia  con  gran  fomma  d’oro,  clic  loro  sborsò . Non  fi  sbigottì  il  bel- 
Jicolo  Carlo  per  la  prima  infelice  proua  dell’  armi  ; ma  meflò  nuouamen- 
te  in  piedi  più  potente  efercito  , disfece  con  sì  graue  rotta  i fuoi  vincito- 
ri , che  indiinauanti  fu  fempre  fuperiorc  a’ fuoi  aiuierfàrij  . Ritornato 
allora  in  Colonia  ricuperò  da  Ple&rudc  tutti  i tefori  del  padre  - Indi 
per  giuftificare  le  fue  imprefe  appreflò  i Francefi  , cfpofe  vn  fuppo- 
ilo  fratello  di  Chiideberto  III  e dichiaratolo  Re  col  nome  di  Clota- 
xio  IV.  n’andò  con  effo  lui  ad  attaccar  gliauuerfarij , che  col  fauorc  di 
JEudouc , Oddone , o Odoino  Duca  d’ Aquitania  haucano  riprefe  forze  : e 
si  fattamente  gli  feonfifle  nella  Sciampagna , che  fu  forzato  il  Re  Chil- 
pcrico di  ritirarli  con  precipitofa  fuga  nell’  Aquitania . Dileguata  poi  con 
morte  naturale  la  Regia  fantafma  di  Clotario  IV-  Carlo  Martello  ri- 
chiamò dall’  Aquitania  1’  imaginario  Re  Chilperico  : il  quale  anch’egli 
ben  rollo  morendo  fè  luogo  a Teodorico  IV.  vero  figlio  di  Dugoberto 
JI.  cArattodal  monaltcro  della  Scala , cRe  di  nome  da  Martello  colti- 
tuito.  Indicarlo  opprefle  Ragirafrcdo  : ripofe  nella priflina  obedienza i 
Saflbni  : afirinfeal  folito,  tributo  gli  Alemanni , e iJBoemi  : e ridufle  in 
fuo  potere  la  madrigna  Pletìrude  , che  llimolaua  a riuolta  gli  Alemanni , 
ei  Sucuu  Scorrendo  dapoi  nelle  Prouincic  di  Francia  Eudone  Duca  d’- 
Aquitania  , prima  di  muouerfi  a debellarlo  aflembrò  Martello  vn  Con- 
cilio generale  di  tutti  gli  Stati  della  Francia  • nel  quale  con  voti  vnani- 
xni  non  (blamente  Prefetto  del  Palazzo  e Reggente  del  Regno  , ma  an- 
cora con  titolo  più  fublime  fù  creato  , c (aiutato  Prencipe  de’  Fraa- 
cefi  nell’anno  di  Chrifto  724.  come  allegando  gli  antichi  annali  di  Francia 
rtferifee  il  Vinerio  nella  Cronica  de’  Borgognoni  . 

R 4 Aui - 
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Aui^none , esl  Ve»e fino  fatto  il  dominio  de  Francefi  da  Carlo 
Martello  lor  Prencipe  fino  alla  dmifione  feguita  trai 
figli  di  Lodotuco  il  Pio  . 

CAP.  Vili. 

i  f W"  S Radono  gli  Scrittori  l’ origine  di  Carlo  Martello  da  Ferreolo , e 
I da  lndiiftria  , o Dcutcria  fina  confiortc  figlia  del  Re  Clodoueo  I. 
-a-  onde  non  sò  con  qual  fondamento  aflerifea  vn  moderno, clic  fofTc 
Ferreolo  quel  perfonaggio  della  Gallia  Narbonefe  , che  nel  -fco.  di  Chrifto 
occupò  il  pollo  di  Prefetto  del  Pretorio  fiotto  l’Imper.  Honorio , concio/ìa- 
chè  Clodoueo  fu  intorno  a ioe.anni  apprettò . Di  Ferreolo,  c d’Induftria,  o 
Deuteria,con  altri  figli  nacquero  Afbcrto  Duca.cioc  Gouernadore  dell’ Au- 
ltrafia,e  Pcnio , o Raginfrido  Conte  d’ Auxerre  padre  del  prenominato  Pa- 
trizio Mammolo, che  fu  Gouernadore  d’Auign.  c Sig.di  Lilla  nel  Vencfi.  Di 
Afberto , e di  Blatilde  figlia  del  Re  Clorario  I.  nacque  Arnoaldo  padre  di 
S. Arnolfo  Vcfic.di  Metz,  ch’efsendo  prima  ammogliato  efercitò  l’ officio  di 
Prefetto  del  Palazzo  de5  Re  Tcodoberto  li.  e Clotario  II.  Hebbe  Arnolfo 
di  fiua  moglie  Odda  vn  figlio  d.  Anchififio,  Anfigifio,  o Adalgifo  Maeftro  del 
Pai.  del  S.Sigiberto  Rè  del  l’Auftrafìa.  Egli  di  Begga  figlia  di  Pipino  Duca  di 
Brabanza  c Prefetto  del  Palazzo  del  Re  Dagobcrro  I.  generò,Pipino  1.  di 
quella  ftirpe,  cognominato  il  Grofiso  , Duca  dell’Auftrafia  , c Reggente  di 
tutta  la  Fracia  per  lo  fipazio  di  27*anni  fiotto  i Re  Teodorico  IH.  Clodoueo 
III.  Childebcrto  III.  e Dagoberto  II.  Pipino  il  Grofiso  di  Ple&rude  fiua  mo- 
glie generò  Drogonc  Duca  di  Sciampagna,  e Grimoaldo  Prefetto  o Viccpr. 
del  palazzo  in  luogo  del  Padre , il  qual  Grimoaldo  d*  vna  fiua  concubina  ge- 
nerò Tcobaldo  . L’iftefiso  Pipino  d’Alpaide  fiua  concubina  trattata  fempre 
con  decoro  di  moglie  riportò  Carlo  Martello, e Childebrando.  Morti  prima 
del  Padre  i figliuoli  legitimi,  Carlo  Martello  fino  figlio  naturale  fu  preferito 
da  Pipino  a Teobaldo  illcgitimo  anch'cfiso  di  Grimoaldo  : onde  retiate  finc- 
ccfsore  del  Padre  nella  Prefettura , e nel  Ducato , fòlleuò  la  propria  condi- 
7 ione  fino  alla  qualitaTublime  di  Principe  de*  Francefi . Ciò  prenotato , ri- 
uolgiamoci  al  corfio  della  noftra  Ifioria . 

2 Dichiarato  Prencipe  de’Francefi  il  prode  Martello, mofisc  contro  Od- 
done Duca  d’Aquitania,  il  quale  efscndo,come  alcuni  fcriuono  , della  ftirpe 
de’ Re  Vifigoti,  la  facea  daSourano,  ne  volendo  fioggerrarfi  alla  Reggenza 
ili  Carlo  , eficrcitaua  oftilità  contro  il  Regno.  Pa fiato  il  Ligeri,  lo  ficonfifise 
Carlo  in  battaglia,  c con  ricchi  bottini  raccolti  da  quella  Prouincia , ripafisò 
il  fiume,  cosi  tofto  che  Oddone  fi  ritirò  fnggitiuo  nella  Guafèogna . I 

3 Mal  fiofferendo  Oddone  quel  danno  , c quel Ia*vct^ogna  , nè  poten- 
do riparar  quelle  perdite  có  le  proprie  forze, inuitò  i Saracini  che  gran  parte 
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occupauano  delle  Prouincie  di  Spagna . Corlero  all’innito  i Mori  in  nume- 
ro di  400000.  foldati(oltre  i fanciulli, e le  feiniue ) fotto  la  condotta  d’ vn_> 
lor  Re  nominato  Abderama  ; e defedando,  con  gl’incendij  de’  luoghi  fagri , 
e profani , tutto ouunque  paffauano, penetrarono  fin  nel  Poidu , ouc  bru- 
ciarono la  Bafilica  di  S.  Hilario , e per  far  l'iftdfo  di  quella  di  S.  Martino 
s’inoltrarono  nella  Prouinciadi  Tours, mandandola  come  l’altrc  a ferro,  Se 
a fuoco.  Viftofi  Oddone  diftruggere  dall’empie  mafnade,  che  doueuan’ 
elfergli  aufiliarie, conobbe  il  commdlo  errore,  e per  ripararlo  fi  riuolfe  alla 
pace  con  Martello.  Non  ne  fpiegano  le  condizioni  gli  Scrittori,ma  l’effetto 
di  rifa  fu  felicilfimo.Conciofiachè  Martello  attaccata  con  fomm'u-brauura 
la  barbara  moltitudine  ccn  l’aiuto  dell’armi  di  Oddone,  ma  più  con  quello 
del  Dio  de  gli  efcrciti,ne  riportò  vittoria  si  fegnalata,che  quafi  formonta  la 
capacità  dell’vmana  imaginazione  , & ha  Tariffimi  efempi  in  tutto  il  corfo 
de’  fècoli  fin  dal  principio  del  mondo . Strenuo  era  Carlo,  & incomparabil 
Guerriero , e prodi  fotto  tal  Duce  diueniuano  i Addati , ma  rinforzati  irL_* 
quella  giornata  da  virtù  Diuina.foprauanzarono  fe  fteffi  il  Capitano , e lo 
truppe  , e nell’orribil  carname  , che  fecero  degl’infedeli , parue  più  tofto 
gl’immolaflero,  che  gli  vccideffcro . Trecento  cinquanta  mila,pcr  vnanimc 
teftimonio  de  gli  Arittori,anzi  $75oco,pcr  dir  di  Anafiafio  Bibliotec.refta- 
rono  de’Mori  fu’l  campo,né  de’Franccfi  perirono,  che  mille  e cinquecento. 

4 Quello  gloriofo  fucceflò,chc  refe  formidabile  il  nome  di  Carlo  ezian- 
dio nelle  più  rimote  regioni, non  pofe  freno  a gli  ambiziofi  penfieri  di  Ge- 
raldo da  llolfiglionc,  huomo  di  gran  potenza  nella  Borgogna . Quelli  van- 
tandolicome  fcriue  Begazio  ne’  commentari;  di  Borgogna)  della  ftirpe  de 
«li  antichi  Re  Borgognoni, credè  di  poter  rimettere  in  piedi  quel  vetufto 
Regno  con  l’infignonrfi  delle  Prouincie, che ’l  componeuano , menrr’  era  la 
Trancia  in  moto, prima  per  le  armi  d’Oddonc,e  poi  per  quelle  de’  Saracini- 
Perranro  è certo , clic  le  commofse  , e che  obbligò  Martello  a portaruifi 
con  J’cfercitOjSc  a por  prefidij.e  magiilrati  confidenti  nelle  Città  da  -Lione 
fino  ad  Arles , Se  a Marfiglia , nelcjual  tratto  fi  comprendono  Auignono 
c’1  Venefino.  Altro  non  fpiegano  gli  Scrittori  di  tal  fuccefso.  Cosi  Vi- 
gnerio , e l’Appendice  di  Gregorio  Turonenfc  . 

5 Morto  il  Duca  Oddone, ridufsc  Martello  alla  fua  obedienza  tutte  le 
prouincie  dell’Aquitania  . Onde  fdegnati  Vualdo  e Vaifaro  figli  d’Oddo- 
ne  , eccitarono  contro  Carlo  i Vifigoti , che  ancor  teneuano  in  Linguado- 
ca  la  Settimania  . Quelli  feorfero  con  l’cfercito  fino  in  Borgogna , ma  fo- 
prarriuato  loro  addofso  con  giuda  armata  il  valorofo  Carlo,furono  allrctti 
a ritirarli  in  difordine,nè  fenza  mortalità, alle  proprie  fedi . 

6 Non  però  quietatili  i due  fratelli, c li  confederati  Vifigoti,  chiamaro- 
no di  nuouoi  Mori  di  Spagna . Quelli  fperando  di  vendicar  le  prime  lor 
perdite  col  fauo^e  de’  collegati , valicarono  con  numerofe  armate  i pirenci, 
c’1  marcjC  fi  «rongiunfcro  nella  Settimania  co’  Vifigoti  . Indi  tragittato  il 
Rodano, entrarono  impetuofamente  nella  Prouenza , ripugnarono  la  Città 
ti’ Arles, e fi  auanzarono  verfo  Auignone . 


Si 
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Si  sforzarono  d’opporfi  ai  Barbari  nel  patto  della  Durenza  i nobili  d’Aui- 
-none , ma  preualfe  al  zelo  , fc  al  coraggio  di  que’  cittadini  la  moltitudi- 
ne innumerabile  degl’infedeli . Sparfe  retarono  del  fangue  di  queJ  valore, 
li  guerrieri  le  riue  della  Purcnza  , e mentre  c credibile  volafsero  le  lor’ani- 
me  in  Cielo , calettando  i lor  fanguinoft  cadaueri  s’inoltrarono  i Mori  fio 
fotto  le  mura  d’Auignone  . Nel  luogo  del  conflitto, nominato  per  la  /tragc 
de’  notai  Malpafso, edificarono  vna  Cappella  gli  Auignoneli  alcuni  anni  ap, 
predo  per  memoria  eterna  di  quegl’illutai  Campioni  della  Fede  di  Chrita), 
con  quella  ifcrizzione  riferita  dal  Noguier.  Sepoltura  Nobili:»»  Ammonta 
ftum,qui  oc  cablar  un  t in  bello  cantra  S ar  aceno  f. 

Haurebbc  lenza  dubbio  Apignone  atreftato  con  la  fua  fortezza  quell  or go* 
-liofo  torrente  dell’armi  morefchc  : ma  il  traditore  Maurizio , o Mauront* 
frmiFrnjidnr  il^Aiiignonc fubornato  da  gli  empi  » la  rimette  nelle  lor  manj 
.con  efecrabil  perfidiai  dolo&fraude  Mauronte  quodam  cumfòcyifuis 
jiueniorjern  vrbrtn  inutili tf  urna m , ac  montuofam  colletto  hojlili  agrume  ivji 
paracene  ingrediuntur-,  è fcritto  nell’Appendice  di  Gregorio • Quali  incen- 
dij  di  Chiefc,e  d’arcbiui)  Lcclefiattici,  quali  carnificine  de’  Chierici , quali 
violamenti  di  femine,  quali  faccheggiameoti  de’  mobili»  demolizioni,d  edi- 
fici;, c ftragi  del  popolo  vi  faceflcro  i Mori  non  loefpriraooo  gli  antichi 
icrittori  ; ma  fenza  timor  d’errare  è facile  d’imaginarlo  d’buomini  fenzav 
fede, e fenza  vjjnanità  : e ne  fomnjiniftrano  abondantiflime  conietture  , le 
immanità  ,rhe  cinque  anni  auanti  cfcrcitarono  ncll’Aquitania  la  diflryz- 
zionc,  che  fecero  in  quello  tempo  del  famolo  Monattero  di  Lerins  col  mar* 
tirio  di  S.  Forcaro  Abbate, c di  500.  fuoi  Monaci  riferito  dal  Martirologio 
Romano  a’  1 2.  d’Agofto.c  finalmente  la  deflazione  che  portarono  fin  nel* 
le  Prouincic  di  Vienna, e di  Lione  , per  teftimonjoidi  Adone  V iennefe , che 
nc  Ccriue  cosi  - Vallata  & difupafa  Viennenjìs-,  & Lttgdunenfìs  Provincia , 
ali  quo  t anni: fine  Epifcopis  vtraque  Ecclejìa  fuit . Da  A^guonc  vicinano 
tutte  le  {correrie  Morclche  : ini  fermò  la  (iia  fede, come  in  munitili! ma  lor, 
tezza  , Arino  il  Re  Moro  : indi,  come  da  fico  fopra  tutti  otwrtuno,  inanda- 
ua  d’ogn’intorno  le  truppe, p per  terra,  c per  acqua,  ad  infettare,  c defolarp 
le  connicinc  contrade  • fnde  (da  AuignoneJ  cutn  omnia  Francis  infejla  re4~ 
derent,  fcriue  Vignerio , 

7 Non  indugiò  Martello  a procurare  il  riftoro  di  tante  calamità;e  vi  fpe- 
dì  prontamente  Childcbrando  il  proprio  fratello  accompagnato  da  Duchi, 
e Conti  con  buono  efercito . Chjidebrando  occupò  nell'arriuo  i fobborghi,c 
rutto  jl  territorio  all’  intorno  : e ftefo  oportunamente  >1  canapo , non  ofan- 
do  i Mori  di  far  tetta  in  campagna, ftrjnfe  la  Città  d’afspdio.  Carlo  intanto, 
che  fi  occupata  in  andar  confermando  le  Città  vn’altra  volta  vacillanti  del- 
la Borgogna,  feorgendo  andare  in  lungp  il  commefso  attedio,  nc  efeer  ha- 
fteuolmente  forte  ì’efercito  di  Childebrando,  per  pfpugnarp  a vàia  forza 
la  piazza , chiamò  in  iòccorfo  dall’Italia  il  Re  Longobardo , e eoa  lui  con- 
giunto fi  portò  iq  perfona  con  potente  rinforzo  forto  Auignonc  • Cede  la 
Ditta  a gli  sforzi  del  fuo  valore:  e qual  fofae  il  vigore,  c l’ordine  de’  fuoi  a£* 

fatti, 


Libro  Secondo . ±6 1 

farti,  quali  le  machine  adopcrateui,  lo  indica  in  qualche  modo  l’Appendice' 
di  Gregorio  cosi . Vir  belligerator  Carolus  prediti  am  Vrbem  aggredii  ur , 
tnurOi  circamdat , cafra  ponit , objidioncm  coaceruat , in  modum  Hurica’ 
éttm firepitu  boftium , Gr  Jonitu  tnbarum , cum  macbinis  & rejlium  funi - 
bus  ,/uper  tnuros  & medium  mania  irruunt , vrbem  munitiffimam  ingre- 
diente! fuccendunt  , bojìes  inimico s fms  captane  ini erfici ente s , trucidant,at- 
que  projlernunt , & infuam  ditionem  efficaci  ter  reftituunt . Cosi  feoffe  Aui- 

gione  nel  7$  1 / il  giogo  importele  da’  Saracini  nell’antecedente  750.  Ma  fc 
griinfcuoli  róuine  (offerì  nella  inuafioMc  de’  nemici  e efenre  non  fu  d’altri 
danni  nella  ricuperazione , che  ne  fecero’  l’anni  amiche . Ne  dà  barteuole 
indizio  il  citato  Anonimo  in  quelle  parole  dell’Appendice,  Vrbemmuni- 
lifsimam  ingrediente!  fuccendunt . La  fiamma  dello  fdtegno  Franco  fé ,-  che 
diuampò  i Saracini , s’appiccò  ancora  a danni  della  Otta  . Onde  è maraui- 
glia>c  grazia  fpecial'c  della’  fuprema  Prouidcnza',che  dopo  tante  rolline  pie- 
fra  fopra  pietra  ne  fia  rimafta  .• 

8 Scampò  per  allora  dal  giufto  furore  de’  Chriftiani  il  Re  Moro, e còl  be- 
neficio di  rinforzato  battello  fuggito  in  Nimes  ,•  indi  fi  riamerò  in  Narbo- 
rta  . Lo  fegtiì  Martello  dopo  haucr  ricuperata  la  Città  d’Ar!es,e  nell’affedio’ 
di  Narbona  confumò  tutto  l’anno  752.  Poco  più  poteua  difendernifi  il  Re 
Acino',  quando  foprauenne  dalla  Spagna  con  grande  cfercito  in  fuo' aiuto 
Vn’altrò  Re  de’  Saracini  detto  Amorrco.  Lafciata  Cario'  vna  parte  delle  fuc 
fruppe  nella  circoriuallazione  della  Città , fi  auanzò  con  l’altra  incontro  al 
liiiouo  nemico  .•  Datali  coraggiofo  la  battaglia , vccifc  il  Re,e  fconfìfle  tut- 
to l’efèrcito.  I fuggitiui  àua'nzrpcrfeguitati  dai  vincitoremel  voler  tumul- 
tuariamente ridurfi  nelle  naui , fi  annegarono  nello  Augno , e gli' altri , che' 
giunfcro  a far  vela,  non  perciò  arriuarono  a toccare  i lidi  di  Spagna' , tortati 
per  furiofa  tempefta  efeade’ pefei  nell’onde  . Ne  gli  antichi  annali  citati- 
dal  Vignerio  vn’altra  gran  ftragc  d’altri  Saracini  fi  fcriue  , ch'e  fece  Carlo' 
nell’ifteftoanno.  Dòpo  tante  vittorie  s’infignorì  di  tutta  la  Settimania-par- 
fe  di  quelle  Città  punite  col  fuoco, e parte  con  lo  fmantellamento' delle  mu- 
raglie. Allora  hebbe  fine  il  dominio  de’  Vifigoti  nella  LinguUdocat,rertando’ 
di  tutta  qucllaProuincià  affolliti  Padroni  i Franteli. 

9 I Saffoni  ribellanti  allontanarono  dalla  Prouenza  Carlo  Martello;  eia 
lontananza  di  Garlofitegliò  la  perfìdia  del  fopranominato  Maurizio  a nuo- 
ùi  attentati , eccitando  il  torbido  fpirito  tutta  la  Prouenza  a ribellione  . 
Nuonc  agitazioni  ciò  cagionò  alla  Otti  d’Auignonc  : conciofiache  , o folle 
partecipe  della  riùolta,  o forte  eletta  da  Carlo  per  piazza  d’armi , ad  efsa  s’ 
indrizzò  da  principio  l’efercitor,-  che  Martello  (pedi  m Prouenza  fotto  la_» 
Condotta  di  Childebrandò  : e l’ìftefso  Carlo,  che  domati  i Saisani  lo  fegui , 
Colàfifpinfe.  Non' può  raccoglier!»  chiaramente  dagli  Scrittori,  fefofsc 
Auignone  nel  numero  de  He  Città  ribelli , o delle  fedeli  * Par  tuttauia , che 
le  parole  dell’Anonimo  nell’Appendice  di  Gregorio  più  tofto  indichino, eh’. 
«Ha  fofse  fedele, e come  in  piazza  d’àririi  vi  conueniffero  l’armata,e  il  Pren- 
* Gioucrà di  qui  riferirle  ne’  fuo*  termini,  affinché  ne  dia  il  giudizio  chi 
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legge . Denique  c tir  riculo  anni  illius  menfe J ’ec  undo  pradiSium  gtrmanunù* 
juitm  cum planimi  Ductbus  atque  Comitibus  commoto  exercitu  ad partes 
Proti  inda  dtrigit , Auenionem  Vrbem  veniente  Carolus  properans  accejjìt , 
cundamque  regionem  vjque  littits  marii  magna  fu a dominai ioni  rejìituit . 
Nel  che  li  conuenne  di  protiar  Parrai  col  ribelle  Maurizio:  il  quale  vinto , e 
(confuto, non  trouò  altrouc  con  precipitofa  fuga  lo  fcampo,che  tra  feofeefe» 

& impenetrabili  rupi  lungo  il  mare  ; come  profegue  l’autore.  E ciò  feguì  fe- 
condo la  Cronica  del  Vignerio  nel  738.  Nel  feguenrc  morì  Teodorico  IV. 
che  portaua  il  nome  di  Re  di  Francia  ; fuccedendoli  nclPiftefla  apparenza-. 
Regia  Childerico  Terzo  fuo  figlio. 

1 o Già  godendo  il  gran  Regno  di  Francia  vna  intiera, e gloriofa  pace  (la- 
bilità con  tanti  illuftri  fudori  di  Carlo  Martello  : quefti  col  configlio  de* 
fuoi  Baroni  diuife  nel  740.  i Regni,  c le  Prouincie,  che  foggiaceuano  al  fuo 
Principato  tra  il  l'uo  primogenito  Carlomanno,  e’1  fccondogeniro  Pipino 

fiuniorc  cognominato  il  Breue  . al  primo  afsegnò  il  Regno  d’Audrafia , o 
rancia  Orientale  con  le  Prouincie  trafrenane  : & al  fecondo  il  Regno  di 
Neuftria , o Francia  Occidentale  con  la  Borgogua , e con  la  Prouenza  ; in- 
uiandolo  quell’anno  ideflo  a prendere  il  po fieno  della  Borgogna  accompa 
gnato  da  Childebrando  fuo  zio , e da  giudo  efercito  ; cosi  interpretandoli 
Aimonio  dal  Vigne  rio;  e da  me  l’Anonimo  nell’Appendice  di  Gregorio  fu’l 
fine  . Negletti  rimafero  in  quel  ripartimcnto  il  terzogenito  Egidio  Arciuef- 
couo  di  Roano  , c Grifone  il  quartogenito . Morì  l’inuirto  Prencipe  Cario 
Martello  nel  741.  incomparabile  nella  gloria  dell’3rmi , c lodeuolillìino 
nella  fugacità  del  gouerr.o  . 11  fuo  zelo , e pietà  Chriftiana  fupcrò  in  pefo  i 
delitti  da  lui  commefii  con  inuadere  i beni  di  molte  Chiefe,e  có  iltallar  nel- 
le fedi  Epi  dopali  alcuni  foggetti  poco  degni,e  contro  i riti  canonici  * Di  elfi 
mori  pentito,come  proua  il  Baronio  nell’anno  della  fua  morte, validamen- 
te confutando  l’opinione  della  fua  dannazione. 

1 1 Pipino, ch’era  fucccduto  al  Padre  nel  Principato  della  Neuftria,  della 
Borgogna, c della  Prouenza  nel  741.  fucccfle  ancora  indi  a 5.  anni  nel  Prin- 
cipato dcll’Auftrafia , e dell’Alemagna  a Carlomanno  fuo  fratello , che  ab- 
bracciata la  vita  monadica  fi  ritirò  nel  monte  Soratte  in  Italia. 

1 2 Indi  rendendofi  il  Re  Childerico  fempre  più  ftupido;  e confiderando 
come  inconueniente  i Grandi  del  Regno,  che  Pvn  portaflc  il  nome  di  Re , c 
l’altro  con  autorità  fourana  hauefle  in  mano  tutto  il  gouerno,preler  confi- 
glio di  degradare  il  Re  ombratile  , e di  folleuare  al  Regno  chi  in  fatti  re- 
gnarla : ma  non  ofando  efeguire  il  penfiero  fenza  che  forfè  approuato  dall’ 
autorità  del  Sommo  Pontefice, mandò  Pipino  per  confittamelo  fuoi  Amb> 
feiadori  in  Roma . Aimonio  cosi  racconta  il  fucceflo.  Burcbardus  Vuircem- 
burgenfis  Epifcopui , & Fulr aditi  CapepUannt  mifii jfpnt  a Pipino  Romam — » 
ad  Zacbanam  Papam , vt  confulerent  Pontificem  de  caufa  Regum,  qui  in  il- 
io tempore fuerunt  in  Francia , quinomen  tantum  Regii,  fed  nullam  potejla- 
tern  Regiam  babebant . Per  quoi  di  dui  Pontifex  mandanit,meliui  ejfe  illui** 
vocart  Regem,apud  quem fumma potejlai  confifieret . Dataquc  ai t doniate 
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fua  iujjìt  Pipinum  Vr  ancor  um  Regem  infìitui . Hoc  anno  fecunàum  Roma- 
nie Pontificie  fanliiomm  Pipinus  Rcx  Francorum  appellatus  efi , & ai  bu- 
ius  dignitatis  honorem  vnltitsj aera  vnliione  manu  Janlìte  memoria  Boni- 
facy  Arcbiepifc.&  Martyris,&  more  Francorum  eleuatus  in  folium  Regni 
SueJponeCiuitate . Ciò  feguì  nel  752.  fecondo  gli  Annali  antichi  di  Francia 
dati  in  luce  da  Pitco.ouc  cosi  c fcritto.  Septingentefimo  quinquagefimo  fecu- 
do  anno  ab  Incarn.Dom.Zacbariai  Papa  ex  autboritate  Retri  Apofi. mandai 
populo  Fr ancor u,vt  Pipinus, qui potevate  Regia  vtebatur , nominis  quoq.  dé- 
gni taf  e frueretur.  Itaq.  Hildericus  Rex , qui  vltimus  Merouingoru  Francis 
imperauit , depofitus.et  in  monajleriu  mifius  efi  . Pipinus  vero  in  Ciuit.  Suef- 
fionum  a S. Bonifacio  Arcbiepifc.  in  Regem  vnlìus  Regni  bonore J'ublimatus 
e fi . Onde  Vignerio  cosi  fcriue  nel  75 1.  Au£loritate,endulgentiaq.  Romani 
Pontificie  Cbildericus  Rex  regno  exuitur  . Pipinus  veri  ex  Palati/  Pr afelio 
f rimns fui fiemmatis  Francar urn  Rex  falutatur  anno  po/l  Clodo nei  obitum 
ijy.vt  omnesftre  recent  iores  obferuarunt-.Cit  tamen  ex  Annalibus  veteribus, 
quibus  Eginbardus(C*ncc\licrc  di  Carlo  Magno^  & ali/  adfìipulari  vidìn- 
tur , id  anno  752 .potiits  contigijfe  videatur  . Con  limili  parole  Gagtiigno  nel 
L3 . Quo  ref ponto  ( di  Zaccaria  ) addali  1 Proserei  Pipinum Jìbi  deligunt  Re- 
gem, &•  ex  Zac  bar  i<e fententia  atq.  autboritate  illum  confirmant.  Cosi  Aui- 
gnone,  e’J  Venefino  hebbero  in  Pipino  il  primo  lor  Re  de’  Carloningi , cosi 
detti  da  Carlo  Martello  Principe  de’  Francefi  . Nel  qnal  Pipino  continuò 
ancora  la  ftirpe  de*  primi  Re  per  fangue  materno  d’In Juftria  o Dcuteria  fi- 
glia del  Re  Clodoneo  moglie  di  Fcrrco\o,(Carlo  le  Cointe  & altri)?  di  Bla- 
tilde  figlia  4-1  Re  dotano  I.  ( Genebrardo,  et  aulì. vit.Lud. Vili.) moglie  di 
Anfbcrto  o Anbcrto  Tritammo  di  Pipinotcome  quella  feconda  ftirpe  de’  Re 
Francefi  fi  CÒngiuofe  con  la  terza  de*  Ciperi  , che  oggi  regna  , in  Lodonico 
Vili,  padre  del  Re  S.Lodonico , e figlio  del  Re  Filippo  II.c  d’ifabella  nata 
di  Baldouino  Conre  d’Hannonia  , qual  tracia  origine  da  Emeniarde  Coiv- 
tefsa  di  Namur  figlia  di  Carlo  Duca  di  Lorena  , che  fu  fratello  di  Lotario 
penultimo  de’ Re  Carlouingi . Aulì.vit.  Lud.Vlll. 

1 3 Molte  guerre  maneggiò  Pipino  felicemente  contro  i Safsoni,e  contro 
Vaifavo  Duca  d’Aquitania  figlio  d’Oddone,  fa  cui  dopo  le  feonfitte  de’Sa- 
racini  c de’  Vifigoti  hauca  rimefso  benignamente  quel  Ducato  Carlo  Mar- 
tello^ nelle  quali  è verifimilc  non  mancafsero  in  feruigio  del  lor  Re  de’  fal- 
dati d’Auignone  c del  Venefino.  Ma  le  armi  più  gloriofe  per  Pipino  furonó 
quelle , ch’egli  mofsc  in  feruigio  della  Chiefa  Romana  contro  il  Re  Lougo- 
bardo,che  la  infeAaua , afsediando  Roma  con  le  fue  terre . 

14  Stefano  IH.ricorfe  con  lettere  al  Re  Francefe, pregandolo  mandarsi 
in  Roma  Tuoi  Ambafciadori,  che  lo  inuitafsero,e’i  conducefsero  in  Francia  • 
Sodisfece  Pipino  alle  iftanze  Pontificie;  onde  il  Papa  fu  condotto  in  Francia 
da  Rodigago  Vcfir.  c da  Antcario  Duca, che  nò  poco  fudarono  per  fottrarlo 
alle  infidic  del  Re  Longobardo  in  Pauia . Peruennto  Stefano  in  Francia , gli 
andò  incontro  per  lungo  fpazio  il  primogenito  del  Re  con  gran  numero  di 
Baroni:Indi  a tre  miglia  del  fuo  palazzo  lo  incontròil  Rè  có  la  Regina, c con 
gli  altri  figli»  c feetì  tutti  da  cauallo  > venerarono  genufleffi  il  fommo 

- - - poa_ 
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Pontefice  . Nel  ricauàlcare  il  Papa,  il  Re  lo  ferui  di  fcudiero  alla  ftaffa_»». 
e lo  accompagnò  alcuni  palli nell’ideffo  vfficio  . Poi  rimontato  in  fella  a la- 
to del  Papa , còl  cinto  d’inni  ccclcfiidici  giunfcrO  tutti  nel  giorno  dell’  fe-- 
pifania  al  Palazzo  Regio.  Così  i Re  di  Francia,  corbe  oflcrua  lo  Sporìdino,  • 
furono  i primi  dopo  l’Imp.  Godantino , a dare  in  Pipino  efèmpio  a gli  [al- 
tri Monarchi  di  sì  profondi  ófiequij  verfo  l’Apoftolito  del  facce  flòre  di- 
Pietro.  Ma  tra  Codantino,e  Pipino  l’Imp.Giuftitìo  II.  fu  il  primo,  chd_* 
pentito  delle  ingiurie  fattegli  baciò  il  piede  a Pipa  Coftantmo , come  affer- 
mano Diacon.l.i  8.BIond.l.xo.dcc.i.Del  qual  baciò  dèi  piede  diede  poi  il  - 
fecondo  efempio  il  Re  Girlo  Magno, baciandoli  ad  Adriano  I.  dhcòrcnè  ri- 
cufafle  il  Pontefice  per  buona  pezza  U permetterro.Blond.dec.i.I.  xo.Plati- 
na.Vollc  all’incontro  il  pio  Re  Pipinol’onorc  d’efTcr  di  nnono  vrtto  e con- 
fagrato  Re  dalle  mani  del  Papa  iniìcmc  coti  dne  fiioi  figliuoli Carlo  * eCar- 
Tòmanno . 

1 5 II  primo  paflbjcHe  fe  Pipino  a perfuafione  di  Stefano  Cól  Re  Adol- 
fo , fu  lo  fpedirgli  fuoi  Inuiati,per  muouerlo  amichcilolmente  a rilalciar  lè  ' 
terre  occupate  della  Chicfa,c  della  RcpublicàRomiiVi.Rcplicò  tre  volte  fi- 
mili  vffici,ma  fetnprc  indarno . Quindi  Pipino  rifolutòli  a fpezzàc  coti  l’ir- 
mi quel  cuor  di  (ano,  che  non  atuinolliuanó  le  preghiere , molle  inficine  poi 
Papi  c con  l’cicrcito  verfo  l’Iralia.Giunti  alla  metà  del  cimino,  volle  il  Pa- 
pa,che  nuoui  inuiati  fi  inandilfero  al  Longobardo  con  lettere  Pontificie, 
Regie  ripiene  d’ainicheuoli  fcongiuri.per  impedir  di  procedere  all’  effufio- 
ncdel  fangue:  ma  le  rifpofte  d’Aftolfb  non  rifuonarono,  che  di  minaccio 
contro  il  Pontefite  Romane, c’1  Re  Franccfe . Quelli  mandò  manti  alcune  * 
truppe  del  fuo  efercito  a citftòdir  le  bocche  dcll’Alpi . Il  che  vditó  Adolfo, . 
vi  accorfc  con  tutte  le  file  fòrze  per  tagliare  in  pezzi  quella  Vanguardia, pri . 
ina  che  foprarriiiafife  il  grolfo  «.Iella  Fraricefe  armattóna  Mentita  ejl iniqui* 
fasjìbrj  pochi  vinlèro  i molti  con  tanta  ftrage,che  fu  adrettó  A dolfo  a ri- 
porre il  liio  (campo  in  vna  precipitosi  fuga, còli  la  quii  fi  rinchmfe  in  Pania  . 
ìafeiato  tutto  il  bagaglio  del  proprio  campo  in  preda  a i nemici. Giunto  còl  - 
grolfo  il  Re  s’ino'tròa  Pauia,c  cinfela  (dettamente  d’afTedio  . Dono  alcuni 
giorni, per  impulfo  del  manfueto  Pontefice, fè  ìliiouc  pròpofizi'om  di  pace  ad 
Adolfo  egli  le  accettò, promettendo  in  dritti  coii  terribili  fagramenti 

di  rilufeiar  Rauenna,  & altre  Città  , Apena  ciò  conclufo  erano  giùnti  in_* 
Roma  il  Papa , & mFrancia  il  Re,  che  Adolfo  fciolto  dal  tinior  dell’  armi 
di  Ptpino,runpc  ogni  patto, c giuramento , e non  pur  negò  di  rimettere  le 
dette  contrade, mi  eziandio  fi  aiianzò  all’afTcdio  di  Roma . Non  credeùa  il 
Re  Longobardo, c’haucffe  il  Franccfe  a prenderli  nuouo  difagio  di  ripailare 
i monti: mi  redo  fmarrito  allor  ché  vdì,che  Pipino,  non  (lanco  di  render^  * 
yffid  .i;!a  Tanta  Sede  , gii.calaua  con  potente  cfercitò  in  Lombardia . Heb- 
be  per  viaggio  il  RcPipino  l’affalto  de  gli  Ambafdadori  dell’eretico  Imp.di 
Coilantinop.CodantinoCopronimo,che’l  pregarono,  eziadio  có  offerirli  gra 
fpmma  d’oro, volefie  rimettere  al  lor  Signore  la  Città  diRaùenna  con  tut- 
te le  dipendenze  del  fuo  ECircato.  Ma  chiufe  a que’canti  l 'orecchie  il  Ro  - 

Còri-  - 
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iChridianiflìmo , fcrmiflìmo  redo  nel  propofìto  cPamplificarcol  dominio 
temporale  la  fapréma  fede  di  Pietro,  Afirmant  fub  tur  amento , quid  nulli  uc 
hbminisfauorejapè  certaminife  dedfiet, nifi  prò  amore  B.Petri , & veni a 
» Aelittorum . Finalmente  cede  Adolfo  alla  torta, & implorò  il  perdono  di  Pi- 
pino , mediante  l'attual  conferà  di  quanto  hauea  prò m elfo  per  auanti  di 
.•  rendere,aggiungendoui  di  più  Cotnacchio . 

t6  Di  tutto  ciò, che  rilafciò  Adolfo,  fece  Pipino  con  lettere  patenti  am- 
pliffima  reftituziohè,  e donazione  alla  Cliiefa  Romana  in  perpetuo,  c man- 
dati fuòi mini ft ri  infieme  do”  deputati  d’Adolfo  ariceuere  perla  Chiela 
tutte  le  Città, e Prouincie  refcituite,e  Cedute  con  le  lor  chiaui,  & odaggi,  ri- 
tornò gloriofo  in  Francia-  Anadafio  nel  raccontarne  il  fuccelfo  j numera.» 
queftiìtioghi.  Idefì  Rauennam,  Ariminum , Pifaurum  ,atqne  Fannm , Ceje- 
nam , Senogallias,  Efium,  Forum  Pompili/ , Forum  Lihy  cum  Cafiro  Sttjf ti- 
bia , Montem  Feretrirm , Aérrà^iùrn,  Montem  Lue  ari , Serram , Cajieliuttt 
Saniìi  Mariani,  Bobium  , Vrbinitm,  Galltam , Luceolos,  Eugubium , Coma- 
cbium,nec  nonCiurtatemNarnien/em , qua  aDncatu  Spoletano  a pariti, 
RomanorJtm per  euolutafpacia f aerai  inuaja . Leone  Odiente  nel  L i.  c.  y! 
hiJl.Cafsin.  Rendevi  termini  di  quèdi  donazioni  più  ampiamente , & alteri- 
fee  che  fofse  fatta, e ferriata  dal  Re , da’  fuoi  figliuoli, 'è  da  gran  numero  de* 
loro  Giudici,c  Baroni  in  Frància,prima  che  pafsàfsé  l’Alpi.e  mettcìte  il  Pa- 
pa in  poi selTo  delle  terre  occupate  da  Adolfo  ; per  moftrare,a  miò  credere. 
Che  per  la  Chicfa  muoueua  l’armi,nè  in  tjuelle  terre  ilciin  dritto  di  conquii 
Ita  (ì  prefiggeua . Indi  il  Pontefice  dichiarò  Patrizij  di*  Romani  Pipino , e t 
ihoi  figli-1 

Mtìri  Pipino  nel  758.  nel  mefe  di  Settembre , gloriofo  perle  vittorie  delle 
fuc  armi,  pér  là  prudenza  dèi  Tuo  gouern‘o‘pé’1  culto  della  Religione  Catto- 
llca,e  pér  là  munificenza  verfo  fc  Chicle,  e particolarmente  verfo  la" Chicli 
RòMafCà . 'Di  dte  leggeuafi  in  Raucnna  vnì  vetudo  monumento , del  quale 
o»gi  non  reftariò  eh  è lé  figlienti  parole . Pipinus  pini  primus  amplificando 
Jlcclejiè  viàm  aperktt&  Exarcbatut  Rauehna  cum  ampltfsimiìj&'c. 

Ifche  però  itonlTdètie  intendere,  come  fc  la  Chiefa Romana  non  haucfse 

ì di  Chrifto  z io, 
alimcntaua 
«...  . , come  li  ha 

da  Pietro  de  N iralibus  , c dall’Hpidola  decretai^  del 1 medefimó  Vrbano  . 
1 Imp.  Alcfandro  Sencro  affezzionato  a i Chrifriani  /benché  Gentile  , legò  i 
fnó!  refori  a Pònziano  Papa  fotto  gli  anni  in  circa  2 ?o.Genebrardo  in  Cbro- 
nìc.  ex  Lami>riHio>:  L’Imper.  Filippo  primo  impcr.  Chriftiano  donò  fotto  il 
i fò.  a Fabiano  Papa  le  ricchezze  Imperatorie , il  perché  fu  fatto  trucidar 
ria  D.-cio  che  dapoi  gli  fucceffe.  Io.Mairun trail.fcbifm.  Sabellic.Bergom . 
Licinia  Vergine  potcnti(Tìma,é  ricchifllìma  rutti  fuoi  beni  lafciò  in  morte  a 
l%pa  Marcello  fotto  il  joz.  Polyd.6.  de  inuent.c.vlt:  della  donazione  dall 
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da  Sozomcno  /.  t.r.8.  /.  da  Ammiano  Marcellino  etnico  lib.xj.  da  Fo-' 
zio  Patriarca  Coftantinopolitano  tit. 8.  Nomocanonisc. i.  daS.  Damafo  Pa- 
pa per  teftimonio  degl’iftcllì  Centuriatori  cent.q.c.j.  da  Naùclcro  <jfttcr.it 
Chron.  Quindi  S.Simmaco  Papa  fotto  gli  anni  joo.  potè  fomminiftrare  an- 
nona,vefti,  e contante  annuo  a no.  Vefcoui , c’hauea  Trafimondo  Re  de* 
Vandali  rilegati  in  Sardegna.  Diaton.  in  Anafi.l.  1 5 .Guil.Nangiac.  S.  Gre- 
gorio Magno  intorno  al  600.  teftifica  del  Patrimonio  di  S.Pietro  nell’Afri- 
ca L1.ep.j3.  onde  neircp.59.  dà  ordini  l'opra  di  cito  a Genhadio  Patrizio 
Efarca  delì’Africa.del  patrimonio  di  S.  Pietro  in  Napoli  l.^.ep.  1 i.in  Dalma- 
zia /.  2^.41.44.  61.  in  Sicilia  l.i.ep.  1.68.70.  onde  nell’cp.3.  vi  manda  a reg- 
gerlo Pietro  Suddiacono.nelle  Gallie  l.$.ep.  10.5  2.sj./.2.fp.72.onde  afiru- 
nichilda  Regina,?.:  a Childcberto  Re  de’Francefi  l.^.ep. ^.raccomanda 
Candido  Rettore  di  clfonel  l.r.  ep.60.  afferifee  la  Sardegna  appartenere  al- 
la Chiefa  Romana:  c la  Campagna  clfer  di  fuo  dominio.  l.z.ep^o.  Colè  che 
mo fiero  a dire  Nicolò  Clemangis  /.  de  corrupto  Eccl.fi atti  c. 4.  Petri patri- 
moni t/m  Pontificum  ignauia fatii  attenuai um  efi.  Aritperto  Re  de’  Longo- 
bardi refiituì  a Gio- VII.  Som.  Pont,  intorno  al  705.  le  Alpi  Cozzie  fino  a». 
Gcnoua.di  lunga  mano  donate  alla  Chiefa  Romano, e da  Rotaro  Re  Lógo- 
bardo  occupate.  Beda,che  viuca  in  quella  età,  l.de  r adone  tempo  rum.  Bionda 
l.io.dec.i.  Quil.Nang.  A Gregorio  li.  dopo  ch’ei  fciolfc  i popoli  dell’Italia 
dall’obcdienza  delplmp.  Leone  III.  Iconoclafta  contumacimmo  Érefiarca 
con  fpontanea  dedizione  fi  foggettarono  nel  729.  i Ducati  Romano^;  Perù* 
gino,  & altri  Stati, come  ho  detto  nel  Iib.  del  Pronubo  Anello  della  Vergi- 
ne. A Papa  Zaccaria  I.  intorno  al  742.  donò  Luitprando  Re  de’  Longobar- 
di Narni, Ancona,  la  Sabinada  Valle  di  Sutn,8ec.  Blond.dec.  1./.10. 

1 7 Carlo  meritamente  cognominato  Gride, e Carlomanno,già  vnti  am- 
bidtie  Re  in  vita  del  Padre, fi  diuifero  la  paterna  Monarchia, recando  Auig. 
e’1  Venef.  nella  parte  di  Carlo,  ma  palfato  Carlomannoa  miglior  vita  nel 
terzo  anno  del  fuo  Regno, ne  rimafe  Carlo  vnico  po(Teflore;non  ammeffi  al- 
la fucceflìone  i due  figliuoli  di  Carlomanno,  per  voto  confultiuo  dell’alTcm- 
blea  generale  de’  V cfc.  Abbati, Duchi, Conti, e Baroni  dei  Regno. 

RidufTe  quello  inuitto  Principe  alla  fua  obediéza  gli  Aquitani,c  i Britoni  ri- 
bellanti ; domòi  Salfoni  con  guerra  non  meno  di  numerofè  vittorie,  che  di 
lunghi  anni:  foggiogò  la  Vestaglia, la  Bauiera,e  la  Boemia  ; debellò  gli  SJa- 
ui,e  gli  Hunni,c  con  le  ricchezze  di  quelli  vltimi  arricchì  il  proprio  teloro  : 
aggiunfc  alla  fua  Corona  Plilria,  la  Liburnia.e  la  Dalmazia,dalle  Città  ma- 
riti  me  in  poi, le  quali  permife,che  riconolcelTero  l’Imp.  di  CoAantinop.  Co- 
quiftò  il  Regno  de*  Longobardi  con  l’cfpugnazione,  e prigionia  dell’  vltimo 
lor  Re  Defidcrio.  Vinfc  più  fiate  i Duchi  de’  Longobardi, che  ofarono  di  ri- 
uoltarfij  prima  Rotgardo  Duca  del  Friuli , e poi  due  volte  Aragifio , c Gri- 
moaldo  Duchi  di  Bencuento. Prima  ancora, ch’egli  folfe  coronato  Imp.  del- 
l’Occidente, fconfille  con  si  gran  ftrage  l’armata  dcll’Imper.  d’Oricnte  có- 
dotta  da  Aldegifio  figlio  del  Re  Defiderio,che  fi  dileguò  da’Greci  il  pende- 
rò di  più  ripeter  con  l’armi  le  terre  da  lor  perdute  in  Italia.  Superò  più  vol- 
te* 
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j Sarac  ini, prima  in  Ifpagna , oue  tutta  conquiftò  la  Nauarra , abbattuta  do- 
po lungo  attedio  Pamplona  , & occupò  gran  parte  dell’Aragona  con  la_. 
Città  capitale  di  Saragozza  : benché  nel  ritorno  in  Francia  per  prodiziono 
de’  Vafconi  perdefle  nella  valle  di  Roncifualle  gran  parte  del  bagaglio, e la 
retroguardia  dell’efercito  con  la  morte  del  prode  Rolando,  grand’Ammi- 
raglio  del  mare  di  Bertagna.  Grandiflìma  fconfitta  lor  diede  vn’altra  volta 
neh’Ifole  di  Sardegna, e ai  Corfica  lòtto  la  condotta  di  Burchardo  fuo  Ca- 
pitano. Ma  grande  fu  la  ftrage,  che  ne  fece  egli  ifteflò  in  perfona  nella  Pro- 
uenza . In  quello  fatto  mi  fermerò  con  particolare  attenzione , come  in  co- 
là,che  non  poco  appartiene  ad  Auignone,  & al  Venelìno:  e parimente  nella 
guerra  de*  Longobardijperchc  fpecialmente  concerne  la  gloria  de  i Re  Frà- 
cefi,e  l’amplificazione  della  Sede  Apoftolica,  padroni  temporali  entrambi , 
in  diuerlì  tempi, d’Auignone,c  del  Venefino. 

18  Intorno  al  793.  mentre  il  Re  Carlo  Magno  era  occupato  contro  i Saf- 
foni,  c contro  gli  Hunni,  rientrarono  i Saracini  in  Francia  con  potente  efer- 
cito  ; e corfa  e guallata  tutta  la  Lmguadoca,  tragittarono  il  Rodano,  & cf- 
pugnarono  laCittà  d’Arles, fortificandomi!  có  fomma  induftria;eziandio  con 
vie  fotterranee, che  "fi  ftendeuano  fino  a Monte  maggiore, con  difegno  di  ri- 
tiraruifi  per  clfc, quando  la  forza  gli  aftringclTe  ad  abbandonar  la  Città . Vi 
accorfe  Carlo, e piantatola  d’intorno  l’aflcdio,lo  profeguì  có  sì  vigorofi  af- 
filiti , che  penetrato  a viua  forza  nella  Città , obbligò  i Mori  a fuggirne  ap- 
punto per  le  lor  cauc, c ridurfi  in  Montcniaggiore.  lui  i Barbari  aggiunfcro 
alla  fortezza  naturale  del  fito  valide  fortificazioni  dell’arte:  ma  tutto  cede 
a gli  ftrenui  sforzi  di  Carlo  Magno, che  dopo  fanguinofi  attacchi  gli  feonfifle 
con  vaftilfima  ftrage, e fcacciò  i fuggirmi  auanzi  da  tutto  il  Regno . Tanto  c 
non  più  ne  riferifeono  gli  approuati  fcrittori  antichi, come  Eginardo,  e i ve- 
tufti  Annali  di  Piteo . Il  che  c confermato  dall’ifcrizzione,  che  per  teftiino- 
nio  del  Bouche  ancora  fi  vede  nella  Chiefa  di  S.Croce  fabricata  dal  Re  do- 
po la  vittoria  a piè  del  fudetto  monte . 

Bouis  nella  Reai  Corona  d’Arles  racconta , c’haueano  allora  occupate  i Sa- 
racini molte  Città  della  Linguadoca,  e della  Prouenza,  le  quali  per  concor- 
de ripartimento  erari  fignoreggiate  da  alcuni  Regoli:  e di  efli  Arino  (il  no- 
me iftcflb  del  Re, che  l’occupò  nel  Principato  di  Carlo  Martello)  regnaua_j 
in  Auignone  > Coharinan  in  Orange  i Corbin  in  Nizza  &c.  che  le  lor  forzo 
afeendenti  a 170.  mila  caualli , e 200.  mila  pedoni,  tutte  reftaron  proftrate 
in  vna  terribil  giornata , nella  quale  a tre  di  Maggio  n’vccife  l’efercito  di 
Carlo  ducento  mila . Altri  moderni  di  non  vltima  nota  afierifeono  , che  vn 
certo  Prcncipe  Tnrfino , o Torfone,  o Corfone  conducendo  l’armi  di  Car- 
lo Magno  diftrufse  con  fegnalate  prodezze  gran  moltitudine  di  Prin- 
cipi, e Re  Saracini  nella  Linguadoca,  e nella  Prouenza . 

Ma  come  di  tutto  dò  non  fan  menzione  gli  antichi  autori , e fe  no 
fuppone  il  fondamento  nel  libro  falfamente  aferitto  a Turpino  Ard- 
uefeouo  di  Reirns  , & in  altri  limili  fcrittori  de’  Romanzi  comporti  de' 
fotti  di  Carlo  Magno,  tutte communcmentc  fi  credono  cofe  fouolofé* 
Tomoli.  S ira- 
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immcrireuoli  di  alcpna  fede  ♦ Contuttociò  tra  tante  erbaccic  non  deue 
negligerli  qualche  buona  fpiga,  che  vi  germoglia  . E dunque  verifimile  ,che 
iSaracini  folitia  muouerfi  con  eferciti  numerofiflimi  non  entradero  con 
forze  mediocri  dentro  la  Francia , florida  in  quel  tempo,  e piu  che  mai  for- 
midabile per  la  potenza , e per  lo  valore  di  Carlo  Magno . E fe  tenendo 
Auignone  in  tempo  di  Carlo  Martello  feorreuano  fino  a Vienna, & a Lione, 
doueuano  paripicntc  fenz’alcun  dubbio  occupando  Arles  fpargerfi  di  coli 
le  barbare  truppe  a danni  della  Prouenza , così  verfo  Aix,e  Marfiglia , co- 
me verfo  Auignone  , e’1  Venefino,  e la  Prouenza  Occidentale,  onde  non 
può  dubbitarfi , che  non  patiflero,  almeno  le  lor  contrade,  efireme  defini- 
zioni, e roujnc  , Aggiungali,  che  nell’antica  vita  nianofcritta  di  S.  Gugliel- 
mo Conte  di  Toloia , c Duca  d’Aquitania  fi  legge, che  i Saracini  tcneuano  la 
Città  d’Orangc,che  Carlo  la  efpugnò.e  fcacciatine  i Mori, li  disfece  in  mol- 
te fegnalate  battaglie  , Quelle  ne  fon  le  parole  riferite  dal  Bouche.  Acritcr 
Septimaniatn  ingrtjiiu  (Carlo  Magno)  Rbodanum  tranjìnit , Arauficat $uj 
vrbem  obfeditìd7' J agata  inuaforibus  <ripuit,deind'c  cum  Barbarii  tranfma- 
rinis , & vicina  Agareriii  multos  confliflui  egit , in  gladio  ftiopopulum  Dei 
ope  Dinina  f tluanit , imperiumque  Cbrifliantwt  dilatauit , Ó'  Sar  racemi 
pcrdomuit.Qnefa  narratiua,che  merita  a mio  fentir  qualche  credito, efpref- 
famente  atteltando,che  teneuano  i Saracini  Oràge,e  che  lor  diede  Carlo  no 
vna.ma  più  battaglie, abbaftanza  indica, che  fi  folTcro  i Barbari  fieli  nel  Vc- 
nef.  nel  cuj  bel  mezzo  forge  Orange  dipendente  allora  dal  gouemo  d’Auig. 
e come  haueuauo  inuafa  quella  Città, cosi  fi  fodero  infignoriti  d’altri  luoghi 
all’intorno  : e fe  tempo  non  hebbero  dalla  celerità  di  Carlo  per  efpugnare 
Auig.  Città  inunitiflìmadq  hebbero  almeno  per  farle  differire  nel  territorio 
orribili  gtiafti,c  dentro  le  mura  afpri  difagi  con  feorrerie  impctuofe,  e conti- 
Tiue.  E troppo  compendiofo,al  parere  ancor  dclBaronio,Eginardo  nella  vita 
di  Carlo, e fanno  profeflìone  di  rillringere  i fucceffi  in  epilogo  gli  antichi 
Annali  di  Francia  : mentre  diffùfi  troppo  in  fiuolofe  licenze  fon  gli  altri 
fcrittori  delle  fuegefie.Quindi  da  quel  fecolo  rozziifimo  nelle  lettere  non 
poffono  raccoglierli  piùprecife  notizie  degliauucnimcntidi  si  memorabile 
imprefa  . Ma  volgiamo  lo  ftilc  all’altra , che  fece  contro  i Longobardi  i! 
gran  Re, 

19  Quando  nel  771,  morto  il  Re  Carlomanno,  non  ammefTe  Carlo  Ma- 
gno alla  fucccflionc  del  Regno  i di  lui  figliuoli, quefii  con  la  lor  madre  Gii- 
berga,che  gli  antichi  annali  teftificano  foffe  prole  del  Re  Longobardo , fi  ri , 
tirarono  apprefso  il  Zio  materno.  XSfcll’itlcfTb  anno  il  Re  Carlo  Magno  ri- 
pudiò Berta  figlia  del  mcdrilmo  Re  Defiderio.fpolando  alcuni  anni  apprefi- 
fo  Ildegarda  nobiliffima  donzella  di  Sueuia.  Ciò  fiandalfiònon  pochi, che  la 
cagione  Jegitima  non  penetrarono  di  quel  ripudio . ma  non  fi  dewe  ageuol- 
mente  formar  finiftro  giudizio  della  pietà  di  Carlo. E certo, che  il  Re  Pipino 
lo  hauea  deftinato,c  promefso  ad  altra  Spofa,c  che  fu  quefto  fondaméro,e  fu 
l’efser  Defiderio  nemico  aperto  della  ChiefaRomana,con  la  quale  Pipino  e i 
figli  s’erano  vaiti  in  perpetua  cófedcraaione, appoggiò  le  fue  lettere  a Carlo 
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Si  a CarlotnanoStcfano  IV.Som.Pontcficc.dirtuadédoIi  da  que’rrutriimnii, 
_ eziàdio  con  la  comminazione  della  lcommunica.Ma  oltre  ciò  altra  ragione 
non  a tutti  cognita  concorfe  a legitimar  quel  ripudio  & è , Che  fi  feopr.  la 
figlia  di  Defiderio  per  morbo  inlèparabile  contratto  prima  del  matrimo- 
nio affatto  impotente  alla  generazione  * Il  Monaco  Sangaliefe  ne’  due  libri 
de’  fatti  di  Carlo  Magno  la  efpofe  cosi  alla  luce*  Filiam  Dejidenj  Longtt- 
bardorutn  Principi!  Caroli a duxit  vxorem , qua  non  multum  tempori! 
quia,  ejfet  clinica  , & ad  propagandam  prolem  inbabtlis , indino  fanti  ijjì- 
tnorutn  Sacerdotali  relióìa  velut  mortua  , iratus  pater  O 4c.  Sdegnato  di 
tal  fatto  il  Re  Defiderio  non  meno  che  della  efclufionc  de’ Tuoi  nipoti  fi- 
gli di  Carlomanno,  voltò  la  rabbia  contro  la  Sede  Apoftolica , & aggra- 
dandone le  incominciate  perfecuzioni  * occupò  molti  fiati  , che  le  ap- 
parteneuano,  cpofe  ogni  Audio  per  indurre  il  Papa  ad  vngere  i figli 
di  Carlomanno  in  Re  del  paterno  Regno  ; fperando  , che  con  ragrati 
vna  volta  dal  Romano  Pontefice , potrebbono  agcuolnicnte  venire  a al- 
me fix  da  i popoli  al  portello  della  Corona  « Non  hauendo  potuto  ot- 
tenerlo , fi  morte  con  l’efercito  verfo  Roma  , conduccndo  fòco  i ni- 

J>oti,  e Antcario  Francefe  lor’  Aio  , Introdotte  il  Papa  nella  Città 
òldatefche  di  Campagna , diTofcana,  e del  Ducato  di  Perugia,  eri- 
tirate dentro,  le  mura  tutto-le  fuppcllettili  delle  Bafiliche  di  San  Pietro, 
c di  San  Paolo,  s’apparecchiò  a difenderli  dall’armi  con  l’armi:  ma_» 
non  lafciò  di  prima  inuiare  a Defiderio  vna  Legazione  di  tre  Vefcoui 
con  intimazione  di  Icomraunica , fe  ofalfe  entrare  ne’  Romani  confini , 

0 erto,  o alcuno  de’  Tuoi  Longobardi,  o l’iftefso  Francefe  Antcario. 
Obedi  Defiderio  , chJera  giunto  in  Viterbo, còl  tornare  indietro , ma 
non  volle  reftituir  le  terre  occupate  . Cosi  Anaftafio  . In  tali  agita- 
zioni ricorfe  Adriano  Papa  al  Re  Carlo  Magno  : ma  nel  medefimo 
tempo  mandò  parimente  il  Re  Longobardo  Tuoi  Ambafciadori  in  Francia 
ad  articurarlo , ch’egli  hauea  già  refe  tutte  le  fue  terre  alla  Chieda  . In 
tal  contrarietà  d’auuifi  , fpedi  Carlo  Magno  Tuoi  Legati  in  Italia  per 
chiarirli  del  vero  . Riconofciuta  co’  proprij  occhi  gli  Ambafciadori 
Franccfi  la  menzogna  di  Defiderio;  ftrettamentc  il  pregarono  a nome  di 
Carlo , volcfle  pacificamente  rimettere  in  portello  la  Sede  Apoftolica . 
Ricufatolo  Defiderio , ritornarono  gli  Ambafciadori  in  Francia , e rife- 
rirono lo  fiato  de  gli  affari  al  Re . Mandò  allora  Carlo  Magno  nuo- 
ua  Ambafceria  a Ddìdctio  con  l’iftcflà  commilfione  , e con  l’offerta 
ancora  di  quattordici  mila  Iòidi  d’oro  , pur  che  rcndclTe  le  Città  , 
ch’egli  hauea  fmembratc  dal  Pontificio  dominio  . Ma  chiufe  dal  Lon- 
gobardo l’orecchie  ad  ogni  partito , fi  riuolfe  Carlo  a quel  della  for- 
za : pur  rinuouò  due  volte  le  propofizioni  amicheuoli  mentre  era  in— * 
camino  con  l’efercito  verfo  l’Italia  ; e Defiderio  Tempre  oftinato  le 
difprezzò  . Onde  il  Re  Francefe  profeguendo  la  marcia  , e porte  in 
fuga  le  grolle  truppe  porte  da  Defiderio  alle  bocche  dell’  Alpi  , en- 
tro formidabile  nell’  Italia  l’anno  di  Chrirto  77 3.  Defiderio  con  mol- 
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ti  dc’fuoi  Baroni, e con  valide  forze  fi  rinchiufe  in  Pauia  . Il  fuo  figliuolo 
Aldcgifo  col  Francefe  Antcario , e con  la  vedoua , c co*  figli  di  Cirloman- 
no  fi  ritirò  in  Verona,  la  più  forte  di  tutte  l’altrc  Città  del  Regno  de* 
Longobardi . Dopo  la  rotta  riceuuta  alle  fauci  de’monti , i fuggirmi  Lon- 
gobardi de’  Ducati  di  Spoleto  , c di  Rieti,  Se  al  loro  efempio  tutti  gli  al- 
tri abitatori  de’  medriìmi  D.icati , andarono  in  Roma  a metterli  lòtto  il 
dominio  dcllaSede  Apoftolica,  preftando  nelle  mani  del  Papa  il  giura- 
mento di  fedeltà , c facendoli  all’vfo  de’  Romani  tofar  la  chioma  : c’1  Pa- 
pa data  loro  facoltà  d’eleggerli  vn  proprio  Duca  fotto  la  poteftà,  e roma- 
nità di  San  Pietro , dii  fi  elcflero  Gildebrando  nobiliflimo  Longobardo  , 
il  primo  che  fi  fofie  fottopofto  alla  Santa  Sede . L’iftcfso  fecero  fuccelfiua- 
mentei  Ducati  Longobardi  di  Fermo,  e d’Ancona.  Intanto  Carlo  Magno 
dopo  hauer  piantato  vno  ftrettiflimo  allòdio  intorno  a Pauia , lalciaroui 
vna  parte  del  fuo  efercito , n’andò  col  reftante  in  perfona  Cottola  Città  di 
Verona.  lui  refiglifi  fpontaneamentc  Aldegifo  , Antcario,  e i figli  di 
Carlomanno,  tutti  riceuè  con  molta  benignità  : ancorché  Aldag.fo  fot. 
trattoli  con  la  fuga  fi  ricoucralfc  indi  a poco  in  Coftantinopoli.Indi  conqui- 
ftate  tutte  le  Città  Longobarde  di  là  dal  Po , pafsò  in  Roma  nel  774  ( al- 
tri dicono  nel  773-)  a far  la  Pafqua  con  Papa  Adriano.  lui  confermò  la_. 
donazione  già  fatta  da  Pipino  alla  Chiefa  Romana  , c l’ampliò  ancora  di 
molto.  Ecco  le  paroled’Anallafio  . Et  propria  voluntate  bono  ac  libenti 
animo  ali  am  donationis  promiffionem  ad  injlar  anteriori s ipfe  antedittus 
Excellentifsimus , C7*  reuera  Cbrijhanifsimus  Caroliti  F r ancor um  Rete 
confcribi  iufsit  per  Etberium  religiofum  ac  prudentifsimum  Cappellannm — • 
ac  Notar  inni  fitto»,  vbiconcefiit  eafdem  Contate! , &*  ter  noria  B.  Re- 
tro K atque  pr afato  Pontifici  , atque  fpopondit  per  dejìgnationenu* 
Confinium,  ide/J  a Lunis  cum  Infoia  Cor  fica,  de  inde  in  Suriano  , deinàt  in 
Monte  Bordone, inde  in  V inerofdeind'e  in  Parma, deinde  in  Regio, et  exindè  in 
Manina  & ponte  Silicis , fimulque  vniuerfum  Exarcbatum  Rauennatium , 
Jtcut  anti quitto  erat  , nec  non  cunSium  Due atur»  Spoletinum •» 
&•  Beneuentanum  ; faiìaque  eadern  donatione  e am  propria  fua  manto 
ipfe  Cbriftianijsimus  Francorum  Rex  corrobora»! , vntuerfoi  Epifcopos , 
Abbate s , Indice!  etiam  &*  Grapbionei  in  ea  fubfcrtbere  fecit  . Indi 
profegue,  che  polla  la  carta  della  donazione  Copra  la  calfa  del  corpo  diS- 
Pietro,  promile  con  terr  ibi  1 giuramento  di  conCcruarc  alla  Chiefa  tutto 
quel  che  le  concedcua  c refiituiua  e per  figillo  di  quell'illuftre  azzione  baciò 
i fagri  Euangelij . Ne  dà  tellimonio  l’iftcìfo  Adriano  Papa  In  Epifl.  in  Con- 
dì. later.  bab.  CT  ep.  ad  Conjlantin.  Irenem  Augujlos  mijfa  . Carolai 
Rex  Fr ancor.  &*  Longobardor.  Patritiui  Romanor.  no/lrii  obtemperans 
moniti! , atque  noftr  am  in  omnibus  adimplens  voluntatem,  per  fualabo- 
riofa  cert amina  plura  dona  in perpetuum  obtulit pojJiienda,tam prouinciasy 
quàm  ciuitates , feu  cafra , &*  territori a , imò  & patrimoni a,  qua  a per- 
fida Longobardor  ungente  detinebantur , bracbio  forti  eiufd.  Dei  Apofiolo 
rejiitutt , cullo  ejfe  ’dignofcebantur  . Ciò  fatto  ritornò  Carlo  all’  allodio» 
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di  Pauia , la  riduflc  in  fuo  potere  , e {«aggiogato  a pieno  il  Regno  dc’Longo- 
bardi,  conduccndo  feco  prigioniero  il  Re  Delìderio  ritornò  carico  d’ allori 
in  Francia  . 

20  Nuoui  gli  ne  fomminiftrò  la  ribellione  de’  Salìbili , i quali  debellati, 
offerì  la  Safioni  a al  la  potetti  di  S.  Pietro,  allora  che  per  render  grazie  di 
quella  vittoria  all’ Apoftolo , fi  trasferì  la  feconda  volta  in  Roma  nel  780. 
Anzi  ordinò , che  tutte  le  famiglie  de’  fuoi  ampliami  Regni  pagafièro  orni’ 
anno  vn  denaro  alla  Sede  Apoftolica  in  ricognitionc  della  lor  fommilfio- 
neal  fupremo  Pallore  dell*  orbe  Chriftiano  : e (labili  in  tre  luoghi  i Col- 
lettori di  fimil  dritto:  In  Aquifgrano , in  S.  Gilles  in  Linguadoca  , & In 
Podio  Sanila  Maria , che  alcuni  credono  fia  il  Puy  in  Oucrgna  . Tutto 
ciòècfprdfo  nella  lettera  che  fcrifse  a’  fuoi  Legati  in  Francia  Gregorio 
VII.  cheviucuanel  1080.  la  quale  è 1*  vltima  dell*  ottano  libro  : ouc  ia~» 
particolare  della  Safsonia  così  è firritto  . Idem  verò  Magnai Imperator  Sa- 
oconiam  obtulit  B.  Petro , cuius  e am  deuicit  adiutorio  . &c.  Allora  in  Ro- 
ma ad  iftanzadi  Carlo  Magno  vnfc  il  Sommo  Pontefice  in  Re  Pipino  , e 
Lodouicofuoi  figli;  quelli  dell’ Aquitania,  c quelli  dell’Italia:  ritenen- 
do tuttauia  il  Re  Carlo  i titoli  afsunti  dopo  la  conquida  del  Regno  de’ 
Longobardi , che  eran  quelli . Carolai  Dei  grafia  Rex  Francorum  & Lon- 
gobarda um  ,ac  Pat ricini Romanorum , lidoue  prima  s’ intitolaua  fola- 
mentc  Rex  Francorum  Patricius  Romanorum  . Andò  Carlo  Magno 
la  terza  volta  in  Roma  , per  indi  inoltrarli  a debellare  il  Duca  di  Bc- 
neuento. 

21  La  quarta  vi  fu  fpinto  dalla  necelfità  di  giullificare  Leone  III.  c 
di  aflìflerli  contro  i fediziofi  e fcifmatici  nell’anno  di  Chrillo  800.  Allo- 
ra nel  giorno  del  fanto  Natale  di  Nollro  Signor  Gicsù  Chrillo  nella 
Bafilica  di  San  Pietro  il  Papa  con  rifoluzione  non  prcueduta  dal  Re 
gli  pofe  ir»  capo  vn’ aurea  Corona  Imperiale  . Il  che  veduto  dal  po- 
polo , Vnanimiter , fcriue  Auallafio  , alti  fona  voce , Dei  nutu  , atipie  B. 
Petri  clauigeri  Regni  Calorum  exclamauerunt , Carolo  pijjfimo  Augujìo  a—, 
Deo  coronato  Magno  pacifico  Imperatori  vita  & vi  Aorta  . Succedi  uamen- 
tc  il  Pontefice  lo  vnfe  vn’  altra  volta  come  Impcradorc  con  1*  olio  fagro  : 
c Carlo  fece  il  folcune  giuramento  di  difendere  la  Sede  Apoftolica.  con 
quelle  parole , che  per  forinola  del  giuramento  di  tutti  gli  altri  Impera- 
dori  fon  deferitte  nel  Rituale  Romano.  In  nomine  Chrifii  J'pondeo  atquc  poi  - 
liceor  ego  Carolai  lmperator  cor  am  Deo , & B.  Petro  Apoftolo  me  proteftorem 
et  defenforem fiore  buius  S.R.  E.  in  omnibus  vtilitatibus  , quatenus  Diuino 
fultusfiuero  adiutorio , prout  fiderò  poteroque . L’iftefiò  fuccintamcntc  rife. 
rilcc  Eginardo  : il'quale  aggiunge  il  liuore , che  ne  concepirono  gl’ltnpera- 
dori  di  Coftantinopoli,  e come  l’Irap.  Carlo  Magno  lo  tollerò,  e fupcrò  con 
la  propria  magnanimità  ; tanto  che  giunfe  finalmente  a ftabilir  con  cfli  i li- 
miti dell*  Occidentale,  e dell’  Orientale  Imperio . 

22  Nell ’8o5.  fece  tellamento  , ripartendo  in  elfo  la  fua  Monarchia 
tri  tré  fuoi  figliuoli  con  la  foftituzionc  dcll’vno  all’altro, fe  alcun  di  cfli  mo- 
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ri  He  fenza  prole  . Et  a tutti  in  primo  Inogo  ordinò  la  difefa  della  Ch/e/à 
Romana  con  quefte  parole, eterno  monumento  della  fua  pietà,c  della  obli- 
gazionc  de’Re  di  Francia . Super  omnia  autem  iubemus , vt  ipjì  tres  fra- 
tres  enrarn  & defenfìonem  S-Petri  fimul  fujcipiant , Jìcut  quondam  ab 
Auo  nofiro  Carolo  , & beata  memoria  Pipino  Rege  & a Nobis pofita  fu- 
feepta  éjt.  &e. 

ìj  Nell.  811,  teftò  de5 Tuoi  tefori  c mobili , diuidendoli  tutti  in  tre> 
parti.  Due  delle  tre  ripartì  in  porzioni  eguali  tra  2 r.  Metropolitane 
dell’  Imperio  c del  Regno;  con  patto  che  della  fua  porzione  riteneffe  il 
Metropolitano  la  terza  parte  per  la  propria  Chiefa,  e le  due  r elianti 
diuidefle  tra  le  Chiefc  Catedrali  fhc  fiiffragance . le  Metropolitane  da_, 
lui  nominate  furono,  Roma,  Rauenna , Milano,  Friuli,  Grado,  Co- 
lonia, Magonza,  Saltzburg,  Roano,  Trcueri,  Sens  , Bcfanzone  , Lio- 
ne,Rheims,  Arles,  Vienna,  Tarantafia , Embrun , Bordeos,  Totirs  , 
e Bourges  : e egli  iftcfto  figillò  c ripofe  le  dette  due  porzioni  di- 
uife  in  ai.  parti,  e fuddiuife , come  fi  è detto.  La  terza  parte  del- 
la prima  diuifione  fu  lafciata  dal  pijflimo  Iniperadore  per  proprio  v(b,  e 
volle  che  quel , che  ne  rcflerebbe  dopo  la  fua  morte , fi  diuidefte  in  altre 
quattro  parti . l’vna  fi  aggiungete  alle  porzioni  gii  fatte  per  le  Chiefc 
Fain  a proporzionatamente  fi  ripartine  tra’  fuoi  figlinoli , figliuole  e nipoti; 
la  terza  fi  diftribuiflc  a poueri  : e con  la  quarta  fi  rinutneraflcro  rutti  i fer- 
uidori,c  miniftri  del  palazzo  dell’vno  e dell’altro  Ceffo,  E fece  a quella 
difpofizionefottofcriuerc  vndici  Vcfcoui , quattro  Abbati,  e quindici  de’ 
fuoi  Conti , 

24  Dopo  quello  l’vnica  macchia, che  denigrata  l’integriti  de*  fuoi  co- 
fiumi,  cioè  l’hauer  macchiato  il  letto  coniugale  col  commercio  di  concubi- 
nc,fu  da  lui  deterfa  con  lunga  penitenza,aftìiggendo  le  fue  membra,  benché 
feni litoti  afpro  cilizio,che  portaua  di  continuo  fu  la  carne  ignuda . 

15  Nell’8 13,  all’vfo  de  gli  antichi  Imperadori , crede  dichiarò  Augn- 
ilo Lodonico,  l’vnico figlio rimaftoli di  fua  moglie.  Auxitque  maitjls- 
fem  eitu  hoc  fati  um , & exter  is  nationibus  non  minimum  ttrroris  incujfh, 
ferine  Eginardo , 

26  Dopo  molti  prodigi/ , che  precorfero  alla  Aia  morte,  morì  chrifitia- 
niffimamente  il  pio  Imperatore  nella  Città  d’Aquifgrano  l’anno  814.  qua- 
rantèiimo fettimo  del  Ilio  Regno, e dccimoquarto  del  Aio  Imperio  ; evi  fu 
fepolto  nella  Chiefa  da  lui  eretta  ad  houorc  della  Santiflima  Vergine , otre 
(ì  venera  come  Santo  con  officio  di  rito  femidoppio , con  tolleranza  e tacito 
afienfo  della  Chiefa  Romana,che  non  ha  pcrmefl'o  fia  deferitro  il  fuo  nome 
nel  Martirologio  Romano, perché  Io  canonizò  Pafcale  Antipapa. Si  permet- 
tono però , c fi  vedono  pubicamente  in  alcune  Chiefe  di  Roma  con  titolo  e 
carattere  di  Santo  le  imagini  di  quello  Imperadorc:  alla  cui  grandezza  con- 
corfero,  l’ampljfiima  cftenfionc  del  fuo  dominio;  la  dignità  Imperiale  da 
giufta  autorità  legitimamcntc  conferitagli  pe’  fuoi  gran  meriti,  mentre  va- 
cua giacena  nell’Occidente  fenza  legitimo  pofTcflore  fin  dal  tempo  di  Gre- 
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f»6r»o  II.  i Tuoi  gran  fatti  in  arme.ne’  quali  rari  fi  trouano.che  posano  para- 
gonargli/!;!* pietà  (ingoiare  del  fuo  animo;e’l  zelo,ch’egli  hebbe  delle  lettc- 
rejimperoche  e (Tendo  de’più  dotti  della  fua  età,  aprì  nel  fuo  Regno  gli  Au- 
di;,e vi  condufle  da  Roma, non  pur  Maedri  del  canto  Gregoriano, ma  cziait 
dio  di  Grammatica, e d’Aritmctica.Onde  a liti  deuono  i poderi  l’ornaméto 
delle  buone  lettere  già  quafi  cdintc  in  quel  fccold , e per  lui  folo  rediuiue  - 
17  Lodouico  già  da  Carlo  Magno  dichiarato  Augudo  fu  coronato  in 
trancia  da  Papa  Stefano  IV.  che  appena  eletto  vi  fi  trasferì  nell’  anno  8x6. 
Non  fu  Lodouico  diuerfo  dal  fuo  anelo  Pipino  ne  gli  oflequij.ch’cgli  refe  al 
Pontcfice.Dopo  la  terza  produzione  alzatoli  lo  falutò  có  quede  parole:#* 
totdsólus  qui  venti  in  nomine  Domini, Deus  Dominus  & illux it  nobss. al  qual 
faluto  Stefano  così  ripofe  : Benediftus  ftt  Dominus  Deus  nojler , qui  tributi 
oculis noftris fecundum  Dauid  Regem  videi e.  Non  è Lodouico  da  parago- 
narli nell’armi  con  Carlo  Magno:  nonpertanto  non  gli  mancò  in  effe  lode 
di  valore;c  felicemente  le  maneggiò  contro  i moti  de  gli  Abroditi  .de’G’.u- 
fconi,dc’  Britanni , de  gli  Vngheri , e de’  Normanni . Non  così  felice  fu  il 
fuccelTo  delle  medefime  contro  i propri;  figliuoli , che  per  paterna  difpofi- 
zione  regnauano , Lotario  con  qualità  d’Àugudo  in  Italia,  Lodouico  in  Ba- 
Uiera,c  Pipino  in  Aquitania . Vulnerato  Panimo  di  Pipino,  perche  Bernar- 
do,huomo  Spagnuolo,e  Conte  de*  confini  della  Spagna,  po/ledcua  in  Corte 
il  fauor  dcll’Imperadore  ; perche  ancora  correua  voce, che  hauefle  Bern  ar- 
do impuro  commercio  con  l’Imperadricc  Giuditta  fua  madrigna, e feconda 
moglie  di  Lodouico  ; e perchè  finalmente  vedeuafi  l’Iiftperadore  portato 
con  parzialiflìmo  amore  verfo  i figliuoli  del  fecondo  letto , Carlo, c Rodol- 
fo , mofse  contro  il  padre  con  efcrcito,  e lo  adrinfe  a rinchiudere  l’Impcra- 
drice  in  vn  MonaderO,e  rimuouere  da  fe  Bernardo  ; e più  oltre  haurebbo 
proceduto , fe  loprauenuto  Lotario  non  haiicfse  perfuafo  l’Inipcradorc  a 
ratinare  vn’A/Temblca  generale  in  Nion  , pel*  decidcrui  con  ordine  giuri- 
dico le  controucrfe  materie . In  qUell’afscmblea  pienamente  riconciliatoli 
Lotarioco!  Padre , ridabili  l’Impcrador  Lodouico  nella  pridina  fermezza 
la  vacillante  autorità, e con  pene  preferitte  dall’ingenita  fui  clemenza  cadi, 
gò  irei  della  Congiura  . Si  riaprì  più  cruda  la  piaga  non  ben  faldata  dell’ 
animo  di  Pipino  nel  veder  ritornati  in  Palazzo  l’Impcradrice  , e Bernardo , 
Quindi  apparecchiandoli  Pipino  a nuouc  commozioni , fu  ridotto  dal  Pa- 
dre in  prigione  ; ma  liberatone  da’  fuoi  parziali  ; ciò  moflc  l’Imperadore  a 
priuarlo  con  fuo  decreto  del  Reguo , dandolo,fccondo  alcuni,a  Carlo  figlio 
di  Giuditta, o ripartendolo,  fecondo  altri, tra  il  medefittìo  Carlo,  e Lotario, 
Non  hebbe  quella  priuazione  effètto  : anzi  per  efla  inafpritti  i figliuoli  » 
mofsero  congiuntamente  l’armi  contro  del  Padre  . L’Imperadorc,  tutto- 
ché armato  anch’efso  dibuon’eferdto , efsendo  abbandonato  d3’  fuoi,ced£ 
alla  violenza  de’  figli  ; i quali  non  fidamente  rilegarono  l’Imperadricc  iru_* 
Tortona  Città  d’Italia , ma  eziandio  forzarono  il  Padre, con  efempio  detc- 
ftàbile  d’empietà, a depor  l’Impetioifattoloaciò  condannare  da  vnp/èudo- 
concilio  di  Velcoui  lediziofi  tenuto  nel  palazzo  di  Compicgni , nel  quflf  * 

. ..  S 4 Pop- 


274  lflonad  Auìgnone>  e del  Cont.  Venejino 

popprcfso  Impcradore  fu  parimente  obbligato  a confettarli  reo, e far  publi- 
ca  pcniteuza  de1  delitti  oppoftili . 

28  Scriue  Vignerio , che  Gregorio  IV.  Sommo  Pontefice  fauorì  l’em- 
pietà de'  figli  di  Lodouico  . Ma  quanto  con  gli  altri  s’abbaglia  in  vna  luce 
meridiana  ; Andò  il  Papa  in  Francia  per  comporre  gli  animi  fluttuanti,  e ri- 
chiamar la  concordia  tra  il  Padre,e  i Figlila  tal’effctto  fi  trattenne  primie- 
ramente in  lunga  conferenza  co’  figli  ; Il  che  in  vero  diede  motiuo  a i praui 
Configlieri  d’iftillare  alcun  fofpetto  del  Papa  nell’  animo  facile  dell’  lmpe- 
radore  ; onde  Gregorio  passato  a trattare  con  Lodouico  non  ne  riceuè  i Co- 
liti onori:  ma  proreftatofi  di  non  hauer  valicati  i monti , che  per  tentar 
d’efiinguere  quel  domeftico  incendio, gli  fu  permefso  da  Lodouico  di  ritor- 
nare a trattar  co  i figli  ; nulla  tuttauia  potendo  ottenere  dall’odio  implaca- 
bile de’  loro  animi , mefto  ripafsò in  Italia.  Cosi  l’Anonimo  fcrirtor  del 
fuo  tempo  nella  vita  di  Lodouico,dal  quale  ha  traferitto  il  medefimo  l’au- 
tore dell’Appendice  d’Aimonio  . Thegano  Chorepifcopo  di  Trcueri,che  fi 
trouò  fu’l  fatto  , e ftaua  dalle  parti  di  Lodouico , non  d’altro  fa  menzione, 
che  della  conferenza  del  Papa  con  l’Impcradorc  per  quella  pace,  e degli 
fcambicuoli  donatiui  che  tra  elfi  pattarono  dopo  la  conferenza . Anzi  Gre- 
gorio in  vdirc  l’efccrabil  decreto  della  depofizione  di  Lodouico , immanti- 
nente lo  abrogò, come  teftifica  Paolo  Emilio . E Mariano  Scoto  aggiunge  , 
che  per  decreto  dcll’iftefso  Pontcficefu  reftituita  in  prillino  anche  l’Impe- 
radrice  Giuditta  . E in  vero  fe  fauoreuolc  fofse  fiato  Gregorio  al  partito  di 
Lotario,  non  fi  farebbe  quelli  niefso  a perfeguitarlo  in  Italia  con  tal  vee- 
menza, chefùd’vopo,  raffrenafsc  la  di  lui  animofitd  Lodouico  ; con  rap- 
prcfentarli  per  Tuoi  Ambafciadori  le  ordinazioni  di  Pipino,  di  Carlo  Ma- 
gno^ le  proprie,con  le  quali  hauca  obbligati  i Figli,nel  dar  loro  i Regni,  ad 
cttcr  difenfori  della  Chicfa  Romana;  con  ridurgli  a memoria  il  giuramento 
da  lui  preftatone,a!lora  che  fu  coronato  in  Roma  da  Pafcale  fecondo  nell* 
825.  dopo  etter  fiato  creato  ncll’8 1 7.  filo  Collega  Augufto;e  col  comminar- 
li per  vltimo  i caftighi  de’  fulmini  di  Dio, e dcll’armi  paterne,  come  fi  narra 
nell’  allegata  vita  di  Lodouico  . 

29  Poco  durò  per  Dinina  mifcricordia  la  calamità  dell’  Imperadore  ; 
conciofiachc  detefiata  molti  Grandi  di  retta  intenzione  l’empietà  dell’ 
attentato, concitarono  da  pcrtutto  i popoli  in  fuo  fauore,e  Fiftelso  Lodoui- 
co,chc  regnaua  in  Bauiera:ondc  Lotario  vdendo  d 'ognintorno  ammattarfi 
efcrciti  per  liberare  il  padre  dall’indegna  oppreflìone,  lafciatolo  in  piena 
libertà , fi  ritirò  in  Vienna  . Rimontato  l’Imperadore  nel  trono  perdonò 
con  l’vfata  bontà  a chiunque  contro  fua  voglia  era  fiato  partecipe  del 
misfatto»  Non  volle  da  principio  profeguir  con  l’armi  Lotario;  ina  ren- 
dendoli quello  contumace  c proferito, gli  mofse  contro  congiuntamente  có 
Lodouico,c  con  Pipinogli  altri  fuoi  figli, e loaftrinfe  a venir  fupplicheuole 
a fuoi  piedi.Lo  accolfc  con  indulgentimma  clemen/a,  c prefo  da  lui  nuouo 

Siuraniento  di  fedeltà,  rimandollo  in  Italia.  Indi  morto  Pipino  Re-* 
’Aquitania,efclufc  Pipino  giuniore  ancora  fanciullo  dalla  fuccdfione  ne  gli 

Stati 


Libro  Secondo . 27  f 

Stati  del  padrc,c  diede  quel  Regno  a Carlo.  Ciò  fuegliò  tumulti  ncll’Aqui- 
tania,c  mefle  in  armi  Lodouico  Re  di  Bauiera . Sedò  l’vno.e  l’altro  moto  1* 
Imp.  Dopo  di  che  rideilatafi  l’amarezza  di  Lodouico  Re  di  Bauiera, fi  mof- 
fè  il  Padre  per  debcUarlonna  contratta  nel  viaggio  grauc  infermità, mori  in 
Germania  nell’840.  reflando  Tuoi  fucceflòri  Lotario , e Lodouico  figli  del 
primo  Iettò, e Carlo  del  fecondo  . 

30  Quello  Imperad.  nell’817.  confermò  e rinnouò  le  reflitrìzioni , c do- 
nazioni tatte  alla  Chiefa  Romana  da  Pipino, e da  Carlo  Magno, con  termini 
più  didimi, e con  più  ampij  confinerà  elfi  comprala  la  Corfica,Ia  Sardegna , 
la  Sicilia, Bcncucnto,Salcrno, Capua, Napoli, Calabria  inferiore, e fupcriore , 

& altre  Città  di  Terra  di  lauoro.Ella  in  parte  fu  inferita  da  Graziano  nel  li- 
bro de’  Decreti , c dal  Baronio  nel  fudetto  anno  è Uefa  intiera  , fecondo  4. 
efemplari  del  Vaticano  da  lui  coliazionati  con  efattilfima  diligenza.  In  clfa 
dichiarò  di  nò  rilerbarfi  nelle  Prouincic,c  terre  donate  alcun  dominio. 
lamque  in  eit  Nobispartem  aut  potè  fiatar»  difponendfaut  iudicandi.fubtra- 
bendiue.aut  minor andi  vendicatnus,nifi  quando  ab  ilio , qui  eo  tempore  buius 
S.Ecclefia  regimen  tenuerit, rogati Juerimus.Froibì  nella  medefima  a qual  fi 
folle  de’  fuoi  Regni  d’ingcrirfi  nella  elezzionc  de’  Sommi  Pontefici,  foggiù- 
gendo.i“fd  liceat  Romana  cum  omni  venerutione->&' fine  altqua perturbata- 
ne bonorificam  Pontifici fuo  exbibere fepulturam , eum  quem  Diuina  in - 

fpiratione,  O*  B. Retri  inter cej sione  otnnei  Romani  vno  confilio , & vna  con- 
cordiafine  aliqua pr orni/ none  ad  Pontificatus  ordinem  elegerint fine  vita  anr- 
biguitate  &“  contradi  ditone  more  canonico  confecrari.  Sottofcrilfero  có  giu- 
ramento all’atto  di  detta  donazionc,e  dilpofizione  l’Imp.  Lodouico , Lota- 
rio,Lodouico, e Pipino  fuoi  figli, to.  Vcfcoui,8.  Abbati,!  5.  Conti, vii  Biblio- 
tecario,vn  Manfionario,&  vn’Oftiario,e  per  Teodoro  Nomenclatore  Lega- 
to Pontificio  fu  trafmcfso  a Pafcale  Papa. 

31  Non  folamentc  per  tanta  pietà  verfo  la  Chiefa  Romana  fu  Lodouico 
lbpranominato  il  Pio;ma  ancora  per  la  cleméza,con  la  quale  a fuoi  offenfori 
condonò  le  ingiuriejper  lo  zelo  con  cui  fu  intefo  al  regolamento  delia  difei- 
plina  Ecclcfiadica  nel  bel  mezzo  delle  maggiori  tempede  del  fuo  Stato  poli- 
tico; per  la  diuora  liberalità, che  vsò  con  le  Chicfc,c  con  altri  luoghi  pi);  per 
la  riuerenza.in  clic  hebbe  i decreti  della  Sede  Apoftolica;  per  la  modedix.. , 
con  la  qual  s’aftenne  dal  far  leggi  in  materie  Ecclefia diche  fenza  approua- 
zione,&  aflenlb  del  Papa,o  de’  fuoi  Vefc.  Se  Abbati,di  che  numerofi  fono  gli  . 
efempi  apprelso  Benedetto  Lenita  collettore  delle  fue  leggi  ; e per  l’efem- 
plarità  de’  fuoi  religiofilfimi  collumi;  de’  quali  lenz’altra  narratiua  può  ef- 
fer  grande  argomento  Cederli  fodenuto  ne’  40.  giorni  della  fua  mortale  in- 
fermità col  folo  cibo  della  fantilfima  Eucaridia . Cosi  l’autore  della  vita  di 
Lodouico . 

Sotto  il  fuo  Regno  atrociflima  peded’huomini.e  d’animali  afflifle  nell’Szo» 
tutte  le  Gallie,leguita  apprefso  da  graue  penuria . 
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AVENDO  difcorfo  retrogradando  d'Attignc^ 
ne,  e del  Venefino:  cioè  iti  primo  luogo'  del 
tempo , nel  quale  i Sommi  Pontefici  acquiftaronò  \* 
vno,  e l’altro  Stato, e cosi  efli,  come  gli  Antipapi  vi 
fecero  refidenza , feguitata  poi  dal  gouemo-  de* 
Legati  Apoftolici  : In  fecondo  luogo  del  tempo, nel 
quale  prima  de’  Papi  vi  dominarono  gl’Imperado- 
ri,  i Re  d’Arlcs,  e di  Borgogna , & i Conti  : & vlri- 
mamente  del  tempo , in  che  n’hebbero  il  dominio 
prima  de’  detti  Principi  i Romani  * e da’  Romani 
patirono  quelli paefi nel pofsefso  de’  Borgognoni,  indi  de  gli Oftrogo^ 
ti>  e poi  de’ Franteli.  Ora  ragionando  della  Chrifliinità  de’ 
medefimi  txtpoli , c’hebbe  principio  fotto  i Romani , di» 
foenderemo  per  quella  materia  fino  a i no- 
tai tempi , e chiuderemo  con  ordine 
diretto  il  circolo  di  quella  Ifto- 
ria,che  fin  qui  fi  è continuar 
to  con  ordine  re- 
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Jjìituzjotie  della  Fede  Chufitana,  nella  Città  d3 Attignane , e nel 
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! W O ftabilire  il  principio  della  Chriftiana  Religione  nelle  Città  d’Aui- 
I gnone,  e del  Venefino,  dipende  dalla  determinazione  del  tempo , 
M..J  in  che  fcacciati  dalla  rabbia  de’  perfecutori  Ebrei,  & clpofti  all’in- 
coflanza  dell’onde,  & alla  furia  de’  venti  fopra  vna  barca  priua  di  vele,  c di 
remi,  Labaro,  Maflìmino,  Marta,  Maddalena,  c Marcella,  finto  il  goucrno 
della  Diuina  Prottidenza  profperamente  approdarono  alla  fpiaggia  di  Pro- 
uenza  gii  detta  Ojlium  Rbodani  Mafsilioticum . L’ojinionc  de’  più  antichi 
fcrittori , e la  vetufta  tradizione  vuol  che  ciò  auuenifie  nell’anno  di  Chrifto 
35.  quando  dopo  il  martirio  del  Protomartire  Santo  Stefano  arfe  laperle- 
cuzione  de  gli  Ebrei  contro  tutti  i fedeli , Qui  difperjì fuerunt  a tribulatio- 
ne,qua fatta fuerat [uh  Stepbano.  Nulladitnuio  peritiate»  qualche  moderno 
dalle  difficolti  promoflc  in  vn  certo  libro  impreflò  da  chi  vult  fapere  pluf- 
quam oportet faperefenza.  nome  d’autore  in  Parigi  col  titolo.de  commentiti 
Magdalenee  in  Prouinciam  appul/ufi  è appigliato  al  parere, che  l’arriuo  de’ 
detti  Santi  in  Prouenza  feguilfc  dopoil  martirio  diS.  Giacomo  il  minoro 
nell’anno  62.  Ma  non  dobbiamo  in  modo  veruno  allontanarci  dalla  fenten- 
za  commune,e  dall’antica  tradizione,  imperochè  nell’opinione  del  fel'sanra- 
due  fi  rroua  non  poco  d’inuerifimilcjnè  vi  è ragione  contraria, che  faccia  va- 
cillare la  tradizione  del  trcntacinquc . 

1 Due  Iòle perfecuzioni  fi  ha  nella  fagra  Iftoria,e  ne  gli  Ecclefiafiici  fcrit- 
torijche  fodero  mofsc  da’ Giudei  contra  i primitiui  Chriftiani.  La  prima  fu 
dopo  il  martirio  di  Stefano,  nella  quale  fu  incrudelito  contro  tutti  i fedeli , 
da  gli  Apoftoli  in  poi,  a’  quali  per  opera,  come  alcuni  vogliono , e Audio  di 
Gamaliele  fu  permefl'o  di  reftar  lènza  offefa  in  Gerufalemme,o  più  torto  per 
ringoiar  prouidenza  di  quel  Signore, che  Statuit  mare  quajiin  vtre , e con  li- 
miti di  debole  arena  circofcriuendo  i fuoi  flutti , imperiofamente  gli  difsc  , 
Hùc  vfque  venie!, & no  procedei  ampIiùs,G7'  hìc  confringes  tumentes  fluttui 
tuos  . Allora, coinè  narra  S.L'ica  ne  gli  Att  sfatta  e fi  perfecutio  magna  /«__* 
£cclejìa,qua  eroi  Hierofolywii , & omnet  difperji funt per  regione t Judea,  <37* 
Samar  ne  prater  Apojloloi . Allora  Saulo  ( che  dapoi  diuenne  Paolo  vafo  di 
elezzionej  principal  miniltro  del  furor  Giudaico  ricercando  i fedeli , cho 
non  erano  vfeiti  da  G.m('i\e.mmt,T)euaflabat  Ecclejìa  per  domai  intrani,&* 
trabem  viroi  ac  multerà  tradebat  in  cufìodtam.  Allora  molti  de’  Chriftia- 
ni furono  vecifi  ; come  Paolo  iftcfso  teftificò  a Fefto  Prefide  Romano , Se  ad 
Agrippa  Re  de’  Giu  dei,  me  nere  agitauafi  la  fua  caufa  alla  lor  prefenza, dicé- 
do  loro  : Multo!  Santtorh  ego  in  carceribui  inclufi  a Principtbui  Sacerdoti 
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potè  fiate  accapta  , & cum  occidercntur  detuli  fententiam . Et  allora  c veri- 
finiiliiTìmo  , che  feguiite  l’cfpofizionc  di  Marta , e di  Maddalena  fu’l  mare 
lenza  goucrno . 

La  feconda  perfecuzione  fegui  nel  quarantaquattro  di  Chri(lo;quando  il  Rè 
Erode  Agrippa,  Mifìt rnanusvt ajfligeret quofdam de  Ecclejìa ; occidit an- 
te»! Iacobumfratrem  loanmi gladio  : Indi , V idem  quòdplaceret  ludais , ap- 
po/'tit,  vt  apprebenderet  & Petrum . E fu  (blamente  moda  quella  pcrfccu- 
zionc  contro  gli  Apofioli , datoli  quel  Re  a credere  , che  fucinile  i fonda- 
menti, ageuolmente  rouinerebbe  tutto  l’edificio  del  Chriftiancfinio  : ma 
liberato  Pietro  per  l’opera  dell’Angelo  di  Dio  dalla  carcere  , effetto  fu  Ga- 
iamente di  quella  perfecuzione , che  l’Apoflolo  efegui  di  propofito  quel  , 
che  gli  haucua  il  Signore  ordinato  nella  vifione  de  gli  animali  di  tutte  forti; 
ripartitili  allora  g lì  Apofioli  le  Prouincie,  per  euangelizar  da  per  rutto  alle 
genti , come  dal  tempo  della  detta  vifione  haueano  già  fatto  a i Gentili  del- 
la Siria , e dell’  Alia  . 

Della  terza  perfecuzione , che  gli  autori  preindicati  fuppongono  , fi  conci- 
tate in  Gcrnfalcmme  dopo  la  morte  di  S.Giacomo  il  minore, il  qual  fu  mar- 
tirizzato nell’anno  di  Chrifto  fefsantatrè  , e (òttimo  di  Nerone , fecondo  la 
giuftificata  Cronologia  del  Baronio  , non  fi  troua  nelle  Iftorie  alcuna  men- 
zione; anzi  da  effe  fi  raccolgono  prouc  in  contrario.  Giofeffe  Ebreo  nel  1-ao. 
c.3.  narra  , che  Anano  Sommo  Pontefice  de’  Giudei , colto  il  tempo , che-» 
Fedo  il  Prefide  Romano  era  morto,  e’1  di  lui  fuccefforc  Albino  era  anco- 
ra in  camino  , fè  lapidare  S.Giacomo,  8c  alcuni  altri  Chriftiani  : il  che  dif- 
piacquc  tanto  a gli  Ebrei , che  ne  auuertirono  fegretamente  il  loro  Re,  pre- 
gandolo ordinafl'e  al  Pontefice , ch’indi  in  alianti  non  più  fi  portate  a traf- 
cord  limili , impcrochc  iniquo  era  dato  quel  c’hauea  fatto  : anzi  alcuni  de* 
Giudei  andati  incontro  al  nuouo  Prefide  Albino , che  veniua  dalla  Città  d’- 
Alefandria  , gli  efpofero  non  etere  (lato  ad  Anano  lecito  di  conuocare  il 
Concilio  de’  Giudici  fenza  fuo  atenfo.  Di  che  perfuafo  Albino,  ferite  ri- 
fentitamente  al  Pontefice , comminandoli  duri  caftighi  ; & il  Re  Agrippa  , 
dcpollolo  indi  a tre  meli  per  quella  ragione  dal  Pontificato  , ne  conferì  (a 
carica  ad  altro  foggetto . Ecco  le  parole  di  Giofeffe  . T alis  igitur  ( Ponte  - 
lìce  ) cum  eji  et  Ananus , audax,  fauui , ingenio  ferox,  & fetta  Sadducaus, 
tempui  oportunum Je  nattum  ratus , mortuo  Fejlo  , Albino  adbuc  agente  in 
itinere , Concilium  In  dietim  adii  oc  at  : jlatutumque  cor  am  eo  fratrem  le  fu 
Cbrijli  lacchimi  nomine , & vn.ì  quofdam  aliot  rcot  impietatii ptrattoi , la- 
pidando! tradit . Quod  fattum  omnibus  in  ea  Ci  lutate  bonii , ac  legum Jlu- 
diojìs  vebemenier  difplicuit  : mifjifqiie  ad  Regem  clam  nunc fi  , rogauerunt 
mandarti  Anano , ne  quid  tale poftbac  ageret  ; nam  ne  nunc  quidem  retti 
tgifie . Quidam  ctiam  Albino  occurrentei  venienti  ab  Alexandria  , docue- 
runt  cum  non  licuijfc  Amino  fine  ipftui  confenfu  aduocare  Concili  um  . Ho- 
rum  verbi!  illeperjitafui ir acunde  fcripfìt  Pontifi.i  , daturum  fibi  paenas 
minitam  : & Agrippa  Rex  eam  ob  caiifam  pojl  tertium  m;nfem  ablatum. 
ab  eo  Pontificatum  lefu  Dannai /ìlio  concejjìt . 
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Hcgelìppo  Scrittore  Ecclefiallico  confecutiuamente  all’  età  de  gli  Apoltoli 
riferito  da  Eulèbio  nel  1.2.  dell’  Moria  c.2.  cosi  narra  il  latto . Ergo  chttl-> 
plerique  etimi  ex  principibui  virii  fidem  ejfent  amplexati  : nonnulli  ex  Seri- 
vii  , Pbarifaii , & rtliquit  ludais  tumultuari , atque  adeò  voci/ erari  cape- 
runt , quòd  vniuerfusferi populus  lefum  exiilimabat  verum  effe  Cbrijlum. 
Qui  etiam  ad  Iacobum  proferii , fu:  eum  compellarunt . Te  obnixi  or  amia  , 
vt  quoniam  populus  fide  in  lejum , per  inde  ac  fi  veri  ejfet  Cbrifius  , col - 
lata , in  grauem  errorem  dtlapfut  eli , eum  ab  bac  opinione  auoces:  atq. 
vt  omnes  etiam , qui  bodie  ad  fefìum  diem  Pafchatis  conuenerunt , de  le  fu 
rette  ver  eque  erudias , te  etiam  atque  etiam  obtefiamur  : tibi  enim  omnes 
fidem  adbibemus , nec  noi  fol'um , Jtd  tota  multitudo  perbibet  tefiimomum , 
quòdtufius  fis , quòdque  per  fon  am  non  refpicias  CiTV.Profegue  poi, che  per- 
ita fo  a falire  sù  la  fommità  del  tempio  , per  indi  perorare  al  popolo  , tefti- 
ficò  chiaramente,  Gicsù  eflerc  il  veroMelfia,  che  lìedc  alla  delira  del  Pa- 
dre , Se  hi  à venire  sù  le  nubi  del  Cielo . Atque  cum  multi , foggiungc  , pie- 
ne ejfent  perfuafi , ob  Iacobi  tefiimonium  Deum  laudtbus  in  Coeìum  fer- 

verti , dicerentque  Ofanna filio  Dauid  : Scriba  & Pbarifai  de  integro  cape- 
runt  primum  ita  inter  fe  colloqui  : maio  certi  & infeliciter  cecidit , vt  ifiud 
tefiimonium  nofir a opera  Iefu  tribueretur . At  conjcenfis  gradibui  , illuni 
deijc  tamia  pracipitem  ; vt  bomines  inde  per  terre/ atti , nuli  am  fidem  eius  do- 
ttrina adbibeaf.de  indi  clamare  ac  dicere  o o lufius  etiam  errauit  etc.T  ande/n 
ergo  adolefcentes  Iufium  pracipitem  dederunt  : dixeruntque  tpfi  inter  fe , la- 
cobum  iufium  obruere  oportere  lapidibus . Et  quoniam  deiettus  tn  praceps  non 
fiatim  mortem  obi/t  ,fed  vultu Jursum fublato , genibufque flexii  dixit , Ob- 
fecro  Domine  Pater  da  illii  veniam , nefeiunt  enim  quid  faciunt  , caper unt 
faxa  in  eum  conycere . 

Da  quelli  racconti  non  lì  raccoglie  alcuna  perfeciuionc  cótro  gli  altri  diri- 
/barn , anzi  il  contrario  : conciolìachè  nella  morte  di  S.  Giacomo  altro  line  i 
Giudei  non  hebbero , che  di  fpauentar  tutti  gli  altri , e di  fare  che  non  pre- 
lìa/Ter  fede  alla  fua  dottrina.  Vt  bomines  inde perterrefatti  nullam fidem  eius 
dottrina  babeant . I credenti  cran  molti,  eziandio  de’  principali  Ebrei, onde 
facile  non  era  l’eccitar  perlècuzione  generale  , come  lo  fu  nell’anno  trenta- 
cinque  . Sourallaua  la  venuta  del  nuouo  Preludente  Albino , già  da  Alcfan- 
dria  incaminato  verfo  Gcrufalcmme  ; onde  non  haueano  tempo  i Giudei  d’- 
intraprendere vna  perfecuzione  generale , come  per  dar  la  morte  ad  vn* 
huomo  era  flato  tempo  oportuno  la  breue  vacanza  del  Prelìdentato . Il  dif- 
piaccre  quali  vniuerfale , c’hebbcr  di  quell’attentato  del  Pontefice  i Giudei 
iilcflì , perciò  querelatili  del  fatto  con  Albino , e con  Agrippa , è chiaro  ar- 
gomento , non  potette  il  Pontefice  Anano  llcnder  la  fua  perfecuzione  ne  gli 
altri . Non  v’è  in  fomma  veruno  indizio , che  feguitte  allora  alcuna  difper- 
lìone  de’  Chrilliani.  Quindi  è molto  improprio  il  riferire  a quel  tempo  1’  ef- 
pullìone  di  Marta , e di  Maddalena , leuandola  dal  giufto  luogo  .della  dif- 
perlìone  feguita  nel  trentacinque  . 

$ Per  ragione  in  contrario , fi  dice  nell’allegato  libro  j che  Labaro  fu 
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Vefcouo  di  Cicia  nell’  Oriente  lo  fpazio  di  trenta  anni . Ciò , fe  vero  fofse  * 
diftruggerebbe  la  venuta  di  Lazaro  nella  Prouenza , ( il  che  non  ha  attuati - 
to  il  Bouche  ) non  (blamente  nel  trcntacinquc,ma  eziandio  nel  fefsantadue, 
o fefsanratrè;  conciofiachè  non  potè  cfser  Vefcouo  di  quel  luogo  prima  che 
fi  fondafsc  nel  trentanoue  di  Chrifto  la  Chiefa  d’Antiochia,  o primi  che  nel 
quarantuno  fi  aprifsc  la  porta  del  Vangelo  a i Gentili . Ma  non  efsendo  talr 
asserzione  fondatairt  tellimonij  d’autorità , in  vece  ch’ella  diftruggala  no- 
fira  tradizione,  elia  c difirtjtta  dalla  tradizione  approuata  dalla  Cniefa  Ro- 
mana nel  Tuo  Martirologio . Muffili*  in  Gallia  Beati  Lazari  Epifcopi,  quei» 
Domi n us  in  Euangelio  a mortuis  fufcitajfe  legitur . 
y 4 Per  feconda  ragion  contraria  fi  dice  ; che  Maria  Maddalena  dimorai 
fc  in  Efefo  nel  quarantaquattro  in  compagnia  della  Beat  idi  ma  Vergine.  Ma 
quale  autentico  teftimonio  pofsono  hauer  gli  fcrirtori  di  tal  materia  , feler 
cofc  di  Maria  Vergine  dopo  V Afcenfione  di  Chrifto  rinlaféro  così  ofeure  ,• 
che  vanno  nel  parlarne  i Padri  in  varie  fentenze  perj  mancamento  di  anti- 
chi monumenti  ? Il  tempo  iftefto  dèlia  fua  morte  è incerto;  altri  afferman- 
do , ch’ella  mori  (Te  di  cinquanta  fette  anni  ; altri  di  cinquantotto  ; chi  di 
cinquantanoue  ; chi  di  feftautatre  ; e chi  di  fettantaduc . Nè  farebbe  certo  , 
s’clla  moriffe  , e fe  a fiunto  fofle  dopo  la  morte  il  fuo  corpo  in  Cielo  , fé  l'- 
autorità della  priinitiua  tradizione  della  Chiefa  Romana  noi  rcndeflè  co- 
llante . Anzi  qua!  certezza haureftimo  , ch’ella  paftafte  con  Giouanni  inr 
Efefo , (e  oltre  la  confettura,  che  ne  dà  il  fanto  Euattgclió  per  la  cuftodia  di 
lei  commefla  da  Chrifto  a Giouanni , non  ne  faccfl'e  fede  il  grauiflìmo  tefti- 
monio del  fagrofanto  Concilio  Efefino  nella  lettera  Sinodica  da  effo  feruta; 
al  Clero  di  Coftantinopoli  ? Ecco  le  fue  parole  . Quare  & Ntjlorius  i>ripi* 
hdrefeos  infiaurator , in  Ephefiorum  Ciuitate , quam  Ioannes  T beologus , & 
farà  Virgo  Deipara  Maria  quandoque  trttoluerunt , corijlitutus  &c. 

Di  quà  fi  feorga,  quanto  ancora  fia  debole  il  fondamento  , che  gli  autori 
contrarij  traggono  da  gli  Atti  de  gli  Apoftoli , oue  dice  il  Bouche , che  nel 
c . 1 q . è fcritto  Multerei  quafdam  eji e cum  Maria  maire  lefu  . Poiché  primie- 
ramente non  fi  leggono  in  detto  capitolo  parole  limili  , e folamcnte  nel 
primo  li  narra , che  dopo  l’Afcenfione  del  Signore  in  Cielo  crangli  Apofto- 
li rinchinfi  nel  cenacolo  con  Maria,  c con  altre  fante  dòne  orando. /li  oranti, 
erant  perfeuerantes  vnammiter  in  or at ione  cum  mulieribus , & Maria  ina- 
tre leju  y & fratnbus  etus . Uchè  non  fi  al  noftro  cafo . Secondariamente  , 
le  alcuna  conuenienza  haucfTe  richiedo  , che  rimafte  fodero  con  là  Vergine 
alcune  donne  ; fenza  Maria  Salome  madre  di  Giacomo,  e di  Giouanni, c len- 
za Maria  d’Alfeo  madre  di  Giacomo  minore,  e di  Giofeffe  pafsate  con  Ma- 
ria Maddalena , e con  Marta  in  Prouenza  , vi  era  Maria  Cleofa  madre  di 
Simeone  fucccfsore  di  Giacomo  il  minore  nel  Vcfcouado  di  Gerulalemme , 
diuerfa  da  Maria  di  Giacomo , ( come  in  Hegcfippo  il  piò  antico  de  gli 
fcrittori  Ecclefiaftici  ofserua  il  Baronio  riell’Appàrato  de' fuoi  Annali  ) e_> 
moglie  di  Cleofa  fratello  di  Giofeffe  Spolb  di  Maria  Vergine , però  come-* 
cognata  detta  da  Giouanni  forella  di  Miaria  Vergine , e dal  medefimo  Gio- 

■ uao- 


Libro  Secondo . 281 

uanui  coftituita  co  la  Vcrg-fotto  la  Croce, la  doue  Matteo,  e Marco  afse  rif- 
cono.che  Maria  di  Giacomo  n’era  più  lontana  con  le  altre  dóne.  V’era  pari- 
mente Giouana  moglie  di  Ctiufa  procuratore  di  ErodejV’erano  altre  S.don- 
ne, delle  quali, fenza  efprimerne  i nomi,  fi  menzione  S.Luca  nel  fuo  Vange- 
lo. Quelle  dunque  poteano  dimorare  con  Maria  Verg.  fe  per  altra  ragione, 
che  per  detto  luogo  de  gli  Atti , volcfse  ciò  affermarli . Nè  crolla  perciò  vu 
punto  l’antica  , e folida  tradizione  delle  Chiefe  di  Prouenza . 

5 Propone  il  Bouchc  nel  l.i.  dell*  Moria  di  Prouenza  al  c.6.  $.a.  vna_. 
.terza  ragione , per  pronare  , che  i detti  Santi  non  arriuafsero  in  Prouenza 
nel  trentacinque  . Se  vi  fofsero  arriuati  in  quell’anno  , come  haurebbe,  die’ 
egli, veridicamente  detto  Zofimo  Papa  nel  quattrocento  diciafette,  che  dal- 
la fonte  di  San  Trofimo  primo  Vcfcouo  d’  Arles  deriuafsero  per  tut- 
te le  Gallie  i rufcelli  della  fé  Chriftiana  ? Et  altroue  allega  il  teftimonio 
d’ Adone  Arciucfcouo  di  Vienna  , che  fuona  cosi . Nat  al/s  S.  T ropbimi , de 
quo  fs  ribit  Apofiolus  ad  T imotheum , T ropbimum  a ut  erri  reliqui  infirmum 
Militi , bit  ab  Apojlolis  Roma  ordinatus  Epifcopus  ,primus  ad  Arelaten'Vr- 
bem  G alita  oh  Cbr/Jti  Euangelium  pradicandum  dir  e Bit  s eft , ex  cuius fonte , 
vt  B.Papa/Zofimus  fcribit  tota  Galli  a fidei  riuos  acceperunt , qui  apud  eam- 
dem  V rbem  in  paté  quieuit . A ciò  potrebbe  rifponderfi , che  uon  farebbe  in- 
conucuicnte  il  dire , che  Zofimo  Papa  lì  fofse  ingannato  in  limile  opinione  , 
come  s’ingannò  Felice  Papa , afserendo  nella  lettera  da  lui  fcritta  all’  Imp. 
Zenone , che  S.lgnazio  fucccdè  a S.Pietro  nella  Catedra  d’Antiochia  . Non 
fono  infallibili  i detti  de’  Sommi  Pontefici , quando  non  parlano  Ex  Cathe- 
dra , ancorché  fieno  di  così  graue  autoriti  , che  temerario  é il  contrattarli 
fenza  valido  irapulfo  di  forte  ragione . Ma  non  fiarao  in  necefficà  d ’ aferine- 
re  alcuno  errore  a Zofimo  ; è ben  vero  che  ha  male  intefe  le  fue  parole  Ado- 
ne Vicnncfc , e l’interpretazione , ch’egli  ne  fece  , ha  fpinti  nell’errore  tut- 
ti quelli , che  l’han  feguita  a chiufi  ocelli . Le  parole  di  Zofimo  nella  Tua  let- 
tera ettratta  da  gli  Archiuij  d’Arles , e riferita  dal  Baronio  fon  quefte  « Sa- 
ni quoniam  Metropolitana  Arelatenjìum  V rbi  vetus priuilegium  minime  de- 
rogandum  ejl , ad  quam  primum  ex  bac  Sede  T ropbymus  Summus  Antifìes , 
ex  cuius  fonte  totius  Gatlia fidei  riuulos  acceperunt , dir  e Bus  e fi . Qui  s’ ha 
ad  ofseruare , che  la  parola  relatiua  , Ex  cutus fonte , firiferifee  alla  Sedo 
Romana,  c non  a Trofimo:  e la  coftrazzione  del  periodo  è quella.  Ad  quam 
primum  ex  bac  Sede , ex  cuius  fonte  totius  Gallia  riuulos  acceperunt  , T ro-> 
pbymus  Summus  Antfies  direttiti  ejl . Quella  è la  germana  interpretazione 
delle  parole  del  Papa  • Primo;  perche  il  nome  di  fonte  conuiene  alla  Chie- 
fa  Romana , c non  alla  perfona  particolare  di  S.Trofimo , il  quale  non  diede 
i Vcfcoui  alla  Gallia , ma  ben  si  la  Gliela  Romana  per  Pietro,  c Cleto , Cle- 
mente , & altri  fuoi  fucccfsori  ; onde  han  parlato  fempre  in  tal  fenlò  tutti  i 
Sommi  Pontefici,  dichiarando,  che  dalla  Sede  Romana  fono  Hate  tutte  le 
Chiefe  della  Gallia  fondare . Secondo  ; perché  non  potendo  S.  Trofimo  cf- 
fcr  mandato  dall ’A portolo  S.Pietro  prima  dell’anno  quarantalèi,  che  Ciic- 
ccfl'c  all'anno  della  fondazione  della  Chiefa  Romana , nell’  iftcfso  anno  fa 
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dal  medesimo  Apoftolo  mandato  nell’Aquitania  S.Marziale  1*  vno  de’  fet- 
tantadue  difccpoli  del  Signore  . Di  quello  Santo  così  fi  menzione  il  Mar- 
tirologio di  Limoges . Àpud  Aqtat  amara  P rouinc  iam  Galliti , Ciuitate  Le- 
tnouicas , natali! JanttiJpmt  Martialis , qui  vnus  ex  72.  di/cipulii  eleoliti  , 
magnani  rneritum  ad  pradicationii  officium  cum  Petro  Apoftolorum  Princi- 
pe compleuit , polì  e a vero  iubinte  Domino  ad  Aquitaniam  con  iter tit, qui  Vir- 
go elettiti  ab  ipfo,  & plenus  fantto  fpiritu  ajfumptus  ejl  cum  magna  gloria—, 
& indicibili  ad  Gceloi  L1X.  at atti  fu*  anno , Epifcopatui  autem  28. 0 lym- 
piadisverv  11 1.&"  Imperi/  Vefpajtani  Gtefarii  tertio  anno  &"c. onde  fottrat- 
ti vent’  otto  anni  di  Vefcouado  dal  fettantaquattro  di  Chrifto  che  fu  il  ter- 
zo dell’Imperio  di  Vefpafiano , reftano  4 6.  di  Chrifto,  nel  qual  fu  mandato 
da  Roma  S.Marziale . Onde  falfo  farebbe  il  dire  di  Zofimo,fc  il  re!atiuo,£* 
cuius fonte-,  fi  riferire  a S.Trofimo,  non  alla  Chiefa  Romana . Aggiungali  , 
che  conceflò  ancora,  precedefle  S.Trofimo , almeno  di  alcuni  mefi,a  S.Mar- 
ziale, & a gli  altri  Vefcoui  della  Gallia,  non  perciò  potrebbe  dirli,  che  dalla 
fonte  di  Trofimo  habbiano  tutte  le  Gallie  partecipato  i riuoli  della  fedo  * 
mentre  è certilfimo,  che  S.Pietro  mandò  Materno,  Sabiniano,  & Aitino, tre 
de’  72.difcepoli,  ad  irrigar  Colonia,Sens,  & Orleans  , oltre  il  detto  Marzia- 
le: e gli  altri  Santi,  Siilo,  Saturnino,  Euchario,  Lino,  Aduenzio , Mcminio  , 
Auftromonio,  Beato,  Clemente,  Chiaro,  Frontone,  Giorgio,  c Manfueto,in 
Rhcims,  Tolofa,  Treueri,  Befanzonc  ,Chartres,  Chalon,  Clermont.Coftan- 
za,  Metz,  Nantes,  Pcrigort,  Puy,  e Tul . 

Nè  gioua  il  replicare,che  fe  ciò  non  folle  di  Trofimo,  indarno  Zolìmo  fondò 
la  primazia  della  Chiefa  d’Arles  nella  qualità  di  S.Trofimo.  Conciofiachè  fe 
tale  ne  folle  flato  il  fondamento,  ballerebbe  per  elfo, che S.  Trofimo  hauefle 
per  alcuni  meli  dentro  l’ifteflo  anno  ( fpazio  però  non  fofficientc  per  ifpan- 
der  la  fede  per  tutte  le  Gallie ) preceduto  a S.Marziale, & a gli  altri  Velco- 
ui  mandatiui  da  S.Pìetro.Ma  perchè  non  l’antichità  delle  Cniefe,  nè  la  qua- 
lità de’  Vefcoui,  ma  lo  flato  temporale  delle  Città,  fu  la  regola  d’illituir  le 
Metropoli , e le  Primazie  Ecclefiaftiche , come  di  lotto  proucremo  in  altro 
capitolo , perciò  fi  valle  Zolìmo  Papa  della  riueren/.a  douuta  alla  Santità  di 
Trofimo  per  folo  adminicolo  , & appoggio  del  fondamento  di  quella  pri- 
mazia , il  qual  per  fuo  dire,  era  l’vfo , c’1  priuilegio  antico  di  quella  Chiefa  . 
Così  fuonano  le  fue  parole,  IuJJìmui  autem  pnecipuam,Juuti femyer  babuit , 
Metropolitana s Epifcopus  Arelatenjium  dui  tata  in  ordinandi i Sacerdotibus 
teneat  auttoritatem  ; Viennenfem , Narbonenfem primam  , & Narbonenfem 
f ’cundam  Prouinciai  ad  Pontificium  fuum  reuocet : & appreffo:  Sane  quonia 
Metropolitana  Arelat enfia  V rbi  vetus  priuilegium  minimi  denegandum  efi  : 
e per  vltimo;  Idcircò quafeumq.  Parochiat  in  quibuilibet  territoryi,  etid  ex- 
tra Prouinciai fuai,  vt  antiqiutui  babuit , intemerata  auttor itati  pojjìdeat . 
Ma  dopo  quefto;  ammelfo  pure,e  non  conceflò , che  fia  il  lènfo  delle  parole 
di  Zofimo,chc  dalla  fonte  di  Trofimo  feorreflcro  per  le  Gallie  tutte  i rulcel- 
li  della  fede  Euangelica,non  però  ne  feguirebbe  cola  di  momento  contro  l’- 
antecedente predicazione  di  Maddalena,  c di  Marta  in  Prouenza;pcrchè  l’- 
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3ffermarfi  ciò  di  S.  Trofimo  non  nega  , che  altri  prima  diffoadcfse  per  la 
Gallia  l’acque  della  fede,  mentre  quel  Pontefice  non  afferma, che  dalla  fon- 
te di  Trofimo  fi  diffòndefsero  i primi  mfcelli . Onde  il  fuo  detto  potrebbe 
verificarli  di  Trofimo, perchè  egli  forfè  ponefse  fopra  ogn’altro  ftudio  mag- 
giore in  irrigare  con  le  fue  predicazioni , & iftruzzioni  i femi  Euangelici  gii 
prima  fpar fi  da  altri , & in  ingrofsare  con  1*  aggiunta  de’  proprij  riuoli 
le  acque  già  diffufeui  dall'  altrui  predicazione  : come  può  crederli  fpc- 
cialmente  d’  Auignone  , c del  Venefino  ; oue  non  efsendo  fiato  al- 
cun Vefcouo  prima  di  alcuni  anni  dopo  San  Trofimo  , è credibilo  , 
che  detto  Santo  ftudiofamente  incombefsc  nel  nudrire  col  fuo  minifte- 
ro  le  piante  , che  vi  erano  (puntato  per  la  procedente  coltura  di  Mar- 

t<Lj  • 

6  Ecco  la  quarta  ragione  in  contrario  . Innocenziol.  dice  il  Bouche  , 
così  Cerine  nella  prima  cpifi.  a Decenzio . In  ammiri  Italiani , G alitai , Hif- 
fan/as , Africam , & Siciliani , Infulafque  inter iacentes  nulluin  hominem  . 
inJlicuifSeEcclefias , nifi  tot  ,quos  venerabilii  Apofiolus  Petrus.,  aut  tius Juc- 
cefiorts  conflit uerunt  Sacerdote! . Dunque  non  è fiata  la  Proucnza  prima 
illufirata  nella  fede  da  Maddalena , da  Marra  , e dalla  lor  compagnia;poi- 
chè  altamente  non  farebbe  vero  il  tefiimonio  d’ Innoccnzio , che  ninno  hab- 
bia  iftit'uito  nella  Gallia  alcuna  Chiefa , fe  non  quelli  , che  da  Pietro  , c 
da’fuoi  fucccfiori  ne  furono  ordinati  Vefcoui  : ma  con  fua  pace  ,.non  è 
buona  l’illazione  , perchè  non  è bene  intefo  il  principio  . Il  legitimo 
fe.nfo  d’ Innocenzio  , e de  gli  altri  Sommi  Pontefici , che  vnanimementc 
fon  concorfi  per  le  tradizioni  Ecdefiaftiche  nella  medema  fentenza  , non 
è , che  niuno  habbia  predicata  nelle  Gallic  la  fè  di  Girifto  fe  non  per  mif. 
fionc  di  San  Pietro  , e de’  fuoi  fuccefsori  ; ma  è , che  niuno  vi  fi  a fia- 
to Vefcouo,  fe  non  per  loro  ordinazione , e commiflìonc  . Quindi  non 
ripugna  al  detto  d’ Innocenzio , che  il  primo  raggio  della  fede  rifplendef- 
feinProuenza  per  la  predicazione  di  Maddalena , di  Marra  , c della  lor 
compagnia . Di  Mafiimino , e di  Lazaro  non  dico  , che  ifiituifsero  le  Chie- 
fc  d’Aix , e di  Marfiglia  fenza  la  miffione  di  Pietro . Il  che  in  qual  modo  fe- 
guifsc , fi  dirà  apprefso . 

7 Quefta  fentenza  dell’  arriuo  di  detti  Santi  in  Prouenza  nell’  annodi 
Chrifio  trentacinquc  riceue  ancora  qualche  adminicolo  da  i vetuftifiimi 
verfi  , che  per  tefiimonio  di  alcuni  manoferitti  della  Città  , fi  leggeuano 
nel  ffontifpizio  della  Chiefa  d’ Auignone , ne’  quali  fi  afseriua,  che  S. Marta 
nell’anno  quaranta  di  Chrifio  dedicò  quella  Chiefa  ad  onor  di  Dio  , c di 
Maria  Vergine  ancora  viua . ne  decorreremo  di  fotto . 

8 Giunti  dunque  i noftri  Santi  sùlafpiaggia  di  Proucnza  nell’  anno 
del  Signore  trentacinquc  in  quel  luogo  , eh’  ora  è nominato  delle  tré 
Marie  , per  diurno  iftinto  vi  fi  fermarono  le  due  Marie  di  Salomc , e di 
Giacomo  : Maddalena , e Lazaro  fi  auanzarono  a Marfiglia  : Mafliinino, 
c Celidonio  ad  Ai.x  : c Marta  con  Marcella  ad  Auignone  » Ma  for- 
fè non  fubito  fi  diedero  a predicare  la  fe  di  Chrifio,  [>oichè  ancora  era 
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chiufa  a i Gentili  la  porta  dell’  Euangelio  ; SU etti  forfè  oflerttarono  l’illefso’' 
Tenore  , che  gli  altri  fedeli  difpcrfi  dalla  mede  fi  ma  pcrfecuzione,  fecondo  il 
fbpracitato  luogo  de  gli  Atti  Apoftolici  • Pertanto  a i foli  Giudei,  che  fparfì 
per  tutto  il  mondo  poteanoN ancora  abitare  in  quelle  contrade , è credibile-» 
annunzialfero  l’Euangelica  verità  ; perfinattànto  che  dopo'  la  vifione  d’am- 
pio lenzuolo  pieno  di  tutte  forti  d’animali  moftrato  a Pietro  nel  quaranru- 
no  con  quelle  voci , Surge  Pel  re , occidc , &*  manduca , Pietro  l’ annunziò  a i 
Gentili , c perfuafi  i credenti  dalle  ragioni , ch’egli  additile  controle  obla- 
zioni, che  perciò  gli  faccuano-,  Gloriate auerunt  Dettm  dicentes , ergo  <27*  Gtn~ 
tibia paenitentiam  dedit  Deus  ad  vitam . Di  quello  è verifimile , fi  fpargefsc 
la  fama  tra  i fedeli  di  varie  Prouincie , eziandio  per  miracolofa  difpofi- 
zionc  delia  Diuina  Prouidcnza  . Onde  la  predicanone  Euangelica  vni- 
uerfale  dotte  principiare  in  Auignone , inMarfiglia,  in  Aix  , & in  Arles 
nel  quarantuno  di  Chrifto , prima  ancora  che  cominciafse  nel  quarantacin- 
que in  Roma  per  la  bocca  di  Pietro  ; al  qual  donettero  allora  trasferirti 
Maflimino , e Lazaro  , per  cfser  da  lui  ordinati  Vefcoui  delle  Chiefe  già- 
congregate  nelle  Città  di  Marfiglia,  e d’Aix.- 

9 S.  Marta  dunque , Vergine  puriflìma , di  fantità  fublimS  , fauoritif- 
fitna  difcepola , e zelantiflima  & auuenturofa  albergatrice  del  nbftro  Re- 
dentore, albcrgò-lunghianni  nella  Città  d’ Auignone  infieme  con  Mar- 
cella foa  ferua,  - che  fi  crede  fofse  quella  illuminata  Donna  , la  qftale  ar- 
dendo di  carità  Dmina  efclamò , Beatut  venter  qui  teportauit  , É7*  vbsrf 
qu<e  fuxifìi  .■  Ella  predicandola  il  fanto  Vangelo' piantò ‘in  efsa  , e nel 
conuicino  paefe  del  Venefino  la  fede  di  Chrifto  r ella  vi  operò  ftupendi 
miracoli  , e tra  gli  altri  fu  celeberrimo  il  rifufeitamènto  d’  vn- fanciullo 
annegatoli  nel  Rodano,  mentre  vi  s’ era  gettato  a nuoto  fpinto  dalla  cu- 
riofità  di  (coprire , che  facefsc  in  vna  Ifoletta  aitanti  alle’  porte  d’  Auigno^ 
nc  gran  moltitudine  di  popolo  afsembratoui.'  lui  ptédicaua  quel  giorno' 
la  Santa , & all’energia  delpredicare  congiungeua  l’ efficacia  de’ fatti,  là- 
nando  di  varie  malattie  gl’infermi,  che  daperrutto  1’ eran  portati  : In- 
rantofi  fommerfe  il  fanciullo  , nè  fino  al  giorno  lèguenrepotè  rinuenirfi 
il  fuo  corpo,  acciochè  maggiormente  fi  manifeftafse  la  gloria  di  Dio  nella 
Santa', • die  con  ftupore  vniucrlàle  richiamò  in"  quefcadauero  l’anima  già 
feparatafene  per  vn'  giorno  naturale  . San  Vincenzo  Ferrerio’,  de’  più 
chiari  lumi  dell’ Ordine  de’ Predicatori  , nel  fcrmonc  di  quella  Santa  ri- 
ferifee,  chcfegui  quel  miracolo  nel' fito  iftèfso , oue  ora  forge  il  Conuen- 
to  di  San  Domenico  : Se  è collante  pe’ vecchi  atti  dell’ archiuio  della  Cit- 
tà , eh’  era  fituato  il  detto  Conuento  in  vn’  Ifola  del  Rodano  , & è poi  Te- 
ttato in  terra  ferma  per  la  mutatione  dell’  aluèo  fatta  dalle  acque  del  fiu- 
me.- Or  quanto  può  gloriarli  Auignone , con  le  conuicinè  contrade  d’- 
Jiauer  riccuuta  la  fede  si  da  buon’  ora , e dall’  Apoftolato  d’  vna  si  cara 
difcepola  del  Signore , illuminata  Se  accefa  dalla  bocca  iftefsa  di  Chrifto  ? 
Quanto  pregiarli  d’ hauerdato  albergo  lunghi  anni  a chi  albergò  il  Salua- 
tore  del  mondo  ? Retta  ancora  la  fpelonca  , ou’  ella  abitaua  , cangiata-. 
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«rcfentemente  in  .vna  Cappella  col  titolo  della  Santa,  tra  il  clauftro  della 
Metropolitana , e’1  gran  Palazzo  Apoftolico  vicino  alla  Torre  di  Trogliàs. 

O pietre  più  prcziofe  che  le  gemme  ! oh  quanto  dourebbono  venerarli  quel- 
le mura  ! quanto  leruido  dourcbbe  efserne  il  culto  ! 

io  Non  fidamente  albergò  Santa  Marta  in  Auignone,  e vi  predicò  la 
fede , c vi  operò  de5  miracoli  ; ma  eziandio  vi  dedicò  sù  la  Rocca  di  Doim 
vna  Chiefa  ad  honor  di  Dio  in  memoria  della  Beatilfima  Vergine . Così  af- 
ficura  l’antica  tradizione  . della. Chiefa  d’Auignone  approuata  in  molte  Bol- 
le da’ Sommi  Pontefici,  c fegnatamente  l’anno  1475. da  Siilo  IV.con  que- 
lle parole . Ctim  ttaque ficut  accepimui Ecclefia  Auenionen ’ Oràints  Santi i 
Augujlini , qua  inter  faterai  Catbedrales  Eeclejìai  illarum partium  darete 
Beata  Martha  le  fu  Cbrtjh  bofpita  ad  laudem  eim , & glorio  fa  Virginis  , 
manu  Dei , yt fama  ejl  & antiquorum  habet  relatto , & ahquoruin  Romano- 
rum  Pontificum  littera  attejlantur , confecrata  extitit . Il  tempo  di  tal  fuc- 
cefso  è delcritto  ne’  vettiftilfimi  verfi , che  .è  tradizione,  già  fi  leggcfsero  nel 
frontifpizio  della  detta  Chiefa , riferiti  in  alarne  memorie,  che  fi  fuppongo- 
no  eftrattc  da’  manolcritti  .dell’erudito  Policarpo  della  Riuiera . I verfi  fon 
rozzi  fecondo  ilfecolo , ma  venerabili , ic  n’è  vera  la  tradizione , alla  quale 
io  lafdoil  fuo  pelo , qual’  egli  fia . . 

Annoi  cenfe  quadraginta  ., 

Ex  quo  Cbrijlus  mundi  vita 
Natus  e fi  ex  Virgine , 

Et  Auennicam  per  Martbam 
Ab  errore  tratlam 
< Verbi  facri  f e mine  , 

ih  rii.  Templum  & hoc  fanti um  Diua  . 

; Matri  Dei  adbuc  viua 

. - . .Confeeratur  in  honorem  . 

Plaudit  Cai  uni , Vrbi  latatur  , 

Et  gem  caca  reuocatur 
Ventatii  ad  fplendorem  . 

-t..  E ac  0 Virgo  tuii  donii 

• 1"  Semper  vt  gem  & Vrbt  bonit 

il.'  Repleatur  omnibus  , ’ oh  . . ■ • 

u Et  permaneant  fidelet  , 

1:  . Nec  vmquam  Deo  rebellei 

Seruiant  Damontbut  . 

Il  dirfi  ne’  detti  verfi , Matri  Dei  adbuc  viua  confeeratur  in  honorem  , in- 
dica , non  folle  da  S.Marta  edificata  alcuna  nuoua  Chiefa,  ma  più  rollo  con- 
uerriro  in  vfo  fagro  il  profano  tempio  d’Èrcole  , il  qual  forgeua , fecondo  la 
tradizione , oue  è ora  la  Chiefa  Metropolitana  • L’ifteflò  indica  la  riferita 
Bolla  di  Siilo  IV»  oue  non  fatta  alcuna  menzione  di  fabrica , fi  dice  che  det- 
ta Chiefa , A Beata  Martba  manu  Dei  confecrata  extitit . 

^ic  fà  contro  il  tempo  dell’anno  di  Chrifto  quaranta  prodotto  in  quelli  ver- 
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fi , quel  che  fi  è detto  di  fopra , che  non  prima  del  41.  di  Chrifto  fi  aprì  Ia_. 
porta  del  Vangelo  a i Gentili  ; imperoché  il  fenfo  de5  fudetri  verfi  può  rife- 
rirfi  a gli  anni  di  Chrifto  quaranta  compirij  onde  ancora  fecondo  effi  cade  la 
predicazione  di  Marta  , e la  dedicazione  della  Chiefa  nel  quarantuno  di 
Chrifto  corrente , che  è ne!  quaranta  compito  . Oltre  che  , fe  bene  è più 
vcrifirmlc  , non  fi  predicane  in  alcun  luogo  il  Vangelo  a i (Gentili  prima  di 
detto  anno  ; contuttociò  non  è inconuenientc,  nc  contro  la  verità  de’  dog- 
mi della  fede  il  credere , che  alcuna  Prouincia  foflc  eccettuata  dalla  regola 
communc , c particolarmente  priuilegiata  per  Angolare  iftinto  dello  Spirito 
Santo  j come  alcuni  de’  Santi  Padri  fen tono  , che  prima  ancora  del  detto 
tempo  predicane  a i Geritili  l’Eunuco  della  Reina  Candace,  vfurpido  in  tal 
fenfo  quelle  parole  della  Sag.Scritturi-.Aethiopia  pr^  nenie  t manus  tius  Deo. 
La  miracolofa  confagrazionc  della  Chiefa  fatta  per  mano  di  Dio  mal  fi 
riferifee  da  taluni  al  tempo  di  Carlo  Magno , che  la  riftaurò . Al  tempo  di 
S.Marta  l’afcriuono  i detti  verfi , e con  pefo  maggiore  la  Bolla  di  Sifto  IV. 
col  fenfo  congiunto , che  in  ambidue  que’  monumenti  fi  feorge.  Annoi  cenfe 
quadr agiata  ex  quo  &c.  &•  Auennicam  per  Martham  Ab  errore  frali  am 
Verbi  J acri Jemine  T empiimi  & hoc  J'anlìum  dime  Matri  Dei  adbuc  viua 
confecratur  in  honorem  &c.  e più  vrgentemente  ( poiché  que’  verfi  non  Co- 
no di  ferma  autorità  ) Cum  Ecclefìa  Auenionen’  &c.  a B.  Martha  &c.  ma* 
fin  Dei  &c.  confecrata  extitit . Ofleruifi  manifeftamente  il  fenfo  congiunto 
nelle  parole  della  Bolla  ftefe  di  fopra  a lungo  > le  quali  malageuolmcnto 
poflòno  torcerli  in  altra  lignificazione  . Et  in  veto  ripugna  il  dir  con  alcuni , 
che  in  tempo  di  Santa  Marta  ne  feguilTe  la  contrazione  per  opera  di  San_» 
Maflimino  Vefcouo  d’Aix,  di  S.Trofimo  Vefcouo  d’Arles,  c ai  S.  Eutropio 
Vefcouo  d’Orange  , conciofiachè  nell’anno  di  Chrifto  quarantuno  niuno  di 
effi  era  Vefcouo , non  prima  feguita  la  loro  ordinazione,  che  nell’anno  qua- 
rantafei  dopo  la  fondazione  della  Catedra  di  S.  Pietro  in  Roma  . Allora-, 
dunque , non  elfendoui  ancora  Vefcouo  in  Auignone  e ne’  luoghi  conuicini, 
che  potelfe  confagrarc  il  tempio  d’Èrcole  ad  onore  del  vero  Dio  , e della 
fua  immacolata  Madre  ancor  viua,  volle  egli  ftelTo  confagrarla  con  raro  fa- 
uore  c priuilegio  il  Sig.Giesù  Chrifto  Sacerdoi  in  aternum  fecundiim  ordini 
Melcbifedecb . Nella  riftaurazione  della  Chiefa  ne  fece  ben  sì  fcolpirc  il  fuc- 
ccflb  il  Re  Carlo  Magno  , come  oggi  fi  vede  nelle  colonne  del  chioftro,  non 
per  altro, che  per  memoria  dell’antico  miracolo  , e del  ringoiar iffimopriui- 
legio  degno  di  non  elfere  in  alcun  tempo  mandato  in  obliuione  . Tal  fenza 
dubbio  c la  eccellenza  di  cffo,chc  quantunque  venerabile  ria  la  tradizione  d* 
vna  Chiefa  particolare,  non  haurei  ofato  di  farui  alcun  fondamento , fc  non 
l’hauefsero  refa  autoreuole,  non  fidamente  il  confenfo  di  Carlo  Magno,  ma 
eziandio  Je  atteftazioni  di  molti  Sommi  Pontefici , come  tefh'fica  Sifto  IV. 
con  le  riferite  parole  . 

1 r Nel  vecchio  officio  di  S- Agricolo, o Agricola,  fi  narra  ancora  che  San- 
ta Marta  fece  edificare  su  la  medefima  Rocca  di  Doms  vn  Monaft.  di  Reli- 
giofe;  il  qual  ciò  ftante,  per  efter  fenza  dubbio  il  primo, che  fofsc  nelle  Gallic 
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eretto , fomminiflra  ad  Anignone  nuouo  argomento  di  pregi  Ecclefiallici. 

i a Come  poi  S.Marta  domafle  il  Dragone  di  Tarafcone, luogo  ora  del- 
la Dioccfe  d’Auignonc  ; come  a preghiere  di  quel  popolo  , cangiato  il  Ag- 
giorno d’Auignone , tra  efli  abitale  , e vi  fabricaflc  vn  Cornicino  , & vna 
Chiefa  ; come  fantilfimamcnte  vi  profegui , e vi  terminò  la  vita  ; e come  vi 
fu  fepolta  ; ne  fan  menzione  Vincenzo  Bcllouacenfe  , S.  Antonino  Vcfcouo 
di  Firenze,  & altri  autori:  tra  i quali  riferifee  a lungo  la  vita  della  Santa  de- 
fcritta  da  Bernardo  Guidone  dell’Ordine  de’ Predicatori  Pittorico  Eccle- 
fiaftico  d’  Auignone  il  Noguier , *il  quale  per  lo  più  feguirò  ( ouunque  mi 
parrà  di  potere  Inoff'enfo pèdi  ) in  quelle  materie  Ecclefiaftiche  , eh’  egli  hà 
trattate  con  giuftificazione  di  molti  originali , & autentici  manoferitti  rac- 
colti dallo  Audio  dell’  erudito  Arrigo  Suares  nobile  Auignonefe  . 


Metropoli , e Primazj*  de ’ V efeouadt  d’ Auignone  , 
e delle  Città  del  V tnejino . 
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CAP.  IL  ^ 

1 Ol  Criuc  il  Noguier , che  S.Dionigio  Papa  1*  anno  del  Signore  ducente 
fettanta  fece  l’vniuerfal  diuifione  delle  Diocefi , aflcgnando  a ciaf- 
cheduno  de’  Vefcouadi  i Tuoi  limiti , e che  allora  parimente  li  rice* 
uè  il  Vefcouadod’Auign.  e fu  fottopoAo  alla  Chiefa  d’Aries  : e giuAificail 
fuo  detto  con  l’e  pillola  di  Dionigio  a Seuero  riferita  nel  primo  volume  de’ 
Concilij , & accennata  nel  canone  Ecclefias , e nel  Baronio  in  detto  anno  : 
ma  con  pace  del  pio,  e per  altro  diligente  iftorico  , lo  Audio  della  verità  mi 
obbliga  a contradirgli . Haueua  fcritto  Seuero  Vefcouo  di  Cordona  al  Pa- 
pa, pregandolo  gli  preferiuefle  il  modo  d’ordinar  le  parocchic  della  fiu 
Chiela , però  Dionigio  rifpofegli , che  faccfle  com’  egli  hauea  fatto  in  Ro- 
ma, fpiegandogli  il  modo  da  fe  tenuto  nella  diuifione  delle  parocchic  di 
Roma . Altro  non  leggefi  in  detta  lettera  regiArata  nel  primo  volume  de’ 
Concilij  : nè  altro  aflerifee  della  mcdelima  epifiola  di  Dionigio  aScuero  il 
Baronio  citato  dal  Noguier . Ecco  le  fue  parole  . I\fdem  Cofs.  quinto  Idut 
Septembris  data  reperitur  Dionisij  Papa  epifiola  ad  Seuerum  Epifcopum—. 
Cordubenfem  de  Parocbiarum  diuijìone . 

Anzi  Dionigio  non  fu  il  primo , clic  facefle  quella  diuifione  : conciofiachè 
fitrouancl  libro  de  Romanis  Pontifiabus , che  Papa  Euariflo  creato  nel- 
l’anno cento  dodici  ne  fece  vna  limile  . Hit  tituloi  in  Vrbe  Roma-» 
diuifit  Presbyteris  . Il  che  feguirono  a fare  gli  altri  Pontefici  fuoi  fuc- 
cefl'ori  , quando  fi  eriggeuano  nuouc  Gùefe  ; come  allora  che  morto 
Nouato  figlio  di  Prudente  Senatore  , & hauendo  lafciatc  le  fue  follai*-. 
zc  a Praflcde  fua  forclla , & al  fuo  fratello  Timoteo , e quello  all’incontro 
Tomo  II.  T 3 ha- 
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haucndone  rimeffa  la  difpo  Azione  a PrafTcde,  fa  pregato  dalla  Tanta  Vergi- 
ne Pio  Papa , che  nelle  Terme  di  Nouato  volcfTe  confagrare  vna  Chiefa** 
Qjtody&  fiat uit  Pio  Epifcopo , & dedicauit  Ecclefiam  in  T bermis  Nomiti , 
in  Pr  e, in  loco  qui  Appeilatur  Vitus  Lateritiorur»  ( o più  tofto  Patritiorum) 
vbi  & conjìituit  titulum  Romanum,  in  quo  baptijlerium  cortfecrauit  qu  ar- 
to Jdus  Maias . Cosi  nelle  lettere  di  Pallore  prete  a Timoteo  prete , e di 
Timoteo  a Pallore  traferitte  da’  Aioi  originali , e riferite  dal  fiaronio  nell* 
anno  16 1.  ventitré  dell’Imperio  d’Antonino  Pio  « E quella  parecchia  Ai  al- 
lignata a Paflore, perciò  detta  TitulusPaJloris.  Presbite r Pajlor  titulum 
condidit , dice  Pio  Papa  in  vna  lettera  da  lui  fcritta  a Giufto  Vefc.  di  Vien- 
na,regiftrata  nel  primo  tomo  della  Biblioteca  de’  Santi  Padri  « 

Onde  perchè  i Preti  erano  flati  -fpogliati  delle  Chiefé  nella  perfecuzione  di 
Valeriano  , & era  flato  proibito  a tutti  i Chrifliani  di  conuenire  , eziandio 
ne’  cimiterij , anzi  mólti  Preti  haueua  tolti  di  vita  il  ferro  de’  perfècutori  ; 
refa  da  Gallieno  la  pace  alla  Chiefa  dopo  la  cattiuità  di  Valeriano,  fu  ob- 
bligato Dionifio  a proueder  le  parecchie  di  nuoui  Preti  , e di  nuouamert-* 
te  ripartirle  co*  Cimiteri;  : c forfè  ne  limitò  ancora, e ne  diflribuì  alcun 'al- 
tra, che  in  quella  pace  della  Chiefa  fi  aggiunfe,e  di  ciò  rifpofe  a Seuero  Vef- 
couo  di  Cordoua  nel  duccnto,  e fettanta,  fecondo  dell’Imperio  di  Claudio 
Secondo, benché  la  diuifìoite  foffe  fatta  auanti , lotto  il  precedente  Impera- 
dor  Gallieno  « 

i Della  diuifione  delle  Diocefi  de*  Vefcouadi , non  v’è  altra  memo- 
ria , che  nel  libro  De  Romana  Pontificibus  con  quelle  breui  parole . Hit 
(Dionifio)  presbyterudiuijit  Ecelejìat , & carnet  eri  ai  parocbiaf quet&  Dia - 
ttfes  conjìituit  « EHe  fon  tanto  fuccinte , & ofeure , che  non  può  rac'córfene 
chiaramente  , fe  egli  limitafse  le  Diocefi  de*  Vefcouadi  nuouamente  eret- 
ti; o fé  degli  altri  prima  fondati,  & abbandonati , e confufi  per  le  perfectf- 
lioni  de’  Gentili  : fe  le  Diocefi  conuicine  ; o pur  le  rimote  ancora  delle 
GaIIie,e  dcll’altre  Prouincie  * Pertanto  non  fi  può  diecrtoafTerire  fu’l  fon-' 
damento  delle  riferite  parole  del  libro  de  Romana  Pontificibus , che  fofsefd 
allora  preferiti  ad  Auignone  i limiti  della  fua  Dioccfé  : e molto  meno , che 
ì termini  allora  afTegnatili  fofTer  gl’ifteflf,  che  oggi,  come  fcriue  il  Noguier, 
tra  le  Diocefi  d’Arlés , di  Nimes , d’Vfez , d’Orange , di  Carpentràs , c di 
Cauagliort  : conciofiaché  nort  Tappiamo,  fé  quelli  due  virimi  Vefcouadi  fof- 
fer  fondati  in  quel  tempo, noti  efsertdouenc  alcuna  memoria, che  nel  quarto, 
e nel  quinto  fecolo  * 

E vero , che  Policarpo  della  Riuierà  foggettò  di  riputata  erudizione  cori 
fcriue  in  vna  fua  lettera  al  Padre  Colomoi  da  quello  riferita  nel  fecondo 
libro  de’  VefcouidiDie  . Cum  e>t  Prouinciah  omnium  Ecclefiarunt , in—* 
quo  a Beato  Dionyfio  Papa  anno  a Sede  Petri  Roma  condita  dacerttejhno 
aoigejìmo primo  (ducento  fefsantafei  di  Chriflo  ) fingala  MetropoleSf  &* 
Dtaeefes  G alitar um  dtefcnb Untar , conjlet  Dearrt fiat Diatn  Pitnnenjìs  Pro- 
méncia  Ciuitatem , &e.  ma  quello  Prouinciale  Diortigiano  è ancor  nelle 
tenebre , Se  ancorché  lungamente  defidcrato,  non  è fin’ora  venuto  alla  lu- 
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«,  per  illuminar  le  iftorie  con  notizia  così  amica  di  gran  parte  de’  Vefco- 
tiadi dell’Orbe Chriftiano  « Quindi  non  cidi  luogo  d’illuflrar  conefsoil 
Juogo  dell’antico  libro  de  Romanis  Pontifoibui , e di  fondarui  alcuna  certa 
afserzionc  intorno  alla  Dioccfi:  ci’Auignone . 

I Che  poi  la  Chicfa  d’Auignone  fofse  nel  ducento  fjfsanta  fei,  co- 
me ferine  il  Noguier,  affoggettata  alla  Metropoli  d’Arles,  fjppofto 
/che  Dionigio  Papa  riparti fsc , c limitale  la  lua  Diocefe,  fecondo  il 
cenno  del  libro  de’  Romani  Pontefici , e la  tefiificazionc  di  Policarpo 
della  Riuiera,  io  fono  aftrccto  a non  confentirui per  molte  memorie» 
C per  l’ofseruazionc  dell’ordine»  che  tenne  la  Chic  fa  primitiua  nelle 
jfcicuzioni,  e preeminenze  delle  Sedi  Epifcopali.  La  difciplina  Ecclefia- 
ftica  feguì  in  ciò  il  gouerno  temporale  del  Romano  Imperio  : e nelle 
Città,  oue  rifiedeua  alcun  Magiftrato  politico  cofritm  de’ Vcfcoui,  le 
cui  Dioccfi  A ftendcuano  per  quel  tratto  , che  fogaiaceua  alla  giurifdiz- 
zione  del  Magiftrato  laico . E come  que’  Mogi  Arati  fubaltcmi  foggiace. 
nano  al  Magistrato  fuperiore  di  tutta  vna  Prouincia , cosi  i Vcfcoui  di 
quelle  mcdcfime  Città  cran  fubordinaci  al  Vefcouo  della  Città  capitale  re. 
ftdenza  del  PreAde  , del  Propretore , del  Pretore  , o del  Procoufole  ; ilquai 
Vefcouo  era  derto  Metropolitano,  come  la  Città  capitale  portaua  Ja  quali- 
tà di  metropoli  fecolare  . E perchè  vi  eran  delle  Città,nelle  quali  riAcdeua 
yn  Magiftrato  fuperiore  a i Rettori  delle  Prouincie  . o che  denominauano 
per  la  propria  dignità  le  altre  Prouincie,  però  i Vefconi  di  effe  preftedeua- 
no  come  Patriarchi,  o Primati  a gli  altri  Metropolitani . E tra  le  Chiefo 
Patriarcali  fu  offeruato , che  quella  in  dignità  prccedeffe  , il  cui  magiftrato 
fecolare  era  il  più  degno  de  gli  altri  nella  mcdeftma  Jinea.Molti  efempi  po- 
trebbono  addurfene,ma  baftino  quelli  pochi » la  Chicfa  di  Gerufalemmc  ftt 
la  prima  nel  tempo  dell’iliitiuionc  , e per  la  nobiltà  de’miftcri  dell’vnu- 
na  Redenzione  iui  confumata  parea  con  molta  ragione  preferibile  a tutte  1* 
altre  dell’Oriente  ; Ma  perchè  la  Città  di  Ccfarea  era  Hata  da’  Romani 
foftituita  Metropoli  della  prouincia  della  Paleftina  però  in  Celàrea  fù  fta~ 
bilica  la. Sede  Metropolitana  della  Paleftina  , da  efsa  dipendendo  la  Chicfa 
diGcrufalemme,  Né  ciò  Ai  ordinazione  del  Concilio  Niceno;  ma  ordine 
ofseruato  Hn  dal  principio  della  Chiefa  Chriftiana,come  ofsenia  il  Bironio, 
elser  non  ofeuramente  Agni  Acato  in  vn  Canone  del  Concilio  Niceno  nel  c. 
7*  *n  qucfti  tcrmini.ftaM  confuctudo  obcmuitìO'  antiqua  traditio,vt  Adi* 
(di GeruAilemme  cosi  detta  da  Elio  Adriano  che  la  fece  ricdiAcare)  Epifco- 
put  honoreturjiabeat  honoris  confequentiam,falua  Metropoli s dignitate.  Ef- 
fendo  Antiochia  capo  della  Siria.il  cui  Proconfolato  auanzaua  in  fplendore 
l 'altre  Magiftrapurc  dell’Oriente  Ai  la  fua  Chiefa  la  Patriarcale  dell  'Orien- 
te. Ma  non  oftante , ch’ella  fofse  iftituitada  Pietro  Prencipe  degli  Apo- 
ftoli,  prima  ancora  ch’egli  mandafse  Marco  à fondar  la  Chiefa  d’ Ale- 
mandria , contuttociò  la  Chiefa  Alcfandrina  fu  preferita  nella  dignità 
all’Antiochena,  perchè  Ja  Prefettura  d’Alefandria  capitale  dell’Egitto 
fu  /opra  tutte  nobilitata  da  Augufco,  che  dal  fuo  nome  la  nominò  Augufta- 
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le.  Maiores enim  ininjiituendis fedibus  Ecclejtarum  non  aliam  inyflcra- 
tionem , quamfecundum  Prouinciarum  diuijìonem , & prarogatiuas  a Ro- 
manis ante  'a  Jiabilitas  ,quamplurimafunt  cxempla . Così  il  Baronio  gra- 
uillìmo  degì’Iftorici  Ecclefiaftici  : così  ancora  altri  autori  in  gran  nu- 
mero . 

4  Quindi  è,  chenella  diuifione  delle Gallie  in  diciafettc  Prouincic  fat- 
ta da  Augufto  , reftando  Vienna  Metropoli  della  Prouincia  Viennefc,  nel- 
la qual  fon  comprefe  (come  è manifcfto  nella  Notizia  delle  Prouincie  ) le 
Città  di  Gineura , di  Granoble  , d’Alba  hoggi  Viuiers , di  Die  , di  Valen- 
7n  , de’  tre  Cartelli , di  Valònc,  d’Orange , di  Carpentràs , di  Cauaglione , 
di  Marfiglia , d’Auignonc,  e d’Arles , non  può  negarli , nè  dubbiarli,  non 
forte  Vienna  Metropoli  d’Auignonc;  e non  forte  quella  Chicfa,  e quella-, 
ancora  di  Arles , alla  Viennefe  fubordinata  nella  fua  prima  iftituzione.  An- 
zi perchè  la  Prouincia  Viennefe  per  dilpofizione  d’Augufto  era  l’vna  delle 
fei  Prouincic  Confolari  della Gallia,  cioè,  Viennefe,  Lugdunelè,  Ger- 
manica prima , Germanica  feconda  , Belgica  prima,  e Belgica  fecon- 
da: E dal  nome  della  Viennelè  cran  denominate  altre  fette  Prouincio  ; 
Due  Narbonefi , tre  Aquitaniche , e due  Alpine  ,Maritima , e Penina, det- 
te Viennefe  a.  3.  4.  5.  6.  7.  &ottaua  : però  il  Vcfcouodi  Vienna  afliin- 
fe  la  qualità  di  Primate  delle  altre  Chiefe  delle  nominate  Prouincie:  E 
perche  tra  elle  cran  due  Prouincie  prime , cioè  la  Narbonefc  prima  detta 
Viennefe  feconda  , e l’Aqni  tanica  prima  detta  Viennelè  feda,  però  il  Vef- 
couo  di  Vienna  alTunfe  il  titolo  di  Primate  de’ Primati,  per  hauere  entro 
la  propria  eftenlione  il  Metropolitano  della  Narbona  Primate  delle  due 
Narbonefi, e quel  di  Burges  Primate  delle  due  Aquitaniche. 

5  Or’Auignone  fu  fotto  la  Metropoli  di  Vienna  perfinattanto , che 
Arles  forte  crcfciuta  in  dignità  fecolare,  cosi  per  la  refidenza,  che  vi 
fece  alcun  tempo  Coftantino  il  grande  auanti,  e dopo  d’ettère  anda- 
to a Roma , come  per  la  fede , che  più  continua  apprettò  vi  hebbero  i 
Prefetti  del  Pretorio,  i quali  haucuano  per  auanti  più  frequentemente  rific- 
duto  in  Trcueri.  Allora  la  Chiefa  d’Arles  incominciò  anch’etta  a pretende- 
re maggior  preminenza, e quel  Primato, c’hauea  la  Chiefa  di  Vienna, e final- 
mente lo  confcguì . Ma  per  rinuenirne  il  tempo, s’hanno  a premettere  le  fe . 
guenti  notizie. 

6  Nel  trecento  quattordici,  quando  ad  iltanza  del  gran  Coftantino 
fu  celebrato  il  Concilio  d’Arles  , era  ancora  quella  Città  fotto  la  Me- 
tropoli di  Vienna  , come  appare  per  gli  atti  di  quel  Concilio . Nel  Conci- 
lio primo  di  V alone  tenuto  l’anno  di  Chrifto  trecento  trenta  fette  prefie- 
dc  come  in  fua  prouincia  Nettario  Vcfcouodi  Vienna,  per  tellimoniodi 
Adone  Viennefe,  il  che  dà  indizio,  non  fotte  ancora  eretta  in  Metropoli- 
tana  la  Chiefa  d’Arles.  Nel  trecento  cinquanta  tre, cioè  nel  fecondo  Con- 
cilio fatto  celebrare  in  Arles  da  Collanzo  Imperadore  Ariano , ouc  fu 
condannato S.Atanafio, fu  concerta  al  Vefcouo  d’Arlcs  la  facoltà  di  congrc . 
gare  nelle  vicine  Prouincic  i Sinodi . Alche  non  hauendo  confcntjto  il 
- Vef- 
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Vedono  di  Vienna  :*Nel  #7.  la  controucrfia , chcardeua  tra  le  Chiefe 
di  Vienna, c d’Arles,fii  propoli®  nel  Condì,  di  Torino:  onc  definirono  i Pa- 
dri,che  quella  delle  dueCittà  godette  la  preminéra  del  Primato, la  qual  pro- 
uafle  d’ettcr  Metropoli  fecolare  della  Prouincia  ; & in  oltre  decretò  conful- 
tiuamentc , che  ciafeheduno  de’  due  concorrenti  rite  nette  per  Tuoi  fuffraga- 
nei  i Vefcouadi  alla  propria  Città  più  vicini  . Certe  ai  pacis  vinculum  con - 
feruandttm  hoc  confitto  vtiliori decreta  ejl,vt fi placet  memoratarum  Vrbiìi 
Epifc.  vnaquttq.  de  bis  viciniores fibi  inter  Prouincias  vendicet  Ciuitaies,at-  ' 
que  eas  Ecclefias  vifitet,quas  oppidis  fuis  proximas  magie  efie  cofiiterit:  ita  vt 
memore s vnanimitatis,atq . c5cordite,non  alter  altera  fibi  longius  vfurpando , 
qttod  ejl  alij propini  inquieta . Quella  a.  prouilione  non  fu  abbracciata  dal 
Vcfc.d’Arles,  e la  prima  non  Ipenle  la  contefa  , ciafchcduna  delle  due  Città 
pretendendo  d’etter  Metropoli  della  Prouincia , Vienna  per  le  antiche,  che 
crcdcua  ancor  verdi, & Arles  per  le  nuoue  prorogatine. Nel  4i7.Zofimo  Pa- 
pa fauorì  la  Chicfa  Arclatenfe,  collitui  il  fuo  Vcfc.  Vicario  della  S-Sede  nel- 
le Gallic,  c’1  dichiarò  (indarno  riclamandone  i conuicini  Vefcoui,  e Metro- 
politani,) Primate  delle  Prouincie  Viennefe,e  Narbonefc  prima,  c feconda  . 
Indi  Patroclo  Arciuefc.  d’  Arles  indebitamente  vfando  di  quel  priuilegio 
nella  prouincia  Narbonelè , oue  ordinò  vn  Vele,  e ricorrendo  i popoli  a Bo- 
nifacio Papa:  quelli  nel  41 2.  vietò  all’  Arclatenfe  il  trafeorrere  i proprij  li- 
miti della  fua  Prouincia  in  conformità  del  gran  Concilio  Niceno  : c Celclli- 
no  fuo  fuccefsore  continuò  ncll’illefsa  fentenza  ; liberando  le  Metropoli  di 
Vienna,  e di  Narbona  dalla  lòggezzione  della  Chiefa  d’Arlcs.  S.  Leone  Pa- 
pa nel  445.Ù1  pena  d’vn’ordinazione  fatta  cótro  i procedenti  decreti  da  Ila- 
rio  Arciu.d’Arles  nella  Prouincia  di  Viéna.priuò  de’  fuoi  priuilegij  la  Chie- 
& d’Atles,e  reintegrò  la  Vicnncfc  con  quelle  parole  ncll’epill.  da  lui  fcritta 
a i Vefcoui  della  Gallia . Sitq.  redintegratumViennenfi Arcbiepifc. priuile- 
gium , & ius  antiquum , quod  Apojtolica  benignità s ad  Arelatenfem  ex  parta 
tranjftulit  Ciuitatem  : onde  allora  la  Chiefa  d’Arlcs , e la  fua  Prouincia  ri- 
pafso  lòtto  la  Primazia  di  Vienna . Nel  4*0.  fucceduto  Raucnnio  ad  Ilario, 

•1  Vefcoui  fuflfraganei  della  Metropoli  Arelatenfc  fupplicarono  S.  Leone® 
compiacerli  di  refiituire  alla  Chiefa  d’Arles  i priuilegij,  che  le  erano  flati  di- 
minuiti : c per  ragione  della  loro  iftanza , produfsero  in  primo  luogo  la  ve- 
nerazione di  S.  Trofimo  Vtffc.  d’ Arles  primo  a diffondere  per  altri  luoghi 
della  Gallia  la  fè  Chrìlliana  ; ( interpretando  anch’elfi  prima  di  Adone  in  a- 
uantaggio  di  Trofimo  le  parole  di  Zofimo  ) & in  fecondo  luogo  efpofero  la 
dignità  fecolare  di  Arles . Non  rifpofe  S.Leonc  al  motiuo  dedotto  dalla  ri- 
nerenza  di  S.Trofimo,  perchè  forfè  nó  approuò  l’interpretazione,  ch’etti  da- 
mano alle  parole  di  Zofimo,c  perchè  fenza  forfè  non  douca  da  efso  prender- 
li la  regola  delle  preminenze  delle  Chiefe.  Rifpofe  ben  si  alla  ragione  tratta 
dallo  Splendore  della  Città , moftrando  quanto  fofse  malageuole  di  difeer- 
nere  la  prcrogatiua  della  chiarezza  neIPvna,o  nell’altra  Città, mentre  alter- 
natamente, or  Vicna,or  Arles, s’eran  vedute  auantaggiofamente  rifplédcre. 
Confideresti!  « nim  allegatiouib.vtriufq.partis  prafentsu  Cltritoru,ità/emper 
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intra  Pro  itine  iam  vefiram>&'  Viennens?,&  Arelatmfem  Ci  aitata  darai 
fuiffe  reperiti:  us , vt  quarumdam  caufarum  alterna  rat  ione , nunt  illa  i*>_t 
Ecclefiafiicis  pi  iuilegys , nane  ift  a premetter  et  , Inchinatoli  nondimeno  in 
parte  alle  lor  preghiere  il  Santo  Pontefice,  reintegrò  l’Arciuefcouo  d’Ar- 
Ics,  ma  fottrafse  alla  di  lui  dipendenza  l’altro  di  Vienna;  al  qual  fotto- 
pofe  le  Chiel'c di  Valenza,  di Qranoble , di  Gincura , e di  Taruntafia^  * 
tutte  le  altr$  della  Prouincia  Vicnnefe  aggiudicate  alla  Metropoli 
d’Arles, 

.Nelle  lettete  d’Uario  Papa  fqccefsore  di  Leone  riferite  dal  Baronia  nel 
462.  fi  feorge  efercitata  dall’  Arciuefcouo  d’Arles,  per  difpofizione  di 
quel  Pontefice  , la  qualità  di  Vicario  della  Santa  Sede,  c la  facoltà  di  con- 
uocare  i Sinodi , non  quella  di  ordinare  i Vefcoui  nelle  Prouindc  d’altro 
Metropoli,  Cosi  continuò  con  molte  confermazioni  de’ Papi,  tra’  quali 
Simmaco  ne!  5 1 3 , feriuendo  a i Vefcoui  della  Gallia  : Idcircò  quemafimo-, 
dùm  decejfor  nojler  Leo  Papa  dttd  'um  cogniti t allegationibus  partium  defini - 
ust  &c.  Valentiam  , Tarantafiam , Geneuam  , Gratìanopolim  opptd.1—4 
Vannenfis  Antìfies  turi  fuo  vendicet  : nec  quicquàm  amplius  ab  bis  , qua 
f etnei  ab  Apofiolic  alibi  Sede  cotuefsa  funt , afiimet  prafumendum  : Alias 
ver  o par  ocbias , vel  Dtcecefes  cundas  fub  privilegio  CV  fiottare  fuo  Arela- 
tenfis  Epi/copus  fub  temporum  continuatione  defendat . Vigilio  nel  jjo, 
feriuendo  ad  Aureliano  Arciuefcouo  d’Arlcs  ; Fefitna  ergi» fr ater  ebariffi- 
fne , vt  in  ftxnBa fide: fincerstate  perfijlens , Ecclefiarumpacem  , qua  vel 
a Deo  per  meritum  Sacerdoti/  tsbi  commiffa  efi  , vel  a nobis per  Apofiolic  atn 
auflorttatem  Vicaria  potè  fiate  mandantur  CTV.Grcgorio  Magno  nell’ep,j* 
Secnnd'um  antiquam  conj uetudinemfr atri  nofiro  Virgilio  Arelatenfis  Gius- 
fata  Epifcopo  vices  noflras  tribuimus.  e Gio.  Ottauo  ncll’cp.  95.  fottq 
l’anno  878. 

Poi  nell’anno  x 1 20  Califto  fecondo  fauorì , e duelli  di  antichi*  C nuoui  pri- 
lli legij  la  Chiefa  di  Vienna  con  Bolla  riferita  dal  Baronio  nel  detto  anno , » 
ouc  fi  feggouo  quelle  parole , Omnctn  staque  dignttatem , munit tonem% 

ac  hber  alitatemi , quam  vel  autbentsca  pradecejforum  nofirorutn  SilueJjri  , 
Nicolas , Lewis , Gregory , & c reter  or jim  Romano  rum  Ponttficum  priui- 
legia , vel  per  Imperatorum , Regum  , Prtncipum , & c estero  rum  fidelium 
largitionem  concejfam  obtinet  ; Nos  quoque  /Sudore  Deo  concedsmus , & 
prafefltsspriuilegij pagina  confirmamus . Vt  videlicet  fvper  feptem  Pro- 
vincia.s primatutn  0 btme.it . Super  spf am  Viennenfem , fuper  Bit  urie  am 
B ur  degni  am , Aux  stanarti,  qua  Nouetnpopulstana  dicttur , fltper  Narbo- 
nam , Aqiien ferri , Cv  Ebretunenfem . \ ’zt  in  eis  Vienntnfii  Arcbtepifcoput 
Romani  Pontifici s vices  agat , Synodales  Gonuentm  indie  xt  , & negotia 
Etclefiafiica  tuffi; , c attorti fiyue  dtfimat . Porrò  illa  fex  oppida  vel  Ctui- 
tatei.  Grattano  polis  videlicet , Valentia , Dia,  Albauiuarium  , Geneua , 
Maurtenna , in  eiustamquam,  inpropry  metropolitani  obedientix  & fu- 
biedione permane ant . Tarantajienjis  autem  Arcbttpifcopus  , licei  aliqui - 
bus  fiabe atvr  ex  ApO ftalica  Sed/s  hber alitate pralatus , V tenne nfi  Arcbupu 
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/cobo  tamquhm  Primati fuo  fubieéìus  oledia* . Fa  fpecial  menzione  dell* 
Arciucfcouo  di  Tafantafia , perche  non  fi  comprendono  l’Alpi  Penine  nel- 
le lette  Prouincie  foggettate  da  Califto  a Vienna  * 

7 Da  tutto  ciò  fi  raccoglie  : Che  poco  prima  del  fecondo  Concilio 
Arclatenfc  haueffe  verifimilirtente  origine  la  qualità  Metropolitana  della 
Chiefà  d’Arles  t Che  fofse  Confermata  nel  detto  Concilio  l’anno  con 
aggiungerle  U facoltà  di  conuócare  i Sinodi  di  più  Prouincic  , ch’è  parte 
propria  del  Primate  ; ma  non  fenza  che  l’vfo  dell’vno  , e dell’altro  fofse 
eontroUerfò  dal  Vefcono  di  Vienna  : Che  poi  gli  la  fhbilifsc  Zofimo  Papa 
nel 417. Onde  Auignone  ,c’hauearieonofciuto  per  Metropolitane,  e per 
Primate  l’Arciuefcouo  di  Vienna,  incominciò  a riconofcere  per  fuo  Metro- 
politano l’AtciUcfcouo  d’Arlcs  alcuni  anni  prima  del  fecondo  Concilio 
Arelatenfe  ; e dopo  quel  Concilio , anche  per  fuo  Primate  , finché  di  nuouo 
S.  Leon  Papa  nel  445.  feftituì  al  Viennefe  il  fuo  dritto  antico . Il  che  of- 
fendo durato  foì  cinque  anni , per  la  grazia , che  poi  foce  al  nuouo  Arciue- 
feouo  d’Arles  il  medefimo  S,  Leone;  ritornò  Auignone  fottò  la  Metropoli, 
e Primazia  d’Arles  fenz’alcun’altra  variazione  per  fino  al  1 1 20.  nel  quale-* 
fu  obbligato  dalli  difpofizione  di  Califfo  fecondo  a rkonofeere  per  fuo  Pri- 
mate l’Arcinefcouo  di  Vienna  ; teftando  tuttauia  folto  la  Metropoli  d’Ar- 
les  ; peffinattanto  che  la  fuà  Catedrà  fu  anch’eflfa  eretta  in  Metropolitana, 
come  fi  vedrà  apprefsó  * t 

L’iftefsa  forte  di  Metropoli , e di  Primazia  fu  delle  altre  Chiefe  del  Vene- 
fino, finché  elle  furono  attribuite  alla  Metropoli  d’Auigrtonc  » 
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* . CAP.  111. 

I f A Fede  di  Chrifto  piantata  in  Auignone  da  S.  Marta  , vi  fu  irrigl- 
L tadaS.  Rufo  figliuolo  diSimone  Oreneo,  e l’vno  de’  fettamadue 
JL->J  difcepoli  dei  Redentore  . Ch’egli  fofse  di  quel  numero,  lo  rac- 
coglie il  NogUier  dalPefser  egli  nominato  da  S»  Marco , quando  racconta 
l’Euangelifta , che  cornando  Simonc  Cireneo  dal  campo  » lo  àftrmfero  t 
Giudei  a portar  la  Croce  del  Redentore  fino  al  Caluario  * Angari  auerunX 
pratereuntem  quondam  S intonerà  Cyreneum  rede untene  de  villa  patrems 
AlexandritCr  Rufi . E’1  deduce  invero  l’autore  con  folida  conicttura 
conciofìachc  uon  haorebbe  l’Euartgelifta  inntilmente  nominati  que’ due 
foggetri , fe  nort  hauefforo  Rettamente  appartenuto  alla  Chiefa  dcl^  Signo. 
Ki  A quella  ofseruazione  deue  aggiungerli  il  teftimonio  di  Sant  Epifa^ 
nio,  il  quale  i*PanxrJ.i>tom.i,  annoucra  alcuni  difcepoli  di  Chrilfo,  e 
tra  effi  Rufo . Mifit  & almfeptuagintà  duos  ad  pradicandum > tx  quo- 
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rum  numero  fuerunt  feptem  viduu prafeHi,Stepbanus,Pbilippus,Procboruh 
Nicanor , Timoni  Parmenas,  & Nicol  atti  , & Matbiam  ante  ipfos  , 
Marcum,Lucam,luJiumiBarnabam , Apellem , Rufum,  Nigrum , C T reli- 
quos  fepiuaginta  duos . 

Secondo  Metrafrafte,  S.  Rufo  fi  congiunfc  con  S. Pietro,  quando  nel 
quarantaquattro  di  Chrifto  tragittò  l’Apoftolo  la  prima  volta  in  Roma  , e 
fu  da  S.  Pietro  lafciato  Vefcouo  in  Capua.  ilche  non  impugna  il  Baronio, 
ancorché  difapproui  molte  altre  cofe,  ch’iui  produce  Fautore  manifefta- 
mente  contrarie  alla  vera  difpoluione  de*  tempi . Noguier  afferifce , ch’e- 
gli foffc  Vefcouo  di  Tebe  : forfè  per  teftimonio  di  Doroteo  in  Synopfi.  ma 
la  fede  di  quello  Scrittore  ( falfamente  qualificato  col  nome  di  Doroteo 
Vefcouo  di  Tiro  da  lui  diuerfo , che  molto  pati  fotto  Giuliano  Apoftata,) 
a giudizio  del  Baronio  ne  gli  anni  33.  e 58.  grandemente  vacilla  pe’grof- 
fi  , c moltiplici  errori , che  mette  fiiori  ; come  vno  n’è  il  coftituire  vn_* 
Cefare  per  vno  de’ 72.  Difcepoli  di  Chrifto , perchè  Paolo  ferine  a i Filip- 
penfi  , Salutant  voi  omnes  Sanili,  maxime  qui  de  domo  Cocfarii funt  ; qua- 
li allora  folle  fiato  ad  alcuno  lecito  di  chiamarli  Cefare,  fuorché  a gl’Impc- 
radori,o  a quelli , che  deftinati  già  fofsero  alla  fucccfiìone  dell’  Imperio  2 
onde  in  vece  d’intendere  , che  que’Santi  erano  i chriftiani  della  Corte  dell* 
Imperadore , inettamente  fi  diede  a credere , foffer  domeftici  d’vn  Cefare 
da  lui  imaginato  de’  difcepoli  del  Redentore  . Comunque  ciò  fia  ; certo  c, 
che  Rufo  fi  trouaua  in  Roma  , quando  Paolo  fcrifse  a i credenti  di  Roma-, 
da  Cencrca  Arfenale  de’ Corinti), come  fente  Origene  feguito dal  Baronio, 
che  ciò  aferine  all’  anno  di  Chrifto  58.  fecondo  dell’Imperio  di  Nerone  . In 
quella  cpiftola  fallita  l’Apoftolo  tra  gli  altri  Rufo  con  quel  breue  ma  fuc- 
cofo  elogio,  Salutate  Rufum  eleilum  in  domino . 

Indi  nel  61.  di  Chrifto  , dopo  due  anni  di  enftodia  rilafciato  libero  da  Ne- 
rone , partì  S.  Paolo  da  Roma  i douc  mandato  da  Fello  Prefidente  , per 
hauere  appellato  a Cefare , era  giunto  nel  cinquantanoue . Autori  grauif- 
fimi  affermano  , che  Paolo  tragittò  in  Ifpagna  : Ippolito,  Atanafio , Cirillo 
Gerofolimitano , Epifanio  , Gio.  Grifoftomo  , Teodorcto , Sofronio , Gi- 
rolamo .Gregorio  Papa , Ifidoro,  Beda,  & Adone . & alcuni  afferifeono, 
con  lui  viaggiaffero  Trofimo , Crefccnte  , e Rufo . Trofimo , fcriuc  Ado- 
ne Viennefe,fu  da  S.  Paolo  lafciato  Vefcouo  in  Arles , e Crcfcente  in  Vien- 
na Quo  tempore  credi  tur  Paulus  ad  Hifpaniatn  peruenifit,  Arelate 
T rophtmum , Vienna  Crefcentem  difeipulos  fuos  ad  preedicandum  reliquijfe . 
Trofimo  era  reftato  infermo  in  Malta  (cosi  con  chiare  ragioni  corregge  il 
Baronio  l’errore  infilatoli  ne  gli  apografi  della  a<cp.  di  Paolo  a Timoteo, 
leggendo  egli  Melitaouc  lì  dice  Meleti)  nell’  accompagnar  l’Apoftolo  da 
Gerufalcmmc  a Rom  a . Indi  dopo  fcritta  da  Paolo  la  detta  epiftola,  arriuò. 
guarito  in  Roma , e ne  partì  con  l’Apoftolo  fuo  Maeftro,  e fu  da  lui  ordi- 
nato V efeouo  d’Arles'.  Il  che  non  ripugna  alla  riferita  afferzione  de’  gom# 
mi  Pontefici , e fegnatamente  d’Innocenzio  primo , che  tutti  i Vefcoui  del- 
la Gallia  fieno  fiati  ifiituiti  da  Pietro , e da’  Tuoi  fucce fiori,  perchè  i Ro  ma- 
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ni  Pontefici  han  così  parlato , ad  efclufione  de  gli  altri  Apoftoli , c no  odi 
Pao\o,il  quale  non  ban  mai  diuifo  da  Pietro,  come  coadiutore  di  Pietro 
nell’iitruzzione  della  Romana  Chicfa.  Se  poi  ad  alcuno  più  arride  il  credc- 
re,che  da  S.  Pietro  iftituito  Trofimo  Velcouo  d’Arles,indi  lafciata  a tempo 
la  fua  Chicfa,  fi  portafle  nell'Oriente,  & ini  accompagnafle  nelle  fuc  predi- 
cazioni l’Apoftolo,&  apprefio  giunto  in  Roma  ritornafse  con  Paolo  alla-. 
Tua  Chiefa  d’Ar!es,non  è il  contraftarglilo  mio  argomento . Di  Crefcente 
è certo,che  intorno  al  cinquantanoue  , e (è  (Tanta  fi  era  di  gii  portato  da_, 
Roma  a Vienna . Non  ne  lafcia  alcun  dubbio  il  teftimonio  di  Paolo , cho 
così  fcriue  a Timoteo  . tellina  ad  me  venire  citò . Demos  enim  me  reliquit 
diligens  hoc  f acuitimi  abijt  T beJJ alonicam . Crefcens  in  Galatiam , Titus 
mDalmatiam.  Lucasejlmectim  Jolut . Marcnm  ajfume,&'  adduc  tecum, 
ejl  enim  mibi  vtilisin  miniftertum . Tycbicum  autern  miji  Epbefttm.  e poco 
apprefio  . tirajlus  remanjìt  Corintbi  : T ropbimum  autern  rehqui  infirmum 
Mileti.  Cosi  parla  l’Apoftolo  de’  Tuoi  Compagni , tra’  quali  Crefcente  era 
ito  nella  Gal lia , come  fermamente  afleuera  S.  Epifanio  douerfi  intende- 
re il  nome  di  Galazia . CreJ'cens  in  Galliam , non  autem  in  Galatiam,vt  qui 
iem  decepti  putent , fed  in  Galliam  legendum  eli  . Ma  può  efiere  che  gii 
Crefcente  forte  ritornato  in  Roma , o che  andarti:  per  camino  incontro  all* 
Apoftolo.da  cui  forte  dopo  lafciato  in  V ienna  . 

Del  noftro  S.Rufo,c’habbiam  veduto  fi  trouaua  in  Roma  nel  cinquantotto, 
fi  raccoglie  non  vi  forte  nel  cinquantanoue  dalla  medefima  epiftola  a Ti- 
moteo . Cosi  fcriue  in  erta  PApoftolo . Jn prima  mea  defenjione  nemo  mibi 
adfuit  fed  omnes  me  dereliquerunt:non  iUts  imputetur. Or  non  douendo  giu- 
dicaci, che  la  Santiti  di  Rufo  forte  capace  della  debolezza  d’abbandonar 
PApoftolo  nel  pericolo  , conuien  di  credere  che  forte  per  auanti  andato  a 
vifitar  la  fua  Chiefa , qual’ella  fi  forte , o di  Tebe , o di  Capua  : & indi  ri- 
tornato in  Roma  folle  afsunto  per  compagno  del  fuo  viaggio  da  Paolo,  co- 
me ora  vedremo  . Il  Colombi  nel  i.  lib.  de’  Vcfcoui  di  VaIenza,rifcrifco 
Sangiuliano,il  quale  nelle  antichità  di  Mafcone  pag.269.  da  vn’antichifiimo 
libro  in  carta  pergamena  de’  Canonici  di  S.  Ireneo  di  Lione  racconta , che 
andando  San  Paolo  verfo  la  Spagna  difeefe  da  Lione  in  Valenza,  & iui 
lafciò  per  V efeouo  il  noftro  San  Rufo . & in  e a reliquie  Rufum  filium _> 
Simonis  Cyrenei . Ma  ciò  non  efsendo  confermato  da  monumenti,  o tra- 
dizioni della  Chiefa  Valentina  pafso  a quel , che  fcriue  Noguicr.  Rifcri- 
fee  quelli , che  San  Paolo  condufle  feco  in  Ifpagna  Rufo , e Sergio  Paolo 
conuertito  alla  fede  dall’Apoftolo  , mentre  era  Proconfole  della  Cilicia-», 
amminiftrando  in  vno  la  Prouincia  pretoria  di  Cipro  : Che  Sergio  Paolo 
fu  ordinato  dall’  Apoftolo  Vefcouo  di  Narbona  nella  Gallia  , e Ru- 
fo coftituito  Vefcouo  di  Tortofa  in  Spagna  : Che  dalla  Spagna  ritor- 
nando i due  Santi  Rufo  , e Sergio  Paolo  furon  fottratti  nnracolofa- 
mentc  all’  impeto  de’  flutti  del  mare  , c ritirati  dal  fondo  delle.» 
acque  : Che  arriuati  in  Narbona , Sergio  Paolo  fi  arredò  in  quella  fua 
Sede,  c Rufo  s’auanzò  a ftabilirla  nella  Città  d’Auignonc  ; unto  però 
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più  felice , o di  Tebe,  o di  Capua , o di  Valenza , e di  Tortola  , quanto  pii 
a tuenturofa  d’Antiochia  è Roma  ; per  Iiauer , come  Pietro  in  Roma , con- 
fumato S.  Rufo  il  fuo  miniftero  nella  Città  d’Auignone,  nella  quale  fantif- 
/ì inamente  mori . Per  giuftificazione  del  viaggio  di  Sergio  e di  Rufo  in  tf- 
pagna , del  lor  ritorno  nella  Gallia,  e del  lor  pericolo  m mare  allega  il  No- 
guier  l’Abbate  Vaiadcrio  col  fondamento  de’ monumenti  de  glj  architu/ 
della  Chiefa  di  Narbona , e della  vita  di  S.  Sergio  Paolo  e.ftratta  da  i mede- 
simi archiui) . Da  ciò  non  pertanto  difeorda  il  Martilologio  Romano , ne! 
qual  lì  dice  che  Paolo  Apoftolo  viaggiando  con  Sergio  verfo  la  Spagna , lo 
lafciò  in  Narbona . Che  Rufo  foffe  prima  Vefcouo  in  Tortofa  lo  giuftifica 
jl  Noguier  per  le  tradizioni  c memorie  della  Chiefa  di  Tortola , ch’egli  in- 
dica . Che  poi  ftabililfe  Rufo  la  Sede  Epifcopale  in  Auignone , indubitato 
lo  rende  l’irrefragabile  tradizione  della  Chiefa  e Città  d’Auignone  conti- 
nuata fenzainterruzzionc  da  fccolo  in  fecolo,  c confermata  da  vetufto 
Scritture , monumenti , e fcrittori . L’ifteflo  diciamo  del  beato  fuo  tranG- 
to  feguito  in  Auignone  : ouc  il  fuo  corpo  fu  fepellito  nella  Chiefa  d’vn  Mo- 
naftero da  lui  cretto  non  lungi  dalle  mura  della  Città  per  propria  abita- 
zione , e de’  fuoi  Difcepoli , a’  quali  preferifle  aufterilfima  regola  di  viuere, 
e praticandola  prima  egli  fteflò  ,£on  Pefempio,  c con  la  dottrina  le  parti 
di  Padre  de’ fuoi  Religiofi  Canonici,  e di  Pallore  della  fua  greggia  egual- 
mente adempì.  Venti  anni  durò  la  Sede  di  Rufo,  e come  Noguier  ne  co- 
ftituifee  il  principio  intorno  a gli  anni  fettanta  di  Chrifto,  e quattordici 
dell’Imperio  di  Nerone  , poco  dogo  il  martirio  de’  SS.  Apoftoli  Pietro  e 
Paolo  , deue  coftituirfcnc  il  fine  intorno  all’anno  di  Chrifto  nouantefimo,  e 
fettimo  dell’ Imperio  di  Domiziano  : Allora  carico  d’anni  c di  meriti  paf- 
sò  S.  Rufo  a riccucre  dalle  mani  de)  fuo  gloriofo  Macftro  la  corona  di  Giu- 
ftizia  riferbata  alla  milizia  ftrcnuamentc  da  Jui  efercitata  fotto  il  yelfillo 
della  Croce.  Il  monaftero  edificato  dal  Santo  diuenne  dopo  molti  fecoli 
Mia  celebre  Abbadia , c Capo  di  tutto  l’ordine  di  S.  Rufo , come  diftinta- 
mcntc  fi  dirà  a fuo  luogo  . Indi  trasferita  quell’ Abbadia  in  Valenza  del 
jDrifinato , le  preziofe  reliquie  del  Santo  Vefcouo , che  ripofauano  in  quel- 
la .Chiefa  onoreuolinente  furono  trafportate  nella  Catedralc  di  Auignone 
c con  altre  in  cada  d’argento  ri  polle.  Oggi  fon  rinchiufe  in  vn  bufto  pari- 
mente d’argento , che  rapprefenta  la  fua  effigie  col  paftorale  in  mano.  Si 
celebra  la  fua  fefta  nella  Città  e Djoccfe  d’Auignone  a’  quattordici  di  No- 
ucmbre  fotto  rito  doppio  di  Vefcouo,  e Confo  (Tore  . Il  Martirologio  Ro- 
mano cosi  ne  fà  menzione:  P ridie Idia Nouembrii ■ Anemone  S.  Rufi  primi 
fiufdem  V rbts  Epifcopi , 

Fu  primo  Vefcouo  d’Auignonc  S.  Rufo:  c primo , che  nella  Gallia  fondafie 
ifticuto  regolare  d’huomini  : come  S.  Marta  era  fcata  la  prima , che  v’ifti- 
fui/Te  Monaftero  di  femine  - Cosi  ncll’opcre  fi  conformarono,  & qui  pian- 
tauit , & qui  riganti  'a  Chiefa  d’Auignonc  . 

2 D*ps  inertmentum  dedit  alla  medefima  , facendo  a S.Rufo  vn’  altro 
Santp  (ùccedere^he  fu  S.Giufto,  qualificatone  Vefcouo  nel  vecchio  offi- 
" CIO 
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Ciò  à'vS.R-ufo  , nel  Breuiario  manorcricto  tifila  Chiefa  d’Àiignonc,  in  qui 
dell’ Abbadia  di  Valenza,  in  tutti  i vernici  Catalogi  do’  Vcfcoui  did.-cra 
Cittì, 8c  in  vna  antica  cronici  manoferitta,  ch’era  altre  volte  ne  gli  archi  uj 
del  Palazzo  Apofrolicod’Auignonc,&  oggi  fi  confcrua  nella  Biblioteca  Va- 
ticana,oue  con  altre  fcritture  hi  trafportata  . Egli  è verilì  nile,da.*  forte  del 
numero  de’ Refigiofi  congregati  da  S.Rufo  nel  fuo  Monaftero  ; & è fuor 
di  dubbio.ch’efsendo  Vefcouo  ne  fu  fupcriorc , coinè  in  altro  luògo  fi  mo- 
ftrèrà  . Gli  atti  della  fua  vita  fono  intieramente  perduti . Della  fila  fepoltti- 

fi  fa  menzione  in  vn’iftromentodel  10:58.  nel  quale  il  primo  di  Gennaio 
Benedetto  Vcfc.  d’Auignonc  donò  a quattro  Canonici  della  fua  C’  itedra- 
ie,che  la' vita  regolare  abbracciarono,  la  Chiefa  di  S-  Rufo,  oue  ripofa , egli 
dice, il  corpo  del  Beato  S.Giufro . E vedefi  anch’oggi  per  confermazione  «.lì 
fai  vcriti  la  lapida  con  queftaifcrizzione,0/}.'i  Beati  Iujli. 

3 Dopo  Giulio  (che  cominciò  a reggere  la  fua  Chiefa  intorno  al  90.  di 
Cnrirto,  nè  prccifamente  fi  sì,  quando  terminane  con  la  vita  il  fuo  inimita- 
to,) refta  vn  gran  vuoto  nel  Catalogo  de’  Vefcoui  d’Auignone  : com  nune_» 
disgrazia  delle  Chiefe  della  Gallia  da  Gregorio  Turonenfe  afcritt3  alle  fre- 
quenti , anzi  continue  perfecuzioni  de’  Gentili, quando  ragiona  di  limile  In< 
terpontificio  della  Chitfa  di  Tours  nell’vltimo  capitolo  del  primo  libro 
dcirillotia  : ciò  nondimeno  pienamente  non  fodisfà, poiché  celiarono  nella 
Gallia  le  perfecuzioni  de’ Gentili,  quando  deporto  da  Diocleziano,  e da 
Malfiinianol’Imperio'yincoininciò  a regnare  Augufto  ndl’anno'  di  Chrirto 
trecento  tre  Coftanzo  Cioro'pa'drc  del  gran  Coftautino  ; onde  più  giufeì- 
diente  dee  ripartirli  tra  le  perfecuzioni  Gentilefche,  tra  la  perdita  de’  mo- 
ùumenti  , e conflagrazione  delle  fcritture  nella  inuafionc  ds’Saracini.c  tra 
l’incuria  de  gli  antichi la  piena  cagione  , che  memoria  non  fi  troni  d’altro' 
Vefcouo  dòpo  S.Giufto  fino  a Meziano  .• 

4 Se  però’ non  vogliamo  credere  ; che  terminate  fotto  C jrtatizo  Cloro  le 
perfecuzioni  de’  Gentili,  forte" allora  iftallaro  nella  Sede  Episcopale  il  detto- 
Meziano , e ftendefse  il  corfo  del  fuo  miniftero,(co(à  non  ripugnante, nè  in» 
uciifimilc  ) oltre  l’anno  di  Chrirto  33 ò.  nel  quale  egli1  è fottoferitto  in  vna 
lettera  circolare  , che  Nettario  Arciuefcouo  di  Vienna  fcrilfe  con  altri  Vef- 
coui della  fua  Prouincia  contro  Saturnino' Vefcouo  d’Arles  , il  quale  infer- 
rato dell’ Arianifmo  hauea  col  fauor  tirannico  dcll’lm'pcrador  Coiranno 
condannato  S.Aranafio  in  vn  ripfouato  Concilio  tenuto  in  Arles , & in  vn’ 
altro  Conciliabolo  da  lui  conuocato  in  Beziers  hauea  banditi  dalle  lor  fedi 
S-Ilario  Vefcouo  di  Poiftiers , c Rodario  Vefcouo  di  Tolofà . Vedafi  in_» 
Colombi  nel  lib-a.  de’ Vcfcoui  di  Die  la  lettera  da  lui  riferita  di  Policarpo 
della  Riuiera  Certofino, che  ne  fa  menzione;  c Noguier  nell’Iftoria  de’  Vef- 
coui d’Auignòne  .• 

5 Supporto  il  principiodella  fede  di  Meziano  verifìmilmente  collocato 
ffel  Regno  di  Flauio  Coftanzo  Cloro , reggeua  Meziano  la  Chiefa  d’Auign- 
quando  n'c  fegnì  la  prima  rifeaurazione  per  la  pietà,  e munificenza  del  gran 
Goftantino, desiale  come  fa  battezzato  nel  Laterano  nell’anno'  di  Chrifto 
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324.  fece  in  Roma  & in  vari)  luoghi  delHmperio  edificar  magnifiche  Chie- 
fe,c  BafiJiche.c  molte  ne  ritlaurò,  & ampliò, e tra  quelle  fi  contò  la  Chiefa^. 
d’Auignone, c’hauea  riceuuti  i fnoi  principi)  da  Santa  Marta . La  Cifra  del 
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pio  Imperadore,  cioè  A.  X.n.  che  fi  vede  in  molti  luoghi  delle  fuo 
murami  balle  noi  proua . Et  ancorché  potelfe  vacillare  per  le  ofleruazioni 
fatte  da  Liccto  nel  lib.é.  delle  lampadi  afcolle,  il  qual  mollra,  come  riferi- 
fee  il  Noguicr , che  di  tal  cifra  vfarono  ancora  i Gentili  : e per  l’vfo , che  a* 
hebbero  gli  alcri  Imj  cradori  Chriftiani  fino  a i figliuoli  del  gran  Teodofio , 
folamcnte  interrotto  da  Giuliano  Apoftata  5 anzi  ancora  gli  altri  prillati  fe- 
deli,particolarmente  nc’  frontifpizij  delle  Chicle  : contuttociò  la  fiancheg- 
gia,e la  rende  forte  l’antica  tradizione  della  Oiiefa  d’Aùignone . fir  a que- 
lla può  aggiungerli  per  adminicolo  quel  che  narra  S.Gregorio  di  Totirs  nel 
lib.  de  gloria  Mar  ty rum  c.9.  che  i!  gran  Collantino  fé  lubricar  nella  Gailia 
con  regia  magnificenza  vna  Gliela  ad  onore  della  B.  Vergine  con  groiTe  co- 
lonne di  16 . piedi  miracolofamcnte  trafportateui.Non  elìendo  inuerifimilc, 
ch’ella  folle  la  Chicfa  di  N.  Dama  d’Auignone,che  fi  ha  per  tradizione, folle 
da  lui  riparata,  & ampliata  . 

6 Dopo  Meztano  rcilàdo  ancora  altro  vuoto»è  colltniito  nella  fede  Epifi 
copale  Mai  fimo:  che  nel  45 1 . fcriflc  a S.Lconc  Papa  con  Rullico  Arciuelco- 
uo  di  Narbona,  e con  altri  Vcfcoui . e nel  450.  è nominato  da  S.  Leone  nel- 
la rifpofia,  ch’egli  dà  a molti  Vefcoui  della  Gailia  per  derilione  della  con- 
trouerlia,la  qual  verteua  tra  gli  Arciuefioui  d’Arles,  e di  Vienna , 

7 A Malfimo  larebbc  nel  Vefcouado  fucceduto  Du muoio  o Donno!© 
Per  elczzione  feguitanc  nel  460.  fe  ricufata  non  haueflfe  collantemente  la 
dignità  prefentatagli . Però  gli  fuccefle  per  nuoua  elczzione  Saturnino:  il- 
qualc  fu  il  primo  Vefcouo  della  Città,  lotto  il  dominio  de’  Borgognoni  * 
Àflillè  in  vn  Concilio  tenuto  in  Roma  l’anno  465-  da  S.  llario  Papa , c vi  è 
fottoferitto  in  quelli  termini . Saturnini ti  Abinionenfu  Pro  u inda  Epifco~ 
piu.  Di  altro  Vefcouo  non  fi  troua  memoria  fino  al  cinquecento,  c fei,poc© 
approuandoil  Noguier  vn’altro  Vefcouo,che  ne’  vecchi  Catalogi  è defeci t- 
tojcol  nome  di  S.Donato  lenza  annotazione  di  anni e collocato  da  i Sam- 
martani  nel  480.  poiché  la  Chicli  d’Auignone  celebra  di  San  Donato  L’of- 
ficio di  ConfclTore  non  Pontefice, ancorché  lotto  rito  doppio , per  le  fa- 
gre  reliquie  che  ne  polfiede , a dicianoue  di  Agollo,  nel  qual  giorno  il  Mar- 
tirologio  Romano  fa  menzione  ili  S.Donato  di  Sillcronc  . Potè  Saturnina 
regger  la  Chiefi  dal  quattrocento,e  felfantafino  al  cinquecento^  fisi,,  e puà 
anch’clTere,che  altro  Vefcouo  vi  framezzafle, del  quale  habbia  toLti  i monu- 
menti, o la  negligenza  de  gli  antichi,  ò l’ingiuria  del  tempo  » Può  non  inen 
dubbitarfi,  non  cagionalscro  alani© Interpontificio  l’Arianifino  del  Pria- 
cipe , c l’afsedio  d’Auignone  nella  guerra  di  Clodoueo  contri  Gondc- 
baldo . 

ii  Giuliano  reggea  la  Chicli  d’Auignone , nel  5 o<f,  nel  quale  in-  Auigrro- 
ne,c  nei  Venefino  hebbe  principio  il  dominio  degli  Oftrogoti.  e nel  medefi- 
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mo  tgU  fottofcrifse  abfente  a gli  atti  del  Concilio  d’Agdc  col  mezzo  di 
Pompeo  Prete  fuo  procuratore. 

3 Salutare  gli  fucceflc  nel  517.  & in  quell’anno  afliftè  in  fua  vece  nel  Si- 
nodo  Epaonenfe  Pelagio  Prete.Mentre  per  teftimonio  di  Noguier  fiedè  33. 
anni, fu  l’vltimo  quello  Prelato, c’hauefsc  Auign.  nel  Regno  de  gli  Oftrogo- 
ti  i e’1  primo,chc  amminiftrafie  quella  Chiefa  nel  Regno  de’  Franchi,  il  qual 
cominciò  in  Auign.  e nel  Venef.  l'anno  di  Chrifto  537.  egli  fottoferifie  nel 
Sinodo  Arelatenfe  IV.  fotto  il  Regno  di  Tcodorico  Oftrogoto  nel  5 24 

10  Antonino  ne  fu  il  fuccefsorc:  c per  lui  nel  549.  Marino  prete  fuo  de- 
putato fottolcriffc  a i Canoni  del  Condì.  Aureliancnle  quinto,  l’anno  5 54, 
afliftè  in  perfona  nd  Condì.  Arelatenfe  quinto  celebrato  fotto  l’Arciucfc. 
Sabaudo, e vi  fottofcrifse  in  terzo  luogo . Dopo  il  fuo  trapaflo,  volle  il  Re_» 
Clotario  nominare  alla  Chiefa  dJ  Auign.  Donnolo  Abbate  di  S.  Lorenzo  in 
Parigi, (diuerfo  dall’altro  Donnolo  ccftkuito  da  i Sammartani  nel  460.  ma 
egli  tanto  operò,  che  rimofsc  Clotario  da  quel  penfiero . Dal  5 59.  rullano 
vacui  i Catalogi  de’  Vefc.  d’Auignone  fino  al  58  j. 

Nel  qual’ anno  lìedeua  in  quella  Città  Giouanni,  fottoferittofi  allora  per 
Deputato  nel  fecondo  Sinodo  fatto  celebrare  dal  Re  Gontrano  nella  Città 
di  Mafcon. 

11  Valente fegui  nel  587.  fecondo  il  vecchio  rolo  manoferitto  della 
Chie/à  d’Auignone  ; i cui  monumenti  ne  fanno  ancora  menzione  nel  592. 
fecondo  le  memorie  del  Cointe  principiò  a regger  la  fua  Chiefa  nel  58 6.  la 
refse  lo  fpazio  di  40.  anni,giufta  il  Noguier.  Et  alcuni  conictturano,  ch’egli 
fofsc  il  marito  di  S.Calaria,della  quale  fi  difeorrerà  a fuo  luogo, per  que’due 
verfi,che  fi  leggono  nell’Epitaffio  della  Santa . 

Ilio  Valem fieri , fleti*  tuonante , rogautt , 

lura  Sacerdoti 1 feniani , nomtnque  i ugola.  Cointe  In  Annoi.  Ecclef. 
Gali,  gli  dà  meno  anni,  dandone  più  al  fuo  fuccefiore  S.Mafiimo. 

1 2 Mafiimo  Secondo  fu  illallato  in  c]uefta  Sede  da  Onorio  I.  l’anno  6 27. 
e vi  fiedè  tre  anni,  ceti  efcmplarità  di  virtù  si  grandi, che  meritò  il  titolo , e 
la  venerazione  di  Santo.  Cosi  fcriue  il  Noguier.ma  per  teftimonio  de’ Sam- 
martani fiedeua  nel  616.  anzi  ancora  nel  622.e  nel  618.  per  gli  atti  di  Santa 
Rufticola,come  ofserua  Cointe  ne’  tuoi  Annali . Ne  recita  la  Chicla  d’Aui- 
gnonc  l’officio  fotto  rito  doppio  di  Confefsore,  e Pontefice  a’  27.  di  Notte»- 
bre:  e le  fuc  reliquie  fi  conferuano  in  cafsa  d’argento  fu  l’altar  maggiore 
della  Chiefa  Metropolitana . 

Emondo  Abbate  di  S.Pietro  di  Mótcnuggiore  d’Arles  fu  foftituito  in  que- 
lla medclìma  Sede  al  defunto  S.  Mafsimo  nell’anno  630.  comeraccolfe  il 
Noguier  da  gli  antichi  manoferitti  di  quel  Monallcro . 

12  Magno,che  i Sammartani  fanno  Auignonefe  , fecondo  il  Noguier  for 
lamente  abitante  di  Auigt:one,&  originario  della  Prouenza, germoglio  illu- 
flre  della  nobiliifìma  famiglia  de  gli  Albicnfi,nato  di  Albino,  dopo  la  morte 
diGuddaltrude  fua  moglie  fegucndogl’impulfi  della  fua  ingenita  pietà, ab- 
bracciò la  vira  Ecclefiafticajc  tato  in  efsa  fi  auàzò  nella  virtù, da  lui  praticata 
Tomoli.  V con 
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con  fommo  Audio  eziandio  nello  flato  coniugale, che  vacata  la  Catedra  É- 
pifcopale.loeleflero  il  Clero  e’1  popolo  con  votr  vnanimiper  lor  Pallore, 
nel  <54<5.fcriue  il  Noguicr,ma  con  errore, perchè  Magno  fottofcrific  nel  6^ 
al  Concilio  Cabiloncnfe  fotto  il  Re  Clodouco.  Fedele  , vigilante  indefesso' 
nella  coltura  della  fua  vigna, e nel  gouerno  della  fui  greggia,finchc  al  vigo- 
re dello  fpirito  reggefle  quel  delle  raembra,viftofi  finalmente  caduco  .pregò 
il  Clero, e’1  popola, che  gii  eieggencra  vr,  fucccfscrc  i!  qual  lo  aiutafse  a por- 
tare il  falcio  della  Prelatura  in  quella  dcbil  vecchiezza.Sodisfccer  elfi  ai  Ino 
defidcrio,&  eie  fiero  concordemente  Agricolo  figlio  di  Magno.  Ond’hebbe 
motiuoilS.  Vcfcono  di  lodare  il  Signore, che  gli  haucfse  dato  vn  figliuolo 
degno  ncll’vniucrfaJe  efiftimazionc  d’efler  padre  del  popoIo^Tra  le  brac- 
cia d’ Agricolo  refe  Magno  l’anima  emerita  a Dio  fu’l  fine  del  660.  fedrccfi- 
mo  almeno  del  fuo  Velcouado»  Riposarono  le  lue  reliquie  nella  Catedrale 
fino  al  1 jii.  allora  che  Gio.XXIf.  fé  trafportarle  infie  me  cor.  Intiere  di  S. 
Agricolo  nella  Chiefa  dedicata  ad  onore  di  Agricolo  , c collocarle  fotto 
l’Altar  maggiore  con  tal’epitaffio  a laro  - 

Vir  pitti  & fan  fhts,re  magniti , nomini  Magniti 
Infignem genuit  religione  virum. 

Agricolum  Sanilum gemiti  pittate  nitentem 
Sunt  ergo  Sanili  Filius,  atque  Pater: 

Voi  igitur  Sanili  Fili , Genttorque  beati 
Pro  nobismiferis ambo  rogate  Dtum.- 
Si  celebra  in  Auignone  la  fella  di  S.  M agno  a'  1 8.  di  Agofto. 

14  Nacque  io  Auignone  Agricolo  a a.  di  Settcmb.  del  630.  come  fcriufc' 
con  l’Autore  della  fua  vita  il  Noguier , ma  il  Cointe  con  buona  Cronologia 
prouache  nacque  nel  61 7.  Nel  64 r.  in  età  di  quattordici  anni  date  Te  fpalle 
al  mondo  fi  fece  Relìgiofo  nel  celebre  Monaflcro  di  Lerins.  Sedici  anni 
incirca  vi  coltiuòil  fuofpirito'con  l’efercizio delle  più' perfette  virtù.  In- 
di nel’eftrafseirpadré  , pcrinneftarlo  alla  fua  Catedrale  con  la  qualità 
di  Arcidiacono  nel  637.  Pochi  anni  fi  fermò  in  quella  dignità,  lòlleuato' 
nel  ddo.all’  Epifcopale  dal  Clero,  e dal  popolo;  c’hauca-  rapiti  alla  vene- 
razione del  Tuo  gran  merito  il  foauiflìino  odor  di  Chrifto  , ond’era'  fiata’, 
riempita  la  Città  al  primo  arriuo  del  Santo  giouane . Crebbe  tanto  nel  mi- 
niftero  Epifcopale  la  fragranza  delle  fue  eroiche  virtù  , che  imbeuutine  gli 
animi-  de’  Cittadini , più  non  baflò  la  Catedrale  a capirne  la  moltitudine  V 
che  vi  Eoccupana  nel  culto  Diuino.  Quindi  il  S.  Vclcouo  n’erefse  vn’  al- 
tra , che  fu  dapoi  dedicata  al  fuo  nome  , trafportandoui  per  officiarla  al- 
enni  Religiofi  del  fuo  Monaflcro  di  Lerins;  altri- parimente  ne  intródufse 
nella  Catedrale,  ouedaeflì,  prima  che  in  altra  Cniefadi  Francia,  fu 
mefsoin  vfó  il  Salmeggiare  alternato.-  Chiaro'alla  fine  per  molti  mira- 
coli, palsò  ali’ètcrna  vita  in  età  dilèttantatre  anni  nel  700.  della  falute, 
dopohauerc  efortatoif  popolo  ad  afsumerfi  per' pallore  Veredemio.  Di 
tutti  i fuoi  beni  laiciò  crede-  vniuerfale  la  propria  Chiela  , come  hauca 
fatto  San  Magno  - Onde  provennero  alla  Caiefa  d’Auignone  dal  padre  > c 
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<Jal figYio non poche  facoltà  ,c  feudi.  Sepolto  il  fuo  corpo  nella  cappella 
biella3 Catedtale  , oggi  detta  di  San  Giufeppe , fu  poi  altroue  trafportato, 
come  ho  detto,con  quel  di  S.  Magno . Egli  c il  Padrone  principale  della* 
Città;  oue  fe  nc  celebrala  fella  a due  di  Settembre . 

15  yeredemio Greco  .di  nazione,  mortificando  da  lungo  tempo  if 
Tuo  corpo  in  vno  fpcco  preflò il  Gardooc, fiume  della  JLinguadoca , con  af- 
priffime  penitenze  e digiuni , e con  vigilie  Si  orazioni  continue,  rifplendeua 
chiariflìmo  per  gJ’innumerabili  miracoli  , che  Dio  per  lui  operauainprò 
«i’obfeffi , e d’infermi  di  tutte  forti,  i quali  accorreuano  tutti  i giorni  a po- 
polar quel  deferto  ; quando  eletto  Vcfcouo  d’Auignone  , non  potè  con_* 
preghiere,  e con  pianti  impetrar  dal  popolo  facoltà  di  continuar  nell’  ere- 
mo * Affretto  a lafciarfi  condurre  nella  Città,&  iftallar  nella  S_-de,nel  can- 
giamento dello  flato  non  cangiò  tenore -di  viucre , nulla  recife  d’aufleriri, 

pillila  rallentò  di  rigore  contro  feileflò.nulladiininm  della  fuaconuerfàzio- 
ne  con  Diojanzi  congiunte  in  perfettiffima  legale  virtù  facerdorali  con  le 
anacoretiche  , fi  accrebbe  la  frequenza  de’  fuoi  miracoli, perfìnattanto,  che 
a diciafctte  di  Giugno  dopo  venti  anni  di  Prelatura  n’andò  a riceuer  nel 
«Ciclo  le  meritate  corone  » Ripofano  le  fue  offa  rinchiufe  in  vn  bullo  d’ar- 
gento nella  Metropolitana;  enei  giorno  della  fua  morte  nc  celebrano  la* 
folcnnirà  leChiefed\Auignone,d’Arles,d’Apt,diCauaglione , diCarpen- 
rràs,e  di  S.Paolo  de’  tre  Cartelli . 

16  Giouanni  nel  720.  fuccedè  aS.  Vercdemio  c fu  fpettatorc  e par- 
tecipe delle  calamità  altroue  deferitte , che  fofferì  Auignone  forco  il  giogo 
jSaracinefco . Vide  ancora  ripurgato  delle  auuelenate  piante  il  Tuo  campo 
con  le  armi  del  gloriofò  Principe  Carlo  Martello. 

Alfonfo  ne  fu  fucceirore,onel  757.  come  fcriuono  i Samtnarcani,  o uel  760. 
come  riferifee  il  Noguier. 

17  Giufeppe  Cittadinod’Auignone  ne  fu  eletto  Vcfcouo  nel  7 66. 
nel  769.  fu  fceltodal  Re  Carlo  Magno  per  vno  de’ dodici  più  pij  -,  e più 
.dotti  Vefcoui  della  f randa , ch’egli  inuiò  in  Roma  ad  irtanza  di  Ste- 
fano IV.  per  aflìftcre  nel  Concilio  renutoui  nel  Lacerano  contra  Co- 
ftantino  Antipapa.  Chiaro  argomento  della  dottrina , c della  pietà  cof- 
picua  di  Giufeppe . 

Amico  gli  dà  per  fucceffore  il  Noguier , per  rrouarfi  annouerato  in  vn  vec- 
chio manoferitto  dell’ Abbadia  di  S.Saluatore  d’Aniana  della  Diocefc  di 
Mompcllier  tra  li  trecento  feflàntafei  Vefc.,  che  aflillcrono  alla  confàgra- 
zione  dell’altare  di  quel  mooatlero  nel  795. ma  nò  lo  approuano  i Sammar- 
tani.che  fondatamente  con  altri  fcrittori  dubbitano  della  fede  di  qnelma- 
nofcritto.Comunque  dò  fia,o  fiedeffe  Amico,  o il  predetto  Giufcppc;certo 
<,che  intorno  a quel  tempo  fu  riparata  dalla  pietà  del  Re  Carlo  Magno  la 
ChiefàCatedralc,c’haueua  in  parre  abbattuta  l’empietà  Saracenica,  che  di 
molto  aumentò  le  fue  rendite  ìlChriftianiflitno  Principe  ; che  vi  pofe  Pre- 
ti fecolari  in  luogo  de’  Monda  pofliui  da  S.  Agricolo;  e che  vnì  al  V efeoua- 
do  l’Abbadia  di  S.  Rufo  alla  Darcnza , come  ne  fanno  fede  le  patenti  di 
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conferma  emanate  da  Lodouico  il  Pio.  Ma  tuttoché  ne’ capitelli  delle  Co- 
lonne del  Chioftro  della  medefima  Chiefa  edificato  da  Carlo  Magno , fi  ve- 
da effigiata  in  baffi  rilieui  la  marauigliofa  confagrazione  di  effa  fatta  dalla., 
mano  di  Dio  ; ella  tuttauia  non  dee  riferirli  al  fuo  tempo*  ma  a quello  di  S. 
Marta, come  fi  c detto  di  fopra . 

Humbcrto  fiedè  apprcfTo  nel  7 96.  ne  indicano  molti  iftrumenti  in  proua  * 
così  i Sammartani,come  il  Noguicr;  il  quale  ftima,  ch’egli  reggette  ventifei 
anni  la  Chicfa . 

18  Remigio  creato  Vefcouo  nell’822.  hebbe  in  dono  dall’  Imp.  Lodo- 
uico il  Pio  la  terra  di  Bedarrida,e  la  metà  del  Rodano  con  le  fue  adiacenze, 
rifinimento  della  donazione  è riferito  dal  Noguicr , e da  noi  fi  riferirà  ap- 
pretto inferito  in  vna  Bolla  dell’Imp.  Carlo  IV. 

19  Fulcherio  fuccedurogli  nell’835.  vnìalla  menfa  Epifcopale  alcuno 
Chiefe  del  Venefino, c della  Prouenza,per  liberalità  dell’ ifteflo  Iniperador  , 
Lodouicoie  per  teftimonio  de’  Sammartani  altre  ne  riparò  nella  Città  d’A- 
uignone.  Egli  é verifimile, che  Fulcherio  fotte  il  primo  Vefcouo  della  por- 
zione dell’  Imp.  Lotario, per  la  diuifione  di  Stati  feguita  tra  i figliuoli  dell* 
Imp.  Lodouico  il  Pio . 

Ragcnuzio  dopo  lui  fottoferitte  nel  Concilio  terzo  di  Valenza  fu’l  Rodano 
l’anno  855. 

Hiìduino,o  Aldtiino reggea  quella  Chiefa  nell’ $60. afliftè  in  quell’anno 
nel  Concilio  Tullcnfè,  e nel  Sinodo  d’Aquifgrano  : c nell’  876.  a quel  di 
Ponthiure  ♦ 

20  Ratfrido,o  Rotfredo  fuccefl'ore  d’Hilduino  fi  ttouò  l’879.ncl  Sino- 
do di  MantaIe,ou’hebbc  cominciamento  con  l’clezzione  di  Bofone  il  fecon- 
do Regno  di  Borgogna, altrimcntc  di  Arles.  Di  lui  è fatta  menzione-  ne  gli 
atti  del  Concilio  Trecenfe  dell’878.  in  quefii  termini . Pojl  bac  libelli  por- 
reéli  funt  Stimma  Pontifici,®*  fanti*  Synodo, quorum  fuper  Immaro  Rbe~ 
inorum  Archiepifcopo  vnus  erat,alter  vero  fuper  Ratfredo  Auirtion . Epis- 
copo . Vualafredo  Vefcouo  d’Vfez  fu  l’attore  contra  Ratfrido,  qucrelan- 
dofi,che  gli  hauefle  vfurpato  vn  villaggio  della  fua  Diocefe  . Quindi  Gio. 
Vili,  che  prefiedè  in  quel  Concilio , oue  Ratfredo  non  era  interuenuto, 
commette  la  cognizione,e  la  derilione  di  quella  caufa  a Roftagno  , & a Sigi- 
baldo  Arciuefcoui  d’ Arles,  c di  Narbona , con  vna  lettera  ch’è  in  ordine  la 
1 22.  tra  l’epifiole  di  quel  Papa . 

ai  Fulcherio  Il.chc  gli  fucccdè,è  collocato  dal  Noguier  nel  91 1.  c da* 
Sammartani  anche  nel  90  j.  fece  fabbricare  molte  Chieìè,e  riparò  le  rouine 
di  quelle  di  S.Agricolo,diS.Pietro,e  di  S.Defiderio:c  perché  i Monaci  le  ha- 
ucano  abbandonate  le  erefse  in  Priorati  Parocchiali.  A quefto  Fulcherio  fti- 
mo  debba  aferiuerfi  la  riparazione  delle  Chiefe  d’Auignone  aferitta  da  i 
Sammartani  al  primo.L’Imp.  Lodouico  Bofone  detto  l’Orbo  fece  edificare 
in  Auignone , reggendone  la  fede  Fulcherio  , vna  Chiefa  in  onore  della^ 
Santi ttima  Vergine  ; c perché  fu  opra  del  Prinripe,  fu  nominata  Noftra 
Dama  la  principale. 

22  Qui 
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*1  Qui notiG,chcfc  bene  ne1  niun.  18.  e 19.  feguendo  a Samnaarrani, 
.«*1  Noguier  ho  collocati  Remigio  dopo  Humberto , e dopo  Remigio  Ful- 
cherio I.  panni  contuttociò  detti  Vcicoiii  debbano  efpungcrfi, come  fuppo- 
Jfti  perfido  equiuoco  prefo  ne’  diplomi dell’ Irop.Lodouico , attribuendoli 
al  Pio , quando  è più  verifimi  le  fieno  dell’Orbo, il  quale  benché  difcacciato 
.dall’Italia  , & acdecato  da  Berengario  non  mai  depofe  in  Vienna  fua  refi- 
denza  il  titolo  d-’Itnp,  Augnilo,  la  data  de’  diplomi  in  Vienna  in  anni  di- 
gerii poco  propria  del  Pio  ; la  menzione , che  vi  fi  fa  delConte  Vgo  con- 
giunto dell’  Itnp.  come  lo  età  de  l’Orbo  il  Conte  Vgo,  che  gli  fucccfic  nel 
flegno,e  del  Co.  Teiitberto  nominato  in  altri  atti  dell’Orbo  ; c lo  ftile  de* 
diplomi , mi  fanno  pendere  in  quella  opinione  ; a cui  nulla  olla  il  diruifi 
Regni  Ludouict  pyjjìmi  Impenatorà  ; porche  ne  gl’indubbitati  diplomi  del 
Pio  non  vie  fimi I titolo.  Onde  dopo  Fulcherio  detto  IL.  che  farebbe  il  I. 
collocherei  fi  vero  Remigio  prima  del  feguente  Vcrnerio  : tanto  più  cho 
nel  primo  diploma,  f come  fiotto  al  n.  50.  ) fi  dà  indizio  d’altre  grazie  dal 
medefimo  Imperatore  fatte  al  prcdeceflbrc  di  Remigio,  che  fn  Fulcherio 
detto  li.  ' 

13  Vemcrio,gran  Prelato  , promofse  nel  976.  la  riforma  nell’Abba- 
.dia  di  S.  Andrea  prefl'o  Auignone  ;e  ne  riparò  a fue  fpefe  il  monaftero , e la 
<^hicfa . Se  ne  conferì»  l’iìlrumento  nel  tefoco  , cioè  nell’  Archinio , di 
.detto  Monafiero . 

24  Landerico  ignoto  a i Sammartani  reggea  quella  Chiefa  nd  996.  co- 
me tcftifica  iFNoguier,  per  aucrne  trouata  memoria  nella  Bolla  di  Gio. 
XVI.  in  conferma  de’  priuilcgij  della  Chiefa  d’Auignonc,  la  qual  fi  confer- 
•ua  ne  gli  archiuij  della  meddiraa. 

Pietronel  1002.  fottofcrifse  come  teftimonio  alla  donazione  , che  fece 
Amalrico  Arciucfcouo  d’Ai*  ad  Archinrico  Abbate  di  Monte  Maggiore, di 
alcune  deciine,e  chicle . 

Aldeberto,o  Heldcbcrto  donò  nel  1005.  la  'Chiefa  di  Ljrac  a Martino  Ab- 
iure di  S.  Andrea  prefso  Auignone  . Gli  fcrifl'e  Benedetto  Vili,  raccoman- 
dandogli la  tutela  del  Monaftero  Cluniacenfe  . Et  vn’anno  dopo  la  morte 
di  Rodolfo  III.  Re  diBorgogna  od’Arles,cioè  nel  1033.  fotrofcriiTe  nel- 
la donazione  dell’Ifola  di  Mayranica  fatta  alla  Chiela  d’Aragnonc  da  Gof- 
fredo e Bertrando  Conti  di  Prouenza . 

25  La  notizia  di  Senioreto  fuccefsore  d’Alberto  nella  Sede  d’Auigno- 
nefi  deue  alla  diligenza  del  Noguier,chc  n’harinucnuta  menzione  nell’atto 
della  donazione  della  Chiefa  di  S.Aroano  prefso  a Tarafconc  (attanel  1037. 
«lai  Co.  Bertrando  al  Monaftero  di  Montemaggiore , Conf enfiente  Senioreto 
Auinion.  Epifcopo . 

26  Benedetto  dopo  lui  è regiftrato  fotto  il  1038.  in  alcune  fcrir- 
rure  della  Chicià  di  S.  Saturnino  di  Tolofa  . Nel  io 39  donò  ad  alcuni 
Ecclefiaftici  della  fua  Catedralc  la  Chic  fa  di  S.  Rufo,  come  didimamente  fi 
dirà  a fuo  lnogo . Aflfìftè  nel  io4o.alla  confagrazione  della  Chiefa  di  Mar- 
siglia fotta  da  Papa  Benedetto  IX. come  riferdee  il  Ruffr  nella  fua  Iftoriadi 
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Marsiglia . E di  lui  fi  fi  menzione  nella  Bolla  di  Vrbano  II.  diretta  ad  Ar- 
bcrio  Abbate  di  S.  Rufo  fuor  delle  mura  d’Auignone,  la  qual  fi  riferirà  al- 
troue . 

a 6 Roftagno  creduto  dal  Noguier  figlio  di  Berégario,e  di  Gilberga  Con- 
ti d’Auignone,e  da’Sammartani  {limato  della  famiglia  dc’Vifconti  di  Mar- 
figlia,  fiedè  nel  1050.  giuita  il  Noguier,  c da’  Sammartani  è coftituito  nella 
lede  ancor  prima,  cioè  nel  1040.  e nel  1044.  per  gl’iftrumenti,  ch’efpongo- 
110.  Nel  1054.  donò  a Rolando  Abbate  dì  Moutc maggiore  le  Chiefe  di  San 
V ittore,  e di  S.Giouanni  finiate  in  Cafiro  Bucci  del  territorio  d’Auignonc . 
Nel  corfo  de  gli  anni  della  fua  fede  fi  tenne  in  Auignone  vn  Concilio  nel 
1060.  con  la  prefidenza di  Vgo  Abbate  di  Cluny  Legato  Apoftolico  (otto il 
Pontificato  di  Nicola  Secondo  N#n  è contrattabile  la  proua,  che  n’adduce 
il  Bouche  nel  toni. 2.  a pa,g.y6.c  77.efponendo  vna  Bolla  di  Bertrando  Vef- 
couo  di  Sifteronc  in  data  del  1170.  la  qual  fi  confcrua  ncll’archiuio  della 
ChiefaConcatcdrale  di  Forcalquier,  ancorché  ignota  al  Baronio , al  Bi- 
nio , al  Gautier , al  Saxy , al  RufFy  , & al  Noguier . Il  fuo  tenore  è que- 
llo. Ohm Jìcut  m antiquii  Ecclefia  cartis  continetur,  ipfa  (Forcalqutrien- 
Jti)  & Sifiaricenfu  Ecclefia  vna  fuerant , C7*  ab  Epijcopo  F rondano  fex- 
dccim  Canonici  in  vtraque  Ecclejta fuerant  confi  itati . Pofiea  bona  memo- 
ria Gcr  ardui , qui  cognominata  efi  Caprerius , alter  am  ab  alter  a, Jìcut  in 
eius  carta  continetur , diuifit , & diuidem  etiam  nominatim  dignitatei  in- 
ter eoi.  Ipfe  etiam  Ger ardui  in  carta  fua Jumptii  fpecialtbus  verbti  nar- 
rai , q uomo  dò  ante  ipfum  ita  fuit  d firn  fi  ai  culpa  laicorum  , O'  Epif- 
coporum  Sifìaricenjù  Eptfcopatut , quod  nec  etiam  vna  gallina  remart- 
Jìt . Et  fecit  bac  maximi  quidam  nobilii  homo  Rigobaldut  nomine , fe- 
cerunt  boc  impi/  Alar  eh  ione  s , quorum  nomina  dicit  dileta  efi  e de  libro  vi. 
tee . prudi  (lui  Rigobaldut  emit  Epifcopatum  Sifiaricenfemfiliofuo  paruu- 
lo,qui  pofiea  f aditi  fuit  Epifc.  Vafionenfis.  Defiruxerunt  etiam  ipfi , qui  ante 
eum  fuerant,  de  quibus  ipfe  dicit, Erant  vna  vice  vxorati publice . Vndi  ac- 
cidit , quòdEpifcopatui  Sifiaricenfiifuit  abfque  redore  feptemdecim  anni! . 
T andem  vera  eledut  in  ipfo  Domnut  Gerardus  apud  V rbem  Auinion . in  CS- 
ciho  Magno , quod  ibi  celebrauit  cnm  omnibus  Epifcopii  totius  Prouinciee 
Hugo  Cluniacenfis  Abbai fungens  Legatione  Domini  Papa  Nicolai , ad  quem 
a pradido  Legato  mijfus  idm  di  fluì  Gerardus  in  Epifcopii  fuit  confecratus . 
Ci Tc.  Non  può  defiderarfi  maggior  chiarezza.  V n Conc.  per  edere  nazionale 
c per  l’importaza  delle  rifoluzioni  prefeui  chiamato  Grande, fu  celebrato  in 
Auign.  nel  1060.  fotto  il  Pontif.  di  Nicola  II.  prefiedendoui  Vgo  Abb.Clu- 
niaccnfe  Legato  della  S.Sede;&  in  elfo  fu  da’  Padri  eletto  Vcfc.  di  Sifterone 
Gerardo  de  Caprcrijs,huomo  di  riputata  virtù.  Eccone  per  conferma  la  let- 
tera che  Nicola  II.  indrizzò  al  Clero, & al  popolo  di  Sifterone  nel  mandami 
Gerardo  da  lui  confagraro  in  Roma.  Nicolaus  Ser ititi  feruorù  Dei,Clero,Or • 
dini, Plebi  confifienti  in  Ciuitate  Sifi  arie  enfi falutem , & apofiolicambenedi- 
dione.  CU  nojtrifit  ojficy  vniuerfalii  Ecclejta  c ur am ger er e,oport et  nos  Ru- 
dere omnibus  vbique  prodcjfe.  Vnd'e  prò  ve  f ira  falutefratrt  etici  & Coepifc. 
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nojìrutn  Gtrardum  vobis  ordinauimus  Sacerdotem  a religiojìs  vìris  in  par- 
tibus  Galli et  babitantibus  eleélum,fcihcet  a venerabili fratre  Cluni  ac  etJiH. 
qui  n ofira  vice  in  partibus  illisfungebatur,Are!atcnfi  ArcbiepifcopoEpìfca , 
po  Auenicnenfi  Epifcopo  CabilonenJì,(  leggali  CabJlicenfi,  o Cabelliomnjt  E- 
pifcopo  Aptenfi  Epifcopo  V *fenJL,Epifcopo  D igni  enfi , Epifcopo  Dienfi.Qjiibus 
te/iibus,de  eius  vita  mi  dubitamus.&c . Vedali  quello  Breue  Pontificio  con 
là  Tua  data  ne*  Sammartani  In  Epifc.Si/ìaric.Si  che  reità  llabilito  quello  pri- 
mo Concilio  d’Auign*  del  i oòo.ignoto  al  Noguicr,&  al  Baronio.Nc!  i 068. 
donò  Rollagno  al  (ùdetto  Rolando  Abbate  di  Montemaggiore  la  Chiefa 
diS.Defiderio  d’Auig.con  tutte  le  Tue  dipédéze  fotro  il  pelo  d’vn’annua  ri- 
cognizione  di  cinque  Ioidi  ad  ogni  Canonico  della  Tua  Catcdralc.  E nel  1 075 
donò  al  Monallerodi  Lerins  la  Chicli  di  Liurada  conte  fue  dipendenze* 

28  A lui  dourebbe  feguire  Gibellino,  Vefcouo  ad  ogn’altri  ignoto,  per- 
ché Vrbano  II.  lo  nomina  come  Vefcouo  d’Anignone  dopo  i fuoi  prede- 
celfori  Benedetto, e Rollagno  nel  Breue, che  IcrilVe  nel  1096.  ad  Arberio 
Abbate  di  S.  Rufo,  fe  pure  nell’apografo  di  cflò  non  manca  alcuna  voce  , 
per  cui  douefle  più  tolto  intenderli  di  Gibellino  Arciuefcouo  d’Arles  , e-» 
Metropolitano  d’Auignonc,che  fedeua  in  Arles  dopo  la  fede  di  Rollagno 
Vefcouo  d’Auign. 

29  Alberto  liedeua  in  Auign  nel  io8o.nel  qual’anco  lì  celebrò  in  quella 
Otta  vn’altro  Concilio, che  il  Baronio,  e’1  Noguicr,  per  hauere  ignorato  il 
precedete, nominano  primo, ma  in  vero  è il  fecondo  de’Concili)  d’Auign.  Vi 
preliedè  Vgo  Vefcouo  di  Die  Lcg.  della  Sede  Apoll.  fotto  Gregorio  VII. e 
fu  il  fettimode’Concilj , ne’  quali  nel  corfo  della  legazione  preliedè  quel 
Prclato.Non  ollante  la  perdita  fattali  de’luoi  Atti,  nò  piccol  lume  ne  dà  di 
quel, che  vi  fu  operato, Vgo  Flauiniaccnfe  nella  Cronica  Virdunelè  ; con  la 
qual  concordano  le  memorie  delle  Chicfe  particolari  appreffo  i Sàmartani 
nella  Gallia  Chriltiana.Vi  fu  depollo  Achardo  inuafore  della  Sede  Arelaté- 
fe;e  vi  furono  eletti, Gibellino  in  Arciuefc.d’Arles,Lantelmo  in  Arciuefc.d’- 
Embrun,S.  Vgo  in  Vele,  di  Granoblc,e  Delìdcrio  in  Vefc.  di  Cauaglione.  Il 
Legato  Vcfc.  di  Die  conduflè  gli  eletti  in  Roma,oue  furono  confegrati  dal 
Sommo  Pontefice.come  di  Gerardo  Vele.  diSillerone  eletto  nel  precedente 
Concilio  del  iodo.hauea  difpoilo  l’altro  Leg.  Vgo  Abbate  Cluniacenfe.  Il 
che  d era  v fato  con  l’iftelfo  Vgo  Dienfe,con  Viminiano  Ebredtmcnfe,  c con 
altri.Ecco  le  parole  di  Vgo  Flauiniacenlè . Hugo  Dienfis  Epifcopus  celebra- 
mi fecundum  apttd  Ammontiti  Concili  um , in  quo  depojìtusejl  Ac  bardili 
Arelatenjis  inuafor,et  eleóli  funi  G mimiti  in  Ardatenfem  Arcbiepifcopum, 
Lantelmus  in  Ebredunenfem  ecqut  Arcbiepifcopum, Hugo  in  Gratianopolita- 
nii  Epifc.  Dejìderius  in  Cauallicenii,quos  pofi  exprejjìone  Concily  fecu  duxit 
Roma, et  df cerati  sut  a Po  tifa.  Si  che  il  Bouche  lì  è ingannato, non  ammet- 
tendo quello  fecondo  Concilio  celebrato  in  Auign.nel  1080.  da  Vgo  Vele, 
di  Die, e confondendolo  col  precedete  del  1060. tenutoli  da  Vgo  Abbate  di 
Cluny.Nel  io88.fottofcriflc  come  teflimonio  dalla  parte  dell*  Abbate  alla 
donazione  della  Montagna  d’Andon,c  della  terra  adiacéteui,qhc  Raimódo 
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«li  S-GiUcs  Conte  di  Tolofa , e Marchefc  di  Prouenza  fece  all’Abbate  , & al! 
Monaftero  di  Sant’ Andrea  predo  Auignone  ✓ Cosril  Noguier,&  i Sammar- 
tani , Il  Bouche  nel  tom.2.  pag.  84.  così  parla  di  quello  fatto . Intorno  al 
midi  fimo  tempo  il  Monafiero  di  Sant’ Andrea  prejfo  Auignone  dell’Ordine  dii 
San  Benedetto  fu  fondato,  efabricato  fopra  vn  luogo  detto  Poggio  Andonen- 
ftda  Raimo  rido  IP.  Conte  di  Tolofa  l’anno  1088.-P1g.lia  vn-  granchio  quefto- 
fcrirtorc  : conciofiachè  fi  ftabiliron©  i Bcncdittini  in  quel  luogo  dopo  la» 
morte  di  Santa  Cafaria,  come  fi  dirà -a  fuo  luogo . Dopoi  Vcrnerlo^  Vcfco- 
uo  d’Auignone  prò  mode  la  riforma  in  quell’Abbadia  l’anno  796.  ene  ripa<- 
rò , come  fi  è già  dettoci  Monaftero, e la  Chicli  . Anzi  dall’iftrumento-del- 
la  fudetta  donazione  efpoflo-  da  i Sammartani  citati  dal- Bouche, fi  raccogli©' 
non  pure  il  contrario  di  quel  che  egli  aflerifcc,ma  eziandio,  che  la  donazio- 
ne di  Raimondo  non  fu  nuoua  donazione, ma  conferma  di  quello  che  dona- 
to da’  fuoi  anrccrifori  già  era  pofleduto  da  i Monaci:  ofseruazione,  che  de-- 
ue  aggiungerli  a quello, che  n’hanno  fcritto  i Sammartani,e’l  Noguier  . Sot-. 
to  Alberto  l’anno  io9<5-  i Canonici  della  Catedrale  fi  fecerò  Regolari  dellr  ' 
Ordine  di  S.  Agoftino  ; promouendo  il  configlio  de’  Canonici  l’autorità  di» 
Vrbano  II.  la  cui  Bolla  data  in  Auign.  oue  il  detto  Pontefice  dimorò  alcuni-' 
giorni,è  riferita  dal  Noguier  .- 

;o  Ariberto , o Ariperto  non  è ammefsodai  Sammartani,  che  come  vna; 
cofaiftefsa  cof  precedeffore  Alberto:  ma  nc  proua  il  Noguier  la  diuerfitsb 
per  vn’antico  manoftr.tto,  onde  s’ha  il  principio  dellaSede  d’Àribcrto  nel 
1104.  c quefto  fu  , che  fecondo  il  libro  delle  obligazioni  del  Vaticano  fi* 
trasferito  nel  1 107.  all’Arciuefcouado  d’Arles  allori  che  l’Arciuefc.  Gibel- 
linofudaPafcaleU.  inuiatoinTerrafànta,&  ini  creato  Patriarca  di  Gcru- 
falcmmc . 

3 1 Roftagno  Il.  natiuo  d’Auig.  fiedè  nel  1 ti&  egli  era  della  cofpicua-f*- 
miglia  de  gH  Autprgati  ch’efercitauano  in*  quel  fccolo  i primi  carichi  della* 
Città.  Affidò  nel  1 1 19-  a Papa  Califto  con  altri  Vcfcoui, allora  che  la  Santi- 
tà Sua  confagrò  la  Chiefa  di  Viuiersl.Donò  nel  medefimo  anno  al  Monafie- 
ro di  Monte  Maggiore  vna  Cappella  edificata  dentro  la  torre  di  S.  Reml- 
giojla  qual  donazione  fu  poi' confermata  da  Califto  li.  con  Bolla  data  ncP 
Lacerano  a’  20. di  Maggio  (otto  l’indizzione  quinta . 

52  Langerio,o  Laugerioper  atti  publici> onorato  Vefcouo  d’ Auign.  nel 
n z6.  c nel  1 129. 

Leodegario  negletto  dal  Noguier  è pollo  dai  Sammartani  nel njd.  nel- 
qual’anno  rifi  aflerifeono,  fofsc  ceduto  da  Guglielmo  Conte  di  Forcalquier 
a i Conlbli  d’ Auign.  il  pieno  dominio  della  fuaparte  della  Città.  Ma  eficn- 
do  in  verità  feguita  tal  ccffione  nel  F128»  quando  fedeua  Langerio , ancor- 
ché fi  ponefse  in  efecuzione  nel  u^ó.v’è  pcrò  gran-dubbio , non  fieno  vii’- 
ili cfso  pe  r fònaggio,  Lauge  rio,c  Leodcgario 

Mafsimo  uri  vecchi  catalogi  della  Chiefa  d’Aaignonc'è  regiftrato  Vefcouo5 
forto  l’anno  1 145.  ma  il  Noguier  ne  dubbita  con  ragione , 3t  i Sammartani- 
non  ne  fan  menzione;  anzi  lo  rendono  più  che  dubbio  per  vu’  Iftrumento  da. 

loro* 


. , - ’ Libro  . 1 ^ OJ 

toto  irtàìcitó, nei  quale  è deferitto  Vcfc.d’Anign.  nei  1 143.  Gaufredo* 

3 3 Gaufredo,  o Goffredo,  detto  ancora  Valfredo,fcriue  il  Noguier  che 
impugnò  il  timone  della  Chiefa  Auennica  nell  ijo-Mì  i Samartani  teftitìca 
no  , ch’egli  è nominato  in  vn’atto  di  omaggio  refo  a Raimondo  Arciuclco- 
«o  d’Arles  da  Guglielmo  Signore  diMondragone  nel  1 14  ancora  friof 
di  dubbio , ch’egli  affiliò  nel  1 1 5 2*  alla  traslazione  delle  reliquie  di  S.  Tro- 
fimo . Inforca  tra  i Cittadini  d’Auignone  difeordia  per  lo  regolamento  del 
nuouo  eouerno  di  Republica , Goffredo  la  compofe  , col  formar  di  publico 
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radorc  i douuti  offequi)  a nome  de'Confoli  d’Auignone , e gli  feusò,  perchè 
non  erano  andati  in  perfona  : gli  refe  parimente  omaggio  per  tutto  quello, 
die  la  fua  Ciucfa  tcneua  in  feudo  da  gl’Imperadori  : c rie  riportò  conferma, 
« nuoua  conceflìone  di  quella  parte  della  Città  d’Auiguone , ch’era  nomi- 
nata Città  Epifcopalc,dclla  metà  del  fiume  Rodano , della  terza  parte  del 
filo  porto,delÌ’Ifola  fotro  Auignone , ch’è  formata  dalla  Sorga, c dal  Roda- 
no,c delle  terre  di  Bcdarrida.di  Cartel  nuouo  del  Vefcouo,  di  Noui,e  d’A- 
golt;  Ne  riportò  ancora  due  lettere  fritte  alla  Città  d’Auignone  in  cor- 
rifpondenza  de  gli  oficquij  a nome  di  cfsa  reflli  da  Goffredo  , & in  fauore 
del  medefimo Goffredo, e della  Chiedi  d’ Auignone . Queftc  Bolle,  c lette- 
re fi  produrràno  inferite  in  vna  Bolla  dell’Imp.  Carlo  I V.  Inreruennc  Gof- 
fredo,per  teftimonio  de’  Signori  di  S.  Marta, q Sammartani  alia  tranfazzio- 
ne,chc  feguì  nel  1 1 66i  tra  i Canonici  della  Metropolitana  d’Arles,c  I redo- 

10  Abbate  di  S. Vittore  di  Marfiglia  * 

11  che  efclude  Artaldo  fucceffore  di  Goffredo  nel  1 1 64*  come  fuppone  Ce- 
fare  Noftradamo  in  ciò  feguìto  dal  Noguier. 

Raimondo  fedeua,  fecondo  gli  antichi  Gatalogi , nel  1174.  «ne  fan  fede 
altre  fcritture  del  medefimo  anno . 

34  Ponzio  fu  affluito  dopo  la  morte  di  Raimondo  : & infuo  tempo  fu 
incominciata  per  opera  di  S.Bcnezetto  la  fabrica  del  Ponte  di  Auignone^ 
fu’l  Rodano-.del  che  s’è  difeorfo  nel  c.5*del  lib*  i.di  quello  i.  tom.  Otten- 
ne quello  Prelato  dalFImp.  Federico  I.  nei  1 178.-  la  giurifdizzione  fopr.t^ 
i Giudei  * 

Pietro  IL  fuo  fucecfforc  aflìftè  nel  Concilio  Litcranenfe  celebrato  l'anno 
J 17 9.  fotco  Alefandro  III»  Sommo  Pontefice . 

34  Rortagno  IlLrfe  Marguentn, chiari  famiglia  d’Auignone , è notato 
iie’Catalogi  Vcfbouo  nel  1 i8o.In  fuo  tempo  Alronfo  Re  d’Aragona,  e Co» 
di  Prouenz»  conformò  nel  1 189.IC  franchigie  della  Ciiiefad’Auign.  e delle 
fue  anneffe.Nel  1 195.fi  fri  di  lui  menzione  nel  Patto  della  dichiarazione  de’ 
dazij  del  Ponte  d’Auign.,al  quale  illruméto  il  Noguier  dà  la  data  del  1 185 
Nel  medemo'95*  del  duodecimo  focolo  donò  Rortagno  a Gugliel.  Abb.  di 
S.  Andrea  le  Chiefe  di  Roccaforte , di  Taueaux , e di  Saluaterra,  riccucndo- 
nt  io  cambio  le  Chiefe  di  Gigoniaa© , c d’  Aldrcria  « Nel  1 19 7* 
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fagrò  inficine  có  Imbcrto  Arciuefc.  d’ Arles  la  Chicfa  eretta  in  Tarafcone  ad 
onore  di  S.Marta  dopo  l’inuenzione  alcuni  anni  auanti  fcguita  del  Tuo  Tanto 
corpo , ch’era  flato  afcofto  io  vna  grotta , allora  che  i Saracini  occuparono 
quefle  contrade . 

Roftagno  detto  IV.  dal  Noguier  e confufo  da  i Sammartani  con  Roftaimo 
de  Margueritis . Prende  il  Noguier  argomento  di  (limarlo  diuerfo , per  le 
voci  ch’egli  vfa  nel  1198.  in  pigliare  in  prefto  alcuna  moneta , per  pagare  le 
gran  fomme  domite,  & impiegate  per  vrgenze  della  Chiefa  da  Roftagno  Tuo 
predeceflòre  Bona  memoria : parole , ch’egli  non  ftima  poterli  conueniente- 
mente  applicare, che  ad  huomo  recentemente  defiinto;non  hauerfi  pertanto 
a riferire  a Roftagno  II.che  da  7^.anni  in  circa  era  morto.Io  nódimeno  dub- 
bito  ili  quella  conlèguenza:  poiché  la  dizzione  Bona  memoria  par  forinola-, 
più  tofto  di  rifpetto,  e di  parzialità,  che  indizio  di  morte  recente.  Vedali  di 
fotto , oue  Papa  Pafcale  Il.fe  ne  vale  in  parlar  di  Pietro  Vefcouo  di  Vafone 
già  morto  da  7o.anni  in  circa . Vcdafi  antora  di  fo^ra,  oue  Guglielmo  Giu- 
niore  Conte  di  Forcalquier  confermando  alla  Gttàd’Auignone  la  liberti 
concedale  dall’Auolo,  lo  nomina  con  l’iftefla  voce  Bona  memoria , ancorché 
foffe  da  ottantanni  in  circa  fepolto , 

Nell’iftefso  anno  ii98.dichiaròRoftagpoinfieme  coi  Confoli  franchi  c li- 
beri da  tutte  forti  d’impofizioni  i Cittadini  e gli  abitanti  d’Anignone  , come 
nel  c.j.del  lib.i.di  quello  2.tom.  Nel  1106.  come  nel  detto  luogo, a lui  8c  x 
i Conf.confermò  Guglielmo  Giuniore  la  ccftione  del  dominio  per  auanti  lor 
fatta  dall’Auolo.  E nel  1 208.il  Vefc.di  Conferans  Legato  Apollol.  ingiunte 
a Roftagno  d’aftringere  i Confoli,  in  virtù  del  giuramento  del  Confolato  da 
lor  predato  in  Tue  mani,  ad  cfcguire  la  demolizione  del  Caftello  di  Sorga  da 
lui  ordinata  . 

36  Guglielmo  de  Montilys  Prepofto  della  Catedrale  fu  afsunto  alla  Se- 
de Epifcopale  nel  1 209.  A’  5. di  Scctemb.  di  quell’anno  fi  fottofcrifle  in  vu* 
Linimento  di  efamina  di  teftimonij  contro  il  Conte  di  Tolofa . A 6.  dell’  i- 
ftclTo  mefe  principiò  con  l’aflìftenza  di  Guglielmo  il  terzo  Concilio  d’ Auig. 
celebratoui  da  Vgo  Vefc.di  Riez  Legato  della  S.Sede;  nel  quale  interuenne- 
ro,come  fcriue  il  Noguier,  Vmberto  Arciuefc.di  Vicnna,Michele  de  Mores 
Arciuefc.d’Arles,  Raimondo  Sedù,  altri  mente  de  Saluagnu  Arcincfc.d’Em- 
brun,  e Guido  de  Fos  Arciuefc.d’Aix  co’  Vefcoui  lor  fuffraganci.  Vi  furono 
condannati  gli  Eretici  Vualdefi , & Albigefi , con  tutti  i loro  aderenti  c fau- 
tori, c fi  ordinarono  contro  eflt  oportune  prouifioni . Nel  1 no.  fi  celebrò  in 
Auignone  il  quarto  Concilio  non  ofseruato  dal  Noguier  fotto  la  prefidcnza 
di  Milone  Legato  Apodo!.  Se  n’è  difcorfo  nel  c.i.  del  a.  libro  . Guglielmo 
fu , che  nel  1 2 1 2.  fcrifse  con  altri  Prelati  da  Orango  a Papa  Innocenzio  III. 
la  lettera  contro  i Tolofani  da  noi  riferita  nel  detto  libro . Egli  hebbe  com- 
miflionc  nel  1 2 13.  da  Innocenzio  d’obbligar  con  cenfure  Pietro  Re  d’ Arju 
gona  a ripigliar  la  Reina  Maria  Tua  moglie  < E nel  medemo  anno  donò  alla 
Chiefa  e Capitolo  d’Auign.la  Chiefa  di  Graucfon  in  Prouenza,con  illrumcn- 
to  ch’è  dato  in  luce  dal  Noguier.  Vn  Concilio  vi  fu  afsébrato  pure  in  quelli 
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anno  daVgo  Vefcouo  di  Riez , c da  Tedifio Legati  Pontificij , ma  non  vi  fu 
celebrato  , perchè  la  corruttela,  che  v’era  dell’aria , fé  cadere  grauementc 
infermi , e Tedifio,  & altri  Prelati  ; onde  ne  fu  trasferita  la  celebrazione  al 
Caftello  di  Lauaur  in  Linguadoca . Si  raccoglie  ciò  chiaramente  dalla  lette- 
ra de’  medefimi  Vgo,  c Tedifio  ad  Innocenzio  riferita  nel  c.i.  del  lib.2.  oue 
lì  legge  cosi.  Pojlquà m autem  a Beatitudine  Vejira  hoc  anno  recepimus  fuper 
eodem  nego t io  iteratum  mandatumjicet  a Comite  \pfo  nuqu'amfuimus  requi- 
fitiy  apud  Anemoni  Ciuit.  in  Prouincia  continuò  vocauimus  Ecclejiarù  Fra- 
latos,quorù  conjilio  et  deliberatione  mandatum  vejlrum  tutius  exequi  valere- 
mus.  Veruni  ego  T beodijius gr  auijjima  infirmitate  preeuétus,et  multi  ex  Pra- 
ìatis,quiageneralis  corruptio  aera  ibi  erat,nequiuimus  colloquio  intereJJ'rfìc- 
quejaflum  ejl,vt  necejfartò  negotium  differ retur.  Deindè  quando  temuto  ba- 
buimus oportunum  t/c.Tenne  Guglielmo  in  Auign-nel  1 2 1 j.vn  Sinodo  Dio- 
cefano  per  regolamento  della  difciplina  Ecclefiaftica  graueméte  difordinata 
per  occafione  dell’ercfia  de  gli  Albigcfi.che  infeftaua  quelle  contrade . 

37  Pietro  de  Corbario,  o de  Corberia,  detto  ancora  de  Corbcia  Mona- 
co Cluniacenfe  fu  eletto  Vefcouo  nel  1 215 . e confermato  da  Romano  Car- 
din.di  S.  Angelo  Legato  Apoftol.  Prelato  ltrenuo,che  non  lafciò  di  far  guer- 
ra a gli  Albigefi  con  zelàntiflime  predicazioni . Egli  illitui , dopo  la  refa  d’- 
Auignone  all 'armi  del  Re  Lodouico  Vili,  c della  Crociata,  la  Coufraterni- 
ti  deJ  Penitenti  Grigi  ; come  fi  è detto  nel  1. libro  . 

Nicola  de  Corbeia  alunno  d’vn’ordinc  Religiofo  amminiftrò  quella  Sede  5. 
anni , affuntoui  nel  1 227.  Bermondo  non conofciuto  dai  Sammartani , per 
iftrumcnto  publico,che  ne  fa  fede,c  dal  Noguier  regiflrato  Vcfc.nel  1232. 
Bertrando  anch’cflo  è incognito  a i Signori  di  S.Marta  ; ma  il  Nognier  no 
proua  l’cfiftenza  nel  1233. 

Bernardo  è collocato  nel  1234.  per  atti  indicati  dal  Nogu.e  da  i Simartani. 
Benedetto  II.  per  teftificazione  di  fcritture  allegate  da’  fudetti  autori  reg- 
gea  quella  Chiela  nel  1238.  ma  per  pochi  meli , poiché 
Bernardo  II.  è mentouato  in  molti  iftrumenti  dell’iftelTo  anno  : cofa  igno- 
rata da  i Sammartani , e polla  in  luce  dal  Noguier:  il  qual  riferifee,  che  Ber- 
nardo non  viffe  nella  Sede,  che  dne  anni . Quelli  riportò  dalPImp.  Federico 
II»  il  priuilegio  che  fi  riferirà  appreflò . 

38  L.  all’incontro  ignoto  al  Noguier  è deferitto  dai  Sammartani  tra  i 
Vefcoui  di  quella Chicfa  fotto  il  1 243.  lo  prouano  con  vna  Bolla  d’Innocé- 
zio  IV .da  lor  riferita  a ftelo,  oue  fi  leggono  quelle  parole . V uilltlmus  quoq. 
Comes  (egli  era  Guglielmo  di  Sabrano,che  porraua  il  tit.di  Conte  di  Forcal- 
quicr) poi 7 longas infejlationes eidem  (cioè  al  Monallero  di  Monte  Maggio- 
re,) iUatas  iam  diéìum  cajìrùper  manumfratris  nojlri  L.AumionenJts  Epif- 
copiprudiélo  Monajlerio  in  morte  fua  rejlituit . AlI’iftelTo  narrano  i Sa  mar- 
rani,che  Innocenzio  IV.indrizzò  vn  diploma , ordinandogli  di  far publicarc 
per  la  fua  Diocefe  PalToluzione  di  Raimondo  VII.  Conte  di  Tolofa . 

39  Zocn  fuccefiòre  di  L.  fedeltà  nella  Catcdra  d’  Auignone  1’  anno 
njo.  fecondo  il  Noguier;  ma  in  fentenza  de’  Sammartani  fu  dall’  anno 
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f -48.  nel  quale  afliftè  al  Sinodo  di  Valenza,come  appare  per  gli  atri  di  quel 
Concilio.  Nel  uji.fcgui  la  fpontanea  dedizione  della  Città  d’Auig, ad  Al- 
fonfo  Co.di  Tolofa,  & a Carlo  Co.di  Prouenza  fratelli  del  Re  S.Lodouieo,  j 
quali  conceflero  alla  Città,  Si  al  Vefc.Zoen,&  a’  Tuoi  fucceffori  qqe’  priuilc-r 
gij  che  li  fono  riferiti  nel  fine  del  c.f,  del  lib.  I.  diquefto  toni,  %,  fa  Prelato 
Zocn  d’illuftre  pietà , c di  paragonati  talenti , Quindi  gli  fu  appoggiato  il 
carico  di  Legato  della  S.Sede,  ed  in  tal  qualità  nel  1254,  celebrò  il  Concilio 
d’Alby,  ue’  cui  atti  fi  legge  così.  Concilium  Albteflfefa&uot  a Pomino  Zoen 
Auimonenjì Eptfeopo  fedii  Apojioliea  Legato , multa  Epifeopn  Norbonenfa , 
Bituricenjìs ,&  Burdigalenjts  Prouincixrum  <£y . Di  Ini  fi  fa  menzione  in-* 
atti  publici  di  molti  anni  fino  al  1 z6of  è veri  limile,  ch’egli  foflc  Jtaliano,co-, 
me  olTerua  il  Noguier,  per  la  donazione,  ch'egli  fece  de’  proprjj  ben:  fitua-, 
ti  nel  territorio  di  Saliceto  al  Collegio  da  lui  fondato  in  Bologna . 

40  Stefano  è deferitto  fotto  il  j i6n  in  vna  vecchia  Cronica  de’  Vefco-. 
ni  d’ Auignone , ch’era  altre  volte  ne  gli  archiuij  del  palazzo  Apoftolico  dV 
Auignone  , Se  ora  fi  conferua  nella  Biblioteca  Vaticana.  E'  ricerca  -parti- 
colare del  Noguier  : onde  i Siguori  di  Santa  Marta  non  hanno  hauuta  noti- 
zia di  tal  Prelato . 

41  Bertrando  della  cafà  di  Poiftiers  prefe  le  redini  del  Vefcouado  nei 
1264.  eie  lafciò  pattando  alla  Chiefa  di  Valenza  nel  1267,  nel  qual’  anno 
egli  fece  vna  tranfazzione  col  Priore  de’  Templari  di  Buonpaflò , fecondo  il 
Noguier , Ma  i Sammartani  fcriuono , che  Bertrando  continuò  vn  Iblo  an- 
no nella  Sede  d’  Auignone  ; Si  al  fuo  fucceflore  aferinono  la  detta  tranfaz7 
zione  fatta  con  Alfanto  Priore  di  Buonpaflò  alla  prefenza  dj  Giraldo  Vcfc, 
di  Cauaglione  . L’efler  talora  i Vefcoui  folamente  deferita  con  la  prima 
lettera  del  lor  nome,  fa  infinuar  de  gli  errori  ne  "li  apogvaphi  delle  fcrit- 
ture  per  la  fimilitudine  di  effe  ; come  appunto  il  B.  di  Bertrando  « è fienile 
all’R.  di  Roberto , che  gli  fuccedè  , 

Roberto  I.  fu  il  fucceflore  di  Bertrandq,  & è cognominato  d’Vcezia  ,odV 
Veccia  ; c però  appartiene  alla  famiglia*  o de’  Duchi  d’Y&?j  Q de’  Vifconr 
ti  de  l’Oziete , come  fcriue  il  Noguier , 

42  Giouanni  ignoto  a i Sammartani  è notato  fotto  il  1270,  ne  gli  atti 
del  Concilio  d’Arles  inficme  con  R.Vcfcouo  di  Cauaglione  , e con  G.  Vcf- 
couo  di  Carpentràs  ; come  riferifee  il  Saxy  pag,  228.  Egli  fa  l’arbitro  , che 
compofe  la  conrrouerfia  vertente  tra  parando  Vefcouo  di  Vafone , e li  Ca- 
nonici di  quella  Chiefa . 

Raimondo  fegue  nel  1271,  nel  qnal’anno  infieme  con  P Arciqefcouo  d’  Ar- 
lcs  confermò  l’elczzione  d’vn’Abbace  di  S.  Andrea . 

4?  Roberto  il»  fuo  fucceflore  hebbe  conrrouerfia  con  Guglielmo  dj 
Goncfla  Sinifcalco  della  Prouenza , la  qual  fa  compofia  dal  Re  Carlo  I,  nel 
1 27  ?,  col  configlio  d’Alano  Ve^rouo  di  Siftcrone  . Altre  memorie  della 
Chiefa  d’Auignone  ne  fan  menzione  nel  1278 , e nel  teforo  dell’  Abbadia  di 
$.  Andrea  fi  conferua  vn’atto  d’vnione  ch’egli  fece  nel  iz8n  della  Chiefa  di 
&.  Ve  re  de  mio  alla  merda  di  quel  Monaifcro , 
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Benedetto  TU.  gli  (ùfceflc  , del  qual  mancherebbe  la  notizia,fe  non  l’haueflc 
fominiftrata  al  Noguier  vna  fcrittura  del  Monaftero  di  S.  Andrea  del  1 188. 
Andrea  di  Languirei , fratello  di  Bernardo  Card.  Portuenfe,  & Arciucfc. 
d’ Arles,  è fegnalato  Vefcouo  d’ Auignone  in  alcuni  atti  del  1191.sta.94. 

44  Bertrando  Aymini  di  nobil  famiglia  di  Tarafcone  dilla  diguici  che 
godea  di  Prepofto  della  Ciucia  d’Auignone  , fu  aifunto  all’  Epifcopale  nel 
1 304.  Il  Noguier  fcguendo  11  autorità  di  Gio.  Chenu  ; di  Claudio  Roberto  ; 
di  Planteuis  nel  lib.  de’  Vefcoui  di  Lodcue  ; di  Obery  ; di  Frifonc  nella  fua_> 
Gallia  porporata  ; e di  Giufeppc  Maria  Suares  Vefc.  di  Vafone  nell’  antica 
Prenefte , gli  dà  per  fuccefforc  nel  1 305.  c nel  1 jo5.  Guglielmo  di  Monda- 
gotjO  Montagut  prima  che  foiTe  trasferito  all’Arciuefcouado  d’Embrun,e> 
creato  Cardin.Preneftino . Ma  non  ottante  il  tettimonio  di  tanti  grauifcrit- 
tori , ho  dimoiti  di  concorrere  in  tal  fentenza  ; conciofiachè  Guglielmo  di 
Mondagot,  come  dimoftrano  i Sammarcani.fu  promoffo  da  Bonifacio  VIIL 
all’Arciuefcouado  d’Embrun  nel  1295.  indi  da  Clemente  V.  fucreacoCar- 
din.nel  1 3 1 1.  Anzi  Bertrando  Aymini  reggea  la  Chiefa  d’Auign.  nel  1 309. 
come  ne  fi  indubitata  fede  l’ ittrumcnto , che  producono  i Sammartani  » 
dell’omaggio,  ch’egli  refe  a Roberto  Re  di  Sicilia,  e Conte  di  Prouenza  per 
le  terre  di  Noue , cf’Agolt , di  Barbentana  , di  Vercherij  , e per  parte  del 
territorio  d’ Ayraga . Il  principio  dell’atto  è di  tal  tenore . In  Dei  nomine^. 
Anno  Incanì.  MCCCIX.  die  3.  Decembrii  Indili. Pateat per  hoc  injirumen- 
tnm  vntuerjìi , quòd  Bertrandus  Auinionenjìi  EccUJis  Epifcopus  extfiens  in 
prafentia  Exctllentijfimi  Pr  incipit  Domini  Roberti  Dei  grafia  Ierufalent—>  » 
0*  Sicilia  Regie  iliuftris  &c. 

45  Giacomo  d'Offa  natiuo  della  Città  di Cahors,  di  baffi  natali,  ma  di 
gran  virtù , dal  Vcfcouado  di  Fregiùs  fu  trasferito  a quefto  d’Auignone  nel. 
ijio.a  prieghidi  Roberto  Re  di  Sicilia:  e fu  promoflb  nel  1312.  da  Clemen- 
te V.alla  porpora  Cardinalizia.  Dapoi  nel  131 6. fu  efaltato  al  Sómo  Pontifi- 
cato,come  fi  è detto  nel  c.^.del  1.2-del  to.  1.  Prima  della  fua  esitazione  affi- 
ttò nel  Concilio  di  Vienna  ; & allora  in  fua  abfenza  goucrnò  la  Chiefa  d’Aui- 
none  Pietro  Patriarca  di  Grado . 

46  Giacomo  di  Via  fuo  nipote  dopo  l’affunzione  del  Zio  materno  fu  e- 
letto  Vefc.d’Auign.nel  1 3 1 d.e  nel  Venerdì  de’  4.tempi  dell’Auuento  dell’- 
itteffo  anno  fu  creato  Cardin.  e poco  dopo  con  due  Bolle  Pontificie  date  in 
Auignone  a’  13.  di  Aprile  del  1317.  gli  fu  data  l’amminiftrazione  del  Vef- 
couado , e la  facoltà  di  vifitarlo  per  ìuoi  Vicarij , o per  altri  fuoi  Deputati , 
ancorché  per  ancora  non  foffe  confagrato  Vefcouo.  Poco  nonpertanto  fo- 
prauifle  alle  dette  Bolle,  trapalato  a’  24.  di  Giugno  del  1317. 

47  Arnaldo  di  Via  dopo  la  morte  del  fratello  fu  iftituito  anch’effo  elet- 
to d’Auignone  ; e poco  apprefTo  a’  20.  di  Luglio  del  131 7.  fu  creato  Cardi- 
nale Diacono  di  S.Euftachio.  E"li  nel  fico  d’oggi  edificò  il  Palazzo  Epifcopa- 
k,che  nel  fucceffo  de’  tempi  è flato  ampliato, rittaurato,  & abbellito  da  altri 
Vefc.Egli  non  tene  fino  alla  mortela  qual  feguì  a’24«di  Nouemb.  del 

il  Vcfcouado  d’Auign.  impcrochc  Gio.XXII  fuo  Zio  materno  n’afsunfc  egli 
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jt ef(ò  I ’imminiftrazione  nel  1 3 x 8.  e fino  al  fuo  trapalTo,  che  fcgiif  a*  4. di  Di- 
cerf'bre  del  1 354.  lo  fece  reggere  da’  fuoi  Vicarij  , come  fi  è detto  in  Gio» 
XXJI.  & allora  fi  celebrò  in  Auignone  il  quinto  Concilio  Prouinciale  nel 
1 3 1-6 , come  nel  c.  j.del  Ur.  del  tom.  j , 

48  Gio.  di  Còiardano  rratiuo  di  Belpech  della  Diocefe  di  Mirepoix  fi* 
da  Benedetto  XII.  promoflo  alla  Chicfa  d’Anignone  nel  1337.  eia  rette  fino 
all’anno  49.  del  fecolo,  ned  quale  da  Clemente  Vi.  fu  trasferito  alla  Chicli 
di  Mirepoix.  Fu  Prelato  fommamente  pio , e telante  della  difciplma  Ec- 
rlefiaftica , Tenne  molti  vtilifiìmi  Sinodi  Diocefani  indicati  dal  Noguier  , 
Si  tbnne  in  fuo  tempo  per  ordine  di  Benedetto  XII.  vn’altro  CondjLProu.in 
Auign.  ch’è  in  ordine  il  Vl.e  fegui  nel  1337.  Fabrieò  nel  cimiterio  de’  pe- 
neri vna  Cappella  col  titolo  di  S.  Michele;  & affittito  dalla  contribuzione  del 
fuo  Capitolo  vi  fondò  vna  Cappellata  perpetua , acciochè  Je  anime  de’  po- 
ucri  fcpojti  in  quel  luogo  godefsero  del  quotidiano  fiiffragio  dell’  aiiguftiffi- 
pio  Sagrificio . Mentr’egli  fedeua  in  Auignone  Clemente  V I.  vnì  alla  Cat- 
tedrale la  Chicfa  di  Moricres  Borgo  del  territorio  di  quefta  Òtti . Quello 
Gio.  era  ftato  Vefc.di,  V afone  fecondo  il  P.Colombi  I.3.  Epif(.Vafton.n*ì%, 
Clemente  V J_.  dal  1349.  fino  alla  morte  , Se  innoccnzio  VJ*  fuccefsore 
di  Clemente  in  tutto  il  fuo  Pontificato  , amminiftrarono  erti  medefimi  la 
Chiefa  d’Auignone  con  1*  opera  de’  loro  Vicarij , 

49  Anglico  Grimoardi  fratello  di  Vrbano  V. fuccefsore  d’ Innocenzio , 
pfsendo  Canonico  regolare  di  S.  Adottino , e Priore  del  Priorato  di  S.  Pietro 
di  Die , fo  dal  Papaafsunto  al  Veicouado  d’Auignone  nel  mefedi  Dicemb. 
del  1362,  con  Bolla  efpofta  dal  Noguier . Non  mancò  il  nuouo  Vefcouo  di 
ftabilirc  vtiliflimi  regolamenti  della  difciplina  Ecclcfiaftica  cosi  torto  c’- 
hebbe  nel  pugno  le  redini  di  quefta  Chiefa . Si  confernano  ancor  oggi  dirteli 
a lungo  ne  gli  Archiuij  Epifcopali . Moftrò  parimente  il  fuo  zelo  paftorale 
col  ritirare  dentro  Auignone  le  Religiofe  del  Monaftero,ch’cra  fituato  den- 
tro il  bofeo  del  Four  prefso  di  Villanuoua:  e’1  fece  in  tempo  che  ladroni  mi- 
litari feorreuano  a grofse  truppe  , Se  efpilauano  la  Linguadoca,  c la  Prouen- 
za , come  fi  c detto  altrouc  , Compero  loro  vn’accafamento  nella  Città , c 
vi  fece  edificare  vn  monaftero , che  molti  3nni  apprefso  fu  cangiato  nel  Col- 
legio di  S.Nicolò,  come  fi  è riferito  nc)  primo  libro  del  tom.i.  E’Imp.  Car- 
IO  |V,  efsemlofi  trasferito  in  Auignone  a vifitarc  il  Sommo  Pontefice  Vr- 
bano V?  onorò  il  Vefcouo  Anglico  d’vnanobiliffima  Bolla,  con  la  qual  con- 
forma tutti  i priuilegij  concerti  alla  Chicfa  d’Auignonc  da  altri  Impcradori, 
e ne  le  concede  de’  n ritmi , E perchè  in  efl'a  fono  inferite  le  Bolle , e le  pa- 
tenti de  gli  altri , Come  cofa  digniflìma  della  notizia  vniuerfale , è giufto  di 
qni  efporla  come  è deferitta  nel  libro  d*  oro  dell’ Arciuefcouado  fatto  nel 
tempo  del  Vcfoouo  Beffamela , cftratra  dal  fuo  originale  , e con  elio  fedel- 
mente collazionata, 

50  In  nomine  Sanfla , indiuidu * Trinitatis felirìter  Amen  . Carolili 

. Diurna f attente  clementia  Romanorum  Imperai  or femper  Augi jl  ut , 

’ Bohemi*  Rtx  adferpetuam  rei  memoriam . Etfi Imperiali! preminenti*  ge~ 

ne- 
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/Hrofa  f ublimitas  erga  fideles  , & denotos  / 'acri  Romani  Imperi/  , & preci- 
pui irtclitoi  Principe! , qui  ad  ipjìus  decus  & gloriarti  adornantur , iùgiter  noi 
mone  at  efi  e follie  itos  ■>  ad  honorem  tarnen  Omnipot  entis  Dei , cuiusprouiden- 
tia  noi  quamquam  immeritot fu*  bonitatis  dignatione  in  apicem  dignit.it it 
Ce  farete  colloeauit , erga  Pr incipit  Ecelefiafticos  & ipforum  Ecclefias,  & lo- 
ia Diurno  cult  ut  mancipata , cordis  no  Uri , & mentii  intentio feruertiius  in- 
fiammata , vt  Uhi  fubmoueamus  incommoda  , prof  e fluì  proc  uremia  , &■ 
tOìr.moia  bacii , quietis  compendia  minijlr emù: , imf.ifque,  & rations&i- 
libus  eorumdem  Princtpum  , xff  tkilejìaiticarlim  ptrfonarum  petit knubus 
animatimi  & voti! , inter  quos  & qu ai , Jìc  erga  Ecclefìam  Auemon.  qua  in 
Veneratane gloriofiJJìm*,<&'  intemerata  Gemtricii  Dei  Virginis  Marne fun- 
data , ac  Deo  dicata  dignofeitur , & a Cbrifiicohi  denota  py*  c te  ferii  Ecc/e- 
sfis  deuotifiìmè frequ  entat  ur,&  Penerabilem  AngUcim  Epifconum  /turni  on, 
rrtnitpetn , COrifùtarium , C7*  dcuotum  nofirum  diteti  uni  r c illuni  no  fine  con  - 
Jìderationii  engimut  > Jic  eamdem  Ecclefìam , <2r  eius  Ariti  fi  iter»  fptcialìi  de-- 
iiotionis  et  ajfttiionis  Zelo  profequimur  intimo, quo  ad  ipforum  ex  alt  at  toner» 
fatui , bonorii  augmenta , & incrementa  profetiuum [incerti  metti  tbus  affe- 
tiuofiui  excitarnur . Et  fané  eiufdem  venerabili i Epifcopi  fupplex  cxbibita—- 
nofir*  maiejlati  petit  io  corti  inebat , quatenui [ibi  i & Ecclefitt fitte  Auenion. 
priuilegia  infrajeripta  a Diun  Ludouico,  Friderico  L <&  Frtderico  II.  Ro- 
manii  bnpcratoribui  recolendtt  memoria , nec  non priui! egià , qua  ipfe  An- 
glicui  a nojlra  celjitudine  nuper  obtinuifi e dignofeitur , ac  omnia  & fingala 
contenta  in  ipfis , etiam  iura , confuetudinei  laudabile!, libertatei,  donatìonei , 
& grattai  ipfius  Auenion.  Ecclejue  a di  flit  lmperatoribul  & Regibui  Roma- 
norum prtedeCeJToribni  nofir  il  i & alidi  ritè  obtenta  feti  obtentai  ratificare  , 
approdare,  autiorxzare, confirmare,  inno u are,  imòde  rtouo  concedere  autiorì- 
tate  Céfared  dignaremur  : quorum  quidem pritiilegiorum  tenore!  diligenter 
per  perfonai  nofir*  Curia  approb.it  ai  videri , & ex  ammari  mandautmus  « 
& per  Omnia  in  bete  verba  feqtiuntur  : primi  videlicet  i 
In  nomine  Domini  ttofiri  lefu  Cbrifii . Ludo  uic  us  grati  a Dei  Imperai  ór  Au- 
gufiut  i Si  erga  loca  Diuinis  cult  ih us  mancipata  ob  dmorem  Dei , eorumque 
reuerentiam  beneficia  oport una  largimùfi  id  nobiiproculdubio  ad  eterna  re- 
tributionis premia  capeffenda  prqfuturum  liquidò  credimui  i idcircò  notitm 
fi  e volumui  cuntits  fide  libili  Santi*  Dei  Ecclefi* , & noflrii  , pr*fentibut 
fcilicet  & futuri!  , quia  adiens  ferenti atem  no  tiri  culmini!  fub  introdurti 
cuitif i con  fideli i nofiri  T beodeberti  Conut  ii  quidam  fanti*  Auenioneri.Eccle- 
Jue  Epijcopui  nomine  Remigiut  nofir  ain fi  agitatiti  clementiam , Cr  autiori- 
tateiri , quam prifiinii  temporibus  prudeCtfiorifko f ac  ere  duximus , eamdem 
nojlra  confirmare  dignaretur  maieftal , quò firtnior  babeatur  futtiril  tem- 
poribus, quorum  petit iones  placide  fufeipientei , per  huiufmodi  noftr * ati - 
tiorit  atti  collationem , reddhnus  Ecclefitt  fu*  in  honorem  Santi*  Mari * Dei 
Genti  ridi  diati*  quamdam  blfulam  fubtus  Auenion.  fitam^  qua  terminatu r 
ex  vna  parte  Rbodanò  difeurrente , & altera  Surgilione  atque  ad  Vedr errai 
cum  omnibus  appèndici/ i ftiii  vfque  in  exquifitum  ; atque  ex  pori  ti  eiufdem— • 
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Ciuitatistertiam partem frafatte  Ecclefia per  buio  nojira pietatis  donarti. J 
concedìmus , quaterna  ex  i/s  omnibus fiipradilìts  rebus faciant  Reflores  eiuf- 
dem  Ecclefia  , cui  nunc praefie  dignofcitur  Remigius  venerabilij  Epifcopus 
quidquid  facere , & difponere  voluerint  abfque  alicuius  contradiHione , vel 
repetitione  ,feu  aliqua  minila  refragatione  : & vt  bac  no  lira  potefìatìsin- 
Jlitut  io  futuri!  temporibus  fi  ma  permanente  atque  inconuulfam  obtineatfir- 
mitatem , manu  propria  fubter  eam firmauimus , Gr  armalo  no  firn  figillari 
iuj/imus.  Signum  py filmi  Ludouici  Augujli . Gemer ius  Notar ius  ad  vicem 
Domini  Alexandrt  Arcbicanceìiary  recognoui . Datum  XlVJial.  Nouemb. 
anno  VII.  Regni  Ludouici  py filmi  Augujli . Indili.  XI.  Alìum  Vienna  publi- 
c 'e  in  Dei  nomine  feliciter.  Amen . 

Secundi  vet  o tenor . In  nomini  Dei  aterni , & Saluatoris  nojlri  Iefu  Chrb- 
Jìt . Ludouicus  Diurna  ordinante prouidentia  Imperator  Auguflus . Sifide- 
lium  nojlr  or  uni  petit ionibus  piè  GP  gratanter  anntlìmus , maximum  nobis 
retributionis  apitd  Deum  frullimi  profuturum  ereditimi , atque  fideli um  no  - 
ftrorum  deuot sonetti  magis  magifque  roborari  confidirnus . Itaque  omnium. 
fidehum  Sanila  Dei  EccUfta  ac  noftrorum , prafentium  videlicet  & futuro- 
rum  camper  iat  magnitudo , quia  adientes  Serenitatem  nojira  ex  imi  a pietatis 
quidam fpellabilis  vir  & propinquo  no  fier , necnon  GF  bonus  nobis  Hugo 
Comes , atque  ettam  T hubertus fidehs  nojler , nojlr  am  f ublimitatem  burnì  li- 
ter  pojlularunt , vt  quamdam  vtllam  Bitorritam  nomine  cum fuìs  omnibus , 
qua  dici  ac  nominar i pojfent , ad  eamdem  villam  ex  antiquitate  iujlè  & le- 
gai iter  pertinentibus  ,jìtam  in  Comitatu  Auenionenfi  ,feu  etiam  medietatem 
de  defeenfu  Rbodani  cuidarn  Epifcopo fideli  nojlro  Remigio  nomine  cum  vni- 
uerfis  adiacenti/ s eius  concederemo , quorum precibus propter  diuturnum  fa- 
mutatura  ab  ipfis fincerifiìmè  exbibitum  libentifiìme  annuente s , boi  nojira 
fubUmitatis  apices fieri  cenf unno  , per  quosmemorat am  villam  cum  omni- 
bus rebus  ibidem  pertinentibus , ad  fupr  aditi  am  Auenionenfem  Ecclefiam  in 
honorem  Sanili  Stepbani  confecratam  propter  remedium  anima  nojira  fub- 
ielìatn  effe  ìlatuimus&  iure  perpetuo  fub  integrit  ate  confirmare JludiiimuSy 
vt  deinceps  omni  tempore fupraditius  Remigio  Epifcopus , & omnes  Ponte- 
fice! Ecclefia  Auenion.  ex  inde  ordinare  quidquid  rationabiliter  decreuerint 
perpetualiter  ratum  habeant , priuilegy  noilri  autboritate  abfque  cuiuslibet 
fubfiraltionisdumtaxat  mutria , feuiniufla  repetit ionis  calumnia  . Hoc 
autem  nojira  immunitatis  praceptum , vt  inuiolabilem  obtineat firmitatem , 
more  Imperiali  fubtus firmauimus , & annulo  nojlro  illttd  iujfimus  figillari . 
Signum  Ludouici  Serenijfimi  Augujli . Gemer  ius  Notar  io  ad  vicem  Ale-, 
xandri  Arcbicanceìiary  recognoui.  Datum  XV IL  Rai.  luny  Indili.  XIV. 
anno  IX.  Regni  Domini  Ludouici  pijjfimi  Imperatori s.  AHurn  Vienna  in  Dei 
nomine  feliciter  . Amen. 

T erti/  vero , videlicet  Friderici  I.  fub  Bulla  aurea  tenor  fic  feqnitur  . In 
nomine  Sanila  & indiuidua  T rinitatis . Fnderieo  Dtuina  Jauente  c lem  en- 
fia Imperator  femper  Auguflus . Quandocumque  nojira  Imperiali s donatio- 
nìs , vel  corroborai ionii  pii  expofeitùr  fujfragium , celeri  effctlu  efi  attri -v 

buen- 
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buendutn  » &*  fi  in  ys  expofeitur  qua  durare  perpetuò  videntur  , litterit 
tfi  etiam  adnotandum  , ne  prolixitai  temporum  pofleris  hoc  dubium  reddat 
vel  incertum . Omnibus  igitur  t am f ut  urti  qu'am  prafentibus  Chrifii  , lm- 
peryque  nofiri fidelibus  notum  efi e volumus , qualiter  Noi  Gaufredum  vene - 
rabilem  Auenica  Ciuitatis  Epifcopum  adCuriam  nojlram  venientem  beni _ 
gne  fufeepimus , honorifice  trafìauimus , ac  accepta  ab  eo  debita fidelitate  &" 
ho  minio  , de  omnibus  regalibus , fitte  poffejfionibus , veliufiitys , quat  Auenio- 
nenfis  Ecclefia  largitane  Regum  vel  Imperatorum , vel  oblatione  fidelium  le- 
gitimi  vi  fa  e fi  b attenui  pojfidere , plenarie  inuefiiuìmus . Concefiimus  ita- 
que  pr afato  Gaufredo  Epif  ’opo , &* per  eum  omnibus fuccefforibus futi  in  per- 
petuum , Villam  videlicet  qua  Eptjcopalis  vocatur  infra  muros  Astenica  Ci- 
uitatis , & medietatem  de  defeenj u Rhodani , & ter  ti  am  partem  portili  pra- 
ditta  Ciuitatis , & htfulam  fubtus  Auenionem fitam  , qua  ab  Oriente  ter- 
minai ur  r iuttlo  Sttrgilione  , ab  Occidente  vero  Rbodbno  dtfc  tirreni  e , & 
quid  quid  a Nobts  babet  > vel  babere  debet  in  territorio  pr  adirla  Ciuitatis 
in  terris  cultis  incultis  , vineis  , aquis  , aquarumque  decttrfibus  , 
meatibus , naulis  > tbeloneis , cafìellis , vi llis,  vicis , area , feruti , aneli- 
la , tributar tjs  fiore fìibus , filuis , venatioiubus , molendtnis , campii , pra- 
tis , pafeuts , £7*  palu dibus , quarum  quadam proprijs  duximus  exprimen- 
da  voc abititi , Villam  Bitorrita  cum  omnibus  appendici/ 1 fitis , Cafirumno- 
uum  cum  appendicys  fuis  t Cafirum  de  Nouis  cum  appendiciti  fuis,  Vil- 
lam de  Agel  cum  appendicys  juis  ; bac  f upr aditta  omnia  & fubtus  nota- 
ta damus  confirmamus  Gaufredo  Auemonenfì  Epifcopo  & Ecclefia 
fua  , falua  per  omnia  Imperiali  i ufi  iti  a . Nulla  in  bis  infefiatio  Ty- 
rannorum  fauiat  , nulla  potefias  per  violentiam  irruat  , Jed  folusEpi- 
feopus  babeat  in  omnibus  plenariam  iurifdittionem  Prateria  Imperia- 
li auttoritate  per  omnem  Epifcopatum  interdicimus  , vt  non  liceat  ali- 
eni bomini  , Ecclefiafiica  perfona  , vel  Jaculari,  mafculovel  f amina  , 
eorum  qua  Anenion.  Ecclefia  modo  pojjidet , vel  in  pofierum  poffederit  , 
aliquid  vendere  vel  alienare  , vel  in  alienum  Dominami  tramfunderi_, 
feu  etiam  relinquere  , vel  in  feudum  confiituere  fine  confila)  vel  permif- 
fione  Anenion.  Epifcopi  , & fuccejforum  fuorum  . Sit  itqque  prafatus 
Epif  caput  cum  fupradittis  omnibus  pofj'effiontbus  ab  Omni  extranea  CP*  ini- 
qua fecurus  potefiate  : verum  in  nofira  Imperiali  ditione  immobili s Jem- 
per  permaneat  . Vt  autem  buie  nofira  confirmatiom  mhil  ad  perjettio- 
nem  valitudinis  deeffe  pojjìt , prafentem  inde  paginam  confcribi , CP*  au- 
rea Bulla  nofira  infigniri  iuffìmus  adbibitis  idonea  teftibus  , quorum  no- 
mina bac  funt  . Humbertus  Bifuntinen.  Arcbiepifcoput  , Odo  Valen- 
tinen.  Epifcopus , Matbaus  Dux  Lotbaringia , Comes  Vldaricus  de  Vo- 
ce mburgb  , Hugo  de  Taiefburgb  , Comes  Stepbanus  Vualcberus  de  Sali- 
no , Odo  Campanienfis • Signum  Domini  Friderici  Romanorum  Imperatori s 
inuittijftmì . Ego  Reinaldus  Cancellar ius  vice  Stephani  Viennen.  Arcbtepi- 
feopi  y & Ar  chicane  eli ary  recognoui.  Datum  Bizunti/  IX.  Kal.  Decemb.In- 
ditt.V.  Anno  Dominica  Incarnai, MCLVII.Regnante  Domino  Friderico  Ro - 
Tomo  IL  X ma- 
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ptanorum  Imperatore  glonofi, fimo  Anno  Regni  cius  VI.  Imperi j ■ vero  111 
Tenores  etiam  priuilegiorum  eiufdem  triturici  I.  fub  figilli  sin  bttc  ver. 
ba  fcquuntar , 

In  nomine  Sanila  & Indinidua  T rinitatis  . Jrridericus  Diuinx  faiient<_, 
clementi*  Romanorum  Imptrator  femper  Augufius  . bnptrukmtun  decet 
Makfiatcm  eorttm  qui  denoti  ac  Juieles Imperio  exifiunt,  precibui  auremfua 
p :et<iti s accommodare,®'  qua  ipforum  vjìbus profutura  nofcnntur  tam pra- 
fcntiaiiter , qu'am  in  futurum  munifica  largii  aie  confirmare  . Eaproptcn 
nouerit  Imperij  nojtrt  fideitum praf enti  tira , ac  fequeniis  aui  vniuerfitas  , 
qtùià  nos  prò  petit  ione  diletti  no  fri  Gaufridi  venerabili!  Auenion.  Ept/cof» 
ipfam  Alieni  un.  EccUftam , ®r  vm ucr fas  pofi  efitones  eius  fub  noftra  Impe- 
riali! defenfionii  tuitione  recepimus  , ac  prajentis  fcripti  cautione  fiatili  - 
rnui , quaterna  regalia , qua  idem  Epifcopus , a ut  face  fi  or  es  eius  ab  Impe- 
riali ferenitate  obtinent , nitllius  laica  per  fona  iurij'dittioni  fupponantur 
fed  libera  ®*  quieta  pofefiìone  , ficut  b alieniti  ab  Imperatoria  dignitatis 
excellentia , teneantnr . Cenfuimusetiamvt  fi  qui  firrt  qui  feuda  Ecclejìa 
per  mamma  Epifcopi  eiufdem  tenent , ®*  ipfum  atque  Ecclejìam  eius  lafè- 
ritrf , feu  ladentibus  opem  vel  confili  um  tribucrint , a ut  ipfum  in  adittrfì- 
tatepojuum  adiuuarepro  debito  noluerint , (lue  erga  fuccejfores  fuos  in  fi. 
miti culpa  deprabenfif uerint , liceat  ei,  fuifque  fuccefi or  ibus  , fi  fernet  , 
fecondò , ac  tertiò  commoniti f atisfacere  noluerint , eadem  feuda  , quibus 
non  legitime  vtuntur,  proferiti  no  tira  autboritatis  pr<ecepto  ab  ipjìs  rt- 
trabere , ®*  jais  e a <&  Eccidio  vjìbus  applicare  ; illos  etiam  qui  feuda  ip~ 
fluì  Ecclejìa  dct inent,  & infra  tempus  legibus  Jlatutum  idefi  annum  iS* 
ilicm  venire,  & inuejlituram  peter e , atque  bomirrium  Episcopo  prafta - 
re  noluerint , no  firn  iu filone  ab  eifdem  fendi  s cadere , ipfaque  ad  Epifco- 
pi, ®'  Ecclejìa  vftim  redtre  . Statuimus , vnmerfahterque  probibemus 
ne  quifqu.un  ftudum  quoti  ab  ipfa  Ecclejìa  t e net  tir , alteri  Ecclejìa , a ut 
alieni  venerabili  loco  contradere  prafumat  abfque  Epifc  opali  conce  filone , 
C71  fi  vfurpatum  e sì  , a ut  de  eoe  taro  fattum  ftnt  , cajfum  fiore  iudi- 
camus.  Dccernimus  quoque  vt  fi  feudaltter  inuefiit ut  morte  feti  alto  cafu 
feudum  amittyre  contigerit  , & iit  velia  linea  defeendentes,  vt  funt  fi- 
iijaut  filia , vel  ex  eis  geniti  def uerint , ex  latere  defeendentes  velut  fran- 
erei paterni , fitte  aly  ex  tranfnerfa  linea  confittiti  eadem  feuda  nuilate- 
nui  abt  inere  valeant  abfque  Epijcoporum  benefica  largitone  , fi  qui  for- 
te ex  talibus  ea  occupa  uerint , nnllatepus  ea  deinaps  pofiìdeant  fine  ip- 
forum  collatione  . Sane  fi  patribus  mortuis  , fily  qui  eis  infeudo  fuc- 
cefierunt  etiam.  de f uniti  f uerint  , ®"  eo  modo  feuda  ad  mai  rei  deuolu- 
ta  , autboritate  nofira  inbibemus , ne  matres  dodi , aut  donai  ioni s , fri* 
aliquo  aiienatioms  genere  ipfa  ad  ipfiu  transfer  ani  , Jcd  pofi  mortem  ipfo- 
rum  Epifcopo  atque  Ecclejìa  fine  omni  d.mjnutione  rejlitnantur  ; idem—» 
etianq  de  patribus  ir,  fimih  caju  obferuetur  : Pratirea  interuentu  diletti 
n oliti  Arnold i Colunten.  Ecclejìa  eletti , ®'  Italia  ArcbicattceHary  , quo 
mediarne  bui  ut  prtuilegy  nofin  contulimus  donatìonem , largiti  fumai  ti- 
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Attui  Attento  nenfi  Epifcopo , fuifqttc fucccfforibus  iurifdtttionem  infra,  Epi- 
fcopatum fitum  jiatuendi publicumTabelhonem fitte  Notarium , qui fua  or- 
din  atione  fiatutus  prtblica  infirumenta  confici  ut  in  perpetuimi  valiturct , 
CST*  buius  turifdittionis  officium  cui  voluerint  conucnienti  perfine:  filiti 
Laico,  fiue  Clerico  committant  . Hac  videlicet  omnia  prenominata  Atten* 
venerabili  Epifcopo  , eiufque  fuccefioribus  perpetua  lege  f evitanda  fi  ahi- 
/imiti , fiat  ninfei  vt  nulla  Ecclefiajl  tea  fatui  arif ve  perforiti  n/aior  fiumi- 
fior  , huitts  no  fi  ree  praoeptionis  confirmattomm  vllatenus  infr  inger  e pr af ti- 
ni at . Quòd  fi  quii  eam  anfu  temerario  violare  attentauent  , Jexaginta—i 
librai  auri  optimi  compotiat , medietatem  nojlra  Camera:,  medittatem  ve- 
ro f ape  memorato  fidili  ttofiro  Epifcopo . Vt  atttem  bete  omnia  futura  om- 
nibus fecculis  rata  (tè'  incorni  ulfa  permane ant , prafentem  paginam  manti 
propria  rcboranlet , figillo  noflro  iufitmut infignirt  é Sigiami  Domini  Fri- 
dertei  Romanorum  Imperatorii  inuitttffimi . Ego  Arnoldttt  Sar.tta  Coìo- 
nienfii  elettiti  Itali et  Arcbicancellanui  recognotti . Datimi  X.LCil.  htii/  , 

Anno  Domini  MCLXI.  Indili.  IX.  Anno  Domini  F rider  tei  Gloriofiffìmi 
Romanorum  Imperatorii  Regni  X.  Imperi/  VII.  Afta  funt  bete apttd  no- 
uam  Laudani  < 

In  Nomine  Domini  Amen.  F rider  iati  Dei  Gratta  Romanorum  Imperatór 
femper  Augttfìus.  Clero  , Cinfulibus  , & vniuerfo  pepalo  Auemonenfi 
grattam  Juain  & omne  bonttm  . Deuotionis  vefiree  fidthrai  quanto  nobit 
obfequio  fttbijciatur , ex  relatudileéti  liofiri  G.  Atttntonenfis  Epifcopì  fa- 
ta didicimui , & mult otiti  effetti! profequentefenfif e mimi» imiti : qnaniob- 
rem  de  laudabil.bin obfequijs  & larga  dtitctione  vobii  gràtiam  reftrentu  , 
de  e a nihilominui  gratti  ref  e rimiti  r &•  quòd  etrmjcm  Epifcopttm , fìctrt  ipfe 
afierit , <27*  atti  Ecclefiam  finccrè  diligi t il , Ó'  congrua  oojeqttys  fauora- 
biliter  bonoratis , nosenim  Epifcopum  CiT*  Ecclefiam  fi: ut  tam  eludimi  fnb 
nojlra  protezione  fufcepimm , ita  & adirne  perpetua  defenfitne  tenetnus  -, 
ncque  battenti i conctjjìiniti  , ncque  ir.  poster  um  conceder» us  ,quòd Epif- 
copits  CV  Ecclefia  Auenionenfii  alienila  Ecclefiafiica  vel  Jacttlarrs  perfetta 
Dominio  vel  potè  fiati  debeat  in  tetnporalibiaj ab  tacere , nifi  nobit  tantum 
notirifque  fucctjfirtbus  Itnperatoribut  Regióni  Romanorum  . Adbeecpra- 
cepta  diiximill  adnotandum  , quòd  Iura , digmtateni  quoque  , ac  liber- 
tatei  qàai  b abere  Ciuitai  confuettit  * et  perpetui  volani  tu  conferuare_j , 
nec  vl.o  vmquam  tempore  eortimdem  dimimitior.em  Dco  volerne  fieri  pa- 
tiemur  . Nibtlomrntti  Veri)  feire  voi  volumta  , quòd  prec  ih  ut  & inter  - 
uentu  ebariffinti  nofiri  Attenionen . Epifcopì  , quia  ad  mandattim  no- 
Jtrum  venire  ccntentpfijlis . , vobii  ad  prajtns  remittithai  . In  prafen- 
tiaretm  veri)  fiatuimui , O*  perpetua  fi  abilitate  tubemat , vt  in  rebus  O* 
pojfejfionibus  tpfi  Epifcopo  & Ecclefia  fitte  nomini  liceat  in  adificyi , ac  tbe- 
lonea , fiue  pedagys,  aut  alijs  quibuslibet  medis  aliquod  nottata  faterò  vel 
infiitUcre  fine  EptJ copi  vel  Ecclefia  fpont anca  Conce ffior.e  ; quod  fi  quii  fu- 
ceretintauerit  etimi  iure  tvfi  abilitai  e carere  confettati  ; C?*  nòjlrnm  irtr- 
tundiam  cum  gratti  pana  fe  no  iter  it  incurfurttm . . é - 
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‘Jtcm  . Fridericus  Dei  Gratta  Romanorum  Imperator  femper  Augufius 
pidelibus  fuii  Clero  Auenionenfi  , Confulibus  , te  militibui  te  pop  ufo 
gratiam  fuam , te  omne  bonum . Per  prafentes  nojlrée  Maiefiatii apicei 
vedrà  Vniuerfitati  fignificamui , quòd  remoto  otnni  dubio  apud  voi  certum 
efiedebet , quòd  Epifcopum  vefirum  Gaufridum  prò fìnceritatefidei  fu*  , 
quarn  circa  noi  ad  honorem  lmpery  operum  exbibitione  declarauit  , fictft 
dileflum  te  honejlum  Principem  nofirum  ardititi  ampie  fli  f onere  , te 
ampliai  bonorare  decreuimus , vtpotò  cuiusperfonam , cuius  honorem  ,cu- 
ius  Ecclefiam , cuius  poffejjionei  vniuerfas  autboritate priuilegy  nojlri  com- 
muni unnm  . Pro  certo  itaque  feiredebetis , quòd  noi  Ecclefiam  Anemone  ri- 
fem  cum  omnibus  Cafiris  te  Vtllii  te  eoe  ferii  poffefftonibui  intuì  te  forti 
prò  bonore  & feruitio  imperi/  ad  manus  nojìras  fpecialiter  ita  integre  vo- 
lumai  retinere  te  conferuare , quòd  numquam  alicuiui  Dominio  nifi  tan- 
tum  no  Uro , nofirorumque fuccejjorum  Regum  te  Imperatorio. n eà  f ubi/ - 
ciemus . Prttcipimus  igitur  modts  omnibus  probibendo , ne  fuptr  Pontem 
malipajfus  ( quem  noi  Eptfcopo  fideli  nofira  cancejfimuste  confirmauimm) 
aliquas  mumtiones  (edificare  abfque  voluntate  te  Confdio  Epifcopi  ali- 
quu  prafum.it , nec  in  pojfeffijnibuseius  aliquid  de  nouo  quifquam  confi - 
tuereaudeat  . Inhibemui  et iam  Imperiali  autboritate,  ne  paludes  Epifcopi , 
qua  funt  arca  VtUam  Bitorritam  , te  Villulam  de  Agello , te  circa  Ca- 
ftrum  de  Nouii  aliquii  audeat  exiccare  , vel  in  eii  laborare  abfque  Epif- 
topi  vo untate,  te  fi  aliquid  ex  y scontra  voluntatem  Epifcopi  faiium—* 
e fi,  nulliui  momenti  babeatur . Si  quii  autem  pradi  flutti  Epifcopum , vel 
eius  Ecclefiam , vel  pofiejjìones  inquietare , vel  granare  prafumpferit , man - 
damui  vefira  omnium  fidelitati  rogante!  & pracipientes  , qua  tenui  vice 
nofira  confihum  te  auxihum  Epifcopo Jideliter  pr  ab  catti , te  in  omnibus 
manuteneatis . 

Item.  Fridericus  Dei  Grafia  Romanorum  Imperator  Augufiut . Confue- 
uit  Imperatoria  Alate  fias  eosquos  diferetos  Imperio  magit  fideles  Gl* 
deuotos  afpexerit  , propenfius  diligerete*  fidet  illorum  plura  committere , 
oc  ipforutn  merita  dignii  , vbi  fuerit  oportunum  , benefici/ 1 remunera- 
re - Nouermt  igitur  Imperi j nofin  fideles  tam  futuri , quarn  prafentes  , 
quòd  noi  attendentei prudentiam  confiantiamte  fùlelttatem , quibus  dilt- 
(lus  ac  fidelts  nofier  Pontius  Auenionenfis  Ecclesìa  venerabili i Epifcoput 
confpeflum  nofira  Maiefiatis  compiacere  meruit , Iudaos  in  fua  Cantate 
manente!,  qui  fpecialiter  ad  Carrier  am  nofir  am  per  t mere  dignofeuntur  , 
te  ex  nofira  tuitionis  patrocinio  magis  fecuri  te  defenfi debeant  confifit- 
re,  eoi  vtique , qui  vel  nunc  ibidem  reperiuntnrrvel  in  futurum  illic  b ab  ita- 
re  decreuerint  , eidemfidelt  nofir  o Pont  io  Auenion.  Eptfc.  committirnus , <vt 
ipfe  eis  vice  nofira  prafit , te  fiudeat  eoi  omnimodè foutre , manutenere , te 
ab  omni  violentia  defenfare  ; quod  ea  pronai  int emione  fac imus , vt  ipjoslu- 
daos  ab  txafltonibus  Comitum  Nobilium,et  quoruhbet  aliar um  vexationibus 
liberemui , et  noi  vieti  nofira  cuflodiamfuper  ipfos  Iudaos  de  manu  pradifli 
Epifcopi  requirere  babeamuifi  ben  'e,rationabiliter  et  benigne  eoi  non  feruauc- 
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ri* . Triterei  ex  nofira  dignitatis  munificentia  tonccdimtts  eidem  Pont  io 
Epifcopo  , &*per  eum  fuis  in  po Rerum  fuccejforibus  portum  & piena  tura 
portus  influttio  Durantia  a loco  quod  vocatur  Rometa  vfq.  ad  Rbodanum , 
<27*  hoc  ex  parte  illius  Cafri , qui  vocatur  Barbentana  , & ex  parte  Auenio- 
nen.  vfque  ad  Sorgentilium , ita  quòd  infra  bosterminos  quocumque  pradi- 
Flum Jlumen  bracbia  fua  ex  tender  it , liceat  Epifcopo  portum  facere  vbicum- 
que  voluerit , ea  tamen  conditione , quòd  commeantet  illic  tn  tranfitu  >m»  . 
grauentur  , fed  conueniens  taf  agtum  fiue  naulum  , &•  toler  abile  a trans- 
eunti ut  accipiatur  . Quòd  fi quis  in  boc  commijfo  nojlro , aut  in  bac  do- 
natione  nofira  pradiFlo  fi  deli  nojlro  Epifcopo  aliquammolefiiam , Jeu  vio- 
lenti am  intulerit , nouerit  ft  maìefiatìs  nofira  offcnfam  <27*  indignai  ionent—* 
grauiter  incurrijfe , C Tpro  pana  quadraginta  librar um  auri punjjìmi  com- 
pofitum , quorum  media pars fifco  Imperiali , media  pr afato  Eptjcopo  , vcF 
eius  fuccefiori , quifquis  ille  prò  tempore fuent , perfoluatur . Ad  cusus  refi 
memori  am  & certam  obferuationem , prafentem  cbartam fecimus  conferito* 
ÌT\M.aiefiatis  nofira  figillo  roborari , vt firma  teneat.falua  Imperiali  iufii— 
tia.  Datum  apud  Cafirum  Montilium  Animar  i Anno  Dominio*  Incamatso-Ì 
nis  MCLXXV IIl.IndiFl.XI.  UI.  Non.  Augufii  menfis . 

Tenor  verò  confirmationis  a Friderico  II.  Juper  priuilegio  Aui  fui  Friderici^ 
I.  fcquitur  in  bete  verbo. 

In  nomine  Santi*  & Indiuidua  T rinitatis . F rider icus  II.  diurna  faucnte_, 
clementia  Romanorum  Imperator  femper  Augii  fluì , Hierufalem  & Sici — 
li*  Rex . Imperialis  excellentia  fune  precipue  fui  nominis  titulos  ampliai  „ 
fune  offici/  fui  dibit  um  reddit  cum  fanore  Deo  viuo  , cum  loca  Deo  dteata  * 
& perfonas  EcclefiaRicas  piofauore  tuetur , & tufias  e ar  um  fauor  ab  ili- 
ter  petitìonesexaudit  eiusintuttu perquem  pr*eR  Princtpibus  ter- 

ra } eapropter  notum fieri  volumus  vniuerfis  Imperi/  fideitbus  tam  pr  a finti- 
bus,  quàmfuturis , quòd  Bernardus  venerabile  Auenionenfis  Eptfcopusdi- 
1 e £1  us fideli s nofier  quoddam  priuilegium  Aui  nofiri  Diui  Imperatore  F rido- 
nici memori a recolend*  Ecclefi*  fu * quondam  clementer  indultum  nojlro 
Culmini  prafentauit , burnii  iter fupphcans  & desio  te , vt  ipfum  innouare , 
omnia  qu*  continentur  in  eo  confirmare  de  nofira  gratta  dignartmur  , 
cuius  tenor  per  omnia  talis  e fi , In  nomine  Sanò}*  & Indiuidua  T rinitatis . 
Fridericus  Diurna  fauente  clementia  Romanorum  Imperator  Augufiiu  . 
Quandocumque  nofira  Imperialis  donationis  O 'c.  per  omnia  , prout  ip- 
fum priuilegium  Friderici  I.  praferibit , cuius  tenor  de  verbo  ad  verbum 
pr* finti  bus  efi  infirtus.  O'pofi  bac  /equi tur  . Nos  itaque , qui  D eum—* 
babemus  pr*  ocults  & perfonas  Ecclefiajticas , ac  Ecclejtaftica  loca  ipfiut 
mtuitu  , & bumanitate  nobis  fuggerente  fouemus  , attendente!  fiderà—* 
pur  am , 67*  deuotionem finceram , quam  di  Flit  s B.Epifcopus  ad  Maiefiatu  no- 
fi r a perfonam  et  facrum  Imperium  babet,  ipfius  quoq.  fupplicationibus  incli- 
nati priuilegiu  Dilli  Imperatori  Friderici  Aui  nofirt  memori a recolend a in- 
dultii di£l a Ecclefi a de  verbo  ad  verbi i inferi  iuJfimus,omnia  qua  continìntur 
in  eo  de  Imperiali  praeminèti*  grafia  cSfirmantes:Statuimus  igitur  et  Impe- 
riali sdamiti  edi£lo,vt  nulla  perfino  alta  vel  bumilistEcclefiafi.  vii  facularis 
Tomo  IL  X i pr a- 
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praàtfium  B.  Auenionenfem  Epifcopum  , velfuccefiores  fuos , aut  Auenio- 
/«•#.  Ecclefiam  contri  prafent,s  priutlegy  nofiri  tenorem  temer è impedir^ 
nel  mole  tiare  prafumat  : qu  od  qui  prafumpferit  mille  libras  auri  prò  pa- 
na componat , medietatem  feiliett  Camera  nofira , & reliquam  medieta- 
tem  pajfisiniuriam  appficandam  . Vt  autemhac  nofira  innouatio  & con- 
firmatiO  perpetuam  obtineat  firmitatem  , prafens priuilegium  fieri  , & 

■ Bulla  aurea  typario  no  Pira  maujlatii  impreca  tujjìmus  comm  unir  i . Hu- 
ius  rei  tefies  funt  Si f ridui  Magunten.  Archiepjfcopus  , Bertoldus  Pa- 
triareba  Aquileien . Hermanus  Herbipolen.  L.  Vormacien.  R.  Patauienr 
Epifcopi  , loannes  Arelaten.  Arcbiepifcopus , G.  Valentinen.  Elefius , B. 
Dfix  Carintb.  R.  Comes  Prousmia  , B.  Marchio  Montisferrien.  & 
alt j quampluret . Signum  Domini  nofiri  Friderici  I J.  Dei  grafia  inui- 
fisjfimi  Rom.  Imperatori s femper  Augufii  , Hserufalem  & Sicilia  Re- 
gts  r Alla  funt  bac  Anno  Dominica  Incarnationis  MC C X X XVIIR 
Menfe  Septembris  XIL  Indili.  Imperante  Domino  nofiro  Fridenco  II.  Dei 
gratin  inuifiijfimo  Rom  ano  rum  Imperatore  femper  Augufìo  , Hierufalern 
f&  Sicilia  Rege  , Imperi ii  eius  Anno  XVIII.  Regni  Hserufalem  Xlll.  Re- 
gni verò  Sicilia  XU.  feliciter  Amen . Datum  inCafiris  in  obfidsone  Brj- 
xia  t anno  menf ? & indili  ione  praf :ript  is . 

JXosigitur  obVnigeniti  Fili/ Dei , & intemerata  Genitricis  ipfius  Mari < 
Virgtnts  glori  am  , & tiufdem  Principi s nofiri  virtuofam  indufìriam  , 
confanti  am  fidei  , '& 'fine  era  confcientia  purstatem , quibus  ipfum  vir- 
tutum  meritit  i,  verbis  , operibus  , exemplo  clarere  limpidità  experi- 
mur  -,  quern  etiam  praceden.  fama  Celebris  de  ipfo  fuerlt  vox  tefiata  , nef 
non  pura  ipfius  Jìnceritatis  ’ affefium , quo  ad  Imperatoria  Maiefiatis  ho- 
norem in  oportunitatibus  nojtris  omni  beneuolentia  fìudio  promptum  , fe 
reddidit  , ’bafienus  placitum  &"  acceptum  , & vt  ipfum  in  anteà  prò. 
nofiris  beneplaciti s forti'us  annuemus  , fuis  iufiis  rationabiltbus  fup- 
plicationibns  annuente s ipfum  Epifcopum  prò  tempore , & cita  Ecclefiam 
Auen.  & ipforum  bona , qua  tulle  poffident  , & in  anteà  ajfequentur  , 
mnofìram  & fiacri  Imperi/  protefisonem , tuitionem  & Jaluaguardiam 
recipiente s,  pradtfia  priuilegia  nofirorum  Pradecefiorum  in  omnibus  fuis 
J'ummis , tenortbus , punóìis , & titulis  prout  de  verbo  ad  verbum  J'unt 
snferta  .......  Infuper  gratias,articulos , atque  punita  fupcr  quibus  no - 

(ira  maiefi atti  litteras  cum  additione  certa  pana  nuper  eidem  nofiro  Prin- 
cipi > fuis  fucceJJ'oribus , Ecclefia  Auenionenfi  dedijfe  meminimus , vi- 
delicet , vt  ipje  & udem  fui  fuccejfores  in  Cafiris  Nouarum  Barbenta- 
na  O'  ali/s  locis  ad  di  fi  am  Ecclefiam  Auenionen.  fpefiantibus  in  & fub 
Imperio  fituatis  j quotiefeumque  , & quando  ipfis  placuerit  monetante* 
duri  > argenti  , C7*  ex  are  mcontami(fa(am  , debitam  , & legai  e m — » t 
dati  lumi  CV  legitimam  iuxtà  curfum  patria  fub  figuris  & ebarafieri- 
bus  debiti s , qua  legstirno  pondere  non  fraudentur , cudendi  , ejfigiandi  , 
C7*  faciendi  plenam  potefiatem  babeant , & liberam  facultatem  ; Magi- 
firQi  , C ufiodes , monetar ios , & operarios  ad  opus  tpfius  moneta  riti  crear t* 
r J fi  ■ : d/% 


Libro  'Terzo»  gif 

Ài , deputarteli , 07*  omnia  & fingala  faciendi , G7*  quomodolibet  exercert- 
di , $«<*  adeamdem  monetampro  vdlitate  Reipublica  necejfaria  fuerint  , 
efùw  oportuna  ; decernentes  autboritate  Cafarea  omnes  & fingulos 
ad  recepì  io  nem  07*  vfum  dièta  moneta  teneri  ; Monetar  io  s etiam  , «74- 
gifirot , Cufiodes,  & operar  io  1 per  Epifcopum  prò  tempore  debiti  f 'aden- 
do! , aliorum  tmnetariorum  nofirorum  fub  Imperio  confiRentium  mini- 
Jlrii  & confortio  aggregante s , ìuribufque , 07*  libertatibus  perfrui  07* 
gaudere  volente 1.  ltem  in  Villa  Cafiri  de  Nouis  Ecclefia  Auenionenfii,  iy  . 
qua  forum  bebdomadale  die  Mercuri/  feptimanis  fingali!  celebrar!  confue- 
ùit,  nundinas  annuale!  in  OR aua  Sanili  Micbaelii  mcipiendas  , 07*  0R0 
diebus  continui s duratura!  anni ! fingali t libere  celebrandi , eafdent—> 
per  omnit  difiriRui  loca  , feu  terrai  Imperi/  publici  indicendi  , feu- 
edìtendi  , infinuandi  , & vbilibet  prout  expedieni  fuerit  proda 
Mandi  , nec  non  nundinas  fupradiRa i in  locum  aliumfeu  villani  aliavi 
Auenionen.  Ecclefia  , feu  tempui  aliud  , vbi  07*  quando  piai  vtilitati 
communi  conueniat , & aliorum  locorum  minui  pratudtcium  vergi  pofjìt  ,• 
tranfinutandi , & liberi  transferendi , omnefque  bominei  vtriufque  fe- 
xus  ad  pradiRai  nundinas  caufa  mercandi  refidendo , ftando , & redeun - 
do  vnàcum  eoi um  mer cibai  innoftram&  facri  Imperi/  protiRionem  fe- 
dir itatem,  & tuitionem  recepimui  fingularem  w ltem  portumfalii  influ- 
mine  & riparia  Rhodani propi  Gaftrum  nouum  Auenionenfis  Ecclefia , 07* 
in  ipfiui  territorio  faciendum , ita  quid  omnei  07*  fingali  fai  ducente!  na- 
uigi/s,  & vebehtes  pèrflumen  Rhodani  fupradiRum  valeant  ad  portum 
butufmodi  in  riparia  ipf a propinqua  territorio  Caftrinoui  Uberi  applica- 
re , & fai  exonerare , &•  ad  diRum  Cafirum  nouum  deducere , portare  * 
07"  vendere  ibidem , vel  alibi , in  partila!  vbique  Romano  fubìeRis  Impe- 
rio , prout  eh  & eortim  cuilibet , ac  vtilitati  Repnblica  mcliu s 07*  vtilius  vì- 
dei i tur  expedire  , abfque  impedimento  & requifitione  ptdagij  , folutionis 
07*  exaRionii  cuiuslibet  ,■  fi  quod  vel  fi  qua  in  loco  de  Lardo  , aut  alibi  in 
fupe riori  parte  flurniniivbtcumque  f olita  fintexigi  vel  exolui . ltem  om- 
nes & fingulos  fine  fraude  officiala , fermenta , donato!,  & familiare!  , 
qui  Junt  07*  erunt  prò  tempore  vtriufque  fexas , tam  Ep/fcopi  prò  tempo- 
re , 07*  Ecclefia  Auemonenfit , quatti  et  tam  Ecclefiafiicorum  facitlartuni _» 
& regularium , Moriafieriorum  & domuum  Religiofarum  per  diRcm 
Auenionen.  Diaccefim , etiam  laicale 1 perfona  extitennt  , ab  omni  cognt- 
tione  07*  iurtfdiRione  temporali  07*  Domini  temporali! , 07*  e im  officiai  non 
qnorumcumque  in  quibufcumque  caufis  ciuilibus  vel  criminalibus,  de  certa—» 
fidenti  a , grada  fpeciali , ac  Imperiali!  plenitudine  potefiatit  extmtmus , lm. 
penali  fancientes  ediRo  , quid fi  quii  eorumdem  fiue  officiando  vel  non  offi- 
ciando delinquat , cognitio  & puriitio  ad  Epifcopum  & eiui  fuccejforei  prd 
tempore , aut  adVicarium  , 07*  officiale m eorum  debeat  in  artteà pert inetta  « 
Mandante!  omnibus 07* fingulis  cuiufcuntque  praeminentia  , flatus , vel can- 
didatili extiterint,  ne  quii  diRum  Epifcopum prò  tempore  07*  Ecclefiam  Aut- 
niQtitrtfi-m  j a Ut  perfona  , qua  diRa  gratin  concernere  poter  int , contrata- 
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rum dem  litterarum  tenorem  & contentorum  in  eit  quomodolibet  aggra- 
uent , impetant , aut  moleflent , aut  granari  & a quocumque  impeti  &* 
mole  fi  am permittant , prout  nojlram  & /acri  Imperi/  indignai  jonem  & 
pcenam  in  cuiuslibet  gratta  , O"  confirmationii priuilegio  Slitterà  exprtfi- 
fam  cupiat  alitare , prout  infingulss  litteris plenius  contmetur  ; qua  quidem 
priuilegia  fupradtéia  & nojlra , ac  quacumque  pradecefiorum  wjlrorum , 
& contenta  tn  ipfis , vntuerfias  etiam  & fingiti as  donationes  , concejjìonts  , 
indulto, , iura , surifidifliones  aitai  & bajf  ss , libertates , confuetudinei  lau- 
dabiles , immunità  tei  obferuantiat , bona , proprietatei , O'poJfeJJiones  , 

qua  & quat  tam  ipfe  Epifcopus fupradiilus , quam fui  antecejfores  tulle  ac- 
qui furunt  , &*  tenent  (V  pojjìdent , etiam  fide  i/s  iure  vel  confuet  udme  debe - 
ret  in prafentibus  no  fìris  litteris  fieri  mentio  fpecialis  , animo  deliberato  , 
per  errorem  aut  improuid'e , fed  de  certa  nojlra  /denti a , ac  Principum , 
Procerum , O'  Nobilium  nolìrorum  confilio  babito , anelo  ritate  Cafiarea^,  , 
& de  Imperiala  plenitudine potè  fi  adì , ex  innata  nobis  pie  tatù  clementia. —> 
ratificami , autboriX^amus , confirmamui , innouamui , imo  etiam  de  no- 
no concedimi , referuato  edam  ipfiiiurein  t/s  pojfejfionibus , iuribus  , & 
rebus , fiquarum  vel  quorumlibet  po/fejfiontm  per  mi  tir  tam , nonvj'uin. — » , 
aut  dijfuetudinem  amififi ent  ; J upplentes  ornnem  defe&um  ,fi quii  obfcur ita- 
ti verborum , fiententiarum  dubietate , aut  alio  quouis  modo  in  pramijfis 
compirti fuent , de  Imperialis plenitudine potejlatis , nofiris  tamen  & Im- 
peri/ iurtbus  Jemperfaluis . Nulli  ergo  omnipo  bominum  liceat  barn  pagi- 
nam  nojlra  approbationis , ratificai  ioni  i , confirmationii  , innuuation/s  , 
O'dsnouo  concejjìonts  tnfrtngere , vel eiaufu  temerario contr aire.  Si  quii 
autern  hoc  attentare  prajùmpjerit , grauern  no  fi  r a Maiejlatis  o/fenfani—j , 
ac  ptxnam  centum  Marcbarum  auri  puri  toties  quoties  contr  a failumj'uerit, 
fenouerit  mcurfurum , quarum  medietatem  arario  Imperiali s Camera  , 
rel/qnamverò  medietatem  Epijcopo  O"  Ecclefia  Auenianenfipajfis  tniuriarn 
decermmui  applieandam . SignumSereni/fimi  Principi!  & Domini  D.  Ca- 
roli IV.  Romanorum  Imperatori s inuifhjfimi  , & gloriofijfimi  Bohemi  a 
Regis  ; Tejles  biniti  rei  funi  Venerabili s Petrus  Sanila  Narbontnfis  Ec- 
clesìa Arebiepifeopus  & Primas , Bertoldus  Eyfieren.  nojlra  aula  Imperia- 
la Cancellarli , Marqu ardui  Augujlen.  TbeodoricusVormacitn.  & Lam- 
pertus  Spiren.  Ecclefiarum  Epifcopi  Illufiret  - Ripertus  Iunior  Comes  Pa- 
latini Rbeni  (V  Dux  Bau  aria  , Ludo  incus  Andegauen.  Ioannes  Bituricen- 
Fratres  Regù  Francia  ; Barnintis  Stetinen.  Henne us , & Rupertus  Legin- 
cen.  Bolzo  Oppolen.  CV  Primislaus  SeJJìnen.  Ducei  -,  oc  Amedei  Comes  Sa- 
baudia  Principes  Jpeilabiles  . Burgardus  Burgrauius  Magdeburgen.  lm- 
perial/s  Curia  nojlra  Magifier  s Ioannes  Lantgrauius  Lutzbergen.  Henr 
rie  us  de  Su/amzburg  ; Federici  de  Lyningen.  Ludouicus  iunior  de  Ortin - 
gen.  Comites  Nobiles  . Andreas  de  Bruna  , Lampoldus  de  Hortemburg , 
Cont  adi  CV  Ioannes  Marefcalli  de  Rapellen  , Ioannes  de  Voartemberg , 
Bozo  de  Ryfemburg , & ali/  quamplures  nofiri  & Imperi/  fiacri fideles  di- 
ttili i prafentiumfiub  Bulla  aurea  typario  noflra  Maiejlatis  imprefia  te- 
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Jlimonìo  litterarum  . Datura  Auenion.  Anno  Domini  millejìmo  trecen- 
tefimo  fexagejìmo  quinto  , Indizione  tertia  . VII.  Idus  luny , Regnorum 
noftrorutn  Anno  decimonono  , Imperi/  varò  vndecimo . Et  ego  Bertoldus 
Dei  & Apofiohc a Sedis  grafia  Eyjleren.  Epifcopus  Sacra  Imperialis  au- 
la Cancellarmi  vice  Reuerenàiin  Cbrijio  Patris  Domini  Cun  .nit  Treue - 
ren.  Arcbtepifc.  Sacri  Romani  Imperi/ per  Galli  am,  O*  Regnum  Arelaten. 
Arcbieanccllarij  recognoui . 

Dopo  hauer  così  proueduto  alle  qualificazioni  della  Tua  Gliela  con  detta.» 
Bolla  di  conferma , e di  nuoua  concezione  impetrata  da  Carlo  IV.  fu  pro- 
filo ffo  Anglico  al  Cardinalato  col  titolo  di  S.  Pietro  in  Vincoli  , e fpedito 
Legato  in  Spagna  l’anno  1 366. 

5 1 Vacò  allora  la  Chiefa  d’Auignone;  & Vrbano  V.  la  fece  reggere  per 
lo  fpazio  d’intorno  a due  arjii  da  vn  Vicario  Apoftolico  , che  fu  Filippo  di 
Cabalfole  Patriarca  di  Gerufalemme  . 

5 2 Pietro  Gerardi  nipote  d’  Vrbano, e d’ Anglico  fu  trasferito  dalla  Se- 
lle di  Mende  a quella  d’Auig.nel  1 3<58.come  fi  hà  nella  Bolla  della  fua  pro- 
uifione  data  da  V rbano  in  Viterbo  a gli  1 1 .d’Ottob.  dell’anno  fello  del  fuo 
Pontificato . Refl'e  Pietro  la  fua  Chicla  fett’anni-indi  pafiato  a miglior  vita. 

5 3 Faidito  d’ Agrifoglio  di  famiglia  Cardinalizia  di  Limoges  gli  fu  da- 
to per  fucccffore  da  Gregorio  XI.  P anno  1 375.  Siede  Faidito  in  Auigno- 
ne  fino  all’anno  1389.  nel  qual  fu  creato  Cardinale  da  Roberto  di  Gine- 
ura  detto  nella  fua  obedienza  Clemente  VII»  Ma  tutto  che  allora  deponef- 
fe  1*  amminiltrazione  del  Vcfcouado , non  però  raffreddoflì  nel  zelo  di  que- 
lla Chiefa  ; e vi  fondò  dodici  anniuerfarij , & vna  meda  balla  quotidiana,  ha-»' 
uendo  alfcgnata  per  dote  di  quelle  fondazioni  gran  parte  de’  propri)  beni  , 
come  appare  per  illrumento  publico  Riputato  da  Guglielmo  Laurenzi) , q_, 
Pietro  Caluati  Notai  a’  as.d’Agofto  del  1389.  col  quale  ancora  fi  elefle  la 
fepoltura  dietro  l’Altar  maggiore  della  Catcdrale . Morì  a’  due  di  Ottobre 
del  1391.  e fufepolto  nel  luogo  da  lui  preferito  : ma  in  progreflòdi  tempo 
eflendo  fiato  riedificato  il  Presbiterio , ne  fu  trasferito  il  fcpolcro , c collo- 
cato nella  Cappella  dell3  Purificazione  di  N.Signora  di  contro  al  monumen- 
to di  Benedetto  XII. 

54  Dalla  promozione  di  Faidito  al  Cardinalato  fino  alla  morte  di  Ro- 
berto detto  Clemente  fu  retta  quefta  Chiefa  da  Vicari)  del  medemo  Ro- 
berto. Pietro  di  Luna  detto  nella  fua  obedienza  Benedetto  XIII.  la  fcco 
anch’egli  amminiftrare  per  alcuni  anni  da’  fuoi  Vicari)  : e nel  1 396.  era  fuo 
Vicario  in  Auignone  Arnaldo  Arciuefcouo  d’Auxli,  il  qual  vi  tenne  in  quel- 
l’anno vn  Sinodo  Diocefano . 

55  Egidio  di  Bcllamcra  ne  fu  iflituito  V clcouo  nel  1 398.  da  Pietro  di 

Luna , prima  che  da  i fuoi  Cardinali,  e dal  Buflicaudo  egli  folle  riftretto  nel 
palazzo  Apoftolico . E’  celebte  tra  i Giurifconfulti  il  nome  di  Egidio  di  Bcl- 
lamcra , per  le  dottiflimc  derilioni,  configli,  e letture  da  lui  date  alla  luce.E 
ne  darà  a chi  legge  piena  notizia  il  feguente  epitaffio, che  fu  pollo  alla  fua  fè- 
poi  tura  a lato  dell’altar  maggiore  della  Catcdrale,  dopo  la  morte  che  nc  fc-« 
guì  nel  1409.  Hit 
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Hiciactt  Aegidius  de  Bellamera  vocatus , 
luribus>esr  caufis,eloquqfque potetti. 
Contraditfarum prius  èlle  Auditor, & inde 

Pr imiti  apud  Papam,cui  re/ere nda  dabat.  » 
lujlus  bic  in  Caujìs  iuaex fuit,ataue  benigniti 
Arbiter,& par  tei pacificati  at  am  ani. 

Sic  in  concilio  femper  prior  ille  fedebat  ,• 

IuJUtict  atque fuit  bit  caput  ipfe  Rotte , 

Rexit  bic  Ecclejtam  V aurcnfem, atque  Anicienfent ,■ 
Auemonenjìs  ei  tertia  nojlra  fuit. 

Refpuit  Ecclejias  alias  tam  nomine, quàm  re 
Maiores,alij  quas  euplere  nimis  .• 

Sapius  oblatas,ingefiasftepius  ili  ai 

Spernit , namqutfibi  fat  fuit  omne  parunf.- 
Noluit potuit, Romano  cardine  fungi , 

Nàm  curare  fuas plus  cupiebat  oues  s 
Ingentesfìc fpreuit  opes,Jic fpreuit  bonorei ,• 

Cui  laus  virtui  unica  cura  fuit . 

Dilexit  dotios, docile!  virtutir  amauit 


Et  pietatii  amarti  quifque  placebatei. 

Dilexit Jludij,veri , reflique  tenace t 

E*  bis  quam  potuit  magmficabat  opem  .• 

Dediti li  bicjludio  per  multa  volumina  legit , 

Condidit  & nofiro  multa  legenda  fedo . 

5 & Pietro  Cardinale  di  Tureio-,  del  quale  fi  è fetta  menzione  altron'e 
f ucce fio  l'anno  i^.aLVefcouo  Belfemtra  nell’  amminiftrazione  del  Vc- 
“■fi  d'Amgnone , e trapalato  all’altra  vita  nel  1410.  vacò  alcun  tem- 
po quefta  Sede.  e pendente  quella  vacanza  , Gio.  di  Poiftiers , Vcfcouo  di 
Ch\rC^C'\C i ^ettorc  del  Contado  Venefino  , riconciliò  la 

CdnUC  * Ch  Cra  ftlta  profanata  da  di  Luna , e da’ fuor 


vJu  Sir!P°ndo'dÌpamaud  incominciò^ a reggere  quefta  Cbida  nel  iati.- 
gli  era  di  fengue  illuftre  del  Limofino, e di  eminenti  virtù.  Ornò  la  fua  Sc- 
de  con  la  porpora  Cardinalizia , che  gli  fii  data  da  Gio.  XXIII.  a’i  j.  d’A- 

"e  i!  fl,ccttf°re*NeI  f4w:  fi,  teftimonio  nel’ 
eftamento  di  Pietro  d Augnato  Simfcalco  di  Proufcnza.e  rtel  1 4 r9.  ricetti* 

fe  ru^nf°  hdd  a Qtta  tTCJCC”to  ?orini  d’oro  Pr  rifraratione  de’  danni,  che 
la  tua  fede  hauca  riceuun  da  Rodrigo  di  Luna  ; c ciòfemii  per  tranfaz- 
aione  ferrane  tra  quello  Vefcouo.e  f Confort,  Morto  lui  SrteS 
_ Guido  Spiefem  gli  fuccefse,  d’antica  famiglia  di  Anrmonc-  il  quii 
E2* f“  Hfo***-  Cuoi  Concittadini  con  molta  STdi  pS 
«Jscndo  trapalato  a mrglror  «tanti  r4i,.fu  fcpdito  il  (ito  corpo  nell» 
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Cateùrale  dentro  la  Cappella  di  S.  Gio.  Battifta  da  lui  riparata . 

Guido  di  Roflìglione  fu  promofso  a quella  fede  dopo  la  morte  dello'  Spie- 
fani , per  teftimonio  di  Gio.  Chenù  nella  fua  Cronologia  de*  Vefcouije  per 
la  menzione  , che  ne  fanno  forto  gli  anni  1426.  c 1419.  alcuni  Catalogi  ma- 
noferitti . Si  ftima  fedefse  fei  anni . 

60  Marco  Condulnaerio  Veneziano  nel  principio  del  143**  fu  iftituito 
Vcfcouo  d’Auignonc  da  Eugenio  IV.  fuo  confonguineo . e poco  apprefso , 
per  la  feguita  morte  di  Franccfco  di  Conzy  , ne  fu  colli  tuito  ancora  Legato 
.e  Vicario  Pontificio . ma  ripugnando  di  riconofcerlo  gli  Auignonefi,  & efso. 
volendo  con  la  forza  altringerli  all’obbedienza , fu  con  la  forza  efpulfo  rial- 
la  Città  da  Alfonfo  Carriglio  Cardinale  di  S.  Euftachio , che  i Conciliari  di 
Bafilea,  arrogandoli  autorità  fopra  il  Papa, hauea  no  a preghiere  e ricorfo 
de’ Cittadini  d’Auignonc  iftituito  legato  e Vicario  della  S-Scde  in  quefta 
.Città, c nel  Contado  Venefino . come  diffufamente  fi  è narrato  nel  c.z.  del 
lib.j  del  i.tom.Il  Vcfcouo  Condulmerio  più  non  ritornò  in  Auignone  ; ma 
fù  da  Eugenio  nel  1434.  trasferito  all’Arciucfcouado  diTarantafia . 

61  Bartolo  de  Singulo  fù  deputato  da  Eugenio  IV.  con  Bolla  de’ 14.  di 
Nouembre  del  1434.  Vicario  Apoftolico  della  Chiefa  d’Auignone , dopo 
.che  Pietro  Card.de  Foix  coftituitone  Legatp  dal  medefimo  Eugenio,  hauea 
.con  Farmi  franta  la  ribellione  del  Carriglio  9 e ridotta  all’obedienza  quefta 
.Città.  la  refe  quello  Vicario  Apoftolico  fino  al  1438. 

62  Alano  de’Coetiui  di  Bertagna  fù  il  Vcfcouo  allora  dato  da  Eugenio 
.alla  Città  d’Aiù ’none.Egli  era  nato  di  Pregente  de’Coeriui.Marcfciallo,  & 
Ammiraglio  di  Francia, Signore  di  Tagliaborgo.e  di  Coetiu;,e  di  Maria  La- 
nal  Signora  di  Rais:c  dal  Vefcouado  di  Dola  era  pafiaro  à quello  di  Quim- 
percorantin.Fù  fegno  della  fua  liberalità, c magnificenza,  l’ampliazionc.ch’ 
egli  fece  del  palazzo  Epifcopale,col  fabricarnc  la  parte, che  riguarda  il  Ro- 
danole la  riparazione  della  cafa  dcll’officialato  per  le  audienze  del  fuo  Vi- 
cario^ della  torre  congiuntauj  perle  fuc  prigioni . Fù  ancora  effetto  della 
Tua  pietà  il  Sinodo  Diocefano,  che  tenne  in  Auignone  a’  1 2.  d’Ottobre  del 
1 441.  ripieno  d’vtililfimi  regolamenti . Il  inerito  di  quello  Prelato  mode 
Nicola  V.a  promouerlo  a’20.  di  Decembrc  del  1448.  alla  dignità  del  Car- 
dinalato col  titolo  di  S.PrafTcde  . Egli  tuttauia  afiimfe  indi  in  aitanti  la  de- 
nominazione di  Cardinal  d’Auignonc.Giacomo  d’Amanato  ne  fà  menzione 
con  lode  nella  fua  epift.  310.  Pio  II.  nella  fua  Iftoria  d’Europa  lo  chiama 
Alagno  ingenio  v/rum , O"  animo  fecuro  & potenti.  E ben  fi  feorfe  il  vero 
di  quello  detto  nel  Conclauc  tenutoli  doj»  la  morte  di  Nicola  V. 
.H  aueuano  i Cardinali  determinato  di  eleggere  BelTarione  Cardinal  di  Ni- 
cea,  come  quello,  che  di  tutti  parea  il  più  idoneo  ad  amminiftrarc  il  goucr- 
.110  della  Chriftiana  Republica  ; già  concorreua  in  lui  fuffi  dente  numero  di 

iìi/fragij,  nè  riuocauafi  in  dubbio  , che  nel  feguenre  fcrutinio  non  hauefse  a 
' rimanere  eletto  Pontefice,  e già  gli  fi  porgetiano  varie  fuppliche;il  che  come 
l^iunfe  alla  notitia  dell’altra  parte,  mcfsofi  in  giro  il  Card. d’Auignonc , or 
jdl  ’vno,or  all’altro  andandone  de’Cardinali ; Dunque , diceua,  alla  Cbit/a 
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chiurlale  mi  vorrà  credere,  mai  no  nxonfent  iremo  in  vn  Papa  breco.  Molct 
commofscro  qucfti  detti  proferiti  con  gran  vigore  ; onde  trouatofi  due  pam 
del  Collegio  alienate  dal  Card.  Befsarionc  ; concorfero  ben  rotto  nell  elcr- 
. J PorHìnil  Alfonfo  Boreia,che  afsunfe  il  nome  di  Califto  Terzo.  Co- 

Mota»  Califfo  i talenti  efimi,  di  quefto 
&££££**  ne.  1456.  Legato  a Latore  - “ U 
Rr  C irlo  VII.  i Grandi, e 1 popoli  a crociarfi  contro  de  I urchi,e  per  mecrc 

tens  trireme t „ vtiliaque  multa  in  T urcaiparauerat , fi { ànóla  Calixti  c 
JZ'lon  interccpilTent  vari/  cafui.  Si  celebro  il  detto  anno  145^-  yn  Con- 
cilio Prouincialif nella  Citid’Auignone  a’  y. 

la  Chiefa  Catedralc . i Prefidenti  ne  furono  Pietro* le  F oix  Cardinale  d 

nutazione, mori  in  Roma  Panno  74.  di  quel  fecole  dccimoquinto,  : fu fcpel- 
lito  nella  Ciiicfa  di  Santa  Prafsede  fuo  pruno  molo  con  quefto  Epitaffio. 
Sedente  Sixto  ir.  AlanusEpifcopusSabinen.  Ecclefut  K™*?*^** 
bili  /lìmiti  in  Britonibus  Coetiuorum  gente  natus  ,illetjlri  ad  Gallo s proji 
funéìui  legai  ione, cuius  vita  exemplum  vtrtutts,aéìionet  a.f^Pr,LXri  'dia 
publice  faiutareifuere,hoc  monumento  condititi  ejl . Vixit  annoi  LXVI.  die 
xv.  menftt  vii/.  Anno  Domini  MCCCCLXXIV . 

Aràuefeoiti  d’ Attignane . 

Giuliano  Card,  della  Rouere,di  cui  fi  è difeorfo  nel  1.  3. • del  1 r.  1 tomo  e 
fidifeorrerà  apprefso  tra  i Vcfcoui  di  Carpentras , da  quefto  Vdcouado 
trasferito  da  Sifto  IV.  fuo  Zio  alla  Chiefa  d’Auignonc  nel  1474* 

Papa  Panno  fcgucntc  Perezzionc  della  medefima  in  Arciuefcouado,  assegna, 
relè  per  fua  Prouincia  le  Chiefe  di  Carpentras , di  Cauaglione  , e di  Vafone . 

Ecco  il  tenore  della  Bolla  di  Sifto  » . . 

64  Sixtus  Epifcopus  Seriali  Seruorum  Dei . Ad  perpetuarli  rei  memoria  . 
Etftfanéìa  , immaculata,  quampaRor  ille  ccelejlii,  & Eptf copta  an’™*' 
rumaduemente  temporii  plenitudine  eimV nigentti glonofifumi  afperfio 
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jangumìtfundari,conficrari , aternaltier fiabiliri,  voluti , mtltiam Ec- 

clefia facri  cbartiatif  ignis  fplendore  vefiita,vniuerfos  fideles  quos  regener li- 
uti in  Cbrijlo,  ac  Ciutiates  et  loca  qua  tncolunt , & in  illis  conjìjlentet  Eccle- 
Jias  ipfius  coarti  atti  ardore  profiquatur-.Ciuitates  tamen  et  loca  eius  J pedali 
dominio f tibie  fla,prafirtim  qua  Diuina  Matejlas  pra  ca ferii  ccelejlii  grafia 
donii  vberius  in/igniuit,&'  illorum  Ciuesì&'  incoiai , ac  in  Ulti  fundatas  Ec- 
clefias  tanto  propenjìori  cura  ignit  eiufdem  confouet  ardo  ribus , fS'fi  infiliti 
adornat  eh. ir  itatis, quanti)  O' firifliori  cura  iungitur,et  ea  confpicit  ab  ilio , 
qui  dtgnii  digna  prò  merita  dona  retrtbuti,ainphoribus  gratiarù  muneribus 
injìgnita  f uifte.Nos  itaque  qui  Uhm  fammi  dir  e fi  ione  Pajìoris, Ecclefia, et fi~ 
delium  eorumdem  commijfam  nojlra  infascienti  a curam ger imiti , attenta 
meditatione  penfantes  fine  era  deuot  tinti  affé  fi  um , et  integram fidem,quibus 
incoia  Auenion.  ac  Venaijfini  Comitatui,Ciuitatu , et  locar um  in  mclyto  Re- 
gno Francia, ac  Arelaten.  Proti  inda  confidenti u , ac  temporali  dominio  Ro- 
mana Ecclefia fubieflorum,et  ab  Vrbe,  in  qua  exifiempro  tempore  Romania 
Pont if ex  cum  fua  Curia  refidere  confueuit,rehquifque  Cinti atibus,terris,  et 
locis  temporali  dominio  eiufdem  fanfla  Romana  Ecclefia  fubieflisplurirnum 
difiantium;Nos  et  prò  tempore  exifientem  Romanum  Pontificem  oc  Apofioli- 
cam  Sedem  reuereri  dubys  temporibus  ofienderunt  > &“  eiufdem  Ciuitatis  & » 

Diaecefis  Auenion. quo  circnmdatur,  amplitudine  agri  et fertilitatem,et  locoru 
eiufdem  agri  amcenitatem,Ecclefiarumqi  ac piorum  locoru, et  allori*  tàm pu- 
blicorn  quam priuatorum  adificiorum  d aduni  opere  admodum fumptuofo  cS- 
Sìruflorum  magnitudine, et  quod  Ciuitas  ipfa  Auentin.Cleri  et  popult  <uenu- 
Jlate plurimum  decorata  exifìit,ac  in  ea{vtpotè  infigni  et  famofa  inter  alias 
Ciutiates  pr  afati  Regnffuit  dudum  Confi  r ufi  um  amplum  et  infigne  Papale 
P alati um,et  quamplurimi  Romani  Potifices  pradecefiores  nofiri  cu  pr  afata 
Curia  tingo  tempore  refidentid fe:erunt;viguitque  ab  antiquo  et  adbuc  viget 
ftudtum generale  quarumhbetf acuti atumtac  proptereà.Ciuitati pradiflà  et 
Ecclefiam  Auenion.  Metropolitana  dignitate  ac  pralatione  dignas  efie  arbt- 
trantcs.pariter  et  fperantes , quod  qui  honorum  largitor  e fi  omniu  dirigente 

Domino , pradifta  Ciuitatis  et  Ecclefia  Auenion.  et in  di  fio  Comitatu 

Venaijfino  confiften.et  tiporali  dominio  pr  afata  Romana  Ecclefia  f ubye. Ca- 
li aliti  en. Carpai.  et  Vafion.  Ecclefiaru  Ciuitatu.et  Dioccesu  feparatio,et  dif- 
mebratti  a pr  afata  Arelat.  Prouincia,et  Ciuitatis  oc  Ecclefia  Auen.eorum- 
dè  in  Metropolitana  Ci  aitate  et  Ecclef.Arcbiepif.ac  pr  afidi  s Prouincialti  Se- 
dis  netti  erefÌio,earudéqueCauallicen.Carp<rtoraflen.et  Vafionen.  Ecclefiaru 
Ciuitatù,Dioecesu,ac  Cleri  etpopuli  cuiuslibet  earùdem  di  fi  a Auen.  Ecclefia 
quoad  tura  metropolitica  fubmiffio,ad  Pralator  ìi, Ecclefiaru  ,J ac ulariumque 
perfonarù  earùdi  Caualticen.Carpentoraflen.  oc  Vafionen.Ciuitatu  et  Dice- 
cesu  adific attilli  de  virtute  in  virtut?,tràquillu  quoque  etprofperu  fub  timo! 
re  domini  conferendum fiatum,  & in  fide  ac  deuot  ione  nofìrti  et  fuccefiorum 
noiiroru perfiuerantid  mutua  c bardate fruflus  afferant  ampliores,tpf  tri* - 
que  Auentin.Cauallicen.Carpétoraflen.et  Vafionen.Ecctif.et  Diaces.Pralati 
et  perfona  Ecclefiaf.ac  faculares, tanto  Apofiol.  Sede, in  qua  calefiti  clauigeri 
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Cruam  in  Jìgnum plenitudini  Pontificali*  offici/  & Arcbiepifcopalispot  efia- 
fii  affiori  and  a fore,Ecclefiamque  ipfam  Auen.  Metropoli  anam,  £7-  prafatum 
Cardtnalem,&  qui  erunt  prò  tempore  Auen.  Prafulespvadiflos,  Àrcbiepifc. 
Auen.  cen [eri, ac  perpetui t futuri!  temporibus  nuncupar/,0’  nominal  i debe- 
re,Arciepifcopalia,&  Metropolitica  infigniagererc , tura,  iurifdifliones , <3* 
omnia  & (inguinali*  Metropolitani  in  eorumCiuitatibus,Diaecef.  & Pro - 
uincijs  de  iure facete,  & exercere  pojl unt,facere , gerere , & exercere,  exequi 
& admtnifirare  poffie,difla  au  fiorir  ai  e decer  nimus . V olentes  & pradifla 
un  fior  itale fiatumtes , quòd  Ciuitas , Ecclefia,  Arebiepifcopus , Auenionifque 
Capitulum  omnibus  & fingulis prtuilegys , exempttombus , immunjtattbui , 
gratijs,  (T  indulti  Apofiolicis , O*  alijs  quibuslibet  potiantur „ gaudeant , 
quibus  C tui t atei,  Ecclefiaque  Metropolitana,  & illts  prafidentes  Àrcbiepifc. 
earnmdemque  Ecclefiarum  Capitila  vti  poffiunt  quomodoiibet , & gaudi;  e , de 
confi uetudme, vel  de  iure  ; qubdque  fuffiraganni pr afati  , V eornm  Clerus  CS' 
pop  uhi  s pr  afato  Cardinali ,& prò  tempore  exit  lenti  Àrcbiepifc.  Auenion.  eo- 
rum  Metropolitano  congruentes  exbibeant  reuerentiam , Ó*  honorem  ; ac  de- 
cer nentes  ex  nunc  irritum  & inane,  fi fec  'us fuper  ijs  a quoqttam  quatti  au- 
£lo rifate  fcicnter,vel  ignoranter  contigerit  attentarr.Non  obfiantibtts  confi- 
tti io  nib  us, & ordinationibus  ApoJìoUci,nec  non  Ecclefiarum  pradiflarum- * 
iur amento,eonfirmatione  Apofioltca , velquauis firmiate  alia  roborati  fia- 
tntis , & confuetudinibus,  ac  quibuslibet pnutlegyi , indulgenti/ s,  exemptioni - 
bus, vel  alpi  litteris  Apotlolic is geaer altbus,  vel fpecialibui  perSedem  prafa- 
t am, vel  alias  di  fi  is  Ecclesijs,&  earttm  Pralatiprafatis  in  genere,  vel  in  fpe- 
eie  conceffis , qmritmcumque  tenorum  exifiant , per  qua prafentibus  non  ex- 
prefsa,vel  tot  ali  ter  non  infetta  effieflus  éarum  impedir  i valeat  quomodoiibet , 
vel  differrìff?'  de  quibui,quorumque  totu  temribus  babenda fit  in  nojlrit  li- 
ter  is  mentio  [pedali* . Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  banc  paginam  no- 
Jìra f egregatio  ws, diuifionufeparationis, exemptioni  Jibertatis,ere  flionis,de- 
cor  at  ioni  s,  in  [igni  ioni s,  affignationis , fubiefltoni , conili  ut  ioni  , fiat  itti , 
decreti,  £7*  voi  untai  ts  infringere , vel  ei  aufu  temerario  contraire . Si  quis 
AUtem  hoc  attentare praf umpferit, indignai ionem  Omnipotentis  DeiO'  Bea - 
forum  Vetri  O*  Patii  Apofìolorum  eius fe  nouerit  incu/furum  . Dat . Roma 
apud  S.Petrum  anno  lncarnat.  Dominica  MCCCCLXXy.  XI-Kalcnl.  De- 
cemb.  Pontific.  Nofiri  Anno  V. 

ój  I/ifteflo  giorno  il  Sommo  Pontefice  partecipò  con  vii  Breue  quella-» 
/ita  difp»ofizione  a i Vcfcoui  di  Carpentràs , di  Cauaglione,  c di  Vafone,  or- 
dinando loro  di  rendere  all’Arciucfcouod’Auignone  l’obedienza,  che  da* 
fii/fraganei  è douuca  al  Metropolitano . Nel  1481.  il  Card,  della  Roucro 
per  commi filone  di  Siilo  IV.  fecolarizò  i Canonici  d’Auignone  , che  prima-, 
erano  Regolari  di  Sant’Agoflino . Nell’anno  ifteflò  egli  vnì  i Religiofi  della 
Alerccdc  co  i Trinitari],  e comincile  loro  la  cura  Spirituale  del  gran  Speda- 
le ; eflendone  il  temporale, come  de  gli  altri  Spedali,  a difpofizionc  dell’Ar- 
ciuclcouo , de’ Confoli, e de’  Rettori . Di  altro  da  lui  latto  in  Auignonc  lì 
tp  menzione  nel  lib.  1.  dei  i.tom.  Ellendo  dapoi  quello  Cardinale  ArciueA 
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couo  flato  afsunto  con  molto  fplendore  della Chiefa  d’Auignone  alla  Cate- 
dra  di  Pietro  nel  1 503.  col  nome  di  Giulio  II.  collocò  in  quefta  Sede . 

66  Antonio  Flores  di  famiglia  ancor  oggi  chiara  nella  Spagna;  il  qual  ne 
prefe  pofsefso  nel  1 504.  e due  anni  apprefso  edificò  nella  fua  Metropolitana 
vna  bella,  & ampia  Cappella  fotto  il  titolo  dell’Annunziata  per  luogo  di  fc- 
poltura  a fe,  & a gli  Arciuefcoui  fuoi  fuccefsori . Quefta  poi  tu  nominata  del 
Perdono  per  cfscre  fiata  dotata  da  i Papi  delle  medefime  Indulgenze  , che  fi 
guadagnano  nelle  dazioni  di  Roma,e  per  efserc  il  fuoAltarc  priuilegiato  per 
le  anime  de’  defitti  tutti  i giorni  della  Settimana.Oggi  porta  ancora  il  nome 
del  Rosario, per  efserui  fiata  trasferita  la  fua  Confratemirà,  che  l’ha  arricchi- 
ta di  uipcrbi  ornamenti . Tenne  quello  Arciucfcouo  in  Auignone  vn  celebre 
Sinodo  Diocefano  nel  1509.  E chiamato  nel  1510.  a Roma  per  internenire 
al  quinto  Concilio  Lateranenfe,  decimofettimo  de  gli  Ecumenici,  lafciò  in_» 
Auignone  per  fuo  fuffraganeo  Gjo.  Colombi  deirOrdinc  de’  Minori  Vefco- 
uo  titolare  di  Troia, il  qual  confagrò  la  Cappella  de’  Penitenti  Grigi . Morì 
Antonio  nel  1 5 1 2.  c giace  nella  predetta  Cappella  a piedi  dell’Altare  fotto 
vna  pietra  communc . 

67  Orlando  di  Carretto  dell’antica , e nobiliffima  famiglia  de’  Marchefì 
del  Finale  gli  fuccefsejnel  medefìmo  anno  1 5 1 2.  c tenne  l’Arcitiefcouado  lo 
fpazio  di  1 2.  anni  hauendo  affittito  nel  predetto  Conci  io  Lateranenfe  , che 
cominciato  fotto  Giulio  II.  l’anno  15 11.  fini  fotto  Leone  X.  nel  1517.  Nel 
1 5 23.  cfscndo  morto Gio:  Colombi  il  Vefcouo  di  Troia  fuffraganeo  d’Aui- 
gnone, fu  conferita  la  medefima  Chicfa,  e fuflraganeato  a’  15.  di  Maggio  a 
Bartolomeo  Portalenghi  natiuo  di  Lue  territorio  d’Arles  dell’Ordine  de* 
Carmelitani  Maeftro  in  Teologia, c Priore  attuale  del  Connento  d’Auigno- 
ne • Si  ha  la  fua  iflituzionc,e’l  fuo  cognome  da  gli  Atti  Conciftoriali , e dalla 
Cedola  originaria  della  fua  proporzione,  ma  nel  libro  detto  Papiro  dell* 
Ordine  Carmelitano  è cognominato  Portolungo . Morto  il  Carretto  fu  fnf- 
fraganeo  il  Portalenghi  de  i fuccefsori . 

68  Ippolito  de’  Medici  nfpote  di  Leone  X.  e di  Clemente  VII.  fu  da  Ge- 
mente eletto  all’Arciuefcouado  d’Auignone  l’anno  1527.  e dapoi  promofso 
al  Cardinalato  a gli  8-  di  Giugno  del  1 5 29.  Non  rifiedè  in  Auign.  ma.  fu  fol- 
iccito  de  gli  auantaggi  di  quefta  fua  Chiefa  ; onde  impetrò  da  Clemente  nel 
1531.  vna  Bolla,  con  la  quale  la  Santità  Sua  vietò  al  Card.  Legato,  & a’  fuoi 
Miniftri  il  conofcere  in  prima  iftanza  le  caufe  appartenenti  all’Arciuefcoua- 
do . Principe  fu  quelli, e Prelato  di  rariffime  virtù , che  per  teftimonio  del 
Sadolcto  Celeriorem  virtutis  quam  atatis  turfnm  in  fefetit . La  maeftofa 
bellezza  del  fuo  volto  auuerò  della  fua  virtù  quel  detto, Pulcbrior  ejl  pulchro 
veniensin  torpore  virtus . Integrità  di  coftumi,  grandezza  d’animo,  nobiltà 
d’ingegno,  liberalità  inefàufta,  gli  meritarono  gli  encomij,che  ne  fanno,  non 
men  veri  che  grandini  SadoIeto,il  Giouio,  il  Garimberto,  & altri  Scrittori  ; e 
mofsero .con  arto  per  auanti  non  praticato  tutti  gli  Ordini  della  Città  di 
Roma  a decorar  con  lutto,  e con  lagrime  di  tre  giorni  il  fuo  cadauero  trafi-, 
portato  in  Roma  dal  territorio  di  Fondi,  oue  morì  di  febre  peftilenziale  nel 
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ittcfe  di  Agofto  del  1555.  Per  efler  Vice  cancelliere  di  S.  Chiefa  pii  Fu  data 
fepoltura  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo  iti  Damalo  con  quella  ifcrizzionc. 
Hyppohto  Medici  Cardinali  S.R.E.  Vi  ecancellario  extmiji  corporii  ac  inge- 
nij,fortan<tque  muneribus  ornatìjjìmo , qui  cum  ab  tanta  rarijfimarum—x 
virtutum  indole  ad  Leoni s X.  Clementifiq.Vll.  patruorum  Ponttfic uni  glab- 
ri am  contendit,acerbifiima  morte  fub  ripi  tur . Anno  falutis  MDXXXV.  Idt- 
bui  Augujìi  a tatti  XXIV. 

69  Principe  per  grandezza ,pcr  virtù, e per  beneficenza  non  meno  illu- 
ftre,nè  men  lodato  fuccefle  al  Cardinale  Ippolito  de’ Medici  nell'Agente-* 
feouado  d’Auignone,cioè  Alefsandro  Cardinale  Farnefe  Vicecancelliero,  e 
Nipote  di  Paolo  III.  del  quale  balli  riferire  per  pieno  elogio  quel  che  ne_* 
dille  l’Imp.  Carlo  V.  Collegium  Cardinalium fi  ex  talibus  virii  confiet.pro- 
J-'eflò  Senatui fimilii  nufquàm gentium reperietur . Egli  ottenne  da  Paolo 
per  Bolla  de’  Sedici  di  Gennaio  del  r 5 $6.  ampia  conferma  di  tutti  i priui- 
legij, prorogatine, immunità, è franchigie  concede  alla  Chiefa  d’Auignone, 
cosi  da  i Papi  fuoi  prcdeceflòri,  come  dall’Imp.  Federico , c da  altri  Princi- 
pi. Collitui  fuo  Vicario  Archiepifcopalc  Antonio  Fachenctti  Nobile  Bo- 
logncfe,perfonaggio  di  virtù  eiìmic  , chcdaclfe  per  tutti  i gradi  delle  di- 
gnità Ecclc  (lattiche  fu  dapoi  folleuato  lino  al  culmine  del  foglio  Apollolico 
col  nome  d’Innocenzio  Nono  . Contuttociò  mal  volentieri  tollerala  la 
Città  d’Auignone  d'elfer  retta  da  vn  Vicario,chc  non  folfe  qualificato  con 
carattere  EpifcopaIc,e  ciò  riputaua  ingiuriofo  al  proprio  fplcndorc . E ve- 
ro che  morto  il  Carmelitano  Vefcouo  Portalcnghi  fuffraganco  refidente  in 
Auignonc,haucua  Alcflandro  commcfie  le  parti  di  fuflraganeoad  altro  log» 
getto, ma  quello  non  rifiedendo  nella  Citrà,vi  fi  trasferita  di  rado  nelle  fo- 
le vrgenze,che  vi  occorreuano,del  fuo  miniftero . Quindi  il  Clero,  e i Con- 
foli  della  Città  Applicarono  il  Cardinale,  fi  compiacelfe  di  dar  loro  vn  Ve- 
feouo  permanente, che  in  fua  vece  li  gouernalfe  : c le  lor  preghiere  furono 
accompagnate  et  auualorate  da  gli  vflici  del  Cardinale  di  Chiaramente  Le- 
gato di  Auignone  , e del  Cardinal  Sadoleto  Vefcouo  di  Carpe ntràs . La 
lettera  che  in  tal  propofiro  qucfti  fcrilfc  al  Farnefe  è degna  d’clTcr  prodot- 
ta in  quello  luogo, come  nobil  teflimonio  delle  prerogatiue  di  quella  Città. 
lacobui  Sadoletus  Cardinali s 
Alex  andrò  Parnfio  S.R.E.  Cardinali 
S.  P.  D. 

^Attentine  cum  effem  adierunt  me  Confiniti  cum  multitudine  honefiiffimoru 
Ciuiumfiacerdotum  eti'am  ordine  adiunéio  ; vebementerque  a me  petierunP, 
vt  cum  ipfificripturi  ad  te  eflent,&  cumvir  amplijjìinui  Legatili  idem  ejfiet 
fallar  mago  item  ficriberem , vt  omnei  vno  tonjenju  te  rogar  emui  quo  veliti 
tdm  nobilem  & txm  illufirem  Ciuitatem  ornatam  efifie  abste  Epifcopo,qtii  vi- 
ce tua fiacris prétejfet^ajfidueque  in  ea  commoraretur , quando  qutm  tu  buie 
cura  ér  muneri  prxftcifiidt  & abefi  multò  maximam partem  temporii  O* 
raro  Aneti.  commeat,accidunt  autem fieri  quotidie  multa  in  tanta  V rhe.qus 
egeant  Epificopowrcterquam  quòd  non  mediocre fibi  ornamenta  deejfie  Ctup- 
tai  pu t a t, fi  Epijfcopui pretfitm  non  adfitibac  de  re  cum  ipfi  ad  te  accurati  dà  t 
T omo  IL  Y Ut- 
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litteras,tum  ego  quoque, opt ime  Parnefi,  fummo  animi  fìudio  te  rogo , i/* /Ji^ 
tiifacias  fior  ente (firn*  Ciuitati , praf ertine  qua  in  te  vno  fpet  fuosontnes 
co lloc ut. u babet, facies  enim  eisgrati]fìmum,meque  qui  prò  tllis  rogo  magno 
ornamento  affecerii, fi pafiusfueris  preces  meai  illorumque  t ma  autborita- 
tem,qua  certe  parai  non faciertda  e fi  apuct  animum  tua, ad  impetrando  quoi 
petimus  valere ..  Ego  cum  te  f empir  optimo  ingenio  egregiaqut  natura  pra- 
ditum  e fi  e cagnoni , tumillud  tibi  in  primis  cura  efie  debere  arbitratisi  Jum , 
vtiflam felicitatevi  atque fortunam  qua  te  complexa  eji , in  ys  pracipui 
aaiombus  adbibeas  atque  exponas,  qua  ad  bene uolentiambomin uni  virtute 
ac  beneficai  tibi  conciliandam Jìnt  accomodatale  tibipofieà  vili  rerum  tem- 
porumque  Commutati»  nocere  poJJit,tuque  sudicio  et  prudentia  tua  magnisi 
fernper  fu, non  cafu.  Sed  ego fort affé  ineptusqui  bac  ad  te fcribam , cum  t ti 
domeJUcisds*  admonitionibus  extmplii quotidiefias  doSlion  veruni  igno- 

fces  nubi  maiorem  amorii  mei  erga  te , quàm  eius  officij  quod  mibi  conueniat 
rat  io  nem  ducenti  .■  Qjikm  maxime  apssd  fe  cupiant  effe  Epifcopum  Auenio- 
nenfes , ipfs  ad  tefcribunt  ; bortor  & oro , vt  eorum  voluntati  moremgerar, 
& tamen  prafcrtbas  quibus  eum'finibui  vti  Velis  potejlatis , quem  Jacrit  re- 
bus tuo  nomine  tra&andis  agendtfque praficiet.-  Quo  maxime  modo  Jìnc  vl- 
lo  honoris  Ó'fama  tua  pendilo  tuis per  te  populis  & Ciuitati  riobilijjìma 
or it  con f ultimi . Sed  bac  bactenUJ  , non  enim  vereùr  ne  lujtifjtma  preces  lo- 
cum  a pud  te  non  babeant  * Summus  Pont  if ex  mibi  mandar  af,  cum  me  in 
bac  loca  ex  Nicaa  cjfem  receptilrus  , vt  curarn  Gr  %)igilantiam  adbsbererrl—> 
quo  ad  bofce  populos  in  reila  religione  conti  vendo  s pertinet  quod  audiebat  Lu- 
teranos  in  bis  regionibus  valdè  tncrebrefcere , quod  idem  egò  quoque  multo- 
rum  litteris  cognoueram.  Itaque  bue  pojlquam  veni , quid  egersm  & Car- 
pentoraiHO'  Auen.  quomodò infidias  omnes  bniufmòdi  rerum fufpiciorttfqi 
nmpref serim,quàm  nunc  omnia  compojita  fint  & fedata,màlb  eum  ex  litte- 
ris  aliar um  cognofcere  q itavi  ex  meis . Certi  eam  et  voluntatem  et  obedientia 
quam  illius  San  il  itati  debeo, perpetuam  praJlabo,et  quoniam  vt  b'sc  mane  am 
vfque  ad proximum  ver  et  multai  et  ruceflarias  caitfas  video  me  coaiìuras , 
rogo  te  amplijjìme  Parnefl mibique  meritò  chartjfìme,vt  in  tuii  cum  Pontifi- 
ce  maximo  Sermonibmàntcrdum  mei  mentiontmf acidi-,  neque  memoria  mei^ 
apud  cum  infermar  i tot  amfinas,babeafque  tibi  etfortunas  et  dignitati  me  a 
apprimè  comidatàfìtaméfaa.  officia  apud  bomiiie  gratu  pojìturù  teintelligis • • 
CarpctoraililV.Calend.Oilobris i$38.Da  allora  in  poi,  per  deputazione  di 
Aklandro  ne  fu  futfraganeo  refidéte  Simònc  du  Puy,  cioèdel  Poggio, V cfc.- 
di  Damafco.Dtl  Card.Farncfc  fi  c paci  mente  difeorfo  nel  J.j.del  com.  r.' 

70  Pèrdimiflionc  da  lui  fattane  Pannò  1 5 5 a.-conferì  Giulio' III.  PAr- 
cinefcouado  d’Auignonc  ad  Anibaie  Bozztico , o Piuzuto  di  chiara  famiglia 
Napolitani, che  da  quattrocento  anni  in  dietro  era  fiata  Cardinalizia  . Egli 
ancora  fu  creato  Cardinale  da  Pio  IV.  a’  x i.df  Marzo  del  15 65.  fedendo 
oucfto  Prelaco,Giulio  III.  concefse  al  Clero  d’Atxignorte,  con  Bolla  de’  16. 
di  Marzo  del  1 5 la  franchigia, & efenzione  da  tutte  forti  d’impofizioni  ; 

e’1  Card.  Farncfc  Legatcsch’cntrò  l’ificflò  anno  in  qpefta  Otti , gli  diè 
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facoltà  ài  tettare  . Non  potendo  il  Card.  Bozzuto  tifiedere  nella  fuaChie- 
lapenGaua  Pio  IV.  di  darne  la  cura  ad  altri;Così  Andrea  Vittorello  Ex  C. 
M.S.Card.B.  Iufiniani . Cum  BozzutusCardinalis  Ammani  refidere  non 
pofi et,illtus.VrbssEccleJiam  ali/ , qui  id  pojfet pr  aliare , credtndam  Pim  IV. 
decretiti,  ma  prima  gli  fece  luogo  il  Cardinale  con  la  fiu  morte  feguita- 
nel  fobborgo  di  Chiaia  in  Napolifettc  meli  dopo  la  fua promozione  alCar- 
dinalato.Fù  fcpellito  nella  Metropolitana  di  Napoli  con  quella  ifcrizzione  , 
che  darà  lume  delle  di  lui  qualità . Hannibal  Bozzutus  Patritlus  N eapo- 
.litanusf  umilia  ante  CDX.C ar din alti ia,orator  ad  Carolum  V.Cafarem  Au- 

j’ufium  anno  atatis  fua  XXVI.  Summit  dt  rebus  a patria  miffus.Bonon.  Pro - 
egatut  a Pjtulo  III.  Pont  .Max.  prapojìtut : Arcbiepifcopatus  Auenionenfis  à 
tulio  lU.decoratus:biSy<va  ua  Sede , primùm  Iuly  III.  deinde  Marcelli  U.  Vica- 
ri ut  in primis  futi.:  V atti  ano, Conciari prafeflus,  rerum  omnium  maxi- 
mar um  , dehgendorumque  vniucrfa  ditionis  Ecclefsajltia  magijlratuum  pò- 
tejlate  : Ctencatu  etiam  Camera  Apojloltia gratuita  Pauli  IV.  liber  alitate 
bonejlatus.demum  a Pio  lV.Presb.  Card.tit.  S.SìtueJlri  creatus,intrafeptem 
menfes  dolore  calculi  f aiuti}  anno  MDLXV.  atatis  XLIV.  Men).  Vili, 
.die  IV.  ex  bacvsta  ereptus  e fi:  Eabritius  Bozzutus  fr  ater  ex  teff  amento 
hares  C.L.P. 

7 1 Feliciauo Capitoni  da  Narni.di  nobil  famiglia,  Religiofo  dell’Ordine 
.de’Serm.e  doctiflìmo  Teologo, fù  all'unto  a quella  Chiefa  da  Pio  V.  à tre  d’ 
JVprile  del  1 5 tfó.Dicci  anni  & otto  meli  Tantamente  la  rcfse:e  morto  nel  Di- 
cembre del  1 57&fu  fepolto  nella  Metropolitana  nella  Cappella  de  gli  Ar- 
ciuefcoui . Compofc  vu  trattato  del  Giubileo , qual  dedicò  al  Cardinale  d* 
Armagnacco  Collegato  d'Auignonc  rendente  nella  Città . 

71  Giorgiq  Card,  d’ Armagnacco  à 7.  di  Gennaio  del  1577.  fuccedèal 
Capitoni  in  quello  Arciuelcouado.  Di  lui  fi  c dilcodo  nel  lib.3.  del  i.tom. 
Qui  retta  à dirnc,che  la  gentilezza  del  fuo  fpirito , c la  fila  liberalità  verfo  i 
letterati  han  relè  eterne  ne^loro  ferirti  le  Jodi  delle  file  virtù  : trà  le  quali  c 
iingolare  la  carità, che  toglieuali  il  piu  fondite  il  cibo  dalle  libra,  per  man- 
darlo a chi  gli  era  detto  hauerne  biiògno.Haiiédo  guittamente  acquiftato  il 
titolo  di  Padre  del  popolo, carico  di  meriti  relè  Io  fpirito  a Dio  a 2 1 .di  Lu- 
glio del  1585-&  al  fuo  corno  fù  data  fepolrura  nella  Capelli  degli  Arciucfc. 

7 3 Domenico  Grimaldi  dòlluttre  famigliaGenouelè  (chepèr  Teobaldo 
uio  figlio  naturale  trahe origine  da  Grimoaldo  fratello  diCarlo  Martello 
Principe  de 'Franteli,)  fù  allora  dalla  Gliela  di  Cajuaglione  trasferito  daSi- 
lro  V.a  quella  Metropolitana  . di  lui  fi  c ragionato  diflfùlàmente  nel  3.  lib. 
del  t.tom.  onde  non  altro  retta  a dirne,  fe  non  c’hauendo  egregiamente  lò- 
disfatto  al  carico  di  Pallore  pafsò  a miglior  vita. nel  1591.  Nel  nobil  fepol. 

ero  erettoli  da’ ttioi  fratelli  nella  Cappella  de  gli  Arducfco  ‘ 

Ha  ifcrizzione . 


i Arciucfcoui  fi  Jcggc  que- 


D.  O.  M. 

Ejomintio  Grimaldo  PatritioGenuenfs  Autn.  Archiep.  qui  in  Pontificio 
flyjt  in  celeberrimo  ilio  ad  Ecbtnadet pralio fummus  Quajlor , in  patria  ciri- 

Y a li- 
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libai  difcordyi  Optimatiim  ad  Maximilianum  Cafarem  OratoryGregor.YIIJ • 
Pont -Max-  in  Atteri,  dittane  cum  Imperio  Prolegatus,Minerbia,alyfque  mu- 
tue ij/ìmis  opidis , Har  etici  occupauerant  txpugnatit , 4 Sixto  V.  m agra 

Piceli  urti  etiti 1 copi/s  ad  magnai  motus , vtfecit , Jedandoi  miffuifummam Jtbi 
integritatii.prudentia, Religioni!, ac  fortitudini!  laudem  comparami.  Fran- 
cìfcui;  dr  lacchiti  Grimaldi  fratri  opttmo  poni  curarunt  anno  f aiuti! 
KDXC1I. 

74  Nel  medemo  anno  fù  afsnnto  a quella  Sede  Francefco  Maria  Taru- 
«•i  da  Montepulciano  nipote  di  Giulio  III,e  di  Gio.del  MóteGra  Maeftro  di 
Rodi.  Giunto  in  Auignone  tutto  fi  diede  con  (omino  (Indio  a riformare  il 
Clero,e’l  popolo;  rimofle  gli  abufi,  e le  irriuerenze  infinuatefi  nelle  Chiefc; 
introduce  l’efatta  offentanza  del  Sagro  Concilio  di  Trento  ; pofe  in  claufura 
tutti  i Monaficrij  diReligiofe;  e con  frequenti  eforrazioni,ch’eranoaccópa- 
gnate  dal  dono  delle  lagrime,ridufle  all’ouile  grà  numero  di  pecore  Ile  fmar- 
rrte,  cconuerti  molti  eretici  de’ luoghi  all’intorno.  Tuttociò  proueniua-» 
dall’interna  radice  d’vna  perfetta  virtù , per  la  qual  fi  mofse  adinuiarloa 
Napoli  San  Filippo  Neri,  per  fondami  la  Congregazione  dell’Oratorio;  Nel 
che,  & inoen’aitro  fuo  atto  fi  hauca  acquiftuta  tal  riputazione  di  Santità, 
che  Leone  3ÉI.  fouentc  afseriua  di  credere,non  edemi  huomo  di  quel  fecolo, 
a cui  haucfse  sì  largamente  , come  al  Tarugi, compartite  Dio  le  fue  grazie  • 
Nel  1 594.  celebrò  in  Auignone  vn  Concilio  Prouinciale  , che  fù  imprelso  m 
Roma  dal  Zannetti  nel  1597.  & è in  ordine  il  VII.  di  quella  Città . Il  zelo 
del  Tarugi  fi  ftefe  ancora  a i dritti  temporali  della  fua  Chiefa  ; conciofiachc 
ottenne  da  Clemente  Vili,  vna  Bolla  data  a’  3.  di  Settembre  del  1597*  ouc 
dopo  la  conferma  di  tutti  i priuilcgij'dell’Arciuefcouado,  fi  vieta  a i Legati, 
a i Vicclegati , a gli  Auditori , & a gli  altri  Miniftri  della  Legazione  d 'inge- 
rirli in  modo  veruno  nella  giurifdizione  temporale  de’ luoghi  di  Bedarri- 
da  ,'di  Caftelnuouo  del  Papa,  c di  Gigognano  fpettanti  all’Arciuefcouo , (c 
non  ne  fono  per  Brcue  iftituiti  da  S.  Santità  Commifsarij  in  cafo  d’appella- 
zione. Orazio  Capponi  Vefcouo  di  Carpentris  fl’vno  de’ tre  Commifsarij 
deputati  dal  Papa  per  l’efecuzionc  del  diploma  ) la  publicò , e la  intimò  al 
Cardinal  d’Acquauiua  allor  Legato  d’Auignonc  , & al  fuo  Vicelegato  Gio: 
Francefco  Bordini  Vefcouodi  Cauaglione  aiz.di  Dicembre  dcll’iftefso 
anno.  Poco  dopo  il  Tarugi  fu  trasferito  all’Arciuefcouado  di  Siena  , ma  pri- 
ma era  ftato  promo(so  al  Cardinalato  nel  1 5 96.  con  che  fii  il  decimoquarto, 
c’habbia  illuftrata  la  Sede  d’Auign.  con  la  porpora  Cardinalizia . 

75  Gio.  Francefco  Bordini  già  Prete  della  Congregazione  dell’Oratorio, 
ch’era  Vefcouo  di  Cauaglione , e Vicclegato  allorché  feguì  la  traslazione 
del  Cardinal  Tarugi, gli  fu  dato  per  fuccefsore  nella  Chiefa  d’Auignone  fu’l 
principio  del  1 598.  il  quale  hauendoh  fantamente  amminiftrara  intorno  a 
dodici  anni , pafsò  a miglior  vita  l’anno  1609.  e fu  fcpolto  alianti  all’Altar 
maggiore  della  Metropolitana.  Nel  1600.  egli  tenne  inAuign.  vn  Sinodo 
Diocefano  celeberrimo.  Se.  vtiliflìmo,e  nel  1604.  fece  imprimere  in  Parigi  le 
Vice  de’ Sommi  Pontefici , ch’egli  hauca  raccolte  da  gli  ferie  ti  del  Cardinal 

>.  Baro- 


J 


Libro  Terreo  . 3 3 f 

Baronie» , ai  qual  lungamente  haucua  fcruito  di  Correttore  delle  fue  opere 
tra  i Padri  dell’Oratorio  in  Roma. 

76  Gli  fucccfle  nell’Arducfcouado  Stefano  Dolci  nato  nella  Città  d’Or- 
uieto,  Rcligiofo  dell’Ordine  de’  Padri  Predicatori,Tcologo  celebre,  Priore 
dell'infigne  Conuento  della  Minerua,&  laminatore  de’  V efeoui  nella  Cor- 
te di  Roma.  lafua  lettera  paftoralcè  data  in  Roma  a’  7.  di  Maggio  del 
1609.  e verfo  il  fine  di  quell’anno  fece  in  Auignone  la  (bienne  entrata,  la 
dolcezza , e benignità  di  qiiefto  Prelato  fu  incomparabile  ; l’amore  , ch’egli 
portò  al  fuo  popolo, fu  ardentidìmo.  Abbellì  la  Metropolitana  con  farui  ri- 
tare,8e  ornare  il  Presbiterio:  regolò  la  difciplina  della  fua  Chiefa  con  vn  Si- 
nodo  Dioccfano  vtilc  fopra  ogn’altro  per  auanci  tenuto , ma  molto  più  con 
l’efempio  della  fua  vita  irreprenfibile;  la  qual  mancò  a’ 23.  di  Giugno  del 
1624.  fu  fepellito  il  fuo  corpo  aitanti  all’Altar  maggiore  della  Metropoli- 
tana focto  vna  pietra  di  marmo  con  quella  ifcrizzionc . 


D. 
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Ofsa  Fr.  Stepbani  Dulcis  Arcbitp.  Auen.Ordinit  Pradicatorum , qui  obi/t 
MDCXX1V,  luntj  XXIII.  Petrus  Ecanus  Vrbeuetanus  Nepos  P.  curauit. 

Gli  atti  del  Sinodo  da  lui  tenuto  fono  ftefi  ncll’Iftoria  del  Noguier.  lo  qui  n* 
«(porrò  folamence  l’ordine  di  quclli,che  fogliono  hauerui  luogo. 

77  fyquuntur  qui  vocari  debtnt , abfentes  verò  notandi. 

Primo  R.D.  Abbas  Monajtery  S- Andre*  fecus  Attere. 

R.D.  Prapofitus  Auersionen. 

R.D.  Archidiaeonus  Auen.  pr  tenue  \ 

R.D.  Arcbidianus  Auen.fecundus  . \v. 

R.D.  Dee anus  S. Agricoli  Auen.  „ * 

R.D.  Decanus  & Sacrifici  S.Petri  Auen.  ) 

R D.PrapoJitus  & Saerijla  S.Defidery  Auen.  . v 1 *;V 

R.D* Decanus  B.Mar sa  Villano ua  fecus  Auen.  . 

R.D.  Decanus  S.Remigu  tUl?  3,.  ,«»  1 

R.D.  Decanus  Rupie  Maura  -1  » 

R.D.  Prior  S. Genesi/  Auen.  t-, . ..  ut  1 

B.D.  Arcbipresbyter  S.  Stepbani-, feu  B. Mar  ite  Magdalen ce  Auen. 

D.  Re  fior  Ecclejia  B.  Maria  de  Principali  Auen. 

D.  Sacri fìa  Ecclejia  S.Sympbortani  Auen.  , 

Curatus  S. Agricoli  Auen. 

Curai us  S.Petri  Auen. 

Curatus  S.DeJtdery  Auen.  ■ 

Curatus  S. Genesi/  Auen. 

Curatus  S.Stepbani,  feu  B.Maria  Magdalen*  Auen. 

Curatus  B. Maria  de  Principali  Auen. 

Curatus  S.Sympboriani  Atsen. 

Duo  Curati  Ecclejia  S. Martha  Villa  Tarafconss. 

Tomoli.  X 3 Cura- 
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Curatus  Ecclejìa  Rupis  Maura 
Prior  Ecclefia  S.Andreoli,&  S.  Crudi 
Prior  Ecdefia  de  Engalerys 
Prior  S.  lo  anni s de  Saluaterra 
Prior  & Curatili  Ecclejìa  de  Lyraco 
Prior  Ecclefia  de  T erminis. 

Prior  Ecclefia  de  agognano 
Prior  Ecclesia  de  Verquertjs 
Prior  de  Aqueria  . ,s< 

Prior  Ecclejìa  de  Rupe  martino 
Vicariusperpet nus  Ecclejìa  S. Laurent y de  Arbonbus 
Vi c ari usperpet u us  Ecclejìa  Montisfalconis 
Vicariti s perpetuili  Ecclefia  de  Tauellis 
Vicariai  perpetuai  de  Angtilis 
Vicariui  perpetuai  Pontit  Sorgia 
Vicariai  perpetuai  Ecclejìa  Biturritarum 
Vtcariui  perpetuai  Ecclefia  de  Ayraqua 
Vicariai  perpetuai  Ecclejìa  de  Aqtteari a » 

Vicariai  perpetuar  Ecclefia  Bulbonis. 

Vicariai  perpetuiti  Ecdefia  de  Nouis  . <;i  ; 

Vicariai  perpetuili  S. Ponti/  Villanouafecus  Auen’  - 

CuratusEcclefia  de Senaffio  r - , _ 

Curatus  Ecclejìa  de  Alani anono 
Curatus  Ecclejìa  de  Penedagys prope  Romaninum 
Curatiti  Ecclejìa  de  Romanino 

Curatus  Ecclefia  S andar  um  Hilary  &Jepulcbri  de  Bafiida  ' • 

Curatus  Ecclefia  de  Logodinit 
Curatus  Ecclejìa  Cafiri  Renardi 
Curatili  Ecclefia  Domina  de  monfiro propi  Tbarajconem 
Curatus  Ecclefia  Grauifìonit 
CuratusEcclefia  de  Cabanis 
Curatus  Ecclefia  de  Vrgone 
CuratusEcclefia  de  Barbentana 
Curatus  Ecclejìa  de  Rogmnaftio 
Curatus  Ecclefia  S.  Martini  Curtbedonil 
CuratusEcclefia  de  Meiano 
Curatus  Ecclefia  S.Honorati 
Curatus  Ecclefia  de  CadillanO 
Curatus  Ecdefia  S.  Viéìoris 
Curatus  Ecclefia  de  Mefoaga 

Curatus  Ecclefia  de  S instanti  • ' - - 

Curatus  Ecclifia  S.Petride  Gai  ani s própè  Rttpemforter» 

Curatus  Ecclefia  de  Vrbans 
Curatus  Ecclefia  de  Interaquis 
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Curatili  Ecclejùt  Pernii  Sorgi u 
Curatili  Ecclejùt  de  Curtbedone 
Curatus  Ecdefia  Sanili  Saturnini  :'t:; 

Curatus  Ecclejìa  de  Vedencs  • 

Curatus  Ecclejùt  de  Lertio  ■ .,} . 7 

Curai  us  Cajiri  no  ut  ditti  dii  Papa  \f 

Curai  ut  Ecclejùt  de  Morerys 
Curami  Ecclejùt  S. Crucis  Bsturritorum 
Curatus  Eccitjìa  de  Iunquerys 
Curatus  Ec  enfia  de  C andai  ss  .r,  ■ 

Cucatus  Ecclefìa  S.  Martini  de  Balms  . 

Curatus  Ecclefìa  de  T orcularibus  , . 

Curatus  Ecclejùt  de  IJfartis  -,  J 

Curatus  Ecclejùt  de  S.Iulsano 
Curatus  Ecclejùt  de  Luperis 
Curatus  Ecclefùt  S.Gtnesy  de  ComolaJJÌa 
Curatus  Ecclejùt  de  S aza J tu  de  S adone  . . j 

Curatus  Ecclejùt  Podi j alti  GT  S.Veredemy 
Curatus  Ec  de  fise  de  Rupe  forti 
Capellanus  Captila  S-Nicolas  in  capite  Pontis  Rbodani 
Camerarsus Jeu  Procurator  S -Puffi  prop'e  Aueniontm 
Curatus  Monajtery  de  Monte  Pauentio 
Curatus  Monajtery  de  Monte  alto 
Capellanus  Monafitry  S. Laurent  ij  Auenionenjù 
Capellanus  Ecdejùt  S.  Micbaelss  Aueniontnjis 
Capellanus  Monafl.  S.Cathersna 
Capellanus  Monajlery  ò. Clara  ' 

Capellanus  N.  Domina  de  Eurno 
Capellanus  Monajtery  S.Verani 

Capellanus  ManajLS.Praxedis  ! • z*'  ■ .. 

Capellanus  Mortali.  B.  Manu  de  Miraculis Jiue  S.Georgy. 

Minijhr  Sdàlijfìmu  T imitata  in  Hojpitali  Domini  BernardiRofcasij  Autn. 

78  Mario  Filonardi  Rom.  Nipote  d’Ennio,  e fratello  di  Filippo  ambidue 
Cardinali  Filonardi  fu  onorato  dell’ Ardue feouado  d’Auign.  da  Vrb»  Vili, 
nel  1 6 24.  c ne  prefe  il  polsefso  nel  1615.  figli  era  di  fpiriro  viuace,  e di  giu- 
dizio lodo,  di  grande  eloquenza.c  di  gran  politica.  Stimato  però  dal  Sommo 
Pótcficc  fu  per  lo  lpazio  di  5.  anni  impiegato  nel  carico  di  Viceleg.  & in  lui 
cógiunta  alla  Vicclegazione  la  foprintendenza  generale  dell’armi,clie  an- 
cor oggi  le  vd  cógiunta.Indi  imiiato  in  Polonia  Nunzio  ordinario  della  S.Se- 
dc  al  Rc  Vladislao.xo.  anni  cótinuò  in  quel  mini  Aero', dopo  i quali  ripassato 
a Roma  vi  mori  nel  1 644.  di  lui  fi  è fatta  menzione  nel  1.  enei  ?.lib.del  t.i. 

79  Bernardo  Pinelli  Religiofo  Teatino  di  cala  patrizia  diGenoua  nel  1646 
impetrò  quella  Cniela  da  InnocetutoX.  la  lettera  paliorale  da  luifcrittaal 
Clero  Se  al  popolo  della  Tua  Diacele  é data  inRoina  a lo.di  Maggio  di  quel» 

Y 4 l’anno. 
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3^8  Ijlorìa  d Attignane , e del  Cont.  V me  fi  no 

l’anno.Incominciò  ad  amminiftrare  l’Arciuefcouado  infieme  con  la  Vicelcg. 
cómcfsagli  per  l’abfcnza  di  Federico  Card.  Sforza, che  ripalsò  a Roma  dopo 
la  Tua  promozione  al  Cardinalato.  La  cariti  di  quello  degno  Pallore  fu  così 
ardente  verfo  i Tuoi  popoli, che  ne  il  pefo  degli  anni,nè  il  rigore  delle  fiagio- 
ni  lo  trattener  mai  dall’andare  in  perfona,a  qual’ora  fi  fo(se,o  di  giorno, o di 
notte, a dar  la  benedizzionc  paftorale  a gli  agonizantùma  fù  rapito  come  vn 
baleno  alle  publiche  fperanze  , chiamato  dal  Signore  a’  18.  di  Gennaio  del 
ifyó.  Giace  il  filo  corpo  nel  fepolcro  dell’Arciuefcouo  Dolci.; 

89  Ccfarc  Argeli  ( corrottamente  da  taluni  nominato  Argoli)de  Paltro- 
nis  nobile  Bolognefe,  e celebre  giurifconfulto,  come  mofirano  i libri  da  Ini 
dati  in  luce, dopo  dferc  fiato  Collaterale  del  Campidoglio  in  Roma,  & Au- 
ditore della  Legazione  in  Auignone,fu  aflunto  a queftsTSede  nei  1 64 7.  Ap- 
pena arriuatoui  fu  fopraprefo  da  graue  infermiti, ch’eflendo  cagionata  dal- 
la fottigliezza  dell’aria, e dalla  violenza  de’  venti,  che  battono  con  impeto 
il  palazzo  Archiepifcopale  , l’obbligò  a cangiar  d’abitazione  . Ridottoli  in. 
buona  conualefcenza , fi  riduce  al  fuo  palazzo;  ma  l’vltimo  di  Luglio  dei 
1648.  fu  ritrouato  morto  per  caduta , come  fi  crede , ch’egli  fece  per  vn* 
apertura  del  pauimento  di  legno  d’vna  camera  fuperiore  nell’  altra  di  fot- 
to,  fu  fepcllito  nella  medefima  fepoltura  del  fuo  antecdfore . 

8 1 La  fede  d’Auignone  vacante  per  la  morte  dell’Argcli  fu  degnamen- 
te riépita  da  Domenico  Marini  d’illuftre  famiglia  dLGenoua , infigne  Teo- 
logo dell’ordine  de 'Predicatori, il  quale  eflcndo  Priore  del  Conuento  di  S. 
Maria  fopra  Mincrua  vi  gettò  i fondamenti  del  vallo  edificio , ch’è  de’  più 
magnifici  di  Roma, nè  fenza  apparenza  di  prodigiofo  aiuto  di  Dio,  lo  auan- 
zò  di  molto . A gli  vndici  di  Luglio  egli  entrò  in  Aujgnone  . Li  Cappella  di 
S.  Marta  in  Taralconc  da  lui  riuefiira  di  marmi  biandii,c  neri:  i ricchi  orna- 
menti della  fua  cappella  d’argento  dedicata  al  fcruigio  della  Metropolita^ 
na;Ic  riparazioni  grandi  del  palazzo  Archiepifcopale  fracalfato  da  i rottami 
del  forte  di  S.  Martino  fpirfi  dalla  poluerc  nitrica,  che  vi  acccfe  il  fulmine  : 
quelle  de’Caftelli,  opalizzi  di  Bedarrida,  e di  Barbcntaua,  e di  altre  cafe_> 
dell’Arciuefcouado,che  minacciauan  rouinada  Catedra  dell’Angelico  Dot- 
tore S.  Tomafo  da  Ini  fondata  nelI’Vniucrfiti  degli  ftudij  della  Cittàll’efa- 
tifltma  Vifira, ch’egli  fece  di  tutti  gli  angoli  della  fua  Diocefe  : gli  vtilifTìmi 
decreti, che  vi  promulgò:  e le  ricche  fupellettili,di  cui  pronide  varie  Chicle 
a fuc  fpclè:e  le  profiife  limofine, che  diìpensòdj  continuo  a ipoueri,fono  in- 
delebili monumenti  della  fua  eroica  pietà,carità,  e gcnerofità . In  tutti  gli 
altri  atti  del  fuo  gouemo  paftorale  , c della  Vicelcgazione  da  lui  foflenuta 
per  otto  mefi, fece  femprc  rilplenderc, grandezza, c dolcezza  d’animo,  inte- 
grità^ prudenza  pcrfètrajin  guifachc  per  la  ftima,chc  fi  conciliò,  lo  dichia- 
ro il  Sommo  Pontefice  fuo  Affiliente;  e per  hauerfi  guadagnato  il  cuore  di 
tutti  i fiioi  fudditi,nel  ritomo,ch’cgli  vna  volta  fece  da  Roma, non  fe  nza  fa- 
tica potè  condurli  alla  Metropolitana.tanto  era  folto  il  popolo  accorto  per 
le  Itrade  a (aiutarlo  con  illraordinarie  acclamazioni . Morì  in  Auignone-* 
quello  gran  Prelato  a io.  di  Giugno  del  1669.  e lafciò  a’  fuoi  fuccefì'ori  ben» 
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arduo \\  camino  per  giungere  aita  gloria  de^fuoi  alti  meriti  « 

8x  Ariofto  de’Conti  Ariofti  di  Bologna  fuccefle  in  quell’anno  al  Marini. 
Egli  era  dato  lughi  anni  Luogotenéte  ciuile  inRoma  dcll’A.C.có  sòma  ripa, 
razione  di  dottrina  legale,e  a’intcgriti,e  diligerà  nel  tniniftero.Nómi  ftédo 
in  ragionarne, per  haucr  terminate  le  ricerche  della  mia  opera  ucl  Marini . 

8}  Giacinto  Libelli  dell’Ordine  dc’Predicatori  Maeftro  del  fagro  Palaz- 
zo Apoft.  occupò  nel  1 673.  quella  fede  vacante  per  la  morte  di  Ariofto  • 
Volle  Clemente  X.  cosi  onorare  la  nobiltà  degnatali,  l’cfemplarità  de’  co- 
ftumi  paragonata  nella  Corte  di  Roma, e la  profonda,  & vniuerfal  dottrina 
di  quello  gran  Prelato  degno  ancora  di  più  grandi  onori . 
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fiotizja  della  Diocefe  delC Arciuefcouado  di  Anignone, 

CAP.  IV. 

Econdo  la  manoferitta  relazione  inaiatane  alla  S.Congrcg.  de’  Vef- 
coni,  e Regolari  dall*  Arciuefcono  Marini,  fi  ftende  la  Diocefe  di 
quella  Metropolitana, nello  Stato  Ecclefiaftico, nella  Linguadoca,  e 
nella  Prouenza. 

2 Ha  nello  Stato  Ecclefiaftico  la  terra  di  Bedarrida  di  dominio  temporale 
dell’Arciuefc.  le  cui  anime  di  Communionc  afccndono  al  numero  dintorno 
a t joo.  la  Parocchia , cb’è  fotto  il  titolo  di  S.  Stefano , appartiene  a i Padri 
Minimi  del  Conuento  d’Auign.  che  vi  fanno  amminiftrarc  i Sacramenti  da 
tre  Sacerdoti, l’vn  de’  quali  è Vicario  perpetuo  della  Parodila. 

Cartel  nuouo  di  Calccrnier,  o del  Papa,  terra  di  fcttccento  anime  in  circa  di 
Communionc.  La  fue  Parocchiale  è fotto  il  titolo  diS.Teodorico  Diacono , 
c Marrire,e  vi  fi  vedono  l’armi  di  Roberto  detto  Clemente  VII.  cfscndo  il 
Priorato  di  efsa  vnito  alla  Metropolitana  d’Auign.  Sentono  alla  Parocchia 
vn  Vicario, e vn  Secondario  amouibile  . 

Gigognano  terra  diruta, delle  cui  rouine  fi  vedono  i veftigijAlla  Parocchia-^ 
ch’è  lotto  il  titolo  di  S- Vincenzo  Martire,  concorrono  i Contadini,  chcabi- 
tano  all’intorno  in  varie  Grangie  al  numero  di  circa  cento  anime  di  Com- 
munione;  e la  lèruono  i Padri  Cclricim  d’Auignonc,  al  cui  Conuento  ella  è 
vnita.  il  luogo  foggi  ace  al  dominio  temporale  ddl’Arciucfcouo,come  anco- 
ra il  predetto  Caftelnuouo  Calccrnier. 

Entraigues  terra  attorniata  da  diuerfi  bracci  della  Sorga, che  fuor  delle  mu- 
ra ha  alcune  Cappelle, e piccole  Chiefe  afsai  diuote,e  contiene  intorno  a 500. 
anime  di  Communione  . Lafua  Parocchia  dedicata  a Chrifto  Saltatore  è 
Priorato  vnito  alla  Metropolitana  ; Vi  ferue  vn  Curato  amouibile  con  vn’ 
altro  Sacerdote  aggiuntoli. 

Giuncherete  Villaggio  di  ducento  anime  di  communione.  Vn  Vicario 
amouibile  feruealla  Cliiefa  Parocchiale  dedicata  a Sant’Andrea  Apodo- 
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Jo , e dipendente  dall’Abbate  di  S.  Andrea  preflò  a Villanuoua  dell’ordine 
di  S.  Benedetto . 

Moricres  Villaggio  di  fetteeento  anime  di  communione,  ornato  d’ alcuni 
Oratori) , a’  quali  ferirono  le  Confraternità  . La  fua  Chiefa  farocchialc  de- 
cimata a i Santi  Apoftoli  Pietro  & Andrea , è Priorato  vnito  alla  Metropo- 
litana, la  quale  la  fà  feruire  da  vn  Curato  amouibile  > c da  vn’  altro  Sacer- 
dote aggiuntoli  , 

Ponte  d i Sorga  terra  di  mille'animc  di  commaniooe , ornata  dentro,  c fuor 
delle  mura  di  alcune  piccole  Chiefc  e Cappelle . Suo  notabile  ornamento  è 
ilConuenco  de’  Padri  Celerini  non  più  daeflalontauo,  che  vn  tiro  di  mos- 
chetto ; Gentili  è detto  volgarmente  quel  Conuento , quali  Gentil lieu , ciod 
Juogo  gentile  >•  e merita  in  vero  fimil  titolo  la  fua  bellezza , 8c  amenità  ; vn 
ramo  della  Sorga  feorre  deliziofaraeutc  pe’  fiioi  ct}ioftri,e  per  vn’horto  am- 
pijflìmo  , e vi  forma  pefchiere  magnifiche . Dipènde  la  fua  Parocchia  dal 
Collegio  di  S.  Marziale  d’Auignoue , e viefercitagli  vffici  della  Cura  va 
Vicario  perpetuo  con  vn  Secondario . 

La  terra  di  S.  Saturnino  prende  il  nome  dalla  Chiefa  Parocchiale  dedicata 
al  Sahto  diquefto  nome  . Ella  è Priorato  vnito  al  Capitolo  di  S.  Pefiderio 
d^Auignone  , & è fcruita  d3  vn  Curato  amouibile , e da  vn’altro  Sacerdote  . 
Contiene  il  luogo  fettecentoanimc  di  coinmunionc  in  circa  , 

Vedcnc,  terra  di  quattrocento  anime  di  communionc  , ha  la  fua  Chieù 
Parocchiale  lotto  il  titolo  di  S.  Pietro  Apoftolo , la  quale  c (Tendo  Priorato 
vniro  alla  Metropolitana , quella  la  là  feruire  da  vn  Vicario  amouibile, e da 
vn’altro  Sacerdote , 

$ Ha  nella  Linguadoca  i luoghi  fegnenti . 

Villanuoua , che  fi  dinide  in  tre  parti  diftinte . La  prima  c detta  la  Torre  , 
fi  è quali  il  Sobborgo . La  feconda  chiamali  Villanuoua,  & è quali  la’Città  . 
La  terza  ha  il -nomo  di  S.  Andrea,  Se  è la  Fortezza.  La  Parocchia  c ficuata  nel 
'mezzo  di  Villamioua  (otto  il  titolo  di  S.Ponzio  : dipende  dall’  Abbate  di  S» 
Andrea  , che  n’è  il  }frin)o  Curato,  e la  ferue con  l’opra  d’-  vn  Vicario  perpe- 
tuo , e di  due  fecondarij  ; conmttociò  il  Priore  fienedcCtittO'dt  Sj\ndrca  fé.» 
nc  (rima, in  abfen/a  dell’Abt>ate,  il  primo  Cimato  . Euui  vn’altra  piccola  Pa- 
recchia dentro  il  Cartello  di  S,  Andrea  onninaméte  neccfTaria  di  notte  tem- 
po; conciofiachc  chiudendoli  la  Ieri  il  Carte  Ita  non  può  il  Curato  di  S.  Poll- 
aio amminirtrarni  i Sagramenti.  E’  Villanuoua  qualificata  da  vna  Collegiata 
jtffìgfce  nella  fontnofa  Chiefa  di  Molira  Signora  cdificataui  dal  Card.  Arnal- 
do de  Via  nipote  per  forclla  di  Giouanni  XXII.  il  qual  Cardip.  fondò  pari- 
mente il  Capitolo,  bercile  chiolVro  , Si  abitazione  magnifica  pe’  Canonici . 
E’  comporto  il  Capitolo  di  quattro  tra  Dignità»  e Perdonati,  di  cui  è primo 
il  Decano,  di  quindici  Canonici  yc  di  quindici  Beneficiati , è quali  benefici;  lì 
conferirono,  parted.il  Re  Chriftianiffi.no,  c parte  dal  Decauodel  Capito- 
lo ; E' parimente  in  Villanuoua  il  Conuento  di  S.  Francefco  de’  Padri  dell*- 
Oifcrtianza  ; e’1  Conuento  de’  Ccrtofini,  per  opulenza  di  rendite , e per  nu- 
mero di  Religiofi  il  più  confiderai^  della  Francia  dopo  quel  di  Parigi  ; fi* 
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fondato  t dotato  l’anno  1 336.'  da  Papa  Innocenzio  VI.  il  cui  corpo  vi  giacd 
nel  mezzo  del  Clioro  entro  vn  fepolcro  rileuato  di  marmo . Su  la  parte  più 
eminente  del  Carte  Ho  di  S. Andrea  c firuato  l’antico  , & infigne  monaftcro 
di  S.  Andrea , eh’  effendo  flato  riformato  ha  non  molti  anni,è  flato  vnito  al- 
la Congregazione  di  S. Mauro:  Vi  fi  conferuano  le  fagre  Reliquie  di  S.  Cafa- 
ria  Vergine  , della  qual  fi  difeorreri  altroue  , il  cui  Cranio  rinchiufo  in  ar- 
gento è Angolarmente  miracolofo  nel  foccorrerc  all’  infermità  del  capo  . Il 
numero  delle  anime  di  corti  riunione  di  Villanuoua  tripartita  afeende  a tre 
mila  . 

Roccamaura,ch*è  terra  di  quattro  mila  anime  di  communione  .La  fua  Chic- 
fa  principale  , c Parocchiale  fu  edificata  l’anno  i ? 5 6.  da  Pietro  Bertrando 
Vcfcouo  Cardinale  Oftienfe  , il  qual  vi  fondò  vn  Capitolo  Collegiale  d’ vn 
Decano , di  dodici  Canonici , e di  due  Beneficiati  cqn  affai  ampia  habitazio- 
nc  Canonicale  . Qjcfto  Capitolo  feruc  3lla  Parocchia  con  foggetto  idoneo , 
& approuato . Ha  quefta  Terra  preffo  alle  mura  vn  Conucnto  de’  Religiofi 
Offeruanti  di  S.  Francefco  * 

Roccaforte  terra  di  cinquecento  anime  di  communione , celebre  per  l’ infi- 
gne dcuozione  della  B.  Vergine  di  Roccaforte  in  vna  Chicli  ben’  ornata  li- 
mata nel  territorio  con  vn  piccolo  monaflcro  contiguo , oue  i Monaci  di  S. 
Andrea  per  conceflìone  dell’  Arduefcono  han  coftituito  vn  Priorato  con  al- 
cuni Religiofi , i quali  vi  afcoltano  le  confeffioni  de’  pellegrini  , che  vi  van- 
no a fchiere . 

Poggio  alto  volgarmente  Pigeau  terra  di  quattrocento  communicanti  iiv> 
circa . 

Sahiatcrra  di  trecento. 

D’  Angoli  di  ducento  . 

Tauri  di  trecento  . 

Monrefalcone  villaggio  di  cento  anime  di  communione . 

S.  Lorertzo  de  gli  Alberi  terra  di  noueccnto  communicanti , che  foggiare  al 
dominio  temporale  dell’Arciuefcono . 

S.  Genefio  de  Camolàs , così  detto  da  i cumuli  d’arena  , di  quattrocento 
communicanti . L’Arcinefeouo  n’è  Signor  temporale  » e vi  amminiftra  per 
liti  la  giuftizia  il  Giudice , ch’egli  coflitnifee  in  S.  Lorenzo  de  gli  Alberi  . **  . 
Aliraco  ; di  trecento . Soggiace  anch’cffo  nel  temporale  all’Arciucfcouo,  8t 
è retto  dall’  ifteflò  Giudice  di  S.  Lorenzo . 

La  terra  di  Sadone,  volgarmente  Safo  di  quattrocento.  E*  feudo  della  men- 
fa  Archiepilcopale  d’Auignonc  . 11  Signor  del  luogo  delie  preftarne  omag«- 
gio  all’Arciuefcouo  ; al  quale  ogni  cafa  di  quefta  terra  annualmente  dà  vna 
mifnrad’orio. 

La  Parocchia  di  S.  Pietro  In  Vintoli  de  Torcularibus  volgarmente  Touel  i 
di  trecento  cOtrrrmmicttnti  in  circa!  che  fon  difpcrfi  pe’  vicini  poderi  . 

La  Parecchia’  di  S.Pietro  de  Termini  preffo  Aranione  terra  confiderabile  - 
Il  numero  delle  fue  anime  di  communione  non  mi  i noto . 

La  Parocchia  rurale  di  S»  Agricolo  non  lungi  da  Saluaterra . 

*& 
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li  territorio  di  Sabrcnenga  comporto  di  diuerfi  Cadili,  e poderi»  il  qual  fog- 
giate alla  giurifdizionc  temporale  dell’Arciuefcouo  . 

4 I luoghi  della  Diocefe  d’Auignone  in  Prouenza  fon  quelli . 

Taralcone  Città  Regia  di  diciotto  mila  anime  di  communionc . Sorge  in  ef- 
fa  l'inlìgne  Chicli  di  S.  Marta , già  fondata  da  S.Marta  » e confagrata  da  S. 
Trofimo  Arciuefcouo  d’Arles  ; indi  di  nuouo  fabricata  da  Carlo  Magno , c 
poi  ridotta  nella  forma  d’oggi  dal  Re  Renato,  & eretta  da  Siilo  IV.  in_» 
Collegiata  Regia  l’anno  1482.  ad  iftanza  di  LdfiOuico  XI-  Re  di  Francia . Il 
Capitolo  è inlìgne . 11  Decano , che  n’c  la  prima  dignità , c infìeme  primo 
Arcidiacono  della  Metropolitana  d’ Auignone;  e quello  Decanato  in  vn  col 
primo  Arcidiaconato  come  vn  fol  beneficio  , in  vigore  della  Bolla  di  Siilo 
IV-  dee  conferirli  dall’  Arciuefcouo  d’Auignone , apcrlona  però  non  fof- 
pctra , ma  grata  al  Re  Chrillianilfimo:  Detto  Decano  ha  opulentilfimc  ren- 
dite , & è Paroco  di  Tarafconc , ma  vi  fon  due  altri  Curati  dipendenti  , i 
quali  han  luogo  come  tali  nel  Sinodo  Diocelàno  d’ Auignone . Tre  altre  di- 
gnità,.© Perfonati , cioè  il  Teforiero , il  Sacrifta , e’1  Prccentore,  dodici  Ca. 
Donici , e quindici  Beneficiati  compongono  tutto  il  Capitolo . La  Parecchia 
della  predetta  Chiela  Collegiale  è vnica  inquanto  al  Battclimo  , ma  per  1’, 
amminiftrazionc  de  gli  altri  Sagramenti  lia  per  coadiutrice  la  Parocchia  di 
S.  Giacomo.  Ripofa  in  detta  Chiela  Collegiale  il  corpo  di  S.  Marta  in  vn 
fepolcro  velli  rodi  tapeti  di  marmo , fopra  1 quali  giace  la  rtatua  della  Santa 
parimente  di  marmo  belliffima  , e diuotiffima , che  la  rapprefenta  mona-.  » 
opra  dalPArciu.  Marini  con  zelo , c con  liberalità  promolfa . E’  collocato 
quello  fepolcro  in  mezzo  d’vna  Cappella  incroftata  di  varij  marmi  dedicata 
alla  medelìma  Santa . Il  capo  però  di  ella  è rinchiufo  in  vn  bullo  d’  oro  di 
marauigliofo  lauoro  e di  tanto.pefo  , che  due  huomini  appena  fono  bafteuo- 
li  a forte uerlo  » dono  magnifico  del  prenominato  Re  LodouicoXI.  trafmef- 
fo  dalla  Francia  prima , che  la  Prouenza  pafTalTe  nel  dominio  di  quella  Co- 
rona. In  quella  Città  fi  contano  quattro  monarteri  di  Religiofe  » e fei  di 
- Religiofi , c molte  altre  diuotillìme  Chiefc  . 

Barbcntana  terra  confidcrabile  di  tre  mila  anime  di  communionc  » che  fog- 
giace  alla  giurildizione  temporale  dell’  Arciuefcouo  d’Auignone , in  parte 
della  quale  fono  Ilari  ammefiì  tre  Nobili , i quali  però  ne  preftano  inginoc- 
* chioni  1’  omaggio  all’  Arciuefcouo  , come  qucrtolo  prcrta  al  Re  Chri- 
ftianiflìmo  . La  fua  Chiefa  Parocchiale  è Priorato  anneflb  alla  Prepo/ì- 
tura  della  Metropolitana  d’ Auignone  ; onde  il  Prepofto  amminiftra  quefra 
Parocchia  con  l’opra  d’vn  Vicario  amouibile , e di  tre  Sacerdoti  coadiuto- 
ri. Si  contauo  nella  Terra  dodici  otredia  Sacerdoti  della  patria , che  all’- 
vfo  delle  Chiefc  collegiate  quotidianamente  recitano  in  Choro  il diuino  offi- 
cio , & alììftono  alla  Metta  cantata  - 

S.  Remigio  terra  infigne  di  cinque  mila  anime  di  comtnunione . Qnì  fotto 
il  titolo  di  San  Martino  ere  Afe  Giouauni  XXII.  vna  Collegiata  d’vnDecano» 
di  dodici  Canonici,  c di  due  Beneficiati . In  elfa  fu  trasferita  l’antica  ParOc  - 
chia  di  S.Pietro  in  V incoli  » La  quale  crteudo  vn  Priorato  vnito  alla  mcnfa_> 

At- 
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ArcVùcpìtco^ale  d’Auignone , però  il  Capitolo  di  S.Martino  efercita  la  curi 
dcll’anime  come  Vicario , e nomina  due  Curati  amouibili  lòtto  1*  approua- 
zione  dell’Arciuefcouo . Suflifte  ancora  l’antica  Parocchia  di  S.Pietro , e vi 
fi  celebra  tutte  almeno  le  Domeniche  , c gli  altri  giorni  fcftiui  . In  quefta 
Terra  fi  contano  due  Conuenti  di  Religiofi , e tre  di  Monache,  vno  Spedale 
affai  commodo  , & altre  diuerfe  Chiefe  ; tre  delle  quali  fon  feruitc  & officiar- 
le da  tre  Confraternita . Sorgono  nel  fuo  Territorio  gli  Archi  trionfali  ce- 
leberrimi di  Caio  Mario  j e vi  fi  vedono  non  molto  lungi  miniere  abondan-. 
tiffime  di  pietra  bianca , donde  fi  ftima , foffer  cauatc  le  pietre  per  la  lubri- 
ca del  Ponte  del  Rodano,  delle  nuoue  mura  d’Auignone  , e de’  Palazzi 
Apoftolico , & Archiepifcopale  . Quali  nel  medcfiino  fito  fi  Icorge  ancora 
prelfo  che  intero  l’ inlìgnc  edificio  della  Chiefa  e del  Monaliero  di  S.  Paolo  » 
ch’era  Priorato  di  S.Rufo  vnito  al  Capitolo  della  Metropolitana  d’ Auigno- 
nc , & ora  è abitato  da  i Padri  Minori  dcH’olferuanza  . Vi  fon  parimente  al- 
tre Chiefe  campeftri . 

None  buona  Terra  di  mille  e cinquecento  communicanti  foggetta  nel  tem- 
porale all’ Àrciuelcouo , il  qual  ne  preda  l’omaggio,  ma  in  piedi,  al  Re 
Chridianifiìmo . La  Parocchia  è Chiela  di  bella  lubrica , edificata , dicono  • 
da  Carlo  Magno , & è Priorato  d’ogn’ altro  il  piò  pingue  vnito  alla  menfa 
dell’ Àrciuelcouo,  il  qual  vi  tiene  per  le  funzioni  Parocchiali  vn  Vicario 
perpetuo  obbligato  ad  haucr  Ceco  due  altri  Sacerdoti  coadiutori . Nel  ter- 
ritorio di  Noue  è vna  tenuta  detta  Villa  Argela  dall’  Arcinefcouo  Argeli , 
che  la  diede  in  feudo  a Monfieur  de  Millet , il  qual  vi  edificò  vn  Palazzo  , 
e molte  calè  radiche  ■ Quello  feudatario  giura  fedelti  ad  ogni  unouo  Arci- 
uefeouo , con  prefentargli  due  pernici  viue , e gli  paga  ogn’anno  per  tributo 
ventiquattro  feudi  d’oro . 

Cadcl  Renardo , cosi  detto  dal  Re  Renato , d’ intorno  a due  mila  anime  di 
communionc . La  fua  Chiefa  Parocchiale  dedicata  a S.  Dionigio  è Priorato 
vnito  alla  Metropolitana . Vi  fcrue  per  la  cura  vn  Vicario  amouibilc  con__* 
due  altri  Sacerdoti  . 

S.  Andiolo  Terra  non  murati  , ma  popolata  di  tre  mila  anime  di  commn- 
nione . La  fua  Chiefa  Parocchiale  è vn  ricco  Priorato  non  vnito . 

Cabanes  piccolo  Villaggio  non  murato;  ma  in  elfo,  e nelle  dipendenze  della 
Parocchia  fi  contano  tré  mHa  communicanti . 11  fuo  Priorato  parocchiale  è 
vnito  al  Capitolo  della  Metropolitana, & è fcruito  da  vn  Vicario  amouibilc, 
e da  vn  Sccoudario  . La  Chiefa  è fotto  il  titolo  di  S.  Maria  Maddalena . 
Orgone  buona  Terra  murata  con  mille  c cinquecento  communicanti  . La 
Chiefa  Parocchiale  dedicata  a San  Paolo  Apoitolo  è Priorato  vnito  al 
Capitolo  della  Metropolitana  . Scrac  per  la  Cura  vn  Vicario  amouibile  con 
tì  ìic  Secondari). 

Eyguicres  terra  di  ìooo.e  500. anime  di  cómunione,oltre  ìoo.eretici  in  circa. 
Grauelòn  Terra  di  due  mila  anime  di  communione  con  molte  Chielc, 
e dentro  , e fuor  delle  mura.  La  Parocchiale  dedicata  alia  Bcatiffima 
Vergine  c Priorato  rkchilfimo  vnito  al  Capitolo  della  Metropolitana-.  * 
' : , efer- 
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c foratala  cura  dell’anime  vn  Vicario  amouibilc  con  due  Sacerdoti  aggiun- 

Evra°ues  Terra  di  due  mila  e cinquecento  CommiuiicantLVn  Vicario  per- 
perno  con  tre  Sacerdoti  coadiutori  ferue  alla  Cbiefa  Parocchialc  dedicata 
a SkMartino  Vefcouo  ; la  quale  c Priorato  vnito  al  Capitolo  di  5-  Remigio  . 

De  Varchicrcs  piccolo  Villaggio  .è  tenue  Parocchia  di  feflanta  Comrauui- 

Scnis  Villaggio  di  quattrocento  anime  , ed’alcune  famiglie  campeftri  di 
Communione.LaChiefa  parocchiale  dedicata  a S.  Amanzio, è Priorato  vnito 
alla  Metropolitana,  è retta  da  vn  Vicario  araouibile  con  vn  Secondano  . 
Roccamarrina  Villaggio , che  0 compone  di  vane  Grangie  , p caie  Campe- 

Rri , che  coftituifcono  il  numero  di  dnccnto  Communicanti. 

Aigalieres  di  quattrocento  Communicanti  in  circa,  nella  au  ChieU  Par  oc- 
chiale, ch’c  Priorato  vnito  al  Monaftero  delle  Moniche  di  S.  Lcgicr  , lcrue 
vn  Vicario  perpetuo  con  vn  Secondario. 

Cadigliac  piccolo  V illaggio  con  Parocchia  > ch*c  Priorato  appartenente  al 
Rapitolo  di  S.  Agricolo  d’Auignone  . Non  mi  e noto  il  numero  delle  lue 
ànime  di  Communioue,  come  nè  meno  delle  fegucuti  Parecchie  , 

Rognonis  piccola  Terra  con  Chicfa  Patocchiale  Cotto  il  titolo  della  B.  Ver- 
gine ferii  ita  da  vn  Curato  amouibilc,  la  cjualc  è Priorato  vpito  al  Capitolo 

di  S.  Agricolo , ' _ . D 

Bulbone  Terra  notabile,  e ben  munita  d’infigne  Cartello  • La  Chiefa  Paroc- 
chiale forco  il  titolo  di  S.Marccllino , ch’era  fuor  della  Terra , e fiata  tras- 
ferita détto  le  mura,fabbrica taui  yna  nuoua  Chicfa  bel  liuima. Ella  c Priora- 
to vnito  al  Capitolo  di  S,  Agricolo  ; al  qual  parimente  appartengono  altri 
Priorati  del  territorio  di  Bulbone;  cioè  quello  di  Noftra  Signora  della  V al- 
letta, di  S.Criftoforo , e di  S.  Andiolo , . 

La  Parocchia  di  S.  Vittore , eh’  è Priorato  vnito  al  Capitolo  medefìmo  di  S, 

A °ricolo  > è contigua  al  territorio  di  Bulbone  siila  Soglia  di  quello  di  Ta- 

rafconc  ; ad  erta  fono  aferitti  molti  piccoli'Villaggi  del  Territorio  di  Tara- 
tone, che  le  fon  pin  vicini,  che  a Taratone..  * rc  , 

La  Parocchia  diS.Pietro  de  Meroargues  dipendente  d?l  Capitolo  di  Sant  - 
Agricolo  amminiftra  i Sagramenti  a molti  piccoli  Villaggi  all*  intorno  nel 
territorio  di  Bulbone , Gli  abitanti  per  dritto  di  tranfazzione  prefentano 
a}  Capitolo  vn  Curato  amouibilc. 

La  Parocchia  di  S.Bcnito  Vefcouo , che  paga  le  decime  alla  Metropolitana 
come  dipendenza  del  Priorato  di  S.  Paolo  di  S.Remigio,  è fetuica  da  vn  Sa- 
cerdote annualmente  ftipendiato  dal  Capitolo  della  Metropolitana,  e ferue 
a moJtiflime  Grangic , e cafe  campeftri . ,, 

La  Terra  di  Bormìac  contigua  a S.Remigip  è vna  nobil  tenuta  comporta  di 
podcri.notahili.  E*  feudo  nobile  della menfa  Archicpifcopale,  ancorché  non 
vi  fìa alcun  Cartello  o Palazzo, ma  blamente  vn’abitazione  cpmmoda  pr 
Contadini , e ftalle  fìmilmente  commode  , & ampie , 

§uuo  anepra  altre  Chiefc  per  la  Dioccfe  fenza  cura  d*.  anime  • 
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5 Sì  che  la  Dioede  d’Anignonc  nel  dominio  Pontificio  contiene  intorno 
a trentafei  mila  anime  di  communione.Nella  Lingnadoca  intorno  a vndici 
mila , e nella  Prouenza  quarantacinque  mila  in  circa  ; che  fono  in  tutto  no- 
uanraduc  mila . Noue  mila  delle  quali  foggiacciono  alla  giurifdizzionc  an* 
cor  temporale  delP  Arciuefcouo  » • 

— ■ ' ■ • ■ ■ ■ ■ ■ ■ — ■ ■'  ■ ■ 

Vej cotti  di  y&font-f 

cap,  v,  > ' ■ 

t Élla  Chiefa  di  Vafone  fi  fi  menzione  prima  che  dell’altre  del  Vc> 

| ■ nefino,  perchè  di  efla  è più  antica , e più  cofprcua  ne’  primi  fe- 

X S coli  la  memoria  r II  primo  Prelato  di  quella  Chiefa  s’  ignora  . 
t)afno  o Damas  è il  primo , che  ne  fia  noto  . Egli  interuenne  nel  primo 
Concilio , che  dopo  il  Romano  di  Melchiade  per  opera  del  gran  Coftantino 
fì  congregò  in  Arles  nel  314.  per  agitami  la  caufa  ac  gli  Eretici  Donatifti 
quandoperfifteuano  nella  contumacia  dello  fceleratiflimo  Scifma-,  comò 
rtcl P epili.  1 6u  lcriuc  Agollino  a Glorio , & ad  altri  Vefcoui  : c vi  afliftè. 
CumVOlore  Exorciftade  CtuitateVafenfi . Il  che  dà  quello  argomento  ài 
P.  Colombi  di  credere  ,•  cr  haueffe  Dafna  riceuuta  da’  fuoi  maggiori  Vha 
Chiefa  già  ripiena  di  chiari  foggetti , mentre  tra  gli  Efordfti  j vltimo  grado 
del  Clero , huomo  contaualì  come  Vittore , degno  d'hauer  luogo  in  quella- 
celebre  adunanza  de’ Vefcoui  dell1  Occidente  . Chi  a Daino  fucccdefs®  è 
ignoto,  nè  fi  sà,  fc  il  medefimo  Dafno , come  c credibile , o altro  Vefcouo, 
itggclìe  quella  Chiefa , quarrdofu  celebrato  il  primo  Concilio  in  Vafone* 
poco  dopo  il  gran  Concilio  Niceno.- 

a Di  non  mediocre  fplendore  alla  Città  Stalla  Chiefa  di  Vafone  è la 
celebrazione  di  quello  Concilio . Ma  fi  ha  da  notar  col  Baronie  fotto  1’  ato- 
llo 325.  n.  i7<5/ e 177.  che  fono  i fuoi  Atti  confidi  con  gli  altri  del  fecondo, 
t del  terzo  Sinodo  di  Vafone  : contutcociò  il  quarto  canone  di  elfi,  nel  qual 
fi  ordina  di  cantare  il  fanto  trifagio  ; e’I  quinto  y nel  qual  fi  decreta , che  in1 
tutte  le  chiufc  de*  Salmi  fi  reciti  ÌJ  Inno  della  glorificazione  della  Santilfima 
Trinità , Gloria  Patri , Cr  Filio , Cr  Spiritai  Sanilo  con  l’  appendice  Sictit 
erat  in  principio , Cr  nane , Cr  femper  1 Crin  fatala  fatalo  rum  Amtn, , ap- 
partenere al  primo  Smodo  * L’ occafione  di  quello  Canone  nel  tener  del 
niedemo  è lignificata . Et  qtiia  non  foium  in  Sede  Apoflolica , fed  etiam  peK 
fotum  Orientem , Cr  tot  am  Africam , ve  l Itaìiamprópter  bareticorum  qjìa- 
ftam,qu'a  Dei  Filium  non femptr  cum  Patre fuiJfeYfed  d tempore  capijfe  blaf  - 
pbemant , in  omnibus  claujuhs  pojl  Gloria  Patre , Cr  Filio,  Cr  Spiritai  Sdn- 
flo,  Sicut  erat  in  principi » Cr  nunt  Cr  femptr , Cr  in  fatala  faculorum-* 
Amen  dicitur  : etiam  Cr  noi  in  vniuerfù  Etclttyi  no  firii  hoc  itàdicendunt-s  • 
effe  determinai  .•  Prelìedè  in  quello  Concilio  N.-dario  Vefcouo  di  Vienna.  4 

del 
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di  Bafas  in  Guafcogna . Anzi  l’iftcffo  inconucnicnte .ch’cffi  apprendono,  nel 
dir  che  gli  Hunni  (eie*  quali  fi  crede  il  nominato  Gauferico)  nell’inuafiono 
di  Attila  penctralì'ero  con  le  feorrerie  fino  a Bafas,  |xiò  ancor  concepirli  nel 
dire,ch*efli  ftendeffero  fino  a Vafonc  le  ottilità,  verfó  douc  non  facilmente* 
può  raccoglierli  dalle  Iftoric,che  que’  Barbari  fi  volgefl'ero  : Contuttociò  fc 
ad  alcunoDarridefle  la  contraria  opinione,  prenda  qui  le  parole  del  Turo, 
nenie.  Sacerdos  conuocatis  ciuibus  vtgilias  celebrai  , & mijfarum  agitfejla 
prò  liberatone  populi fui . Dum  autem  bete  ageret , rtfpicumfurmm , videi 
Juper  altare  quajì de  camera  templi  cadere  tresguttai  aquales  magnitudine , 
claritate  & candore  cryjlallum  vincente i . Cumque  cum  admiratiant_, , 
gS'  fiupore  vebementi  intendermi , eafque  nullus  auderet  attingere , Pe- 
trus quidam  presbyter , qui  , vt  res  ipfa  ajìerit , magni  erat  meriti , ex  bi- 
bita argentea  patena guttas  colligere  mtitur  , qua  dumper  altare  vago  cur- 
Ji,  rotantur  , defluente  m tpfatn  patenam  Jlattm  in  Je  coni  unti  <e  vnapi 
gemmam  pulcberrimam  effecerunt . patuitque  euidenti  ratione  cantra  ini- 
quam , S'  De o odtbilern  Artanam  beerefim , qua  eo  tempore  pullulabaty 
bete  a Sfa. 

5 Ethilio  o Scftilio  come  Vefcouo  di  Vafone  intcrucnnc  nel  Concilio  Ait- 
relianenfe  terzo . Se  fotte  immediato  fuccefiore  di  Fortteio»  non  v’c  cofa,che 
muoua  ad  affermarlo, o negarlo.il  detto  Conc.AuttliaiM.fi  celebrò  nel  507. 

6 Gemello  , fecondo  i Sammartani , fuo  fiieceffòre  nel  5® 9.  fottofcrifle.l’ 
anno  $ 17.  al  Concilio  Epaunenlè,  nel  qual  tempo,fecondo  il  P.Colombi, mo- 
ri in  Vafone  Eripio  Prete , di  cui  retta  fin’ora  incorrotta  in  marino  quella-, 
ifcrizzione  fepolcrale . 
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Requiefctt 
S.méìa  memoria 
Eripius  PJrr 

Qui  vixit 
Ans  XXVII. 

Menf.  X.  D.  FBI. 

Ob.  Pili  KL.  Pbruar. 

P.C.  Iterum  :-.  ii 
Agapiti  V.C. 

OH  Confi.  )|»< 

Qui  offerii!  il  Colombi , che  Eripio  fu  ordinato  Prete  prima  de  gli  3nni  30. 
della  fua  eti,per  non  etterfi  al  Decreto  del  Concilio  d ’Agde  in  Lmguadocfe» 
del  Regno  Gotico  loggettati  que’  di  Vafone,ch’eran  deì  Regno  de’  Borgo- 
gnoni. Meglio  haurebbe  detto,  che  Vafone  in  quel  tempo  era  del  Regno  de 
gli  Oftrogòti  d’italiajadoue  Agde  apparteneua  a i Vifigoti . Egli  vcrifinrit 
mente  fu  il  Vefc.  di  Vafonc  , che  intcrucnne  al  Conc.  Àrelatcnfe  IV.  cele* 
brato  fotto  il  Re  Tcodorico  Oftrogoto  l’anno  5 14.  / 

7.  Alethio,che  gli  fucceflc,veriGmilmétc  affìtte  al  Condì  io  Terzo  di  Va^ 
• Tomo  II.  2 fonc, 
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fone , che  fu  celebrato  nel  5 18.  Conciofiachc  nel  Concilio  tenuto  l'aano 
precedente  in  Carpcntràs  fi  legge  : Hoc  etiam placuit  cufhdiri , vtfequenti 
anno  in  Vico  Vafenfi  oli. tua  idus  Nouembrii  debeat  Concilium  celebrar i,  II 
nome  di  vico  qui  non  fi  riferilce  al  la  Città  di  Vafone,  ma  ad  vn  fobborgo  di 
efsa.  Simili  formole  di  fauellare  in  Gregorio  Turonenfe  fiolsemano  Mar- 
tellili Parijìaca  VrbisEpifcopus  ferpentem  immenfum , hoc  depulit  ab  oppida , 
49*  nunc  in  ipjiui  Ciuitatis  vico  quiefeit.  I.  de glor.confefsx.i9.  T umulus  erat 
in  vico  Parifìorum.  ibid.  c.ioj.  II  tnedefimo  Alethio  e regiftrato  ne  gli  atti 
del  Concilio  fecondo  d’Orange  l’anno  s 29.  c nel  Concilio  AurcUancnfe  4. 
fotto  il  541. 

8 Di  San  Teodofio  fuo  fuccefsore  al  tra  memoria  in  antichifiime  fcritttl- 
re  non  reità, lè  non  che  per  l’eccellente  integrità  di  coltumi,  e per  la  copia.» 
de’  miracolici  cui  rifplendè  dopo  morte,fù  aferitto  tra’  Santi  ab  immemo- 
rubili . Ne  fa  menzione  la  leggenda,  e l’officio  di  San  Quinidio  ; c fi  celebra 
in  Vafone  la  fua  felliua  memoria  a’  25.  d’Ottobre , Sottofcrifse  al  Concilio 
Arclatenfe  V.  del  554.  per  Quinidio  Arcidiacono  della  fua  Chiefa , che  vi 
affitte  come  fuo  Procuratore  . Di  Teodofio  ancora  fi  legge  appreflò  l’Ano- 
nimo Scrittore  di  quel  tempo  nella  vita  di  S. Quinidio,  che  volendo  afsumer 
per  Coadiutore  Quinidio,  fu  prefentato  il  defiderio  di  San  Teodofio  con  1* 
iftanza  del  popolo  al  Re  Childcbcrto  primo  . T beodoiy  autem  votum , & 
petit  io  populi  ad  Childebertum  Regem.qui  Francorum  regioni  pr  incip  ab  aturf 
pia  follie it udtne  dir igitur  . Chiaro  argomento,  che  non  Clotario  , ma  Olii” 
deberro  primo  regnafse  allora  in  Auignone , e nel  Venefino , o dal  tempo 
della  donazione  fattane  a i Re  Francefi  da  Vitige  Re  Oftrogoto , o dopo  la 
morte  di  Teobaldo, come  a fuo  luogo  fi  c detto . Il  Cointe  afferma  che  San 
Teodofio  mori  nel  555.  e che  fi  celebra  nel  Martirologio  Gallicano  la  fua 
memoria  a’  14.  di  Febrafo  . 

9 Di  San  Quinidio  prima  coadiutore , e poi  fuccefsore  di  Teodofio  prin- 
cipiò la  fede,  per  calcolo  del  Padre  Colombi , intorno  al  ventèlimo  ; della 
Sede  di  Teodofio,  e $61.  dell Vmana.falute  . Uche  ripugna  al  Cointe  che 
notala  morte  di  Teodofio  nel  $$ .6.  Certo  è,  che  Quinidio  affitte  al  Conci- 
UoParifienfe  Quarto  nel  57$.  l’anno  della  fua  morte  è incerto  - Fù  chiaro 
per  eminenti  virtù , e per  infigni  miracoli  < c mentouato  nel  Martirologio 
Romano  a’  15.  di  Fcbraio , e fù  (biennemente  .canonizato  da  Papa  Inno- 
centi Terzo  . Nacque  in  Vafone  , e precorfcro  alla  fua  nafeita  cclcfti  ap- 
parizioni , e profezie . Ecco  fopra  ciò  le  parole  dell’Anonimo  autore  della 
fila  .vita  feri  teore  fuo  coetaneo»  Fejh uitai  Beati  Generi/  Mprtyris  Gbrifii 
Arelate  proaius  confezione  puffi agebatrir  - Et  acce  inter  turbar» , qua  vridt  * 
quaque  ad limina Beati Martyru  colligebatur , Qninidy  matermox  futu- 
ra, granata  Jìnu  , felici  puerperio  onerata  , ardore  pietatis  duci  a periuflit:. 
Hàm  & ipf a familiari  iti  locum  ampletlebatur . Obferatti  lanuti  Ècc/fiu 
cum  prò  amore  liar.tyrn  vigiliai  fattura  forti fubfiitiffet , affe&u  pio  la- 
cbryrms  fuffufa  , vtinamoretn  Dei  rapitur , orationem  continuata  IÌUcy 
audit  pr.apter  memori  am  Santi  i Martyris  Angelo  rum  dulciffiminn  Jlupen  - 
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Jumque  concentutn . Nam  tanna  , <yw<»  cujlodio  vigilum  clauferant , di- 
urno nutu  panduntur . Sanila f emina  terrore  pio  verecundì  mtrogrefsa-*  , 
6^  vijìunc  mirabili  perculf * folo  projlernitur , elaritate  ine  Xpert  a pa/citur . 

• Cui  ne  timer  et  de  Beatis  Angeli/  vnus  ex  multit  udine  illa  confolationem-g 
prajìiturus  adjhtit.  Diligente,  tnquit , f emina  qua  munere  Dei  t ui  do - 
nantur  accipe . Habitué  a esfilium  , quem  V afenjium  vrbs  aliquando  fufet- 
ptnra  ejtfacerdotem . Isvotis  obfequijfque  Deo  placiturus,  multuejl  con- 
fa falutisfuturut . Dei  nome  de’  tuoi  Genitori , e del  tempo  della  tua  na- 
scita non  fi  menzione  l’Anonimo , ma  delle  virtù,  che  coltiuò,  e (piegò  nell* 
adolescenza, così  difeorre . Verecundia  , quo  in  tpfis  adolefcentibu/  prima-* 
vietiti  efi  , adeò  /Ih  fociata  fuit , vt  innata  ti  viaeretur  : bumtlitas  autem  , 
& pai  lentia  proter  bumanum  modum , cajlitas  gratum  Deo  & homini- 
bus  veri s indici/ 1 commendabat : Vigilantia  or at ioni/ , leflionu  ajjìduita/ , 
medi  taf  io  , C7* J'crutatio  legis  Dei  illi  continuata  contro  boftet  inu/fibilt/  ex- 
fede  tur  am  proti  ab ant . Profezie  poi  a narrare,  come  aferitto  nel  Clero , & 
ordinato  Diacono , non  pur  V afone , c le  Città  conuicinc  > ma  ancora  le 
regioni  Alpine , e l’Italia  riempie  della  celebrità  del  fuo  nome.  Delle  fue 
geìte  nel  grado  di  Vcfcouo,  molte  tralafcia  l’ Anonimo  , quella  rac- 
conta. 

Andò  in  Vafoneil  Patrizio  Mammolo,  che  gouernaua,  come  altroue  lì 
à detto , Auignone  con  le  fnc  dipendenze . Ne  per  lungo  tratto , nè  con_ * 
taflèquio  di  gran  pompa  gli  fi  fece  incontro  il  beato  Vefcouo . si  viuamen- 
te  di  ciò  fi  o8fefc  il  fuperbo  Patrizio , che  lo  trattò  nel  congrelfo  con  orribil 
ferocia  • Della  fua  greggia  temendo , più  che  della  propria  vita,  Qn  ini  dio, 
#i  ritirò  follecito  nella  tua  camera,  econvmili,  e (emide  preghiere  ricor- 
icai prefiJio  del  Dio  de  gli  eferciti . Seguiualo  infuriato  Muinmolo  con_» 
(animo  tutto  odile , quando  di  repente  tocco  dalla  mano  Danna  fentì  feor- 
rerfi  per  le  vene  vn  gelido  orrore , e mancarli  le  forze  , e i fenfi . Pollo  in 
mortale  agonia  cede  il  di  lui  orgoglio  al  timore  della  fourallante  morte, 
onde  fattoli  portare  alla  camera , c propendere  a’ piedi  d;l  Santo , diman- 
dò vmilmencc  il  perdono , c la  fitlute  . L’vno,  e l’altro  gli  concede  pronta- 
mente il  tnifcricordiofo  Prelato,  ammonitolo,  che  vencrade  in  aitanti 
Chrifto  nella  perfona  de’  Sacerdoti . Era  Ennio  Mummolo  figlio  di  Penio 
Conte  Altilfiodorenfe , cioè  d’Auxerre  , fecondo  il  Colombi , di  Rcginffi- 
do,  fecondo  il  Cointe , che  qual  fi  fia  il  fuo  nome  , in  vn  con  Ansbertol* 
▼no  de’  fuoi  fratelli  era  nato  di  Ferreolo , e d’Induftria , come  la  chiama  il 
Colombi,  o di  Deut  cria , come  la  nomina  il  Cointediglia  di  Clodouco  Re  di 
Francia,  fé  Ansberro  fecondo  il  Colombi , Duca  dii  Auftrafia,  (Qui  fuit 
'oX'gtnerc  Senato  rum , ne  dice  folaui  ente  l’ Anonimo  nella  Genealogia  del 
He  Pipino)  e dal  filo  figlio  Amoaldo , o Arnaldo  nacque  Saat’Arnolfo  pa- 
dre di  Anlègifo,  & auolo  di  Pipinola  cui  nacque  Carlo  Martello  padre 
alel  Re  Pipino  Se  auolo  di  Carlo  Magno . da  Gregorio  Turoncnfe  da  cui  lo 
dia  tratto  d Colombi,*  chiamato  Mammolo  Alt  ijjiodor  enfi. i vrbis  incoia  Boe- 
mo patre  ortus , qui  buius  municipi/  Comitatum  regebat  . Altro  infigne 
• »Ti  V ? i Z a mira- 
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miracolo  operò  il  Signore  per  S.  Quinidio,  che  da  me  fari  riferito  con  le  pa- 
role dell’Anonimo , il  qual  con  efse  manifeftamentc  fi  dichiara  familiare , c 
miniftro  di  Quinidio . Mummului  bumiliatus ,<ST  de  cafiigatione  cautiorja- 
am  recidi  debere  curatori  fuo  cupiem , muntra  conducenti  a jtruo  Dei  din- 
riit,qucc  me  ad  fubleuationem pauperum,  ne  hominem  contempjìjfe  videretur  , 
recipere  injjìt . Sed  quid  frani  antiqua  experiri  volititi  vnumde focyt  vtl 
contubernalibui  ipjius  Patrity  voto  auaritiee  aggreditur.  Is  conciliatore  dia- 
bolo Pontifieem  pofl pattlulum  fupprejfo  dolo  alloquitur , fe  mijfitm , quipe- 
ct/niam  olim  datam  a Patritio  paupertbus  erogandam  ttijju  ipfiui  recupt- 
vet . Mentientem  non  eum  vitto  Diurna  vfquequaque fufimuit . V t enirtL-* 
nWntìentem  Spiritui  f unito  per  Apofìolum  Petrum  Ananiam  fententia 
Diurna  coerenti  , & ne  demeeps  quictnnque  taha pretf timer ent  poma  mor- 
tif eum  vxore  pere  uh  t , ita  CP~  bunc  fuo  iufìo  iudicio  morte  fefiina  prò - 
/tra rat . Ripofa  già  da  più  fecoli  il  Tanto  Corpo  di  Quinidio  in  Mau- 
ilbco  nell'Ouergna . Il  modo,  c’1  tempo  della  Tua.  traslazione  è ignoto, 
bèii-confutandofì  dal  Colombi  quelli , che  lo  aferiuono  a Sant  Onorato  Ar- 
ciùefiroiid  d’Arles , il  qual  mori  cento  anni  prima  della  nafeita  di  Quinidio , 
Qutftò  Santo  è nominato  ancora  Clinidio  in  vna  Bolla  di  Pafcale  Se- 
lcio0 Il  Beato  Bartho,o  Barfio  ne  fii  fucceflore  per  atccftatione  del  Breuia- 
rio  manoferitto  di  Vafonc  • i Tuoi  fatti  fon  (e  poi  ti  ncil  obliuione  non  inen 
che  quelli  di  S.Tcodofio:  e di  due  perfonaggi  eminenti  in  fantità  non  reftano 
a noi, che  i nomi  gloriofi  . 

« ir.  Artemio,  che  gli  fucccffe,  c nominato  nel  Concilio  di  Malconc 
Primo  del  58 x>  nel  Concilio  di  Valenza  2 del  584.  e nell’altro  di  Mafconc 

s.  del  585.  ' . . 

1 1 Petronio  fegue  (non  fi  sà,fe  fucceflore  immediato  di  Artemio;  e le* 
nc  fa  menzione  nel  Concilio  di  Scialon  ilei  6^0. 

1 ? Perdutili  i monumenti  de’  V efcoui,che  fucceffero  per  lo  fpazio  d’an- 
ni-ducentOj  Simplicio,  per  teftimonio  del  Padre  Colombi,  fiedeua  nel- 
l’ottocento cinquanta  tre.  E fama,  che  la  Chiefa  Catedraie  di  V afone 
fofl'e  edificata  da  Carlo  Magno,  argomento,  che  fentiffe  quella  Citta  gli 
effetti  del  furore  de’  Sdracini  ; onde  può  eflere , che  parimente  prouenifle 
Ja  perdita  delle  antiche  fcritturc  . Nel  fudetto  anno  ottocento,  e cinquanta 
tre,  regnaua  l’Imperador  Lotario  figlio  di  Lodouico  il  Pio;  ma  nell’otto- 
cento, c fefsant’otto  regnaua  Carlo  Re  di  Proucnza , edi  Borgogna  figli- 
uolo -di  Lotario , ond’è  incerto , fe  quando  il  detto  Re  Carlo  fu  quell’anno 
in  Vafpne , e vi  fé  la  donazione  al  Vefcouo  Vendacenfe,  della  quale  fi  e dif- 
corCo  i e fi  difeorreri  altrouc , reggefse  la  Chiefa  di  V afone  Simplicio,  ouero 
il  fuo  fuccefsore  . - > 

- 14  EH  a fuccefsoro,  come  fi  crede,  di  Simplicio  affiliò  nell’ottocen- 
«o  fettanta  noue  al  Sinodo  di  Mantale , nel  qual , come  fi  c narrato , fu 
creato  Re  Bofone , in  cui  liebbc  principio  il  nuouo  Regno  di  Borgogna  , c 

aP/lrlcS'.  il/-  • ..  ù’’  »R>'' 
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15  Vmberto  ficdeua  nel  91 1.  come  fcriue  il  Colombi:;  ma  raccoglien- 
doli da  i monumenti  della  Chicfa  Arelatcnfe  , che  ancora  Vmberto 
reggeua  laChicfa  di  Vafone  ne  gli  anni  985.  e 989-10  moltiplicherei  gli 
Vmbcrti , per  efler  moralmente  imponibile, che  vn’ifteffo  Vefcouo  fedefle 
fettantotto  anni . 

16  Benedetto  nel  99<S;  per  teftificazione  di  Papa  Benedetto  Vili,  in  fae 
lettere  date  a fauor  del  Monaftero  di  Montemaggiorc . 

17  Ahnerado  nel  1003.  Pietro  nel  1009.  Imberto  nel*  1026.  così  i Ca- 
talogi  Epifcopali  ; non  altro  efsendonc  rettati , che  i puri  nomi . 

18  Pietro  II. fuccefse  ad  Imberto , c fu  alcuno  d’vn’Ordinc  Religiofo. 
Di  lui  fi  fa  menzione  nelle  antiche  fcritture  di  S.  Vittore  di  Marfiglia  fotto 
gli  anni  1040. 1043.6  io44.Egli  acquittò  a fe,&  a’  Vefcoui  fuoi  fucccfsori  il 
dominio  temporale  della  metà  di  Vafone  per  donazione  altrouc  riferita  di 
Goffredo, e di  Bertrando  Conti  di  Prouenza, come  teftifica  la  Bolla  di  Pa- 
icalc  II  Sommo  Pont,  diretta  nel  1 108.  a Roftagno  Vefcouo  di  Vafone, 
nella  qual  parimente  fi  attetta,  che  il  dominio  dell*  altra  metà  della  Città 
apparteneua  di  lunga  mano  a i Vefcoui  prima  di  Pietro  . 

19  Benedettoli,  fu fùcccfsore di  Pietro;  e ne  fa  fede  il  giuramento  di 
fedeltà  da  lui  preftato  nella  Chiefa  di  S.  Stefano  a Raiambaldo  Arciucfoo- 
110  d’Arlcs  alla  prefenza  di  Raimondo  Gaufredo,di  Gio.  Capa,  di  Bertran- 
do Poreeleti , di  Bernardo  Oliuario , c di  Roftagno  de  Pol'querijs  Confoli 
d’Arles. Il  tenore  del  giuramento  è quefto . Ego  Benedilìtts  Vafionenfis  Ec- 
cìefiJt  vocatus  Epifcopus  promitto  cor  am  Deo  & San  lì  is  eitis  omntm  fubie- 
& toner»  & obedientiam  Canonie  am,  & 'fidelitatem  Ecclefnt  S.Stephani  Seda 
Arelatenfis , vbi  corpus  B.T ropbimi  Confefioris  quiefeit , Rairnbaldo  Arcbìe- 
pif  topo,  & fuccefsoribus  eius, fi  tur» fuperuixero  . Ó il  P.  Colombi , che  lo 
riferifee,  jiaprefodirorenelcollocarlaScdcdiBenedettoncl  1042.  o fi  è 
insinuato  errore  apprcfso  i Sammartani  nello  ftender  quella  di  Pietro  II.  a 
gli  anni  1043  e 1044.  per  le  fcritture  di  S.  Vittore  di  Marfiglia. 

20  Pietro  III.  cognominato  Rairnbaldo  efsendo  Vclcouo  di  Vafone 
donò  nel  1 060.  a i Monaci  di  Marfiglia  1*  Abbadia  de’  SS.  Pietro  c Vittore 
pofta  nella  fua  Diocefc  , come  teftifica  il  Rutti  nell’Iftoria  di  Marfiglia  . Ma 
il  nome  di  quefta  Abbadia  e ora  eftinta  , nè  fi  trouain  alcun  luogo  della 
Dioccfe  di  V afone.  Anzi  quefto  Pietro  prima  fi  trouò  nel  Concilio  celebra- 
to in  S-Gilles,  o S.Egidio  nel  1 50 6. 

21  Roftagno  fedeua in  Vafone  l’anno  1108.  come  è manifefto  per  P- 
acccnnata  Boìla  di  Pafcalc  II.  il  cui  tenore  c quefto  . Pafcbalts  Eptfcopus 
Jcruus  ftruorum  Dei  Venerabili  E r atri  Roftagno  Vafenfis  Ecclefia  Epi- 
scopo , eiufque  fuccefioribus  canonici  intr anfibia  in  perpetuata  . Juftis 
•vota  afienfum  pr abere , tuftifque  petitionibus  aurei  accomodare  noi  corine - 
nit,qui  licet  indigni  iufiiti*  cufiodes  atque  pr/tcones  in  excelfa  Apofiolorum 
Prtncipium  Retri  & Bauli  fpecula  pofiti  , Domino  deponente  confpi- 
cimur . Tuis  igitur  ,.frater  in  Cbrifio  venerabili s Ro Ragne , iufiis  petit  10- 
njbus  annuente!,  fan  lì  am  V afenfem  Ecclefiam,  cui  aulfore  Deo  prafiies  ; 
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Sedis  Apofiohca  auRoritate  munir» ut  * Statuimus  enim,vt  Vafenfis  Ciuita- 
tii  medietas,quam  B.  Mari a femper  Virgmis  Matris  Eeclejìa  ex  antiquo 
ture poJ[ederat,&  altera  medietas,quam  (ìaufridus  Provincia  Comes  cum 
frqtytfuo  Ber  t ramno  per  m.tnum  Petri  bona  memoria  Eptfcopi  etdem  JEcflf* 
Jia  tradì  d/t  ,faluo  iure  Omni  in  agri s & termini s , qui  pradiRorum  Comi- 
rum  cbirograpbo  continentur . Alia  etiam  ad  ius  eiufdem  Eeclejìa  pertinen- 
tia.tdejl  Abbatia  S.  Cltnidy,Burgus  Balneoli , Cafirum  Rafieili , £afirpm 
Crefit,medietas  Intercalili  cnm  appendici/! finis,  & vniuerfa , qua  iufitf  fl d 
fjmdem  E clefiam  pertmereytdcntur , in  tua,  tuorumque  JucceJforum—* 
paJJeJJìone,diJpoJìtione,atque  regimine  libera  femper  & illibata  feruentur , 
Porrò  clericorum perfonas  Cr  res  tibi  femper  libera s permanere  fancimus , vp 
nettimi  prater  Eptf copale  indie  inni  eis  violentiam  liceat  irrogare . Interdi - 
cimus  etiam  nepojt  tuum  a ut  fucceforum  tuorum  obifum  quifumque  Epi- 
Jcopifuerint  inuadere  aliquis,aut  difir abere  audeat,  fed  omnia  fub  flertco- 
rurn  cura,& diligenti  prout  (ione  feruentur.Decernimus  ergo , vt  nuli / omni- 
fià  bominum  liceat  eiufdem  Eeclejìa  pojfejjìones  auferre , pel  ablatas  retinere, 
minuere  ,vel  temerari]}  vexationibus  fatigare  : fed  omnia  integra  confer- 
Hentur  ùm  tiìis,quàm  Clericorum  & pauperum  vfi bus  profutura.  Si  quif 
tgttur  incraflinum  Arcbtepifcopus , aut  Epifcopus , lmperator , ant  Rex> 
Pnnceps,aut  Dux, Comes, Vscecomes,ludex,aut  Ecclefiafitca  qualibet  f ac ula. 
rifue  perfona  hanc  no  fra  conjlitutionts  paginam  fciens  contra  eam  temer $ 
perire  tentpuenùfecundò  tertiòue  commonsta , fi  non  JatisfaRsope  congrua 
emendauerit ;potefiatis  honorifqut feti  dignitate  careat , reamque  fe  di  ut  no 
sudicio  exiiiere  de  perpetrata  miquitate  cognofcat , G ’T  a facratijfimo  corpo, 
re  ae  fanguine  Dei,&*  Domini  nofiri  lefu  Cbnfii  aliena fiat , atque  in  extre- 
mo  ex  amine  dsftrsRa  vltioni ffbiaeeat . CunRts  autem  esdem  Eeclejìa  luffa 
J'eruantibusJìt  pax  Domini  nofiri  lefu  Cbnfii  quatenìis  •&  b'tc fruRum  bo- 
tta aRionss percipiant , <£*  apud  d fin  Rum  ìndica»  pramsa  attrna  patii  in  - 
ueniant.  Amen.  Amen.  Amen. 

Scriptum  per  manum  Raineri  fcrmiarl/, regionari/, notary  fiacri  Palati/, 

Ego  Pafifbalis Catbolica Eeclejìa  Epifcopus. 

Datum  Lat  frani  per  manum  harsnis  S.R.E.  Diaconi  Cardinali s ac  Biblio- 
tbecary  V.  Cai.  May  indiRionel.  Incarnattonis  Dominica  anno  1 io8.  Pori- 
tificatus  autem  Domini  Pafcbalis  fecunds  Papa  nono  . 

Qui  pflerua  il  Colombi, che  la  Chiefa  Catedrale  di  Vafonc  erg  già  dedicata 
in  quel  tempo  alla  Santifs.  Vergine  Madre  di  Dio  Maria.Che  l’Abbadia  di 
tS.  C ioidio.q  Quinidio , le  coi  anticaglie  ora  fi  vedono  di  là  dal  fiume  Oua- 
fìo,ouc  giaccua  anticamente  Vafonc,era  fuor  delle  mura  della  Città,  e da 
lei  ffiitinta . 

jl  medefimto  Vefcotiq  Roftagnodon^  alcune  Chiefe  a S,  Vittore  di  Marfi- 
glia  nel  1 1 17., come  fi  raccoglie  dalle  fcrittute  di  quel  Monaftcro. 

a t Berengario  di  Mornas,o  datiuo.o  Signore  di  quel  luogo  nel  Venefi- 
no, fuccede  a Ro fi agno  nell’ordine  de’  Vele,  di  Vaibne.Egli  è nominato  in 
■ {polii  atti  publici  del  iiji.  del  1 i$g.  del  nói*  e del  11753  nel  qual’  anno 
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ifliftè  come  teftimonio  alle  conuenzioni  fluite  tri  Raimondo  Arciuefcono 
d’  Arlcs,&i  figliuoli  di  Pietro  di  Lambefco  per  la  Rocca  di  Saio  , & 
Cartelli  dell’  Arciuefcouado , ch’erti  haucano  occupati  coniarmi  . Giudici 
arbitri  della  coritrouerfia  eran  Bernardcr  Vefcouo  di  Scialon  in  Borgogna-,  v 
Gioffredo  Generale  de  11 'armi  della  ContTefla  di  Forcalqmef , Bertrando -de 
Bau*  , e Bernardo  di  SabranoConteftabilt . Aftn  teftimonij  dell  atto  in_» 
vrf  col  noftro  Berengario  furono  i Vefcoui  Goffredo  <i’  Auignone  , Pie  ro 
d’Oran^e  , & Wo  Si  San  Paolo'  de’  tre  Cartelli  . Nel  n£o.  Raimondo  V. 
Conte  di  Tolofa  figlio  di  Faidida  foacciò  da  Vafone  .1  Vefcouo  Berengy 
e lo  fpo^liò  del  dominio  di  quefta  Città , e d.  tutte  l 'altre  terre , c Cartelli  , 
che  apparteneuano  alla  Tua  Chiefa  : anzi  la  Città  medefima  deformo  con  al- 
cimi  incendi]  /■  Nel  procedo  in  forma  tino  compilato  molti  anni  appretto  in- 
torno alla  perfezione  Tolofana  con  l’efamina  di  cento  ed  otto  tertintonijv 
Gu-Jìelmo  di  Proas  il  quarantèiimo  feftodi  erti  , così’depofe : di  Berengario 
Dominiti  Epifcopm  Berengariui,  quifuitde  Momatio,tencbat  & pojjidebat 
fegnorialiter  Cittitatem  Vafioniscumpalatio  ,f attendo  tufltttdi  , acetptendo 
Uidam  inmercato  :&tenebat  Molendinum, &totum  bortum,  &'furnum, 
& monfem  , tn  quo  modo  efi  Caftrum  Vaftonis , totum  terntorium  , ve 

^7  Bertrando  di  Lambefco  fuo  fucccffore  di  ftirpe  chiariflima , e di  gran' 
Potenza , e d’ ampie  facoltà  in  Prouenza , fiedeua  nel  1 178.  e fu  teftinw- 
nio  nell’  arto  pubHcoV  col  qual  Federico  I.Imperadóre  concede  a Rimon- 
do Arciuefcouod'  Arles  & a’  fuoi  Canonici  & al  fuo  Clero  1 immunità  , 
efenzione  da  ogni  pefo  càrico  , & municipale  toc/  di  lui  fi  fa  menzione  indie 
in  altre  fcritture  del  1180.  Egli  ricuperò  quanto  hauea  vfnrpato  alla  fua 
Chiefa  il  Conte  Tolofano , e’1  Colombi  Li.  de  reb<gejt.  Vajìon.  Eptjc.n.  17* 
ferine  che  lo  ricuperò  a forza  d’armi , Di  lui  cosi  dcpole  il  quinto  rcftmiomo 
dell’  accennato  procedo  * Peji primam  captionem  D.  Eptfcopus  Bertrandus 
de  Lambefco  Epif  opus  VaJìonertjìs  recuperauit  palati  uni , & tenute  tu  pace , 
& quiete,  &CaJlrum  de  CrejtOi  & de  RafitUo  recuperami , & aitai res 
Épt  fc  opale  s,  & in  pace  pofedit . Altri  teftimoni]  foggiungono,  che  pacifica- 
mente  lo  pofiedè  per  tutto  il  corfo  della  fua  vita . E’  nominato  ancora  det- 
to Bertrando  fotto  il  11 81.  in  vn’  atto  di  conferma  della  donazione  della 
terra  di  Manofco  fatta  allo  Spedale  di  S.  Gio.  Gcrofohmitano  da  Guglielmo 

Conte  di  FOrcalquier  < . , f/i, 

, i4  Berengario  di  Reilane  della  prima  e più  potente  nobiltà  del  Conta- 
dò  di  Forcalquier  fucceduto  a Bertrando  intorno  al  1 185.  contimio  da  prin- 
cipio nel  pacifico pofleflb  della C.ttà  di  Vafone  ; ma cafo  auucdne  , per  ci 
ne  tettò  efpulfo  di  Raimondo  VL  Conre  di  Tolofa , che  incomincio  a domi- 
nàrc  intorno  al  ii87<  Mandò  il  Conte  di  Tolofa  opctarij  a fabncarc  su  la 
fommità  del  monte , ou’cora  il  Cartellò  di  Vafone  vna 
si  é chiamata  nel  detto  procedo  vna  forte  di  fortificazione  ) Credutofi  Ciò 
edere  in  ptcgiiidizio  e danno  della  Chiefa , e della  ******  l 

vietò  Bere  ngario  il  lauoro  alle  genti  del  Conte , ma  non  ottante 
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profcguendofi  da  eflì  collantemente,  fulminò ijl  Vefcouo  la  fcommunica  • 
Dcfidettero  allora  dall' opera , & abbandonarono -gli  operarij  il  luogo  , c 
Berengario  fè  trafporrare  nel  fuo  palazzo  < per  valerfene  a far  fuoco  tutti 
i legnami iui ammalati  perla  bruttura  dell’ cfcarra zonata  . Irritato  del 
fatto  il  Conte  Raimondo  VI.  occupò  con  Tarmi  la  Città  di  Vafonc , Cre- 
Ileto  , c Radello  . Il  Vefcouo  efpulfo  fi  ritirò  in  Entrechaux , cd  afiembla- 
tiui  i Canonici , & i Preti  della  Diocefe , vi  fcommunicù  di  coli  il  Conte  , 
& interdille  tutte  le  terre , che  quelli  polledeua  nella  Dioccfe  di  Vafonc  . 
Così  da  i tedimonij  del  nominato  procedo , c particolarmente  dal  quarto  f 
c dal  quinto  Amerio , e Guglielmo.  E quelli  farà  quel  Vefcouo  che  do- 
uctt’elfcrprefoc  carcerato  col  fuo  Clero  dal  Co.  dopo  T occupazione  di 
Vafone,comcfi  hancJ  giuramento  del  Conte  riferito  nel  lib.s.c.i.  n.15.  nel 
tom.i. 

25  Guglielmo  di  Lauduno  di  cafa  potentilfima  nelTOccitania,  o JLiir- 
guadoca  hi  eletto  Vefcouo  di  Vafone  , dopo  la  morte  di  Berengario  , nel 
1 19 1.  dicono  iSammartani.  Ricuperò  le  terre  occupate  dal  Tolofano,  fc 
con  Tarmi , o col  credito  della  famiglia , è incerto;  anqprchè  habbia  del  ve- 
rifimile  il  parer  del  Colombi , che  gli  fofsero  amicheuolmcnce  redimite  dal 
Tolofano , per  efsere , com’egli  proua  , clientelare  di  Raimondo  la  cafa  di 
Lauduno.  Certo  è,  che  morto  Guglielmo  , mentre  con  pianto  vniuerfaie 
della  Città  era  portato  alla  Chiefa  il  di  lui  cadauero  , foprauennero  /e  mi- 
lizie del  Conte , c prima  intrufefi  nel  palazzo  Epifcopalc , indi  s’  impoflc£ 
farono  di  tutta  la  Città  , e dell’altre  terre  della  Chiefa  di  Vafone  . Barbaro 
fatto,  e fol  proprio  d’vn’huomo  Eretico  . 

2 6 Raibaldo  Flotta  di  gran  (àngue  , drctto  parente  di  Guglielmo 
Contedi  Forcalquier  nato  di  lofseranda  Flotta  filaria  , o confanguinca  , 
fucccdè  nella  Sede  di  Vafone  , come  fcriuono  i Sammartani  , nel  1193* 
Tre  anni , fecondo  il  Colombi , dopo  T afsunzionc  di  Raibaldo  , conti- 
nuò Raimondo  nel  tirannico  pofsefso  delle  terre  , c del  palazzo  Epi- 
fcopale,-  *mzi  in  quel  tempo  edificò  nell’ alto  del  monte  vna  Torre  , che 
ora  è il  Calvello  di  Vafone , c ciò  fece  col  denaro,  ch’egli  ritrafsc  dal  grano, 
e dal  vino , c’  hauea  trouato  dentro  il  palazzo  dopo  la  morte  di  Gugliel- 
mo di  Lauduno  . Dapoiil  Conte  redimi  al  Flotta  le  terre  vfurpatc,  ma 
non  fodisfecc  ai  danni  da  lui  arrecati  ai  beni  del  Vefcouo,  c de’ Canoni- 
ci , ancorché  nell’ arto  dell’  afsolurione  e riconciliazione  del  Conte  feguira 
in  S-Egidio  Tanno  1 zop.da  noi  altrotic  riferito  gli  ne  fofse  dal  Legato  Milo- 
ne  ingiunta  la  fodisfazionc  con  quede  parole,  ltem  prxcipio  tibi  fuo  cade  pa- 
na,vt  Dominion  Epifcopum,Pntpofitum, et  Canonico!  Vafionenfei,tam  in  ca- 
Iìrii,qud  alpi  pieno  iure  refiituas , et  de  dammi  dalli, et  redifieijs  definitili,  et 
rebui  alyi,etfru£hbui  refarciendis,  eifde fide  infiora  praftei  idoneot . Caftru 
Vafionenfc  mibi,  vel  cui  infiero facon  ajjìgnari . Quindi  per  prouederui  giu- 
ridicamente deputò  Innoccnzio  III.  Raimondo  Vefcouo  d’  Vfez  ne  .la  Gai* 
dia;  (aggiunge  il  Colombi,  che  ancora  Otone  Impcradore  deputò  all’iddio 
effetto  Michele  Arciu.d’Arles)Raiinódo  Vcfc.fuddelcgò Guglielmo  Vcfco- 
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no  d’ Orango  , acciochè  in  Tua  vece  prendete  da  vicino  le  debite  infor- 
mazioni; aggiunge  il  Colombi , che  anche  l’Arciuefcouo  Michele  congiunfò, 
nell’  ifteflo  Guglie  Imo  la  propria  fuddelegazione  . Hauendo  Guglielmo  con 
l’afliftenza  di  VgoFlorenziogià  Vefcouo  d’  Orange,di  Roftagno  Lautcrio 
Canonico  dell’  iìleflaChiefa , di  Maeftro  Geraldo, c di  Guglielmo  di  Nouc- 
fauo  Prete  cfaminati  ioo.ed  otto  teftiraonij  fopra  tutto  il  corfo  della  perle  - 
cuzione  Tolofana  , ne  trafmete  le  depofizioni  al  Velèouo  d’ VTez;il  qual  lo 
medefiine  cofe,  fenza  immutatione  d’alcuna  voce, come  riferifee  il  Colombi, 
fcriife  all’Arciuefcouo  d’Arles  delegato  dell’  Imperadore  . L’atto, ch’è  nell’ 
Arrimiio  della  Chiefa  di  Vafonc  , c in  buona  parte  riferito  dal  Colombi  in 
quello  tenore*  . ’ 

ad  Venerabili  in  Chrifìo  Patri  & Domino  Raymundo  Dei  grafia  Vti- 
cenfi  Epifcopo  Apojlolica  Seda  Legata  , Vuilelmus  Dei  miferat ione  Araufi - 
cenfts  Epifcopus  falutem  . Et  in  omnibus  famulari  volente s Paternitatis  ve- 
Jlrtc  mandati t , in  omnibus  obedire , qua  de  negotto  hcclefuc  Vafìonenfìs  iujjì - 
Jlis , executioni  mandauitnui  ; tejles  Domini  Vafionis  Epifcopi , prout  produ- 
cere voiuit  and  tendo,  quorum  attejiationes  inferissi  continentur  in  bunc  mo - 
dum , Hugo  de  Arbuei  tejlis  iuratus  dixit , qnòd  ipfe  vidit  Z2*  audiuit , quòd 
Doni  in  us  Vajìonis  Epifcopus  Berengarius , qui  fuit  de  Marnai  io,  babebat , te - 
nebat , ZS*  pojjùlebat  palattum  & villam  Vajìonis,  vt  Dominus  in  pace 
quietus . Et pojltà  venit  Comes  T olojx  pater  tjiiut , qui  mudò  efi  Comes  T o- 
lofx,cum  bracmanzombus,  ZF  ali/s  Mainadis.O'  vi  mtrauit  cum  illis  Villana 
V afìonis  , (5*  palati  um  obfedit , <£?*  ibi  tamarri  moramfeeit  oppugnando  pala* 
tium,  quòd  aquam  abjlulit  eis , qui  intuì  aderant  infra  palattum , & vi  eoe 
qui  erant  inpalatio  expulit  ,&  palattum  vt  accepit  , & vili  am  cremauit 
dittili  Comes  . Interrogatus  quomodòboc  fciret,dixit , quod  fune  ipfemet  erat 
inpalatio  prò  ditto  Epifcopo, & idem  fuit  cum  ali/s  expulfus.ltem  vidit , quòd 
eodem  tempore  dittus  Comes  cum  eijdem  mainadis  abjlulit  caftrum  de  Rajldlo 
iam  ditto  Epijcopo,  & J'unt  quinquaginta  anni  plus. Et  Comes  tantum  rc- 

nuit  cajlrum  de  Rajlello , C V Csuitatem  Vafionis  quoufq.  dittus  Epifcopus  ob- 
li* . Petrus  de  Rizone  tejhs  iuratus  dixit  idem  per  omnia, quod pnmiu,&  hoc 
plus,quòd  caftrum  de  Crejlo  vi  abjlulit  dittus  Comes  cum  yfdem  Mainadis  ei- 
dem  Epifcopo.Et  nomina  tim  dixit, quòd  Ctuitatem  Vajìonem,  & dui  territo- 
rium plenari} pojjìdebat  dittus  Epijcop.  vt  Dominus.  Venteirolus  de  Propriat 
tejlis  iuratus  dixit  idem  per  omnia  quod  fupradtttiì0'  hoc  plus,,  qttàd  miienr, 
vbi  ejl  cajlrum  Vajionenje  modo  ad'jicatum.jdciebat  c affai  t dittus  Epifcopus 
vt  Dominus , pojjìdebat  vt  fuism  . Et  ipfe  te fhsporcauit  multatici  cbiro - 

gryllos  ifìius  mondi  ad  palattum  Domini  Epifcopi  nomine  ipjìut  Epifcopi.  Et 
itti  duo  exprejferunt , quòd  molendinum  , CEfurnum , & mercatura  , 
totum  horturn , tot  am  iurifdittionem  Vafionis  Vt  Dominus  pojjìdebat 

Oliuarius  de  Propriat  tejlis  iuratus  dixit  idem  per  omnia  quod  proximus  • 
< V boc  plut , quòd  ipfemet  capiebat  de  notte  cum  luminartous  & cum  fila , 
to,  quod  dicitur  f or  dui , tn  monte  in  quo  e fi  Cajlrum  Vafionis  perdices- 
ot per dicci  quas  ibi  capiebat, portabat  ditto  Eptfcopo^t  Domino. Hanc  cajfam, 
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fecit  multoties  prò  Domino  Epifcopo  , 0 quandoque  tum  Gillio  , 0 cum  alpi 
focijs . Apes  etiam , 0 fauum  apitim  multoties  in  eodem  monte  extraxit  prò 
d/do  Epifcopo . Item  dixit , quòd  idem  Còrnei  T olofa petyt  a Domino  Episco- 
po Berengario , qui  fuit  de  Relania,  vt  redderet  et  palatium  , 0 refpondit 
Epifcopus , quòd  babebat  a Deo , 0 a B.  Maria  , 0 non  a Comite , 01  ideò 
non  redderet  eipalatium . Et  fune  di&us  Cornei  abjiulit  di  Slum  palatium  per 
vim , oppugnando  dtilum  Epifcopum  Vajìonis  . Interrogai us  quomodò  hoc 
feiret , dixit  quòd  ipfe  tejlis  fune  erat  infra  palatium  prò  Epifcopo  qui  fuit  de 
Relania , quando  Comes  vi  cepit  illttd , 0 abjiulit  dillo  Epif  :opo . De  prima 
imuria,  faóla  a Domino  Comite  ToloJ ano  Domino  Epifcopo  Vajìonis  , qui 
fuit  de  Mornatio  ,funt  quinquaginta  anni  0 plus  : de fecunda  iniuria faiht 
ab  eodem  Comite  Epifcopo , qui fuit  de  Relania  funt  vigintiquinque  anni  0 
plus . Magijler  Vu/lelmus  teflis  iuratus  dixit  idem  per  omnia  quod  proximus 
de  pojfe JJìone , 0 de  vtraque  captione , 0 de  tempore  Captionum  * Et  dixit 
quòd pojl  primam  captionem  Dominus  Epifcopus  Bertrandut  de  Lambefc  Epi- 
fcopus Vafumis  recuperauit  palatium,0  tertuit  in  pace  & quiete,  0 cajlrurn 
de  Crejlo , 0 Rajlello  recuperauit , & alias  res  Epifcopales . ìtem  dixit  quòd 
Dominus  Epifcopus  Vafiontt , qui  fuit  de  Lauduno , recuperauit  Palatium. lJ  ,• 
0 Epsfeopatum  totu/n  ,0  in  pace  tenu/t  vfque  ad  mortem  . Et  fune  quan- 
do d téì  us  Epifcopus  extrabebatur  mortuus  de  Palai  io  , Curri  Jilunty  Corni  tis 
ToloJ ani  viderent  Ecclcfiamdefolatam , furtim  intrauerunl  Palatium  , Ci7* 
iUud  abfiulerunt , 0 per  triennium  tunc  diólus  Comes  t enuit  Palat ium , 0 
ac  cepit  redditus  Epifcopales  in  Ciuitate  Vajìonis , & inCaJlro  de  Crejlo  0 
Rapilo . Item  dixit  quòd  quando  Epifcopus , qui  fuit  de  Relania,  fuit  expuE 
Jits  de  Epifcopatu  Vajìonis  ,fcilicet  de  Ciuitate , 0 de  Creila , 0 de  Rajlello  ,• 
tpfe  Epifcopus  vocauit  Canonicos  0 Presbyteros  Epifcopatus  apud  Cafirum^, 
de  Encrechalz. , 0 excommumc  auit  Comitenf  ToloJ anum , 0 terram  Comi-' 
tu , qua  erat  in  ciusEpifcopatu  . kem  dixit , quòd  Dominus  Epifcopus  V dfit- 
fiif  ( qui  fuit  de  Relania  ,probibuit  bomines  Comitis  T olofani , qui  faciebant 
Efcarrazonatam  in  loco  , in  quo  modo  efl  Cajlr urti  Vajìonis , ne  earn  facerent, 
0 eos  excommunicauit  ; 0 ita  tunc  dimiferunt  : Et  Epifcopus  fecit  portare 
Ugna  dilla  efearrazonat * ad  dittum palatium  ad  comburendo.™  e a Petrus' 
S.Qutnidij  tejlis  iuratus  dixit  idem  de  pojì ejjìone  0c.  Qucfto,  c rfeguentì  »• 
Rudero  d’  Entrechaux , Saufredo  Mazoto , Pietro , Guglielmo  diS-Stcfa- 
ao  ^Guglielmo  Chana , Gerardo  Vrgar , Pietro Gaiflernens,  Guglielmo  Pe- 
regrino^ Ponzio  Laurenzij , Sterno  Berengario  , Guglielmo  Ridolh , & al- 
tri le  medeftnae  cofc  di  (fero , che  i foprariferici  > ma  gli  altri  che  feguono  al- 
tre cole  aggiunterò , onde  lì  (tendono  le  loro  depofizioni . Petrus  EnasCste- 
fiis  iuratus  dixit , quòd  de proprus  terris , quas  babebat  indillo  monte  , ipfe 
dabat  tajcham  Domino  Epifcopo . Vuilelmui  Prior  de  PrOat  vidit  0 audt- 
uit , quòd  Dominus  Epifcopus , qui  fuit  de  Mornatio  tenebat  0 poJjSiebatfe- 
gnonahter  Guatate™  Vajìonis  cum  palat  io,  f adendo  iufitiat,accipierldo  Lei- 
dam  in  mercato  -,  0 tenebat  Molendinum , 0 totum  bortum  , 0 fumunL-j  , 
0 monterà , in  quo  modo  efl  Cajlr  um  V afoni  s , 0 totum  territorium  vt  Do- 
mi- 
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mirius.  Et  vidit , quòd  in  dillo  monte  ter  velquater  cAjfsbant  prò  Epifcopo 
fupradi&o  : C7*  ipjemet  tejlisjortauit  bit  velter  cajfam  ad  palatium  Domini 
Epifcopi . Et  vidit , quòddiltus  Epifcopus  Berengarius  tenebat  cajlrum  A<_, 
Raflello , & f. l/l  rum  de  Crejlo,  vt  Dominus:  & ipfemtt  tefiis  portauit  quar - 

t am  partem  capa  faluazina,  qua  fuit  capta  in  territorio  de  Creft  ad  pala- 
tium dilli  Episcopi , qttam  cajfam  babuit  dillus  Epifcopus  rat  ione  territori/  , 
£r  dominude  Creft . Pojleà  audiuit  dici , quòd  Raymundus  Comes  T olofa  ve- 
nti cum  mainati s , (Vflbjìulitvi  dillo  Epifcopo  Berengario  ciuitatemCr pa- 
latium Vaponis , &sajlrum  de  Raflello , & de  Cref  t . Poftea  ipfe  teftis  vi- 
dit dilìum  Epifcopum  exbaredatum , & audiuit  ab  eodem  * quòd  Comes  T o- 
lofee  vi  abftulerat  Ciuitatem , & palatium  Vafionis , G7*  dilla  caftra  . Et 
funt  fexaginta  anni,  quòd  primo  vidit  dilìum  Epifcopum  in  poffejfìone,<&  it 
prima  capii  ione  palati/  CV  caftrorum funt  quinquaginta  anni  & plus  . Pe- 
trus Gellaf redui  vidit , quòd  Dominus  Epifcopus  Berengariui,  qui  fuit  de  Rt- 
lania,  tenuti  in  pace  Cr  quiete  , babuit  Cinti atem  Vaftortem  , & pala- 
tium , <7*  totum  Epifcopatum : & poftea  vidit, quòd  Comi  T Olofa  venti  cum 
militibut , CT  clitnt  tb  us,  abf tutti  dillo  Epifcopo  Ciuitatem  V afona  pa- 

latium i GT  expulit  bomines  Epifcopi , C7*  fnos  mtromifti  ; & diHui  Epif co- 
pus  remanfit  exbaredatus  dum  vixit . Et  poftea  quòd  quando  Dominus  Rai- 
baldus  Flotta , qui  modò  eft  Epifcopus  ,furt  eleilus , Comes  tenuit  dilìum  pa- 
latium per  aliquot  annoi , pojteà  reddidst  Domino  Epifcopo  , & alias  res  Epi- 
scopale! . Vidit  et  iam  quòd  Comes  ToloJ 'et  <tdtf cauti  tur  rim  in  mónte  , vbi 
modò  eft  Caftrum  Vafionis  ìfaciebat  expenfas  de  biado  Epifcopi  . Interroga- 
tut  quomodò  feit  : dixst , quòd  ipfe  vidit  quod  bomines  dilli  Comitis  extrabe- 
bant  biadar»  Epifcopi  a palatio , vnd'e  expenfas  turris faciebant , quando  e am 
m dillo  monte  adijicabant,  Dt  iniuria  falla  Domino  Berengario  , qui  fuit 
de  Relania , funt  vigmtiquinque  anni  & piu ) : de  iniuria  qua fuit falla  D, 
Ra  tb  aldo , qui  modèlli  Epifcopus , quando  futi  eleilus  ,funt  ollodecim  anni , 
plus . Petrus  Barnoinus  vidit  & audiuit , quòd  Raymundus  Comes  To- 
lofa  vi  abflulit  palatium  Vafionis  cum  biado , CT*  vino , C7* pannis,  beftys , 

tempore , quo  Dominus  Raibaldus , qui  modò  eft  Epifcopus , fuit  eleilus  s & 
vidit  quòd  de  biado , & vino  dilli  etelti , qua  erant  in  palatio , fuerint  falla 
expenjd  in  tur  rim  adipeandam , qua  modò  eft  Caftrum  V aponis . Si  luio Ma- 
gnano dopo  hancr  detto  l’ittcflo , che  Pietro  Barnoirtt» , agginnfe  , Quòd  bor 
mines  de  Vafìone , qui  erant  de  Epifcopo  , vna  die  & alia  non  cotnpellebartiur, 
C7*  cogebantur  efie  in  opere  turris . Dopo  riferite  finalmente  le  depofizioni 
di  cento  & orto  tcftimonij , profeguc  Guglielmo  Ve/couo  d’ Orauge  . Hot 
teftes  Dominili  Vaponis  Epifcopus  Raibaldus  Flotta  in  noftraCuna  informa 
public ationis  induxit , & eos  andini . Et  quid  f uper  hoc  deinceps fit  agendum 
<c>eftr  a dij cretto  promdeat  & decer/sat  : Palla  fuit  hac  public  Otto  anno  Do- 
ta mie  a Ine  arnat  ioni s mille  fimo  ducentefmo  vndecimo , men/e  Decembri , ajfir 
dentibus  Domino  Hugone  Florentio  quondam  Auraictnfi Epifcopo , <27*  Rofta* 
gno  Latti  erto  Auraicenp  Canonico  , Magiftro  Geraldo , Ó~  Vutlelmo  de  No- 
utijano  ceco  nome  mftro  pradiHos  teftes  audientsbus  & tntelligiistsbus  inqus- 
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rendo  . Hutto  rei  teftetfuerunt  Ripaldui  Flotta  Prapofitui  Vafionò,  Vuilei- 
rrifts  Jfnardi  Sacrifta  V afono,  Azemariui  Cananictu  V afono,  Rie  ardui  D al- 
la arOi,  Bertr  anditi  Ehjiartus , Cf plures  aljj . 

Scriue  il  P.  Colombi  l.z.  de  reb.  geli.  Ep.  Va  fon.  infine  num.  ir.  che  Rai- 
òaldo  Flotta  eletto  in  Vcfcouo  di  Vafone  intcrucnne  nel  Concilio  Vaurcn- 
ic  l’anno  i ai  i.  ma  con  Tua  pace  ha  prefo  errore  , perche  in  quel  Concilio  , 

0 nella  lettera , che  da  eflò  in  quell’  anno  fcriflèro  a Papa  Innocenzio  111.1»- 
Arciuefcouo  , e i Vefcmó  della  Prouincia  d’ Arlcs , da  noi  altroue  riferita , 
e notato  il  nome  dell’  Eletto  di  Vafone  con  la  prima  lettera  del  fuo  nome 
R.  onde  in  vltimo  luogo  dc’Vefcoui  prima  dell'Abbate  di  S.  Egidio  e nomi- 
nato R.  Vàfionenfiideflut  Che  quello  eletto  non  potefle  edere  Raibaldo 
flotta  c manifefhflSmo , perchè  Pietro  Gcllafrcdo  Teftimonio  giurato  e ri- 
ftrito  nel  fopra  cfpofto  procedo  del  1 2 1 i.teftifica  che  dall'ingiuria  fatta  dal 
Conte  Tolofano  a Raibaldo , quando  fuit  ele&us , erano  feorfi  diciocco  anni 
e più,  funt  oéìodecim  anni  & pitti . Il  qual  numero  fottratto  al  un.  nei 
qua!  parlaua  Gellafredo  , refta  perip punto  1*  anno  1 195.  nel  quale  fcrinono 

1 Sammartani , che  foffe  eletto  Raibaldo  . Che  poi  eletto  nel  1193.  pcrfeuc- 

radè  Raibaldo  nel  grado  di  Eletto  fenza  confagrarfi  Vcfcouo  , non  folo  ha 
dcll'inucrirtmile  , ma  è refo  falfo  dalle  depofizioni  del  detto  Pietro  Gella- 
fredo , e dell’altro  teftimonio  Pietro  Barnorno,  de’  quali  il  primo  diftingue 
il  tempo , nel  qual  Raibaldo  era  Eletto , da  quello  in  che  era  Vefcouo,  con 
quefee  parole . De  Iniuria  qua  fuit  falla  D.  Raibaldo , qui  modo  eft  Epifto- 
pm , quando  fuit  eledì  io  ,funt  0 Elodee  ìm  anni  plus . E’1  fecondo  fa  il  mc- 

defimo  con  guefte  altre  . Tempore  quo  Dominut  Raibaldut  , qui  modo  e fi 
Epifcopto  ,fuit  dedito , Era  dunque  per  li  fudetti  tcftimonij  V efeouo  Rai- 
baldo nel  1 ai  1,  non  fempliee  eletto  di  Vafone . Ond’ egli  non  può  cffcrc 
jl  R.Vafionenfis  eleflut  del  1211. 

28  Ripaldo  Flotta  dunque , che  in  qualità  di  Prcpofto  di  Vafone  affi- 
le , come  fi  è detto , per  teftimonio  alle  depofizioni  de’  tcftimonij  nel  prò-, 
cedo  mi  formatiuo  della  perfccuzionc  Tolofanaf  è l’eletto  di  Vafone,  che 
fi  trouò  nel  Concilio  Vaurcnfc , e fetide  con  gli  altri  Vefcoui  ad  Innocenzio 
ili-  Egli  è ftaco  cognito  a i Sammartani  fotto  il  nome  di  Riporto  . non  pe- 
rò abbaftanza  $ perchè  fidamente  lo  han  conofciuto  nel  1220.  per  fcritturc 
di  Valreàs  1 c’1  Colombi  lo  ha  cono!ciuto  folo  nel  1217.  fotto  il  medefimo 
nome  di  Riperto  ( che  farà  vna  cofa  ifteffa  con  Ripaldo  ) nel  qual 'anno  fup- 
pone  moriflc  Raibaldo , ma  per  l’cuidcnti  prouc  allegatene  c forza  dire  , 
che  Raibaldo  mori  de  nel  principio  del  1212,  c fucccffiuamentc  eletto  Ri- 
perto , o Ripaldo , aflifteflc  quello  in  quell’anno  al  Concilio  Vaurcnfc  , co- 
me eletto  di  Vafone  . 

19  Guido  era  Vcfcouo  di  Vafone  nel  1 241.  come  certifica  1»  atto  dell’o- 
maggio , che  alla  Aia  prefenza  refe  in  quell’  anno  al  Vcfcouo  d’Alby  Rai- 
mondo VII.  Co.  di  Tolofa , 

$0  Faraudo  di  Canonico  della  Chicfa  di  Vafone;  fattone  Pallore  dopo 
la  morte  di  Guido,  crcflc  ad  onore  di  S.Quinidio  vg’Alure  nella  Chie£* Ca- 
« : ' tc- 
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tcdrale  l’anno  ijjo.  E perche  tra  i Vefcoui  di  Vafone,  ci  Conti  diTo- 
lofa  Signori  del  Venefino  non  era  ancora  comporta  la  controuerfia_, 
intorno  al  dominio  di  quella  Otti , e di  tre  altri  Cartelli  ; Alfonfo  Conto 
di  PoiiSicrs  Fratello  del  Re  San  Lodouico , che  in  virtù  della  pace  di  Pa- 
rigi del  1128.  era  fucceduto  a Raimondo  VII.  Tuo  Suocero  nel  Conta, 
dodi  Tolofa,&  in  virtù  del  dritto  ereditario  di  Giouanna  fua  Conforto 
figlia  di  Raimondo  nel  dominio  del  Venefino,  volle  piamente  termi- 
narla col  voto , c con  l’arbitrio  d’alcun  foggetto  in  integrità  di  animo, 
& in  dottrina  legale  egualmente  celebre  . Tale  in  quel  tempo  fopra_. 
tutti  era  riputato  nella  Gallia  Guido  di  Fulcodio  Groffo , il  qual  pc’ 
gradi  di  varie  prelature  afeefe  dapoi  al  culmine  del  Sommo  Pon- 
tificato, e fn  detto  Clemente  quarto  . In  lui  compromcffero  Alfon- 
fo  , e Faraudo  , a tal’  effetto  trasferitili  in  Nimcs  il  Vefcouo  , e 
Raimondo  Gaucelino  Sinifcalco  del  Venefiuo  per  parte  del  Principe  . 
Così  torto  che  Guido  di  Fulcodio  hebbe  all'unto  l’arbitrio,  ordinò 
che  il  Vefcouo  folle  inelfo  in  polfclTo  del  Forte  di  Vafone,  c d’ogn’- 
altra  cofa  contenzioni  , volendo  forfè  così  fodisfare  alle  violenze-* 
per  l’addietro  vfatc  da  i Tololàni  a i Vefcoui  . Indi  difculfe  matu- 
ramente le  ragioni  dell’  vna  , e dell’  altra  parte  , decretò  defini- 
t inamente  . Che  rimetrefse  il  Vefcouo  in  mano  del  Conte  il  forte  di 
Vafone  Cum  omnibus  pr&dijs  rujltcis  & vrbanis  cenjìbus  & ftrus- 
tys  , feudi t Jtu  feuaorum  domini/ s , qua  Dominisi  Comes  poffìde- 
bat  ve l quaji  pojjidebat  apud  Vajìonem  , feu  in  territorio  V afoni s , 
die  qua  Dominus  Epif copiti  de  meo  J pedali  mandato  fuit  per  Sene- 
feaìlum  , vel  alsutn  eitts  nomine  ad  pradtéia  omnia  refiitutns  . af- 
-fegnò  parimente  al  Conte  i Dazij  , fuor  che  quello  del  piom- 
bo , c d’vn’  erba , clic  tinge  i panni  in  roffò  detta  nella  lentcnza , De 
roux-,  di  che  pronunziò  appartener  le  gabelle  al  Vefcouo  . Aggiudicò 
al  Vefcouo  l’intera  giurifdizzionc , e’1  mero  , e mirto  imperio  nello 
caufe  ciuili  , e criminali  [,  in  quella  parte  della  Città  , ch’era  chia- 
mata Regione  del  Vefcouo,  cfclufonc  affatto  il  Conte  con  quefte  pa- 
role . Et  a petit  ione  Stnefcalli  , qua  peiebat  in  pai  te  pradìóìa  nomine. 
Domini  Comitis  merum  imperlimi  Ó'  gladi/  potejlatem  , Dominimi—* 
Epifcopum  abfoluo . All’  incontro  nella  parte  della  medefima,  che  no- 
ìninauafi  Remone  del  Conte  , diftinfe  la  giurifdizzione  : attribuì  al 
Conte  quel  che  appartiene  al  mero  imperio,  ciò  la  cognizione  de’  de- 
litti Capitali,  di  quelli  pc’  quali  il  dritto  ingiunge  mutilazione  d’al- 
om  membro  , e d’ogn’  altro,  oue  concorra  atroce  cflùfione  di  fanguc , c 
frattura  d’offa  : e diede  al  Vefcouo  ogn’  altra  giurifdizzione-# 
contenzioni  c volontaria  , tam  m cafibus  ciuilibus  , quatn  in  fur, 
tu  , adulterys  , & alys  crimimbus  ordmarijs  , & extraordma- 
rijs  cognitionibui  , & omnia  ad  \merum  mixtum  imperi um-j 
pertinentia  , ex ceptis . bit  , qua  i Domino  Corniti  funi  retenta-* 
un  dii  V’.ft  &t. 
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tee.  Di  più  ordinò , che  fé  nelle  caufe  rjfcrbate  alla  qinriTdiziono 
del  Conte  nella  regione  Contale  fi  procedere  ad  alcuna  conmcazionc,  fof 
fero  i beni  mobili  della  Camera  del  Conte , e gl’immobili  dell’  Epifcopale* 
In  fine  dopo  alcuni  altri  minori  regolamenti , conclufc  col  decretare , chc 
il  Vefcouo  terrebbe  in  feudb  onorario  dal  Conte  tutta  la  Signoria , e giu- 
rildizione  di  Vafone,  diCrefteto,  diRaftello,  e d’Entrccnaux . Volo  & 
tubeo/quòd  Domtnui  Vafionenfis  Epifeopus  iurifdittionem  & Signoriam , & 
cmnem  difirittum  quem  babet  in  Ciuitate  Vafionu&  in  tribus  Cafirispro- 
xtrn'e  nominata  territori/ s eorumdern  a Domino  Comite  fupr adirlo  , 
tamquam  Domino  Ven  affini , & Marcbionatus  Prouwciee  , in feuium  re - 
cipiat  bonoratum , quòi  fidditatem  inni  fidem , nec  ad  onus  vel  S er- 
uditivi aliud  prater  boe  teneatur , Hoc  J alno  , ( foggiunge)  quòi  Dominai 
Comes  in  Cimiate  CVcaJlrii  Cupradifìts  cotalatam , feti  albergavi  babeat  > 
quantum  b attenui  Comites  balere  confueuerunt  , & Caualcatam  cum  . 
vicìnum  vocauerif , vel commouerit . Uà  tamen  qit'od  bomines  ditti  Ept- 
J'copt  Caualfatam  redimere  data  pecunia  nullatcnùs  compcllantur . Et  fi 
de  dando  pecunia  cum  balliuif  Domini  Comitis  conuenermt , illa  pecunia 
Domino  Corniti , & Domino  Epifcopo  fit  communi* . Cosi  Guido  Groflo 
terminò  a trenta  di  Dicembre  del  1251,  controuerfia  così  antica  e graue, 
con  decreto  dato  in  Parigi . Tentò  d’infringere  quella  compofizione  Gio, 
d’Arfifio  fucccfsorc  del  Gancclinonel  Sinifcalcato  del  Venefino , attentan- 
do fu  Ja  gjurifduione  Epifcopale  con  la  fabrica  d’vn  molino . Ma  fc  ne  doU 
fc  il  Principe  più  pio,  che  il  miniftro  > e con  l’opera  di  Pietro  di  Rumo 
dell’Ordine  de’  Predicatori , huomo  di  grande  integrità  e fa  pere  da  tei  de. 
legato  fpenfe  prontamente  quella  fcintilla;  c con  proprio  rcfcrkto  ( che 
può  vederli  appreflo  ij  Colombi  1.  ?,n.  j 6.)  corroborò,  c confermò  il  decreto 
di  Guido  Fulrodio , Compofe  indi  a naolti  anni  Faraudo  nel  i 261,  vna  con- 
trouerfia , che  intorno  ad  alcune  decime  vertena  tra  la  fua  Sede,  e i Monaci 
di  Valrcàs  , recandone  la  metà  al  Vefcouo, e la  metà  a i Monaci , come  il 
Colombi  al  n,ip.  e Stabili  finalmente  la  pace  del  Capitolo  della  fua  Care- 
drale  con  l’arbitrio  di  Gipuanni  III . Vefcouo  d’Auignonc , il  quale  fu  fuc- 
ccflor  di  Roberto,  ch’era  fucpcduro  a Bertrando  II,  di  Porftiers  non  prima 
che  quefto  dalla  fede  d’Auignone  fofsc  trasferito  a quella  di  Valema  nel 

3t  Girando , o Geraldo  de  I^ibra  Oiccefsor  di  Parando  compofe  anch* 
eflo  rtel  1371,  alcuni  litigij  co*  Cauaiieri  Qfpitalarij  di  S,  Giouanni , che  ha- 
ncano  nella diocefe  di  Vafone  dqc  precettorie,  o commende  » l’vna  di  S. 
Romano  di  Malegarde , c l’altra  di  Villadio , ambedue  nel . Venefino  di 
quattro  caufe  litigofe  due  ccderono  a fauorc  de  gli  Qfpitalarij , con  ceder 
loro  il  Vefcouo  tre  poderi,  ch’eficndo  beneficiati)  -de*  Cauaiieri  fen- 
aa  loroatfcnfo  erano  fiati  comperati  dall’ antere  (fare  Faraudo  , U vrx 
<enfo  di  cinque  ioidi  annui  , che  prctendciuno  i Vcfcoui  di  Vafono 
■da  vn  podere  della  Commenda  di  Villadio  » Due  all’  incontro  ne_» 
sederono  a fauore  del  Vefcono  , ftabilitofi  il  pagamento  d’vn  cenfia 

annuo 
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Irtauo  di  dodici  denari  per  lo  bofco  Lamenorum  in  latina  , al 

3uale  di  lunga  mano  eran  tenuti  gli  Ofpicalari;  , e di  più  la  decima  parto 
elle  decime , che  ne’  tcrritorij  di  Villadio , ediS.  Romano  raccoglieuano 
i Caualieri  da  i Coloni  de’  lor  campi  . 

ai  Bertrando  II.  fedea  in  Vafone  l’anno  xi8o«  come  (criue  il  Colom- 
bi. 

33  Giraudo  * o Geraldo  ti.  fa  fuo  fucceflore  dal  1187.  fino  al  r 195.  fon 
di  tenue  fama  i Tuoi  fatti  { ma  non  è da  tacerli  la  conuenzione,  eh’  egli  fece 
nel  1 190.  con  Richauo  Commendatore  * o Precettore  de' Templari  in_» 
Roays  per  la  deriuaziode  dell’acqua  dell’  Ouueza , o Ouafio  nel  luogo  di 
Rafie  Ilo  da  farli  da  G.  Vgolino  Commendatore  di  Ricerence  » e da  Rai- 
mondo Raybaud  Cittadino  di  Valerne  nobile  , e milite . 

34  Raimondo  di  Bclnionte  nel  1196»  fa  iftallato  nella  Sede  di  Vafone, 
& allora  per  rutti  i beni  immobili  eli ggè  , e riceuè  l’ omaggio  da  i Nobili  « 
e da’  Cittadini  del  fuo  dominio  : tra’  quali  due  lo  predarono  in  piedi  al 
Vcfcouo  parimente  dritto , dandogli  il  bacio  di  fedeltà  in  bocca , cioè  Gu- 
glielmo Artaudi , e Guglielmo  Catalani  di  Vafone  . Fecero  "b  altri  l’omag- 

go  in  ginocchi  fedendo  il  Vefcouo , e gli  diedero  il  bacio  nel  pollice  * Dif- 
renza  di  prerogatiue  notabile  : l’atto  ftefo  appreflb  i1  Colombi  ad  lib.  3. 
al  n.17.  incomincia  . Notumfit  omnibus  tam  prafentibiu  quatti futuri!  per 
boc  pr*fem  public um  infirumentum , quòd  anno  ab  incarnatane  Domini 
millejìmo  ducentefimo  nonagefimo  feXto  , feilieet  nona  die  ntenfii  Iafluary 
Gutlelmut  Artaudi  C V Gutlelmus  Catalani  de  Vafone  confi  itati  in  cemete- 
rio Catbedralis  Ecclefo  B.  Maria  Vafonenfit  in  prafeptia  venerabili!  viri 
Domini  Raymundi  de  Beliamotene  eleCii  confirmati  prudi/}*  Reclefia  Vafio- 
nenfii  confejfifunt  &c.  TraJafciando  il  tenor  dell’omaggio  ,.e  giuramento 
fatto  da’  fuderti  due , efporròi  nomi  de  gli  altri  che  appreflb  vi  fon  de- 
ferirti . 


Guglielmi  Pafcbalii  , 
Vgo  Pafcbalii  » 
Germana f Quint  ardii 
Guilelmuf  Rojlagni , 
Bert randus  Raypy  , 
Bertrandu j Rb  fardi  t 
Aymiuf  Abdr.ea  , 
Raymundui  Fsrnery  , 
Petrui  Qordery  t 
Ioannei  Co  fi  a 1 
Petrui  MakUftna  1 
Pontiu 1 Gilij  1 
Patri**  Boy  foni  i 
fanne!  <0 alafredi  s 
fayiptfrtduj  Brrengary 
Raymundui  Gontardi  : 


Raymundui  Boy fiti 
Rofìagnys  Rufo  » 
Bertrandu i Blafmoya  , 
Pontiut  E j! tulli  , 
Jacobui  Vidopi*  t 
MicbaeJ  Riey  , 
Pontiui  Boyjfioni  , 
Raymundui  Riperti  t 
Bertrandui  Bermund* 
Bertr andai  [gannii  % 
Stepbartui  lo  ama  u j 
Amati  dm  Fabri  , 
Stepbanus  Pafcbalii  t 
Hugo  Fabri  , 
Raymudui  Andre*  $ 
Franco  Pueti  , 


::ù/i 

. 


Pe- 


Sirneon  Merctrij , 
Raimundus  Textoris  , 
loannes  Milonis  , 
Guileimus  Nicolai  , 
Guileimus  Bentos, 
Raimundus  luuenis  , 
Petrus  Mutatone  , 
Petrus  Marini  , 
Petrus  Oiery  , 
Guileimus  de  Sauoia  , 
Rojlagnus  Malauccna 
Guileimus  Eujlachy , 
Bertrandus  Ricbaudi 
Guileimus  l'rontinary 
Petrus  luuenis  , 

Ri  flagri  us  Midoly 


iir. 


Libro  Terzo . 363 

loannes  lidi  ani  , 
loannes  Meifiony  , 

Petrus  Carpentoraty  , 
loannes  Ricbaui  , 

Hugo  Gsraudi  , 

Hugo  Cabafuti  , 

Petrus  Giraudi , 
Raimundus  de  Valentia 
Marinus  Cogullati  , 
Raimundus  Gradi, 
Andointus  Cabajfuti  , 
Bertrandus  Graffi  , 
Guileimus  Bernardi  , 
loannes  Iugulari/, 
loannes  loannis  , 
Raimundus  Alanzoni  . 


-»  i 


Saccede  a i nomi  di  quelli  il  loro  omaggio , e giuramento  di  fedeltà  vnifor- 
me  all*  altro  de*  precedenti . Per  vltimo  comparue  a far  la  medefima  firn, 
zione  Leonetto  Giudeo  abitante  di  Vafone  , giurando  però  , come  parla 
l’atto , fuper  fanflam  legetn  Moyfis  ab  ipfo  corporaliter  propria  manu  ta- 
£tam.  Termina  finalmente  l’iftrumeuto  cosi . AH  affienine  bac  omnia. «_* 
<2r  Jìngula  fupradifla  in  cemeterio  pradiéhe  Catbedralis  Ecclefin  Vajtonenjìs , 
prajentibus  tejhbus  D.loanne  de  Moya  Prapojìto  preedifìn  Et  de  fin  Vaffinen- 
Jis , D.  Arnaudo  de  Beìlomonte  Monache , Domino  Raybaudi  milite  de  Vajìo - 
ne , Domino  Bertrando  de  Murts , Domino  Pondo  Boqueru,  Domino  E aran- 
do de  Beìlomonte  Canonicis  Vajìonenjibus , Raibaudo  de  Vaffine , Guilelmo  Pe~ 
tri  de  Intere allis , Baufano  de  Menerba  Domicellis , D.  Nicol do  de  Compednr 
Priore  Ecclefin  de  Albaruffio  , Pont  io  Nicolai , Domino  Raymundo  Pelhpary 
de  V affine  Presbytero  , GT  pluribus  ali/s , & me  Hugolino  de  Venteirolio  pu- 
blico  Notano  Epifc.V afionenfis,qui  in  omnibus ffipradifhs  prnjens fui. douca 
Qui  offerua  il  Colombi  che  Guglielmo  Petri  Signore  di  parte  d*  Entrcchaux 
fenza  dubbio  efl’er  cógiunto  di  fanguc  a Richauo  Petri  Cómendatore  deTc- 
plari  di  Roays,col  qual  concordò  Giraudo  H.  antecefsorc  di  Raimondo  di 
Eclmonte,  nè  forfè  diuerfo  di  famiglia  dal  Petri  Cancelliere  90. anni,  in  die- 
tro di  Guglielmo  Conte  di  Forcalquicr.Nel  1 joo.procede  Raimondo  cótro 
gli  Eretici  Valdcnlìin  Valreàs  congiuntamente  con  Guglielmo  Marroti , e. 
Garino  d’Anfeduna  Minoriti  Vicari)  dell’Inquifitore  Guglielmo  di  Marcel- 
lo^ vi  condànò  come  rei  di  detta  creda  Pózio  Chabailìj,Pózio  Gilij,Mabilia 
moglie  d’Artaudo  Efmcniant, Remonda  Fabricia,  e Peirona  Chatbauda.Del 
medefimo  Raimódo,come  fedéte  in  Vafone  fi  fà  menzione  in  fcrittnre  dell* 
Architi,  del  Vefc.(ottoil  ijoa.nell’iftrumcto  della  còpra  ch’egli  fece  del  do- 
minio nobile  d’vn  certo  podere  prcfso  a Crederò  fotto  il  ijoò.c  pariméte  in 
altre  fcrittnre  del  Vefc.lotto  il  i3jc.onde  trouandofi  in  alcune  memorie  de*, 
Canon. di  Vafone, che  Bertràdo  lì, vi  fiedeua  nel  1 joa.cóuic  dire  a forza  che 
Tomo  IL  A a vi 
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a i n firmato  errore , c forfè  per  la  fomiglianza  delle  prime  lettere  de’  no- 
mi,/?.c B.c on  cui  fole  era  vfo  molto  frequéte  di  fcriucrc  i nomi  de'  Vefcoui. 

33  Giouanni  fuccefse  a Raimondo  nella  Sede  di  Vafone  1*  anno  1330. 
efprefsamentc  affermandoli,  che  allor  vi  fiedeiia,  ne  gli  atti  del  Concilio  te- 
nuto in  S.  Rufo prefso  Auignonc  l’anno  1337.  nel  qual  l’iflefso  Giouanni 
ìnteruenne  , come  Vefcono  d’Auignone  : onde  -quello  Gio.  di  Coiardano 
èil  Giouanni  promofso  alla  Sede  d’ Auignonc  nel  1335. 

3 6 Gozio  di  Battaglia  fuccefse  a Giouani,  e fiedeua  in  Vafone  nel  1 336. 
per  teftimonio  delle  fcrirture  del  Vcfcouo;  &in  quell’  anno  medefìmo  fu 
trasferito  al  Vefcouado  di  Rimini , come  alcuni  fcriuono;  ma  ciò  ripugna  al 
Regiflro  Vaticano,  che  ne  moflra  Alidofio  d’Alidofìj  creato  Vcfc.  di  Rimi- 
ni nel  1332.  che  continuò  nella  Sede  oltre  il  1345.  nefqual  mori  Gozio,  che 
fu  creato  Card,  nel  1 337.  e fi  chiamò  Card,  di  Rimini  per  Ta  patria  ; ma  non 
ne  fu  mai  Vefcouo.Vedi  l’Vghelli  nell’Italia  fagraronde  Gozio  douè  conti- 
nuare nel  Vefcouado  di  Vafone  dal  3 5 . al  36.  nel  qual  cefsò  la  fua  Sede  non 
per  traslazione  a quella  di  Rimini , ma  per  altro  a noi  ignoto  . 

37  Raterio  fu  creato  Vefcouo  di  quefla  Sede  nel  133^.  come  fi  ha  dal 

Regiflro  Pontificio  ; quello  nel  1337.  vendè  ad  Humberto  Delfino  di  Vien- 
na due  quarte  parti  del  villaggio,  o terra  di  Propiac,  che  detto  Prencipe  te- 
ueua  in  feudo  dalla  Chiefàdi  Vafone  fin  dall’anno  1169.  nc\  quale  era  Vcfc» 
di  Vafone  o Faraudo,  o Giraudo  de  Libra  - Egli  all’incontro  il  Delfino  co- 
ftituì  in  cambio  a Raterio,  e fuoi  fàcce ffori  fu’l  dazio  della  terra  di  Nione  vn 
cenfo  annuo  di  io.fiorini  d’oro  Delfine!!  da  pagarli  il  giorno  di  tutti  i Santi  » 
L’atto  è riferito  dal  Colombi  Nel  1 340.  da  Benedetto  XII.  fu  Ra- 

terio mandato  inficine  con  Roberto  Patriarca  di  Coftantinopoli  a Roberto 
Re  di  Napoli , & 2 Pietro  d’Aragona  occupatore  dcll’lfola  di  Sicilia  per  có- 
porre  tra  lor  la  pace  ; ma  furono  da  i Meffinefi  cfclufi i Nunzij  Pontificij  dal 
porro  ; ond’eflì  ripagato  il  Faro  fulminarono  l’interdetto  . Narra- il  fatto 
Fafèllo  decad.  1.  de  reb.  Siculi tl.?.  e.  4.  fii  trasferito  a’  dieci  d’ Ottobre  del 
1341.  al  Vefcouado  di  Monte  Caffino  » Ex  Regefi.  Vatic. 

38  Pietro  de  Cafa,  o de  Cefis  dal  Colombi,  che  cita  il  Catalogo  de’  Ve- 
fcoui di  Vafone,  è collocato  fùcccffor  di  Raterio  nel  1 341.  ma  per  teflimo- 
nio  dell’ifleflo  Colombi,  del  Bzouio  , e di  tutti  vnanime mente  gli  autori  ef- 
fendo  flato  promofso  a quella  Sede  da  Gemente  VI.  che  fu  efàltato  al  Só- 
nno Pontificato  a’ fette  di  Maggio  del  1342  . non  può  verificarfi  del  detto 
temjjo  l’afsunzione  di  Pietro.  O poco efattamenre  egli  c flato  deferitto  in 
quel  Catalogo,  pili  in  confiderazione  della  vacanza  della  Sede, che  del  riem- 
pimento fattone  con  la  perfòna  di  Pietro  da  Clemente  VI. così  torto  ch’egli 
fiedè  in  quella  del  Principe  de  gli  Aportoli  r o più  torto  egli  fu  nominato  a 
quella  Sede  da  Bènedetto  XII-  nel  mefe  di  Dicembre  del  r34i»  e poi  nel  42. 
confagrato  fotto  Clemente  VL  come  moftrò  Monfig.  Suarez  ar  P.  Lezana  : 
nacque  Pietro  nella  Città  di  Limoges  irr  Aquitania  di  nobil  famiglia  r altri 
dicono  nominata  de  Cafa  ode  Ca/is,  fondati  particolarmente  in  vn’Iftrumen- 
to  della  vendica  del  primo  Conuento,  c’hebbero  i Carmelitani  in  Parigi,  nel 

- * -•  • • qua- 
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quale  Inde  me  col  Generale  Gio. Aleno  egli  così  fottofcrifse  Petrus  de  Domi- 
bus  feu  Cafo , & altri  afserifeono  detta  de  Cefo  fondati  ne  gli  Autori  del  Pa- 
radisa , e dell’Ateneo  de’  Carmelitani,  negli  atti  del  Capit.Gcnerale  di  Va- 
lcnziena  in  l.Ord.fol. a.ouc  per  teftimonio  del  Lezana  fi  nomina  de  Cefo  , e 
nell’albero  dell’illuftre  famiglia  de  Cefis , che  dall’ Aquitania  pafsata  a Ro- 
ma vi  rifplendc  oggi  qualificatiti! ma  per  porpore  Cardinalizie, pe’  titoli  Du- 
cali, c pc’  dominij  di  molte  terre , anzi  annouera  tri  i fuoi  fregi  Silucftro  li. 
Papa:  opinioni  ambedue  conciliabili  per  lo  facil  cangiamento  d’vn  cognome 
in  vn’altrofimile,come  fon  quelli  de  Cafis,  e de  Gens.  Profefsò  la  Religione 
Carmelitana , e ne  fù  eletto  XIV.  Generale  Latino  ne*  Comizi;  Generali  di 
Valenziena  in  Hannonia  dell’anno  1 330.  c continuò  nel  Generalato  r 2.  an- 
ni . Fu  cariflimo  al  Sommo  Pontefice  Clemente  VI.  non  Solamente  per  ha- 
uere  entrambi  vn’iflcfsa  patria , ma  ancor  più,  perche  Pietro  era  fi  refo  cele- 
berrimo nella  Chriftianità  per  fanziti  di  coftumi,  per  Sublimiti  di  dottrina , 
e per  vigor  d’eloquenza.  Quindi  lo  collitui  da  principio  Vefc.di  Vafone;poi 
lo  promofsc  a maggior  dignità, creandolo  nel  1 ?4-p  Patriarca  di  Gerusalem- 
me dopo  la  morte  del  Patriarca  Arrigo, che  pafsò  a miglior  vita  ncll’aSscdio 
di  Smirna,  come  narra  il  Bzouio;  e tempre  Specialmente  fi  valSe  della  Sua  có- 
fulta  in  tutti  gli  affari  di  coScienza.  Egli  impetrò  da  Clemente  Vl.la  confer- 
ma della  concordia  Seguita  tri  Alfonfo  Co.di  Poi&icrs,  e di  ToloSa  gii  Sign. 
del  Venefino, c Faraudo  VeScouo.  Il  Colombi  L3.rs.i7.nc  rifcriSce  quelle  pa- 
role . No s ante  omnia  rat tonem  interejfe  Romana  Ecclefo  , qua  pofomodìtm 
' fr afato  Alpbonfo  in  dominio  totiusVcnaiJJìni  pradstli  , irsquoCsuitas  , & 
jCaJlra  , ac  eorum  ter  ritorta  fradicia  confìjlunt  , f*  iujlo  titulo  fuccejjìt  , 
compofoionem  pr adì  Slam , Ci7*  alia  in  inffr  amento  pr  ad  télo  contenta  utderi 
fteimus , & infpici  dihgenter , ac  tandem  comperto  compofoionem  eamdem 
jsartibus  vtilem , & accomodam  fore , ri?"  in  carumdtm partitori, £7* fubdito- 
rum  fuorum  in  Ciuitate , Caftrts,  & territori] s fupr adititi  communem  uti- 
ìitatem  notarti  redundare , ipjius  Petri  fupplicationìbus  inclinati  , compofo 
tionem  eamdem  auiloritate  Apojiolica  tx  certa  feientia  confo  mamus . Mori 
Pietro  in  VaSonc  a’  tre  d’ Agollo  del  r ^.chiaro , come  lcrinono,  in  vita,  e 
dopo  morte  per  gran  numero  di  miracoli . Cosi  ne  Scriue  il  Colombi  : Per 
■uitam  & pofi  mortevi  magna  ut  ferunt  prodigiorum  multitudine  clarut  • 
L’ elogio  che  ne  fanno  i Sammartani  è quello . Petrus  deCafa  IV.  Patriar- 
eba  Hierofolymtt anus, Orditi is  Carmehtarum  Prior  GetieralssXlV.  natusLe- 
mouica  in  Aquitania  c 'um  fe  fe  addixif  (et  Ordini  Carmeiitarum pojl  lodnem 
de  Alerio  V ilencenis  in  Belgio  Comitiorum  Generalium Jujfragys  ad  Prafe- 
fturam  Ordinis  euetìuseft,  deinde  per  Clementem  VI.  Pont.  Max.  creatus 
Epifcopus  busus fedii. fo poJL-a  Patriarcba Hierofolymitanus ; decejjìt  anno 
1 w%.VaJsone  3.  Nonas  Augujli , ut  miracuiis  inclytus , ita  Ó'iibris  dotìif- 
Jttftis  in  Magifirum  fententiarum , &•  Arijlotelis  Politica  : fermones  fcripjit 
quoque  de  B.Virgine , de  Tempore,  &Sanóìts.  Nell’  antica  Chicfa  di  Va- 
gone , ou’  era  Sepolto  il  fuo  corpo , fi  leggeuano  quelli  verfi . 

^ ••  , ;i  A a a Di-  ■ 
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Dicitur  a C.if a, Petrus  Geconiut  il  le  ejt 
Diui  Cartneli  qui  Generali!  ap ex . 

Hunc Jibt  Doólorem  io Jludiji  pietatis  amauit 
Clemens,cut  feries  nomine JeX>  a futi. 

Et  tandem  Antijlet  Solynti  moderatus  babenas 
Gonditur  in  tumulai , plurima  figna  dedit . 

L’erudito  Mófig.Giufeppc  Maria  Siurcz già  Velc.di  /afone, e Vicario  deh 
Ja  Baftlica  di  S.Pictro  di  Roma, mentre  reggea  quella  Chiefa,  riftaurò  il  Tuo 
Maufoleo,e  vi  fece  porre  quello  Epitaffio. / mer. Petra  de  Cafa  Priori  Gene- 
rali Ordtnts  Carmeltiarum  Patriarchi  Hierojolyntti  ano,bmus  Epifc.admi- 
ntjl rat orUqui  obijt  1548 .die  3. Non  AugujtiJ&'  miraculis  claruit,lo/epbMa, 
ria  Epif . \/afu>nenfii  P.C.  e l’iilcfso  Suarez  ceftihca  efler  collume  del  po- 
polo della  fua  Diocefc  di  radere  della  polnerc  dalla  fua  flatua  , c dalla 
foa  fepoltura  , per  feruirfene  di  potente  rimedio  in  diuerfi  morbi . Non 
è 1 ’vltimo  lume  dell’Ordine  Carme  lira  no, onde  nell’  antico  Calendario  del 
jnedefimo  Ordine, il  qual  fi  cófcnu  in  Malincs.e  annouerato  tra  i fuoiBcatù 

19  Pietro  di  Beretto  della  Gallia  Narbonefc  Vefc.di  Grafie  in  Pronenza 
dopo  la  morte  di  Pietro  fu  trasferito  al  Vcfcouado  di  Vafonedacui  amini- 
niflrazione  gli  era  più  cómoda,come  più  vicino  alla  Corte  Roimna,ou’  egli 
rifiedeua  per  efser  Cófcfsore  di  Cleméte  Vl.fu  anch’  egli  lenza  dubbio  dell* 
Ordine  Carmelitano , c fc  crediamo  a Gcfncro  fu  ancora  Macftro  del  lagro 
Palazzo  Apollolico.Illuftro  il  filo  Ordine  non  pure  có  le  dignità,ma  eziadio 
có  la  dottrinai  ne  fono  chiare  prouc  i fuoj  librici  Placiti  Teologici , i Cano- 
ni,il  Rcpcrtorio,e’l  deprecatorio  manuale. Vi  c certa  memoria.ch’egli  reg- 
geua  qucflaSede  nel  i3$o.ma  è acora  credibilc,durafscin  elsa  fino  a 1 r ? 5 6. 

40  Lorenzo  d’Albiac  per  teftimonio  de  gli  atti  Conciftoriali  fu  afsunto 
a quella  fede  nel  i$56;e  del  medefimo  (ì  fa  menzione  nel  Rcgillro  Pontifi- 
cio fottogli  anni  1 3*9.  x jóo.c  1361. 

41  Giouanni  Morelli,fecondo  il  Regillro  Pontificio,  ne  fu  il  fucccftore-» 
nel  1 362. A lui  Se  a GiouunniArciucfcouo  d’Aix  commife  Vrb.V.il  fare  prò* 
cefso  informatolo  della  Santità  della  vira»  e de’ miracoli  della  B.  Delfina 
Contefsa  d’ Ariano,  onde  fu  tale  argomento  egli  cfaminò  Filippo  di  Cabaf. 
fole  Patriarca  di Gerulalemme,  Anglico  Grimoardi  Vcfc.d’Auign.  Fratello 
di  Vrbano»  Guirando  di Simiana  Giouanni  di  Sabrano,  Scaltri  tcflimonij 
d’agni  ordine  fino  al  numero  di  fefsantotto  , eoe  ritrafse  con  giuramento 
cofe  cosi  infigni.che  non  potrebbe  alcuno  abballarne  ftupirne  • 

42  Pietro  Boerio  della  Gallia  Narbonefe, fecondo  1*  V ghelli  dalla  Chielà, 
d’Qruieto  fu  trasferito  a quella  di  Vafonc  nel  x 370.C  cita  l’autore  per  fede 
di  ciò  il  libro  delle  prouifioni  dc’Prclati;8c  in  quell’anno  medefimo  ne  fan 
menzione, fecondo  il  Colombi, alcune  (critture  del  Vcfcouado . Il  Colombi 
all’  incontro  afserifee  col  Regillro  ' d’  Vrbano  V.  che  vi  fu  trasfe- 
rito nel  1367*  c che  in  quell’  anno  medefimo  condannò  per  delitri 
di  venefici^  Pietro  Sollier  , Se  Elifsa,  o Eletta  fua  moglie , dando  tut- 
ti ilor  beni  alla  Chiefa  di  Saut’Andrea  del  luogo  di  Rallelk)  lor  patria* 
fu  pome!  1376.  richiamato  al  Vcfcouado  d*  Oruicto  , come  prona  P- 
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V ghetti  ; il  che  non  concorda  con  quel  , che  Teglie  . 

43  EbJone , narra  il  Colombi , fu  creato  Vefcouo  di  Vafone  nel  1 37». 
fecondo  il  Rcgiflro  Pontificio  di  Gregorio  XI.  da  fcrirturc  dell’  Archiuio 
Epifcopale  è nominato  Vefcouo  nel  1375-  la  fondazione  di  molti  anniuer- 
farij  lo  dimoftra  fedente  nel  137^.  c nel  i377.vn’Iftrumcnto,nel  qual’egli 
a fieri  fc  e , fefacere  grattarti  de  fumo . 

44  Raim.II.che  vi  fiedefie  nel  1380.fi  ha  dalle  Icritture  del  Velcouado. 

45  Radolfo  reggea  quella  fède  nel  1397.  c nel  1401.  Così  dal  Carto- 
laio -de’  Canonici  di  Vafone  . 

4<5  Guglielmo  II.  fotto  il  medemo  anno  è regiftrato  fucceffore  di  Ra- 
dolfo ne’  Catalogi  Epifcopali  : non  pafsò  il  fcfto  del  fecolo , perchè  quelP- 
anno  la  fede  vacaua. 

47  Guglielmo  di  Pifferato  Reh'giofod’  ordine  incerto  la  riempie  » 
iflicuitonc  Vefcouo  a’  ventifei  di  Lnglio  de)  i4o<?.da  Pietro  di  Luna  detto 
Benedetto  XIII.  Nel  Diario  Vaticano  di  quelrAntipapa  fi  narra, clic  (lan- 
dò Pietro  di  Luna  in  ViHafranca  accompagnato  da  due  foli  Tuoi  Cardina- 
li, di  Pamplona , cFiefco»vi  tenne  Conciftoro  , e prouide  di  Prelati  le 
Chiefe  vacanti  di  Cauaglione , c di  Vafone  , dando  a quella  Guglielmo  di 
Pifferato . Prorogò  Guglielmo  la  fede  có  la  vita  fino  al  141 1 . ma  nel  1410. 
fece  cofa  di  poco  lodeuol  memoria  . Per  gran  forum.!  di  denaro  impegnò 
tutta  la  giurifdizionc  temporale , e tutte  le  rendite  e frutti  de’  beni  della 
fna  Chic  fa  a Bernardone  de  Scrris  Sign.di  Malauccne  . Il  tcnor  dell’  atto  è 
riferito  dal  P.Colombi  Uy.n. 54.  c comincia , Noi  Pr.iier  Guiltlntus  de  Paf- 
ftr  aio  Dei  gratta  Vajtoaenjìi  Eptfcopus  O'e.  non  è efpofto  in  tal’atto  il  ti- 
tolo del  denaro  riccuuto  da  Bernardone  , ma  bene  , e quello,  & altro  fpefo 
nella  cullodia , e nel  bonificamento  delle  terre  Epifcopali  ripetè  dal  fuc- 
cefsorc  di  Guglielmo  Garcioto  il  fratello  del  defunto  Bernardone , come 
narra  il  Colombi  nel  detto  lib.  al  n.  58. 

48  Vgo  diTheyfiaco  , o di  Theriaco  di  nazione  Sauoiardo  reggea 
quella  Chiefa , fecondo  i documenti  delle  fcritture  Epifcopali , nel  14i2.Sc 
in  quell’anno , fecondo  il  cofluine  e l 'obbligazione  de’  nuouamcntc  afsun- 
ti , predò  omaggio  c giuramento  di  fedeltà  al  Sommo  Pontefice  nelle  ma- 
ni di  Gio.de  Poitìiers  Vefcouo  di  Valenza  e Rettore  del  Contado  Vene- 
fino , per  la  Città  di  Vafone  , e per  altri  Cailelli  di  giurifdizione  tempo- 
rale del  Vefcouo . Su’l  principio  della  fua  amminiftrazione  fu  agitato  dal- 
le pretenfioni  di  Garcioto  de  Scrris  : ma  compofe  oportunamentc  le  diffe- 
renze il  Legato  d’ Auignonc  Francefco  Arciuefcouo  di  Narbona  , filtro 
in  primo  luogo  reflituire  al  Vefcouo  con  tutta  la  fupellcttile  il  luogo  di 
Creflcto  , che  Garcioto  teneua  occupato  con  gente  armata  » Pofsedeua 
la  Chiefa  di  Vafone  da  più  di  trecento  anni  indietro  la  metà  della  terra 
d’  Entrcchaux  ; ma  nel  1419*  il*  Vefcouo  Vgo  non  per  la  Chicli , ma  per 
fc  ftcfso  ne  comperò  il  dominio  dell’  altra  metà  da  Gio.du  Puy , o del  Pog- 
gio, che  allori  n’era  Signore  , col  prezzo  di  due  mila  , c 24.  fiorini  d’oro  . 
Quella  metà  fi  deuoluè  al  Papa  > efsendo  morto  il  Vefcouo  Vgo  fenza 
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erede  , c di  là  ad  orto  anni  per  ordine  di  S.§anrità  fu  venduta  dal  Card,  de 
Foix  a Bernardo  Goffredi . Cosi  narra  il  P.  Colombi  A j.  n.%9-  è poi  p af- 
fata quella  terra  fotto  il  dominio  de*  Signori  della  Baflic  di  cafa  Fogafl'e , 
che  nc  poffiedono  la  metà , come  feudatarij  del  Papa , cflendoper  1*  al* 
tra  metà  fubfeudarariidel  Vcfcouo  di  Vafonc , FJcbbe  Vgo  in  commen- 
da il  Vefcouado  di  S.  Paolo  di  tre  Gattelli  nel  Deldnato  : Venerabili!  Fra~ 
tru  nofìri  Hugonis  Epifcopi  Vafionenfis  , qui  ficflefiam  T ricafiinam  ex 
c onte JJìone  Apofiolie  a obtirtet  in  commendavi  ,precibf/s  ine  firmiti  &c,  così 
parla  Eugenio  IV.  in  vn  Breue , col  qual  da  Bologna  a’ 15,  d’  Aprile  del 
14  36.  ordina  al  Decano  della  Chic  fa  4’  Auignone  , & all’  officiale  di  Vi* 
uiers  di  riuQcare  alla  proprietà  dcjje  Mcpfe  Epifcopali  Vaftonenfe  o 
Tricaflina  tutti  i beni  indebitamente  alienatine  , Anzi  nel  1440,  ot- 
tenne Vgo  , che  fofle  da  Eugenio  vnito  alla  Chicli  di  Vafone  il  Vcf* 
couado  Tricaftino , come  li  ha  nel  Regiftro  del  medemo  Eugenio  al  fo, 
glio  208.  ma  detta  vnione  pocp  durò , Altre  memorie  di  poco  rilieuo  fi 
trottano  ancora  di  quello  Vgo  apprettai]  P.  Colombi,  Mori  nel  >445* 
in  Creftcto, 

49  Ponzio  de  Sadq  Nobile  Auignoncfc , Prcpofto  della  Catedrale  4’- 
Aujgnone,  Vicegerente  dplla  medelima  Città , fecondo  i Sammartani , 0 
Coadiutore  di  Vgo , fecondo  il  Colombi , gli  fucceflc  fenza  jnteruaHo  nell* 
amminillratione  del  Vefcouado.Ncl  1448'interuenne  con  molti  altri  Vef- 
cotti  3lla  celeberrima  inuenzione  de’  fagri  corpi  di  S.  Maria  di  Giaco  xr}o , e 
di  S.Maria  di  Salome  alla  prefenza del  Re  Renato  Conte  di  Prouenza  , e 
del  Cardinale  Pietro  de  Foix  Legato  d’Auignone , che  la  promorte  , Affi- 
tte nel  145  7,  ai  Concilio  congregato  in  Auignone  dal  Legato  Pontificio;  c 
rette  quella  Chiefa  lino  al  1469.  nel  qual  morì , 

50  Qiouanni  di  Montemirabile  Referendario  ,&  Abbreuiatorc  Apq- 
flolico  fu  il  fuofucccttore,e  celebrò  in  Vafone  vii  Sinodo  Diocefano  l'an* 
no  147?*  egli  fu  il  primo  Vefcouo  di  Vafone  , che  foggiqcette  alla  Chie- 
fa dJ  Auignone  eretta  in  Metropolitana  l’anno  1475.  VÌA?  per  Io  più 
in  Roma,  e vi  morì  a tre  di  Giugno  del  147  9,  fu  fcpolto  nella  Gliela  di 
S.  Maria  del  popolo  con  queflo  Epitaffio . loannem  de  Mopternir abili  hìc 
fepultum  mtelligentia  Apoftohcum  Abbreuiatorem  , fida  Referend^rittm 
fecretum , probità { Sixto  Quanto  Pontifici  maxima  farmharem  , r^ligto 
Epifiopum  Vafiontnftm ftett  : qutbus perfunflui feptuagenarius  obift  t trito 
lunij  anno  mtllefimo  quadr  ingente  fimo  feptuagefimo  nono . fitte  fi  confiderei 
fatis  admonent , 

5 1 Amalrico  nell’iftetto  anno  X479.fu  eletto  Vefcouo  di  Vafone;e  nel 
1483.  rìfegnò  il  Vefcouado,  come  lì  ha  da  gli  Atti  conciftoriali . 

52  Qdonc  nel  medemo  anno  1482,  fu  promofl'o  a quella  Chiefa , per 
tellimonio  de  gl’ifteffi  Atti  conciftoriali  : c per  morte  di  quello , 

53  Rolando  Vefcouo  di  Chielà  ignota  non  conofciuto  dal  P,  Colombi 
fu  trasferito  alla  Sede  di  Vafone , il  qual  rifegnò  la  Chiefa  a’  vent’  otto  dì 
ferraio  del  1485.  come  appare  nc’  detti  Atti  Conciftoriali . 
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54  Benedetto  de*  Paganoti  Fiorentino  vi  fu  allora  artùnto  dall’  Ordi- 
ne de’  Predicatori;  c per  teftimonio  delle  fcrittiffe  del  Vefcouado  vi  (ledè 
fino  al  i f a i.  nel  dual  morì  nella  Città  doue  nacque , c vi  fu  fcpolto  nella 
Chiefa  del  fuo  ordine  * 

$4  Girolamo  Scledo  di  Vicenza  fil  fuo  fucce flore  . Diede  Girolamo 
proue  si  degne  della  fua  virtù  a Clemente  VII*  eh’  egli  lo  tenne  alcun 
tempo  per  fuo  Confeflòre  , e per  Maggiordomo  del  Palazzo  Apoftolico  , 
e per  grauiflimi  affari  Io  impiegò  in  Nunziature  cofpicue  * Egli  riparò  il 
qulto  Diuino  fomrrtamcrite  negletto  nella  fua  Catcdralc  dal  fuo  Capitolo* 
t dopo  varie  agitazioni  lo  riordinò  cori  aflenfo  ancora  e gufto  de  ’ Tuoi  Ca- 
norici  ••  il  che  racconta  diffùfamsnte  il  Colombi  /.4*  art.  a-  ad  8.  Ma  i più 
chiari  fatti  di  qucfto  Prelato  fono  abbaftanza  riftretti  nell'epitaffio  , che  fi 
legge  in  Vicenza  fopra  la  fepoltura,  della  qual  fri  ripofto  il  fuo  corpo  tral- 
portatoui  da  Roma , ou*  era  paffato  a miglior  vita  a’  due  di  Gennaio  del 
ifji.  Hieronymo  Scledo  Eptfcopa  VafinnenfiClementisV IL  Pontifici!  Ma- 
ximi Domili  MagifìrO , irt  Hifpaniam  Legato  ab  e o ad  Carolum  Quintuni 
Imperatorem  mijso , rebus  [apra  omnium  fpemeius  prudentta  caler  iter  C7* 
ex  voto  conf. eliti , affiniate  etiam  inter  illos  i unii  a , Cetfare  in  Itali  am  ad- 
dulìo , cum  V enetii  cceterifque  Italia  Prìncipihusf cedere  inito , Duce  Irtf  là- 
brum Cdtjari  conciliato , in  Belgis  iterìim  apud  eumdtm  Legatione  f unito , 
Romee  inmaiori  de  fi  expellat  torte  fublato , Ioannes  Petrus  Fratri  optimo 
oc  innocentijjtmo  PiVixtt  arimi  duos  & quinquaginta.  diesduos  . Obijt 
quarto nonas  Iartuarij  anno  15)3.  Vn*  Anonimo  di  qHc*  tempi  fcrifle  alj’- 
Arciuefcouo  di  Toledo, che  Clemente  VII.  hàuea  voluto,  die  il  cadauero 
dello  Scledo , mentre  èra  efpofto  , da  due  fcruidori  fofle  difefo  dalle  mon- 
che con  dric  Ventagli  ; Con  che  moftrò  il  Pontefice  , f ciò  allora  non  per- 
mettendoli , che  a i foli  cadaucri  de’  Cardinali  ) quanto  nel  fup  animo  fof- 
fe  fiato  vicino  alla  porpora  il  defunto  Vefcouo . 

5 6 Tomaflo  Cortefida  Prato  in  Tofcana  fuccefle  allo  Scledo  nel  1533 
treflc  quefta  Chiefa  fino  al  1 $5  n in  tempi  che  richicdèuano  gran  vigi- 
lanza , pcf  tener  lontani  gli  errori  delPErcfia.  Ne’ principi)  del  fuo  mini- 
fiero  irripofe  fine  alla  lite , che  verteua  tri  la  fua  Chiefa  e Girolamo  Guira- 
marido  per  la  terra  d’ Entrechaux . Il  Vefiouo  Benedetto  de’  Paganoti  an- 
tecedere dello  Scledo  hauea  venduta  la  metà  Epifcopalc  d’ Entrechaux  a 
Girolamo  Guirariiando  per  trenta  fiorirti  annui  ; e Giulio  II.  Som.  Pont,  n’- 
hauea  ricl  150 6.  approuata  la  vendita.  Indegna  panie  allo  Scledo, fatta  con 
condizioni  inique  , ccon  grane  lcfioue  della  fua  Chiefa  ; ne  volendo  appro- 
uarla  , la  pofe  in  lite  , ma  preueruito  dalla  morte » non  vide  terminata  la^ 
caulà  dalia  fentepza  de’ Giudici la  terminò  Tomafo  per  via  di  conucn-.i 
zionc , sbottatigli  dal  Guiramando  fetteccnto  cinquanta  feudi  d’oro,  oltre 
l’annuo  cenfo  di  trenta  .fiorini . . 

57  Giacomo  Cortefi  di  legitimo  matrimonio  nato  di  Tomafo  prima-* 
del  Sacerdozio  fu  dopo  il  padre  promorto  ( ex  aribiu.  Epifc.  a quefta  Se- 
de j c per  t;fler  crefcùiccdc  calamità  de’ tempi,  più  ancor  di  Tomafo  hebbe 
- -i".  A a 4 d’vo- 
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d’vopo  di  vigilanza  per  difendere  dall’crefia  i Tuoi  popoli . Onorato  di  più 
del  titolo  di  Patriarca  d’Alelindria,  intcruennc  conquefte  due  qualità  nel 
Sagro  Concilio  di  Trento,  Rcffc  la  Chicfa  di  Vafone  fino  al  mille  cinque- 
cento^ fettanta,  nel  qual  trapafsò  ; effondo  già  molto  prima  morto  in  Crc- 
ileto  Raniero  Cculi  dell’Ordine  de’ Predicatori  figlio  di  fua  forella,  ch’e- 
gli per  grazia  del  Sommo  Pontefice  haucua  affunta  nel  i j£o.  per  fuo  Coa- 
ti intorc . 

j 8 Guglielmo  Cheifoldi  di  ftirpe  nobiliflìma  in  Scozia,  Vefc.  diDum- 
blino,  cfule  per  la  Fede  Cattolica  dalla  Scde,c  dalla  patria,  proueduto  in 

quell’anno  della  Chielà  di  Vafone.  la  reffe  Tanta,  c prudentemente  fino  al 
1584.  qucfto  Prelato  di  paragonata, & antica  pietà  ; indi  fattane  rifegnazio- 
ne, abbracciò  il  Tanto  iftituto'dc’Certofini,e  dopo  haucr  gouemata  fapientif- 
fimamente  la  CcrtoTa  di  Lione  di  Francia  mori  Priore  di  quella  di  Roma  1‘ 
«0159$, 

59  GuglielmoChcilbldinipotedclprccedcnteriempic.nel  1584.  que- 
lla Sede, che  vacami, per  la  dimifiìonc  fattane  dal  Zio.Gli  fu  ancora  commef- 
To  il  carico  di  Rettore  del  Contado  Venefino  , non  doppo  il  Sacrato  V efco- 
110  di  Carpcntris,  come  alcuno  Tcriue  , ma  doppo  Achille  Ginnafio,che 
foftenne  dopo  il  Sacrato  per  breue  tempo  quel  carico.Effcndo  ftato  desina- 
to Nunzio  Apoftolico  al  Re  di  Scozia,  diede  in  luce  vn  dottiffinio  libro  con- 
tro i Caluinifti,  che  fpargenano  per  la  Tua  patria  il  contagio  dell’crcfia  - Mo- 
rì nel  1629. 

60  Michele  Dalmcris  natiuo  di  Bagnolo  in  Linguadoca  Vcfcouo  di  Fi- 
ladelfia,ch’era  ftato  Coadiutore  del  viuentc  Guglielmo,  fucceffe  in  quell’an.- 
no  al  defunto;  & india  pochi  anni  morì  anch’egli  nella  fua  patria  a’  nJ.d* 
Aprile  del  1633. 

61  Giufeppc  Maria  Suarcz  nobile  Auignoncfe  d’illuftrc  origine  tratta 
da  Cordona,  e già  Vicegcrcnte  d'Auiguonc  ottenne  dopo  Michele  quella 
Prelatura  . Egli  era  allora  Coadiutore  del  Prepofto della  Metropolitana  d* 
Atiignonc , eCaniericrofcgretodi  Vrbano  Ottano  cariflimoa  qucISom- 
mo  Pontefice,  & al  Signor  Cardinale  Francelco  Barberini , non  meno  per  1* 
innocenza,  c per  la  dolcezza  de’  Tuoi  coftumi,  che  per  li  perfetta  notizia  del- 
le lingue  Greca,e  Latina, e per  la  profonda  erudizione  fagra,  e profana , eh* 
egli  poflìede . Nella  fua  amminiftrazionc  riparò  qucfto  Prelato  con  zelo  , e 
Audio  indefeffo  le  Chicfe,  riftaurò  la  difciplina  regolare  de’  Monaftcri  di 
Monache  , difefe  dal  contagio  degli  Eretici  la  Tua  greggia,  e sbarbò  1 ’crbac- 
cie  de  gli  abufi  dalla  fua  V iena,comc  narra  diftefamente  il  Colombi,  c come 
è noto  nella  Dioccfc  di  Vafone , fi  altrouc  per  la  recente  memoria  del  fuo 
lodeuole  miniftero . Illuftrò  ancora  la  fua  Chicfa  con  corografia  della  fua_« 
Dioccfc  defcricta  clegantiflimamcntc  in  metro  Latino;  & ha  immortalato  il 
proprio  nome  con  altri  eruditi  volumi  dati  alla  luce . Compiacciutofi  di  re- 
ftarc  io  Roma  con  l’officio  di  Vicario  della  Bafilica  Vaticana,  rifcgpò  quella 
•Chicfa  nelle  mani  del  Sommo  Pontefice  l’anno  1666. 

6z  Carlo  Giufeppc  Suarcz  fuo  fratello, e Canonico  della  Metropolitana  d* 

Ani- 
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Auignone,huomo  di  efemplarilfima  vita , in  riguardo  de*  meriti  del  rife- 
gnante , vi  fu  promoffo  da  Alcfandro  VII.  l’iftcflo  anno  pafsò  a miglior  vi- 
ta nel  1670. 

61  Si  compiacque  allora  Clemente  X.  di  continuar  quella  dignità  nel- 
la Cala  Suarez,  aflumendoui  Lodouico  Alfonfa  Suarez  Nipote  de*  predetti 
due  Vefcouijche  era  coadiutore  con  futura  fucceflìonc , cosi  di  fuo  Zio  Lo- 
douico Maria  Suarez  Prcpofto  della  Metropolitana,  come  di  fuo  Padr<^ 
Francefco  Suarez  Signor  d’Aulan  Decano  della  Ruota  d’Auignone.  Viue 
ancora  quello  Prelato  ,e  lì  mollra  nel  mini  fiero  noi)  punto  degenere  dalla-* 
booti, e dalla  dottrina, che  fono  proprie  della  fua  Cafa . 


Ve  fc olii  di  C au agitone . 

CAP.  VI 

1 ^5  Vece  de  la  Chiefa  di  Cauaglione  a quella  di  Vafone  nell’ordine  dell* 
antichità  del  primo  Vefcouo, che  ne  lìa  noto;  ancorché  s’ignori  il 
tempo  dell’idituzione  di  quella  Sede. 

a Geniale  è il  primo  nominatone!  jn.  da  i Catalogi  di  queda  Cate- 
drale  ; & è riferito  da  i Signori  di  Santa  Marta  In  GaBia  Cbrifiiana  . Indi 
mancano  le  notizie  de’  Vele-, che  fuccedettero  a Geniale  fino  al  450. 

5  Giuliano  n’eraVcfcouo  nel  450.  efottoferifle  nella  lettera  a Leone 
Papa, la  qual  fi  riferirà  appreflb  nella  ferie  de’  Vcfeoui  Vcndaccnfi,nel  45  i. 

4 Porciano  ne  fu  fuccefiòrc  nel  459.  fecondo  i Catalogi. 

5 Filagrio  Vcfcouo  di  quella  Chiedi  è fottoferitto  nel  Concilio  Epao- 
aienic  l’anno  517.  Nell’ Arelatcnfc  IV.  l’anno  514.  in  quel  di  Carpentràs 
l’anno  527. 

6 Pretellato  feguita;  e n’è  fatta  menzione  nc’ Sinodi  Aurelianenlè  V. 
AreJatenfe  V.  e Parifienfc  II.  fotto  gli  anni  del  Signore  549.554.  555. 

7 Euanzio  dopo  lui  è nominato  ne’Caralogi  di  quella  Chiefa  fotto  l’an- 
no 5 50.  ma  non  pare  pofia  haucrui  luogo . conciofiachc  Pretellato , per  te- 
IHmonioirrefragabic  de’detti  Sinodi, fìedeua  nel  549.^13554.  e nels 5 J.  Se 
però  non  volcflìmo  moltiplicare  ,i  Pretellati,de’  quali  il  primo  fiedcfse  nel 
5 49.!&  hauefle  per  fucceflore  Euanzio  nel  550.  Indili  fecondo  Pretellato 
fuccedefse  ad  Euanzio  nel  554. 

8 Hilario  è nominato  nel  558. 

9 Agricola  nel  56*. 

10  S-  Verano  fuccefiòre  d’Agricola  nacque  di  nobili  Genitori  in  Gabl- 
li  (Iauoulsjdell’Aquitania.nel  540.  fu  ordinato  Chierico  da  Euanthio  Ve- 
feouo  di  Iauouls.  Indi  partitone  per  declinare  la  {lima  concepita  del- 
la fua  fantità  dal  popolo,  fi  ritirò  nella  diocelè  di  Ciuaglione  , ouo 
menò  in  gran  lantità  folitaria  vita  dentro  vno  fpeco  da  lui  Ile  fio  ca- 
lia to  in  vn  monte  vicino  a Valchiulà  dopo  haner  quella  regione-»  • 

pur- 
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pur  gara  d’vn’òrribil  Dragone, cte  diuoraua  armenti  & huomini.  Andato* 
dopo  mo  Iti  anni  in  pellegrinaggio  a Roma  nel  piffaCT  per  Éinbrun  molti  in- 
fermi vi  rifànò,  & alla  prefertza  di  Palladio'  Vefcouo'  liberò  tre  oblèflr  da  i 
Demoni)  ;b(TaIitoda’Ladroni,e  fpogfiato.reftò' immobile  il  braccio'  d’vrr  di 
quegli  afTaflini,  ch’era  già  in  aria.  per  ifcaricirgli  Tu’!  tìpv  colpo  mortale, 
al  qual  prodigio  pentitoli  il  furfante, con  nuouor  nriracófo’  refe  Verino  all’ 
iftupidito  braccioli  moto-  Non  volendo'  in'  Roma  aprirgli  ir  cuftode  di 
notte  tempo  fa  porta  della  Bafilica  di  S.  Pietro , per  virtù  D inina  da  fc  me- 
defimo  l’vfrio  gli  fi  fpalancò  con  grand’impeto./  InRaucnna  fcacciò  pari- 
mente da  molti  inoafàti  i maligni  fpiriti,c  refe" ad  altri  infermi  fa  falute  w il- 
luminò in  Milano,oue  vifitò  Onorato  Vefcouo*  vn  cicco,  e rifufeitò  vr»  de- 
funto .•  nel  pafsaggio  dcll’Alpi  vn 'altro  ne  richiamò  alla  vita,  e ad  vn’àltro 
cieco  fè  goder  la  luce  . Altri  miracoli  ancora  ne  riferifeé  Pietrode  Natali- 
bus  lìb.x.c.i^nrx  prende  errore  nel  dir  che  fiorì  a’  tempi  dell’lmper.  Valen- 
te. Ritornato  alfa  (olita  folitudine  perla  fama  della  fui  virtù  fu  vificato' 
con  lettere  dal  Re  Sigiberto . E dopo  molto  tempo  morto  il  Vefcouo  di 
CauaglionCi fu  cftratto  contro  Tua  voglia  dalla  folitudine  per  la  fede  Caual- 
liccnfc * (che  Pietro  de  Nacalib.  mal  apropofito  chiama  Gabafirana  ) alla 
qual  fu  promofso  per  vnanime  conlènfò  del  Clero, del  popolo, e def  Re,  che 
facea  rdìdeoza  in  quella  Città  . E ciò  feguìnef  $72.  Si  trouò  neT  2-  Sinodo* 
di  Mafconc  l’anno  585;cnel  58 p.  fi  fotroferifle  in  vn’Iftromcntopublicopcr 
le  Monache  di  Poi&icrs  . Infiemc  con  Artcnio  Vefcouo  di  Sens  fu  Amba- 
feiadore  del  Re  Gontrano  al  Re  Clotario  nel  586.  e leuò  al  (agro  fonte 
Teodorico  figliuolo  di  Clotario  nel  5 87^  iu  riferire  il  qtiaf  fatto  Vefcotio? 
Cabiloncnfc  lo  nomina  Gregorio  di  Tours,  ma  con  errore, fecondo  la  giufta 
ccnfura  del  Sirmondi  nel  utom.de  Concilij  Gallicani , douendo  dirli  Cabel- 
Jiccnfe,oCatcIlioncnfe  o Cauallicen(e,o  Caualionenfc.Mori  Verano  agli  vn. 
dici  di  Noucmbre  e voll’cfscr  fcpolto  nella  piccola  Chiefà,chfe  ad  onore  del 
la  Verg-haueua; eretta  nell’antica  fua  folitudine  per  fagro  trofeo  della  vit- 
toriariportata  del  mentouato  Dfagone.Cosi  il  Petrarcà.Scriue  all’incontro 
iP«trodcNatalibus,  che  mori  fenz’alcuna  difpofiiiqnedi  Sepoltura  . ma 
controuertendofi  tr3  i Cittadini, oue  luuefse  a fcpcllirfi,ò  nella  Catcdrale,o 
nella  Chiefa  della  Vergine  dal  S.  Prelato  eretta;  follcuata  la  bara, fi  follcuò 
da  fc  ftefso  in  aria  il  manto , di  cui  era  coperto  il  (Òo  corpo , e precorrendo 
alla  proce(Tione,e  comiciua  funerale,  tutti  condufse  al  fiume  della  Duren- 
za,  ouc  non  cfsendo  nè  guado,  nè  barca  pcr  tragittarfi  all’altra  riùa, (Segui- 
tando il  manto  a precedere  il  popolo  fino  alla  ChicGi  edificata  dal  Santo , 
diuifofi  di  repente  il  fiume  lafciò  a tutta  la  turba  il.  (intiero  afeiutro  • ,Qùe 
fto  miracolo  però  al  paflo  della  Duren2a,o  d’aftro  fiume  è parimente  ac- 
cennato dal  Petrarca, così  (criuendoa  Filippo  di  Cabafsole  vefcouo  di  Ca- 
uaplione  ncl  lib.j.  de  yit  Jolitar.tr  a(l.x.c  1.  yfAifì  tibi  tuus  Sargia  Rex 
fontium,ad  cinus  tibi  mttrmur  b*c  fcribo.  AAtftlibtrritnum,gratiJJìmur'ii}. 
ptrfugium  CU nf<t  vcdlissfic  enim  vocant  incoia  Jc  vocari  voluti  natura—* , 
quando  tlUxft  circumdatn  tolUbuyqbdidi,tt extra  otnm  iter,  onfrerpq.  foxfcur^ 
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firn  &(.  fcis,qubd  V trotini  tuus,ffr  Cbrifii  confefi or  eximiui,  qui  feiem  tu M 
nane  [olito  duriorem  nefe io  quotiti  ante  te  tenuti, quarem  locum patii  Vie  de- 
mum  fubJltiti,pulfoque  bine  Bracone  terribili  fanflam  ac  foli  tari  am  v itane 
bit  vixit  in  lotti  GTc.  Hic  equidem  b abitanti  ille  dum  vixit , priufquam  ad 
Jiatum  Cune  Pontificali!  inuitum [pettata  virtù*  att  olierei.  Hic  velut  in 
terra  bofiilifed  a fe  per  domita  ac  pacata,ac  cultui  bominum  acquieta  C bri- 
fio, cuiut  aufpicysfignoq.  vicerat,tropb*um  erexit  ttiuloVirginit  Genitricit 
*nfigne,templum  exiguum,  f •ddecorum  & validum . Hunc  tpfe  monte™  . 
ferniumfetit,&  banc  montanam praduramque Jìlicem perforanti  futi , vt 
aiunt,  manibui , opui fer Morii  atque  oty  ingenti i . Hac  ripa  Cellam  babuit, 
Cbrifo  dtues,  atque  bortulo  contentiti  & flamine  : polir  emù  proc  al  bine  mo . 
rtem  bue  refern , atque  fepeliri  voluti,  vt  no  ih , tdm  darò , jlupendoq.  mi. 
r aculo, vtquod  olim  in  tranjitu  marii  rubriviuentit  Moyfs  %/irga  potaerat, 
boc.fi  qua fida,  in  tranfi tu  fluminum  Ver  ani  pallitm  pojjet  extinfti.  Ne 
celebra  la  Chic  fa  di  Cauaglione  la  fetta  a’i  3,  di  Noucmbre  . Fu  poi  il  fuo 
corpo  trasferito  in  Cauaglione,oiie  rifpJcndè  con  molti  miracoli.  Se  ora  per 
tettimonio  di  Carlo  Salirtelo  giace  in  Gergeau  della  diocefe  d 'Orleans. 
vGreg.  Turoncnfe  dà  illuttrc  tettimonio  della  Tua  virtù  e de’ Tuoi  miracoli 
lib.p.  hitt.c.  io.  Se  nc  fa  menzione  nel  martirol.  Gallic.  a iq.  di  Non*  g nel 
,tom.z.  JBibJio.Labh. 

11  Lupo  dopo  gran  vuoto liedeua  in  quella  Gliela  , e Tottofcrifle  nel 
«Concilio  di  Narbona  del  788.  in  quelli  termini . figo  Lapin  Caualionenfii 
.Bpifcoput  fubfcripfi . è flato  ignoto  a i Signori  di  S.  Marta . Indi  dopo  al- 
.tro  vuoto , 

1 2 Rcginaldo rette  quella  Cliicla , & interuenne  nel  .Concilio  Magalo- 
^ienfe  celebrato  a’  fette  di  Maggio  delF874.f8p4.  forfè  per  err  or  di /lampa, 
elicono  i Sammarrani.  ) Agenulfo  è mal  pollo  da  Claudio  Roberti  tra  i Ve- 
icoui  di  Cauaglione  nell’  87^.  poiché  quelli  fu  Vefcouo  di  Mende , come  è 
manifefto  per  la  Tua  fottoicrizzionc  nel  Concilio  Ponrieonenfe  ( di  Pon- 
thion)  del  detto  anno,  ouc  Ti  legge,  Agenulpbut  G abolii  anenfis  Le  defi  * 
Bpifcoput. 

13  Teodorico  dopo  altro  vuoto,  fecondo  i Citologi,  fu  Vefcouo  di 
quella  Sede  nell’anno  982..  • 

14  Ingilrano  ne  fu  il  fuccefsorCjdcfcritto  nell’atto  della  fondazione  di 
.dodici  Canonicati  della  Chicfa  d’Apt  fotto  il  991. 

1 5 Clemente  eli  fucoede;c  nel  1040.  di  confenfo  del  fuo  Capitolo  donò 
ad  Ilàrno  Abbate  di  S.  Vittore  di  Marfiglia  il  Monattcro  di  S.  Maria  , ouc 
ripofaua  il  corpo  di  S,  Verano. 

16  Dcfidcrio  fu  eletto  Vefcouo  di  Cauaglione  Fanno  J080,  nel  fecon- 
do Sinodo  d’Auignone, e fu  confagrato  in  Roma  dal  Papa  , fecondo  la  Cro- 
nica 'Flauiniacenlé . Di  lui  fi  troua  menzione  nelle  Icritture  di  quella  Chic, 
fa  anche  fotto  il  1090.  • 

17  Pietro  fuo  fuccettorc  è quel  Vefcouo,  che  ncj  1x04,  con  Pietro  Ar- 
tfiuefcoao  d’Aix  conlàgrò  la  Chielà  di  S.  Saluarore  d ’Aix  . Dai  Samuurta, 

niè 
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ni  è nominato  Giouanni;  contutrociò  nel  diploma  di  quella  confagrazioile 
da  lorprodotto  In  Arcbiep.  Aquenf.  è nominato  Pietro . Anno  D.  N.  Itfu 
Cbrifti  M.C.  III-  Petrus  Aquenjìs  Arcbiepifcopus  congregati s quibufdam^. 
Compro  uincialibus  Epifcopis  apnd  Aquas , videlicet  Domino  Gibelìno  Arti a. 
tenJsEpifcopo , Petro  Cauallicenjt,  Berengario  ForoiulienJtìG'  Augerio  Re • 
gtnjt  Epifcopis. 

1 8 Alfando  è regiftrato  nel  1154. 

19  Benedetto  nel  itóz.enel  1171. 

20  Ponzio  aflifte  al  Concilio  Lateranenfe  del  1 1794 

ai  Bermondo  è notato  (otto  il  1202.  in  vna  donazione  fatta  al  Priore 
di  S.  Maria  di  Valchiufa . 

22  Gerardo  viucua  nel  1 21 1 .Se  in  efso  mori . 

23  Bertrando  nel  1212.  fu  prefente  in  Pcrtuis  alla  vendita  di  Graue- 
lon  fatta  da  Guglielmo  Conte  di  Forcalquier  a Guglielmo  Abbate  di  Mon- 
te Maggiore  ; e nell’iftcrto  anno  fcrifle  con  altri  Vefcoui  ad  Innocenzio  IH. 
contro  1 Conti  di  Tolofa  .Vie  ancor  fua  memoria  fotto  il  1216.  in  vna 
fcrittura  per  il  Priore  di  Valchiufa. 

24  Roftagno  Belingerio  fi  trouò  nel  Concilio  di  Valenza  l’anno  1248. 
Egli  hebbe  l’onore  di  riccucre  in  Cauaglione  Papa  Innocenzio  IV.  mentre 
tornauafene  nel  125 1.  da  Lione  a Roma,  in  tal  congiuntura  onorò  quel 
Sommo  Pontefice  la  Caredrale  di  Cauaglione  , col  dedicarla  egli  Beffo  ad 
onore  della  Beatiflìma  V’ergine, e di  S.  Vcrano . Cofa  di  non  piccordecoro 
di  quefta  Chiefa . 

25  Giraudo,o  Gerardo  ommefTo  da  i Catalogi  di  Cauaglione  è nomina- 
to,per  teftimonio  de’Sammartani, nella  tranfazzione,che  fegui  tra  il  Vefco- 
uo  d’Auignone,c’l  Priore  di  BuonpafTo  nel  1 267.  per  il  pedagio,o  dazio  del 
pafl'o  della  Durcnza.e  per  altri  dritti, la  quale  fu  apprettata  dall’  Arciuefco- 
uo  d’ArIcs,e  dal  Capitolo  d’Auignone. 

2 6 Andrea  fiedeua  in  quefta  fede  nel  1278. 

27  Bertrando  II.  Imberti  nel  1284.  di  licenza  del  Prepofto,  del  Sacri- 

Ila;  del  Precentore , e de  gli  altri  fuoi  Canonici  permutò  la  Cala  di  Buonr 
paflò  della  fua  Diocelè  con  gli  Ofpitalarii  di  San  Gio.  per  la  Chiefa  di 
S -di  Ternis.  ve  n’è  ancora  memoria  nel  1 301. 

28  Ponzio  Algerio  de  Lancis  reggeua  quefta  Chiefa  nel  1 31  i.c  (bienne, 
mente  trasferì  nella  Catedrale  il  Corpo  di  S.  Verano» 

29.  Gaufrcdo  vi  fu  promolfo  nel  1322.  come  fi  ha  nel  libro  delle  obi 
bligazioni  del  Vaticano. 

30  Berengario  ne’  Catalogi  c notato  Vefcouo  (otto  il  1315.  & affiftè 
al  Concilio  Proninciale  di  San  Rufo  prefso  Aitignone  nel  132  ò. 

3 1 Raimondo  fu  il  fuo  fuccefsore  regiftrato  fotte  il  1332* 

32  Filippo  di  Cabartole  ne  di  più  ampio  argomento.Csualliccnfc  di  pz  • 
tria  , c di  famiglia  nobile  di  Cauaglione  indente, e d’Auignone, come  fi  rac- 
coglie dall’atto  dell’aflegnazionc  delle  cafe  fatta  a i Cardinali  riferito  ari 
lib.2.  del  tom.  1.  nacque  d’ifnardo  milite  ; e di  Canonico}  d’Arcidiacono, 

e poi 
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c poi  difrcpofto  di  quella  Chiefa  ne  fu  a (Timeo  al  Vcfcouado  a’j.di  Agofto 
del  1 3 34- , come  teftificano  pii  Atti  conciftoriali.Nel  1343-  fu  da  Clemente 
VI.  inuiato  Legato  a Napoli  per  amminiftrar  quel  Regno  nella  tenera  età 
del  !a  Reina  Gionanna,perquanto  fcriuono  i Sammart  a ni  ; lo  riceuè  in  Siena 
Il  Conte  d’Auel lino  a nome  della  Reina , c Io  accolfc  in  Napoli  Andrea 
marito  della  mqdefima , augnatali  per  fua  refidenza  la  Regia  fortezza  di 
Cadel  nuouoje  goucrnò  quel  Regno  con  tal  prudenza  c bontà,  che  ne  meri- 
tò dall’vniuerfafe  applaufo  il  titolo  di  Padre  della  Patria . Ciò  però  quan- 
do fia , douè  fucccdere  prima  della  Legazione  all’iftciTo  effetto  del  Cardi- 
nale Aimcrico,  della  quale  fi  è difeorfo  nel  1.2.  del  1.  tona.  Era  ancora  Filip- 
po l’vno  de’ Gouernadori  della  Reina  lafciati  per  teftamento  dal  Re  Ro- 
berto- Molti  anni  egli  refle  la  Chiefa  di  Cauaglione;&  eretta  nella  Catedra- 
le  la  Cappella  di  S.  Martino , a’  2 6.  d’Aprilc  del  1353.  vi  collocò  le  fagrc 
reliqnie  di  S.  Vcrano , e d’altri  Santi  tutelari  della  Città  in.vrfa  cada  di  ar- 
gento fatta  a Tue  fpefe.  Indi  creato  Patriarca  di  Gerulàletnmc  da  Innocen- 
zio  VI.  con  si  cofpicuo  carattere  fu  impiegato  da’  Sommi  Pontefici  in  rile- 
uanti  affari.  Innocenzio  il  mandò  Nunzio  in  Germania  ad  eliggere  vna  col 
letta  di  denaro, per  la  fabrica  delle  mura  d’Auign.  e per  altre  vrgenze  della 
S.  Sede . in  vacanza  della  Chiefa  d’Auign.  VrbjUp  V.  ne’l  fè  Vicario  Apo- 
itolico-  Indi  pafTato  quei  Pontefice  nel  1367.  £rRoma  lafciollo  Gouerna- 
dore  d*Auignone>e  del  Contado  Venclino.  Indi  nel  1366-  il  creò  Cardina- 
le del  titolo  dc’SS.  Marcellino  e Pietro  , e poi  il  promofse  al  Vefcouado  di 
Sabina..  Gregorio  XI.  Io  coftieui  Legato  d'Icalia;&  in  quella  Legazione  egli 
mori  in  Perugia  l’anno  1372.  Il  fuo  corpo  trasferito  nella  Certofa  di  Buon 
pafso  della  Diocefc  di  Cauaglionc  vi  fu  fepolco  con  quefto  Epitaffio.Hìr  ia- 
eet  Reuere  ndijfimm  in  C brillo  Pater  D.  Pbilippus  de  Cabaffole  Domini  If- 
nardi  militi! filmi, qui  primòfuit  EpiJ copia  Cauallicenjìs, deinde  Patriarci 
Hierofolymitanus.p'osi S.R-E.Presb.  Cardinali!  tituli  SS  Marcellini,et  Pe 
tri,mox  EpiJ copta  Sabinenfu,demum  Legatus  mijfus  a Domino  Gregorio  Pa- 
pa XI.  Auenione  fedente  in  Italiani  adgubernandas  S.R.  Ecclejìet  ttrras.Obyt 
Perufy  Pl.Cal.  Septembris  anno  1 3jz.Cuius  corpus  ad  boc  Monafieriu  Car- 
ttijienfium  Boni  pafius  delatum, ibidem fepultii  fuit  cura  Domini  Aegidij  Ay- 
celim  de  Monte  acuto  Epifcopi  Cardin.Tujculani,&  aliar  uni  executoru  te- 
Jlamentt  eius . Della  rara  pietà  c virtù  di  quefto  gran  Prelato  e luculentiflt- 
mo  teftimonio  il  Petrarca, che  gli  fè  prefagio  di  dignità  maggiori  con  quefte 
parole  riferite  da  i Simmm.\\\\.Afccdifiei  enim  pridi  alt  in  un. Ji  retati  no  Ara 
dijfimilestuitibi  morti  obttitijiìf,  ac  deinceps fub  boc  oplmu  extimatore  me- 
ritorU,(cv3.  qucfti  Vrb.  V.)  nifi fpes animii Jalht,eueniet,vt  necliuor  aliente 
nec  tua  tibi  obfiet  bumilitas,et  necefse  erit  vt  aJcendas,no prò  tui  quid c deji 
derijferuore,quo  prater  Dei  ac  virtute  ntbil  appetii, f ed prò  Ecclefia  decore 
proque  tuo  bonortfico  labore, ac  multorù  requie. Lo  hauea  ancor  primalodato 
il  Petr.cosi  fcriuédogli  nel  l.i.de  vit.folit.tra.x.c. 5 . Ad  qui fiati  (cioè  del 
V eCc\)antè  annoi  matura  te  virtuscucxit  Fatto  Leg.d’ltal.il  Card.Cabafso- 
le.cosi  cómcdàdolo  gli  fcrifsc  il  Pctr.  Tuie  ad  bai  par  tei  adulti  late  audio, 
et 
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3 j6  lfìoria  d Avignone ,e  del  Coni.  V me  fino 

fama prauenit,& omnium  iam  animai  occupami . Ha  da  notarti , che  que- 
llo è l’vnico  foggetto,che  del  Contado  Venefino,  o della  Città  d’Auignonc 
fia  (lato  fin’ora  aflunco  al  Cardinalato . Non  è oggi  in  piedi  la  famiglia  di 
Cabaflole, che  polla  fpiegar  quello  fregio;ma  cfillono  i uioi  pofteri  per  linea 
fcminina,che  ficome  partecipano  di  tale  ornamento, cosi  parimente  godono 
come  eredi  di  molte  prerogatiue  di  detta  famiglia . 

Quelli  fono  i Signori  di  Cabanes  di  Cafa  Iarento  o Gerente  , della  qual  ti  c 
dilcorfo  di fopra  nel  lib.  i.  del  tom.i.  Conciotiachè  BaldalTarre  II.  figliuolo 
di  Guigonetto  II.  G-'rentc  Barone  di  Senàs  in  Prouenza , hauendo  trasfe- 
rito in  Auignonc  vn  ramo  della  fua  nobil  famiglia , fposò  Michela  figliuola 
di  Gio.  di  Cabaflole  Signore  di  S.  Valier  nipote  del  Cardinalc;&  in  vigore  di 
tal  matrimonio  fuccedc  BaldalTarre  co*  Tuoi  difendenti  nella  metà  de*  beni 
della  famiglia  Cabalfola  ; onde  ora  i Cabancs,o  Gerente  poiliedono  in  Aui- 
gnone  l’antico  palazzo  di  CabaiTola  col  nobilifiìmo  priuilegio  concelTo  al 
prenominato  Giouanni  dal  Re  Roberto, che  chiunque  tocca  il  martello  del- 
la porta  di  detto  Palazzo  è ammeflo  come  all’Afilo.  Vipoflìedono  an- 
cora alcuni  dritti  fopra  il  dazio  del  Sale,che  fi  paga  fu’l  Rodano,  c fopra  lo 
tauole  del  macello  d’Auignonc  per  conceduti  al  indetto  Cabaflole  dal  Ro 
Roberto  nel  1 307,  e nel  1 3^.  Son  parimente  poflelfori  del  diretto  domi- 
nio di  tutto  il  ricinto  dclleWcchic  mura  d’Auignone  dato  dal  Re  Roberto 
in  feudo  al  medemo  Gio.  di  Cabaflole  nel  1 319.  onde  come  padroni  diretti 
di  tutte  le  cafe  edificate  nel  fudetto  ricinto, quelli  Signori  di  Cabanes  eredi 
del  Cabafsole  in  tutti  i contratti  fi  nominano  con  fingolar  prcrogatiua_. 
Domicela  Auenionis.  Nè  alcuno  può  maraui.’liarfi  di  tanti  priuilcgij  concef- 
fi dal  predetto  Re  alla  Cafa  Cabaflbla, quando  riflette, ch’egli  coltimi  Filip- 
po,come  fi  c detto , l’vn  de’  Curatori, e Gouernadori  della  Reina  Giouanna 
fua  Nipote  pendente  la  di  lei  minorità  . 

Non  deuo  tralafciare , chea  tempi  di  Filippo  era  Prepofto  della  Chiefa  di 
Cauaglione  Ponzio  Sanfonc , cosi  lodato  dal  Petrarca  frinendo  a Filippo 
l.i.de  vit.foiit.tr  ad.  x.c.ì.Eorum  quos  tibi  ad  folit  ari a vita  folatiu  trifori 
dedita  Pontini  Samfonis  efi , qnod  a te  fecundum  ornamentavi  bah  et  tede. 
Jìa  tua  etc.  Huic  ego  non  temer è , fed  è ri  natura  Samfonis  cognomen  obtigif- 
fe  credidertm , quod  quantici  bebraus  tilt  corporei s , tantus  ifle  fit  animi  <vi- 
rìbui , b umani  tate , prudentia  . Ad  bete  & litterarnm  non  mediocri  noti- 
tia,eaque  morum  fuauitate , qua facili, fi  quid  babet  folit  udo  afperumjenire 
qUeat . lllum,vt  faets , tota  mente complefler e ; tllum  in  ocij folit ary  p ar- 
te rn  vota , 

33  Guglielmo  de  Cabanis  è notato  ne'Catalogi  Vclcouo  di  qnefta,  Chic- 
fa  fotto  il  1361. 

34  Francefco  di  Cardaillac  Signor  di  Priuafaco  figliuolo  di  Guglielmo 
Signor  di  Varaire,e  Vifcontedi  Marato  fu  dall’ordine  dc’Minori  aflunto  a 
quella  fede  a’  3.  di  Ottobre  del  1 366.  come  fi  ha  nel  lib.  del  e obbligazioni 
della  Corte  Romana.  la  refle  fino  al  1 387.  nel  qual’anno  fu  trasferito-  alla 
Chi.  fa  di  Cahors.oue  morì  nel  1404.  in  opinione  di  Santità . 

35  Vgone  de  Magialla  è dopo  lui  nominato  nc’  Rcgiitri  del  Vaticano 

agli 
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X gli  ti.  di  Fcbraio  del  1 387.  e fotto  il  1390.  in  atti  publici  di  Cauaglione» 

36  Pietro  era  Vefcouo  di  quella  Chiefa  nel  1405.  nel  qual  morì  a’31.  di 
Luglio . 

37  Guglielmo  Abbate  di  Sella  della  Diocefe  di  Burges  ne  fù  il  (ucce flo- 
re,fecondo  i Catalogi  di  Cauaglione;  e douctt’cflcr  creato  in  Villafranca  da 
Pietro  di  Luna  detto  Benedetto  XIII.  a’  2 6.  di  Luglio  del  140^.  in  vn  con_» 
Guglielmo  di  Pafserato  Vefcouo  di  Vafone,  come  di  quello  fi  è narrato  nel 
cap.  precedente . 

38  Nicola  Giouanacci  nobile  di  Bari  promoflb  nel  1409.  al  Vefcouado 
di  Troia  in  Italia, fù  trasferito  nel  medemo  anno  alla  Chiefa  di  Cauaglione  ; 
& in  quella  vi  fono  di  lui  memorie  anche  fotto  il  1416. 

39  Guglielmo  III.  che  gli  fuccefsc,  Camcriero  di  Martino  V.  è nomina- 
to in  alcuni  atti  del  1421.  e del  1424. 

40  Bernardo  Carbone  Regienfe  fiedeua  in  quella  nel  142^. 
x 41  Ferrerio  Galberto  nel  1431. 

42  Giouauni  de  Rupe , ò della  Rocca , fù  trasferito , fecondo  i Regiflri 
Vaticani,  dalla  Chiefa  di  Betlcmc  a quella  di  Cauaglione  nel  mele  di  Set- 
tembre del  1433.  e per  teftimonio  d’  altri  atti  la  reggeua  ancora  nel 

X43d. 

43  Bartolomeo  Abbate  di  S.  Proculo  è notato  Vefcouo  di  Cauaglione 
nel  1440. 

44  Pietro  Porcherio  nel  1447.  ma  nel  principio  dell’anno. 

45  Palamede  di  Carretto  de’  Marchefi  di  Sauona  fù  promoflb  a quella 
Sede  a’  27.  di  Fcbraio  del  1447.  giufla  i Regiflri  del  Vaticano . Interucnne 
nel  Concilio  d’Auignone  l’anno  1437.  e di  lui  fi  dice , che  fi  hi  menzione  in 
iflrumenti  del  1476.  ma  a me  colla,  che  nel  1473.  era  altri  il  Vefcouo  di 
Cauaglione . Francefco  Agollino  della  Chiefa  afferifce,che  Pietro  di  Carret- 
to de’ Marchefi  dr Sauona  dal  Vefcouado  d’Alba  in  Lombardia  fù  trasferito 
nel  1460.  al  Vefcouado  di  Cauaglione  ; e dapoi  nel  147 6.  coflituifcc  Vefco> 
uo  di  Cauaglione  il  fudetto  Palamede . Ciò  ripugna  a i Regiflri  Vaticani, 
& a gli  atti  del  Concilio  d’Auignone  , che  coflituifcono  Palamede  Vefcouo 
nel  1447.  c nel  1437.  ond’è  credibile  che  il  P.  lettera  commune  a quelli  no- 
mi nel  principio  di  effi,  habbia  pofla  confùfionc  apprefso  gl’Illorici  intorno 
a quelli  due  Carretti , fognandoli  ambiduecol  foloP.  oltre  che  nel  1473. 
anzi  prima  fédeua  in  Cauaglione  altro  Vefcouo . Né  men  l’Vghelli  fi  men- 
zione alcuna  di  Pietro. 

4 6 Thoflano  Cauerijs  da  Villanuoua,  detto  commurtementc  da  Villa- 
nuoua  per  la  fua  patria  fù  afsunto  a quella  Chiefa  dopo  Palamede  a’9.di  Fc- 
braiodel  1466.Ce  condo  i Regiflri  Vaticani.il  che  concorda  conia  relazione 
trafmeflaal  Padre  Lezana  cauata  dalle  memorie  efiftenti  appreflo  Lodoui- 
co,e  Federico  Lamberti  No.tai  di  Cauaglione  ; oue  fi  narra  , che  nell’anno 
1482.  decimofeftodel  Vefcouado  di  Thoflano, ordinò  quefti  in  più  elegante 
forma  l ‘officio  di  S.  Verano,  e’1  fece  fcriuerc,  & ornare  con  caratteri, & ima- 
£ini  preziofe  « Egli  era  profcfsore  dell’Ordine  Carmelita  no  , alunno  del 

— . * Con- 
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Conucntodi  Molins  nel  Borbone fe, Dottore  , Configgerò , e Confefloredi 
Gio:  Duca  di  Borbone, c d’Ouergna  , & era  fiato  Prouinciale  della  fua  Pro- 
tiincia  di  Narbona  ••  Scrifi'c.pcr  teftimonio di  Gcfncro , vn  Quadragcfimalc , 
& illuftrò  con  lutulenti  Commentari)  le  fagre  Scritture  . Nell’amminiftra- 
zione  della  Tua  Chicfa  n’accrebbe  di  molto  le  rendite  temporali.  Riftaurò,& 
abbellì  il  palazzo  Epifcopalc , e vi  erede  vna  Cappella  ad  onore  di  Sant’An- 
drca  Apofiolo  . Vn’altra  nc  fabbricò  ad  onore  della  Beatifiima  Vergine» 
nel  territorio  di  Cauaglione  ( otto  il  titolo  di  noftra  Dama  della  pietà . Con 
la  bontà,  c piaceuolezza  fi  acquillò  dall’vniucrfal  confenfo  il  cognome  di 
Buon  Vefcouo  . Fu  Vicelegato  d’Auignonc  per  Carlo  Arciuefcouo  di  Lio* 
ne, e Legato  abfente,comc  fi  difse  nel  Lb.3.  del  tom.i.  morì  in  Cauaglione  , 
c fepolto  nella  Catedralc  . ma  tacciono  il  tempo  predio  della  Tua  morto, 
non  men  le  memorie  de5  fudetti  Notai  Lamberti,  che  quelle  de  gli 
altri  . 

47  Lodouico  Pafsero  Genotiefe  era  Vefcouo  di  Cauaglione  nel  1501. 

48  Bernardino  Gambera  di  cofpicua  nobiltà  della  Città  di  Cafalc  nel 
1504. 

49  Gio:  Battifta  Pallauicino  di  antica,  c chiara  ftirpe  di  Genoua  nipote 
del  celebre  Cardinale  AntoniottoP  allauicino  fù  creato  Vefcouo  di  Caua- 
glione  in  vita  del  Zio , che  morì  a1  io.  di  Settembre  del  1 507.  Afliftè  in  tal 
qualità  al  Concilio  Latcrancnfe  del  1512.  c foftenne  quella  Prelatura  con 
tale  integrità, e con  tanto  fplendore  di  virtù, che  da  ciò  inolfo  Leone  X.  fen- 
za  ftimoìo  d’alcun  fauorc  lo  proinoflc  al  Girdinalato  il  primo  di  Luglio  del 
1517.  non  palfando  Gio:  Battifta  l’età  di  37.  anni . Onorò  qucfto  Cardinale 
la  fua  Chicfa,  afiùmendo  il  titolo  di  Cardinale  di  Cauaglione . Fù  fcolare  in 
Padoua  dell’infignc  Giurifconfulto  Dccio , il  qual  loda,  & ammira  il  fuo  in- 
gegno,  c dottrina:  Per  efia  congiunta  a candor  di  animo,  maturità  di 
configlio,  & eloquenza  nel  conficcare  fù  carifli.no  a Leone  Decimo,  ad 
Adriano  Sello,  & a Clemente  Settimo,  e da  efli  impiegato  in  ardui  ne- 
gozi). Mori  nella  terra  di  Fabrica  a’  13.  d’Agofto  del  mille  cinquecento, 
e vintiquattro,c  fù  fepolto  in  Roma  neila  Chicfa  di  Santa  Maria  del  popolo 
con  quella  ifcrizziouc . 


Joanni  Bapti/Le  Pallauicino  Gemienfì S.R.E.  ac  tlt.  S.Apollinarìt  Cardinali 
Caualhcenfi  Antoniotti  Card.  S.  Praxedis  ex  fratt  e Nepoti , eximia  Jurit 
fetenti  a,  07*  bonarum  litttrarum  cognitione  prajlanti , per  ovine  j forenjium 
dignitat uni gradui  ad  Cardinalatum  cueéio  , a Leoni  X.  Hadrtano  VL  Cle- 
mente VII.  ad fummat  rei  adbibito,  in  medio  honorum  curfu  immatura  mor- 
te pracepto.  lo:  Baptifta  V . Signatura  Rtferendarius , 07*  Babilanus  Palla- 
uicinifratres  Patruo  magno  bene  de  familia  merito  memoria  caufapofs. 
MDXCPl  Vixit  aan.  XLIY . obijt  anno  Jalutft  MDXXIV.  Idibus  Augujlt- 

50  Ma- 
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50  Ulano  della  nobil  cafa  de’Maffei  di  Volterra, dalla  quale  vfd  la  Maf. 
fei  Romana  chiara  per  più  Cardinali  c Prelati,  confanguineo  del  dottifltmo 
Rafaelc  cognominato  Volterrano , offendo  Arciprete  della  Chicfa  di  Vol- 
terra, c Canonico  della  Butìlica  di  S.  Pietro  fu  promoffo  al  Vefcouado  d* 
Aquino  a s*  di  Nouembrc  del  1 5 id.  c di  là  trasferito  alla  fede  Cauallicenle 
nel  1 525. Dopo  molti  anni  ritornato  da  Cauaglione  alla  patria  con  penderò 
dirifegnarc  il  Vefcouado  , al  cui  pefo  non  potea  più  reggere  la  fua  grauilO- 
ma  età  protratta  Tempre  in  virtuofe  fatiche  , preuenuto  dalla  morte  trapas- 
sò a miglior  vita  in  Volterra  il  primo  di  Luglio  del  1 $ 37.  e vi  fù  Sepolto 
nella  Catcdrale  con  quefta  ifcrizzione  » 

D.  O.  M. 

Mario  Maffeo  Pontifici  Cauallicenfi,religionis,patrixque  cultori , admirabili 
ingeny  accumine,omni  difciplinarum  genere,  omnium  virtutum  magnitudi- 
ne prafiantiffimo ; qui  licet  Roma  tot  viros  ornai ifiìmos  cullegas  long  'e  auóìo- 
ritate,ncc fine  laudatorum grafia  prafiiterit,tamen Juis  baud  parem  meritis 
dignitatem  eli  confequutus.Vixit  annoi  LXXVI11  menfes  x.obijt  Cai.  Quin- 
tili* annofalutii  M.DJCXXVII.  Paulus  Maffeus , & Julius  eiui filmi  Equità 
B.  M.  P.  Egli  è lodato  dal  Cardinale  Sadoleto  nell’epilt . 1 2,  del  lib.9.  a lui 
Scritta  nel  1 5 jd.con  quelle  parole.  Paulus  ad  noi  reuerfus  ta  nta  fe  abs  te  co- 
nstiate,ac  tam  laute  Ò'  liberaliter  acceptum  effe  narratieofque  fe  lepore s in  te 
p.rfi  exifi  e ingenti, vrbanitatis,elegantia,vt  difficili  imam  omnium  rerum fibi 
futffe  affirmet,  ifibinc  fe  auellere,  & ad  noi proficijci , cum  inexplicabili peni 
glutino  admirabili s cutufdam  fuauitatii  teneretur . 

5 1 Girolamo  Ghinucci  Cardinal  di  Siena  del  tir.  di  S.  Balbina  creato  da 
Paolo  III.a’25.  di  Maggio  del  1 5^5.  dopo  la  morte  del  Maffei  Succede  nella 
Chicfa  di  Cauaglione,  e l’amininiltrò  fino  alla  morte  Seguita  in  Roma  a’  tre 
di  Luglio  del  1 541.  Huoino  egli  fù  d’ingegno  perfpicacc,  di  prudenza,  e d* 
integrità  infigne.li  carichi  da  lui  foftenuti  con  Somma  lode,  di  Nunzio  in  In- 

fhilterra  , di  Chierico,  e di  Auditore  della  Camera,  di  Segretario  de’  Brcui 
’ontificijjdi  Vefcouo  Vuigornienfc,Mileuitano,c  di  Tropcajla  riforma  del- 
la Curia,  la  preparazione  del  Concilio  a lui , & ad  altri  Cardinali  colleghi 
cominefsa  da  Paolo  111. la  legazione  a Carlo  V.&  a Francefco  I.chc  al  mede- 
fimo  Ghinucci,  & a i Cardinali  Cefarino,  8t  Oftienfe  fu  appoggiata  per  trat- 
tar la  pace  tra  que’due  Monarchi , dunoltrano  bafleuolmente , qual’ or  na- 
mento  della  Chiefa  di  Cauaglione  fia  quello  infigne  Prelato . 

5 2 Pietro  Ghinucci  dopo  la  morte  del  fratello  Cardinale  fu  iftallato  nel- 
. la  fede  di  Cauaglione;  c ne  fan  menzione  le  Scritture  di  quella  Chiefa  Sot- 
to l’anno  1548.  Gli  fu  dato  per  coadiutore  con  futura  fuccelfione  Pandolfo 
Chigi  Figlio  di  Sigifmondo  fratello  dell’Auolo  della  S.mcm.d’Alcf.VII.ma 
nó  e annoucrato  tra  i Prelati  di  quella  Chiefa, perchè  mori  il  giouane  Pàdol- 
fo  vjuciulo  ancora  il  Vcfc.  Ghinucci,  il  qual’cra  in  vita  nel  1562.  come  fi  ha 
Tomoli.  Bb  ap- 
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appretto  Lodouico  Peruflì . Gran  danni  rìceuerono,  c Pietro,  e*l  Caualiero 
Andrea  Tuo  N ipotc  nelle  lor  cafc  e beni , quando  in  quell’anno  occuparono 
gli  Vgonotti  la  Città  di  Cauaglione . 

53  Chriftoforo  Scotto  nobile  Piacentino  rcggea  quella  Chicli  nel  1369. 

54  Domenico  Grimaldi  ne  fù  il  fuccettore  , il  qual  dapoi  fu  promoflo  all* 
Arciuefcouado  d’Auignonc  nel  1 583.  Si  é difcorfo  altroue  in  più  luoghi  di 
quello  grand’huomo . 

5 5 Pompeo  Rocco  Lucchcfe  fucceflc  al  Grimaldi  in  quella  Chiefa . 

3<S  Gio.  Francefco  Bordini  Romano  Prete  della  Congregazione  dell* 
Oratorio  fù  dichiarato  Vefcouo  di  Cauaglione  nel  mrfe  di  Febraio  del 
1 592.e  mentre  follenea  quello  carico, gli  fu  parimente  appoggiato  l’al  ero  di 
Vicclegato d’Auignonc.  pafsò  anch’egli  nel  i4p8.alla  dignità  Metropolita-, 

* na  di  quella  Prouincia.  però  di  lui  li  è difcorfo  altroue . 

57  Girolamo  Centellcs  Romano  Cameriero  di  Clemente  VHL  gli  fac- 
cette in  quella  Chiefa  nel  medemo  anno  1598. 

58  Octauio Mancini  d’antica  nobiltà  Romana  ne  fu  creato  Vefcouo  nel 
1610.  offendo  llato  per  aiunti  Rettore  del  Contado  Vene  fino  nel  1607. 
Egli,  come  fcriuono , ordinò  e diede  in  luce  l’officio  di  S.  Ver  ano  Vefcouo  e 
Tutelare  di  quella  Città , ma  io  credo  che  dattc  in  luce  quel  che  prima  era 
flato  ordinato  dal  Vefcouo  Thoflano,  come  fi  è detto  a fuo  luogo  . Nel  fu- 
derto  officio  da  lui  dato  in  luce  premette  vn’Epillola  al  Clero, per  accendcr- 

* • lo  al  culto  Se  all'imitazione  del  Santo . 

59  Francefco  di  Burdefia  parimente  Romano  fucceduto  al  Mancini  nel 
, lóad.lodisfcce  tanto  nel  gouerno  co’  fuoi  talenti,  che  per  l’abfcnza  del  Vi- 
celegato Mazzarini  pattato  in  Francia  Nunzio  llraordinario  della  S .me  ni -di 
Vrb.  Vili,  amminiltrò  in  fuo  luogo  la  vicclegatione  da’30.  di  Ottobre  del 

. i634>finoal  1 d37-Da  poi  ritornato  alla  fiu  fede,  fece  luogo  inetta  dopo  al- 

' cu  ni  anni  con  la  morte  ad  altri . 

60  Lodouico  di  Fortià  Nobile  Auignonefc  fu  iflitinto  Vefcouo  di  Caua- 

flionc  da  Innocenzio  X.c  confagrato  in  S.  Maria  Maggiore  a 17.  di  Settcm- 
redel  1645.  dal  Card.  Pierluigi  Carafa  con  l’affiflenzad’AlfbnroSacrati 
Vefcouo  diComacchio  Vicegerente  di  Roma,  e di  Ranuccio  Scotti  Vefco- 
uo del  Borgo  di S. Donnino,  fù  trasferito  alla  Chiefa  diCarpentràs  nel 
itf57.dopo  la  morte  del  Card.  Alefandro  Bichi . 

61  N.d’Hailler  Francete  ne  fù  il  fuccettore  in  quella  ChiefaVPrelato  doc- 
tiffìmo , che  fcrittc  egregiamente  di  controuerfic  contro  gli  Eretici . 

6i  Riccardo  di  Sado  nobile  Aui g none fc fuccc tte  all’Hailler  nel  t66o.mo- 
ri  in  Roma  a’a7.di  Giugno  del  1 663.  • 

6 3 Succeduto  Gio:  Battifta  di  Sado  Nipote  del  precedente  nel  x 666.  nel 
quale  a’  14.  di  Marzo  fù  confagrato  in  S Lorenzo  in  Damalo  dal  Sig-CarJ. 
Barberino  continua  ancora  in  quella  Sede  con  molta  lode  * 
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Vcfcoui  di  fondaco,  oVindaufict*  \v 

CAP.  VII. 

X «ia  *r  Ell’incur/Ìonc  Vandalica, Cotto  l’ Imperio  d’Honorio  hebbe  prin- 
r\l  dpio la Chiefa di Vcndaco , o Vindaufica.trafportataui la  Sede 
X ^1  dal  Vefcouo  di  Carpentris , come  fi  c detto  nel  i.  tom.  al  lib.r. 
c-i-l-n.9.  e nel  lib.2.c.4.n.i».  di  quello  ».  tomo  . Ma  il  primo  de’fuoi  Ve- 
feoui , che  ne  fia  noto,  è Superuentorc . Di  lui  fi  fi  mentione  nel  4?  r.  nel 
qual’annoegli  fcrilfc  a S.  Leone  Papa  vna  lettera  inficine  con  Sabino  Ve- 
fcouo di  Carpentris, e con  altri  Vefcoai.Dal  che  fi  raccolgono  tre  cole  con- 
fidcrabili . Che  non  era  in  quel  tempo  trasferito  il  Vefcouado  Vendacenfc 
in  quello  di  Carpentris.Che  non  era  ancor  diruta  la  Citti  V endaccnfe.Che 
nell’ifteflò  tempo  godeuano  diftintamente  l’onore  del  Vefcouado , e Car- 
pentris, e Vendaco.  . _ , . . , r ^ 

».  La  lettera  , che  giuftifica  l’efiftcnza  di  detti  Prelati  m vn  medefimo 
anno  fu  fcritta  in  tale  occafione . Mandò  S.Leone  nel  450.  a Raucnnio  Me. 
tropolitanod’Arles  vna  regola  , e profeflione  della  fede  Cattolica  Roma- 
na,  accioche  la  publicaffc  a i Vcfcoui  della  Gallia,c  ftudia(Tc>  clic  riccuucala 
collantemente  la  profelTaffero.  I Vcfcoui  a taPeffctto  congregati  per  opera 
di  Raucnnio  in  Arles  animarono  di  pijfliini,& : obedientiflimi  fentimenti  vna 
lettera  finodale,  che  feri  fiero  nel  45 1.  a S.LeònejScc  deferisca  tra  l’c  pillo- 
le del  medemoS.Ponteficc,  ma  fenza  fottoferizzioni . Il  P.Sirmondi  e flato 
il  primo  a porle  in  luce,  come  egli  le  vide  ia  vn’antico  inanofcritto  conicr- 
uatofi  nella  Biblioteca  del  Signor  di  Thou  ; ma  fenza  i nomi  dc’Velcouadi . 
Quelli  poi  fono  fiati  dati  fuora  da  Onorato  Bouche  nella  fua  Ifioria  di  rro- 
uenza,  come  gli  furono  comrauuicati  dall’erudito  Policarpo  della  Rimerà  , 
il  qual  gli  attcftò  d’hauerli  raccolti  da  vn  vetufto  manoferitto  della  celebre 
Biblioteca  del  Signor  Sauarone  Prefidente  in  Clermont  d’Ouucrgna.  Anzi » 
fecondo  il  medefimo  Policarpo,  egli  ferme , che  all’altre  fottoferizzioni  de- 
lie aggiungerti  quella  di  Rauennio  Metropolitano  d’Arlcs . Le  fottolcru- 

2Ìoni  in  parte  fon  quelle  . .. 

Rujltcus  Epif.NarboncnJìs  Apoflolatum  vejirfi  in  Domino  vtntransj  aiuto, 

& vt  dignerispro  me  orare  Jupplex  oro . \ . . 

Veneriti. s Epif  Majplunfìs  te  Donimi  in  Cbrifio  me  fi  reuerentijpmc  J aiuto , 
& vt  dtgntris , prò  ne  or  un fupplex  oro . 

Confi antinus  Epifeopus  Vaptncenjis  Beatitudinem  vefir am /aiuto 
Max  intuì  Epifeopus  Regtenfts  Beatitudmtm  vtftramf aiuto  . 

Armentarius  Epifeopus  EÒdìtnfis  Beatitudinem  vefir  am  J aiuto  •. 

Ploru  s Epifeopus  'T rieafimusBeatitudinem  vejtram  in  Domino  vitti  rum  fa- 
llito , Gr  vt  or  et  prò  me  plurim'um  qua/ » . 

Valer  ianus  Epifeopus  Nitsenjss  Beatitudinem  vtflram /aiuto  . 
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KeSlarius  Epifcopus  Dignienfis  Beat,  vejìram  J aiuto . 

Cangianti us  Epifcopus  Vceticenjis  Beat,  vejìram  f aiuto . 

Maximus  Ep.  Auenionenfs  Apofìolatum  vejlrum  J, aiuto  . 

Ego  Afclepius  Ep.Aptenfìs  Apoflolatu  vefìrum  in  Domino  plurimìtm /aiuto. 
Sabinus  Ep.  Carpentoraflenjts  Beatitudini  ve  tira  me  repr<efento,&  or  atto- 
rnili Apofìolatus  ve/ri  noftri  memorem  queefo  . 

Ego  Maximus  Epifcopus  Maunanenfìs  Apofìolatum  vefìrum  f aiuto . 

Ego  Vrfus  Epifcopus  SaniCienfis  Beati/udsnem  velìram /aiuto  . 
lngenuus  Epifcopus  Ebredunenjìs  Apojlolatum  vejlrum  venerans /aiuto, 
lujlus  Epifcopus  Vahntmenfts  Coronam  vejìram  venerans  J aiuto . 

Valeri us  Epifcopus  Mimatenjis  Apojlolatum  vejlrum  J, aiuto . 

Elio  Super uentor  Epifcopus  Vendacenfis  Coronam  vejìram  venerans /aiuto . 
Virus  Epif.  Gratianopolitanus  Apofìolatum  vefìrum  reuercnter /aiuto . 
Julianus  Epif  Cabelhonenfis  Apojlolatum  vejlrum  reuerenter  f aiuto 
E fucceflìuamenté  altri  ventitré  Vefcoui. 

3.  S.  Siffredo,  volgarmente  detto  Suffren,  è communemente  collocato 
tra  i Vefcoui , di  Carpentràs , come  fonerò  allora  vna  cofa  ideila  i due  Vc- 
feouadi  di  Vendaco  o Vindaufica,  e di  Carpentràs,  o come  non  eflendo  al- 
lora fede  Epifcopalc  Carpentràs,!!  comprende!fe  quefto  luogo  nella  Dicce- 
le Vcridacenfe . Chi  lo  dcfcriuc  nel  Catalogo  de’Vefcoui  di  Carpentràs  gii 
dà  luogo  tra  Principio,  e Ciemazio,che  vi  fiedctiano  nel  529.  e nel  541. ma 
fenza  certezza  d’anni.  Et  in  vero  difficilmente  può  trouarfi  a Siffredo  tra  I’ 
vno  e l’altro  de’fudetti  anno  conuenientc  . Certo  è,  che  Siffredo  fu  ordina- 
to Vefcouo  da  S.  Cefario  Metropolitano  d’Arles,  il  qnal  fu  affunto  alla  di- 
gnità Metropolitana  nel  501.  e mori  nel  $43.13  riputazione  della  gran  vir- 
tù , che  dentro  il  Monaftero  di  Lcrins  rilplendeua  in  Siffredo  oriundo  dal 
Lazio  di  famiglia,  che  fignoreggiaua  parte  della  Città  d’Albano  , moffe  gli 
abitatori  di  .Vendaco  ad  eleggerlo  per  lor  pallore  : quindi  con  pia  violenza 
eftrattolo  dal  Monaftero  lo  conduffero  in  Aries,oue  S.Cefario,  ch’era  ftato 
altre  volte  fuo  Abbate  in  Lcrins , con  molta  gioia  fpirituale  lo  confagrò . 
Nel  giorno  della  fua  cófagrazione  illuminò  Siffredo  vn  cieco  col  farli  fu  gli 
occhi  il  fegno  della  Croce.  Giunto  in  Vindauftca , tutto  con  feruida  folleci . 
tudine  fi  occupò  in  opere  di  gran  pictà,edificò  molcc  Chiefc,&  operò  nume- 
rofi  miracoli,  tra  quali  fcgnalatiflìmo  fu  il  rifufeitare  vn  morto.Prcdetto  il 
giorno  deila  fua  morte  mòri  fantamente,  a'ap.di  Nouembrc;  come  è nota- 
to nel  Martirologio  Gallicano.  Il  luogo  della  fua  morte  fu  vna  cafuccia  da 
lui  edificata  vicino  alla  Chiefa  di  S. Maria . Spirando  il  fuo  corpo  foauiflìmo 
odore,  teftificò  la  fragranza, c’hauea  tramandata  nel  Ciclo  la  fua  virtù.Indi 
a pochi  anni  intiolarona  alcuni  temerari)  le  fàgre  fpogliej  ma  percoflì  per 
via  da  repentina  cecità,  reftarono  inabili  a proìcguire  il  camino  ; onde  (co- 
perti,mentre  erranti  vagatiano  all’intorno  di  Carpentràs  , & arredati  con- 
fo fsaronoil  fallo.  Quindi  il  Clero, e’I  popolo  proccfsional mente  trasferitili, 
oue  i rei  dopo  la  cecità  lor  foprauenuta  haueano  depofte  l’ofsa  del  Santo, le 
trafportarono  honoreuolmente  nella  lor  Città  , e come  dono  della  Diu*- 
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n*  prouulenu  lo  eleffero  per  loro  fpecial  protettore  . 

4.  Tetradio  fuccelfe  a Siffredo,e  mentre  fieacua  in  Vendaco  fegui  il  fur- 
to del  corpo  di  S.Siffredo  nel  4.Concilio  tenuto  in  Parigi  nel  J7J.egli  è cosi 
fottofcritto.7' etr  adita Epifcopus  Ecclejta  Vendacenjts.  Indi  nel  5 7 5. come  li  c 
narrato,diftrutta  la  Citta  Vendacenfe, hebber  fine  i Vefcoui  proprij  di  Ven- 
daco,o  Vindaufica;  e per  I’vnione  della  Diocefe  Vendacenfe  alla  Chiefa  di 
Carpcntràs,quefta  Città  fu  cognominata  Vindaufica  , & i fuoi  Vefcoui , che 
prima  non  s’eran  chiamati,  che  Vefcoui  Carpcntoratten.  alfunfcro  talora  il 
titolo  di  Vendacenfe,  e Vindaufcenfe  . 

Vefcoui  di  Carpentràs . 

CAP.  Vili. 

1.  Rima  dell’incurfione  Vandalica  nelle  Gallic  fcguita  nel  407.  fotto 
m-J  l’Imperio  d’Honorio  hauea  i fuoi  Vefcoui  la  Città  di  Carpcntris  , 

A allora  in  gran  parte  proftrata  dalle  armi  de’Barbari,  nc  fu  trafpor- 
tata  la  Sede  in  Vindaufica;e  quando  di  là  a pochi  anni  riparata  riafiìmfe  1'- 
elczzione  del  proprio Vefcouo, -non  perciò  perde  il  fuo  Vindaufica, -onde  nel- 
riftelfo  tempo  fedeua  vn  Vefcouo  in  Carpentris , e reggeua  vn’altro  Vin- 
daufica,fin  che  diftrutta  quella  nel  fello  fecolo  da  i Lógobardi,  fi  riuni  la  tba 
Dioccfe  con  la  fua  origine  di  Carpcntràs;  come  nel  cap.precedcntc,nel  i.ro. 
al  lib.i.c.i4.n.p.  nel  I.2.C.4.11U.  12.  di  quello  tomo.  Con  la  dillruzzionc  di 
Carpcntràs  andò  congiunta  la  perdita  dc’monumcnti  de’primi  fuoi  Vcfco- 
ui . Onde  il  primo  di  effi  a noi  noto  è Sabino , il  qual  fottofcrilfe  , come  fi  c 
detto  nella  lettera  a S.Leonc  in  vn  con  Superuentore  Vefc.Vendac.nel  471. 

2.  Giuliano  nel  5 17.COSÌ  fottofcrilfe  nelCócilio  Epa onenCeJulianus  Epifì 
Cimtatis  Carpcntoraìlenjis, non  alrrimcnte  Epif.CarpentoraftenJìs- ma  Ciui- 
tathCarpentorafienJìs.Chiìri(fima,c  cumulata  prona, che  mal  fon  polle  nell* 
officio  di  S.Siffredo  ( fuppollo  Vefc.  dopo  Principio  fucceflòrc  di  Giuliano  ) 
quelle  parole, che  vi  li  leggono,  In  Caliro  Carpento  ratfenJì.Sicdendo  Giulia- 
no fu  tenuto  in  Carpcntràs  vn  Concilio  di  1 6.  Vefc. ( notabil  prerogativa  di 
quella  Chiefa)  con  la  prefidenza  di  S.Cefario  Metropolitano  d’Arlcs , è for- 
toferitto  in  cflo  Giuliano, e nel  Concilio  Arclatcnfc  4.  del  524. 

3.  Principio  fuo  fucceflòre  è regillrato  nel  2.Concil.d’Orangc  del  5 zp.da’ 
Signori  di  S.Marta.Fli  celebrato  quel  Cócil. lòtto  Atalarico  Re  Oflrogoto  có 
occafione  che  molti  Vefc-.yi  conuennero  per  hi  dedicazione  della  Bafilica,c’- 
hauca  in  quella  Città  eretta  il  Patrizio  c Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallic 
Liberio  le  Cointe  . 

4.  Clemazio  o Clemcnzio  fucceffc  a Principio, e fi  legge  nel  4.  Condì. Au- 
rcliancnfe  del  5 41. con  quella  Cottofcr'uzione.Clematius  Epif.Ciuit.Carpen- 
toraólcnjis. nuoua  proua  dell’errore  delle  fudette  parole  In  CafiroC ar pento - 
raflenjì nel  f.Aurelianenfe  del  5 ^.Clematius Ep.EccleJia  Carpcntoraflenfn 
c nell’ifleflo  modo  nel  a.Parificnfe  del  555* 

5.  Boezio  Vcfc.cosi  fotrofcrifle  al  i.ConcilioValentincfc  del  584 .Bottini 
Epif-EccIe/ia  Carpentorafttn.  A inuiò  vn  fuo  Vicar.ai  2 .di  Mafcó  del  585. 

Tomoli-  Bb  j OJo- 
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6.  Odofredo  reggeua  quefta  Chiefa  nel  590. 

7.  Giorgio  nel  604. 

8.  Pietro  nel  630. 

9.  Domenico  nel  £4;. 

10.  Licer  io  nelle  fottoferizzioni  del  finodo  di  Scialon  in  Borgogna  del 
6<jo.  è regiftrato  col  titolo  di  Vcfcouo  Vindaufcenfe:  onde  c verifimile,che 
il  Vefcouadodi  Vindaufica  prima  diftrutta nel  575.  fofse  vnitoaquefto  di 
Carpentràs  nc'tempi  di  Licerio,  o poco  alianti . Quel  che  fi  n’ora  & altroue 
fi  c detto  di  tal  materia  toglie  il  bi fogno  di  confutare  chi  afserifce,che  i Ve- 
feoui  di  Carpentràs  fi  chiamafser  Vcfcoui  Vindaufcenfi  , o Vendaccnfi  da 
Vendaco,  o Vindaufica  terra  vicinale  chi  è in  Sentenza,  che  prima  dell’vnio- 
nc  del  Vcfcouado  Vcndacenfe  Carpentràs  non  fofse  Citti  . Oltre  che  chia- 
rissima fi  raimifa  in  ambedue  l’opinioni  l’inconucnicnza,  o nel  chiamarli 
Vindaufcenfe  il  Vefcouo  di  Carpentràs  per  Vindaufica  Cafiello  della  fua 
Diocefe,  onel  nominarfi  Carpentorattenfe  il  Vefcouo  di  Vindaufica  per 
Carpentràs  Cartello  foggetto  alla  fua  giuriftlizione  , come  rifpettiuamente 
fuppongono  le  riferite  Sentenze  . 

1 1.  Paolo  dopo  Licerio  è deferitto  ne’Catalogi  Epifcopali  fotto  il  66+. 

1 2.  Anartafio  nel  686. 

15.  Innocenzio  nel  71 1. 

14.  Oldrado,  o Odoardo  nel  730. 

15.  Hotifredonel  747. 

16.  Agapito  nel  770. 

17.  Amato  nel  787.il  quale  e cosi  fbttofcritto  nel  Concilio  di  Narbona 
del  788.  Ego  Amatili  Carpenticenjìs  Epifcopus . 

18.  Antonio  nel  791. 

19.  Giouanni  nril’813. 

20.  Alberto  nall’831. 

31*  Filippo  ncll’8  yj. 

22.  Giouanni  II.  fu  il  Gip;  Vefcouo  Vendaccnlc , al  quale  il  Rè  Carlo  di 
Prouenza  figlio  dell’Imp.Lotario  fece  la  donazione  data  in  Vafone,  della 
qual  fi  è difeorfò  altroue.  Per  la  diuerfità  del  tempo  del  Regno  di  Carlo  nó 
potendoli  detta  donazione  riferire  à Giouanni  I.  che  fu  in  quefta  Chicfa  an- 
tecefsore  di  Alberto,  ciò  proua  I’efiftcnza  di  quello  Giouanni  II. 

23.  Berengario  fuccede  ncll’882.giurta  i Catalogi  di  quella  Chicfa  • 

24.  Francone  ncll’891.  c nell’895. 

2 5 . Bernardo  nel  9 1 4. 

26.  Guidone  nel  932. 

27.  Maurizio  nel  954. 

28.  Martino  nel  978. 

29.  Leirardo  nel  982. ne  ha  lafciata  piùchiara  memoria  ; conciofiachc  in 
Sucl l 'anno  egli  iftitui  in  Carpentràs  vn  Capitolo  di  do.Canonici  alla  prefen- 
2a  d’Iterio  Àrciucfc.d’Arles,c  di  Ponzio  Vefc.d’Orleans,  regnàdo  Corrado 
Rè  de  gIiAlcmàni,e  della  Prouéza.Cofa  per  quella  Chicfa  di  sómo  fplédoFc. 

30.  Bar- 
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30  Bartolomeo  c defcritto  nel  906.0  nei  ioorf, 

31  Stefano  nel  1024.il  quale  in  vn 'autografo  della  Chiefa  d’Arles  è no- 
minato Vefcouo  Vcndaccnfè  . 

3»  Matteo  nel  1035. 

3 3 Francone  Il.non  ha  luogo  ne’  Catalogi  di  Carpentràs,  ma  ne  fijacn- 

zionc  la  donazione  della  Chiela  di  S.  Fri  inailo  fatta  nel  1044.  da  Bertrando 
Marchefe  di  Prouenza  al  Monaftero  di  S.  Vittore  di  Mariiglia , i cuiarchiuij 
ne  confcruano  l’originale  . : 

34  Giulio  fedeua  ne  gli  anni  iojd.e  io  66. 

jy  Arnolfo  uel  1095. 

3 6 Goffredo  nel  1 1 20. 

37  Gafparre  nel  1 1 5 1. 

38  Raimondo  nel  1 1 y j.e  nel  1 iyo.Per  donazione  di  Raimondo  V.Con- 
tc  di  Tolofa  acquilo  per  fé,  e pe’  Tuoi  fucceflòri  il  dominio  temporale  della 
terra  di  Venafca  nel  1159. 

39  Innocentio  II.  regeua  quella  Chiefa  nel  1184. 

40  Andrea  nel  1185. 

41  Guglielmo  Beroaldi  ne  gli  anni  iin.e  i2i2.ond’egli  deu’efferc,  che 
nel  izia.  fcrille  con  altri  Vcfcoui  a Papa  Innoccnzio  IILcontro  i Conti  To- 
lofani, ancorché  il  primo  carattere,  col  qual  Colo  è fcritto  il  fùo  nome,  ne  gli 
apografi  di  effa  fi  troui  e fiere  il  C , potendo  eflcruifi  infinuato  errore , per  la 
fimiglianza  dc’latini  caratteri  C,  e G, . Egli  è ancora  più  verifiinilmente , 
chc’l  fuoantccefiore  Andrea,  quel  Vefcouo  di  Carpentràs  , che  fu  efpulfo 
dalla  propria  fede  da  Raimondo  Vl.Conte  di  Tolofa.  La  confeffione  di  tal 
delitto  fatta  dal  Conte,c  gli  ordini  fopra  ciò  datigli  dal  Legato  Milone, fon 
colè  altroue  da  noi  efpofte.cioè  nc’libri  antecedenti  di  queft’opera  . Da  effe 
fi  raccoglie,  che  Raimondo  ereflè  vna  fortificatione  in  Carpentràs,  e vi  efèr- 
citò  di  molte  violenze  , ma  quali  prccifàmente  elle  fodero , di  quai  fòrte  la 
munizione^  qual  ne  folle  il  motiuo.è  ofcuro.Si  raccoglie  ben  sì  dalla  lette- 
ra fcritta  ad  Innocenzio  III  da  Vgo  Vefcouo  di  Riez  e da  Tcdifio  Legati 
Apoftolici,che  di  fopra  habbiam  ri  feritale  il  Co.Raimondo  dal  medefimo 
Vgo  e da  Milone  fu  condannato  in  mille  Marche  d’argento  per  ripararci 
danni  da  lui  apportati  4 i Vefcoui  di  Carpentràs,e  di  V afone . 

42  Bertrando  fedeua  iu  Carpentràs  nel  1230. 

43  Pietro  Il.nel  1134.C  ne)  1236. 

44  Guglielmo  de  Bariolis  nel  1 239.  e nel  1 260. Fu  Prelato  di  riputati  ta- 
lenti , conciofiachè  nel  1240.  fu  coftituito  Rettore  di  tuttofi  Venefino  da 
Gregorio  IX. 

45  Raimondo  de  Bariolis  glifucccdc  nel  1262.  eve  n’c  memoria  nel 

1267. 

4<5  Pietro  Ill.era  Vefcouo  nel  1 274. 

47  Raimondo  di  Mafano  nel  1280. 

48  Berengario  di  Mafano  nel  1 294. 

49  Otone, fecondo  gli  atti  Conciftoriali>fu  eletto  Vefc.di  Carpentràs  ne! 

£b  4 1318. 


3 8 6 Ifloria  là  Auignone,e  del  Coni.  V mtjìno 

iji8.afl»ftè  nel  ijaó.al  Concilio  tenuto  in  S.Rufo  prefso  Auignone  per  or- 
dine di  Gio  .XXII. 

50  Vgone  prefe  le  redini  di  quella  Chiefa  a’  14.  di  Fcbraio  del  i33i.fe. 
condo  i regiftri  delle  obligazioni  del  Vaticano.ncl  1 J37.interuenne  al  Sino- 
do di  tre  Prouincie,Arelatenfe,Ebrcduncnfe,&  Aqucnfc, celebrato  nel  detto 
S.Rufo  per  ordine  di  Benedetto  XIL 

5 1 Goffredo  Il.ne  fu  fucccflbre:e  ne  fan  menzione  i citati  regiftri  Cotto  li 
i8.di  Decembre  del  1 347.001116  altri  atti  del  1354.  Clemente  Vl.nel  135** 
commife  a quefto  Vefcouo , a quel  di  Vfez,  & all’Abbate  di  S.  Rufo  di  Va- 
lenza il  procefTo  informatiuo  per  la  canonizazione  di  S.  E'zeario  di  Sabrano 
Conte  d’Ariano . 

51  Giouanni  Rogerio  di  Limoge  fratello  di  Papa  Clemente  Vl.e  di  Gu- 
glielmo Rogerio  Conte  di  Beiforte  fu  prom  odo  a quella  Chiefa  da  Inno- 
cenzio  VI.fuccefTorc  di  Clemente,  e la  reggeua  fecondo  il  Rcgiftro  Vatica- 
no nel  i357.Gregorio  XI.  nipote  d.  quefto  Vefcouo  il  trasferì  nel  1 371.aU’ 
Arciuefcouado  d’Auch,c  nel  1 374.  a quel  di  Narbona . 

5 3 Gio.  Flandrini  affluito  dal  Decanato  della  Chiefa  di  Laon  gli  fu  fofti- 
tuito  dal  medefimo  Gregorio  nella  Sede  di  Carpétràs  l’anno  fudetto  1 371. 
Indi  anch’egli  trasferito  all’ Arciuefcouado  d’Auch,  fu  creato  Cardinale  nel 
1 390.  da  Roberto  detto  Clemente  VII.  e mori  ncll’obedicnZa  di  Pietro  di 
Luna  detto  Benedetto  XIII. 

54  Guglielmo  III.  è dopo  lui  regiftrato  ne’ Catalogi  di  Carpentràs: 
quel  Guglie  Imo, che  in  vn  con  Pileo  Arciuefcouo  di  Rauenna  intcruenne  nel 
j 375.  per  ordine  di  Gregorio  XI.  nel  congreffo  di  Bruges  m Fiandra , del 
qual  fi  è difeorfo  a fuo  luogo.  Accompagnò  Gregorio  XI.  in  Roma,  e con  ef- 
folui  pafsòfu’l  fine  di  Maggio  del  1377.  in  Anagni,  come  raccogliefi  dall* 
Itinerario  del  detto  Papa  da  Roma  ad  Anagni  deferitto  da  PietroAlettenfe 
V efeouo  di  Sinigaglia . 

55  Pietro  IV.  dal  Vcfcouado  d’Aleth  in  Linguadoca  pafsò  a quello  di 
Carpentràs  nel  1380.  per  difpofitione  di  Roberto  detto  Clemente  . 

5 6 Gio.V.è  notato  ne’catalogi  fotto  il  1399. 

57  Paolo  Camplon  nel  1406. 

5 8 Lodouico  Fiefco  de  Conti  di  Lauagna  di  gran  famiglia  di  Genoua,ch’ 
era  fiato  creato  Cardinale  da  Vrbano  V.  nel  1 384.  reflc  la  Chiefa  di  Car- 
pentràs dal  141  i.fino  all’Aprile  del  1433.^1  qual  mori  in  Roma.  Giace  il 
luo  corpo  nella  fepoltura  dc’fdoi anttnati  in  Genoua . 

59  Giacomo  de  Bricijs  di  Cane  ( cosi  lo  nomina  l’Vghclli  In  Epifc  Aqui- 
nat.)  o Giacomo  di  Campli(così  lo  nomina  l’ifteffo  Vghclli  JnEpi/c.  Spole!  • 
E cosi  ^pominato  nell’epitaffio  fepolcralc)  dopo  hauer  foftenuti  i carichi  d’ 
Auditore  della  Camera, c di  Nunzio  del  Papa  al  Re  Chriftianiftimo  , e dopo 
hauer  retta  JaChiefa  d’Aquino  dal  i4io.a’28.di  Giugno  del  1414.fi!  trasfe- 
rito alla  Chiefa  di  Spoleto  ; & indi  a pochi  giorni , cioè  a gli  vndici  d’Ago- 
go , fu  trasferito  a quella  di  Carpentràs  : ma  fenza  vederla,  mori  in  Roma 
agl:  vndici  di  Noucmbre  del  medetno anno  1424.  c fcpclliro  inS.Ma 
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ria  Maggiore  con  quello  Epitaffio.  Hic  requiefcit  corpus  b . m.  Domini  lacobi 
de  Camplo  Epifcopi  Carpentoraóìenjìs , qui  obyt  Anno  D • MCCCCXX1V.  die 
XI.  Menjis  Nouembris,pro  cuius  anima,  qua  requitfcat  in  pace , bac  Capella 
in  honorem  B.  Maria,  prout  tpfe  in  Cuo  teji amento  rehquit,  prò  Dominò  Ca- 
pellano fundata  & dotata  e fi . 1 ...  ;! 

do.  Sagace  Conti  Barone  Romano  del  gran  (àngue  Anicio  fuccefse  aGia- 
corno  in  quella  ChieCi,  ma  da  quella  a’jo.di  Maggio  del  144*5.  fu  trasferito 
alla  Chiefa  di  Spoleto , oue  morì  nel  1448.  gialla  il  libro  delle  obligazioni 
del  Vaticano. 

di.  Guglielmo  Soiberti  Vefc.d’Vfez  fuecedutoli  in  quellaScde  l’illefso  an- 
no i44d.mori  a’j.di  Mag.del  i447.come  tcftificano  i rcgillri  del  vaticano. 

da.  Bartolomeo  Vitcliefchi  Vefcouo  di  Corneto  , che  dopo  la  morte  del 
Card.Gio:fuo  Zio  caduto  in  fofpctto  d’Eugenio  IV.  era  ricorio  al  Concilio 
di  Bafilea  & all’Antipapa  Felice,ond’era  fiato  perciò  fpogliato  del  Vefcoua- 
do  da  Eugenio, dopo  la  morte  di  quello  ritornato  prontamente  all’obcdien- 
za  di  Nicola  V.  fucccduto  ad  Eugenio  nel  mefe  di  Marzo  del  1447*  fu  dato 
da  quello  Pontefice  per  fuccefsorc  al  defunto  Soiberti  a’14.  di  Luglio  dell’- 
illefso  anno,efscndo  già  Hata  riempita  d’altro  foggetto  da  Eugenio  la  Chic- 
fa  di  Montefiafcone  e Corneto  . Ma  perche  pur  allora  per  morte  dell’altro 
Vefc.Francefco  vacò  la  Chiefa  di  Corneto  prima  Sede  di  Bartolomeo,  però 
Nicola  pochi  giorni  apprefso  lo  trasferì  alla  detta  Chiefa  di  Corneto  a 2 1. 
di  Luglio  del  1447.0)51  per  gli  atti  concilloriali  fcriuono  i Sammarrani;  on- 
de in  lor  fintenza  non  vide  Bartolomeo  la  Chiefa  di  Carpentràs . Ciò  però 
non  farebbe  fe  à cinque  d’A^ollo  del  1449.  come  fcriue  1’  Vghelli  In  Epifc . 
Mont isflafc, hiuclse  Bartolomeo  confegnita  la  fua  prima  Sede . 

6 3.  Giorgio  Vefcouo  d’Vfezfu  trasferito,  fecondo  i Sammartani,  a quc. 
Ho  Vefcouado  neH’iftclfo  giorno  de’ai.di  Luglio  del.  1447.  ilche  fecondo  l’ 
Vghelli  dourebbe  afcriuerfi  al  1449.  Mori  Giorgio  nel  1452. 

64.  Michele  Anglico  ordinato  Vefcouo  di  Carpcntràs  a’27.  di  Noucm- 
bre  del  i4J2.fottofcrilfe  nel  Concilio  d’Auignonc  del  1457. 

65.  Giuliano  della  Rouere  di  Sationa  fu  fuccefsorc  di  Michele  in  quella 
Chiefa, oue  fedendo  fu  creato  Cardinale  del  tit.di  S.Pietro  in  Vincoli  da  Si- 
ilo IV. Sommo  Pontefice  fuoZio  l’anno  1471. la  refsc  fino  al  1474.  nel  qual’ 
anno  fu  trasferito  al  Vefcouado  d’Auignone,  che  per  fua  opera  fu  cretto  in 
Arciuefcouado  l’anno  i47J.onde  il  Vefcouado  di  Carpentràs,come  gli  altri 
di  Cauaglione,e  di  Vafone,feparato  dalla  Metropolitana  d’Arles  riconofcc 
da  allora  in  quaper  fua  Metropolir.  la  Chiefa  d’Auign  I!  Card.  Giuliano  fu 
poi  afsuto  ai  sómoPótificato  col  nome  diGiulio  Il.di  lui  li  è difeorfo  altroue. 

66‘  Lodouico  di  Sai  uzzo  figlio  di  Lodouico  di  Sa!uzzo,c  d’Elifabetta  Pa- 
leoioga Marchelì  di  Saluzzo-  amminillrò  dopo  Giuliano  la  Chìclà  di  Car- 
pentràsfinoalqSi. 

<57.  Pietro  de  Valetarijs  n’è  regillrato  Vefcouo  ne’Catalogi  fotte  il 
I482.ccógiunfecoI  Vefcouado  la  Rettoria  del  Cótado  Venefino  nel  15 13. 

08.  Giacomo  Sadoleto  nobilcModancfc  ne  fu  il  fuccefsorc,per  probità, per 
' ' prudep- 
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prudenza  , e per  dottrina  cofpicuo . Fu  Poeta  di  mena  non  volgare , grande 
Oratore , Filofofo , Teologo,  e Giurifconfulto  preftantiffiino . Cariflfmoa 
Leone  X.  fu  l*vno  de’più  celebri  letterati  dcll’Academia  Pontificia  , e di  ef. 
la  più  volte  Principe  < Fu  ancora  Segretario  di  qtwl  Sagro  Mecenate , 8c 
hauendo  più  volte  riddate  le  Prelature,  fu  aftretto  finalmente  ad  accettare 
dopo  molta  ripugnanza  il  Vcfcouadodi  Carpcntràs . Egli  lo  reffecon  mol- 
ta follccitudine  per  opera  d’idotìei  miniftri,  mentre  durò  la  vita  di  Leone 
X.  chclovolleapprcflodife.  Morto  quel  Pontefice  il  primo  di  Dicembre 
del  i 5 a i.  volò  il  Sadoleto  a pafccre  il  fuo  gregge,  ilche  fece  con  Cornino  fto- 
dio  c pierà  ne’due  anni  che  vifle  Adriano  VI.fuccclTore  di  Leone.  Clemente 
VII.  che  fucceffe  ad  Adriano  per  l’elczzionc  feguitane  a ’ip.  di  Nouembre-» 
del  i $ a 3.  lo  richiamò  in  Roma,  promeffoli  a fua  iftanza  di  non  tenerlo  lon- 
tano dalla  fua  Chiefa,  che  Io  fpazio  di  tre  anni.  Hauendo  goduto  del  fuo  fo- 
liciflimo  ingegno  có  intima  famigliarità  il  Pontefice  per  quel  triennio, & e fi- 
li ndofi  fcruito  del  fuo  configlio  ncll’aranii nitrazione  della  RepuWica  Chri- 
ftiana, parti  di  Roma  il  Sadoleto  intornoa  i lèdici  di  Aprile  del  1 5 17.  venti 
giorni  appunto  prima  che  Roma  foffe  occupata  da  i Generali  dell’Imp.Can- 
lo  V.c  meda  a lacco.  Morto  Clemente  il  primo  di  Ottob.dcl  1 J J4«e  creato 
immantinente  fommo  Pontefice  Paolo  IlL  quefto  richiamò  nuouamente  in 
Roma  il  Sadoleto  , per  valcrfenc  con  altri  dortiflimi , & ottimi  perfonaggi 
nel  regolamento  de’ coturni  deprauati  del  fecolo.a’zz.di  Decemb.del  1136 
Ricreato  Cardinale  : c ncll’vna  e nell’altra  dignità  non  altro  lì  propofe  per 
oggetto,che  la  dignità  della  S.Sedc , e’1  publico  bene  della’  Chritiana  Rcli- 

Sione  . Era  tato  affamo  in  fuo  coadiutore  con  futura  fucceflione  Paolo  Sa- 
olcto  fuo  Nipote,e  quello  trouandofi  in  Roma , quando  il  pk>  Cardinale 
mori  ucl  mefe  d’Ottobre  del  1 547.  con  l’vltime  parole , che  vfeiron©  dalla 
fua  bocca  prima  di  fpirar  l’anima, raccomandò  il  Cardinale  al  Nipote  la  fua 
dilettillìma  Chicla.  Accompagnò  Paolo  III.  a Nizza  nel  viaggio,  che  fece  la 
Santità  fua  per  riconciliare  gii  animi  dell’Imper.Carlo  V.  e del  Rè  France- 
feo  I.c  tabilita  vna  tregua  di  dieci  anni,  allor  che  il  Papa  ritornò  in  Roma  , 
egli  s’auanzò  alla  fua  Chiefa  di  Carpcntràs,  oue  mentre  più  lunga  traeuà  la 
dimora,che  il  Papa  non  dclìJeraua,fu  richiamato  a Roma,  & indi  ben  tolto* 
per  la  guerra  riaccefafi  tra  i Monarchi  compctitori,fpedito  Legato  al  Re  di 
Francia  per  piegarlo  alla  pace , impetrò  felicemente  dal  Rè  il  frutto  della 
fua  Legazione  . Conclufo  c’hebbe  col  Ré  , parti  per  Carpcntràs , oue  fog- 
giornò  vn’Inucrno;  poi  ritornato  a Roma,  vi  mori, come  nò  detto.Fu  fepoV 
to  nella  Chiefa  di  S Pietro  in  Vincoli  con  quello  Epitaffio . 

D.  O.  M. 

Jacobo  Sadoleto  Epifcopo  Carpentoraftis  S. R.E.Prtsb. Carditi  ali , viro  mone 
granitati , prudenti  a , & vita  integri  tate  prafiantijfimo , dottrina  & eio- 
quentia  cui n ijs  quos  mirata  e/l  ant/quitas , comparando  . Panini  Sadoletui 
Epifcopui  Carpentoraili  & Camillui  Sadeletui fratr  tetti  fili/  tnajìijjìtm  mul- 
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lii  cunt  lacbrymis patruo  B.M.  pojf.  Vixit  annos  LXX.  M.  W.  D.  VL  Lifciò 
molti  monumenti  della  fua  dot  trina  c pietà  in  varij  volumi , che  fono  enu- 
merati dall*  Vghelli  nelle  addizioni  al  Ciacconio . 

69.  Paolo  Sadoleto  Nipote  di  Giacomo , in  vita  del  Zio  ammetto  come 
Coadiutore  nella  Sede  di  Carpcntràs , -come  fi  raccoglie  dalla  lettera  ch’- 
egh'  fcrifle  da  Carpcntràs  al  Cardinale  Alefsandro  Farncfe  nel  154?’  riferi- 
ta da  i Sammartani , cosi  rodo  che  il  Cardinale  fu  morto  e fepolto , fi  por- 
tò alla  fua  Chiefa , e lungamente  la  rette  con  fontina  dolcezza  di  cariri,con 
gran  maturità  di  prudenza , c con  molto  zelo  della  Vigna  di  Chrifto  - Scrif- 
k alarne  lettere * che  fi  vedono  nel  Volume  di  lettere  Italiane  di  tredici 
h uomini  illuftri , che  fono  fpecchio  delle  fue  virtuofiflìme  doti . Mentr* 
egli  era  coadiutore  del  Zio  viuente  era  dato  Rettore  del  Contado  Ve- 
nefino - 

70.  Giacomo  Sacrato  Nobile  Ferrarcfe  reggeua  dopo  lui  quella  Chiefa 
nel  1571.  Egli  era  figliuolo  di  Margherita  Sadoleta  foretti  del  Cardinale  % 
c punto  noti  degenerò  dalla  pietà  e dottrina  de’fuoi  congiunti;  e mette  in 
luce deguiflìmi  Commentari]  (òpra  i Salmi , e fu  l’Epiftolc  di  S.  Paolo.  Fù 
Rettore  alcun  tempo  del  Contado  Venefino . Riceuè  in  Carpcntràs  i Reli- 
giofi  Cappuccini  nel  1591. 

71.  Orazio  Capponi  Nobile  Fiorentino  incominciò  a reggere  quella 
Chiefa  nel  1596.  e rette  ancora  il  Contado  Venefino  nel  1598. 

71.  Co  favo  dc’Bardi  de’Conti  di  Venie  Nobilifsimo  Fiorentino  figli- 
uolo di  Giovanni  e di  Lucrezia  Saluiata  dopo  molti  carichi  tra  quali  fu  nel 
i<Si4«  la  Rettoria  del  Contado  V diclino , pafsò  alla  dignità  Epilcopale  di 
Carpcntràs  nel  1 61 6.  & cfsendone  Vcfcouo  fu  ancora  Vicelegato  d’Aui- 
gnone  del  1 <>23.  fino  al  1629.  A’noue  di  Settembre  del  1631.  fu  trasferito 
atta  dignità  Metropolitana  di -Fiorenza  fua  patria , ouc  morì  a 18-  d’Apri- 
ledcl  ióji. 

74.  Al  diandro  Richi  NobileSenefe  gli  fucccfse  in  quella  Sede  , il  quale 
efsendo  Nunzio  Apoftolico  apprelso  Lodouico  XIII.  Rè  Chcillianifsimo  fu 
creato  Cardiaalc  a’28.  di  Nouembre  del  1633.  Continuò  a reggere  que- 
ll* Ciucia  fino  alla  morte*  che  legni  a’ 25.  di  Maggio  del  1657.  ia_* 
Roma  . ih 

74.  Dopo  la  morte  del  Cardinale  Bichi  fu  trasferito  al  Vefcouado  d 
Carpcntràs  Lodouico  de  Fortià  Vefcouo  di  Cauaglionc , c lo  refse  fino  al 
la  morte  . 

7f;  Gafparo  Lafcaris  Cartellar  de’Conti  di  Ventimiglia  fu  fuo  fuccef- 
fore  in  quella  Sede  dopo  la  Vicelegazione  di  Auignone  da  lui  fortenuta. 
V ine  ancora  mentre  Icriuo  quello  Prelato , e continua  a regger  la  fua  Chie- 
fa con  molta  lode . 
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Ab  badie  d‘  Auignone , r del  Ve  ne  fino  , 
CAP.  IX. 


i W ’ Abbadia  di  S.Rufo  fuor  delle  mura  d’Auignone  hebbe  i fuoi  fon- 

I damenti  dall’iftelTo  S.  Rufo , come  alno  luogo  fi  è dettò  . Né  fi 
l fpenfe  con  la  fila  vita  l’ordine  da  lui  iftituitò;  Seguitarono  i Ve- 
feoui  d’Auignone , e particolarmente  S.Giufto  fucceflor  di  S.  Rufo  nel  Ve- 
fcoiiado»  a prefiedere  al  trouerno  di  quel  Monaftero , Indi  neglettolo  i Vc- 
feoui , a poco  a poco  fi  eftinfe  la  communiti  religiofa  di  quel  Santo  luogo  , 
fchc  però  rimafe  inabitato, e deferto.  Quella  continuazione  dell’Ordine  di  S. 
Rufo,e  la  fua  eftinzione  per  detta  cagione,  fon  chiare  nel  Diploma  di  Bene- 
detto Primo  Vefcoiiod’Auignonc  dato  in  Auignone  il  pruno  di  Gennaio 
del  1059.  il  quale  è prodotto  nel  proceflò  della  Chiefa  d’Anignone  contro 
r Abbadia  di  S.Rufo  di  Valenza:  & è riferito  dal  Colombi . E benché  il  Co- 
lombine tragga  argomento  di  credere , che  S.  Giulio  non  folfe  Vefcouo  d’ 
Auignone, ma  folamcnte  fupcriore  de*  Religiofi  illituiti  da  S.Rufo,  può  non 
pertanto, anzi  delie  dedurli  dalle  parole  del  Diploma,  che  S.Giufto  Vefcouo 
d’Auignohe  (e  dopo  lui  altri  Vcfcoui  ) fecondo  i Cutalogi  di  quella  Chiefa , 
fofse  inlìcnic  fuperior  Regolare  di  quel  Monaftero,  come  lo  era  ftato  S.Ru- 
fo,cfsendo  parimente  Vefcouo.Ecco  le  parole  del  Diploma./»  nomine  ater- 
ni, Su  mini  , & Saluatorii  nofìri  Ief u Cbrijli , omnibus  Cattolici  vtriufque 
ordinis  laicisjìue  Clericis  Benediilm  grafia  Dei  AuenionenJtsSedis  bumilis 
Epif 'caput.  Liquepateat  c un  Hit  <v  idehc  et  peni  omnibus , loca  propi  Ciuitatem . 
Ar.entoncfemiam  dicat a fuijfe  ad fummum  honorem,^  magnam  faniìtta- 
ti  habuifie,ac  religiofijfimi  in  feruitio  Domini perftitijfefita  in  bonoreSJu/ìi 
gloriofìjjìmi  Conf fiorii  Cbrifli , quem  Patrem  babitatoribut  ipfius  locifutfie 
nondubìtanius . At  poSìquam  bui  ut  Pr  Quinci  a Epif  copi  non  per  dotum /pe- 
dale f ed  per  ierrenum  locum  in  Sede  Epi/copali  fublimati  Junttfer  fuperbam 
elatwnem  & in  tumorem  auerfi , bumilitatis  & religione  gratta  quam fir- 
mi ter  tenere  debuerant,  obliti Junt,  ac per  hoc  opes  & pr adia  Sanila  Dei  Ec- 
clefia , vndepauperes  & Clerici  fubfìentari  debuerant , mundiales  bomines 
mutili  po/Jident  . Ideo  namque  tali  occ afone  decepta  pradiila  loca  inbabi- 
tabilis  remanfit . Effondo  dunque  abbandonata  la  Chiefa  e Monaftero  di 
San  Rufo  , acce  le  il  Diuino  fpirito  ne  gli  animi  di  quattro  Ecclefiaftici 
della  Catcdralc  vn  fanro  defidcrio  di  rauuiuare  lo  fpento  iftituto  : 
c con  inlìgne  pietà  concorfo  nel  lcr  difegno  il  Vefcouo  , lor  concelle 
la  Chiefa  e’I  Monaftero  di  San  Rufo  con  ampio  territorio  all*  intorno 
per  fuffiflenza  de’  Rcligiofi  . Proficue  Benedetto  nel  fuo  Diploma  . 
iì ed  cur/t  iam  longutn  tempui  prxtei  vfi et  , C ? me  Deus  ommpotens  non 
me is  mentii  , fed fua  boni  tate  in  Sede  Pontificali  f ultimare  volui/fet , ex 
» no  lira 
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nojra  Ecclefia  Clerici  "Diurno  amore  t aèlu prò  oblitibus  tamii  nofìram  adii- 
tesprafentiamfcilicet  Araaudus, Odilo, Pontius,Gr  Durandut,  bumiliterfla- 
gitarunt.quatenus  iam  dièta  loca  Sanèlorum,  vt  religiose  illic  viuerent , con- 
ceder  emus.  Quorum  petit  ionibut  prabentes  ajfenfum , vna  cum  Con /ilio  Cano- 
nicorum  nofirorum , concejjìmus , vt  ab  boaterna  die  Gr  deinceps  firmiter  te- 
rnani & pojjideant  tàm  tilt  quarti  fucceJS ores  illorum , cum  ys  qua  modo  illis 

collata  funt, & in  ante'a  collatura.  Et  vt Ego  Benedièlus Epifcopus 

tali  defolatione  c ongemij cenile upicns  vt  Deus  annuat  ad prifhnum  reforma- 
r e dono  fupradtèiis  Presbyteris  iam  dièlam  Eceltjiam , qua fila  ejl  in  territo- 
rio Anemoni s fubtus  burgo  tpfius  Ciuitatis,cum  decimis  & obi  attorni  in, cum 
primìtys  Gr  cum  terris.pafcuis,vineis,cuitis,&'  ine  ulta  rumo  ribus  : & dono 
illis  fuper  Sanèìo  Rufo  madiata  de  vinea  cult  a umne  quod  in  eo  continetur 
GTc-per  omnem  circuii um  medium  milliare  . Etiam  damus  &c.  per  longum 
& Circuit um  in  vmuerfo  quatuor  mille  feptuagmta  pafi us  &c.  Si  antera 
defiuerint  iam  dièia  per  fona  , quod  abfit , qua  diètum  locum  tener  ent,GE  cu- 
JlodiantyMatri  Ecclefia, & fucceflortbus  meis  reuertat  Gr c.Aèlum public e in 
Auenione  Ciuitate  Jub  die  Calendarum  lantiarij  Anno  Incarnatioms  Domi- 
nica  1039.  Cosi  in  tafanilo  rigermogliò  l’ordine  di  S.  Rufo  fuor  delle  mu- 
ra d’Auignone.non  con  gli  antichi  iftituri  di  S.Rufo,  de’ quali  più  non  v’era 
veftigio , ma  con  la  dilciplina  dell’Ordine  de’Canonici  Regolari  di  S.Ago- 
flino . £ cosi  ben  coltitiarono  i quattro  Canonici  la  nouclla  pianta  , che  in 
breuc  crebbe  in  albero  grande, e fnittuofiffìmo  . E'  ofeuro  quando  moltipli- 
cati i Religiofi  incominciafsero  a coftituirfi  vn’  Abbate . 

2 Arberio  n’è  il  primo  a noi  cognito,  al  quale  Vrbano  II.  cosi  Icrifse  nel 
loyó.Vrbanus  Epifcopusferuus feruorum  Dei.  Dileèlis  in  Cbrifio filys  Arbe- 
rio Abbati  eiujquc  fratribus  in  Ecclefia  S.  Rufi  extra  muros  Auenionenfes 
Canonie  am  vitam  profe/Jìs , eorum  fucceflortbus  in  eadvm  religione perman- 
furis  in  perpetuum.  Quia  igiturfily  in  Ciri  fio  cbarifjimi  Gre.  Praterea per 
prafentis  Decreti  pagtnam  Apofioltca  vobis  auèloritate  firmamus  Ecclefiam 
S.  Marta  infra  Vrbem  Lugdunenf ’m , Ecclefiam  S.  Petri fecus  Di  am,  Eccle- 
fiam S.lacobt  de  Melgor  io, Ecclefiam  de  Buxa,  Ecclefiam  de  Tur  re,  Ecclefiam 
de  Cauayrag.Ecclefiarn  de  Vences  Ecclefiam  de  Armanzanascù  Capetla.Eccle- 

Jieis  de  Biterrita ,GT  omnia, qua  Epifcopi  Auenionenfes  Benedièìus, R ofi agnus, 
& Gibelinus(ecco  ilGibclino  da  noi  ai  fopra  collocato  tra  i Vcfc.d’Auigno- 
ne)  veflra  Ecclefia  contulerunt  (S'c.  Datimi  T ricafiri  per  manum  loannis 
SR.E.  Diaconi  Cardinali!  Ind tèi  ione  1 3. Cai-  Oèfobris  anno  Dom.  Jncarn. 
AIXCVLOnde  raccoglie/!  dal  detto  Breue,oltre  renitenza  d’Arberio, quan- 
to gii  fofsero  ampliate  le  dipendenze  dell’Abbadia  di  S.  Rufo  ; e però  po- 
trcbb’efsere  , che  altri  a noi  ignoto  prccedefse  in  qualiti  d’Abbate  ad 
Arberio . 1 

3 Adelberto  fu  fucccfsore  d'Arberio,al  quale  l’ifìelso  Vrbano  Il.dircfse 
fccódo  i Sammartani,vn  refcritro,che  lì  cóferua  ne  pii  lcrirni  dell  'Abbadia 

4 Adclgcrio  reggeua  quel  Monaftero  nel  1 ny. allora cìic  Pafchalc  Il.ne 
confermò  i priuilegij  , & altri  ne  li  aggiunte . la  Bolla  è di  quello  tenore. 

Pofcba- 
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Pafcbalis  Epifcopus  feruusferuorum  Dei.  Diletiofilio  Aldegerio  Abbati  Ca- 
nonicorum  S.RuJìtn  Epifcopatu  Auenionico , tiufque  fuccejjbribus  regalar i • 
ter  fubftituendn  in  perpetuum . Religioni  dejidtrys  aignttm  tft facilem  proi- 
bire (onftnfum , vt fidetis  deuotio  certiorem  fortiatur  effettuai . Proindi  not 
dcuotionis  tua  precibui  annuentei , B.RuJì  Ecclejiam  , cui  Deo  autboreprafi - 
des , cum  omnibus  ad  ipfam  ptrtinentibus  fub  tutela  Apoftolica  Sedie  exctpi- 
mus  &c.  Indi  confermatoli  il  dominio  e’1  pofsefso  di  tutti  i beni  profeque  « 

In  quibui  bue  propri/ 1 duximut  nominibuj  adnotanda.Ecclefiam  de  T duìinia- 
co  tum  omnibus  pertinenti/s , Ecclejiam  de  Albunanto , de  Medullione , de  Ser - 
rtrys  cu  per t ine t us  tari*, Decima  de  Buxajisut  a bona  memoria  Gibelino  Are - 
latenji  Arcbiepifcopo  vobis  cancejfa  eft, Ecclejiam  S.  Maria  de  Turre,S.Vstto- 
ris,S.Eulalia>S. Laurenti/  de  Barbano , Ecclejiam  de  Mondolio  in  Bifuldino  , 
Ecclajiam  S.  Maria  cum  dign:tatibus  &"  poffe ffionilnis Jais , & Ecclefys  jibi 
fubditisfaluo  Lateranenfu  Palati/  iure,ÉccleJìas  S Petri , & S. Maria  Ega- 
renjis , S.  lui  i ani  deTtrraoia , cum  pojfejpùntbus fubditss  & Ecclejijs  per  ras 
coejtitutis.quas  vobis  Barcinonenjis  Epifcopus  Raymundus  conce ffit  cum  pa- 
trimonio quondam  fuo , & catini  pojfejjionibus , qua  tibi  & CÌericis  tecum 
viuentibus  collata J unt^um  S.Hadr sani  preedi/t, Ecclefys,  excepta  dominica- 
tura  Barcinonenjis  Epifcopi . Conjirmamut  etiam  vobis pojiejfionem , quam 
Raymundus  nobtlts  memoria  Comes  vobis  in  T ripoi  stana  regione  cum  Ecclt - 
Jia  S.RnJì  m eadem  pajfejjìone  conjlruxit . Decernimus  ergo  C7Y.  Caterx 
quoque  omnia  qua  vobis  a pradecejfor e nojlro  f elicti  memoria  Papa  Vr  batto 
conce jj a funt.priuilegys  confermataci  etiam  conccdimus,& prsutlegijs  con- 
ferai amus  &c,Ego  Pafcbalis  Ecclejia  Catbolica  Epifcopus.  Datum  Luterani 
per  manum  ha  unii  S.R.E.  Diaconi  Cardirralis  ac  B Alio*  becary  4.  ldusla- 
ntiary  Inditi. 7.  Incarnatini!  Dominica  anno  MCXV.  Pontificata! D.Pa- 
f calti  ILPapa  anno  fronde  ancora  fi  feorge, quanto  ancora  piu  ampiamente 
fi  fofse  propagata  quella  Abbadia . 

S Nicola  Brcfpeare»  detto  altrime ntc  Haftifrago , di  nazione  Ingleic  fà 
fncccflorc  di  Aldegerio . tralafciando  Corrado  di  Suburra  Ramano,  che 
Yghcllo  nelle  fue  note  al  Ciacconio  prona  foiTc  Abbate»non  di  S.Rufo  nella 
Galliamo  di  S.Rufo  di  Vclletri  in  Italia.Nicola  dunque  con  cal  riputazione 
couernò  la  fua  Abbadia,  che  da  Eugenio  III.  fu  creato  Cardinale,  & muiaro 
Legato  nella  Succia, e nella  Norucgia: ti  in  quella  legazione  hauendo  ridot- 
te con  apofiolico  zelo  all’ouilc  di  Chrifio  quelle  baciare  nazioni , meritò  d* 
erte  re  all  tutto  al  fupremo  grado  di  Pallore  vniucrfàlc  nel  1 1 54.  col  nome  di 
Papa  Adriano  IV*  Alcuni  Scrittori Ciftercicnfi  lo aferiuono  al  fuoOrdine 
prima  che  foflc  promoflo  alla  dignità  Abbaziale  di  S.  Rufo . ma  contraria- 
no à fimil.e  opinione  le  parole  del  Diploma  , che  fatto  Papa  cgH  fcrifse  all* 
Abbate  , & a i Canonici  di  S.Rufo . Hadrianus  Epifcopus  ftruus  feruortem 
Dei . DAetiis  felys  Abbati  & calerti  Canonici t S.  Jiuj  j xlutene  apaffo/i- 
cam  benedititomtn . Licei  ex  iniuntio  nobti  a Deo  Apofìolatsu  officio  denta- 
tnus  omnibus  Ecclef  i/s prouidere , prò  iUu  tamen  precipue  not  afoni  ferfol- 
l icitos.qusbu sjptrit uah  vincalo  c boritati!  fumus  aÀiìrttii ; quaterna  tana 

Videa- 
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vidumur  exequi  quo  A debem  ii&  qua  nabli  Mater  extitit  boncjlatit , &*  in 
i.  religione  Ruduit  attenditi  informar t , patris  benefit tum  ftntiat  ili t ut , qui 
olim  filius  meritò  vocabatur.Ea propter  diletti  in  domino  filij  &Y.Si  che  Aui- 
gnonc  non  ha  da  negligere  quefta  gloria,  che  vn  Aio  Monaftcro  habbia  dato 
alla  Catedra  di  Pietro  vn  Sommo  Pontefice . 

6 D.fucccfse  a Nicola  nell’ Abbadia  di  S.  Rufo , come  ne  fa  menzione  vn 
referitro  del  medefimo  Adriano  IV. 

7 Raimondo  era  al  timone  di  quefta  Abbadia  nel  1158.  & in  quell’anno 
Comperò  da  Odone  Vefcouo  di  Valenza  l’Ifola  Efparueria  al  Rodano  per 
duccnto  marche  d’argento  ; il  qual  contratto  fu  approuato  da  Adriano  IV. 
A lui  fcrifse  vna  lettera  Alefandro  III.  Sommo  Pont,  dicendogli,  che  la  fua 
Chielà  ecccllcua  in  Religione, e decoro  ■ 

8 Amedeo  la  reggeua  nel  1175» 

9 Pietro  I.nel  1180. 

10  Pietro  Il.nel  1190. 

1 1 Falcone  nel  1 204.  c nel  fuo  tempo  pe’  guafti , che  all’intorno  d’Ani- 
enone  faccianogli  Albigefi,&  i Rottarij  de ’Tolofani, abbandonarono  que- 
lli Canonici  di  S.Rufo  l’antica  lor  fede , trasferendoli  ncll’lfola  Efparueria  ; 
ouc  edificarono  per  munificenza  dc’Signori  di  Vouta  vn  fontuofo  Monaftc- 
ro,che  indi  in  auati  fu  refidenza  de  gli  Abbati,e  capo  dell’Ordine  di  S.Rufo. 

I a L 'Abbadia  di  S.  Andrea  prefso  Alligno  ne  hebbe  principio  dopo  la 
morte  di  Santa  Calària(della  qual  fi  difcorrcri  apprefso)feguita  nel  jSy.La 
venerazione  della  fua  fepoltura  diede  occafione  a i Religiofi  dell’Ordine  di 
S.Bcncdetto  di  portarli  ad  abitare  in  quel  luogo , gettando  allora  i fonda- 
menti d’vna  delle  più  celebri  Abbadie  della  Gallia,  de’cui  progredì  e rifor- 
me habbiamo  accennata  alcuna  cola  altrouc  . l’Abbate  di  quello  Monaftc- 
ro ha  luogo  nel  Sinodo  Diocefano  d 'Ani «none  immediatamente  dopo  1’ 
Arciuefcouo,  prima  ancora  del  Prepofto  della  Metropolitana  . 

I I L’vnica  Abbadia, che  appartenga  al  Venefino  per  ragione  della  Dio- 
ccfc  Epifcopale  , c l’Abbadiadi  Sinanque  ficuata  in  Prouenza  nella  Diocele 
di  Cauaglione.  Ella  è figlia  della  Manfiada,  che  Amedeo  huomo  illuftre  del 
lingue  dell’Imp.Corrado  fondò  nel  1 1 aa.fu  le  fommità  dc’monti  del  Viua- 
refe.  fu  fondata, fecondo  i Sammartani, quefta  Abbadia  di  Sinanquc  a’  24-th 
Giugno  del  1 i48.ncl  qual  reggeua  la  Chicfa  di  Ciuaglionc,  o Giouanni,  al- 
rrimcntc  Pietro, 9 Aitando  fuo  fuccefsore  . 

14  I Caualieri  Templari , ch’crano  in  Auignone , fi  crede  per  teftimonio 
del  Noguicr,  che  fi  ftab.lifsero  in  Auignone  poco  prima  del  1165.  poiché  in 
quell’anno  per  fede  d l'amica  fcrittura  vn  certo  Brocardo  d’ Auignone  do- 
nò alla  cafa  del  Tempio  vna  fua  caia  con  Torre , per  fabbricarne  vn’Orato- 
rio,e  tuttociò  ch’egli  pofscdeua  nel  territorio  delle  fontane , oggi  detto  la 
Liurca  . Anche  nel  Venefino  haueano  Commende  i Tccnplari;ondc  Girau* 
do  II.  Vefcouo  di  Vafone  compofe  , come  fi  è detto,  qel  1 2510.  con  Richa- 
110  Commendatore  di  Roays.  Per  teftimouio  del  P.  Colombi, prima  ancora 
del  1 ipo.  vi  poficdeuaoo  la  Commenda  di  Viiladei  ; ouc  vn’alcra  ne  gode 
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nano  i Caualicri  di  S.  Gio:  nell’ilteflb  anno  , oltre  quella  di  S.  Romano  di 
Malcguarde . Vi  teneuano  ancorai  Templari  il  Priorato  di  Buonpafio  , 
Dioccfe  di  Cauaglione,  che  poi  fù  dato  da  Gio:  XXLI.  a i Religiolì  Ccrtofi- 
ni  nell’ellinzione  dell’ordine  de’Templari . 

Delle  altre  cafe  EcclefiaAiche  lì  è difeorfo  nel  primo  libro  del  tom.  i. 


Santi , e perfone  Venerabili  per  Santità , che  nacquero , 
o morirono ,o abitarono  per  alcun  tempo  in 
1 Auignone , e nel  Vene  fino . 

CAP.  X. 

IL  maggiore  ornamento  de’popoliChrilliani  fon  le  perfone  ilIuAri  per 
Santità  ;e  quello  non  è mancato  in  varij  tempi  ad  Auignone,  & al  Ve- 
nefino . 

i.  S.  Marta  illnArò  principalmente  Auignone , & ancora  il  Venelìno  nel 
primo  fecolo  del  Chriftianefimo , e prima  della  metà  del  fecolo  ; come  fi  è 
narrato  nel  cap-i.di  quello  vie.  libro . 

2.  S.  Marcella  compagna  di  S.  Marta  vi  aggiunfe  anch’ella  i Tuoi  lumi» 
come  fi  è accennato  ncll’iftcfso  luogo  . 

3.  S.  Rufo  difccpolo  di  Chrifto.c  primo  Vcfcouo  d’Auignone  fuccefsc 
con  gli  fplendori  delle  fue  virtù  nel  medefimo  fecolo  fino  all’anno  della  fa- 
iute  nouantefimo  -Se  n’è  difeorfo  nel  c.j.di  quello  libro . 

4.  S Giulio  fecondo  Vcfcouo  d’Auignone, che  cominciò  a federili  nel  90. 
è verifimilc  llendefse  viuendo  i fuoi  raggi  al  fecondo  fecolo . 

5.  S.Petronio  Cittadino  natiuo  d’Auignone  rifplendc  nel  quinto  fecolo. 
Quelli  dallo  flato  di  Monaco  afsunto  alVefcouado  di  Die  refsc  quella  chie- 
fa  con  fineolar  fantimonia,  e la  illullrò  con  lo  fplcndorc  della  fua  dottrina  , 
c la  rifcaldò  di  carità  col  femore  della  lua  predicazione  . Di  lui  cosi  canta 
la  Chiefa  di  Die  : Di  am  Diet  ilìujìrauit  per  verbum  quod  pradicauit  in  e a 
Petroniut . Soggiunge  il  Breuiario  di  Die , che  prediflc  il  giorno  della  fua 
morte  riuclatogli  dal  Signore.J5*/rim  fuutn  Cbr/Jio  reuelante pradixit.ln- 
di  pro(cguc.  Acrimonia  membra  carpit  languida , dieque  feptima  cairn» fe- 
lix  confcendit  anima.  Mori  nel  quattrocento  felfantatrè,  come  tellifica  Po- 
licarpo della  Riuiera  in  vna  lettera  riferita  dal  Colombi  ; il  qua  le  afferilce 
in  Epif.Diens.  che  Petronio  operò  chiari  miracoli  in  vita , c dopo  morte . 

6.  S.  Marcello  Cittadino  anch’egli,  enatino  d’Auignone,  fratello  e fuc- 
celfore  di  S.Petronio  nel  Vefcouado  di  Die, fu  il  fecódo  lume,  c’hebbe  Aui- 
gnonenel  medefimo  quinto  fecolo  . Dopo  la  morte  di  S.  Petronio  , mentre 
votauano  il  Clero,  e’I  popolo  per  la  fua  clezzionc, fuggi  Marcello  di  là  dal- 
la Droma,  e fuperato  il  monte  , che  fouralla  a quel  fiume , fi  tenne  dodici 
giorni  afeofo  in  vn  tugurio  cognominato  del  miele . Vt  probar  et  ur  ( fon  pa- 
role 


ÌJbfo  fZVsqp . 

m\t  del  Breviario  di  Dìe ) efiedulce  quod fapertt , quibut femperde  cordtì 
puro  diurna  eloqui  a fupermel  &*fauum  dulcia  de  ore  proferente  fìdel  um 
tranfmijfa faucibus  inferebat . Vna  colomba  lo  indicò  (opra  "li  altri  oieri- 
teuole  d’effer  eletto  ; nafeofto  lo  (coprì  ; e fino  alla  Sede  Epiìcopale  lo  ac- 
compagnò, mentre  il  popolo  ve’l  conduscua  addebiti  onori . Cosi  nel  4 63 
pafsò  il  Santo  all’ordine  Epiìcopale  da  quel  di  Diacono  della  medcfima_* 
Oncia,  al  quale  era  (tato  trasferito  dallo  (lato  Monacale  . Infenlò  alla  fna 
virtù  l’Ariano  Rè  Gondebaldo  il  mandò  in  cfilio,nè  prima  ne  lo  riuocò,che 
non  gli  haucfl'e  da  mortale  infermità  rifanato  con  le  fue  preghiere  il  figlio . 
Internarne  nel  Concilio  d’Agdc  l’anno +66.  fatto  di  nuouo  efule  dall’em- 
pietà del  Principe, mori  in  Prouenza  non  lungi  da[Bariolo,oue  trafportato  il 
Tuo  corpo , fu  dato  nel  1 j 5<J.  alle  fiamme  da’  Calunniti . Pur  fi  conferua  in 
quel  luogo,  picciolo  auanzo  di  tutto  il  corpo, vn’o (Tetto  del  pollice,  è fama, 
non  arbore,uon  pianta,non  erba  alcuna  nalca  nel  luogo  del  fagrilego  incen- 
dio . Menzione  illuftre  ne  fa  il  Martirologio  Romano  a’  9.  di  Aprile . la  fua 
fantità  eminente  co’  fuoi  miracoli  è commendata  da  Gregorio  Turoncnlc 
L de  gloria  Confefs.c.'jo.Fuit  autem  &*  Marceli in  Dienjit  Èpifcoput  vir  ma- 
gnificafanfiitatis,ad  cuiut  nihilominut  tumulum  lychnus  accenfut  diuturno 
J patio  lucere  folet.  Prafiat  ex  oleo  viri  ut  Domini  medie  inani  infirmi t . * 

7.  S.Cafaria  nel  fefto  fecolo  continuò  gli  fplendori  fagri  d’A'iign.Ella  non 
nata  in  Auign.  tra  (Te  la  vita  in  vn  luogo, non  pure  della  fua  moderna  Dioce  ■ 
fe,ma  ancora  dell’antico  fuo  territorio.  Fu  quello  il  bofeo  Odoacrenfe  fu  la 
montagna  di  Andon , oue  era  fuchine  gli  aineri  fi  vede  fopra  il  Rodano  la 
torre  diS.Andrea.Iui  rinchiufain  vna  fpclonca  menò  lunghi  anni  vita  folita- 
ria  in  gran  fantità . Si  crede  foffe  già  moglie  di  Valente  Vefc.  di  Auign.  co  - 
me  fi  è detto  nel  parlar  del  detto  Valente , ma  nel  matrimonio,  fi  coufcruò 
Vergine, e nel  numero  delle  Vergini  è defcritradal  SaufTaio  in  Martyrol. 
Gallic.  e dal  Guefnay  in  Annal.MaJfil.  ex  antiq.Breuiar.  & m.f.  Ecclef.  & 
Mon.  S.  Andrea . Il  Coinre  afferma  che  non  mori  nel  587.  ma  nel  586.  c lo 
raccoglie  dal  calcolo  dell’anno  4 6.  dopo  il  Confidato  di  Bafilio , dall’Indit- 
tionc  V.  e dal  giorno  di  Domenica  cadente  ne  gli  8.  di  Dicembre , le  quali 
cofe  fi  auuerano  nel  580.  non  già  nel  587.  e l’iflcffo  dice  dell’anno  12.  del 
Regno  di  Childcbcrto  II.  per  la  corrczzione  ch’egli  fà  dell’anno  della  mor- 
te del  Re  Clodoueo  notato  dal  Baronio . Nella  grotta  della  penitenza  di 
S.Cafaria  fi  legge  anch’oggi  fcolpito  quello  Epitaffio . 

Menfibus,  gemini t concludent  tempora  vita 

Viuit  in  aternum  nullum  moritura  per  auum. 

Ifia  V aleni fieri  fletu  manante  rogauit 
lura  facerdotp  feruant , nomenque  fugala . 

4»  Obi/t  Bon.MCafana  medium  nati.  D.Dnico  inlucefcente  vi.  ld.  Deeemb . 
Quatràgiet. 

& VI.  P.C.  Bafily  Iumorit  V.  C.  C.  _ 

Ann.XlI.  Regn.  Domini  Cbildeberti  Regi  Inditi.  quinta . 

Mo(lrano.,chc  manca  a quella  ifcrizzionc  il  principio, le  parole  Menfibut  & 
agemini!  ; non  per  la  particola  Et  fdi  ciò  trouandofi  altri  efempi  ) ma  per  lo 
Tomoli . Qc  fen- 
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£ afo  della  dizzi one,  il  qual  Gippone  douer  precedere  il  numero  dell’anno  « 
Ripofano  le  fue  fagre  Reliquie*  fi  venerano  nella  Ghielà  del  Monafteriodi 
S. Andrea  predo  Auignone  . Si  celebra  la  fisa  memoria  a gii  otto  di  Dicem- 
bre>che  fu  il  giorno  della  Tua  morte . 

8 S.  Sififredo  Vefcouo  di  Vcndaco,  o Vindaufica  fu  chiaro  lume  del  Ve- 
nefino nel  fello  fecolo.  di  lui  s’è  difeorfo  di  fopra . 

9 S.Teodofio  1 

S.  Quinidio  natiuo  di  Vafone.  » VcCc.  fucceffiuamente  di  Vafone. 

S.Bartho  o Barfio  3 

ilkftrarono  il  Venefino  nel  medefimo  lefto  fecolo.  Se  n*è  ragionato  nelle 
ferie  de’  Vefcoui  di  Vafone  . 

10  S.  Verano  naturale  di  Valchiulà  nel  Venef.c  Vele-  di  Cauaglione  fu  il- 
luftre  fplédorc  della  lua  patria,dclla  fua  Gliela*  della  Prouincia  Vcnef.  nel 
predetto  6.  lècolo.(é  n’è  fatta  menzione  nella  ferie  dc’Vclc.  di  Cauaglione. 

i r.  S.Maflimo  Vele.  d’Auign.  fu  ornamento  di  quella  Città  nel  fettimo 
fecolo,  e (Tendo  trapalato  Panno  6 jo.  Vedali  la  ferie  de'  Vefc.  d’ Auignone» 
a 2.  S.Magno  Auignonefc  per  domicilio*  Vele,  d’ Auignone  ne  continuò 
le  glorie  neil’iftelTo  fettimo  fccoIo,comc  nel  predetto  luogo  fi  è detto  . 

i $.  S.Agricolo  gloria  maggiore  d’Auign.  natiuo»  e Vele,  di  quefta  Otti 
chiulc  le  glorie  Ecc  le  Galliche  della  fua  patria  nel  lettimo  fecolo , refo  lofpi- 
rito  a Dio  nell’anno  di  Chrillo  fectcccnto.Mi  riporto  al  c.^  .di  quello  libro* 
14  S.Rullicola  intanto  lume  chiarilfimo  del  Vcncf.  rifplcdeua  nell’iftcf* 
fo  7.  fccolo,ancorche  nata*  viflirta  lunghi  anni  nel  fello  di  genitori  pij*  iw- 
bilifiìmi  Valcriano , e Clemcnzia  nacque  nel  5 5 1.  fecondo  il  Colombi  o nel 
5 56.  fecondo  Carlo  le  Còinte  t.  r.  Ann.  EccLGaU.  Valeriano  della  famiglia 
Marzia  chiara  in  Roma  in  qualunque  fecolo, Clemenza  della  Rullica  ftirpe, 
patrizia anch’effa ne’  tempi  men  rimoti  dell’Imperio,  oriundi  ambiduedi 
Roma,  la  loro  abitazione  haucano  ftabil  ira,/»  Agro  Htbo fiato , qui  efifitus  in 
territorio  Vafiontnji , dice  Florenzio  prete  Tricaftino  fctktore  di  quell’età . 
Quella  fu  il  luogo  natale  di  RnlKcola,che  però  puòdirfi  di  Vafone . Tenta 
il  Colombi  di  rinuenire,qual  nome  fia  fucceduto  all'antico  d’Hebofiaeo , H 
olTcruando,che  vicino  a Valóre,  & a Segureto  lòrgot»  due  monti,  l’vn  detto 
Arbofiet ,e  l’altro  Mars ; per  la  fiinilitudinc  de’  vocaboli  conktrura  maturi' 
mente  che  l’vno*  l’altro  fi  concene  fiero  nel  ricreto  Ebofiaco  pofieduto  da 
Valeriano  per  famiglia  Marzio.  L’illefio  giorno  fu  natale  per  la  bambina* 
funerale  perii  Padre . Indi  a pochi  giorni  morto  ancora  vn  fanciullo , vnico 
mafchio  di  Clemenzia,fè  quella  rigenerare  nel  fagro  fonte  la  figliuola,  e col 
nome  della  (ua  prolàpia  la  nominò Rufticola,  benché  i famigliati  delTa  cala 
tutti  dal  fanguc  paterno  la  cbiamafier  Marzia.  I maturi  frutti  dr  virtù , che 
fporgeuano  da  Rufticola  negli  anni  piò  acerbi*  la  bellezza, onde  gi  1 fionda- 
no le  fue  membra, attraeuan  l’amore*  lafcitna  diciafchcdtmo  . Quindrde- 
ftinata  alfe  nozze  del  figlio  di  Cfteraonio>fii  confegnura  di  j.  anni  verfir  il  fi- 
ne del  y6r.  all’educazione  del  futuro  filocero . Ma  ella  per  I’efortazioni  di 
Liliola  pijfiìma  Abbadefia  del  Monaflero  di  S.  Ccfario  d’Arles  alpiraua  ad 
altro  fpofo  più  fublime.  Tentò  via  dinuolarfi  a Cheraomo,per  aferiuerfi  tra 
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sforzi  di  Chcraonio  huomo  potére, col  mezo  di  Liliola  ricorfc  al  prelìdio  del 
Re  Gontrano.linpiegò  Liliola  apprelfo  il  Re  l’interccflìone  di  Siagrio  Vele» 
celeberrimo  di  AuthunfAuguftoduno^ondc  perfuafo  il  Re  da  gli  vffici  di 
; quel  Prelato  riputatiflimo, ordinò  che  vn’Abatc  anonimo, ma  virtuofo  dalla 
cafa  di  Cheraonio  couducclfe  Ruflkola  al  Monaftcro  di  S.Cefario.  Così  fc- 
guì  nel  562.  come  narra  il  Cointe . Secondo  il  Colombi  in  età  di  quattor- 
dici anni  profefsò  quella  Vergine  la  vita  monaflica  pur  lòtto  la  difciplinadi 
Liliola, clic  fucceduta  a S.  Ce  uria  Sorella  di  S.  Celano  prima  AbbadelTa  del 
luogo, era  Hata  madlra  dentro  que’chioflri  della  B.  Reina  Radcgon de. Co- 
me a palli  di  Gigante  auanzandoli  Rupicola  nel  camino  della  virtù , ne  toc- 
calTe  in  breue  ora  la  meta, lo  indicano  quelle  parole  del  predetto  Floren- 
210 . T anta  autem  cbaritate,&'  bumanitate  circa  Uhm  San  il  am  Congrega- 
tionemjìbi  exbibebat,vt  bomirus  eam  nimio  vcnerarmtur  affeilu.Erat  enim 
Jlrenua  m omnibuuprudens  in  verbi  s,  & moribui  bonn,elegant  fpee  iettate 
eo»fpicua,i n omnibus  manfuetayraceptis  Cbrijli  morigera , ita  fu re  proprie- 
tatis  nome n ailibus  aemonflrans,vt  tam  ilio  in  tempore  dignam  fponfivocem 
mere  ritur  audire^Speciofa  ficut  Iurta  . E ne  fon  charillìma  proua  i voti  vna- 
nimi  delle  monache, che  dopo  la  morte  di  Liliola  la  dettero  Abbadcfla  nell* 
annodiciortefimo  della  fua  etd,c  di  noflra  falutc  5 74.Preualfe  alle  fue  vini- 
li renitenze  la  diuozione  di  quelle  ancelle  di  Chriito;  aftretta  pertanto  ad 
inchinarli  a quel  pe fo,  CbriJliS arsilo  moder amine  inuigilabat prò  animabus 
ad  fepertinintibui.  Cosi  lcriuc  Fiorendo  , il  qual  li  diffonde  ampiamente 
nella  deferizzione  delle  fue  virtù, de’  llioi  miracoli,e  de’  fauori,  onde  fu  da 
Dio  cumulata  con  vilìoni  celetti,tra  le  quali  è memorabile  l’apparizione  di 
Lucia,  e di  Melania  Matrone  Santittime . Vn  faccetto  ne  tace  Florcnzio  il 

3 naie  è riferito  da  Gregoriodi  Tours  nel  lib.4.  dell’  Ittoria.  Teodegilda-, 
alla  battezza  di  viliflima  condizione  folleuata  alle  nozze  di  Caribcrto  Re 
di  Parigi, dopo  la  morte  del  marito,o  con  arroganza,  o con  libidine  li  offerì 
! in  matrimonio  al  Re  Sigiberto  già  fao  Cognato . Punì  Sigiberto  la  petulan- 
za di  Teodegilda  con  rilegarla  dentro  il  Monaftcro  di  Arles . Mal  fotfercn- 
do  qudl’auftera  vita  la  lubrica  Dama  cftbì  le  fue  nozze  , Se  f fuoi  tefori  ad 
vn  Caualiero  Goto, che  però  era  apparecchiato  a rrafporrarla  in  Ifpagna . E 
gii  fi  alkftiua  Teodegilda  a fottrarfi  furtmamente  al  Monattero , quando 
fircuenuti  i fuoi  artifici]  dalla  vigilanza  di  Rutticola,fu  da  quclta  fatta  arrc- 
^atrc,c  rinchiudere  con  graui  mortificazionùCiò  apertamente  dimottra  l’oc- 
chiuta prudenza, e la  fortezza  inflcflibilc  dell’animo  di  Rutticela  in  età  an- 
cor tenera*  Volle  dapoi  il  Signore  Iddio  come  oro  nel  fuoco  prouar  la  co- 
ftanza,c  render  pju  fplcndida  la  virtù  di  Ruftirola  nell’efame  della  tribola- 
zione.Pcrnriife  che  vn  Vcfcono,&  vn  Grande, Mattini o Vefc.  d’Auign.  e Ri- 
camiro  mal  informati  deferilfero  al  Re  Clotario  li.  Rufticola,  come  occul- 
tamente nudrifle  il  Re,  fecondo  il  parlar  di  Florenzio,  cioè  confcrnatte,  fe- 
condo l’efplicazlone  del  Colombi  e d’altri  Childcberto  figlio  del  Re  Teo- 
dorico,! ’vno  dc'Re  Francefili  quale  nella  battaglia  ,ou "erano  flati  da  Clo- 
lno feonfitti,  Se  vccifì  Sigiberto,  Corbo,c  Mcroueo  fuoi  Fratelli,  fi  era  fot- 
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tratto  al  vincitore  con  la  foga,  nè  più  s’era  vdita  di  lui  nouella  ; fugai  iter  a-’ 
fcendemfcrmt  di  luiGreg.Tur./.i  i.bifi.c.qi.)nec  vnquàm pofieafuit  rtutr- 
fus.  qui  Fiorenzo  Prete  troppo  agramente  fitrafporta  contro  Maflimod’ 
Auign.  htiomo  Santo , che  fu  accufatorc  di  Rufticola,  non  per  altro,  che  per 
edere  flato  ingannato  da  (alfe  delazioni.  Affretta  però  Rufticola  nel  6i 8.  nò 
fenza  vioIéza,pcr  ordine  fiuto  dal  Re  ad  Amfìdio  GoucrnadorefPrincipc  lo 
chiama  Florenzio)  d’Arlcs  ad  vfeire  dalla  claufura  e trasferirli  a Parigi , in 
eri  di  6 a.  anni, fu  da  principio  da’  miniltri  Rc_rij  trattata  afpramente  come 
prigioniera . ma  ciò  dal  Cielo  riuclato  a Dotinolo  fanto  Vcfc.  di  Vienna,  n* 
andò  in  fretta  a Parigi  l’huomo  apofto!ico,e  nc  riprefe  graueméte  il  Re  col 
cóminargli  in  pena  del  fuo  immite  comidamenro  la  morte  d’vn  figliojquin- 
di  per  ordine  di  Clotario  profegui  Rufticola  con  più  onoratoli  trattamenti 
il  viaggio.  Detti  rateiate it per  Spiritum fuum fanti  um  ( dice  Florenzio ) cui - 
dar»  Apofiolico  viro  Epifc.  Ci  tettata  Vtennenfisxt  proti n'ut  ad  Rtgemgrade- 
returJS'  denuntiaret  tpfigrauittr  in  Deum  offendicelo  qttòd  trnujlo  indie  io 
condcmnaffet famuli  Cbr7/}ti&'  protinus  ft  a fitto  orbari prò  tam  tmtrnf tri- 
corda luffìone.  Per  via  palìaudo  Rufticola  auanti  alla  Chiefa,  ouc  ripofaua  il 
corpo  di  S.Defìderio  Metropolitano  di  Vienna, le  porte  della  Bafllica  chiu- 
fc  a chiatte, con  iftupcndo  prodigio  di  repente  fi  fiancarono, dando  alla  Si- 
ta Vergine  conimoditi  di  falutarc  il  beato  Martire.  Giunta  in  Parigi  la  ac- 
collo il  Re  con  vmanità,ma  fede  non  preflaùdo  al  giuramento,  col  qual  Ru- 
fticola fi  purgò  del  delitto  oppoftolc, vendicò  fenza  indugio  il  Signore  con  fa 
morte  d’vn  figlio  di  Clotario  l’ingiuria, eh’  egli  cótinitaua  con  la  fua  mifere- 
denza  alla  Santa  . Verificatoli  allora  il  minacciami  prefagio,  che  fatto  ne  li 
hauea  il  Vcfc.  Donnolo,c  temedo  il  Re  di  nuoui,e  più  graui  colpi  della  ma- 
no di  Dio, rimandò  Rufticola  có  molto  onore  al  fuo  Monaftero  d’Arlcs;  oue 
foprauifse  i4."anni,ncl  6a8.del'a  falutc  come  fcriue  il  Colombi, o come  me- 
glio il  Cointe  nel  6jz.  pafsò  al  talamo  della  gloria  in  età  di  77.  ann i,lat/if- 
fimo  vultu, per  parlar  con  Florenzio,  oculis prafttlgenttbui  quaji  fubredens . 
falciando  pe’  fuoi  meriti  illuftrc  la  Città, e’1  territorio  di  V afone,  e di  Segu- 
reto  . 11  dono  c’hebbc  Rufticola  di  prodigiola  memoria  per  apprender  le 
cofc  fagrc.così  è dclcritto  da  Florcnzio-T antam  autem  grati  am  ti  Domtnui 
€) r memoria  capacitate  dìgnatus  ejl  tribuere,  vt  intra  pauca  tempori  fpatia 
pf  ahnos  omnts  didiceritiÓ'  ontnts fcript  tirai  Dtuinas  rntmoriter  rttinuerit . 
N'amfertur  aliquando  dttm  infans  pjalmot pararci , Ci Tvtadfoltt  infanti a 
fonino  occuparetter.recùbens  in  genita  vniiti  dt  fororibus  pf  ilntum  & ipf  a in 
aure  dteebat.  Qua  inox  vt  txpergefatta  fuit  tamquam  fi  euro  ìegiffet , ita  mt- 
moriter  recenjebatjmpleni  iuud fcript  tira  digiuni, Ego  donato  C7”  cor  mettm 
vigilai . 11  fuo  Monacato  nel  Monaftero  d’Arlcs  cretto  da  S.  Ccfario  fù  in 
fogno  da  Dio  prefagito  in  figura  a CIcmenzia  madre  di  Rufticola.  Eccone  la 
narrazione  di  Florenzio.  Quadam  igitur  notte  cUm  mater  tini  fopori  dedita 
accubuiffetyvidit  in  extafi je  qua  fi  duo  s pullot  columbarU  enutrireferan  que- 
lli i due  figliuoli  di  Clemenzia ) & vnum  quid t m muto  candore prqfulgentit 
(quello  era  Rufticola  ) ahum  varietatis  legnane  confi  antem , ( quello  era  il 
«n-fchio.ohe  pochi  giorni  foprauilfcj  cumquefnper  todtm  nimio  affettu  con  - 
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gauderet,vìdetur Jtbi  qua  fi  domusfamiliam  nuntiare , quòd  S.  Caf *riui  Vrbit 
Artlatenfts  Epìfc.pro  joribus  ad  f far  et:  Quod  illa  audiis,fanZi  viregauifa  ad- 
uentu,in  occursù  eius  lataproperat,atq  ojjìctofìjjìmc  eumfalutans,vt  in  ingref- 
fu  fuo  benedizioni J'ua  domili  largiretur,  burnili  prece  petebat.lngrejfufq.do- 
mum  benedixit  ed.  Cumq.  illa  bonore  debito  deprecar  et  ur  eulogias  ( rinfresco  di 
mangiare  e bere)  eiui  ateipere,  boc  ab  eo  refponfum  accepit:  Dominut  tedi fit  » 
filia  mea,na  ego  vt  pallimi  illum  colubarum,quem  tu  dulciter  tibi  videris  enu- 
trtre,mibi  < oncedai  exopto.  At  illa  bafitans  intra  femetipsd  cogitabat , vnde  boc 
fciret,quòd  bac  illa  apud  fi  baberetjicfs fe  buiufmodi  ri  non  babere:  at  ille  di- 
xit  ad  ea:  Cord  Deo  dico  .non  bine  egrediar.priufqud  petit  ioni  mia  fatiifaciat. 
Mox  ili  a negare  non  potuit,fed  exbibuit,etfiatim  viro  Dei  obtulit.iUe  vero  cu 
magno  gaudio  apprebendem  eu,qui  nimio  candore  prafulgebat,ouans  in  peZore 
fuo  collocauit.Ò'  valefaciens  abfceffìt.  lìla  expergefaZa  cogitabat  intra  fernet, 
ipsd,quid  hoc  e/!  et,  O'reuoluebat  ni  animo  fuo,  quare  ille  qui  defunZusfuerat 
Jibi  apparuifi et, ignoravi, quòd  familid  fuà  fponf  dmjlbi  eltgere  adoptaret . Ca- 
de inferma  la  Sanca  in  giorno  di  Sabbaco  a gli  otto  d’  Agodo , e di  Martedì 
refe  Tannila  a Dio  a gli  vndici;  nel  qual  giorno  fi  celebra  la  fua  feda  in  Arlcs  . 
Cointe  ex  Breu  Eccl.Arel.5c  ex  Supplcui.Martyrol.GalI. 

1 5 S. Vcredemio  aufterillimo  abitatore  d’vno  fpeco  predo  il  Gardone, fat- 
to Vefcouo  d’Auignonc,  con  eroiche  virtù , e con  infigni  miracoli  illuflrò  só- 
mamente  quella  Città  neH’ottauo  fecolo  . Si  c dato  lume  di  quello  gran  San- 
to nella  ferie  de’  Vefcoui  d’Auignonc . Egli  prccorfe  all’inuafionc  de’  Saraci- 
ni . E’  trà  i Santi  folitarij  annoucrato  dal  Petrarca  l.i.c.  t z.  de  Vita  folitaria , 
con  quelle  parole . Nec  Veridimiut  beremita  clarijjìmus  -,  nec  Cornei  eiui yra - 
ter  e una  us  Aegidius , qui  Atbenis  regio  genere  ortui  &c. 

1 6 S.Giuliano  Ofpiratore,la  cui  vita  c deferitta  dal  P.Boilàdo  fenza  efpref- 
fionc  di  Genitori  c di  patria, par  che  appartéga  ad  Atiig.pcr  quel  che  n'c  fcrit- 
to  in  vn  MS.  della  Biblioteca  Vaticana  veduto  dal  P.  Enfchenio  continuatore 
delle  illullri  fatiche  del  Bollido.  In  detto  Manofcritto  lì  a (feri  (ce,  che  Genito- 
ri di  Giuliano  furon  Gioffredo  & Anna  confanguinca  della  Regina  di  Francia. 
Di  Gioffrcdo  nel  medclìmo  è fcritto,chc  Habet  tota  donnniu  de  Anione,  & de 
Haymit  lòpra  la  voce  Anione  interlinearmente  vi  è aggiunto  Auenione.Sc  ciò 
folle  vero, non  trono  che  quello  Gioffredo  potelfc  elferc,fe  non  Gioffredo  fra- 
tello di  Bertrando  Còte  di  Forcalquicr  c Sig.d’Auign.  come  può  oficruarliin 
quel  c’ho  efpollo  deJ  Conti, c'han  dominato  in  Auign.incntre  S.Giuliano  fiorì 
nel  duodecimo  fecolo  . Contuttociò  è molto  difficile  di  collocare  in  tempo 
corrifpondente  il  detto  Gioffredo,  che  è l’vnico,  il  quale  n’habbia  la  poflìbili- 
rà;  è altresì  difficile  il  verificare,  che  hauelfc  tutto  il  dominio  di  Auign.  men- 
tre egli  era  fecondogenito,8c  Auign.appartencua  a più  Conti;è  parimente  dc- 
bol  fondamento, a mio  credere, di  tal  verità  vna  voce  interlineare,che  può  cC- 
fcrc  aggiùta  da  qualfiuoglia  c’habbia  vna  volta  hauuto  tra  le  mani  detto  ma- 
nolcritto.  Contuttociò  fe  alcuno  lì  appaga  di  quella  memoria , o fe  TEnfche- 
nio  nc  troueràc  produrrà  fondate  prouc,  e conuenienze  a me  ignote  , potrà 
fodisfarfi  di  legger  la  vita  marauigliofa  di  quello  Santo  apprcifo  il  Bollando 
lòtto  li  1 ?•  di  Gennaio , qual  la  rìferifeono  i inanofcritti  Vaticani  , che  cor- 
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reggono  alcune  colè  , che  ne  riporrà  Sant*  Antonino  . 

1 7 S.Benezctto , o Giouanni  Benedetto  più  certamente  rinuouò  in  Auign. 
c nel  V enef.  gli  fplendori  delia  Santità  nel  duodecimo  fccolo . Egli  non  nato 
in  Auign.  alla  terra,  vi  menò  dopo  la  fanciullezza  tutti  i Tuoi  anni , e dapoi  vi 
nacque  al  Cielo.  Se  n’è  altroue  diffùfamentc  difeorfo.  Qui  dcuo  aggiungerne, 
i he  gli  ftupendi  miracoli,  ch’egli  fece  nella  coftruzzione  del  ponte  lu’l  Roda- 
no , furon  principio  d’altri  non  meno  ammirabili , che  continuò  a fpiegare  in 
tutto  il  corfo  della  fua  vita:  tra  i quali  è (ingoiare  quel,  che  Dio  operò  in  Ma- 
inino terra  del  Venef.  per  obbligare  il  Santo  a rifocillarli  col  vino  ; tre  volto 
nelle  fue  mani  cigiatafi  l’acqua  in  vino»Scguita  la  di  lui  morte,  vollero  il  Vcf- 
couo  & i Canonici  trafportare  il  fuo  corpo  alla  Catedrale  , ma  oliò  la  dichia- 
razione , c’hauca  fatta  il  Santo  di  voler  efler  fepellito  fu’l  terzo  pilaftro  del 
pont c.Epiftopus  O'  Canoniei(Con  le  parole  di  Ponzio  Payes  duodecimo  de’tc- 
ìùmonij,  che  depofero  nel  procelfo  informatiuo  delle  geftc,  c de’  miracoli  del 
Santo) propter  vi r tuta  quasfecerat, crediderunt  tum  accipere,&'  in  Ecclejtam 
difuper  Best*  V irgtnti  deftrrt . Quelle  parole./"  Eceltjiam  defuper,  abballan- 
ti indicano,  che  S.Benezctto  monile  nel  fuo  monadero  del  ponce  lituato  nel- 
la valle  foggiacente  al  colle  d’Andon,lii’l  quale  s’erge  la  Mctropolitana.Mo- 
rì  a’  14.  d’Aprile.comc  tellificano  le  addizioni  fatte  al  Martirologio  d’Vfuar- 
do  i e ne  celebra  in  tal  giorno  felliua  memoria  il  Collegio  de’  Canonici  di  S- 
Agricolo,  al  qual  fu  vnita  da  Gio.XXII,  la  Cappella  del  ponte,  oue  giaccuail 
corpo  del  Santo;  col  qnal  titolo  protcllarono,  e riclamarono  i detti  Canonici, 
quando  i Rettori  dello  Spedale  dell’antica  preccttoria  di  S.Benezctto  otten- 
nero di  trasferirlo  dal  ponte  già  caduto  alla  loro  Chicfa , lui  lungo  tc  mpo  ri- 
posò più  decentemente,  che  per  auanti , c con  più  frequente  culto  vi  fu  vene- 
rato . Permeile  quella  traslazione  il  Signore  perche  lì  glorificartèro  le  fue  raa- 
rauiglie  nel  corpo  del  Santo,  che  fu  rirrouato  trattabile , c totalmente  incie- 
lo» tc  intiere  ancora  le  vedi , che  lo  copriuano  dopo  il  corfo  di  quattro  in  cin- 
que fecoli.  Qual  da  (lato  il  due  della  Prouidenza  nel  permettere,  che  vltima- 
mcntc  da  datò  trafporrato  alla  Chiefa  de’  Cclcilini,nó  può  adcrird  da  chi  có- 
fcfl'a  có  l’A  portolo, che  fono  Incdpntbìjtbiha  indie  iaM  inuejiigabiles  vi*  tiut  • 

18  II  Buonagrazia  fu  l’ornamento  d’Auignonc  nel  decimoterzo  fccolo  . 
Quello  decimo  Generale  dell’  Ordine  di  S.Francclco  mori  nel  fuo  Conucnto 
d’Auignone  a’  a.di  Marzo  del  1 284.  c nell’ora  del  felice  fuo  trandco,riferifcc 
Onorato  Bouchc  ncll’Illoria  di  Proucnz3 , che  fuonarono  vnitamentc  da  per 
H ftcrtfc  tutte  le  Campane  della  Città  in  fegno  della  Santità  del  defonto . 

19  II  B.  Roberto  dell’Ordine  de’  P.  P.  Predicatori  fu  il  primo  de’  Seruà 
di  Dio , che  illuftrarono  Auignonc  nel  decimoquarto  fccolo  i anzi  gli  fplen- 
dori delle  fue  virtù  s’eran  diffùfi  per  quella  Città  anche  nel  fccolo  decimoter- 
ao,  ma  perchè  nel  decimoquarto  pafsòall’ eterna  vita,  in  elfo  conuiene  di 
collocarlo . Da  Leandro  Alberti  ne’  fuo*  Huomini  illullri  dell’  Ordine  de* 
Predicatori  al  fog.  227,  non  raccogliamo  1 fe  forte  Auignonelc , o d’altra  Pa- 
tria, ben  sì , che  vfei  di  nobil  prolàpia , che  fu  alunno  del  Conuento  d’ Aui- 
gnonc , c Ibmmamentc  lo  qualificò  con  l’eccellenza  delle  virtù , c de’ doni 
onde  fri  da  Dio  arricchito.Cclcbrc  particolarmente  Io  refero  gl’inlìguimira-. 
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tolijch’egli  operò  in  vita,  c dopo  morte,e*l  dono  di  profezia,  col  qual  prefàgì 
30.  anni  pròna  del  fucceflò  quella  pcfte  orribile , che  defolò  in  alcuni  anni  1’ 
Vniuerfo,  &afflifle  tanto  la  Gallia  nel  1348.  Predine  altri  auucnimenti  in 
gran  numero,  e delle  fuc  predizioni,  tutte  quali  verificatefi  nel  fucceflò  de* 
tempi, lì  copilo  vn  groflb  volume  . Morì  nel  aio  Cornicino  d’Auign.  a*  144  di 
Settébrc  del  1 327.  riliedendo  in  quella  Città  Gio.  XXII.  Et  allora  che  volt  - 
uano  fotterrare  il  fuo  corposa  cafl'a,ou’cra  rinchiufo,fu  rapita  inuifibilmente 
dalle  mani  de*  ReIigiofi,e  tanto  folleuata  in  aria, che  non  fu  poflìbile  d’attia- 
gerla  con  la  Croce  funerale.  Cosi  per  aria  miracolofamente  fu  trafportata  ft- 
no  al  di  fopra  della  fepoltura,&  allora  dolcemente  vi  li  calò,  e vi  li  pofe  den- 
tro; potendo  perciò  aderirli,  che  fu  portato  alla  fcpol tura,  e fepcllito  da  gli 
Angioli.  Dapoi  i PP.  Predicatori, eflendo  Hata  fabricata  da  Clem.  VI.  la  bella 
Sagriftia  della  lor  Chiefa, eflraflero  la  ca(Ta,oue  ripofano  l’offa  di  quello  ferito 
di  "Dio, c la  incaftrarono  decentemente  nella  muraglia  in  quella  medefima  al- 
tezza,alla  quale  hi  folleuata  nel  giorno  della  fepoltura . Noguier . 

20  S.  Andrea  Corfino  dell’Ordine  de’  Carmelitani  illuflrò  Anign.  nel  me- 
defimo  fecok>,non  con  la  Nafcita,non  con  la  morte, non  con  lungo  foggiorno, 
ma  con  vn’infignc  miracolo , che  vi  operò . Qui  non  intendo  di  proporre  nè 
pure  in  compendio,  la  fua  fantiflima  vit3 , ma  quel  folamente , che  di  elfa  ap- 
partiene ad  Auignonc . Quello  gran  Santo.chc  di  nobililfimo  lignaggio  nac- 
que in  Fiorenza  nella  notte  entrante  nella  fcftiuità  di  S.Andrea  Apollolo  del 
1 302.  impetrato  da  Nicolò  Corfini,  e da  Pellegrina  fua  conforte  per  offerta 
da  elfi  fattane  con  voto  a Dio  al  motiuo  di  quelle  parole  dcll’Efodo  in  Chie- 
ùl  vdite , Dectmas  & primitiai  Deo  offtrre  non  tardabis , e figurato  in  fogno 
alla  Madre  grauida  in  vn  Lupo,il  quale  all’entrare  in  vna  Chiefa  fi  càgiaua  in 
Agnello;di  15. anni  ammeflò  all 'abito  Carmcl.  indi  ordinato  Sacerdote, e pro- 
moflo  appreflò  dal  Capitolo  Prooincialc  a gli  fltidij,  mentre  doi>o  tre  anni  di 
Audio  richiamato  dalla  fua  Prouincia  ritornaua  da  Parigi  à Fiorenza , pefsò 
per  Auignone,o  ne  gli  virimi  anni  del  Pontificato  di  Gio.XXI(.  o in  quelli  di 
Benedetto  XII.  poiché  non  fiefprime  da  gli  Scrittori  della  fua  vita  l’anno 
prccifo  di  tal  fucceflò;  c vi  fi  fermò  per  alcuni  giorni  ad  Manza  di  Pietro 
Corfini  Vefcouo  di  Volterra , Se  Auditore  della  Camera  Apoflolica , il  qual 
fu  creato  da  Vrbano  V.  nel  1361.  Vefcouo  di  Fiorenza , c nel  1 jfy.  Cardi, 
naie  di  S.Chiefa  . Nel  la  dimora, clic  fece  in  quella  Città  n’ahdffua  Andrea  fi»- 
disfacendo  alla  fua  pietà  con  vifitarne  le  Chiefe . Nel  vifitarc  vn  giorno  la 
Catedrale, detta  S.Maria  de  Donis,  ode  Doms  fu  1 Vara  del  mezzo  dì , gli  di- 
mandò la  limofina  vn  poticro  cieco, che  giaccua  aitanti  alla  foglia  delia  Chie» 
fa . lo  interrogò  allora  il  Santo,  in  qual  maniera  fofle  dinenuro  cieco  . rrfpofe 
quefti.  Mio  eftrcizio  era  il  purgare  l’argento, t l’oro, e perche  hò  moglie, e figlb- 
uoli,mi  daita  per  fomentarli  a lauorar  notte,e  di  con  mdtfcreta  ajjiiutùiquin- 
di  ilfonercbio  cklor  del  fuoco  diflruggendo  la  temperie  degli  occhi, mi  ha  ridot- 
to in  qnejìa  mifera  cecità, che  maggiormente  mi  affligge  perche  mi  toglie  il  mo- 
do di prouedert  a fufic  lenza  alla  mia  famiglia . Intenerito  di  cótnpaflìonò  il 
Santo, entrò  in  Chiefa, e proftefofi  bocconi  in  terra  con  le  mani  in  croce, ore  in 
quella  guifit  vn’ora  : indi  pieno  di  fanta  fiducia  alzatoli, e prefa  dd  l’acqua  be- 
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nederta  ritornò  al  Cicco, e con  erta  afpergendolo,gli  diflc »//  Sign.'fiiesù  C bri- 
Jto  ti  renda  per  fua  miferitordia  la  vijla.  immantinente  aprì  i lumi  il  Cieco,e 
▼idc,  come  prima  della  ceriti, chiara, c perfettamente.  Eran  giàperauanti  fi- 
miliari ad  Andrea  i miracoli, come  può  vederli  nella  fua  vita,ma  quello  fuccef 
fo  hauendolo  palefato  In  Auign.  gran  llima  quiui,e  gran  venerazione  gli  con- 
ciliò,ma  torto  partitone, e profeguendo  da  lótano  a fparger  l’odore  delle  fuc 
Yirtù,e  dc’fuoi  doni, ciò  morte  il  Sómo  Pontefice  a crearlo  Vcfc.  di  Fiefole  nel 
i jtfo.oue  dopo  1 2. anni  di  fantiflìmo  minirtero  morì, nel  tépo  nudatogli  dal- 
la B- V.  la  notte  de  ll’Epifania  del  1 $73.  così  il  Surio,e  così  dal  m.  f.  della  Bi- 
blioteca Vaticana,e  dall’altro  m.f.  Rubea  Vallisi ottone  alcune  piccole  cor- 
rezzioni  giurtamete  notate  dal  Bollandi  lotto  li  jo.di  Gennaio)  tutti  gli  altri 
Scrittori.Io  folamentc  aggiungo, che  il  riferito  miracolo  fù  dipinto  nelle  mu-. 
ra  del  portico  della  Chicfa  d’Auignone, mentre  io  era  in  quella  Città , perfo- 
ne  graui  degne  di  fede  mi  attertarono  d’haucr  veduta  pochi  anni  prima  que- 
lla pittura  in  edere,  la  qual  poi  c fiata  cancellata  dalle  ingiurie  de’  tempi  ; e 
da  i cangiamenti  apportati  al  fudetto  portico. 

21  Bencd.  XII.  Sons.Pont.  che  lìcdè  da  20. di  Dicemb.  del  1534.  fino  a’ay. 
d’ Aprile  1 342.  fe  debba  annoucrarfi  in  quella  ferie  dc’lumi  Cigri  d’Auig.  giu- 
dicalo difereto  Lettore  per  quel  che  di  lui  lì  è fcritto  nel  lib.a.  del  i.tomo. 

22  II  Vcn.  Pietro  de  Calà,o  de  Celìs  dall’Ord.  Carmelitano  aflunto  al  Vef- 
couado  di  Vafone,&  al  Patriarcato  di  Gerufaléme, tanto  illuftrò  la  Chiefa  di 
Valone  col  minirtero  Epifcopale  , e la  Città  d’Auign.  col  foggiorno  lòuente 
trattori  per  le  cófultc  ai  cofcienza  di  Clcm.VI.  che  anch’egli  può  haucr  luo- 
go  tra  lìmiti  lumi  di  Auign.  e del  Venefino, per  quel  che  lì  è riferito  delle  fuc 
virtù, e dcrfuoi  miracoli  nella  ferie  de’  Vclcoui  di  Vafone . 

22  S.Pier  Tomafo  Carmelitano  vera  Idea  d’vn  Legato  Apoftol.  (detto  più 
propriamente  Pietro  di  Tomafo  dal  nome  del  Padrc)maggior  fplédore  arre- 
cò alla  Città  d’Auign.  in  quello  fecolo . Non  toccherò  altrimente  tutti  i fuc- 
cefli  della  fua  vita, ma  più  diffùfamétc  ne  ragionerò  co*  migliori  autori, o più 
cótemporanei.o  più  cartigati,o  più  cclcbri.che  non  hò  fatto  di  S.Andrea,per- 
che  più  gran  parte  vi  ha  Auign.  Quello  Santo  nel  1 705.  nato  d’ignobili,  e ru- 
llici genitori  in  Salimota, forfè  oggi  Sales,nclPerigort,dopo  hauer  alla  poucr- 
tà  fupplito  con  l’indurtria  per  irtudiarc,  e dopo  haucr  fatto  profitto  negli  ftu- 
dij,fù  riceuuto  all’abito  Carmel.  in  Condomio,oue  fatto  Sacerdote, Ielle  Lo- 
gica in  Bordcos,e  Filofofia  in  Albi,  & in  Agen.  Ito  poi  a lludiare  in  Parigi , fù 
irtituito  nel  luo  ritorno  lettore  di  Teologia  in  Cahors,oue  incominciò  a pre- 
dicare có  ampio  frutto,  di  nuouo  andato  a Parigi,  vi  profegui  per  altri  4.anni 
gli  rtudij;c  creato  poi  Baccelliere  in  Sac.Teol.  ritornò  nella  fua  Prouincia.Da 
efla  irtituito  Procurator  Generale  dell’Ordine, (fi  confcriua  allora  querto  vffi- 
cio  per  giro  dalle  Prouincic,  nè  era  carico  qualificato  con  le  preminenze,  clic 
oggi  gode,)  n’andò  alla  Corte  Romana  in  Auign.  regnaudo  Clem.  VI.  Picco- 
lo egli  era  di  datura, e d 'appare  za  poco  riguardeuole-.quindi  il  Generale  del- 
l’Ordine nò  volea  per  rolTorc  códurlo  feco  in  Corte.N’hebbc  notizia  il  Card. 
Tailaràdo  Co:  del  Pcrigort,ondc  per  effer  della  fua  Prouincia  volle  vederlo, 
e trattenerlo  a definir  feco;  iui  nella  conuerlàzione,  c nelle  quellioni  moderi 
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hcbbe  confluita  ritornò  Pier  Tomaio  in  Auignonc  e vi  fù  fatto  Reggente  di 
Teologia- Si  diede  allora  con  gran  femore  alla  predicazione, c predicando  di 
continuo  con  apoftobeo  zelo  al  Papa, ai  Cardinali,  8t  al  popolo,  c cogmngcn- 
do  alle  parole  inuariati  efempi  d’infigne  virtù , non  può  ridirli  il  frutto  , che 

nroduccua  ncll’animc  i nKfcolaua  nelle  fue  prediche  qualche  Tale  di  morali 
L ■ ìr^l*>Arì  <1  pìfn  rm  A'i  miflln  imiinntinéte  11  rilcetlA 


anime  eraaflìduo  ancora  nelle  Còfeflìom.e  Conlulte  fpirituali, 
cosi  indurato, che  non  fi  ammollifse  alle  fue  parole, nè  fi  piegaflc,  oue  piaccua 
al  Santo  Non  fù  alcun  Predicatore,©  alcun  direttore  fpirituale  a lui  compa- 
rabile in  quell’età.  la  venerazione  del  popolo  d’ Auig.  verfo  Pier  Tomafo  era 
tale  che  in  vna  craue  vrgenza  della  pouertà  del  fuo  Gonucnto  vfcito  vn  gior- 
no alla  cercaci  riportò  la  fera  mille  fiorini.  Mentre  cosi  nlplendeua  il  Santo 
nella  Corte  d’Auign.  pafsò  a miglior  vita  Clem.  VI. • e nella  traslazione  del 
Corno  di  quel  Pontefice  al  Monaftcro  di  Cafadio  in  Ouergna.doue  ghjnfe  da 
Auien.  in  1 2.  piccole  giornate  con  Paccompagnaincnto  di  5.  Cardinali , e di 
cran  numero  di  Prelati , vi  andò  ancora  Pier  Tomafo  deputato  Predicatore 
ner  quella  funzione  , & in  cfla  1 2.  volte  fermoncggiò  per  camino , cioè  ogni 
Giorno  vna  volta.  Cofa  gli  auuénc, quando  era  Procurator  Generale  dcirOr- 
oine,che  non  è da  tacerli.  Si  trouaua  la  notte  della  Pentecofte  opprcfso  Pier 
Tomafo  nella  fua  camera  da  gran  triftezza,per  dubbio  che  1 fuo  Ordine  non 
uerifse  * raccomandaualo  però  con  caldi , e profondi  fofpin  alla  protezione 
della  bV  ét  ella  in  quel  punto  apparfali  circondata  da  duoli  Angelici,  gli 
difsc  che  prendcfse  cóforto, poiché  la  Religione  Carmelitana  diffiderebbe  fi- 
no alla  fine  del  mondo,hauendolo  gii  prima  impetrato  dal  Figliuol  di  Dio  il 
Aio  iditutore  Elia, allora  che  aflidè  nel  Taborre  alia  fuagloriofa  Trasfigura- 
zione Così  narra  Gió;  de  Hildcnsheim  Safsonc  huomo  Illudre  dell’Ordine, e 
romano  del  Santo, c tcdifica,che  dando  egli  la  fudetta  notte  nella  propria 
cella  contieua  a quella  di  Pier  Tomafo,  vdì  vna  mufica  di  voci  armomofe,che 
da  ella  vfcìuano.  Quindi  prefe  motiuo  di  trasferirmi!, & interrogatolo  dret- 
tamente  di  quella  melodia, gli i fuclo  Pier  Tomafo  la  riferita  vifiòne . Qucfta 
è refa  credibile, come  ofserua  Lodouico  di  S-Tercfa  dall’ofseruazione  d’Ori- 
gene  nell’hom.7.  fopra  i Num.  al  0 1 2.  mie  dice  quefeo  gran  Padre  , che  non 
(blamente  prc"òMosc  per  Maria  fua  forel  Usuando  fu  pcrcofsa  dalla  lebbra 
ma  che  il  medefimo  ancora  fece  per  tutto  il  fuò  popolo  allora  che  nella  Traf. 
figurazione  di  Chrifto  lo  pregò  per  la  cóuerfione  di  tuttu  Giudei,  c n’ot  réne 
la  grazia,  la  quale  haurà  il  fuo  effetto  nel  hnc  de’  fecoli.  Moyftì  Dominole}» 
Chrifto  colloquebatur,cu  in  monte  transfyuratus  ejl , petens  ab  eo,vt  tu  piene- 
tudo  pentii*  introito, Urne  omnii  IfraeiJaluuifieret.E .ne  toghe  ogni  ripugna 
za  l’efscr  fiata  approuata  la  riferita  vifione  dalla  Chtefa  Romana, co  1 inferir- 
la nelle  lezzioni  dell’officio  del  Santo  . Memoria  è quefta  molto  celebre  per 
Auign.  ancorché  alcuni  mal’a  propofito  fermano  die  tal  vifione  fucccdeftc  m 
Bologna.  Innoc.  VL  incominciò  ad  impiegar  Pier  Tomafo  in  fcrmgio  della 
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Sede  Apofrelica.Prìim  il  màdò  Nózio  a Giouanna,c  Lodoròco  Re  di  Napoli* 

Dapoi  tornato  che  fu  in  Auignonc  il  creò  Vefcouo  F'a&enfe  in  Sicilia,  e quali- 
ficato datai  carattere  lo  inuiò  Nunzio  al  l’Imp.  Carlo  IV.  in  Roma,  e di  li  a 
Stefano  Re  di  Rafcia,  oggi  Bulgaria,  fcifinatico,  che  fi  moftraua  dcfidcroTo-dt  [ 
profcffar  la  fede  Cattolica;  nel  qual  viaggio  fu  infigne  il  iràracolcsche  if  fèruo 
diDio  operò,  quado  a Ciel  fereno  fe  circódare  da  folta  nuuola  il  piccolo  legno» 
in  aii  nauigaua.per  nò  diuenire  incnitabilmcte  preda  d’m  grotto  vafcello  de' 
Turchi,  che  gli  pattata  alcuni  palmi  da  pretto.  Infigne  parimente  la  coftartza  , j 
con  cui  relitte  alla  feuizia  del  fallace  Re;la  prude nza,có  la  qual  fi  fchermì  dal- 
le fne  frodi,  c la  manfuetudine,  c l 'altre  •nftiane  virtù , con  cut  piegò  quell’- 
animo barbaro,  ancorché  non  ne  confeguiffc  la  conucrfione,  e pronto  flc.coi*- 
fentendolo  l’iftetto  Re , il  Cattolicifino  di  quel  Regno  . Tornato  la  fecondai 
volta  alla  Corre,  ne  parti  la  terza  Nunzio  a Lodouico  Re  d’Vngheria,  & alla 
Signoria  di  Venezia,  ch’crano  in  afpra guerra:  & in  quella  fpedizione  motte  il 
Re  a dar  la  pace  a i Veneziani  con  rilalciar  liberamente  la  Dalmazia,  e Zara  ; 
ma  non  potè  difporre  ad  accettarla  i Signori  Veneziani, onde  il  Santo  lor  pre- 
ditte, che  in  altro  tempo  la  farebbono  fenza  quelli  auantaggi,come  feguì . Più 
felice  euento  hebbe  la  quarta  Nunziatura  di  Pier  Tonuttoa  Gio.  Palcologo , 
detto  Caloianni,  Impcr.  di  Coftantinopoli,  conciofiache  Io  induffe  a profcflàr 
la  fede  Cattolica, & a giurar  di  deporrc  il  Patriarca  Scifmatico,  a riccuer  I’Eu-  ; 
carittia  dalle  fue  mani , Si  a ferine  re  di  tutto  ciò  a Papa  Innocenzio  nel  rjj'ff. 
(Vrbano  V.fuo  fucccttore  ne  vide  più  pienainéte  gli  effetti  nel  13  69. quid  o J- 
Imp.  Palcologo  valicò  in  Italia  a riuerire  il  detto  Pontefice.,)  Gmtal’occafio- 
ne  nauigò  il  Santo  a Opro,  e di  là  pafsò  in  Terra  Sita  a vifitarui  i fagri  luoghi 
di  Gerufaléme,  non  feiua  effetto  della  Diuìna  Prouidenza  , che  lo  ìot  tratte  a. 
graui  pericoli  tra  i Saracini,  a'  quali  non  ottante  l’euidétc  pericolo  della  mor- 
te volle  predicare  in  publico  con  apoilolica  intrepidezza.  Ripafsato  in  Auign* 

Io  trasferì  Innoccnzioal  Vcfcouado  di  Corone  nel  Pcloponncfo,  e’1  creò  Le  . 
gato  della  Sede  Apoftolica  nell’Oriente,  ouc  tragittato, con  ftrenuo  zelo  fi  di- 
portò nelle  militari  fpedizioni  contro  i Turchi,  purgò  da  vn’  Eretta  l’ Ifola  di 
Candia,  e liberò  dalla  pette  il  Regno  di  Cipro  . Animato  il  Re  di  quel  Regno 
al  pafsaggio  in  Terra  Sàta,friolfcno  ambidne  per  l’Europa,  & arredatoli  il  Rè 
inGenoua,per  procurare,^  iui,&  altrouc  de’foccorfi  per  la  Santa  fpedizione, 

10  precorfe  il  Santo  in  Auign.e  da  Vrbano  V.ch’cra  fucccduto  ad  Innocenzio- 
Vl.fu  creato  Arciuefc.di  Candia.  Soggiornò  Pier  Tomafo  in  Auign.  fin  che  vi 
giunfe  a’  ap.di  Marzo  del  1 363. Pietro  Re  di  Gicrufalemmc  e di  Cipro;  e tro- 
uandouifi  ancora  Gio.Re  di  Francia,  e Sigifmondo  Re  di  Danimarca,  prefero 
i tre  Re  la  Croce  dalle  mani  del  Papa  il  Venerdì  Santo,pcr  pafsare  oltre  ma- 
re contro  i Turchi  entro  il  termine  di  2.anni . Partì  indi  a poco  da  Auignonc 

11  Santo  Arciuefc.come  Ambafciadore  del  Re  di  Cipro, per  trattar  con  Barna- 
boue  Signor  di  Milano , co’  Bologne/!  ( Si  allora  douc  promuouere  in  quella 
Città  la  facoltà  Teologica  già  fondataui  da  Innoc.VI.Je  co’  Signori  Venezia- 
ni; da’quali  foli  impetrò  fuflidij  per  la  (agra  imprefa.  Ritornato  vltimamcnte 
in  Auignonc  , fu  creato  da  Vrbano  V.  Patriarca  di  Cottantinopoli  ( lafriatili 
ancora  in  commenda  i Vefcouadi  di  Corone, e di  Negropontc )c  Leg.Apoftol. 
per  la  militare  fpedizione  di  Terra  Santa . Ne  partì  pertanto  per  non  più  tor-, 
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nanù  ; e pafsaro «eli’  Oriente  promofse  la  fagbt  imprefa  con  Apoftolico  fer- 
uorc,e  prefentefi  crouò  con  Pietro  Re  di  Cipro  alle  battaglie  latea  gl’infe- 
deli nell ’efpugoarione  d’Alclàndria  d’Egitto.  ma  dopo  il  profpcro  fucceflò 
dcll’acquifto  di  quella  Città, abbandonata  nel  più  bel  corto  l’imprefa  da’ Sol- 
dati aufiliarij,che  punto  non  fi  piegarono, nè  fi  ammollirono  alle  Temide  cfor- 
tazioni,&  alle  amare  lagrime  del  Santo  Legaco,qucfti  fu  affretto  a ritornar- 
cene coi  Re  e eoa  l’armata  pieno  d’afflizzionc  in  Cipro . lui  lafciato  in  Nico- 
fìa  il  Re, ne  partì  dopo  alcuni  giorni  verfo  Famagofta,pcr  di  là  fcioglierc  ver- 
fo l’Europa  ad  informare  il  Papa  di  quel  fuccetfo  tanto  da  Dio  profperato,  e 
dapoi  reto  così  inutile  e vergognofo  dalla  pufillanimiti  de’foldati  aufiliarij , 
che  vollero  abbandonare  l’acqu  iliaca  Città  per  diffidenza  di  poter  difenderla 
■dalle  forze  del  Soldino  • Mentre  in  Famagofta  fi  accingeua  Pier  Tomafo  al 
viaggio, n’andò  la  Vigilia  della  Natiuiti  del  Signore  dalla  Chicli  de’  Carme- 
litani allaCatedrab  a piedi  per  alco  fango.c  pontificalmente  vi  celebrò  le  tre 
mefTe  . E però, come  ferine  Filippo  Mazzerio,  eundo>celebrando,r tieunio fri- 
gore  pere  ufi  us fuitjsam  ipfe  ieiunijs,vigiliji,&  dolore  totus  maceratili  erat,  et 
nec  alia  ve  il  intenta  contrafrigus,  a uam  a fiate  portare  volebat.Tunc  /rigore 
t alias  aliqualiter  fe  alterai  un  fenpt,0'  de  boc  non  curauit.  Dalla  Chiefa  de* 
Carmelitani  n’andò  il  fabbato  tegnente  a pie  nudi  alla  Chiefa  di  S.  Maria  del- 
la Cena,&  a pie  nudi  vi  celebrò  in  Pontificale  fopra  le  pietre  . Quindi  il  mal  fi 
«ggrauò  la  Domenica  c’1  Lunedì , & egli  occultandolo  pur  celebrò  in  que’ 
giorni. Il  martedì  lo  prefe  fortemente  la  fcbre,e’l  Mazzerio  condufTe  alla  fua 
cura  da  Jslicofia  il  Medico  del  Rc.ma  Pier  Tomafe  a’fei  di  Gennaio  del  1 3 <55, 
nel  giorno  dell’Epifania  caduto  in  Martedì  dopo  atti  efcmplariflimi  di  virtù 
Tantamente  trapalò. Così  negli  atti  della  fua  vita  il  detto  Mazzerio  Cancel- 
liere di  Cipro  intimo  famigliare  del  Tanto  Legato, che  gli  era  a lato  ncll’efpu- 
gnazionc  d’Alefandria , e gli  -•'ffiflè  nella  morte-, al  quale  autore  fi  riferifeono 
.quanti  hanao  hauuta  notizia  de  gli  atti  da  lui  defcnttùDi  qui  fi  raccoglie-.cf- 
icr  vano  quel  che  taluni  hanno  fcritro,che  moriffe  Pier  Tomafo  fotto  Alefan- 
dria  .trafitto  dalle  faerte  dc’Saracini.Eflèrc  ancora  inuerifimile,  ch’egli  ne  ve-  < 
niflc  grauementc  fcrito,onde  morifTe  prima  che  delle  ferite  rimanefie  libero, 
imperochc Mazzerio  non  haurebbe  taciuto  cola  così  importante  ; nè  ciò  eflfen. 
alo  haurebbe  il  Santo  intraprefò  il  viaggio  verfo  Auign.nè  haurebbe  fatto  quel 
ch’egli  fece  in  Famagofla.oltre  che  effondo  prefa  Alefandria  a quattro  di  Oc- 
.tobre  del  1 355. erano  feorfi  più  di  tre  meli  dal  tépo,nel  qual  Pi  er  Tomafo  po- 
fc  rimaner  fcrito,fino  al  giorno  della  fua  mortc.Che  poi  rimine ffc  in  qualche 
«nodo  ferito  (otto  Alefandria, (limino  alcuni  ne  dia  indizio  l’iftefTo  Mazzerio 
cosi  fcriuendo  nel  c- 16.  S ed  bello  adueniente , fagittis pluentibus  tirnuit  irei 
eerte  non  c ^aP°*  T antum  ardo  rem  defeendendi  in  terrà  babebat,quèd  a Cagit- 
tis infiniti  volantibui  eooperirefe  cum  clypeo,me pluries  admoncnte,  nolebat.  o 
poco  apprcfl o.Nauigia  nofìra  fagittis  cooper uerunt. tanta  enim  multitudo  Ja » 
gittarunsfuper  Cbriiitanos  tutte  cadebant,fitut  pluuiafuper  terra.  Ma  a mio 
giudizio,qaal  fottopongo  a i più  fblidi  e purgatile  toglierebbono  qualunque 
indizio  l’altre  parole /.-he  imnùtìnenrc  (ogaiunge.Sed  contra  cofuetudinì  fiu- 
mana, Deo  defendente, paucos  etquajì nullo s Ledebàt,PfalmsJla  dice» te, Cadent  a 
i etere  tuo  mille  etc. Maggior  forza  può  fare  quel  che  fegue.  Haucndo  il  Maz- 
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zerio  narrata  la  vita, la  morte,e  la  fcpoltura  di  PicrTomaflò,prorópe  nel  C.ìt 
in  encomi)  del  Sito. Per  varie  ragioni,  e proporzioni  il  chiama  Patriarca,  Pro- 
feta^ Apoftoloje  poi  lo  qualifica  col  titolo  di  Marcire.  Sed  quid  piusi  Martyr 
Deififas  ejl  dtctrt. Quotiti  propria  corpus  martyr  io  expofuitfuperiùe  clar'e  o- 
Jliditur.ln  ctflidu  igitur  et  capi  ione  Csustatis  Alex  ad  ria  vuineratus  inimico- 
rii  telis  obift.  Martyr  igitur  et  volutale  et  f ado  fuit.  Qui  perche  il  Mazzerio 
par  che  ripugni  a quato  ha  fcritto  ne  gli  atti  antecedenti , e perchè  il  chiama 
Martire  cò  la  fudetta  rìCcruz,Jìfas  e il  dicerei  han  prefa  il  Bollido&il  Vuad- 
dingo  occafione  d’opinare, che  qui  parlafse  il  Mazzerio  có  formolc  non  iftori- 
che,ma  oratorie, nó  proprie, ma  analogiche.AItri  però, come  il  Lczana,  ftrctti 
dall’altre  parole,  Martyr  igitur  et  voluntate  et fadofuit,zlsonkono,à\t  qui 
il  Mazzerio  volefse  intcdcre  di  vere  ferite  riceuute  da  PierTomafo . Comun- 
que ciò  fia,vero  è fenza  dubbio, che  fe  bene  nel  Mefsale  Carmelitano  imprcfso 
in  Venezia  l’anno  1 509.  in  altro  Mefsale  e Calendario  limile  del  155 1.  e nel 
Calendario  de’  Sciti  di  queft’Ordine  dato  in  luce  nel  1 5 64.  per  ordine  del  Ca- 
pitolo Generale  tenuto  nel  Conuento  di  S.Marcino  de’  Monti  in  Roma,  è aC- 
critto  quello  Santo  tra  i Vefc.e  Confcfsorijconturtociò  la  Sagra  Congreg.  de’ 
Riti  lotto  Paolo  V.nel  ido9.e  fotro  Vrbano  VlII.nel  1628.  ha  per  lui  appro- 
uato  e conceduto  l’officio  di  Vefc.  e Martire.Onde  piamente  non  può  dubbi» 
tarfì,non  gli  cóucnga  tal  gloriajper  la  quale  non  è sepre  nccefsario.come  fcri- 
uono  il  Baronio  e’1  Gordone,il  morire  pc’  cruciati,  che  fi  riccuono  da  i nemici 
del  nome  di  Chrillo.Vedi  il  Bollado  fotto  li  29.di  Gen.&  il  Lezana  nel  t$66. 

*4  S.Caterina  di  Siena  dell’Ordine  di  S.  Domenico  moltiplicò  nell*  ifleflo 
fccolo  gli  fplendori  d’Auign.  col  trasfeririufi  nel  Pontificato  di  Gregorio  XI. 
V i valicò  l’illuminaeiflima  e fauoritiffima  fpofa  di  Chrillo  per  indurre  co’fuoi 
configli  quel  Papa  a ricollocare  la  Catcdra  di  Pietro  nella  fua  bafe  «matu- 
rale di  Roma  , e per  piegarlo  a concedere  a i fiorentini  il  perdono  . 
Gioucrà  di  attingere  alcuna  cofa,  che  Dio  operò  in  qucfla  Santa, mentr’ella  vi 
fi  trattenne,  dal  racconto  che  ne  fà  il  B. Raimondo  Capuano  fuo  Confefforc  , 
e Generale  dell’Ordine  dei  Predicatori.  Cu  e/fet  S.Virgo  Ammom , Rom attui 
Pont if ex  Gregorsus  Xl.iujfìt  eam  manert  in  quadam  eleganti  domo,attribuitq. 
ti  ornatijjìmum  facellum.Soror  autem  Pontificie  Domina  valdè  religiofapoft- 
quarn  curn  Sonda  Vèrgine  locata flit ->Tn  ulta  eam  bene  nolenti  a caepit  compiedi. 
Inttr  costerà  autem  dixit  clam  P.Raymundo  j e peroptare  adejìe  Catbarina  f a- 
cram  Eucbarfiiam fumente.  lllt  vero  promfit  ti fe  die  Dominico  id  ipji indica - 
turum.  Eo  ante  die  Sanda  Virgo  bora  ter  tiara  Jacellum  ingrefia  ejl , & more 
fuo  extra  fe  rapta,  expedabat f 'aera  comunione!».  Mfit  itaq.Pater  Raymun- 
dtss  Stepbanù,qui pojteàjadlis  ejl  Cartbujianus,&'  bete  comernorat  in  quadam 
epifiola  fua,vt  indicar  et forar  i Pontificie,  Catbarina  iamfacram  Comunioni 
fumptnram.I/la  tane  Mfiam  audiebxtfed  vt  vidit  Stepbanum,agnofcens  eum 
effe  cf umilia  Sanda  Virginis,venit  ad  tu  celeriter,et  aiti  Quid  quarte filli Ref 
pondit  Stepbanus  fe  mijfum,  vt  dècerci  Catbarinam  communicaturam  : Etfii- 
nauit  tlia,&‘  cnm  multte  viriufq.ftxus  comitibut  venit  ad  facellum.  Venit  cu 
ta  par  iter  coniux  Nepotis  Pontificie,  in  uene  uhi  ind  mèta , & mundi  vanitati - 
bus  dedita  . Et  forar  quidem  Pontifìcie  valde  religiose  fcgefjìt  j bue  autem  mi- 
ferafortajfis  e x filmane  firn  ulatc  agere  J and  am  Virgmcm , per  ado  facrtficio 
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Jùtxitfe  eius ptdibus pru  ieuotionefaciem f udm fuppontre  velie , interim 

ptdem  alt  erum  crebro  acerrimi  acu  cSpunxst . At  fantta  Virgo  in  Deum  ab- 
forpt  allibii  penitus  [enfiti  nec  fequicquam  commouit.At  pojlquam  omnes  ab- 
fcejjerant , Ò*  slla  adfe  redyt,  magno s fenjìt  dolora pedis,sta  vt  agri  pojfet  in- 
gredi . Socia  autem  eius  injpictentes  ea  loca , qua  dolere  aiebat , viderunt  emor- 
tuum  fangutnem,atq.  inde  deprabenfa  efi  perdita  illius  mulieris  malignita t , 
& tncrcdulttas  . Le  preghiere  che  ogni  mattina  porgeua  la  Santa  a Dio 
per  Gregorio  XI.  fon  deferitte  per  teftimonio  del  fizouio  da  Tomafo  Petti 
Notaio  della  Sede  Apoftolica,  delle  quali  queft’vno  era  lo  fcopo,Vt  Vicarine 
Dei  Deum  ipfum  vnic'c  amaret,  eumque  tota  mente  complctteretur > & Cbri- 
fìianas  oues  rette  legitimiq.  pafeeret . Fù  efaminato  in  Auignouc  lo  fpirito 
della  Santa  da  tre  intigni  Prelati, che  prefane -licenza  e commiflione  dal  Papa 
n’andarono  a vifitarla.  Appena  giunti  alla  prefenza  di  Caterina  fi  diedero  ad- 
infulrarla con  parole  i[pe\if\\.m.Ecquid  requirente s (per  valermi  della  narra- 
tiua  del  B.Raimondo  ) Fiorentini  tllam f aminta  fragilitate  & imbecilliate 
mijìjfentì  Num  viros  conjìlij  & eloquentia  potentes  non  baberent  l C7*  an  illa 
temerario  auju  buie  quam grauijjìmo  negotio  non  ingereret  ì Aggiungeuano 
con  ifcherno:  Quid  ejfent  Jua  mentis  raptus  i Quid  extaf  est  & an  non  ab  il- 
loy  qui  fe  in  Angelum  lucis  transfigurat,m  tranj uerfum  fe  agi  fufiineretì  Le 
mofsero  quiftioni  Teologiche  dimcilidìme, della  Incarnazione, e della  patito- 
ne di  N.S.Giesù  Chrifto,  della  verità  e dcll’vfo  della  Sagrofanta  Euchariftia, 
c d’altri  mifieri;  & ella  tempre  rifpofe  con  profonda  dcmitlìonc,  c con  chia- 
rezza incomparabile  tratta  dal  Padre  de*  lumi.  Volle  da  principio  taluno  de 

Ìdi  cfploratori  (prezzar  le  di  lei  rifpofie , c mordere  con  arguzie  la  fua  dotta 
emplicità;  ma  finalmente  cede  all’  vmiltà  della  Santa  il  fopraciglio  de’  Pre- 
lati , c da’  lumi  di  efsa  illufirate  le  pupille  delle  loro  anime , riconobbero  in 
lei  il  Diuino  fpirito,c  facendone  a Gregorio  ampia  approuazione,c  commen- 
dazione, lo  confermarono  nella  ftima,  ch’egli  hauea  concepita  di  Caterina  . 
Vide  Auignone  in  quella  Santa  fpettacolo  di  fingolar  marauig  ia.Vmil  Ver- 
ginella Ambafciadrice  della  Re publica  Fiorentina,  e più  del -Signore  Iddio  t 
etTere  ammctTa  nel  fagro  Conciftoro  de’Padri  porporati, & iui  aìtaméte  efor, 
rare  il  Vicario  di  Dio  a réderc  alla  Città  di  Roma  la  Sede  Romana,  8 c a da- 
re a Fiorenza  il  perdono.Ecco  le  parole  di  S.Antonino . Inque  Purpuratoru 
confejfum  admtjì a, interprete  Raymudo  Capuano , qui  ti  tunc  ficris  confejjìo- 
mbusypojlea  Ordini  Dominicano  praj uerat,vfa,ingenti  cu  demijjìone  eloquen- 
tia et  ardore fuajityvt  Pont  if ex  Anemone  relitta  Roma  Sedem  Romanam  re - 
ferrriytt fi  quid  ojfenfaru  à Fiorentini s accepiJJ et >ApoJl olita  benigniate  igno- 
f cerei:  neq.  armts  onuftutfed  Qruce  Chrtflt  venir andus-populum  ad  ojficium 
reuocaret.  Ma  fù  di  fiupor  più  grande , che  preualelfe  quefia  Vergine  nell’- 
animo del  Pontefice  al  credito  di  tutti  i Cardin.  che  fi  sforzauano  di  rimuo- 
ucrlo  dal  difegnodi  lafciar  la  Gallia,c  del  moderno  Duca  d’ Angiò,  che  tras- 
feritoli in  Auig.a  nome  del  Rè  di  Fracia  fuo  fratello  il  folledtaua  à reftanù. 

25  11  B.Pietro  di  Luxcmburgo,  di  cui  ditcorre  ditfùCnncntc  il  Noguicr  , 
folgorò  con  fantità  ammirabile  frà  le  tenebre  dello Scifina  fotto  Roberto  di 
Giqgura  detto  Cleméte  VILNato  a’  20. di  Luglio  del  1369.  di  Guido  di  Lai- 
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xwcbnrgo  Conte  di  S. Paolo  in  Piccardia,e  di  Ugni  nel  Barrefe,e  di  Matilde 
di  CaftigKonc  de’  Conti  di  Scupagna,le  virtù  Cbriftiane  fi  videro  in  lai  adul- 
te nella  pucrizia.e  la  carne  da  riso  prefa  nella  cucina  per  diftribuirla  a’poue- 
ricagijtagiiiì  nel  feno  inRofe  nell’incontrarc  il  padrc,prcfagi  che  douca  ef- 
fcre  ài  vita  c dopo  morte  il  Taumaturgo  di  quel  decimtxjuatre  fccolo  . Nou 
vfeito  ancora  della  fàciullezza  entrò  in  qualità  di  Canonico  nella  Carcdralc 
di  Parigine  d’Arcidiacono  in  quella  di  Chartres.  Appena  toccò  i limiti  deU’- 
adolricenza,  che  Clemente  mollo  dal  collante  grido  della  fua  paragonata 
pierà  lo  aflrinfc  a porfi  sù  gli  omeri  le  pccorelledi  Chrifto , cofiituitolo  con 
precetto  d’obcdienza  Vefcouo  di  Metz  m età  di  quindid  anni  , Nell*  am- 
minifirazione  di  quella  Chiefa  fi  accrebbe  tanto  la  riputazione  della  Aia  lan- 
uti , che  ftimò  Clemente  di  far  gran  perdita  > fe  non  incafirana  1’  ornamen- 
to di  gemma  si  prcziofa  ne3  più  eminenti  fiali*  della  fua  Corte  . Quindi 
chiamatolo  afe  in  Auignonc , nel  giorno  fucccduto  al  di  lui  arriuo  lo  creò 
Diacono  Cardinale  di  S.  Giorgio  al  velo  d’oro  , Solleuato  Pietro  a si  alta 
digJÒtà  ,.  più  fi  profondò  ncU’vmiltà  Chrifiiana , e con  accrefciut<>  zelo  fi 
munì  contro  le  vanità  del  mondo  co*  più  rigorofi  efercizij  d’aftmejlza , e di 
mortificazione  • Soccombè  ben  tofio  a quei  rigori  il  Cinto  giouane  , caduto 
infermo  d’vna  febbre  lenta  accompagnata  da  eftrema  debolezza  , Giudi- 
cando i medici , potere  giouarli  la  mutazione  dell’aria , Io  fecer  trafporta- 
re  in  Villanuoua;  ma  nulla  valendo  i ripgedi)  della  terra  contro  la  diQyoG- 
zionc  di  Dio , che  volle  aflbmerlo  in  Cielo , Ne  malifia  mutarti  inttllelìum 
t ius , fi  fciolfe  l’anima  benedetta  da  i legami  della  Carne , dopo  che  quella 
ncll’eftremo  articolo  della  vita  era  fiata  difeiphnata  per  ordine  del  fcruo  di 
Dio  da’  fuoi  domeftici  con  raro  efcmpio  d’vmiltà , c di  penitenza  « Volò  al 
felice  foggiamo  dell’eternità  a’  cinque  di  Luglio  del  1 587,  dicci  meli  in  cir» 
ca  dopo  la  fua  promozione  al  Cardinalato,  non  ancora  feorfo  l’anno  diciot- 
tefimo  dalla  fua  nafeita . Haueiia  prima  del  trapaffo  ordinato  d’efler  fcpol- 
to  in  Auignone  nel  cimiterio  de’  pone  ri,  detto  di  S,  Michele,  per  la  Cappel- 
la crcttanifotto  quel  titolo  dal  Vefcouo  Giquanni  de  Coiardano  • Cosi  fu 
efeguito  ; ma  tanta  fu  la  folla  de  gl’infermi , eh’  erari  portati  al  fuo  corpo  , 
e tanto  il  concorro  del  popolo , che  appena  nello  fpazio  di  due  giorni  interi 
fi  potè  trafportarc  aj  cimiterio  dallo  fpedale  del  ponte,  ouc  lo  Haueaqo  po- 
mato . Anzi  fenza  la  guardia  de’  foldati  correa  pericolo  di  non  efl'cr  fcpcllito, 
e d’eficre  inuolato  a pezzi,  come  ne  furono  in  mille  parti  diuifc  le  vefti,  e la 
coltra,  che  lo  copriua , Tanti  poi  furono  i miracoli,  die  pe’  fuoi  meriti  fi  fe- 
cero al  di  Ini  fepolcro  , ch’entro  lo  fpazio  di  due  anni  dalla  fua  morte  nouc- 
ccnto  feflàntaquattro  fc  ne  contarono. Anzi  il  numero  di  quelli,  ch’egli  ope- 
rò in  vita,  e dopo  morte  fino  all’infQrmazjone,  che  oc  prefero  i Cammiflarij 
a ciò  deputati,  arriua  a più  di  tre  mila  tutti  autenticamente  verificati, e con- 
tenuti nel  proccfTo  di  fei  volami;  e tra  eflì  fi  annouerano  ( eofa  ftupenda  ) ol- 
tre quaranta  morti  rifufeirati . Il  vero  Clemente  VU.de’  Medici  lo  beatificò 
con  bolla  de’  noue  d’Aprile  del  1517.  e permeile  a i Rcligiofi  Celcfimi  di 
farne  l’officio  di  Con  fe  flore  e Pontefice , Si  dipinge  per  ordinario  genufletto 
auaoti  ad  vn  Crocifitto librato  in  aria , per  firail  vifionc  corporea > che  meri- 
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tò  d’haucte  in  fia  vita,  per  cffere  fiata  da  lui  portata  così  bene  la  Croce  bei- 
l’imitazione  del  Redentore  . Lo  venera  la  Città  d’Auignone  per  fuo  Protet?- 
tore  , e ne  celebra  la  fdlcnnità  a*  5.  di  Lnglid , nel  qual  giorno  dalle  virine^ 
contrade  vi  concorre  numerofiflimo  popolo  a venerare  le  fue  reliquie,  che  fi 
conferuano  in  vn  ricco  Maufoleo  della  bella  Chiefa  de*  P.P.  Celeftini  eretta 
doue  già  erail  predetto  cimiterio  de’  poueri  4 

ad  S. Vincenzo Ferrerio huotno  Apoftolico  dell’Ordine  de’ Predicatori 
chiute  il  periodo  del  decimoquarto  fccolo  col  1 nitro , che  recò  alla  Città  d’- 
Auignone  il  ibggiomo,ch’egli  vi  fece  ne’  primi  anni  di  Pietro  di  Liina  dettò 
nella  fua  obedìenza  Benedetto  XIII*  da  lui  fegokocon  la  corrente <dd  Tenti- 
mento  del  Regno  d’Aragona.  Abitò  dunque  S.  Vincenzo  Ferrerio  nella  Cit- 
tà d’Auign.  come  Maeftro  del  fagro  Palazzo,  c Confeflòre  di  Benedetto  ; t 
più  lunga  dimora  vi  fece,  che  S.Catcrina  di  Siena,  e’1  B.Pietro  di  Luxcmbur. 
go;  e te  quefti  vi  rifanò  più  infermità  corporali,  vi  curò S<  Vincenzo  maggior 
numero  d’anime  inferme  con  l'efficacia  della  fua  dottrina,  & Euigelica  pre- 
dicazione . Ne  riferirò  quel  che  ne  fcriflc  a Marziale  Auribelli  Generale  de’ 
Domenicani  Pietro  Rauzano  Palermitano  apprefso  il  Bzcntio  fotte  1’  anno 
1 41 9*  Igitur  Benedici us  quamprimum  ad fttmmum  Sacerdoti itm  defluì  tfb% 
tnijjìs  nttncijs  & litteris  virut n Dei  Vincent  inni  ad  fe  accerfiri  iujpt,qnia  tru- 
ditio  & fan  flit  as  viri  ei  notifjìma  crat , C7*  fectim  t rum  babere  voluti , ac  iti 
fuum  Conftjforem  elegit,&  Magifirum Palati)  Apofiolici ifìttuit.  Jtaq.Vnt- 
C enti  us, ne  iujfis  Pontificii  non  obtfperare  rider  et  tir, qtiauii  molcfift  ti  cjfet  fà-> 
qui  Cuna  terreni  Principisi  amen fingala  ..qua  ei  impofita  funtydilrgSter  exe~ 
cut  us  efi.Confifiei  ante  in  Auin.Vrbe,nùqua»t  otiofusfuit, / 'ed  (mine  t (pus  da - 
bat,aut  le fhoni f aerarti.  fcripturaru,out  dottrina  Verbi  Dei,  Mit  adificat to- 
ni proximorù,  aut  vigilysirebrifque  teiunijs,hymnis  & orationibus.Ob  quas 
rei,  non  modo  ab  ipfo  Ponti  (tee, tSf  Vniuerfis  Pralatii,  qui  in  ipfnvrbe  cam- 
wórabantur,' veruni  etidm  a c un  flit  Ajtinionenfibui  Cuti  bus,  tamqudm  Dii 
Jìngularts, fidelifque feruus,  ac  Cbrifitana  veritatii  extmius  doflor , amaba- 
tur,obferuabatur,venerabatur,  egregi/ s laudtbus  extoliebatur  4 FUerunt 

qudpl tirimi  eo  tipore,qui faliitaribusfuafionibuuxcplifque  enti  flexi,comt. 
ptoi  ino  rei,  ac  federati  ante  aflam  vita  in  San  fi  am  Contierf itioneiH  comma . 
tauerunt . In  Auign.  grauemenrc  ammalò  il  8anto,merttr«  agitato fèntiuafi 
da  fomme  perpleflkà  per  la  conrrouerfia,che  allor  fenica, dello  Scìùal.  Clan 
bue  Auinione  gererentur,  (2*  quttdant  die  B.  Vincenti  us  mente  plurtmkm—* 
agitanti  ur , & intra  fe  qtureret,quid fibi  agendttm  ejfet  in  tanta  rerum  aM- 
gufiia , repenti  magna  vifebrium  cor  ripi Jefentit  4 Credeuafi  dopo  dodici 
giorni  di  quel  morbo , ch’egli  hauefle  a morire,  quando  folgorando  chiari 
fplcodori  gli  apparue  il  Signor  Giefu  Cnrifto  accompagnato  da  S.  Domeni- 
co, da  S.  Francefco,  e da  numero!!  ftuoli  di  Beati  Sptriridtnmantincnte  Io  à- 
làmv,ik  afi!curatolo,chc  ben  tolto  farebbe  refa  la  pace  alla  Chicfa,gli  ordinò 
di’abbandoaar  la  Corte  di  Benedettile  di  feorrer  predicando  varie  Prouin- 
cie  del  Chriftianefima.  di  accinte  lenza  indugio  allingùmtamifftooe  il  Senio 
di  Dio, nè  potè  Benedetto  rimuoucrnclo.o  con  le  Chiefe  di  Lerida,e  di  Va  • 
lcnza,o  col  Cappello  CaAlioaliaio,  che  gli  Offerì.  Vi  diede  principio  ncll’iltef- 
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fa  Gttà  d’Auignone  e di  li  fi  portò  predicando  nel  Prencipato  di  Citalo-’ 
gna . Pojibac  ex  Attintone  prim'um,  aeindi paulatim  progredendo, per  Vrbtt 
<9*  Vtllat  Euangelizant  in  Catbaloniam  reuerfus  eji . 

27  Al  dccimofefto  in  parte  , & in  parte  al  corrente  fecolo  decimofettitno 
appartiene  il  Venerabil  P.Romillon  natiuo  di  Lilla  nel  Venefino, chiaro  per 
tutte  le  infigni  virtù , che  compongono  la  perfezione  Chriftiana  . Quello 
feruo  di  Dio  iftituì  vna  Congregazione  di  Donzelle  lorto  il  titolo  di  S.Orfo- 
la  ben  differente  dall’altra, che  fu  fondata  in  Italia  da  S.Carlo  Borromeo.  E’ 
loro  iftituto  d’iftruir  le  fanciulle  nella  virtù,  e pietà  Chriftiana:e  ne  fondò-fl 
medefimo  Romillon  vn  monaftero  in  Lilla , congregata»  quattro  donzelle 
della  Città  d’Auign.  Sibilla, e Giouanna  Oliuieri  forclle.e  Franccfca,  e Cate- 
rina Bermondc  parimente  Torcile.  Fu  poi  il  medefimo  iftituto  introdotto  in 
Aix  , tralportatcui  alcune  delle  monache  di  Lilla  per  opera  della  Vedoua 
della  Fare  Dama  di  gran  pietà.Il  medefimo  P.Romillon  fi  fè  compagno  del 
Vcn.  P.Cefare  de  Bus  per  la  fondazione  dcll’iftituto  della  dottrina  Chrifria- 
na,che  feguì  prima  in  Guaglione, e dapoi  in  Auig. l’anno  i j92.fotto  la  pro- 
tezzione  dell’  Arciuefc.  Tarugi , facendofcne  gli  efercizij  da  principio  nella 
Chiefa  di  S.Prafsedc,  indi  nell’altra  di  S.Gio.  il  vecchio . Si  diramò  apprefso 
quefto  iftituto;  conciofiachè  nel  idoo.pafsò  il  Romillon  in  Aix  a propagar- 
telo lènza  il  legame  de’  votùonde  fi  vnì  nel  1 6 z <5. con  la  Cògregazione  delP 
Oratorio  di  Giesù  iftituita  in  Parigi  l’anno  idi  j. da  Pietro  eli  Berule,che  po- 
feia  fu  Cardinale . 

28  II  Venerabil  P.Cefare  di  Bus  di  nobil  famiglia  d’Auig.fondatorc  dell* 
Iftituto  della  Dottrina  Chriftiana  appartiene  anch’egli  all’  vno  8c  all’  altro 
fecolo  id.e  17. Per  la  feparazione  del  Romillon  egli  rcftò  in  Auign.Superio. 
re  della  cafa  di  S.Gio.il  vecchio, e dopo  hauere  vinta  la  fua  Congregazione  a 
quella  de’  Chierici  Regolari  Som mafehi, legandone  gli  alunni  co’tre  voti  fo- 
lenni,  morì  in  Auign.  l’anno  1608.  in  grande  opinione  di  fantità.per  lo  fplc- 
dore  delle  fue  perfette  virtù,  e per  non  pochi  miracoli, che  di  lui  fi  rìferifeo- 
ao , la  fua  fcpoltura  ha  meritato  d’eflèr  vifitata  da  popoli , e da  Principi  -,  i 
quali  tutti  fi  muouono  a glorificare  il  Signore  nel  vedere  il  continuato  mira- 
colo dell’interezza  del  corpo  di  quefto  fuo  feruo 

29  S.Gontrano  Rè  Francefc,  che  fu  Principe  d’Auignone  e del  Venefino- 1 
dal  5 ò8.al  572.net  quale  affegnò  quelli  Stati  a fuo  fratello  il  Re  Sigiberto  , 
potrebbe  ancora  ridurli  alla  ferie  de’  Santi, che  accrcfcono  il  teforo  fpiritua- 
le  d’Auignone,  c del  Venefino , ancorché  allora  che  dopo  la  morte  del  Rè 
Chilpcrico  fegtiita  nel  587.  fi  auanzò  Gontrano  a gran  paffi  nella  Chriftiana 
perfezzione,  più  non  folle  Signore  dello  dette  terre,  nè  più  le  gouernafic  co- 
me tutore  di  fuo  nipote  il  Re  Childeberto  li.  figliuolo  di  Sigiberto.  Vedali 
di  Gontrano  nel  c.i.  del  1.2. 

E qui  ceffo,  o Lettore,  d’abufare  della  tua  bontà  > vmiliflìmamente  rin- 
graziando la  Dnii na  Clemenza,  e la  Beatilfima  Vergine  Madre  di  Dio , col 
cui  fauorc  e prelìdio  fon  giunto  al  termine  di  quella  Iftoria  . 
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A. 

Achille  Ginnafio  Commina- 
no di  Clemente  Vili,  pro- 
eefsa  il  Viceleg.  e’1  Gene- 
rale d’Auignone,  e l’Auditore  del 
Viceleg.  1.3.05.0.58.  s’impiega 
per  comporre  le  controuerfie  del 
Gouernadore,e  del  Parlamento  di 
Prouenza.  c.d.n.  1 . 

Adriano  VI.  Papa.  1.3.04.0.5. 
Adymar  di  Callcllana  Cala  nobile  di 
Prouenza  feudataria  del  Veneli- 
no. l.i.c.id.n.5. 

Aeria  antica  Città  de’  Cauari  del 
Venelìno  dillrutta  da  gli  Aleman- 
. ni  fotto  Gallieno  > o da  i Vandali 
fotto Onorio.  I.i.c.i4.n.d 
Aggiunta, che  li  dà  agli  Eletti  dello 
Communitàdel  Venelino . l.i.c. 
i5«n.io. 

Alberico  Co:  di  Barbiano  Generale 
Pontificio  pugna  c vince  per  Vr- 
bano  V 1. 1.2.07.0.48. 

Albigefi  Eretici  onde  cosi  nomati . 
l.a.c.i.n.  2.  condannati  la  prima 
volta  da  Alelàftdro  III.  n.  3.  con- 
uinti,c  condannati  la  feconda  vol- 
ta in  Alby . n.  4.  li  agita  contro  di 
eflicon  prediche  , c con  giudizij  : 
efpullidaTolola.fi  ricouerano  in 
. Alby.n.5.  condannati  di  nuouo  da 
Akùndro  III.  nel  Conai . Gene r. 


Lateran.  lui  fi  efortanoi  Principi 
a perfeguitarli  con  l’armi.  n.<5. 

Alefandro  V.  creato  Papa  nel  Conc. 
di  Pila.  1.2.c.8.n.i£.  muore . I.3.C. 
i.n.8. 

Alefandro  VI.  eletto  Papa . 1.  3.C.3. 
n.  16.  aliena  dal  dominio  della». 
Chiefai  Contadi  Valentinele,  e 
Dicfe.  11.15.  conferma  i priuilegij 
d’Auignone.n.17.  congiuntamen- 
te col  Re  di  Francia  fa  principiare 
il  proceflo  per  la  controucrfia  del 
dominio  del  Rodano,  n.  18.  muo- 
re. n.20 

Alefandro  Card.  Farne fe  Legato  d* 
Auign.  1.3.04.0.18.  foccorre  Aui- 
gnonc  in  penuria,  ibid.  viiìta  Aui- 
gnone.  n.22 

Alfonfo  Co:  di  Poiétiers,  e di  Tolofà 
compone  le  differenze  vertenti  tra 
i Conti  di  Tolofa  padroni  del  Ve- 

o nefino,  &i  Vefcoui  di  Vafono  : 

. tranfigge  col  Priore  d i Bolena.1. 2. 
c.i.n.71.  fuoi  Sinifcalchi  nclVe- 
nef.  ibid.  muore  fenza  polle  ri tà . 
n.72, 

Alfonfo  Re  di  Cartiglia  con  incom- 
parabil  vittoria  disfà  numerofifsi- 
mo  Elercito  d Saracini . 1.2.c.4.n. 
io.  manda  parte  delle  fpoglie  in 
dono  a Benedetto  XII.  ibid. 

Alfonfo  Re  d’Aragona  impedite, 
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che  Pietro  di  Luna  fia  attaccato 
con  l’armi,  Lib.^.cap.i. n.32.33. 
dopo  la  morte  del  Limano  iftiga  i 
Panifcolani  a creare  vn’altro  An- 
tipapa, nnm.35.  impedite  i Va- 
lenziani  d’attaccar  dòpo  quello  il 
Forte  di  Panifcola.  ibid.  nega  l’in- 

freiTo  nel  fuo  Regno  al  Card,  de 
oix  Legato  Pontifìcio  . num.36. 
c citato  dal  Papa  in  giudizio,  n.37 
teme  i fulmini  Pontifìcij , & am- 
mette il  Legato,  ibid.  lo  accoglie 
con  grande  onore . ibid.  fi  oppo- 
ne a gli  atti  del  Legato,  ibid.  con- 
corda con  cffo  lui . ibid.  coopera 
efficacemente  all’eftinzione  dello 
feifma  di  Panifcola.  n.38. 

Alfonfò  Cardin.  Carriglio  abbando- 
nato Pietro  diL  na  è conferma- 
to Cardinale  da  Martino  V.  Lib.3 
c.i.n.34.  iflituito  Legato  in  Spa- 
gna  da  Eugenio  IV.  c.2.n.i.vain 
Auign.  a comporui  per  ordine  d’ 
Eugenio  differenze  infurte  tra  i 
mi nitri  del  Re  di  Francia,&  i Ma- 
gi fi  rati  della  Città,  ibid.  feduce  la 
Città , perche  non  riceua  per  Le- 
gato Marco  Condulmerio . n .6.9. 
e iilituito  Legato  d’Auignone  dal 
Concilio  di  Bafilea . n.3.4.  cfpelle 
a fòrza  Marco  Condulmerio  Le- 

Eto  d’Eugenio,  num.  5.Ò.7.  la  fua 
gazionc  è annullata  da  Eugenio 
n.7.  efpulfo  con  l’armi  dal  Card, 
de  Foix.  11.8.9. 

Allemand  Cafa  nobile  del  Venefino 
in  Carpentras  fue  qualità  • Lib.i. 

oid.n.io. 

Alrics  Cala  nobile  del  Venefino  in 
Valreàs  fue  qualità , e fùoi  feudi . 
Lib.i.c.r<J.n.5.<S 

Amalrico  Co.  di  Monforte  loprafat- 

«o  dal  partito  degli  Albigcfi,  e 
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de?  Tolofani  cede  i Tuoi  dritti  ne 
gli  Stati  Tolofani  a Lodonioo 
Vili.  Re  di  Francia , che  lo  crea 
Conteftabile  del  fuo  Regno . Lib. 
a.c.i.n.40. 

Ambafciadori  d’Auignone  a Roma . 
Linimento  publico  della  lor  de- 
putazione , del  lor  giuramento  di 
fedeltà,  e della  conferma  de’  pri- 
uilegij  della  Città, che  lor  concede 
il  Sommo  Pontefice . Lib.j.cap.T» 
num.  17 

Amedeo  Duca  di  Sauoia  creato  Papa 
col  nome  di  Felice  V.  dal  Condì, 
fcifmatico  di  Bafilea . Lib.  3.0  2. n. 
a 5.  nó  riconofciuto  da  alcun  Prin- 
cipe. ibid.  lo  riconofcono  la  Sauo- 
ia,gli  Suizzeri,  Bafilea,  & Argenti- 
na . ibid.  fà  tentar  con  l’armi  la 
Città  d’Auignone.  mun.28.  depo- 
ncilprcfunto  Pontificato,  n.jp. 
da  Nicola  V.  è creato  Card.  Vcf- 
couo  di  Sabina, e perpetuo  Legato 
in  alcune  Prouincie  con  onore  di 
particolari  ornamenti,  ibid.  ritor- 
na alla  folitudine  di  Ripalia.  ibid. 
vi  viue  , e vi  muore  fantamente . 
ibid. 

Andrea  d’Vngheria  marito  di  Gio- 
uanna  Regina  di  Napoli  ricene  il 
titolo  di  Re  . Lib.2.c.j.n.2.  è te- 
nuto lontano  dalla  partecipazio- 
ne del  gouemo.  n.  4.  è fraftornata 
la  fua  coronazione,  ibid.  è prodi- 
toriamente vecifo . num.  y.  da  gli 
Scrittori  variamente  fi  fente  della 
fua  morte,  n.  6.  V.  Giouanna  Re- 
gina di  Napoli. 

Andrea  Carafa . Lib.  1.07.0.48 

S»AndreaCorfino  Carmelitano  mira- 
colofamente  influite  in  vna  vitto- 
ria de’  Fiorentini.  Li  0.3.02.0.27. 

Anfefuna,o  Anfcduaa  famiglia  nobi- 
le 


delle  cose  notabili. 


le  d*Auignonc:  fue  qualità, Cuoi  ti- 
toli,Cuoi  feudi  » Libi  i.c.ié.nutn. 

Antonio  Buy  (fon  d’Auignone  Car- 
melitano Vefcouo  di  Betleme. 
Lib.i.c.io.n.y. 

Antonio  Colonna  fpofa  vna  Nipote 
di  Giulio  II.  con  che  Giulio  tifi 
rende  le  terre  occupategli  da  Ale- 
fandro  VI.  gli  dona  Frafcati , e’1 
Falazzo  a’  SS.  Apoftoli.  Lib.j.c.j. 
num.23 

Antonio  Monteren/ìo  fi  vccide  da  fe 
medefimoin  Auignone  con  fatto 
orrendo.  Lib.  3. 0.5.11.35 

Arciucfcouo  d’Auig.  fuo  Tribunale  , 
e facoltà  nello  fpirituale , e nel 
temporale.  Lib.i.c.7.n.u 

Arnaudo  di  Gerente  Ambafciator  d* 
A'-iignone  al  ile  f rance  feo  I.  Lib. 
3.C.  4.11.14 

Arrigo  Valefio  Gran  Priore  di  Fran- 
cia Iti  auto  complice  nella  congiu- 
ra contro  il  Grimaldi . Lib.  3.  c.y. 
n.25.  tenta  la  forprefa  di  Cirpen- 
tràs.  ibid. 

Arrigo  III.  Re  di  Francia  dà  il  pri- 
mo editto  fauoreuole  a gli  Ereti- 
ci Lib.  j.c.y.n.iy.  il  fecondo  fauo- 
reuole a i Cattolici . ibid.  con  vn 
terzo  editto  mezzano  fa  la  pace 
con  gli  Eretici . ibid.  fa  nuoua  pa- 
ce co’  me  de  fimi.  n.  ?o.  Tuoi  fucceflì 
con  li  Prcncipi  della  Lega  Catto- 
lica fino  alla  morte  da  lui  fatta 
dare  ad  Arrigo  Duca  di  Gnifa  , & 
al  Cird.  di  GniC» . n.  44.  4 <5. 47.  è 
dichiarato  fcomnvmicato  da  Siilo 
V.  fe  ifì  certo  termine  non  mette 
in  libertà  Carlo  Card,  di  Borbone, 
e l’Arciucfcouo  di  Lione.num.48. 
fi  tregua  fegrcta  con  Arrigo  Re 
dìNauarra.  ibid.  indi  aperta. ibid. 


con  lui  congiunto  fi  mtioue  eoa 
gran  forze  verfo  Parigi,  ibid.  è vc- 
cifo  da  vn  Sicario,  ibid. 

Arrigo  Re  di  Nauarra  fi  perfuade 
della  Fede  Cattolica.  Lib.;.c.6.n. 
2.  abiurata  l’erefia , finte  ramante 
l’abbraccia, e publicamente  la  prò. 
fefla.  ibid.  è a Abiuro  dall’Arciuef- 
couo  di  Burges  con  l’alfiilenza  d* 
altri  Prelati . ibid.  proteflando 
contto  la  validità  dell’atto  jl  Le- 
gato Pontificio,  ibid.  manda  in 
Roma  per  Involuzione  del  Som- 
mo Pontefice,  ibid.  gli  è negata 
per  attendere  altri  fegni  della  fiia 
vera  conuerfionc.  ibid.  è coronato 
Re  di  Francia,  e detto  Arrigo  1 V. 
num.3.  fa  molti  atti  Cattolici , c 
pij.  ibid.  perfeuerando  v mi  finente 
ne’  fuoi  vffici  col  Papa  ne  riccne  l* 
afibluzione  in  perlona  de’fuoi  Pro- 
curatore num.5.  folenniti  di  que- 
ll’atto. ibid.  gli  n’c  mandato  il  di- 
ploma . ibid.  ne  rende  grazie  al 
Papa, e ne  fa  rendere  publiche  gra- 
zie a Dio.  ibid.  fcriuc  a Biagio  Ca~ 
pizucchi.  n.  10.1 7. 19.21 

Afcanio  della  Corgna  Generale  d* 
Auign.  Lib.i.  0.8.11.4.!.  j.c.y.n.5*. 

Ailemolea  1.  del  Venefino.  Lib. i.c. 

1 y.n.p.AVemblca  2.  n.io.  Afsem- 
blca  3.  n.i 1.  Afsetnblea  4.  n.  1 2. 

Aftoaudi , o Alloaldi  cafa  nobile  d* 
A iign.  c’ha  pofiiiduto  feudi  nel 
Venelìno.Lib.i.^.id.n.7.  altre  fue 
qualità,  ibid. 

N.  Ailoaudi  figlio  di  Spirito  nobile 
Auign.  fi  offende  del  lettore  Gri- 
maldi: lo  disfida  a duello.  num.>4 
promette  di  non  far  nouità . ibid. 
ha  gran  parte  nel  delitto  commef* 
fo  contro  il  Grimaldi,  mina.  "3  ci- 
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to  dal  Commifè.  Apoftolico.  ibid. 
muore  efule  in  (ingoiar  certame . 
ibid. 

Sig.  d’Aubres  feudatario  del  Venef. 
l’vn  de  i tre  Arbitri  deputati  per 
la  concordia  tra  il  Gouemadoro, 
e’1  Parlamento  di  Prouenza . 1.  3. 
c.  5. 11.9 

Aubrcs  luogo  feudale  del  Venefino. 
1. 1 .c.  1 d.n.5 . 

Auditor  Gcner.  della  Legazione  d’ 
Auign.  1. 1 .0.4.11. 1 3.  fue  facoltà,  e 
prerogatiue . ibid.  alcuni  foggetti 
nazionali , c’han  fotte n ut o quefto 
carico,  n.  14. 

Aue  Maria,  o Salutazione  Angelica-, 
della  fera  al  triplice  fuono  della-. 
Campana  iftituita  in  Auign.  da-. 
GiotXXII.  1.2.0.3.0.24. 

Augurio  d’vccelli . Con  etto  fondate 
nel  Gentilcttno  alcune  Città . 1. 1 . 
c.2.n.3<  feguito  in  graui  affari  da_. 
gli  antichi  Galli . ibid. 

Avignone  compre  fo  anticamente  tra 
i popoli  Canari . l.i.c.i.n.3.  è lor 
Metropoli,  c.i.n.  7.14.  fuo  polo  . 
0.3.11.1.  fuo  fito  moderno,  & anti- 
co. ibid.  eftcnfione,e  limiti  del  fuo 
xerritorio.  ibid.  fuo  circuito , fuo 
mura.ibid.  fuoi  cdificij,n.2.3.4.fue 
tttadc.  n.5.  fuo  traffico, e negozio. 
n.6.  commodi  che  riceue  dal  Ro- 
dano. ibid.  fue  anticaglie,  n. 7.8.9. 
10.11.12.  ettenfione  , c limiti  del 
fuo  territorio  come  congiunto  con 
quello  del  Venefino,  c.i.n.1.6.  fi- 
to, fertilità,  c delizie  di  effo  . n.4. 
Morieres  vniea  terra  del  fuo  ter- 
ritorio. n.6.  onde  , e come  fi  pro- 
ueda  di  n.y.  godono  i fuoi  a- 
bitanti  deHa  naturalità  della  Fra- 
eia.  n.7»  tal  priuilegio  ottenuto  a 
titolq  oncrofo  dal  Re  Francefco  I. 
f 
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è ftato  poi  confermato  da  gli  altri 
Re  fuffeguenti.n.7.8.  tenore  di  tal 
priuilegio.  1.3.c.4.n.i;.  fon  dinoti 
gli  Auignoncfi  della  Corona  di 
Francia  per  più  ragioni,  l.i.  c.r.n. 
8.  fon  fedeli  alla  S.  Sede,  e prone  , 
che  n’han  date  . n.9.  Ragioni,  per 
le  quali  Io  deuon’effere.  n.io.  tef- 
fitura  giudiziaria  allo  ffile  di  Ro- 
ma lor  poco  grata.n.i  1.  lor  coftu- 
mi,c  talenti,  n.12.  numero  delle.» 
fue  anime.  c.3.n.i.  Varie  fleifioni 
del  nome  d’Auign.  l.i.c.a.n.i.  va- 
rie opinioni  dell’origine  del  fuo 
nome.  11.2.3.4.5.6.7.  a Vineif.  n.i 
ab  Auibus.  n.  3.  a Veniendo . n.4. 
a Vento  . 11.5.  da  Lauenico . n.6. 
da  i Cauari.  n.7.  varij  pareri  fauo- 
lofi  del  tempo  della  fua  fondazio- 
ne. n.8.9.10.  altro  parere  iftorico, 
che  non  fi  approua . n.  11. 12.17. 
fondazione  d’Auign.  certamente 
antichiflìma.  11.14.  prima  de’  tem- 
pi d’Augufto,e  di  Giulio  Cefare  . 
ibid.  conietturc  della  fua  fonda- 
zione prima  , che  i Romani  inco- 
minciaffcro  a dominar  nella  Gal- 
lia.  ibid.  coniettura,che  edificata», 
daivettifti  Cauari  fotte  cinta  di 
mura  da  i primi  Mallilienfi . ibid. 
Se  n.6.  egli  era  nel  confine  di  varij 
popoli,  n.4.  ha  per  epiteto  il  tito- 
lo di  Ventofo.  n.5.  gode  la  Citta- 
dinanza di  Rom3  in  tempo  d’Au- 
gufto.n.14.  prima  ancora,  fecondo 
alcuni,è  confederata  della  Roma- 
na Republ.  & aiuta  i Romani  nel- 
la battaglia  di  Domizio  contro  gli 
AUobrogi  lotto  Vindalo.ibid.  ìc- 
códe  fue  mura  edificate  dall’Imp. 
Traiano.c.3.n.i  r.  fe  ne  vedono  gli 
auanzi.  ibid.  entrare  prefenri  del- 
la Città.  c.6.n.  12.  cagioni  della-. 
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(fecVmazione  dell'Erario  publico  .- 
ibi  d. Suoi  Confoli  giurano  che  nelle 
trafgreffionidèlCo.Raim.VI.fcioI- 
ri  fi  terranno  da  ogni  omàggio  o 
feruigio  che  gli  doueflero , e tutti  i 
dritti  di  Raimondo  nella  loro  Cit- 
tà fi  trasferiranno  nella  ChieiàRo- 
mana.I^.c.i.n.tj.  conferma  e cor- 
robora il  lor  atto  il  Legato  Fontifi- 
cio.ibid.  Si  deuolue  alla  S.Sede  tut- 
tofi dritto,che  vi  hà  Raimondo  VI.' 
nu.19.fi  trouano  gli  Auignonefi  in’ 
foccorfo  di  RaimohdoVI.di  T0I0-; 
fa  uella  battaglia  contro  Simone  di' 
Mònforte.nu.33.afiìftono  con 'Par- 
mi  a Raimondo  VlI.-di  Tololà  per' 
occupare  il  Ven.n:$8.dopo  la  mor- 
te del  Co.  Alfonfo  di  Tolofa  palla 
Auign.per  la  fua  metà  fotto  il  Do- 
minio del  Re  di  Francia'.  nu.74.n’è 
cedtita'dal  Re  di  Francia  la  fua  me- 
tà al  Re  Carlo  Il-Conte  di  Proucn- 
za.num.  7<?.  giuftc  cagioni, che  a ciò 
rtioflero  U Re  Fràncefc.  ibid.  Caua- 
lieri  Templari  d’Auign.  e del  Ven.- 
rlelP  eftinzione  diqueU’Ordiné.c.2»' 
n.d.è  trafportata  in  Auign.la  Corte 
Romana  da  Clemente  V.ri.8.  ui  di- 
mora il  fuo  Re  Roberto  di  Sicilia 
riu.io.-  viarriuano  3o,mil.huomini 
cercando  di  pàlTare  all’efpugnazio- 
ne  di  Rodi.n.i  1 , vi  fi  agita  in  Con- 
ciftoro  Pontificio  la' càufa  di  Boni- 
facio’, Vili,  defunto.  num.  12.  con 
pericolo  di  graui  riffe  . ibid.  vi  fi 
fi.  la1  diftribuzione  delle  cafe  per 
albergo  del  Papa  , e de1  Cardi- 
nali nel  riportanti  Giouanni  XXII. 
là  Sede . cap.j.  num;  3.  4.  vi  fog- 
giorna  Gio.  Re  di  Boemia . nu.  31. 
o Filippo  Valefio  Re  diErancia  .• 
itòdem^vi  fi  fa  l’clczzione  del  Gran 
MaeftrodlRodi  nel  palazzo  Apo- 
ftolico.n»34i-  Vi;  fi  celebra  vo  Capi- 
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tolò  Generale  de’  Caualieri  di  Ro- 
di . ibid.-  vi  fa  publichc  abiurazioni 
de’fuoi  errori  l’Antipapa  Corbàrio 
n.36.Con  màrauigliofo  fegno  d’  vn* 
Aquila  foprarriuataui . ibid.-  vi  fi 
patifee  liceità  & ardore  e (Iremo’ 
dell’aria,  n«44.vi  foggiorna  Filippo’ 
Re  di  Fran<;ia.c.4.n.<5.  c Pietro  Re 
d’Aragona,  e Giacomo  d’ Aragona 
Re  di  Maiorica',  c di  Minorica.n.7. 
vi  fi  vedono  Ambafciadori  dell’Im- 
peridi  Coftantinopoli.  n.8;edèl  gra 
Cham'dell’Afia  Imp.de’  Tartari.n.- 
9. vi  fi  vedè  folcnoc  pompa  di  bélli- 
che-fpoglie  dé’  Sàracini  mandateui 
da  Alfonfo  Re-di  Caftiglia.n.io.Vi 
fi  fa  folcnne  caualcata  di  Loti,  de  la 
Cerda’Re  delle  Ifole  Fortunate,  n.- 
23.' turbata  da  repentina  pioggia 
ftraboccheuolè.ibidem.'  vi  foggior- 
na Gio.Ré  di  Boemia,  num;  24.  vi 
cadono  continue  pioggié  groflìlfi- 
mé  ',  onde  nc  feguita  gran  penu 
ria-nu.  2 j.  vi  arae'gran'peftè  fotto  ' 
Clem.VI.  n.27.vicomparifconogli 
Ambafciadori  dell’Impèradòr  Car- 
lo IV.ntnai.vi  fon'prefc  tante  cafc 
a nolo  dabSégretanp'dèli’  Arcinc- 
feou.  di  Milano  Vifconti,che  non  v* 
è più  albergo  per  alcun  foreftiero  . 
numerò '31.*  vi  foggiorna  Giouan- 
ria  Regina  di  Napoli  fua  Signora.- 
num.  28.'  da  elTa  è veduto  Auigno- 
ne  alla  Sede  Apòftòlica .-  ibidem. di 
confenfo  delVImperad.  Carlo  IV. 
diretto  Sòurano  della  Città , e per 
prezzo  giùfto  di  denarorifettiuo  có 
ragioni  • che  tolgono  ogni  dubbio 
della  validità  della  védita.c.y.n.  1 2 
13.14.1y.1d.17.18.19.20.21.22.  la 
ual  vendita  è di  nnouo  ratificata 
alla  Reg.e  da  fuo  marieb.n  A^:  «c 
cède  confecutiuaméCc  l’Imp.  Carlo* 
IV.alla  S.  Sede  tutta  la  fuperiorità 
a-  3 dell!' 
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dell’Imperio.  11.10.14.  la  qual  ven- 
' dita  non  è compre  fa  nelle  riuoca- 
zioni  dal  Papa  fatte  delle  prodighe 
alienazioni  emanate  da  Giouanna 
in  prò  de’  fuoi  fudditi.n.35.  nè  me- 
no in  fintili  riuocazioni  fette  da 
Giouanna.  n.26.  Si  affiggono  dopo 
la  vendita  l’armi  Pontificie  nella 
cafa  publica  della  Città,  c.4.  n.  28. 
fon  cangiate  da  Clemente  VI.  l’ar- 
mi antiche  della  Città,  ibid.  Và  in 
Auignonc  Pietro  Rè  d’ Aragona  a 
rendere  in  pcrfona  omaggio  al  Pa- 
pa per  la  Sardegna  . c.  6.  n.  7.  s’in- 
comincia la  febrica  delle  fue  ntio- 
ue  mura . n.  8.  è munito  da  Inno- 
cenzio  VI.  per  difenderli  dall’ar- 
mata focietà  de’  Guafconi  condot- 
ta dall’ Arciprete  Arnaldo  di  Ser- 
uola . n.  9.  è però  grauato  di  ga- 
belle . ibid.  dà  il  primo  giuramen- 
to di  fedeltà  ad  Innocenzio  VI.  n. 
ix.  ne  riporta  la  prima  conferma 
de’  fuoi  priuilegij . ibid.  è danneg- 
giato da  grande  inondazione  della 
Durcnza . n.  1 2.  è cinto  di  largo 
alfedio  da  nuoua  focietà  di  milizie 
di  rapina  . n.  1 3.  n’  è tentata  ap- 
prclfo  la  forprefa  da  parte  di  elTc  . 
ibid.  Vi  fà  vn’  altra  volta  ftrage  la 
pelle  fotto  Innocenzio  VI.  ibid.  Vi 
reftano  alcuni  Cardinali  nell’anda- 
re Vrbano  V.  in  Roma.  n.  30.  vi 
foggiorna  Gio.  Rè  di  Francia  . n. 
13.  vi  foggiornano  infieme,  di  nuo- 
uo  Gio.  Ré  di  Francia,  Vualdema- 
ro  Rè  di  Danimarca  , e Pietro  Rè 
di  Cipro,  ibid.  vi  fà  rigidismo  ’ 
freddo,  per  cui  il  Rodano  gelato 
foftiene  à tutt’  ore  il  palleggio  di 
carri  carichi,  n.24.  Vi  foggiorna  1- 
Imp.  Carlo  IV.  mi.  25.  c bloccato 
dalle  truppe  di  Bertrando  Gucf- 
clino.  n.  3<>.  vi  fi  profegne  la  fabri- 
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ca  delle  fue  mnra.n. 28. manda  Na- 
ni per  feruire  Vrbano  V.nel  fuori- 
torno  da  Roma.n. 33.  vi  và  il  Rè  di 
Nanarraa  congratularli  con  Gre- 
gorio XI.  n.38.  vi  fi  fanno  Iellate  di 
loldatcfca,  e mandate  da  Gregorio 
in  Italia,  n.  40.  vi  fuccedc  vn*  infi- 
gne  miracolo  , che  vi  dà  il  nome  à 
N.Signora  di  Buona  fperanza.n.44. 
Vn’altro  n’  era  fuccelfo , per  cui  fir 
eretta  la  Chiefa  di  N.  Signora  de* 
miracoli.c.  t.n.25.  Vi  reftano  alcu- 
ni  Cardinali  ncll’andar  Greg.Xl.  in 
Roma.c.6.  n.49.VÌ  arde  di  fortuito 
incendio  parte  del  palazzo  Apofto- 
lico  nel  giorno  della  morte  di  Gre- 
gor.XI.  n.jd.vi  porta  la  fua  refidé- 
za  Roberto  di  Gineura  detto  Cle- 
méte  VII.c.7.n.49.vi  fi  fanno  mol- 
ti atti  contro  il  Pontificato  di  Vr- 
bano Vl.n.yo.j  i.vi  fi  fi  la  corona- 
zione di  Lodouico  I.d’Angiò.  n.$6. 
vi  dimora  la  Regina  Maria  vedoua 
di  Lodouico  I.infieme  con  Lo  doui- 
co  Il.fuo  figlio  : vi  fi  fi  la  corona- 
zione di  Lodouico  II.  vi  foggiorna 
Carlo  VI.Rè  di  Francia  & altri  gra 
Prencipi.  n.59.  vi  palla  vn’impofto- 
re,  che  fi  finge  Patriarca  di  Coftan- 
tinopoli , & è ben  trattato  da  Cle- 
mente. 11.60.  vi  fi  tengono  i Comi- 
zij  Generali  de’  CauaJieri  di  S.Gio. 
n.  61.  è danneggiato  il  fuo  territo- 
rio dalle  truppe  de’  Tuchini.  n.62. 
è afflitto  dall’ armi  di  Raimondo 
di  Turena.  n.  63.  vi  fi  eccita  popo- 
lar tumulto  contro  Pietro  di  Luna 
detto  Benedetto  XIII.  c.8.  n.  3.  vi 
arde  la  pelle,  n.5.  Vi  fà  pompofif- 
fimo  ingrclfo  Martino  Rè  d’  Ara- 
gona . ibid.  fi  vnifee  la  Città  col 
Buflicaudo , e co  i Cardinali  conrra 
Pietro  di  Luna  . n.  6.  c deforma- 
ta dalle  bombarde  di  Pietro . ibid. 

iCuoi 
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ttuoi  Cittadini  riccuono  da  Marti- 
no Re  d’  Aragona  lettere  di  queri- 
monia per  la  lor  morta  contra  il 

{>retefo  Pontefice  . ibid.  di  nuouo 
ornatamente  danneggiata  dall’ar- 
mi  del  Limano . n.  7.  fi  folleua  a 
tumulto  per  vna  predica  fattaui  in 
di  lui  fauore . n.  9.  manda  dodici 
fuoi  Cittadini  a rendere  a Bene- 
detto la  priftina  obediciua , e pre- 
garlo di  tornare  in  Auignonc . nu. 

1 1.  li  rimette  Cotto  la  Tua  poterti  . 
ibid.  Catalogo  di  alcune  cale  che 
vi  haueano  i Cardinali . n.  21.  ha- 
uendo  aderito  al  Concilio  di  Pila  , 
vi  tornano  ad  abitare  alcuni  Car- 
dinali non  ortante  ne  Ha  lungi  la 
Corte  Romana . 1.3.  c.i.  nuin.i.  vi 
muore  il  Cardinal  Pietro  Blaui  . 
ibid.  è atterrato  da  Rodrigo  di 
Luna  il  Campanile  della  fua  Cate- 
drale . n.  3.  alcuni  de’  fuoi  Citta- 
dini fono  da  lui  rtrangolati , & al- 
tri imprigionati . ibid.  fi  congiun- 
gono gli  Auignoncfi  al  Cardinal 
di  Tureio  per  far  guerra  a Rodri- 
go . mira.  4.  vi  grange  vn  rinfor- 
zo di  mille  balcftrieri  . ibid.  dal 
Cardinaldi  Tureio  fon  concede  al- 
la Città  le  gabelle  . nu.  j.  6.  ella 
deputa  officiali  per  le  prouifioni 
da  bocca,  e da  guerra  . nu.  5.  6. 
principio  della  guerra  . num.  6.  fi 
pianta  vna  grolla  bombarda  per 
batter  la  torre  del  ponte . nu.  7.  8. 
li  fcuopre  congiura  di  tradimento 
contro  la  Città  , e fi  punifeono  i 
rei . n.9.  vi  giungono  grolfi  rinfor- 
zi del  Rè  di  Francia  . ibid.  Si  fi 
volar  con  mine  la  torre  del  ponte  . 
nu.  io.  fidi  vn’artalto  generale  a 
tutti  i porti  di  Rodrigo  con  ampia 
rtrage  d’ambe  legarti,  nu.  11.  fi 
cortringe  Rodrigo  a cedere  per  ca- 


pitolazione i porti  d’ Auignone , e*t 
Cartello  d’ Opede  nel  Venefino , e 
ritirarli  in  Catalogna . n.  12.  atto 
delle  Capitolazioni . nu.  13.  Vi  fì 
trattiene  alcuni  meli  il  Cardin.  de 
Foix  Legato  a Latere  in  Aragona  . 
n.  3 5.  è affida  alla  porta  della  fux 
Catedrale  la  citazione  di  Martino 
V.  contra  il  Rè  Alfonlò  d’ Arago- 
na. n.37.  vi  torna  il  Card,  de  Foix. 
nu.  38.  Manda  fuoi  Ambafciadori 
d’ obedienza  a Martino  V.  in  Gi- 
neura.  n.  39.  eccedi  de’ Giudei  d- 
Auignone . ibid.  v*  infurgono  coiv 
trouerlie  tra  i miniftri  del  Rè  di 
Francia , e i magiftrati  della  Città  » 
c.  2.  n.  1.  vi  và  per  comporle  d’ or . 
dine  d’  Eugenio  IV.  AlfonfoCard. 
Carriglio  fuo  Legato  a Litere  in 
Spagna . ibid.  Sedotta  la  Città  dal 
Carriglio  ricufa  di  riceuere  per  fuo 
Legato  Marco  Condulmerio  fuo 
Vefcouo . n.3.  6. 9.  ricorre  al  Con- 
cilio di  Bafilea  contro  la  difpofizio- 
ne  d’  Eugenio  , & fi  ottiene  da  i 
Conciliari  vn’  altro  Legato , cioè  il 
Card.  Carriglio . n.  3. 4.  la  cui  ifti- 
tuzionc  è cartata  da  Eugenio . n.  7.' 
Softicne  Auign.  la  guerra  , che  gli 
fà  il  Cardinal  de  Foix  iftitnitonc 
Legato  da  Eugenio  . n.  8.  fatti  di 
quella  guerra  indicati  da  vna  let- 
tera d’Eugenio,  ibid.  è aflediato 
dal  Cardinal  de  Foix , e prelò . ibi- 
dem . Pregano  gli  Auignonefi  Eu- 
genio per  la  traslazione  de!  Conci- 
lio di  Bafilea  nella  fua  Città,  enc 
riportali  ripulfa.  nu.  16.  ricorro- 
no a i Conciliari  di  Bafilea , e fono 
aminefle  le  loro  offerte . ibid.  feor- 
fo  il  termine  fenza  il  pagamento 
del  promeflb  denaro  , lor  concede 
il  Concilio  vna  proroga  ilei  termi- 
ne del  pagamento . n.  17.  feorfo  il 
a 4 ter. 
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termine  della  proroga , da  i Lega- 
si Pontifici)  ! e dalla  parte  lana  del 
Concilio  fop  dichiarati  .dicaduti 
dal  unito  della  traslazione  . nu. 
18.  ma  i Conciliari  fazziofi  lor  dan- 
aio nuoua  proroga . num.  ij».  sbor- 
dino gli  Auignoneli  in  quel  terzo 
termine  li  70.  mila  fiorini  d’ oro 
prometti . nu.  io.  23.  n’  è loro  aC- 
ficurato  il  rimborfo  .qon  Decreto 
de*  Conciliari  fazziofi  . num.  20. 
mandano  tre  Galee  in  Coftantino- 
poli  per  trafportarne  P Imperado- 
re,  ci  Prelati  Grecia  nu.  22.  ha- 
uutanc  ripulfa  , il  Generale  delle 
.Galee  con  vna  delle  tre  fi  congmn- 
e con  le  Galee  Pontificie  ..  ibid. 
a i Fazziofi  di  fiafilea  è dichiarata 
inalienabile  quella  Città  dal  do- 
minio della  Chicli  > e fiotto  la  pro- 
tczzione  del  Concilio.,  nu.  23.  J - 
Vniuerlità  de’  Tuoi  ftudij  inuitata 
dal  Concilio  di  Bafilea  in  quello 
fiato  di  Satina  a mandami  alcuno 
de’ fuoi  Dottori , ilricufa.  1.  i.c. 
5.  num.  io.  ma  li  manda  al  Con- 
dilo trasferito  da  Eugenio  a Ferra- 
ra . ibid.  è tentato  Auignone , c’1 
Venclinocon  Farmi  da  Felice  V, 
Antipapa  , e fuoi  aderenti  . 1.  3, 
c.  2.  num.  28.  Non  prezzando  il 
Decreto  del  Concilio  Bafileenfè  , 
mentre  ancora  è in  piedi  in  fiato 
fcifmutico,  prega  Nicola  V.  d’ef- 
fer  dichiarato  inalienabile  dal  de*- 
minio  della  S.  $ede  , e 1’  ottiene  . 
nu.  31.  fon  confermate  infilo  fa- 
uore  le  Bolle  di  Nicola  da  Califfo 
III,  nu,  34.  quello  fcriue  alla  Cit- 
tà , che  attilla  al  Cardinal  Alano 
fuo  Legatp  >n  Francia  , ibid.  è mu- 
nita d’ ordine  di  Pio  II.  per  tema 
fli  guerra  . num,  j6.  Si  tratta  la 
permuta  fua  c del  Venefino  col 
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Contado  dell’  Aquila  nell1  Abbron- 
zo . c.3«n.2.  .è  ricufata . ibid.  man. 
.da  Ambafciadori  d’  obedienza  a 
Paolo  II.  n.  3.  nomi  de  gli  Ambafc. 
ibid.  nomi  de’  Configlieri  allora 
della  Città . ibid.  chiede , & ottie- 
ne da  Paolo  Bolla  Conciftoriale  dJ- 
inalienabilità  della  Città  , .e  del 
Venefino . nu.  4.  pericola  d’  elfer 
fottomelfa  da  i Francefi . num.  io. 
vi  rrafinigrano  molte  famiglie  no- 
bili Fiorentine . n.ir.  manda  Am- 
bafeiad.  d’  obedienza  ad  Alefandro 
VI.  n.  17.  nomi  de  gli  Amb.  e de’ 
Configlieri  che  gli  eleflero  . ibid. 
ne  riporta  conferma  de*  priuilegij  - 
ibid.  Ragioni  della  Santa  Sede  per 
Auignone  fopra  il  dominio  del  Ro- 
dano . n.  1 8.  yi  fi  dà  principio  ad 
,vn  procelTo  giuridico  fopra  tal  con- 
trouerfia,.  ibid.  nomi  de*  Giudici 
.Cominirs.de*  Procuratori  , e de* 
Notai  di  elfo . ibid.  controuerfie  di 
.confini  y e giuril'diz  ione  trà  quelli 
Ridditi  del  Papa,  & i fuddid  dei  Rè 
di  Francia  fi  trattan  con  Farmi,  nu. 
2 1 . Concorda  Auign.  di  confini  con 
la  terra  di  Noue,c>4.n. 2. Ambafcia- 
dori perciò  fpediti  a Leone  X.  ibid. 
yi  foggioma  Francefco  1.  Rè  di 
Francia . n.  3.  Ipedifce  vn’  Ambafc. 
in  Aix  ai  medefimo  Rè  . n.  4.  è mo- 
dellato dalla  pelle.  n.5.riceue  fpon- 
taneamentc  dentro  .1?  mura  milizie 
del  Rè  Francefco  . n.  6.  i Cardinali 
efiftenti  di  là  da’  monti  configliati 
nella  prigionia  di  Clemente  VII.  a 
congregarli  in  Auignone . n.8.  fe  nc 
fculano . ibid.  vi  loggiorna  di  nuo- 
uoil  Rè  Francefco , n.p.  troua  con 
F olia  di  Laura  di  Sado  confepolto- 
ui  dal  Petrarca  vn  fonetto.  ibid.  vi 
aggiunge  altri  fuoi  verfi  di  lode  . 
ibid.  'fumulti  eccitati  in  Auign.  c 

nel 
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rati  Venefino,  num.  io.  accrelciu- 
ti  da  vn  miniftro  iPonrificio  •. ; ibi- 
dem. fon  comporti  da /Paolo  Ca- 
pizucchi  Nunzio  Apoftòlico . ibid. 
riceue  nelle. fue  mura  altre. mili- 
zie del  Rè  Francefco  nell’  ingref- 
.fo  dell’.lmperator  Carlo  .V.in  Pro- 
uenza  . num.  12.  fomminirtra  al 
Rè  vittouaglie  > metallo  , e dena- 
ro. ibid.  due  altre  volte  dapoi  vi 
foggiorna  1*  irteflo  Rè  -.  num.  1 3. 
«che  aflegna  vua  penfione  .alle  mo- 
nache di.San  Vcrano  . ibid.  ottie- 
ne Auignone  dal  Rè  Francefco  per 
fe  e ,per  il  Venefino  il  priuilegio 
della  naturalità  della  Francia . nu. 
14.  muoueU’armi  contro  gli  Erett- 
ici del  Venefino..  num.  17.  V.  Ca- 
bricres . è moleftato  da  gran  penu- 
ria. n.  1 8.  foccorfo  in  erta  dal  Car- 
•dinal  Legato  Fumert  . ibid.  dilu- 
vio di  S.  Marcino  in  Auignone.  nu. 
119.  v’inóda  fpauentofamente  il  Ro- 
«dano.  ibid.  vis’infinua  alquanto  Pe- 
refia.  n.20.  due  (Indenti  però  puni- 
tali. ibid.  vi  entra fol ennemence  il 
Card.  Farnef*  Legato,  n.22.  fon  ri- 
tenuti dal  Mombrim  alcuni  fuoi 
Nobili  a lui  deputati,  n.24.  ne  par- 
tono milizie  in  rinforzo  delle  trup- 
pe Regie  contro  Malaucene  . ibid. 
Confoli  della  Città  nel  principio 
•de’  moti  grofli  de  gli  Eretici,  n.  27. 
perfone  , che  vi  coinponemno  il  có- 
figlio  di  guerra,  ibid.  quelle  che  vi 
componeuano  il  Configlio  gcner.  i- 
bid.  manda  in  Pari  H a ginftificarfi 
di  calunnie,  n.  28.  "vi  entra  il  Co.  di 
Curfol.  n.29.  vi  fi  ricouera  il  Sig.  di 
Ventabren.  n.29.  fi  munifee  Anign. 
fi  accrefconolc  foldatelche  , fi  rac- 
colgon  denari , fi  fan  colobrinc.  nu. 
. 30.  riceue  in  predo  due  cannoni  dal 
•Soavnariiu.n.  31.  vi  fi  ricouera  mol- 


ta nobiltà  Cattolica  dalle  conuici- 
ne  Prouincic . n.  3 1.  con  le  Tue  armi 
fi  efpugna  Orange.  n.  54.  fi  trottano 
• le  fue  genti  col  Co.  di  Sufa  in  vna 
disfatta  de  gli  Eretici . num. 35.  col 
medefimo  in  altra  battaglia . n.  35. 
conrribuifce  denaro  per  la  guerra  , 

•e  gli  ne  rimette  il  Papa . n.  37.  fuoi 
magiftrati , e Capitani-in  tal  con- 
giuntura . ibid.  lor  diligenze  per 
la  difefa . ibid.  lor  numero  d’arma- 
ti . ibid.  .fue  foldatefche  fi  troia- 
no col  Co.  di  Suià  nella  disfatta  del 
Mombrun.  n.  44.  e nell*  efpugna  • 
zione  diSitterone . ibid.  Vi 'fi  traf- 
portano  alcuni  pezzi  d’  artiglieria 
prefi  a gli  Eretici  in  Siftcronc  . ibid.  • 
partecipano  i fuoi  foldati  della  rot- 
ta data  ai  Cattolici  da  gli  .Eretici 
in  Lingoadoca  . num.  45.  manda 
Auignone  Ambafciadore  a Pio  IV. 
per  la  conferma  de’  priuilegij,  e per 
rapprelentar  lo  (lato  della  gnerra  . 
n.46.  vi  fon  giuftiziati  raditi  Eretici 
ribelli  del  Papa  catturati  nelle  for- 
tite  delle  fue  truppe . n.  47.  foccor- 
rono  le  fue  fregate  Aramone  luoj»o 
Regio,  na.49.  vi  fi  benedicono  mie 
grotte  colobrine  nuoue.n.^o.vi  fi  a£- 
ìemhrano  gli  Stati  del  paefe  co  dar- 
ui  luogo  a i Conloli  d’Anignonc . n. 
5 2. vi  fi  accrefce  il  ntimero  della  fol- 
•datefca.ibid.vi  fi  riceue  il  Marefcial 
di  Vcgliauilla  mandato  dal  Rè  per 
l’editto  della  parificazione.n.54.  di 
nuouo  vi  encra  il  Marefcial  di  Ve- 
gliauilla.n. *7. vi  fi  trattano  gli  arti- 
coli della  pace  con  gli  Eretiche  vi  fi 
cócludono.ib.  fi  ampliano.ib.  nó  fon 
per  allora  da’nemici  efcguiti.ib.fàt- 
ti  delle  fregate  d’Auign.  nel  corfo 
della  guerra . n.58.  altri  fatti  de  gli 
Anign.  e Vetief.  nel  corfo  della  me- 
defuna.l.3.c.4.dal  n.32.al  jp.Auign. 

èob- 
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è obbligato  a ftar  fu  la  guardia  per 
li  moti  de  gli  Eretici  ricominciati  in 
Fràcia.c.5«n.  j.ne  tenta  di  continuo 
la  forprefa  l’Ammiraglio  Coligny.n. 

5.  difèfo  più  volte  miracolofamente 
dalla  B.  Vergine,  ib.  Si  efpellono  da 
Auign.tutti  i Cittadini  infetti  d’ere- 
(ìa.ibid.gli  efpulfi  moleftano  la  lor 
patria.ibid.è  tenta»  Auign.di  con- 
tinuo dalle  inlìdie  de  gli  Eretici  ne 
i nuoui  lor  moti  fotto  il  Regno  d’- 
Arrigo III.  nu.xi.con  communica- 
zione  di  politici  , e traditori,  ibid. 
foccorfo  da  Gregor . XlII.con  nuo- 
ua  foldatefca,e  denaro.n.io.i  i.vi  fi 
tira  la  ftrada  Gregoria , per  render 
Ubero  il  circuito  delle  mura.nu.  1 1. 
vi  dimora  due  meli  il  Re  Arrigo 
lll.n.i  3.  vi  muore  il  Card.di  Lore- 
na, ibid.  tenta  il  Re  Arrigo  III.  di 
inettemi  prefidio  fotto  titolo  di 
protezzione  delle  terre  Pontificie  . 
nu.  14.  è tentata  quella  Città  dalle 
infidie  del  Marefcial  di  Damuille 
della  fuzzione  de’  politici . ibid.  le 
fue  truppe  fi  congiungono  con  lo 
Regie  contro  gli  Eretici  nella  ricu- 
perazione di  molte  piazze.nu.ió.  à 
comprefa  nella  pace  fatta  da  Arri- 
go con  gli  Eretici  col  terzo  Editto, 
jbid.  Si  ordifce  vn  gran  tradimento 
per  prender  la  Cittd.nu.19.  fi  puni- 
Ice  molta  plebe  fediziofa  . ibid.  fei 
dc’capi  della  congiura  fi  prendono, 
e fi  procedano  • ibid. vi  foggiorna  il 
Co.di  Sufa  Goucrnadore  della  Pro- 
uenza.n.2o.2i.patifcc  careflia,  e vi 
fi  prouede.11.2 i.di  nuouo  è tentata 
dalle  infidie  de  gli  Eretici  con  la 
participazione  d’ alcuni  (oldati , & 
artegiani.n-23.fi  praticano  però  di- 
ligenze grandi,  ibid.  catturati  due 
artegiani  riuelano  la  congiura.ibid. 
vi  tumultuano  alcuni  della  plebe, & 
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i fol  c^ati  Franali  contro  i foldati  I- 
talian‘,e’l  Generale  Maluezzi  n.26. 
peroraziona  di  Pirro  Maluezzi  alla 
nobiltà  nelConfiglio.ibid.zelo.e  fe- 
deltà de 'Nobili , e lor  rifpofta,&  o- 
perazioni.ibid. detto  tumulto  è da' 
traditori  eccitato  con  artificio  per 
forprcnder  la  Città,  ibid.  vi  arriua 
nuouo  rinforzo  di  foldati  Italiani 
11.27.vi  dimora  alcuni  giorni  il  Car- 
din.  Alefandro  Riario Legato  à la- 
cere in  Portogallo,  n.28.  vi  muore 
Guglielmo  Bianco  Vefc.di  Tolone 
non  vccifo.n.29.  è comprefa  quella 
Città  nel  fecondo  accordo  d’ Arri- 
o III.  con  gli  Eretici.  n.30.  afflitta 
alla  pelle  è foccorfa  da  Gregorio 

XIII.  con  cfenzioni,con  danaro , e 
con  erezzionc  d’ vno  fpedale  a fue 
fpefe.  nu.3 1 . vi  fi  fà  la  caufa  de  gl’- 
imputati della  congiura.deli378.n. 
32.v.Giorgio  Diedo  con  altra  con- 
giura è tétata  la  fua  forprefa.n.  34. 
{copertali, fon  prefi  tre  foldati  del- 
la ma  Fregata, e giultiziati . ibid.  fi 
procede  contro  gli  altri.ibid.  vi  ar- 
riua nuouo  rinfòrzo  di  foldati  Ita- 
liani.ibid.  è preferitala  dal  Grimal- 
di ne 'moti  d’armi  tra  la  Lega  Cat- 
tolica^ gli  Eretici.n.44.vi  foggio  r- 
na  il  Duca d’Efpcrnon  Goucrn.dei- 
la  Proucnza.11.45.in  vn  col  Venefi- 
no è comprefa  da  Arrigo  III.  nella 
lua  tregua  col  Re  di  Nauarra.n.49. 
vi  fon  portate  otto  infegne  delle 
quindeci  riportateli  in  vna  vittoria 
confcguita  da  Gio.Panille.n^o.vifi 
ritirano  vn  Prefidente,e  due  Confi- 
glieri  efuli  del  Parlamento  di  Pro- 
uenza.n.  5 5.  vi  giunge  da  Gregorio 

XIV.  rinforzo  di  foldatcfca  Italia- 
na,e di  denaro. num.  5 7.foldatelche 
mantenute  in  Auign.fotto  Clemen- 
te VIII.c.<5.n.8.  fuo  ripartimcnto . 


d'elle  cose  notabili. 


ibid.  vi  fi  ritira  per  molti  meli  Ge- 
nebrardo  huomo  cclebrc.n.i  2.  Co- 
si in  Auign.  come  in  alcuni  luoghi 
del  Venefino  fi  trattano  monopoli j 
da  certuni  contro  il  feruigio  d*  Ar- 
rigo I V.n.  17.  fono  eftinti  dal  Gen. 
Capizucchi.  ibid.  Solenne  entrata 
della  Reg.Mariade’Medici  inAuig. 
n.io.e  del  Card.  Pietro  Aldobran- 
dini  Legato  a latere  in  Francia,  nu. 
21.  manda  la  Città  Ambafciadore 
d’obcdienza  a Paolo  V.  nu.27.  vi  fi 
rimctton  denari  da  Paolo  per  ficu- 
rezza  dello  fiato  in  alcuni  moti  di 
Francia.‘ibid.  vi  abita  alcun  tempo 
Armando  di  Richelicu.n.73.  Vi  fi 
folennc  entrata  Lodouico  XIII.  Re 
di  Francia.n.35.  Concordia  de 'con- 
fini tra  Auign.  e’1  Venefino  dall’  v- 
na,e  i luoghi  della  Prouenza  dall’- 
altra afliiì  lungo  la  Dtirenza  fatta 
in  Parigi  con  varij  articoli  fotto 
Gregorio  XV.n.jS.inforgono  nuo- 
ue  difficoltà  per  I*  efecuzione  della 
cócordia.n.4i.fi  euacuano per  nuo- 
ui  articoli  di  concordia  fatti  in  Pa- 
rigi fotto  VrbanoVIII.n.42. 43.44. 
procede  la  Città  alla  riparazione 
degli  argini  n.45. quelli  fon  refi  inu- 
tili da  i danneggiamenti  de’  Pro- 
uenzali.ibid.  fi  pone  impedimento 
a nuoue  riparazioni.ibid.  nè  i mini- 
ftri  Regij  conuengono  di  propofito 
in  altro  congreffo.  ibid.  infieme  col 
Vcncf.  è afflitta  quella  Città  dalla 
Pefte.n.47.  fomminiftra  gente  e de- 
naro in  feruigio  della  S/Sedc  nelle 
turbolenze  d’Italia.c^.nu.j.  molti 
fuoi  nobili  lèruono  con  carichi  ne 
gli  efcrcitiPótificij.ibid.fuoi  tumul- 
ti tra  i nobili  , c’1  popolo  per  mala 
intelligenza  tra  il  Card.  Alcfandro 
Bichi,e’l  Viceleg.  Corfi.nu. 5. conti- 
nuati in  parte  nella  Vicelegazione 


del  Franci  ott  i,  e fopiti  in  quella  d 
Gio.Nicola  Conti.ibid.  Ma  da  Am- 
bafeiadore  e lettere  al  Re  Lodoui- 
XIV.  n.tf.riceuc  fua  rifpofta  e d’ al. 
tri  Prencipi.ibid.  vi  và  Madamigel- 
la d’Orleans.  nu.7.Vi  entra  con  fo- 
lennità  il  Re,c  la  Regina  Madre.n. 
9.  vi  fi  trattiene  il  Re  alcune  fetti- 
mane  in  varie  funzioni,  n. io.  11. 12. 
13.14.15. 

B 

BAldaflar  Bofchetti  Conte, Genera^ 
lc  d’Auignonc.l.  r.c.8.  11U.4.I.5.C. 
j.n.78.?p." 

Baidalfar  Rangoni  Marche  fe  di  Lon- 
giano  Gener.dAuign.  1.  i.c.8.n  .4.1. 
3.C.4.11U.61. prima  Capitano  di  Ca- 
ualleggicri  Italiani.nu.^.e  Gouer- 
nad.di  Carpentràs.n.50. 

Baroncclli  Cafa  nob.  d’ Auignone  fue 
qualità, fuo  feudo.l.  i.c.  1 6.n.6. 
Barroux  luogo  feudale  del  Venefino  . 
l.i.c.nJ.n.5. 

Baucet  luogo  feudale  del  Venefino.L 
i.c.itf.n.5. 

Baumcs  2. Baronia  del  Venefino.  1.  x. 
c.itf.n.i. 

De  la  Baume  cafa  nobile  di  Borgogna 
c del  Delfinato  feudataria  del  Ve- 
nef.l.i.c.id.n.j.tf. 

N.de  la  BaumeCo.di  Sufa  disfa  in  vna 
zuffa  gli  erctici.I.$.cap.4.n. jf.vien 
concìli  di  nuouo  a battaglia  con 
auanraggio.num.  $<5.disfi  I’efercito 
del  Mombrun.n.44.è  coftituito  Ge- 
ner.  dell’armi  d’Auign.e  del  Ven. 
c.j.n.^.l.i.c.S.n.q.  fatto  Goucrna- 
dorc  di  Prouenza  Ibggiorna  in  A- 
uign.l.3.c.5.n.20.2i. 

Btaumònt  luogo  feudale  del  Ven.l.i. 
c.id.n.j. 

Beaychamps  Capitano  fi  fegnala  nella 

bat- 
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battaglia  del  [Sufa  contro  gli  Eretìr 

Bcdoino  luogo  feudale  delVenefino.- 
Lib»  x »c*  1 6.n.  j»- 

De  Bcllis  cafa  nobile  d’  Auigno- - 
ne  fuc  qualità  , fno  feudo  > fuoi 
rami  . libra  i,  capitolo*  i<5.  nu- 
mer.y- 

Benedetto  Rota  Auignon.Carmelira— 
no  Vefcouo  Caronoten-  e fuffraga- 
neo  Caftrcnf.liba. capitolo  io.nu- 
mero  y.. 

Benedetto  X I.  Papa  fi  troua  Car- 
dinale prefente  alia  violazione  del- 
la Maeftà  di  Bonifacio.  VIILlib.  a.- 
capit.2. numero  2..  feioglie.  i Fran- 
cefi  dalle  cenfure  contratte  in  tem- 
po di  Bonifacio,  ibid.  riceuc  in  gra- 
zia Pietro  -,  e Giacomo  Colonnefi  , 
ma  non  lìriuerti  del  Cardinalato  .- 
ibidem.,  filmina  nuoue  feommuni  - 
che  contrailNogareto  , & altri., 
ibidem,  muore  in  Perugia  .-  nume^ 
ro?  a». 

Benedetto  XII.  prima  Giacomo  For- 
nerio  dell’Ordine  Carmelitano  af- 
fluito all’  Abbadia  Ciftercienfe  di 
Fontefreddo, indi  ad  alcuni  Vefco-  • 
uadi,e  poi  al  Cardinal. lib.a.cap.  4.  • 
numer.  1.  Eletto  Papa  promette  a 
gli  Ambafciadori  Romani  di  torna- 
re in  Roma.num.2.  - fi  aliena  da  tal 
difcgno.ibid. . incomincia  la  fabrica 
del  palazzo  Apoft^d’Auignone. nu- 
mero 2.i.f.dàaItro  palazzo  xfVe- 
fcoui  d’Amgnone.numer.14.  difpo- 
flo  a riconciliare  il  Bauaro  non  ri- 
nuoua  contro. lui  cenfure  . numero 
j.conduce  il  trattato  a buon  fegno, 
pia  non  P vltima  pcr  le  dilazioni 
fra  porte  dal  Re  Francefe,e  per  l’in- 
eoftanza  del  Bauaroyibid^on  genio 
di  clemenza  perdona. a. moke  Città. 
d’Italia . numero  4.  per  la  vacanza 


r c £ 

dell*  Imperio  ne  coftituifee  Vicari;; 
in  molte  Città . ibid.  s*  impiega 
per  la  pace  dé’Erencipi.ibidi  ripara 
a fuc  fpefe  le  Bafilichc  di  Rbma.na- 
mero  y.  fuo  zelò  per  là  purità  del- 
la fede , e per  la  difciplina  etclefia- 
ftica.  ibid.  definifeedi  fede  la  vifio- 
ne  beatifica  nelleanime  purgate,  i- 
bid.- fa.  celebrare  inAuignone  vn 
Concilio  di  tre  Prouincic .-  ibidem.- 
Santa  rifpofta  da-Iui  fatta  al  Re  di' 
Francia  in  Aiiignone  numero  6. -in- 
veite della  Sardegna,. ideila  Cor  fi- 
ca Pietro  Re  d’Aragona.numero  7 .• 
fàrigorofo  rifentimento  della  fila* 
giurifdizzione-  violata'  in  Auigno- 
ne,  e n’  ottiene  la  riparazione,  nu- 
mero ni-fua  promozione  di  Car-- 
dinali .-  numero  12.  Cardinali- fot- - 
tolui  morti  inAuignone.  ibidem.- 
talòra  foggiornarin  Ponte  di- Sor- 
ga-numero  i yv  come  tratta  i fuoi  ’ 
parenti . numero  1 2.  fua  morte. 

1 6. • fua  fcpoltura  illurtrata  da  mi- 
racoli.- ibid.  fue  lodi.  ibid;  in  alcuni  ■ 
martirologi  j annoucrato  tra’  Santi.  • 
ibid.. 

Benedetto  XII I.- V.  Pietro  di  Lu- 
na . • 

S.  Bernardo  mandato  da  Eugenio' 
li L in  Linguadoca  alla  conucr- 
fione  de  gli  Eretici  Ericiani.  I.a.c.i.  • 
numero  1.- 

Bernardo  delia  Sala  Nobile  d’ Ana~- 
gni  rtrenuo  guerriero  . libr.  2.  ca- 
pitolo 7.  numer.  48.  da  Roberto 
di  Gineura  detto.  Clemente  VII. 
è inueftito  di  Mornas  , e di  Ca- 
derofla  nel  Venefino  ..ibid.  è ve- 
ci fo  nella  battaglia  - fotto.  Marino . 
ibid: . 

Berton  cafa  nobile  d’ Auign.  fue  qua- 
lità,fuoi  titoli, fuoi  feudi,  lib. i.rap* • 
16.11.3. 


N.N-Bct- 
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iJ.N.Bcttoa  de’ Signori  di  Crillon 
G.  Croci  di  Malta  Maeftri  di  Ca- 
po negPeferciti  Pótific.  I.j.c. 7.0.3 
Bertrand  de  Pclliflìers  Cafa  feuda- 
taria del  Venef.  l.i.c.itf.n.6 
Biagio  Capizucchi  nob.  Romano  fi 
legnala  in  Francia  nella  battaglia 
diMoncontur.  lib.3.c.5.n.27-  più 
nella  difefa  di  Poiftiers  . ibid.  fat- 
to commendato  con  vn  Breue  da 
Pio  V.  ibid.  mandato  da  Grcgor. 

■ XIII.  in  Auignone  condottiero  di 
300.  Soldati . ibid.  altri  fuoi  cari- 
chi,& imprefe.l.3.c.ò.n.4.  iftituiro 
Generale  dcll’armi  d’Auign.  e del 
Venef.  ibid.  lib.i.c.S.n.4.  Brcuo 
dell’iftituzione.  I.3.C.6.11.4.  è con- 
fermato da  Paolo  V.  coir  altro 
Breue . ibid.  fue  operazioni  in  tal 
carico,  n. 8.9.1 0.17.  Itioi  impieghi 
fùfseguenti  appretto  il  Gran  Duca 
di  Tofcana.  n.26. 

Blancctti  cafa  nob.  d’Auign.  l.i.c.  16 
n.to. 

Blegiers  Danfclon  cafa  nob.  del  Ve- 
nef. fue  qualità  fuo  feudo,  lib.r.c. 
itf.n.5 

Blocart  cafa  nob.  del  De  Ili  nato  feu- 
dataria-del  Venef.  l.i.c.id.n.j. 
Blouuac  luogo  feudale  del  Venef.  1. 
Boi  .016.11.5. 

itton  luogo  feudale  del  Venef.  1. 
i.c.ié.n.5. 

Bolcna  terra  del  Venef.  c in  parto 
del  dominio  del  Papa, in  parte  del 
Collegio  Pontifìcio  di  S.Nicolò,  & 
/in  parte  nel  territorio  con  fudditi 
de’  fuoi  propri;  Confoli . l.i.c.16. 
n.5.  onde  il  fuo  primo  Confole  ha 
però  luogo  tra  i feudatarij . n.6.  il 
fuo  primo  Confole  è aggiunto  fi C- 
- fo  di  Valrcà.-'.  l.i.c.is.n. io.  vi  al- 
berga il  Re  Carlo  IX.  1.3.04.11.60.  • 


Bolla  Sabbatina  per  POrdineCarme- 
litano  data  daGio:XXII.1.2.c.3.n» 
8.9.  fi  fpiega  il  fenfo  delle  fue  pa- 
role intorno  alPIndulgcze.n.9.  in- 
torno al  foccorfo  della  Verg.  nel 
Purgatorio.n.io.e  dell’altre  paro- 
le della  Bolla.n.r  1.  non  fi  trouaJI 
fuo  originale.n.  1 2.ragioni  che  tol- 
gono la  marauiglia  della  fuaper- 
dita.ibid.  Alefandro  V.  la  confer- 
ma con  fua  Bolla  inferitoui  a fido 
il  di  lei  tenore,  n.i  3.  l’originale  di 
cttarimeflo  nel  comune  archiuio 
dell’Ordine  in  Inghilterra  . n.  14. 
dopo  l’apoftafia  di  quel  Regno  uó 
fe  ne  troua  l’originale , ma  molti 
tranfunti  autentici,  ibid.  tefiifica_» 
Devila  lafuacfifienza  Baleo  Ere- 
tico. ibid.  ancorché  fcriua,  feguifie 
l’apparizione  della  Verg.  j arbore 
Di-ibola . ibid.  oppofizioni  di  Lau- 
noio  cótro  la  verità  di  quefta  Bol- 
la fi  confutano  iftoricamente.n.  1 5 
fila  verità  giuridicamente  parago- 
nata da  Alefandro  Riario  A.  C.  n. 
x 6.  la  conferma  Clem.  VII.  con_» 
Bolla,  il  cui  originale  efifte  . n.17. 
Paolo  111.  conferma  la  Bolla  di 
Clcmcnrc  con  fua  Bolla  purefi- 
ftente . ibid.  Pio  V.  con  Bolla  efi- 
ftente  conferma  il  priuilegio  Sab- 
batino conce  lTò,e  con  fermato, egli 
dice, da  GiotXXII.  da  Acfand.  V. 
da  Clan. VII.  e da  Paolo  III.  ibid. 
Grcror.XIII.  con  Bolla  efifiente^ 
conferma  il  priuilegio  Sabbatino 
da  Gio:XXII.  egli  dicc.publicato , 
corrol  orato  , e confermato  . ibid. 
Il  V t forno  di  Salamanca'  col  voro 
de’ Dottori  di  quella  Vniueffità 
giuridicamente  fentézia  in  fauore 
dello  fcapularc  Carmelitano  c del 
priuil.  Sabbatino,  n.  18.  Paolo  V. 

crig- 


I 
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erigg c l'Ordine  de’Caualicri  della 
Magona  del  Carmine  ad  ìltanza  di 
Arrigo  IV.Re  di  Francia.n.is».pcr 
oppofizioni  fatte  a quello  priuile- 
10  in  Portogallo , & in  Auignone 
ifeute  l’affare  la  fagra  Congrega- 
zione del  S.  Officio  di  Roma  , e’1 
decide  a fauore  del  priuilegio  Sab- 
batino n.20.  & è coerente  la  tefti- 
ficazione  della  Sagra  Congreg.de’ 
Riti.  ibid.  Clemente  X.  anch’egli 
con  fuo  diploma  conferma  il  pri- 
uilegio Sabbatino  n.21.  al  che  ag- 
giunge proua  vn’approuata  riue- 
lazione  fatta  alla  Ven.  Madre 
Francefca  del  Santi fs.  Sagramento 
Camici.  Scalza.n.2»  • 

Bonifacio  IX.  creato  Papa  doppo  la 
morte  d’Vrbano  VI.  fue  opera- 
zioni per  cftinguer  lo  feifma.  1.2.c. 
7-n.  <57.  propone  la  celebrazione 
del  Concilio  Gen.  eia  depofizio- 
ne  in  eflo  di  chi  vi  fi  conofca  intru- 
fo.c.8.n,4,  vieta  l’acceffo  in  Roma 
a i Nunzi)  di  Pietro  di  Luna  . ibid. 
ripudia  la  via  della  ceffione,e  per- 
fine io  quella  del  Concilio  . n.y. e 
con  ragione,  ibid.  non  può  adenti* 
re  alla  propoffa  di  conpreflò  con 
Pietro  di  Luua.n.i  2.  muore,  ibid. 

Bofquet  luogo  feudale  del  Venefi- 
no. l.i.c.itf.n.  y. 

Boutin  cala  nobile  del  Venefino,  fuc 
qualità,fuo feudo,  I.i.c.i6.n,y. 

Brancacci  cafa  nob,  d’Auignone.  fue 
qualità,  fuoi  titoli,  fuoi  feudi,  fuoi 
rami.  L.i.c.i<5.n.y. 

Brantes  luogo  feudale  del  Venefino, 
Lib.  1 .c.  1 é.n.y  « 

C 

CAbrieres  luogo  feudale  del  Ve- 
nef.  L,  1 .c.  1 6.0.  y . occupato  da 
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gli  Eri  tici,  che  vi  fi  fortificano . L. 
3.C.4.U.17.  ina  efpugnazjcnu  fetta 
con  l’armi  del  Pana,e  del  Re  ibid. 

CaderofTa  terra  del  Venefino  con  ti- 
tolo di  Ducato.  Lib.i.c.id.n.2.  vi 
alberga  il  Re  Francefco  l.Lib.j.c. 
4«n.6.  e’1  Re  Carlo  IX.  n.tfo. 

Califfo  III.  creato  Papa . lib.j.c.i.n. 
3 >onora  Auign.  e’1  Venefino  con 
Bolle, c Breui . 11.34.  muore,  ibid. 
fue  lodi, e fuo  biafiino  ibid. 

Camaret  luogo  feudale  del  Venef. 
Lib.i.c.  ió.n.y 

Cambi  cafa  nobile  d’Auignone.  fue 
qualità,  fuoi  titoli,  fuoi  feudi,  fuoi 
rami.  Lib.t.c.u$.n.3.y 

Capizucciii  famiglia  nobile  Romana 
diramata  in  Francia  vi  ha  goduti 
Vefcouadi,  e vi  gode  feudi, &c.  I.3 
c.ym.27 

Card,  di  S.  Pietro  tcftifica  in  morte 
della  libera  elez  ione  d’Vrbano 
VI.  1.2.c.7.n.24 

Cardili.  Orfino  teftifica  in  morte  del 
legitimo  Pontificato  d’Vrbano 
VI.  lib.i.c.7.n.2y. 

Cardinale  predicante  in  Auign.  con- 
tro il  Pontificato-  d’Vrbano  VI. 
muore  predicando  di  morte  fubi- 
ta.  Lib.2.c.7.n.y  1 

Carlo  Conti  Barone  Romano  Vice- 
legato  d’Auignone  creato  Cardi- 
nale continua  nella  Viceleg.  con 
titolo  di  Prolegato.  Lib.i.c.4.n« 
12.  l.j.c.5.11.18.23  - 

Carlo  Felice  Malatefta  Marchefe  di 
Roccafredda  Generale  d’Auign. 
Lib. i.c.8.n.4.  lib.3. c.ó.n.30.  fuo 
luogo  nella  caualcata  del  Re  Lo- 
douicoXUI.  per  Auignone  . 

Carlo  Conti  Barone  Romano  Gre  ae- 
rale d’Auignone . Lib.  1.  c. 8.11.4. 
fuo  Auolo,  fuoi  Gcuicorì,  fuoi  fra- 
te U 
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telli,fua  prole,  ibid. 

Carlo  I V.Re  diBoemia  eletto  Redc* 
Rom.l.s.c.^.n.ao.  da  alcuni  Elet- 
tori cótrarij  fono  eletti  altri  dopo 
la  morte  del  Bauaro.ibid.  tutti  ce- 
dendo gli  refta  in  pacifico  pofTefTo 
dell’Imperio . ibid.  Tua  ele/zione 
confermata  da  Clemente  VI.  ibid» 
riceue  la  prima  Corona  in  Bonna , 
non  in  Aquifgrano.  ibid.  confente 
nella  vendita  d’Auignone,  e ne 
trasferifce  tutto  il  fuo  dominio  di- 
retto nella  S.  Sede,  cap.y.n.io.24. 
coronato  in  Roma . c.d.n.7.  vifìta 
Vrbano  V.  in  Auignone,  & in  abi- 
to Imperiale  afflile  alla  Mefla 
cantata  da  Vrbano.  n.25. 

Carlo  V.  Re  di  Francia  dona  ad  Vr- 
bano V.  abfente  , & a’  fuoi  fucccf- 
fori  vna  parte  del  ponte  del  Ro- 
dano,e di  quel  fiume,  1.2.c.ó.n.3i. 
muorendo  fi  dichiara  di  voler  ade- 
rire a quel  Papa,che  farà  approua- 
to  dal  Concilio  Generale,  cap^.ru 
55.  anzi  decreta  la  fottrazzione 
dell’obedienza  a Roberto  detto  _ 
Clemente,  ibid. 

Carlo  di  Durazzo  Re  di  Napoli , in- 
feudato del  Regno  da  Vrbano 
VI.  lib.  2.  c.7.  n.52.  fa  guerra  con 
Vrbano . n.  53.  fa  vecidere  la  Re- 
gina Giouanna.  n.y^. 

Carlo  VI.  Re  di  Francia  leua  l’obe- 
dienza  della  Francia  a Pietro  di 
Luna  detto  Benedetto  XIII.  l.a.c. 
8.n .6.  gli  la  rende  per  auuerti- 
mento  dcll’Vniuerfìrà  diTolofa. 
n.u. 

Carlo  di  Borbone  Arciuefc.  di  Lione 
Legato  d’Auignone  iflituito  da 
Paolo  Il.l.^.c.j.n.y.  premete  cer- 
te promefTc  del  Re  di  Francia,  e 
del  medefimo  Carlo . ibid.  conti- 


nuato nel  carico  con  nuoua  ifti  tu- 
zione  da  Siilo  IV.  ibid.  finita  la 
Legazione  è promofTo  al  Cardina- 
lato. n.jo. 

Carlo  Card,  di  Borbone  iflituito  Le- 
gato d’Auignone  da  Pio  IV.  fotto 
alcune  obbligazioni  fatte  dal  Re 
di  Francia, e dal  medefimo  Cardi- 
nale.I.j.c.y.n.i.  commendata  nel 
Concifloro  Pontificio  la  fua  probi- 
tà,c  zelo  Cattolico.ibid.  dalla  Le- 
ga Cattolica  è dichiarato  primo 
Principe  del  fanguc  , e fuccefTorc 
alla  Corona  di  Francia,  num.40.  fi 
mette  in  armi  co  i Prencipi  colle- 
gati per  impedir  la  fucceflìone  del 
Re  di  Nauarra  allora  eretico.n.41 
c ritenuto  in  prigione  da  Arrigo 
III.  n.47.  dopo  la  morte  di  quefto 
Bando  ancora  in  prigione  è di- 
chiarato Re  di  Francia  dalla  Lega 
Cattolica. e dal  Parlamento  di  Pa- 
rigi.n.48.  così  egli  s’intitola,  ibid. 
muore  in  prigione . n.y  r. 

Carlo  IX.  Re  di  Francia  moBra  arti- 
fìciofa  confidenza  con  gli  Eretici 
del  fuo  Regno,  l.j.c.y.n^.così  af- 
ficuratiJi  fa  ammazzare  l’Ammi- 
raglio Gafparo  Coligny  lor  capo  . 
ibid.  indi  in  giorno  ai  S.  Bartolo- 
meo ne  fa  fare  Brage  in  Parigi.ibi. 
coflringe  col  terrore  il  Re  di  Na- 
uarra,e’1  Principe  di  Condc  ad  at> 
iurar  l’erefìa.  ibid.  dichiara  in  pu- 
blico  Parlamento  il  fatte  di  quel- 
la Brage  efler  feguito  di  fuo  ordi- 
ne. ibid.  ragioni  c’hebbe  per  ciò 
fare.  ibid.  altri  fuoi  fatti  contro 
gli  Eretici,  & i Politici  lor  congiu- 
rili . n.  10.  muore  qucBo  Principe 
prode, e rcligiofo.  n.  1 1. 

Carlo  Cardin.  di  Lorena  muore  in 
Auign.  1.3.05.0.13.  fue  lodi.  ibid. 

„ Ord. 
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Ord.  Carmelitano  diuifo  nello  fcif- 
ma  in  piu  Generali  fino  al  Conci- 
lio di  Pila.  l.a.c.7.n.-f<S 

Caromb  luogo  feudale  del  Venef.  1» 

I *C*  I 5» 

Carpentràs  Città  capitale  de’  Me- 
mini  popoli  fubal cerni  de’  Cauari. 
l.i.c.i.n.j.c.14.11.1.  è Pifteflo,che 
il  Forum  bi^r  ni  di  Ptolovnco.c. 

1 4.n.  1 .in  ordine  a che  ben  correg- 
ge Labbe  vn  luogo  di  Plinio,  ibid. 
Tiberio  N.rone  Luogotenente  di 
Giulio  Cefare  v’iftitui  le  fiere,  &i 
mercati.ibid.  c vi  ere  (Te  vn  Tribu- 
nale, per  cui  acquiftò  la  qualità  di 
Foro  inferiore  alla  Prefettura , e-* 
fuperiorc  al  Conciliabolo  . ibid. 
piu  antico  è il  fuo  nome  di  forum 
FJcronts,che  l’altro  di  CarpentoraBe 
ibid.  è probabile  la  fua  efiftenza 
prima  che  i Romani  conquiltafsc- 
ro  alcuna  parte  della  Galla . ibid. 
deriuazione  del  nome  Carpentora- 
t le . ibid.  è ancor  nominata  Pin- 
dauftcj,friudilctt,&-  ymdacenjis  yrbs, 

. e perche . ibid.  alcuno  fue  antica-  • 
glie.  ibid.  nell’inuafionc  Vandali- 
ca del  407.  è dittrutta  ; onde  il  fuo 
Vefcouo  trasferifee  la  Sede  in  Vin- 
daufica  o Vendaco.  n.  9.  tranazio- 
ne della  fua  Sede  Epifcopale  in_» 
Vindaufica  è ineluttabile  per  il  te- 
tto della  Notizia  delle  Prouincio. 
ibid.  ma  non  fegue  per  occafiono 
de’  Borgognoni,  ben  si  de’  Vanda- 
li . ibid.  indi  riparato  Carpentràs 
riaffiline  il  Veicouo,reftando  nell’ 
itteflo  tempo  altro  Vefcouo  in__» 
Vindaufica,  o Vendaco  nel  450. 
ibid.  Per  la  diftruzzione  di  Vin- 
daufica fatta  da  i Longobardi  gli  fi 
riunifee  la  Diocefe  di  Vindaufica  . 
ibid.  oggi  c capitale  del  Contado 
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Venefino, e vi  rifiede  la  Curia  del- 
laProuincia.  c.i4.n.i.  riguardeuo- 
le  per  le  mura  fabricate  da  Rober- 
to di  Gineura,e  per  gli  edificij  del- 
la Città,  per  il  numero  de  gli  abi- 
tatori,e per  l’opulenza  del  merca- 
to ordinario  della  fettimana.  ibid. 
è l’vna  delie  tre  Giudicature  im- 
mediate del  Contado,  cap.i  j.n.i. 
partimento  della  fua  Giudicatura. 
n.5.  fuoi  primo,  e fecondo  Confoli 
han  luogo  tra  i feudatarij  del  Ve- 
nefino. c.i6.n.6.  e fono  Eletti  del- 
l’afsemblea  del  paefe.  c.  ij.  n.io. 
vi  trasferifee  Clemente  V.  la  Cor- 
te Romana,  l.a.c.i.n.19.  vi  fi  tie- 
ne il  Conclaue  dopo  la  morte  di 
Clemente  V.c.j.n.i.  fegue  tumul- 
to nella  Città . ibid.  e l’incendio 
del  Conclaue.  ibid.  vi  fi  accampa., 
l’efercito  de  ili  Eretici . l.^.c.q-n. 
38.  fuoi  Magiftrati , e Capitani  di 
quel  tempo,  ibid.  lor  diligenze 
militari, e fortite.  ibid.  ne  partono 
i nemici, & i noftri  lor  danno  alln_. 
coda  . ibid.  fuoi  officiali  fon  pre- 
miati dal  Gencr.  Sorbelloni . ibid. 
dinuouo  vi  fi  rinforzano  le  dili- 
genze. n.42. 

Cala  publica  della  Città  d’Auigno- 
ne.  1.i.c.6.iuxi. 

Cafa  della  Dottrina  Chriftiana  in_» 
Auign.  1. 1.  c.10.  n.  14.  viripofa  il 
corpo  del  Ven.  P.  Cefare  di  Buf. 
ibid. 

Cafa  dell’Oratorio  di  Giesù  in  Auig. 
1.  i.c.  1 o.n.  1 8. 

Cafa  pia  delle  Donne  penitenti  in_» 
Auig.  l.i.c.io.n.36. 

Cafa  pia  delle  fanciulle  orfane  in-* 
Auignonc.  l.i.c.io.n.37. 

Cafa  pia  della  B.V.  della  Guardia  in 
Auignonc.  l.i,c.  io.n.  38. 

Ca- 
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t Cafa  pia  della  B.  V.  de  Ila  Guardia  in 
i Auig.l.i.c.io.  n.38. 

► Canali  ione  Città  de’  proprij  Cauari 

in  tempo  di  Giulio  Ccfarc  annoue- 
rata  tra  le  antiche  Città.  I.i.c.i4<n. 
2.diucrfo  prima  il  fuo  fito.  ibid.  Co- 
lonia de’  Romani . ib.  Rdìdenza  di 
Sigiberto  Re  Francefe.  ibid.  Aie  an- 
ticaglie. ibid.  varie  fleflioni  del  Aio 
nome.  ibid.  Aio  fito  moderno,  e nu- 
mero de’  Aioi  abitanti,  ibid.  Sede  E- 
pifcopale.  ibid.  di  fertiliflimo,  & a- 
inenifs.tcrritorio.ib.pcr  la  Aia  metà 
è Baronale  , foggiacendo  al  Vcfco- 
no.  c.16.  n.4.  Aio  primo  Confolc  hà 
luogo  trà  i feudatari;  del  Venef.nu. 
6.&  è Aggiunto  fiflò  di  Lilla,  l.i.c. 
1 y.n.  io.  danneggiata  grandemente 
da  gli  Eretichi. 3.04.11.41. 

Cauari  popoli  , varie  fleflioni  del  Ior 
nome.1. 1 .c.  1 .n.  5. loro  cftenfione.ib. 
loro  antiche  Città,  ibid.  Aiddiuifi  in 
varij  popoli  Aibalterni.ibid.  non  fon 
popoli  Àfiani  di  Greca  origine,  c.  2. 
n.ó.ma  naturali  della  Gallia.  ibid. 

Caumont  luogo  feudale  del  Venef.l.x. 
c.16.  n.  5. 

' S.  Cecilia  terra  del  Venefìno  infetta 
dell’Ercfia.  I.3.  c.4.  n.  17.  però  vi  è 
punito  vn  rcligiofo.  n.  ;o. 

Chiefa  di  S. Agricolo  prima  Collegio^ 
tae  Parocchia  d’Auign.l.i.  c.9.11.5. 
fua  notizia,  ibid. 

Chiefa  di  S.  Pietro  feconda  Collegiata 
c Parocchia  d’Auign.l.  1.09.11.6.  fua 
notizia,  ibid. 

Chiefa  di  S.  Dcfidcrio  terza  Collegia- 
ta c Parocchia  d’Auigru  l.i.c.9.  n.7. 
fua  notizia,  ibid. 

Chi  e Ai  di  S.  Gcncfio  Collegiata  e Pa- 
rocchia d’Auign;!.i.c.9.n.8.  fua  no- 
tizia. ibid. 

Chiefa  di  S.  Maria  Maddalena  Colle- 
giata c Parocchia  d’Auign.  l.i.c.9. 


n.9.fua  notizia,  ibid. 

Chiefa  di  N.  Dama  la  Prina’palcCol- 
legiata,  e Parocchia  d’Auign.  1. 1 .c. 
9.11. 1 o.  Aia  notizia,  ibid. 

Chiefa  di  S.  Sinforiano  , o di  S.  Lucia 
Collegiata,  c Parocchia  d’ Auign.  1. 
1 .09.11.1 1.  fua  notizia,  ibid. 

Cliiefc  varie  d’Auignone.l.r.c.  12.11. 15 

Chiefa  di  S.Antonio  di  Meinemene  nel 
territorio  di  Lilla  inoltra  la  traccia 
del  nome  antico  de’popoli  Memini. 

1.1. c.14.  n.8. 

CintJiio  Card.  Aldobrandino  Legato 
d’Auignoneiftituitoda  Clemente-* 
VIlI.l.j.c.d.n.2j.Aie  lodi.  11.28. 

Clemente  V.  prima  Bertrando  de  A- 
gutis,o  de  Gotto  Arciu.  di  Bordcós. 

1.2. c.2.n.j.fue  promefle  a Filippo  il 
Bello  Rè  di  Francia  per  confeguirc 
il  Papato.ib.  abfente  è eletto  Papa . 
ibid. follecitato  da  i Cardinali  a paf- 
farc  in  Italia . ibid.  publicato  il  de- 
creto dell’clezzione  cita  i Cardinali 
a congregarli  in  Lione. n.4.  iui  è co- 
ronato. ibid.  onori  refigli  da  i Pren  - 
cipi  nella  fua  caualcata.  ibid.dilaftri 
in  ella  occorfi  . ibid.  riconcilia  più 
pienamente  il  Rè  di  Francia  alla 
Chiefa.11. 5. crea  di  nuouo  Cardinali 
Pietro  e Giacomo  Colonne!! , e co n> 
efli  altri  parziali  del  Rè  Filippo,  ib. 
dichiara  alcune  coftitutioni  di  Boni- 
facio . ibid.  fua  dimora  in  Lione  ,.in 
Poifticrs,e  in  Tolofa.ib.da  Lione  dà 
principio  ad  inquirire  córro  i Caua- 
licri  Téplari.n.tJ.métre  foggiornain 
Poiètiersdrdc  di  grand’  incendio  la 
Bafilica  Lateranéfc.  n.7.trafporta  la 
Corte  Rom,  in  Auign.n.8.  vi  cócor- 
rono  moltiAmbafc.diPrincipi.n.9.'  i r 
14. è feufato  perche  nó  proiicde^!  ze 
lo  di  migliaia  d’huomini andati  mA- 
uign.  per  la  fpcdizionc  diRodi.n.i  i* 
vi  coronaRoberco  Re  di  Sicilia  Sign- 

b d’Àui- 
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d’ Auignone.  num.  io.  dà  facoltà  di 
agire  contro  la  memoria  di  Bonifa- 
cio. 11.12.  fente  in  Conciftoro  le  ac- 
cidie le  difefè.  ibid.  l’innocenza  di 
Bonifacio  è propugnata  da’  Cardi- 
nali con  la  dottrina , e da’  Caualie- 
ri  con  offerir  lo  Beccato . ibid.  vi  è 
dichiarata  fecondo  alcuni  da  Cle- 
mente . ibid.  più  veramente  nel 
Concilio  Gen.  di  Vienna,  n.13.  ri- 
concilia la  Republica  di  Venezia  . 
n.  1 4.  canoniza  in  Auignone  S.  Pie- 
tro di  Morone  già  Celeftino  V.  nu. 

1 6.  Sue  promozioni  di  Cardinali  in 
Auign.n.17.  Cardinali  fotto  lui  tra- 
paflatiui . n.18.  trasferifee  la  Corte 
Romana  in  Carpe  ntràs . nu.  1 9.  la- 
feiàdoui  la  Corte  ne  parte  infermo 
verfo  Bordeos.  ib.  muore  in  Rocca- 
maura.ibid.fuo  cadaucro  trafporta 
to  in  Carpcntràs,  indi  ad  Vzefta.ib. 
foggiorna  talora  in  Montcos  Dio- 
cefc  di  Carpentràs,  e talora  in  Ma- 
laucene  Diocefè  di  Vafone.n.20.  vi 
edifica  da  preffo  vn  Palazzo.ibid.  vi 
compone, c data  le  fue  Clementine . 
ibid.  publica  in  Monteos  gli  atti  del 
Concilio  Gener.di  Vienna,  ib.  Erig- 
geil  Venefino  in  Contado.n.2 1.22. 

Clemente  VI.  prima  Pietro  Rogerio 
dalla  Congregazione  Cluniacenfc 
shunto  al  Velcouado  d’  Arras  , & 
all’Arciuefcouado  di  Roano  , indi 
al  Cardinalato  : eletto  Papa  in  Aui- 
gnone.  1. 2^.4.11.17.0  coronato  nel- 
la Chiefa  de’  Predicatori  in  Auign. 
ibid.  feruito  in  quella  funzione  da 
molti  Principi . ibid.  fue  doti , fua 
indole  . ibid.  incitato  con  Amba- 
feeria  da  i Romani  al  ritorno  in 
Roma  fè  ne  feufa . n.i  8*  rinuoua  le 
lèntenze  c ccnfure  contro  Lodoui- 
co  il  Bauaro  n.20.  dopo  altre  vel- 
leità ingiuriofe  di  Lodouico  vepli- 
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ca  contro  lui  gli  anatemi , & ordina 
a gli  Elettori  di  procedere  a nuoua 
elezzione  di  Rè  de’  Romani  ; il  che 
fegue.  ibid.  riceue  da  gli  Ambafcia- 
dori  dell’eletto  Carlo  di  Boemia  i 
{oliti  giuramenti,  ibid.  dopo  hauer- 
li  reiterati  Carlo , & altri  fuoi  Pro- 
curatori Clemente  ne  conferma  1’- 
elezzione  . ibid.  promuoue  la  fede 
Cattolica  con  mimoni  d’operarij:  e 
due  fpedizioni  militari  contro  i 
Turchi  con  la  prefa  di  Smirna,e  con 
gran  vittoria  nauale . n.  21.  Nicola 
di  Renzi  fattofi  Tribuno  di  Roma., 

10  cita  a tornare  in  Roma , & i Car- 
dinali a riparar  le  lor  Chiefe  . n.  23. 
Clemente  lo  fulmina  con  feommu- 
nica.ibid.  lo  fcaccia  con  l’armi,  ibid. 
mandatogli  dall’  Imp.  Carlo  IV.  Io 
ticn  prigione  in  Auign.  ibid.  crea  e 
corona  Rè  delle  ifole  fortunato 
Lodouico  della  Ccrda.  n.  22.  Va  m 
Auign.  a trattar  con  lui  Gio.  Rè  di 
Boemia,  n.24.  canoniza  in  Auign.S. 
Iuo.  iui.2<5.  foccorre  nella  pelle  alla 
Città  d’ Auign.  con  pietà  e munifi- 
cenza . nu.27.  compra  Auignone  da 
Giouanna  Regina  di  Napoli  allora 
elidente  in  quella  Città,  nu.  28.  V. 
Auignone  . Regge  la  Chiefa  d’ Aui- 
gnone per  fuoi  Vicari),  n.29.  profe- 
gue  la  fabrica  del  palazzo  Apoftol. 
ibid.  incomincia  l’altra  delle  nuoue 
mura  della  Città  . ibid.  fà  rifare 
quattro  grandi  arcate  del  ponte  at- 
terrate dall’acqua . ibid.  promuoue 

11  Delfino  di  Vienna  a gli  Ordini  fa- 
gri , & al  Patriarcato  d’Alefandria. 
n.  30.  fcommunica  il  Vifconti  Arci- 
uefe.  e Signor  di  Milano  , e*l  cita  a 
comparire  in  giudizio . n.  31.  atti  in 
quell’occafione  fatti  dall’  ArciueCc. 
ibid.  fi  fà  con  effolui  la  pace  . ibid. 
fue  promozioni  di  Cardinali  *n.  32. 

Car- 
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Cardinali  fotto  lui  morti  in  Auign. 
n*3  3*  loggioni*  talora  in  Villanuo- 
ua  predo  Auig.n.74.  fua  morte  pre- 
nunziata  da  vna  Cometa  nera , c da 
vn  fulmine  d’  effetto  ftrano  sii’l 
Campanile  della  Bafìlica  Vaticana. 
n.35.  muore:  il  fuo  corpo  depofita- 
to  nella  Catedrale  d’ Auign.  è traf- 
portatoal  monaftero  di  Cafa  Dei 
in  Ouernc . n.35. 

Clemente  VII.  in  fua  obedienza  . V. 
Roberto  di  Gincura . 

Clemente  VII.Papa.1.  j.c.4.11.5.  fotto 
lui  prelà, e Taccheggiata  Roma.  n.8. 
fua  prigionia,  e liberazione  . ibid. 
imparenta  la  fua  cafa  con  l’ Imper. 
Carlo  V.e  col  Rè  Francefco  I.  nu.9. 
muore,  ibid. 

Clemente  VlII.creato  Papa.Lj.c^.n. 
58.muore.c.6.n.24.fuc  lodi.  ibid. 

Collegio  de*  Gicfuiti  in  Auignone.  1.1. 
c.io.n.io.fua  notizia,  ibid. 

Colle gio  di  S.Marzialc  in  Auignone.  1. 
i.c.  ii.n.i.fua  notizia,  ibid. 

Collegio  di  S.Nicolò  d’Annesi,  ò gran 
Collegio  PontiAcio  in  Auign.  1.  r.  c. 
n.n.2.  fua  notiz  a diffufa.  ibid. 

Collegio  della  Rouere  in  Auign.  1. 1. 
c.n.n.3.  fua  notizia,  ibid. 

Collegio  di  S.Michele  in  Auig.l.i.cap. 
1 1 .n.4.  fua  notizia,  ibid. 

Collegio  di  S.Rernardo,o  di  Sinanca  in 
Auig.l.i.c.n.n.j.fua  notizia,  ibid. 

Collegio  di  S. Croce  in  Anign.Li.c.1 1. 
n.6.  fua  notizia,  ibid. 

Collegio  di  Digion  in  Auig.l.i.c.i  i.n. 
7.  fua  notizia,  ibid. 

Colonna  di  D.a(j>ro  trouata  fòttcrra 
vicino  alle  mura  d’ Auign.  crettaui 
per  trofeo  de  gli  AUobrogi  da  Do- 
mizio  Enobarbo.  Li.  c.2.  n.14.  c.j. 

Coloncllo  della  Caualleria  Francefe 
in  Auign.  carico  pra  onorario , ma 


con  ftipendio  effettluo  • Li.  c.8.niu 
11. è nella  Cafi  diSado.  ibid. 
Colonello  de  la  Fanteria  Francefe  in 
Auign.  carico  ora  onorario,  ma  con 
itipendio  effettiuo.l.  i.c.8.  nu.  1 2.  è 
nella  Cafa  de’Cantbi  di  Seruieres.ib» 
ColonneA  famiglia  Romana  Baronale* 
da  elfi  crac  l’ origine  la  cala  di  Ri- 
naldo Duca  di  Giuliers  , e di  Ghel- 
dria,  e Conte  di  Zuphten  contem- 
poraneo di  Martino  V.l.£.c.i.n.2& 
Commenda  de’  Caualieri  di  S.  Gio.  in 
Auign.l.  i.c.  10.11. 1. 

Commoni  popoli  tra’  quali  fù  edifica- 
ta Marfiglia.  l.i.c.  2.11.1 7.  forfè  cosi 
detti  dal  Re  Commino  figlio  di  Se- 
llano Rè  de’  Segoregicnfi.  ibid. 
Concilio  di  Lattaur  in  Linguadoca  ce- 
lebrato d’ordine  d’ lnnocenzio  III. 
1.2.c.i.n.2?.  petizione  prefentataui 
dal  Re  d’Àragona.n.24.nfpofta  ne- 
gatiua  fattagli  dal  Concilio.n.  25.fi- 
mil  rHoluzione  intimata  a Raimon- 
do Vl.di  Tolo(à.n.i<5.indi  fcriuono 
i Legati  Pontifici)  al  Papa  per  infor- 
marlo. nu.  27.  gli  ferine  il  corpo  del 
Concilio,  n.  28.  altre  lettere  fcrittc 
da  i Prelati  di  elio  al  Papa.  11.29.  70. 
Concilio  di  Pifa  conuocato  da  i Cardi- 
nali Gregoriani,  e Lunani  dopo  che 
Gregorio  XII.  n’  hauea  conuocato 
vn’altro.l.2.c.8.n.i<J.  feiiz’autorità 
di  Sommo  Pontefice,  nu.  17.  fonda- 
menti della  Aia  validità.ibid.  ragio- 
ni inconrrarìo.ibid.&  1.  7.  c.i.  n.20. 
però  Roberto  Imp.  da  gli  atti  di  et- 
ici prouoca  ad  altro  Concilio  Gener. 
da  connocarfi  da  Gregorio.  1.2.  c.8. 
n.  1 7.  S»  Antonino  il  chiama  Conci- 
liabolo.ibid. altri  huomini  pij  edot- 
ti n’han  dubbitato.ibid.  coptuttociò 
fenza  colpa  fon  riconofciuti  i Papi 
creati  per  fua  difpofizione  . n.  18.  e 
g ì atti  di  quelli  Papi  fon  valutati 
b 2 dal 
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dal  Concilio  di  Coftanza, e da  Mar- 
tino V.  n.17. 

Concilio  Gener.di  Coftanza  congre- 
gato da  Gio.XXI  II  .in  Roma.  1. 3 .c. 
i.n.i  ì.da  lui  trasferito  in  Coftanza. 
ibid.tratta  della  cefttone  de’  tré  có- 
petitori  al  Papato.ibid.decrcra  del- 
ia poterti  del  Condì. gener.fopra  il 
Papa.  nu.  22.  deue  il  decreto  inten- 
derli germanamente  de  i Papi  dub- 
bi) per  lo  Scifma , o de5  Papi  caduti 
in  Érefia,chc  non  fon  più  Papi.n.23. 
oltre  che  non  emanò  da  Concilio  , 
che  fofle  ancor  generale,  ibid.  nè  fù 
nel  fine  del  Concilio  confermato  da 
Martino  V.  indubitato  Pontef.  ib. 
depone  dal  Pontificato  Gio.  XXIII. 
n.24.  perche  era  Papa  dubbio,  ibid. 
e p erclic  fi  era  fpontaneamente  fog- 
gettato  al  Concilio.ibid.  è di  nuouo 
quello  Concilio  congregato  & au- 
torizato  per  fuoi  Procuratori  da 
Gregorio  XII.  11.2 5.  modo  in  ciò  te- 
nuto . ibid.  in  quello  fiato  può  dirli 
Generale,  ibid.  approua  e conferma 
gli  atti  di  Gregorio,  ibid.  accetta,  e 
loda  la  Tua  rinunzia . ibid.  lo  dichia- 
ra Card.  Vefcouo , e Legato  perpe- 
tuo della  Marca  , e primo  dopo  il 
Pontefice  . ibid.  di  nuouo  è conuo- 
cato  dalla  terza  obedienza  di  Pie- 
tro di  Luna,  n.2 6.  carta  i procedi , e 
cenfurc  &c.di  Gregorio,  del  Conci- 
lio di  Pifa,e  di  Gio.contro  l’obedié- 
za  di  Pietro  detto  Benedetto  . ibid. 
approua  , e conferma  a cautela  gli 
arti  di  Benedetto.ibid.  allora  il  Có- 
cilio  è pienamente  Generale  . n.27. 
procerta  Bencde*^fenza  relazione 
a gli  atti  contro  lui  fatti  nel  Conci  - 
lio di  Pifa.  ibid.  lo  condanna  in  con- 
tumacia,c lo  depone  come  feifmati- 
co,&  cretico.ibid.  elegge  al  Pontifi- 
cato Mar tinqV.  11.28.  dopoTclez- 
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zionc  di  Martino  fi  decreti, che  /la- 
bi li  fcono  la  fuprema  autorità  del' 
Papa  nella  Chiefa  in  contrario  del 
primo  decreto  mal’intefo.n.29.  con 
altri  decreti  prouede  a i futuri  feif- 
mi,  & in  elfi  implicitamente  appro- 
ua il  legitimo  portello  del  Pontifica- 
to in  Vrbano  Vl.e  condanna  impli- 
citamente P elezzione  fatta  di  Ro- 
berto di  Gineura  detto  Clemente 
Vll.n.jo.è  confermato  da  Martino 
V.  fol  ne’  decreti  concernenti  la  fe- 
de, n.2  3. 

Concilio  Gener.  di  Bafilea  conuocato 
da  Martino  V.l.j.c.2.n.io.  confer- 
matane la  conuocazione  da  Eugenio 
IV.n.i  i.vi  prefiede  Giuliano  Card. 
Ccfarino  per  iftituizone  di  Martino, 
e per  conferma  d’Eugenio,  n.xo.i  1. 
incomincia  lotto  Eugenio,  n.i  1.  di- 
fciolto  da  Eugenio  , e trasferito  in 
Bologna  per  di  là  ad  vn’anno  . ibid. 
continua  fciftnatica  mente  ad  onta 
del  Papa , non  oftante  il  fuo  difeio- 
glimento.ibid.  torce  in  finiftro  fenfo 
il  decreto  del  Concilio  di  Coftanza, 
& efalta  l’autorità  del  Concilio  fo- 
pra  del  Papa.n.i  i.é  riuocato  da  Eu- 
genio il  fuo  difcioglimento  e tracla- 
zione, onde  ritorna  legitimo.  n.  12. 
offeruazioni  (opra  lariuocazione  d’- 
Eugenio, c la  fua  adertone  al  Conci- 
' lio.nu.12.13.non  per  ella,  o in  altro 
modo  fon  confermati  i fuoi  atti  da 
Eugcnio.n.  1 2. 1 j.cócorda  co  i Greci 
deì  luogo  della  traslazione  del  Có- 
cilio  per  il  trattato  della  loro  vnio- 
ne.nti.  1 s.ottien  dal  Papa  la  confer- 
ma di  quella  concordia.ibid.la  qua- 
le è ratificata  da  i Greci  a preghi 
de’Bafileenfi.  ibid.  accettano  i Con- 
ciliari le  offerte  de  gli  Auignonefi 
per  celebrar  co  i Greci  il  Concilio 
in  Auign.n.itf.  benché  rifiutiooque- 
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fto  luògo  i Greci,  ib.  benché  altre  Cit- 
tà e Principi  contenuti  nel  primo  con- 
cordato efibifeano  a-nch’eflì  fuflìdij.  ib. 
i Legati  Apoftolici  fi  piegano  co  i Có- 
ciliari  ad  afl'egnare  a i Greci  per  luogo 
di  Concilio  la  Città  d’ Auign.  quando 
gli  Auignonefi  dicno  il  denaro  nel 
termine  d’  vna  proroga  lor  concerta 
dopo  fpirato  il  primo  termine,  nu.  17. 
feorfo  fenza  pagamento  il  fecondo  ter- 
mine , i Legati  Apoftolici  con  la  parte 
fana  del  Concilio  eleggono  per  il  nuo- 
uo  Concilio  altro  luogo  cótenuto  nel- 
la prima  concordia,  n.  1 8.  concorrono 
in  quella  difpofizione  gli  Ambafciad. 
Francefi . ibid.  onde  n’  è ringraziato  il 
Rè  di  Francia  da  Eugenio,  ibid.  è con- 
fermato quello  Decreto  da  Eugenio 
ad  iftanza  de’Greci.ib.i  Conciliari  faz- 
ziofi có  altro  Decreto  mantengon  fal- 
da l’clczzione  del  luogo  d’Auign.con- 
cedcndogli  il  terzo  termine,  e non  pa- 
vido eleggono  luogo  diuerfo.n.19.  af- 
fiorano có  decreto  il  rimborfo  del  de- 
naro pagato  da  gli  Auignonefi.  nu.zo. 
accettano  i Greci  il  primo  Decreto  có- 
fermato  dal  Papa.  n.  ai.  Confecutiua- 
tnente  è difciolto  da  Eugenio  il  Conci- 
lio di  Bafilea  , c trasferito  in  Ferrara . 
ibid.  i fazziofi  di  Bafilea  mandano  per 
■Tlmp.  di  Coftantinopoli  tre  galee  d’- 
Auignonc.  n.  22.  è ricufato  il  loro  vffi- 
cio  . ibid.  i medefimi  fazziofi , partitili 
gli  altri , continuano  in  feifma  il  Con- 
ciliabolo,e vietano  con  decreto  ad  Eu- 
genio l’alienare  Auign.  e’1  Cont.  Ve- 
ncf.quali  dichiarano  inalienabili, e fot- 
to  la  protezzione  del  Concilio,  nu.2  5. 
con  qual  fine.  ibid.  depongono  dal  Pa- 
pato con  lor  fentenza  Eugenio,  n.  24. 
eleggono  vn’Antipapa.  0.25.  modo  di 
quella  elczzionc.ibid.quefte  turbolen- 
ze fon  prcnunziate  a S.  Francelca  Ro- 
mana. n.  26.  la  Germania  riceuc  tutti 


i Decreti  de’ Bafileenfi  con  preferiuer 
loro  molte  modificazioni  da  farli  da  i 
Bafilcenfi.ibid.  non  riccue  i decreti  in- 
torno al  giudizio  contra  il  Papa . ibicf. 
l’ifteflò  fi  la  Francia , ma  con  modifi- 
cazioni fatte  in  Francia,  ibid.  Scacciati 
quelli  Conciliari  da  Bafilea  fi  trasferif- 
cono  a Lofanna.  n.  jo.iui  per  lor  deco- 
ro eleggono  in  Papa  Nicola  V.  gii 
eletto  dopo  la  morte  d’  Eugenio  dai 
Card.c  fciolgono  il  loro  Conciliabolo, 
ibid. 

Conciane  per  1’  dczzione  del  Papa 
tenuto  in  Perugia  dopo  la  morte  di 
Benedetto  XI.  1.2.  c.2.  nu.j.  diuiloin 
due  fazzioni.  ibid.  artificio  col  qual  vi 
concordano  iCardinali.ibid.  tenuto  in 
Carpentràs  dopo  la  morte  di  Clemen- 
te V.  1.  2.  c.  ?.  n.  r.  diuifo  in  due  faz- 
zioni . ibid.  incendio  del  Conelaue  » 
ibid.  n’  efeono  i.  Cardinali  vagando 
per  lungo  tempo  . num.  2.  fon  rin- 
chiufi  in  altro  Conelaue  in  Lione . ibi- 
dem . tenuto  in  Auign.  dopo  la  mor- 
te di  Gio.XXlI.  nel  Conucnto  de’Pre- 
dicatori . c.  4.  n.  1.  nella  diuifione  del- 
le fazzioni  cafual  concordia  per  1’  c- 
lezzionc  del  Papa . ibid.  tenuto  la  pri- 
ma volta  nel  palazzo  Apoftolico  d’- 
Auignone  dopo  la  morte  di  Clemen- 
te VI.  cap.  6.  num.  1.  vi  fi  affretta  1’- 
clczzione  del  Papa  per  preuenire  le 
preghiere  armate  di  Gio.  Rè  di  Fran- 
cia. ibid.  Nel  Conelaue  tenuto  in  Aui- 
gnone  dopo  la  morte  d’  Innocenzio 
VI.fi  compone  la  difeordiu  de’  Cardi- 
nali con  eleggere  vn  foggetto  fuor  del 
corpo  del  Sag.  Collegio^.  ao.Nel  Có- 
claue  d’ Auign.  dopo  la  morte  di  Ro- 
berto detto  Clemente  non  vogliono! 
Card.differire  l’eIezzionc,fecódo  il  có- 
figlio  del  Re  di  Fràcia.c.8.n.i.vi  fi  ob-r 
bligano  i Card.con  giuraniéto  a procu-f 
rar  l’vnione  della  Chiefa,  eziandio  có- 
b 3 ce-  ,y: 
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icedcre  al  Pontificato  chiunque  vi  fotte 
eletto.ibid.  Nel  Cóclaue.di  Roma  do- 
po la  morte  di  Bonifacio  IX.  i Cardi- 
nal i. chiamano  iNunzij  di  Pietro  di  Lu- 
na detto  Benedetto  .XlII.per  non  pro- 
cedere a nuoua  elezzione,  fé  da  lui  ba- 
lletterò mandato  di  procura  a rinun- 
ziare il  Papato.n.  1 2.  prima  della  nuo- 
ua elezzione  vi  fi  obbligano  i Card.al- 
Ia  ccflionc  con  giuramento  fimile  all’- 
altro fatto  nel  Conclauc  d’Auignone.» 
ibid.. 

Confraternità  de’Penitenti  Grigi  jn 
Auign.l.  1 .c.  1 J.n.p.fua  notizia. ibiu. 

Confraternita  de’  Penit.  Neri  in  A- 
llig.l.  1 .c.  i2.n.ro.  fua  notizia,  ibid. 

Confraternità  de’  Penit.  Bianchi  in 
Auig.l.  i. .c.  1 a.n.i  1 .fua  notizia,  ibid. 

Confraternità  de’  Penit.Torchini  in 
Auig.l.  1 -c.  1 2.n.  1 s.fua  noti  ria.ibid. 

Confraternità  della  Mifericordia  in 
Auig.l.  i.c.  1 2.11. 1 5. fua  notizia,  ibid. 

Confraternità  de’Penit.paonazzi  in 
Auign.l. i.c.  12. n. iq.fua  notizia. ibid. 

Configlio  generale  d’Auignone.!.  1. 
.c.tt.n.i  1.  fua  notizia . ibid. 

Confoli  d’Auignone  . chiamati  Có- 
foli  allora  che  la  Città  fi  pofe  in  liber- 
rà.l.i.c.d.  n.7.  foggettatafi  a i Conti  fi 
chiaman  Sindici.ibid.  Pio  II.  gli  onora 
di  nuoup  col  titolo  Confolare.ib.  pri- 
ma ancora  che  ripiglino  quello  nome 
iono  onorati  da  Eugenio  IV.  col  tito- 
lo Nobili  s viri . nu. 8.  lor  trattamento 
vnitj,  e feparati  dal  Vighiero.ibid.  lor 
facoltà,  nu.  6. 9.  numero  e qualità  de’ 
Confoli.n.io.Catalogo  de’ primi  Con- 
foli. n.  1 3. 

Contadi  Valentinefe,e  Diefe  feuda- 
tarij  della S.Sede.  1.3.c.2.nu.36.  Carlo 
VII.  Rè  di  Francia  erede  teftamema- 
rio  di  efii  ne  réde  omaggio  per  procu- 
ratore a Califfo  III.  ibid.  per  le  condi- 
zioni del  tefiamento  violate  da  Carlo 
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Tene  deuolue  la  proprietà  in  vigor  3# 
tefiamento  alla  S.  Sede  . ibid.  però  da 
.Lodouico  X I.  è reftituito  e donato 
.alla  Chiefa  Rom.ibid.  fotto  condizio- 
ne che  ne  reftino  al  Rè  le  terre  di  là 
.dal  Rodano  . ibid.  Pio  IL  all’incontro 
cede  di  quelle  terre  al  Rè  .anche  il  do- 
, minio  diretto , che  può  haucrui . ibid. 
il  trattato  è ratificato  dal  Rè.  ibid.  di- 
ploma fopra  ciò  fpedito  da  Pio  . ibid. 
prima  del  trattato  n’  hauea  Lodouico 
X I.  refo  omaggio  a Pio . ibid.  i Pre- 
fetti di  quelle  terre  ricufano  d’ obedj- 
re  in.ciò.a  i comandamenti  del  Rè  . 
ibid.di  .nuouo  fon  redimiti  alla  Chic- 
fa  dal  Re  Lodouico  XI.  c.  3.  -n.  1 2.  in- 
feudati.al  Co.  Girolamo  Riario  Nipo- 
te di  Siilo  I V.  fotto  J’.alto  e diretto 
dominio  della  S.  Sede . ibid.  Il  parla- 
mento del  Dclfinato  li  riunifee  alla 
Corona  nel  Regno  di  Carlo  Vili,  o 
n’efpelle  i miniftriPontificij.  ibid.  fc 
ne  duole  Sifio  col  Duca  di  Borbono 
amminifiratore  del  Regno  . ibid.  fi 
ripetono  da  Innocenzio  Vili.  fi.  15. 
fono  .alienati  da  Alefandro  V I.  col 
farne  inueftire  Ccfare  Borgia  fotto  il 
diretto  dominio  della  Francia  . ibi- 
dem . 

N.  Conte  di  Montauto  Generale 
.d’ Auiguonc.  l.i.  cap.  8.  nnm.  4. 1.  3. 

C*  J • Ila  2C*  2 1# 

Conte  di  Tenda  muore  in  Auigno- 
ne  non  vccifo.  1.3.0.5.11.8. 

Contea  di  Mclgueil.Raimondo  VL 
Co.  di  Tolofa  obbfigaalla  Santa  Sede 
tutti  i dritti , ch’ei  y’  hà , in  calo  di 
fua  difobedienza . J.b.  2.  cap.  r.  nu. 
14.15.  fi  de  uolupno  alla  Santa  Sede, 
num.  19, 

Conti  del  Valentinclc  ricenono  in 
feudo  molte  terre  membri  del  Vene- 
fino da  GregoripIX.  1.  2.  c.  1.  nu.  <£1- 
De  prefiano  omaggio  alla  S.Sc de.  ibid* 

da 
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d'ai  Conti  del  Valèntinefe  , non  per  dizioni.ibid.fc  nc  partono  moiri  Pren- 


dritto  di  fucccflìone  a i Còliti  di  Tolo- 
fa,  partano  quelle  terre  a i Rè  di  Fran- 
cia, che  pur  ne  predarono  omaggio  a i 
Papi.ib. V" .Contadi  Valentin,  c Diefe  . 

Conuento  de’  Domenicani  in  Auig. 
r.i.c.io.h.a.fua  notizia.ibid.  l.a.c.a.n. 

Conuento  de’Francefcani  in  Auign.- 
I-i.c.  lo.n.j.fua  notizia.ibid. 

Conuento  de  gli  Agoftiniani  in  Aui- 
gn.!. i .c. i o.n.q.fua  notizia.ibid.- 

Conuento  de’Carmditani  in  Auign.- 
i.-i.c.io.n.5.fua  notizia,  ibid.- 

Conuento  di  Buon  ripofo  de’  Min. 


cipi.n.i7.V.Simonc  di  Monfijite.nuo 
uo  efercito  de’Crociati  fotto  lacódat- 
ta  di  Lodouico  Vili.  Rè  di  Francia  fi 
muoue  contro  gli  Albigcfì,  c Raimon- 
do VII.Tolofanon.4j.45.  profegue  la 
guerra  fotto  il  comando  d’Imbcrto  di 
Beauieu.  n.qó.aflcdia  Tolofà.  nu.47.  fi 
propone  la  pace.n-48.fi  effettua,  n.4 9,. 

D‘ 


DAtario  d’Auignonc.  l.t.c.7.  n.5. 

fuo  vfficio, facoltà,  prerogatiue , 
iftituzione.  0.5.6.- 
D.dbene  cafa  nobile  abitante  in  Aui- 


©ff.in  Auign.l.i.c.io.n.6.-fua  notizia  .•  gnone.lli.c.i 6.1111.9.  pofTicdc  feudo  in 


ibid. 

Conuento  de’  Trinitari]  in  Auig.  L- 
r.c.io.n.7.  fua  notizia,  ibid.  - 

Conuento  de’  Celeftini  in  Auig.l.i.- 
c;io.n.8.fua  notizia,  ibid. 

Conuento  de’  Min.  Off.  Rifornì,  in1 
Auign. l.i.c.  10.11.9. lua  notizia,  ibid.- 

Conuento  de’ Minimi  inAuign.l.r.- 
c.io.n.n.fua  notizia,  ibid.- 

Conucnto  de’ Cappuccini  in  Auig.- 
Ui.c.io.n.12.  fua  notizia,  ibid. 

Conuento  de’  Carmelit.  Scalzi  in  A- 
uign.l.i.c.io.n.i  5. fua  notizia.ibid. 

Conuento  de  gli  Agoftin.  Scalzi  in- 
Auig.’.  1 ,c.  1 0.11. 1 6. fua  notizia.ibid. 

o 

Conuento  de’Riformati  delj.Ord. 
di  S.Francefco  in  Auig.l.  1 .c.to.n.  1 7. 

Crcfteto  luogo  feudale  del  Venefi— 
no.  l.i.c.  16.11.5. 

Crii  lon  terra  del  Venefino  con  ti- 
tolo di  Marche  fato,  l.i.c.  16.  n.j. 

Crociata . Efercito  de’  Crociati  rac- 
colto ih  Francia  da  Milone  Legato  A- 
poftol.contfo  gli  Al bige fi.  1. 2 .c.  1 . 11. 1 3 
fuo  numero.ibid.pcrfònaggi  che  fi  cro- 
darono.ibid.  truppe  clic  vi  infida  il  Rè 
di  Francia.ibid.  Efpugna  Béziers.n.  1 6.  • 
gli  fi  rende  Carcaffona,  e con  quali  có- 


altro  fuo  ramo.ib.altrc  fue  qualiti.  ib. 

Delfini  in  gran  moltitudine  entrano 
nel  porto  di  Marfiglia,e  vi  abitano  con 
danni  grauiflimi:  K3.  c-6- 11.14.  è vano 
con'efli  ogni  vaiano  rimcdio.ib-tutti  fl 
dileguano  in  vn  fubito  per' gli  eforcif- 
mi  dél-  Vicelèg:  d’ Auig.  ibid.- 

Si  Defiderio;  luogo  feudale  del  Ve- 
nefino.l.i-c. 16.  11.5.- 
Dicgo  Vefcouo  d’Ofma  col  fuo  mi- 
niftero  coopera  co  i Legati  Apoftol-al-  • 
la  conuérfione  de  gli  Albigcfì.  I.2;  c-i. 
nu.8U 

Diomede  Marchefe  della  Gòrgna 


Generale  d’Auign.l.rc.8.n.4.1.3‘.  c.5. 
011.58*  s’impiega  per  la  concordia  del 
Goucrn.edel  Parlam.di  Prouéza.n-59 
Domenico  Grimaldi  Rettore  del 
Venefino  comanda  nell’  cfpugnazione 
di  Minerba,e  la  riduce  a fine.  1. 3. c. 5. n. 
i7-i8.cimentato  da  N-Aitoaudi  11.24. 
è aflalito  con  pochi  huomini  per  cami- 
no da  ottanta  caualli  armati-n.2  5 .con 
gran  prodezze  fcampa  dall’attacco  de* 
congiurati, ma  vi  lafcia  morto  il  fratel- 
lo.ibid.  fatto  Generale  d’Auignone,  c 
V ice  1 egato.n.  39.ll  1 .c-  8 .11  .4.  indi  anccw 
ra  Arcxucfc-d’Auign,1.3.c.5. 11.43- C0D 
b 4 vi- 
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vigilanza  e valore  preferua  Auignone, 
e’ì  Venefino.  n.44.  depone  il  Gencra- 
lato.11.45.lo  riaflumc.  ibid.I.i.c.8.11.4. 

S.  Domenico  col  fuo  miniilero  coo- 
pera co  i Legati  Apoft.  alla  conuerfio- 
ne  de  gli  Albigefi.  l.a.c.i.n.8. 

Domenico  Pctrucci  Viceleg.d’Aui- 
gn.l.  1 .04.111101.  1 i.rimoflo  dall’officio 
per  pendenza  di  proceflo  contro  lui 
labricato.  1.3.05.11.58. 

D jais  Gaia  nob.  d’ Auign.  polfiede 
feudi,  e titolo  fiior  del  Venefino.  1.  1. 
c.  1 ó.n.'ò. altre  fue  qualità  . ibid. 

Dragonetto  Foglile  nob.  d’ Auign. 
impetra  dal  Re  Carlo  IX.  cóferma  più 
che  prima  ampia  del  prinilegio  della 
naturalità  di  Francia  per  Auignone  , 
onde  i fiioi  pofteri  godon  perciò  annua 
penfione  dalla  Città.  1.  i.c.i.n.  7. 

Durenza  fiume  commune  a 1 terri- 
tori; d’Auignonc,  c del  Venefino.  1. 1. 
c.i.n.  i4.fua  deferizzione.  ibid. 

E 

TC  Gidio  Aluaro  Albornoz  Cardina- 
le.  l.i.c.d.  n.  2.  mandato  in  Italia 
contro  i Tiranni  delle  terre  della 
Ciùefa  . ibid.  ricupera  daGio-  di  Vi- 
co le  terre  del  Patrimonio  , c dell’- 
V mbria . nu.  3.  crea  Senator  di  Roma 
Nicola  di  Renzi . ibid.  c accolto  in_* 
Auign.  con  fingolari  onori . n.  io.  dal 
Papa  c proclamato  Padre  della  Chie- 
fa  . ibid.  torna  in  Italia , c vi  fà  altre 
Jmprefe . ibid. 

Egidio  Sanchez  Miirioz  creato  Papa 
frenico  in  Panifcola . 1.  3.  cap.  1.  nu. 
35.  da  alcuni  intrufifi  nel  Cardinala- 
to. ibid.  c chiamato  Clemente  Vili, 
ibid.  depone  il  pretefo  Papato . n.  38. 
modo  in  ciò  fare  tenuto  col  Card,  de 
F.oix  Legato  Apoft,  ibid.  è fatto  Vcfc. 
di  Maiorica . ibid. 
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Eletti  del  Venefino  . dell’  Ordine 
Ecclefiaftico . l.i.  c.i  5. n.  10.de Ila  No- 
biltà . ibid.  Catalogo  de  gli  Detti 
della  Nobiltà . num.  1 3.  Eletti  delle 
communità  . n.io.  loro  Aggiunti  filli . 
ibid. 

Entraigues  luogo  feudale  del  Vene- 
fino. l.i.c.itf.n.5. 

Entrechaux  luogo  feudale  del  Vc- 
nef.  l.i.  c.id.  n.5. 

Eretici  in  Prouenza  e nel  Venelìno. 
I.3.  c.  4.  n.  17.  ne  fon  confidati  i beni 
di  alcuni  dal  Cardinal  Legato  . ibid. 
fi  lmafcherano , efcorronoil  Vencfi- 
no  con  l’armi,  ibid.  il  Parlamento  di 
Prouenza  promulga  rigorofa  (entenza 
contro  la  terra  di  Merindol  . ibid.  fi 
vnifeono  anmti  per  impedirne  P efe- 
cuzione  , e danneggiano  . ibid.  pro- 
mettono rofipifcenza , ma  non  la  ef- 
fettuano . ibid.  fi  muouono  contro  el- 
fi P armi  della  Prouenza,  e del  Vene- 
lino.  ibid.  V.  Cabrieres.  Eretici  in 
Francia  diuengono  potenti  per  1*  adc- 
fione  del  Nauarra , e del  Condé  . nu. 
24.  tramano  la  congiura  d’ Amboife  . 
ibid. feorrono nel  Venelìno.  ibid.  V. 
Maialicene . V.  Venefino . V.  Auign. 
primo  editto  della  Corte  di  Francia  in 
lor  fauore  . nu.  25.  fecondo  editto  in 
lor  disfauore  . ibid.  colloquio  di  Poif- 
fy  lor  conceduto  per  decreto  prillato  . 
ibid.  terzo  editto  in  loro  auantaggio. 
ibid.  tutto  ciò  con  difeapito  della  Re- 
ligione Cattolica,  ibid.  n.zé.  ripugna- 
no in  Prouenza  i Cattolici  all’  cfccu- 
zione  del  terzo  editto , onde  nc  ven- 
gono maltrattati  molti  Eretici . n.  28. 
ricorfi  quelli  alla  Corte , di  là  contro 
i Cattolici  fi  fpedifeono  Commilfarij  • 
ibid.  guerra  da  quelli  fatta  a i Catto- 
lici con  ftragc.  n.29.  dal  Rè  Carlo  IX. 
è mandato  in  Prouenza  il  Conte  di  Só- 
mariua  per  mortificar  gli  Eretici . nu 
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5 r. egli  fi  muouc  contro  loro  con  efcr- 
cito.n.52.  efli  affediano  Pertuis . ibid. 
lo  abandonano  per  tema  dell’  armi  vi- 
cine del  S0mmarina.numer.j5.  ma  for- 
p rendono  Sifterone . ibid.  Eretici  del 
Delfinato  occupano  molte  terre  del 
Contado  Venefino.num. 55. disfatti  in 
vna  battaglia  dal  Conte  di  Sufa . ibid. 
efpugnano  Mornàs&  oltraggiano  i ca- 
daueri  de’foldati  vccifiui.num.  5 6.  op- 
pugnano il  Ponte  di  Sorga.n.-jo.  occu- 
pano molti  luoghi  del  Contado.e  tra_» 
cflì  Cauaglione.numer.41. disfanno  lo 
truppeCittolichc  d’Arles.ibidcm.affe- 
diati  in  Sillcrone  dal  Sommariua.num. 
44.fi  lena  l’affedio.ibid.  vi  fi  ripianta-, 
dal  Sommariua  ingroffatodai  rinfor  - 
zi di  Prouenza , del  Venefino, e d’Aui- 
gnone  . ibid.  Sifterone  fi  «(pugna  ibid. 
occupano  di  nuouo  de’  luoghi  del  Ve- 
ne/ìno.n.47.fon  battuti  dal  Cap.  Giof- 
fredo  di  Bonieux.num.48.  rifpinti  nel- 
l’attacco d’Orange  daìle  lande  Italia- 
ne. ibid.  perdono  Camaret  efpugnato 
dal  Serbe  Doni,  numer.  49.  Entrano  di 
nuouo  nel  Venefino  , prendono  Sgri- 
gnano , Si  altri  luoghi  & Orangc  . 
numer.  50.  fanno  gran  danni  nel  Ve- 
nefino fotto  la  pace  orilinata  dal  Re.n. 

5 1.52.55.  fon  però  ributtati  da  V afo- 
ne. 1111.5  !•  battuti  vicino  a Carpentràs. 
num.5  2.55.  rifpinti  da  Creftcto  con_» 
ftragc.num.5  5.  profeguono  nelle  ofti- 
lità  non  oftantc  1’  arriuo  c gli  ordini 
del  Marefc.di  Vegliauilla.num.55. 55. 
ma  fpcfso  fon  dannegiati  da  i noftri  . 
numer.  55.  publicato  nella  Corte d- 
Aix  P editto  di  pacificazione  partono 
gli  Eretici  di  Prouenza  dal  Venefino . 
numer.55.rimaftiui  quelli  del  Delfina- 
to,del  Principato  d’ Orange , e dell’- 
ifte(To  Venefino, vi  occupano  altri  luo- 
ghi^ ricominciano  le  fcorreric.  1111.5  <5. 

5 7.fono  in  più  luoghi  battuti , c fcac- 


ciati.nu.57.  concordano  ne  gli  articoli 
della  pace.ibid.per  non  cfeguirli  tèta- 
no d’ afl'aflìnare  il  Marefcial  di  Ve- 
gliauilla.nu.57.fono  affatto  efpulfi  da. 
tutti  i luoghi  del  Contado.  n*58.V.N. 
de  la  Baume  Co.  di  Sufa.V.OrangeV. 
Fabrizio  Serbelloni.Lor  mori  ricomin- 
ciano in  Fracia,ma  lungi  dal  Veuef.l.5. 
c^.n.j.Congiurano  contro  la  vita  del 
Rc,c  d’altri  Prencipi.n.7.d’ordine  del 
Re  n’è  fatta  ftrage  in  Parigi  il  giorno 
diS.Bartolomeo.  ibid.  conlecutiuamé- 
te  fon  danneggiati  fenz’  ordine  del  Re 
in  altre  Prouincic.ibid.fi  congiunge  lo- 
ro la  fazzionc  de’Politici,onde  crefco- 
no in  potenza.n.  io.  dopo  la  morte  d. 
Carlo  IX.nell’abfenza  di  Arrigo  III.1 
danno  all’armi  in  Prouenza  : forprcn- 
dono  Mincrba  nell’  Venef.e  di  la  feor- 
rono  con  guafti  il  paefe.nu.  1 1 . V.  Mi- 
nerba . Franccfco  Valclio  Fratello  di 
Arrigo  III.fi  fa  capo  loro,  c dc’politi- 
ci.n.15.  riportano  da  Arrigo  III.  vn’c- 
ditto  fauoreuole  ibid.s’irritano  per  vn 
fecondo  editto  loro  contrario,e  dando 
all’  armi  fi  col  legano  con  Prencipi  fo- 
reftieri.  ibid.  fon  però  abandonati  daf 
Duca  d’Angiò.e  da  altri  Politici.n.  1 6. 
aduliti  da  molte  parti  perdono  molte 
Città  c piazze,  ibid.  concordano  nella 
pace  con  vn’editto  mezzano  tra  il  pri- 
mo, c’Kecondo.ibid. 

Errici  Eretico  propagatore  dell’  E- 
refia  di  Pietro  di  Bruis . lib.  2.  cap.  2. 
num.i. 

Efchallart  de  la  Marc  fam.nob.Frà- 
cefe  feudataria  del  Vencfino.l.i.  c.i<?. 
n.1.5.5. 

Efpine  cafa  nob,  del  Venefino  in_» 
Maialicene. fue  qualità. lib.  i.c.  1 ò.  nu- 
mer. io.  , 

Eugcn.IV.creato  Papa.l.5  c.i.n.u. 
conferma  la  conuocazione  del  Con- 
cilio di  Bafilca  , c la  prefidetua 

del 
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del  Card.Gefarini.ibid.per  giufti  mo- 
tiiii  n'ordina  al  Prefidente  la  trasla- 
zione in  Bologna.,  ibidi  veM  trasferi- 
fcc  egli,  irte  fio  con  Bolla  fottofcritta 
dai  Cardinali,  ibid.  decreta  la-  cele- 
brazione d’altro  Concilio  indi  a dicci 
anni  nella  Città  d’Auign.  ibid;  iftitui- 
Icc  Legato  a Latcrc  irfSpagnaAlfónfo 
Càrd.,CarrigIio.  per  proinuouere  la. 
conquida  di  Granata.c.  1.  n.  i . lo  man- 
da in  Auignone  a comporui  differen- 
ze di  giurifdizzione infurte  tra  i mini- 
dri  del  Re  di  Francia , c li  magidrati 
della  Città,  ibid.  iftituifcc  Legato 
d’Atiignone  Marco  Condii  Lite  rio  Ve. 
fcouodi  Auig.n.j.. nelle  ripugnanze-»' 
della  Città  a-  riceuerlo  gli’  procura 
l’aflìdenza  delle  forze  del  Sinifcalco 
di  Proucnza;  ibid.  ed  ordina  al  Card.. 
diFoixd’aflìftergli.ibid.caffx  Si  an- 
nulla la  Legazione  d’Auign.  con  ferita 
al  Gard.Garriglio  d al  Concilio  di  Ba- 
filea. n..7.idituifce  Legato.  d’Auign.. 
PietroGard.de  Foix.  n.  8.  gli  ordina 
di  farfi  valere  i fuoi  dritti  con  l’armi.. 
ifiùkriuoca  il  difcioglimento  da  lui 
già  fatto  del  Concilio  di  Bafilea e vi 
aderifce.n.12.13.14.  tratta  l’vniono 
de’Grecico’Latiniin  vn  Concilio  da 
celebrarfim.if.concorda  co  i Greci 
del  luogo  del  Concilio,  ibid.  cófcrma 
a preghi  del  Concilio  di  Bafilea  vn’al- 
tra.  concordia  di  luogo  fatta  da  gli 
Ambalc.  Greci  con  quel  Cócilio.  ibid.. 
fuoi  Nunzi;  concordano  diuerfamente 
in  Coftanrinopoli.  ibid.non  vi  conlen- 
tono  i Bafilecnfi.  ibid.  è fupplicato  da 
gli  Auignonefi  per  la  traflazione  del 
Concilio  di  Bafilea  in  Auign.n.  1 <5.non 
vi  confente.  ibid.  offerifee  di  dare  in 
dono  rutta  lafomma , che  alcun ’altro 
offerifee  in  pretto , purché  fi  ftia  al 
concordato  fatto  co’  Greci,  ibid.  rin- 
grazia il  Re  di  Francia  , c’habbia  con- 
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fentito  nel  decreto  della traslaziono» 
de!  Concilio  fatto  dalla  parte-  Tana  df 
cfio.n.i  8.qual 'egli  conferma  ad  iftan- 
zade’Greci.  ibid..  manda  fuoi  Nunzii 
con  denaro, egalee  all’Imp.  di  Còftà- 
tinopoli.  n;  ir.  trasferire  il  Concilio 
di  Bafilea  a Ferrara-  ibid.  cerimonie  , 
con  che  vi  riceue  l’Imp. Greco,  n.  22.* 
cerimonie,con  che  vi  riceue  il  Patriar- 
ca di:  Coftantinopoli.ibid.  ordine  del- 
le fedi  nel  Concil  oi  ibid*  dopo  fedici 
feflioni  foprauenuta  la  pctte  lo  trasfe- 
rire in  Fiorenza,  ibid.  c depofto  dal 
Papato  da  i fazziofidi  Bafilea.  n.  24- 
confortato  dà  S.  Francefca  Romana-.- 
per  riiielaziònc  di  S.Gregorio  Papa.n.. 
26.  dopo  quefto  è riconofciuto  per 
Papa  da  tutto  F orbe  Chriftiano  fuor 
che  da  pochiflime  Prouincie,  e Città, 
ibid..  la  Germania  , e’I  Re  Alibnfo- 
d’Aragonadòpobreue  naturalità  gli 
fi  fottomettono.  ibid.  con  miracolo/a 
vittoria  è protetto  dall’armi  del’  Pic- 
cinino.n:2  7.terminaiI  Concilio  Ecu- 
menico Fiorétino có  l’intefo  fine  dell*' 
vnione  della  Chiefa  Greca  có  la  Lati- 
na.11.29.fa  inquirire  córro  i cóplicidel’ 
attentato  feguito  contro  la  Città  d’A*. 
uignone:  n.28*  muore. num.29.  appa- 
re dopo  morte  due  volte  a Nicola  V.- 
e gli  predice  il  Pontificato,  e’1  tempo 
della  morte,  n.jj- 

Eymar  di  Monfallicr  C*fa  nobi- 
le di  Proucnza  abitante  in  Auigno- 
nc  pofiìede  feudo  fuor  del  Venefino.. 

l.i.c.id.n.8. 

F 

FAbrizio  Serbelloni  Gener.  d’Ani- 
gn.  inuiatoda  Pio  IV.l.i.c.8.n.4. 
1.3.04.11.26.  intento  a fortificare  Aui- 
gn.niun.jo.efpugna  Orafige.  num.34. 
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«cfpugnat2anurct,  c ricupera  Scrigni  - Filippo  Filonardi  Vicelcg.  d’ Aui- 

no-iMs?.  fiotto Serignanoii cimenta  có  gnonc  creato  Card.profegue  nell’am- 
auantaggio  con  l’èicrcito  de  gli  Ereti-  miniErazione  della  Viceleg.  col  titolo 
ci.iMo.tìopo  la  partenza  de  gli  £rcti-  -di  Prolegato.Iife.  j.cap.d.num. 50.  l.i. 

■ ci  di  Prouenza  ricupera  Montcos,En-  0.4.0.12. 

traigue$,e  Vedene.n.5<J.  fi  inette  in_*  Filippo  Re  di  Francia  dopo  la  mor- 
( Campagna,  & alla  fua  mofsa  abando-  te  dei  Conte  Alfonfo  Tuo  Zio  occupa 
:nano  i neiniciBedarridu  c Sarriano.  n.  il  V enef.per  dritto  di  conCmguinità.1. 
57.efpugna  Mormorion,indi  ricupera  2.c.i;n.7j.inforiaato  del  dritto  della 
.altriluoghi.ibid.  fioprafiede  dalle  itn-  S.  Sede  tutto  interolo  rimette  in  po- 
.prefi:  per  deferire  .alla  mediazione-»  ter  di  eCs!L.n.yj.y-f.y^. Rinaldo  di  Ra-  - 
'del  Marefc-di  Vegliauilla.  ibid.Si  ri-  meno  n’efeguifce  la  reftituzione..  nu- 
iniette  in.Campagna.ibid.  fi  accampa.,  mer.75. 

Torto  Barrarne,  e lo  aftringc  alla  refa  • Filippo  di  Cabafsole  natiuo  di  Ca- 
.numer.jS.ricupera  tutti  i luoghi -del  uaglione, e nobile  ancora  d’Auign.Pa- 
-Contado  .ibid.  vi  difpone  iGouerna-  triarca  di  Gerulàlemmc,  Vicario  Apor 
dori,&  i prefidij.  ibid.  -vifita  apprefso  Eolico  del  Yefcouado  d’Auign.  Rct- 
le  piazze,eriformala  foldatefca.n.59.  -tore  delVenefino,e  Gouernador  tetn- 
parte  da  Auign.n.<$i.  porale  d’Auign.da  Vrbano  V.efiEen- 

Fabrizio  Colonna  TpoHi  vna  nipote  te  in  Italia  è creato  Cardia,  l.j.cap.d. 

<di  Pio  I V.  forella  di  S.  Carlo  Cardin.  .num.ji. 

Borromeo, con  che  ricupera  daPio  la  Filippo  di  Poi&iers  condottiero 
.terra  di  Paliano , di  cui  era  priuo  do-  -delle  truppe  aufiliari  di  Francia  è co- 
po  le  guerre  de’.Carafefchidib.j.  cap.  ftituito  Generale  d*  Auigru  dal  Card. 
,5.nu.i.  Legato,c  dal  Configlio  della'Città . 1. 

Fara  luogo  feudale  del  Venefino.  1.  j.c.  1.11.9.1.1.0.8.11.4. 
i.c.nS.n.5.  Fiumi  piccoli  del  Venef.lib.i.c.  14. 

. Federico  Sforza  JBarone  Romano  nu.10. 

de’Conti  diS.Fiora  Viceleg.d’Auign.  Flauio  Card. Orfino  Legato  alate' 
creato  Cardinale  efisendo'Vicclegato.  re  inFrancia  fi  trattiene  alcun  tempo 
1. 1 .c.4.11. 12.  in  Auign.l.j.c.5.n.9. 

Felice  V.  V.  Amedeo  Duca  di  Sa-  FogaTe  cafa  nob.d’Auignon.  c del 
uoia-  Venefino  Tue  qualità , fuoi  titoli, fuoi 

Felis  Cafanob.d’Auig.poflì  de  feu-  feudi, fnoir  •mi.l.i.c.id.n.f.S. 
di  fuor  del  Vcnef.in  abro  fuo  ramo  . Forbin  caia  nob.  di  Prouenza  feu- 
Li.cap.id.numer.9.  altre  fuc  qualità,  dataria  del  Venefil.x.c.i6.n.i. 
ibid.  Foreftie  cafa  nob.  del  Vencf.in  Bo- 

Ferricr  Capitano  eretico  fuorufei-  lena, fio  feudo.!,  i.cap.i  <5.n.y. 
to  d’Auign.forprende.e  tien  Mincrba.  Forte  di  S.Martino  in  Auignon.di- 
1.  j.c. 5. n. xi.  14.  Erutto  con  gran  rouina  da  vn  fulmine 

Feudi  nobili  rurali  del  Venefico!!-*  fii.c.  j.n.8.1.?.c.7.n.4. 
giiinfdiz.l.  1 .c.i  6.11.6.  Fortiàs  cala  nob.d’Auign.e  delVe- 

Feudi  EccK  fi aluci  del  Venefino.  1.  nefifue  qualità, fuoi  titoli , fuoi  feudi  , 
a.c.  16.11.4.5.6.  Tuoi  ratni.l.i.c.id.n.  1.2.5.^. 

N.  For- 


Y 
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N.Fortià  Sicf-di  Piles  muore  in  bat- 
taglia nauale  feguita  tra  le  galee  di 
Francia, e di  Spagrra.l.3.c.7.n.2. 

Francefco  Baroncelli  Romano  Ti- 
ranno di  Roma . \jb.a. capitolo  6.nu- 
mer.a. 

Francefco  di  Conzy  Arciu.  di  Nar- 
bona  da  Gio.XXIII. iftituito  nel  j 41  r. 
Vicario  Generale  e^Legato  della  S. 
Sede  in  Auignon.l.j.c.  1 .n.i  1 . indi  dal 
medefimo  confermato  nel  1414.  ibid. 
prende  pofleflb  del  carico, c continua 
la  guerra  controRodrigo  di  Luna.ibi- 
dem.  d’  ordine  di  Gio.  erigge  in  Ani- 
gnone  il  tribunale  della  V icegerenza 
oell’A.  C.  num.i  5.  è confermato  Le- 
gato da  Martino  V.numer.17.  eferci- 
ta  la  Legazione  lino  alla  morte . ibid. 
fcpolto  in  Auignone.ibid.va  al  Conci- 
lio di  Coftanza.num.18.  ne  parte  ver- 
fo  Narbona  ibidem . fua  lettera  ad 
alcuni  Cardin.  di  quel  Concilio  .ibi- 
dem . 

Francefco  Cardin.  di  Chiaramen- 
te Legato  d’  Auignone  iftituito  da_> 
Leone  X.lib.j.c.4.n.i.fua  morte,  c fc- 
poltura.nu.18. 

Fancefco  Panifle  nobile  d’Auignone 
Gran  Priore  di  S.Egidio  è fauorito  da 
Gregorio  XIII. per  il  Gran  Maeftrato 
di  Malta.I.^.c.j.n.^tf. 

Francefco  Card.  Barberino  Legato 
d’Auign.iftituitoda  Vrbano  Vllì.nu. 
4o.fue  lodi. ibid.  fa  folenne  entrata  in 
Àuig.corne  fuo  Legato , mentre  ne  va 
Legato  a latere  in  Francia  & in  Ifpa- 
gua.n.45. 

. G 

GAdagnc  terra  priuilcgiata  del 
Venclino  con  titolo  di  Ducato , 
dàgietta  Caftelnuouo  di  G-rau  l’amy. 
J.x.c.i6.n.2. 


ICE 

Galeazzo  Pepoli.lib.2.  eap.y.fl.^ 
Gallicns  o Galeans  cafa  nob.d’Aui- 
n.fuc  qualità, fuoi  titoli , fuoi  feudi , 
Tuoi  rami.l.i.c.itf.n.2.5. 

N.Galliens  des  ElTars  Caual.di  Mal- 
ta Cap.dclla  guardia  del  Card.  Alfto- 
nio  Barberino  Legato  d’ Auign.  e Le- 
gato e Gcticraliflìmo  in  Lombardia.l. 

Galteri  cafa  di  Carpentràs,fuo  feu- 
do. l.i.c.  16.11.5. 

Garde  pariol  luogo  feudale  delVc- 
nef.l.i.c.id.n.5. 

Gafc  cala  nobile  del  Ven.  fac  quali- 
' ti, fuoi  feudi.l.i.c.id.n.5. 

Generale  d’Auignone, e delVenefi- 
no  carico  iftituito  da  Innocenzio  VI. 
1. 1 .c.8.n.  1 .continuato  interrottamen- 
te  fino  al  1 5 di. ibid. da  quel  tempo  du- 
ra fucceflìuamente  fino  al  1629.  nel 
qual  lì  aboIifcc.n.2.1ib.j.c.d.nu.48.ri- 
meffo  in  piedi  nel  1 d4J.  in  perlona  di 
Carlo  Conti, in  cui  nuouamcnte  ceifa. 
libr.i.capit. 8. numero  2.  fue  preroga- 
tiuc , titoli,  guardie  , facoltà > foldo. 
numer.j.  catalogo  de’  Generali . nu- 
mero 4. 

Generale  dell’  artiglieria  d’ Auign. 
carico  efiftente  nella  cafa  Berton  de’- 
Marcheft  di  Crillon.l.  i.c.S.nu.  r i.con 
foldo  e fiottino  e con  J’ efercizio  d’ al- 
cune facoltà.ibid. 

Gerar  di  Caftellana  cafa  nob.diPro- 
tienza  abitante  in  Auign.poflìede  feu- 
do c titolo  fuor  del  Venef.  l.i.c.id.n« 
8. altre  fue  qualità. ibid. 

Gerardo  di  Bologna  Generale  dell’ 
Ordine  Carmelit.fepolto  nella  Chiefa 
Carmclit.d’Auig.I.r.c.io.n.5. 

Gerente  cafa  nobile  d’ Auign.  pof- 
fiede  feudi  fuor  del  Venef.l.i.cap.itfz 
n. 8. altre  fue  qualità.ibid. 

Giacomo  Crafleti  Procuratore  del 
Capitolo  d’Auign.ncl  Concibo  diCo- 

ftan- 
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Ratua.lib. 3-cap.  i .numero  26. 

Giacomo  di  Prati  Conteftab.  d’ A- 
ragona  libera  con  induftria  Pietro  di 
Luna.l.2.c.8.n.  io* 

Giardine  cafa  nob.delVenefino  nel 
Toro.Sue  qualità,  lib.  i.cap.itf.n.  io. 

Giordano  Orfino  di  MonteGiorda- 
no.l.  0.0.7.11.48.49. 

Giorgio  Card,  d’ Amboife  Legato 
d’Auig.iltituico  da  Giulio  U.1.3.c.2.n. 
ai.fi  adopera  in  comporre  le  contro- 
uerfic  di  confinile  giurifdiz.  tra  gli  A- 
uign.e  Ven.e  i fudditi  del  Re  di  Fran- 
cia.ibid.fue  qualiti.ibid.fua  morte,  fuo 
epitaffio  elato.ibid. 

Giorgio  Diedo  di  Rauenna  Com- 
mifT.Apoft.  fi  il  procefl'o  cótro  gl’  im- 
putati della  congiura  del  1578.  I.3.  c. 
5.n.  ja.fcuopre  i principali  motori, e la 
teflitura  di  efla.ibid.fctiopre  ancora  le 
orditure  di  Guglielmo  de,  Patrjs.ibid. 
fa  efeguire  il  fupplicio  de  connina  . 
ibid.con  grand’  allegrezza  della  Città 
tPAuign.ibid.cita , c fentenzia  in  con- 
tumacia Pietro  Anfelmi.ibid.fa  il  pro- 
cefl'o della  caufa  dc’Grimaldi.  1111.33. 
condanna  Spirito  Aftoaudi  Sig.di  Val- 
clufa,c’l  Sig.di  Mafano  fuo  Figlio.Spi- 
/ito  è reintegrato , come  innocente^  : 
ibid. 

Gio.Ernandez  de  Eredia  primoGe- 
neralc  d’Auign.I.  i.c.8.  n.4.  I.i.cap.b. 
num.8. 

Gio.  Vincenzo  Vitelli  Marchcfc  di 
Cetona  Generale  d’Auign.I. i.c.8.n.4. 
l-3.c.5.n.34.rimoflb  in  grazia  del  Ro 
di  Francia,  a cui  era  f ofpetto  in  vna_. 
congiuntura.n.38. 

Gio.Faci  d’Auignon.Generale  dell’ 
Ord.Carmelitano  , poi  afsunto  al  Vc- 
feouado  di  Riez.l.i.c.io.n.y. 

Giouanna  Contefsa  di  Tolofa  mo- 
jlie  d’Alfonfo  muore  fenza  pofterità. 
.2.c.x.n.7j.fuo  teltamcn^o.ibid. 


Gio.XXlI. prima  Giacomo  d’Ofsa-» 
Card.  Portuenfe  Vefcouo  d’ Auigno- 
ne.l.2.c.3.n.2.3.cletto  Papa  in  Lione, 
ibid.feruito  nella  caualcata  da  Pren- 
cipi.ibid.riftabililce  la  Sede  Pontifìcia 
in  Auign. nu.  3.  manda  mi  nifi  ri  a farai 
diftribuir  le  cafe  per  fe , e pe’Cardin. 
ibid.atto  di  quella  diftribuzione.  n.  4. 
partito  da  Lione  giunge  in  Auig.n.  f . 
opinione  del  fuo  penficro  di  ftabilir 
per  fempre  in  Auign.Ia  Sede  Pontifi- 
cia.ibid.rifolue  di  trasferirla  in  Bolo- 
gna.ibidem.  vi  mette  oftacoli  il  Re  di 
Francia.ibid.fi  difpone  a riportarla  in 
Roma,  al  qual’  effetto  fa  riftaurarai  il 
palazzo  e gli  orti  Pontificali,  ibid.  per 
la  qual  diipofizione  eli  reftituifeono  i 
Romani  la  facoltà  di  creare  i Magi- 
ftrati  Vrbani.ibid.&  egli  crea  Senator 
di  Roma  Roberto  Re  di  Sicilia,  ibid. 
fraftorna  il  Re  Francete  la  gita  diGio- 
uanni.ibid.egli  amplia  in  Auign.il  pa- 
lazzo Epifcop.fua  refidenza.  n.6.  con- 
giurano contro  lui  alcuni  Cardani. 7.0 
infidiata  la  fua  vita, e d’altri  Card.con 
veleni, c con  arti  magiche,  ibid.  autori 
delle  magiche  imagini  di  cera.ibid.pu. 
niti.ibid.  chierici  della  Corte  Pontifi- 
cia inuolti  nel  commercio  de’  maligni 
fpiriti.ibid.dà  la  bolla  Sabbacina  in  fa- 
ttore de  ’Carmelitani.n.  8. 9.  apparizio- 
ne e comandamenti  fattili  dalla  Ver- 
gine mentr’egli  era  Card.n.9.  afsegna 
a i Carmelitani  nuoua  Cafa,  e Chiefa_. 
in  Auign.n.23.erigge  in  Auig.la  Chie- 
fa  di  N.Signora  de’Miracoli  num.  25. 
concede  copiofe  Indulgenze  per  la^. 
Catedrale  d’Auignon.nu.26.  regge  la 
Chiefa  d’Auign.pcr  fuoi  Vicarij.n.27. 
fa  celebrare  in  S.Rufo  d’Auign.vnCó. 
cilio  Prouinciale.ibid.fonda  nella  Ca- 
tedrale due  Arcidiaconari.nu.28.fon- 
da  il  Capitolo  Collegiale  di  S.Agrico- 
0 , e n’amplia  la  Chiefa.  numero  29. 

/ can-. 
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cangiato  il  nome  di  Malpaflo  inBuon- 
pafio  dà  onci  luogo  a i Ccrtofini.n.30. 
canonica  in  Auign.S.Ludouico  Vefco- 
vo  di Tololà  S.Tomafo  Vefcouo  Ere- 
fordenfe,c  S.Tomafo  d’Aquino.n.  31. 
vi  riccue  gli  Ambafciad.del  Re  d’ Ar- 
menia .n. 32.  è vifitato  in  Auignonc  da 
Gio.Re  di  Boemia,  c da  Filippo  Re  di 
Francia.ibid.  vieta  al  medemo  Re  Fi- 
lippo d’entrare  in  Auignone  armaro  ; 
1’  ifteflò  fa  con  Guglielmo  Conte  d’- 
Hannonia,  & e da  entrambi  obedito . 
ibid.s’auuolge  in  difcordia  con  Lodo- 
vico  il  Bauaro.num.35.  procede  con- 
tro lui  giudicialmcnte.  ibid.  più  volte 
lo  fcommunica,e  depone.ibid.fi  purga 
dalle  maccliie  d’ erefia  da  eflb  afcric- 
teli.ibid.  è fentenziato  dal  Bauaro,  o 
dall’  Antipapa  Corbario.  ibid.  gli  s’v- 
xniliaa  i piedi  l’Antipapa,  num.  36.  fue 
promozioni  di  Cardinali  in  Auignone. 
nnm.37.Cardinali fotto  lui  morti  in_> 
Auignone.num.38.profdTa  che  P ani- 
me purgate  godon  fubito  la  vjfiono 
faciale  di  Dio.nu.  40.  indi  pende  pa- 
natamente nella  contraria  opinione.;, 
ibid.  nell’vltima  fua  infermità  dichia- 
ra il  fuo  fenfo  affermatalo , c fi  fotto- 
pone  al  futuro  decreto  della  Chiefa-.. 
ibid. muore  piamente  in  Auignone-» , 
& è fepolro  nella  Catedrale.nu.41.la- 
feia  gran  cumulo  di  ricchezze  . nu.42. 
altri  fuoi  fatti,  ibid. 

Gio:CIarano  o ClarianoCarmelita- 
no  Vefc.di  Bofa  in  Sardegna.1.  2.  c.  3. 
num.23. 

Gio:  Raimondi  Cardin.  Portuenfe 
de’Conti  di  Cominges  ricufa  il  Ponti- 
ficato offertogli  con  condizione  di  non 
tornare  in  Roma.l.2.c.4.n.i. 

Giouanna  Regina  di  Napoli.figIia_. 
di  Carlo  Duca  di  Calabria  ìftituita  per 
teftamento  Regina  di  Napoli  dal  Re 
Roberto  fuo  AU0I0.L2.C.5.1V.1. 1.  ade- 


guatile per  teftamento  cinque  Gouer- 
nadori , fenza  i quali  inualidi  fodero  i 
fuoi  atti . ibid . raccomandata  co’ fuoi 
flati  nel  teftamento  alla  protezziono 
del  Papa, e del  Sagro  Collegio.ibid.da 
Clemente  Vl.refcidacon  diploma  P- 
iftituzione  de’fuoi  Gouernadori.ejcon 
qual  ragione. num.2.come  tutore  de’- 
Re  di  Napoli  nulla  loro  minorità  de- 
puta Clemente  il  Card.  Aimerico  all’ 
amminiftrazionc  del  Regno.ibid.  in_i 
mani  del  quale  preda  Giouanna  l’o- 
maggio alla  S.Sede  . ibid.  le  rilafcia-» 
Clemente  P amminiftrazione  del  Re- 
gno.dichiarandola  non  coartata  à fer- 
uirfi  de’Confeglicri  datile  da  Rober- 
to.n.3.  diicordie  in  Corte  di  Giouan- 
na.n.4.ella  tien  lontano  il  Re  Andrea 
fuo  marito  dalla  partecipazione  del 
gouerno.  ibidem,  per  difturbar  la  co- 
ronazione diAndreadiderifce  la  pro- 
pria.ibid.la  coronazione  d ‘ambedue  fi 
rifolue  daClcmente.num.y.nuè  fra- 
ftornata  dalla  morte  violenta  data  ad 
Andrea,  ibid.  a lei  aferiuono  alcuni  la 
morte  d’Andrea.n.tf.n’è  da  altri  pur- 
gata.ibid.  alcuni  come  da  rea  di  efta_» 
ne  ribellano.nu.  7.  ciò  feioglie  il  freno 
all’improbità  di  tutti  nel  Regno.ibid. 
Clemente  da  fentenza  contro  i /icari;, 
e i complici  della  morte  d’Andrea.  n. 
8.  ordina  il  procederui  contra  a Ber- 
nardo Co.di  Monte  Caucofo.  ibid.in 
quella  procedura  molti  foggiacciono 
all’vltimo  fupplicio.ibid.  altri  reftano 
impuni  ; diche  fi  duole  Clemente  col 
Commiffario.ibid.il  Card.di  S.Marco 
Legato  per  far  proceffo  contro  Gio- 
uanna, e i Prcncipi  del  /angue  mal  ri- 
ceuuto  in  Napoli  fi  ritira.ibid.  vi  tor- 
na Panno  feguente , e prende  l 'ammi- 
niftrazione del  Regno.11.9.  Bertrando 
di  Baux  profegue  il  proccfTo , e con  a- 
troci  fupplici;  fa  morire  alcuni  Gradi, 

tri 
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tri  quali  due  dc’Gouernador depura- 
ti daRoberto  ib.nó  è perincflo  al  Car- 
dinale dalla  Regina  l’inquirire  contro 
lei, e i Prencipi.  ibid.  quella  riacquifta 
dal  Papa  Pamminillrazione  del  Re- 
gno per  la  mofsa  contro  lei  del  Rè 
d’Vnghcria.  ibid.  all’auuifo  di  quella 
molla  non  effondo  aflìflita  da  i fuoi 
Prencipi  s’imbarca  verfo  Prouenza.  n. 
ii.  vie  trattenuta  da  i Proucnzali  in 
cullodia  nella  fortezza  d’Aix.  ibid.  è 
feguita  dal  Prencipe  Lodouico  di  Ta- 
ranto. ibid.  il  quale  impetra  in  Auign. 
da  Clemente, che  per  fua  opra  lìa  libe- 
rata. ibid.  ella  và  in  Auignone  , e ris- 
ponde in  Concilloro  alle  accufe  de  gli 
Ambafciad.  Vngheri.  ibid.  ottien  dal 
Papa  difpenfa  per  maritarli  con_» 
Lodouico  di  Taranto  fuo  confan- 
guineo.  ibidem,  al  quale  ella  dà  la 
ualità  di  Conte  di  Prouenza.  ibid.iui 
a Clemente  fono  illituiti  contro  lei 
Commiffarij  tre  Cardinali  ibid.ella  dà 
eccezzione  del  tempo  improprio  al 
giudizio,  ibid.  le  offerifee  il  Regno  di 
Napoli  le  fue  forze  contro  gli  Vnghe- 
ri,quando  vi  ritorni  armata.n.  1 2.  per 
rammaffar  denaro  a tal 'effetto  impe- 
gna le  gioie, ottien  le  decime  ecclefiaf- 
tiche,nè  ciò  bailando,vcnde  Auign.  al 
Papa.  ibid.  con  che  noleggia  dieci  ga- 
lee Genouclì,  tira  al  fuo  Soldo  Verne- 
rò Tedcfco  con  molte  truppe  , e fa  al- 
tri militari  apparecchi,  ibid.  Per  que- 
lla vendita  d’Auignone.  V. Auignone. 
è poi  dichiarata  giuridicamente  inno- 
cente del  delitto  della  morte  di  An- 
drea. n.27.  reità  pacifica  nel  Regno  di 
Napoli , ottenuta  piena  pace  dal  Re 
Vnghero.  ibid.  è dal  Regno  depolla 
da  Vrbano  VI.  come  aderente  di  Ro- 
berto detto  Clemente  VII.  c.  7.  n.j  2. 
con  facoltà  di  quello  Clemente  adot- 
ta con  futura  fuccclfione  Lodouico  I. 


noTAtlhl. 

d’Angiò  n.54.  perilchein  ordine  alla 
Prouen»a  finge  Clemente  vacante  il 
foglio  Ce  fareo  per  l’adefione  di  Vin- 
ciflao  ad  Vrbano  VI.  ibid.ella  venuta 
in  potere  del  Re  Carlo  di  Darazzo  c 
fatta  barbaramente  vccidere.  n.  5 6. 

Gio.  di  Vico  inuafor  di  Viterbo  e 
d’altre  terre  Pontificie.l.2.c.tf.n.2. 

Gio.  Orfino.l.2.c.  7.0.48. 49. 

Gio.XXIII.  eletto  Pontefice  fuccef- 
fore  d’Alefandro  V.  1.  j.c.  i.n.8.nel 
Concilio  di  Collanza  fi  obbliga  con 
giuramento  e con  voto  a rinunziare  al 
Papato  per  eflirpare  lo  fcifina.  n.  21. 
Sottrattoli  con  la  fuga  per  non  adem- 
pire la  promeffa,è  deporto  dal  Conci- 
lio. n.  2 4«approua  la  Sentenza  del  Con- 
cilio. ibid.  anzi  per  rimuouere  i dubbij 
egli  ifleffo  rinunzia,  ibid.  fua  Sponta- 
nea dedizione  a Martino  V.  n.  33. 
creato  da  Martino  il  primo  Cardinale 
del  Collegio,  ibid. 

Gio.  Huguneti  Procuratore  dell’v- 
niucrlità  de  gli  fludii  d’Auignone  nel 
Concilio  di  Collanza. l.j.c.i.n. 26. 

Gio.  Baffone  Carmelitano  deputa- 
to di  tutto  il  Clero  d-’Inghilterra  nel 
Concilio  di  Pauia  trasferito  dapoi  in 
Siena.  l.^.c.2.n.io. 

Gio.Goulam  Carmelitano  mini- 
ftro  di  Roberto  detto  Clemente  per 
diffuadere  l’vnione  della  Chiefa.  1.2.c. 
'j.n.ó-j» 

Gio.  Agard  di  Cauaglione  Cattoli- 
co confighero  del  Parlamento  di  Pro. 
uenza  per  vno  dc’luoghi  datiui  a gli 
Eretichi.  3.05.0.4. 

Gio.  Caffiglione  eretico  fuorufd- 
todel  Venefino  prefo  in  vna  zuffa  è 
impiccato  in  Auign.  e muore  Cattoli- 
co.1.2.  c.^.n.i  1. 

Gio.  Paniffe  nob.  d’Auignone  con 
altri  Soldati  d’Auig.  in  feruigio  della 
Lega  Cattolica  cusfà  groffe  truppe 

del 
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del  Gonern.della  Lin^iiadoca.l.^.c.j. 
n.50.  rompe  con  la  fua  fquadra  vn’  al- 
tra del  partito  contrario,  n.  5 1.  è dif- 
fatto  Si  vecifo  in  altro  rincontro.». 54. 

Gio.  Scipione  de  Patrii  Sign.  di  San 
Tronquet  nob.  Auignonefc  muore  in 
battaglia  nauale  fegtiita  tra  le  galee 
di  Francia, e di  Spagna.l,j.c.7.n.2. 

Gio.  Nicola  Conti  Bar.Rom.  Vice- 
leg.  d’Auignone  ora  Cardinale,  feda 
nel  fuo  goucrno  le  difcordic  vertenti 
tra  la  nobiltà, e*l  popolo  d’Auign.].  3. 
c.7*n.5. 

Gio.  Giufeppc  Fogaffe  Sign.  de  la 
Baftic  mandato  dal  la  Città  d’Auign. 
Ambafciad.  al  Re  Lodouico  XI  V.l.  3. 
c-7.n.5.  fuc  vifitc  nella  Corte  Regia, 
ibid.  mandato  Ambafc.  d’obedienza  a 
Cle  mcnt.IX.n.i7.fpedito  Inuiato  del 
Papa  a portar  lo  Stendardo  della 
Chic  fa  Romana  al  Duca  di  Bcaufort. 
n.18.  fuc  operazioni  in  tal  miniftero . 
ibid.  gradite  in  Roma.  ibid. 

Girando  d’Anfefuna  nob.  Auign. 
Sign.di  Caprieres  fpofa  vna  figliuola 
della  forella  di  Giulio  II.l.^.c.j.n.2^. 
altre  fue  qualificazioni,  c fuo  epitaffio 
in  Roma.ibid. 

Girolamo  Conte  Moronc  Genera- 
le d’Auignone.  1.  1.  C.8.11.4.I.3.C.5.  n. 
57.rimoflòper  pendenza  di  proceffo 
contro  lui  fabricaro.11.58. 

Giudici  fubalterni  del  Venefino  . 
Giudice  delle  caufe  camerali  in  Car- 
•pentràs.l.i.c.i5.n.s.Giudice  delle  ap- 
pellazioni in  Carpcntràs.cap.i  5.  n.  1. 
Giudice  di  Lilla  ibid^Giudicc  di  Val- 
reas.ibid.Luogotcnente  del  Rettore, 
ibid.  Giudici  Baronali, e lor  facoltà.n. 
4.trai  quali  eccelle  la  giurifdiziono 
del  Duca  di  Gadagnc.  ibid. 

Giuliana  Morella  fernina  dottiffi- 
Hialì  fa  Monaca  in  Auign.l.j.c.S.n.ap 
Giuliano  Cardia,  della  Rouere  Le- 
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gato  d’Auign.  iflìluito  da  Siilo  IV 
có  più  ampie  facoltà.!. j.c.j.n.p.alcu-' 
ni  fuoi  fatti  n.xo  creato  Papa  col  no- 
me di  Giulio  II.n.21.  fua  morte  n.24. 
fue  qualità,  ibid. 

Giulio  II.  V.Giuliano  Card. 

Giulio  Ill.creato  Papa.l.  j.cap.4.  n. 
ai.  fua  morte.n.23. 

Giufeppc  Conti  Duca  di  Guada- 
gnolo  Spofa  Lucrezia  Colonna  Sorel- 
la di  LorcnzoDaca  di  Paliano  con  do- 
te ampliftima.l.i.c.8.  n.  4. 

Glandcues  de  Bous  Cala  nob.  di 
Prouenza  feudataria  del  Venefino.  1. 
i.c.id.n.5. 

Gouernadorc  dcll’armi  d’Auign.  e 
del  Vencf.  carico  iftituito  con  fubor- 
dinazione  al  Soprintendente  Gener.- 
dell’armi.  l.i.c.8.n.5.  breue catalogo 
de’  Gotiernadori.  ibid. 

Granullhas  cafa  nob.  d’Auign.  fpe 
qualità  J.i.c.tf.n.io. 

Greci  fondano  da  principio  la  fb-la 
Marfiglia.l.  i.c.2.11. 6.  indi  altre  coLo- 
nie.ibid.  tra  le  quali  non  fono  Auign. 
& Arles.ibid.nomi  delle  colonie  certe 
de’Creci  Ionij  non  terminano  in  Iou. 
n.io. 

Gregorio  XI.  creato  Papa  in  Auign. 
n.37.  prima  Pietro  Rogcrio  Monftrio 
de’ Conti  di  Bel  forte  diacono  Card, 
di  S.Miria  nuoua  Nipote  di  Cletnen  - 
te  VI.  dilcepolo  di  Baldo,  ibid.  fue 
qualità. ibid.  feruito  nella  coronazione 
da  Lodouico  d’Angiò.  ibid.  tratta  in- 
darno la  pace  tra  la  Francia, e l’Inghil- 
terra,ma  ne  conclude  tregua.n.39.  ap- 
proua  la  compofizione  tra  Giouanna 
Regina  di  Nap.e  Federico  Re  di  Tri- 
nacria.  ibid.  pacifica  i Re  della  Spagna 
ibid.  Letta  Soldatefche  in  Auig.  e nel 
Venef.  e tratta  l’armi  contro  i Vis- 
conti,e contro  i Fiorcntini.n.40.  ridu- 
ce all’obcdicnza  Perugia,  n.  41.  ferme 
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al  Re  di  Francia  per  l’ omaggio  do- 
«utogli  dal  DeLfino  Aio  figlio  per  al . 
cune  terre  del  Viennefe.ibid.  tratta 
in fruttuofamente  leghe  contro  i 
Turchi,  numer.  42.  cftingue  molte 
creile,  ibid.  perfezziona  in  Auigno- 
jic  , c fortifica  le  carceri  dell’  in* 
quifizione . ibid.  ordina  però  contri- 
rbuzioni  ad  alcuni  Vcfcoui  . ibid.  lì 
fi  gran  numero  di  prigionieri  dell* 
Inquifizionc  . ibidem  . Aie  pro- 
mozioni di  Cardinali  inAuignone. 
•numero  45.  Cardinali  morti  in_» 
Allignane  a Aio  tempo  . num.  4 6. 
tempo  della  Aia  refidenza  in  Aui- 
gnone  . num.  47.  villeggia  talora 
in  Villanuoua  , c in  Ponte  diSor 
•ga  . ibid.  conferma  i priuilegij  d - 
Àuignonc  . numer.  48.  con  Bolla 
vieta  l’inoaderc  Àuignonc  e*l  Ve- 
nefino  . ibid.  fi  difpone  a riportar 
la  Sede  In  Roma  , e con  quali  ili- 
moli  . num.  50.  parte  da  Auign. 
verfoRoma.  numer.  49.  Aio  viag- 
gio . mini.  $1.  arriua  in  Roma  . 
ibidem  . Vi  è accolto  con  magnifi- 
cenza. n.f  2.  non  gli  Aiccedc  l’imagi- 
nata  profferirà  d’epenti,e  pcrchc.n. 
5 4. medita  il  ritoruoin  Auign. mi. 5 5. 
muore. ibid. nel  giorno  della  lua  mor- 
te arde  il  palazzo  Apolt.d’Auig.n.56 
Gregorio  XILcreato  Papa  1.2.  c.8.n. 
i4.inuita  Pietro  di  Luna  alla  icam- 
bicuolc  celfione . ibid.  concorda  nel 
luogo  di  Sauona  per  il  congregò 
con  Pietro  di  Luna  . ibid.  a ral’ef- 
fetto  ne  vi  a Lucca . num.  1 6.  trat- 
ta per  la  permutazione  del  luogo 
del  colloquio  . ibid.  fue  ragioni  per 
ripudiar  Sauona . num.  14.  15.1 6. 
non  però  cuita  le  detrazzioni  de* 
popoli . num.jrtf. per  le  frodi  di  Be- 
nedetto fi  ftima  Ariolto  da  i giura- 
menti > e vieta  a*  Tuoi  Cardinali  il 

~ ' ti  . » . t W 


trattar  coi  Cardinali  Lunani  . ibid. 
crea  nuoti i Cardinali. ibid.  abando- 
nato  da  i fiioi  Cardinali  gl  i feommu- 
nica , e depone . ibid.  feguito  dopo 
il  Concilio  di  Pifa  da  Roberto  Imp. 
fino  alla  morte  , eda  alcune  Città 
d*  Italia  collantemente  . ibidem  . 
e per  alcun  tempo  da  altri  Ré,  che 
poi  lì  conformano  al  Concilio  di 
Pila.  ibid.  non  daiu  egli  collufioni 
nel  trattar  la  pace  della  Chùlà  . li- 
bro 3.  cap.  i.  numer.  20.  conuo- 
ca  per  Aioi  procuratori  & autoriza 
il  Concilio  di  Coftanza , come  Con- 
gregazione connocata  dall’  Iwpera- 
dor  SigiAnondo  . nnm.  25.  rinun- 
zia nel  Concilio  il  Papato  per  pro- 
curatore . ibid.  dal  Concilio  è co- 
ftituito  Card.  Vefcouo,  Legato  per- 
petuo della  Marca,  e primo  dopo  il 
Pontefice,  ibid. 

Gregorio  XIII.  creato  Papa  . 1.  3. 
c. 5.  n.6.  fa  rapprcfentareal  Recar- 
lo IX.  le  molcllic  che  danno  ad  Aui- 
gnor.ei  fuorufriti  di  quella  Città  . 
num.  9.  follecito  della  difefad’Aui- 
gnonc,  cdclVcncf.  num.  to.  tr. 
14.  (occorre  di  denaro  , e di  moni- 
zioni il  Re  Arrigo  III  num.  16.  man- 
da rinforzi  di  gente  in  Auig.  ibidem . 
con  Aie  efortazioni  rimette  il  Dam- 
uilleall’obedienza  Regia  . ibid.  per 
ricuperar  Minerba  fpende  95000. 
feudi  nel  1577.  num.  17.  Si  altri 
164000.  nel  1578.  num-  1 9.  man- 
da nuouo  riuforzo  difoldati  in  Aui- 
gnone . num.  27.  sborfii  nuouo  de- 
naro per  far  comprendere  Auign. 
c’1  Vcncfinoin  vn’  altra  pace  della 
Francia,  n.  30.  (occorre  nella  pelle 
Auignone  c’1  Venefino  con.  denaro , 
con  efenzioni , e con  l’erczzionc  d’- 
vno  Spedale  a fue  fpefe . n.31.  muo- 
re : fuc  lodi.  n.42. 


c 


Gre- 


i n n 

Gregorio  XIV.  creato  Papa . 1.  3. 
c.5.11.  j<>.  manda  vn  buon’  efcrcito  in 
aiuto  della  Lega  Cattolica  in  Fran- 
cia . n.  57.  fpcndc  in  quella  guer- 
ra 540000.  feudi  . ibid.  rinforza 
Auignone  con  foldatefca , e denaro, 
ibid.  fuafantim0nia.nu.5d.  fua  mor- 
te. n.  57.  1 

Grillcts  Cafa  nob.  d’  Auign.  fue 
qualità  , fuo  feudo , fuoi  rami . lib.  1. 
e.  1 d.n.  5 . 

Guglielmo  de  Patris  Vicario  Ar- 
chiepifc.  d’Auign.  1.3.05.0.24.  com- 
plice della  congiura  centra  il  Gri- 
maldi . num.  25.  autore  d’  vn  fédi- 
ziofo  tumulto  in  Auignone  per  dar- 
lo in  mano  al  Rè  di  Nauarra . num. 
16.  32.  con  tacito  aifenfo  del  Pa- 
pa è fatto  vccidcre  dal  Generale-» 
Maluezzi.  nu.  2 6. 

Guglielmo  du  Nozet  Vicelegato 
d’Auign.  e prefo  per  camino  da  gli 
Eretici  di  Nimes . lib.  3.  cap.  6.  nu. 
37 • 

Guido  Terrena  , da  altri  detto  di 
Terrames , da  Pcrpignano  Genera- 
le dcll’Ord.  Carmelitano,  poi  Ve f- 
couo  di  Malotica , & indi  d’ Elna  fe- 
polto  nella  Chiclù  Carmelitana  d’- 
Auign. 1.  i.c.  1 o.  n. 5 .1. 2.C.3.  n. 2 3. 

Guido  di  Chauliac  chirurgo  c me- 
dico famofo  fi  adopera  in  Auig.  ftre- 
nuamcntc  per  la  pelle  fotto  Inno- 
cen.VI.1.2.c.<J.n.i4. 

Guillhen  Cafa  nob.  d’Auign.  con 
feudo  fiior  del  Venef.  I.  r c.‘i<S.nu.8. 
altre  fue  qualità,  ibid. 

GuilliensCafa  nob.  d’  Auign.  con 
feudo  fuor  del  Venef.  hb.K  cap.id. 
num. 8. 

Guion  .Cala  nob.  d’Auign.  1.  x.  c. 
16.  num.  io. 


ICE  'O. 


HElnia  madre  di  M.  Tullio  Ci- 
cerone natiua  , fecondo  alcu- 
ni,della  Città  d’Auignone:poco  pro- 
babilmente . lib.  1.  cap.  1.  numcr. 
*4- 

I 

INnoccn7Ìo  III.  Papa  manda  la 
prima  Legazione  contro  gli  Ere- 
tici Albigefi , & cforta  i Prcncipi  a 
premerli  con  la  guerra . l.a.c.i . 11.7. 
manda  la  feconda  Legazione  . nu.  8. 
con  diploma  notabile  fcommunica 
Raimondo  VI.  Co.  di  Tolofa , efpo- 
ne  le  fue  terre  &c.  num.  11.  manda 
contro  lui , e contro  gli  Albigefi  Mi* 
Ione  Legato , e Tedifio  collegato  . 
ibid.  num.  1 2.  mai’  informato  da  gli 
Aragonefi  fi  turba  contrai  fuoi  Le- 
gati , e contro  il  Monforte . nu.  22. 
ordina  fi  celebri  vn  Concilio , oue  lì 
cfaminino  le  propofte  di  PiqtroRc 
d’  Aragona,  e fi riferifea  alla  San* 
tità  fua  il  voto  de’  Padri  . ibid. 
informato  del  vero  fcriue  grane- 
mente  al  Re  d’  Aragona,  nu.  32. 
V.  Raimondo  V I.  Conte  di  To- 
lofa . V-  Simone  di  Monforte  . V. 
Tedifio  . 

Innocenzio  IV.  Papa  viin  Auig. 
evi  prefiede  in  vn  Capitolo  Genera- 
le de’ Minori.  lib.  1.  cap.  io.  nn- 
mer.  3. 

Innocenzio  VI.  creato  Papa  in-* 
Auign.  1.2.  c.d.  nu.i.  prima  Stefano 
Alberti  di  Limogc  Vefc.  Cardinal 
Ofiicnfe  . ibid.  manda  in  Italia  il 
Cardinale  Albornoz  per  ricuperar  le 
terre  della  Gliela  da  vari)  Tiranni  . 
n.:.  oppone  Nicola  di  Renzi  a Fran- 
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cefco  Baroncelli . num.  3.  abolifce  in 
Ronia  il  nugiftrato  de’  fette  Rifor- 
matori , e r»c  crea  Senatore  Vgo  di 
Lufigpano  Re  di  Cipro  . ibid.  con- 
ferma la  riuocazionc  delle  alienazió- 
ni della  Regina  Giouanna  fatta  da 
Clemente  VI.  con  aggiungerà  la 
Icommunica . nu.  4.  manda  in  Na- 
poli Guglielmo  Grunoardi  per  af- 
fiflerc  al  goucrno  della  Regina-. 
Giouanna  ri  mafia  vedoua  . ibidem  . 
promuoue  indarno  la  pace  tra  la 
Francia,  c l’Inghilterra  . num.  5. 
fà  liberare  Gio.  Re  di  Francia  dalla 
prigione  dell’  Inglefe  • ibid.  vieta 
1*  accedo  in  Auign.  al  Principe  di 
Galles  armato,  &c  obedito  . ibid. 
impedifee  la  propagazione  dall’Ere- 
fia  in  Calabria . nu,d.  fà  bruciar  de 
gli  Eretici  in  Auig.ibid.  prouede  alla 
Città  di  Smirna.  ibid.  manda  in  mol- 
te Legazioni  per  la  fede  S.  Pier  To- 
maio Carmelitano.ibid.  coftituifce  il 
primo  Generale  dell 'armi  in  Auign. 
n.8.  fi  arma  per  difefa  d’Auignone  , 
e del  Venefino.  nu.9.  è peròaftrctto 
ad  imporre  alcuni  peli  a quelli  Stati . 
ibid.  và  co  i Cardinali  fuor  della 
Città  incontro  al  Cardin.  Albornoz . 
num.  io.  lo  rimanda  in  Italia,  ibid. 
riceuc  il  primo  giuramento  di  fedel- 
tà dalla  Città  d’ Auign.  num.11.  ne 
confermai  priuilegij  . ibid.  manda 
per  foccorfo  all’  Imper.  e a’  Prencipi 
d’  Alemigna  contro  le  truppe  pre- 
datrici , die  infettano  1’  Auign.  c’ 1 
Vencf.  num.  13.  publica  contro  effe 
la  Crociata  , e con  P armi  de’  Cro- 
ciati le  efpelle  . ibid.  fà  punir  con 
la  mòrte  alcuni  efploratori  delle  me- 
defime . ibid.  in  fuo  tempo  arde  la 
feconda  volt3  la  Bafilica  Lateranen- 
fe  . num.  1 5.  fuc  promozioni  di  Car- 
dinali . num,  id,  Cardinali  morti  a 


fuo  tempo  in  Auig.  nu.  17.  regge  la 
Chic  fa  d’ Auign.  per  fuoi  Vicari),  n. 
18.  fuc  fabricne  nel  palazzo  Apoft. . 
d’ Auig.  ibid.  fà  riparazioni  nel  pon. 
te  del  Rodano,  ibid.  fabrica  parte 
delle  mura  d’Auign.n.8.  fuoi  edificij 
in  Villanuoua.  nu.  18.  oue  gode  di 
villeggiare  . ibid.  fua  morte,  e fepol- 
tura.  n.  19. 

Innocenzio  VII.  creato  Papa  I.  a.' 
c.  8.  nu.  ii.  fue  operazioni  per  ren- 
der L*  vnionc  alla  Chicli,  n.  1 3.  dalle 
procedure  di  Benedetto  è affretto 
a cercar  di  confederarli  a fuoi  dan- 
ni con  Prencipi . ibid.  & a non  af- 
colrare  le  proditorie  propolle  de’ 
fuoi  Nunzi;.  ibidem  , muore  • nu- 
mcr.  .14.  ‘ , • 

Innocenzio  Vili,  crcat  o Papa . I- 
3. c.3.11.  1 3. infigge  co  n rigorofe  cen- 
furc  contro  vii  violatore  della  fua 
giurifdizzionc  in  Auign.ibid.  ne  con- 
feguifee  la  riparazione  . ibid.  dà  Bol- 
la in  fauor  d’Auign.  num.  H»  ripe- 
te da  Carlo  VII  I.  i Contadi  Va- 
leiuinefe  , e Diefe.  n.  1 5.  fua  morte, 
fue  Iodi. ,n.  1^. 

Innocenzio  IX.  creato  Papa,  l.j.c. 
5.0.57.  muore  in  breuc.  ibid. 

lnquilizionc  d’Anigiione.  e re  zz  io- 
ne di  quello  tribunale,  l.i.c.  7»  nu.2. 
V rbano  V.  fà  principiar  le  file  car-, 
ceri . ibid.  Gregorio  Xl;fà  peirfezziat- 
narle.ibid.ellerìfione  antica, c moder- 
na della  fua  giurifdizzione.nu.3.  mo- 
do del  fuo  giudicare-  ibid.  appella- 
zioni da  elfo  . ibid.  prouifione  dell’ 
Inquificore . num.  4.  è affetto.all-- 
Ordine  de!  Predicatori  . ibid.  fuoi 
confultori . ibidi.confiiltori , ch’cfi- 
ftcuano  nel  1672.  ibid.  •• 

Ioannis  Cafa  nob.d’Auign.con  feu- 
do fuor  del  Vcnsf.l.i.c.itf.  n.8. altre 
fuc  qualità,  ibid. 


c 2 
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Ippolito  Conte  de'  Vifdomlni  Ge- 
nerale d’Auignone.  l.i.c.8.  n.4.1.  3. 
05^.49. 

L 

LAgncs  luogo  feudale  del  Vene  fi 
per  alcuni  dritti  Signoriali.  I.  1. 
c .16.  nu.  5. 

Liuenico  perfonaggio  imagi  nato 
dal  Valaderio.  I.  i.c.z.  n.d.  fé  ha  cfi- 
llenza  non  è de’  condottieri  de' 
Greci  Foceenfi , ma  h’.iamo  deputa- 
to da  i Maflìlienfi  a diriggere  la  fa- 
brica  delle  mura  d’ Auignone  . ibi- 
dem .. 

Laurentijs  Cafa  nob.  d’Auign.fiio 
feudo.  1.  i.c.i,<5.n.5. 

Lega  Cattolica  in  Francia  . fuo 
principio . I.3.  c.  y . n-i  j.  s’ inuigori- 
fcc  dopo  la  morte  del  Duca  d’Angiò- 
fratello  d’Arrigo  III.  nu.  40.  fucccllì 
tra  i Prencipi'  della  Lega  Cattoli- 
ca , & Arrigo  III.  lino  alla  morte  da 
lui  fatta  dare  al  Duca  & al  Cardin. 
di  Ghifa  - nu.  44. 4 6.  47.  prende  al- 
lora maggior  vigore  la  Lega  . n.  48. 
più  grande  ancora  dopo  la  morte 
del  Re  Arrigo  III.,  ibid.  continua 
ancor  vigorofa  dopo  la  morte  di 
Carlo  Cardinal  di  Borbone  . nu- 
mcr.  y 1.57.  vigorofamentc  promol- 
fa  con  gente  e con  denaro  da  Grego- 
rio XIV".  n.  57.. 

Legazione  d’  Auignone  iftituita 
da  Alcfandro  V.  I. x.c. 4. nu.t.. conti- 
nuata da  Gio.  XXIII.  e confolidata 
da  Martino  V.  ibid.  fuc  facoltà  . nu. 
i.  Prouincie  nelle  quali  hinn’"  vfo 
le  fue  facoltà  ..  num.  3..  condizioni 
che  fi  ricercano  all’  vfo  di  effe  . ibi- 
dem. fue  entrare  ordinarie , e ftra- 
ordinaric  , certe  & incerte . num.  4. 
in  chi  è vfo  d’  ora  appoggiarla  .' 
num.  5.. 


ICE 

S.Lcgier  luogo  feudale  del  VeneC 
l.i-c.i<5.n.y. 

Leone  X.  creato  Papa  # 1.3.  c.j.n^ 
24.  fi  i concordati  della  Sede  Apoft. 
con  la  Corona  di  Francia . c.  4.  nu.3* 
fua  morte , fue  lodi.  n.  y. 

Leone  X I.  creato  Papa  in  breue 
muore  • 1.3.  c.6.  num.  24.  fecondo  le 
predizioni  di  S.Filippo  Neri , e di  Sr 
Maria  Maddalena  de’  Pazzi  . ibid.. 
lue  lodi  , e fuo  fatto  infigne  vicino 
alla  morte,  ibid. 

Lcrino  Giefuita  infigne  efpofitore 
delle  fagre  fcritturc  naeiuc  d’ Auign. 
l.r.c.io.nv  io. 

Lilla  terra  groffa  del  Venefino  di 
molto  popolo  .I.i.  c.-14-nu.  4.  ne  fi 
menzione  S.  Ambrogio.ibid.  c il  Ma- 
cao di  Gregorio  Turonenfei  e la  Ma- 
chouilla  di  Paolo  Diacono,  ibid.  di', 
effa  fu  inuvftitoil  Patrizio  Mummo- 
lo . ibid;,  nelle  guerre  de  gli  Vgo- 
notti  è 1’  vna  delle  tre  piazze  più  fi- 
curc  del  Venefino . ibid  è l’vna  del- 
le tre  Giudicature  del  Venefino,  ibi- 
dem; c.i4.n.i.  partimento  della  fui' 
Giudicatura.  n.<5.  fuo  primo  Confble 
èl’vnode  gli  eletti  nell’  Affemblca. 
del  Venefino.  I.r.c;iy.n.ro. 

Lodouico  de  Vigne  Carmelitano- 
d’Auign.  Vcfcouo  e Co.  d’ Vfez  fe- 
polto  nella  Chiefa  Carmclit.  d’AuIg.- 
l.i.c.10.  o.y. 

Lodouico  Vili.  Re  di  Francia,  efi 
fendo  primogenito  del  Re  fi  eroda- 
contro  gli  Albigcfi  , e con  potente 
eferdtoaffediaToIofa.l.  2.  c.t.nu. 
40.  fatto  Re  nuouamejjte  prende  la 
Croce, e muoue  l’àrmi  contro  gli  Al- 
bigcfi, c Tol'ofani.  n.43.- 

Lodonico  Bauaro  contende  dell’- 
Imperio con  Federico  d’Auftria.  l.j. 
cap.3.  nu.  35.  ciato  a dedurre  le  file 
ragioni  auanti  la  S.  Sede  non  de- 
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ferifce  , c li  dà  a proteggere  i ne- 
• mici  di  cfl'a  . ibid.  proemiato  da_. 
GioXXII.  con  dinieto  dell’ammi- 
niftrazionc  dell’  Imperio  appella 
al  Concilio  Generale  , c fi  offere  a 
prouar  capi  d’  Ercfia  contro  Gio. 
ibid.  è dichiarato  (communicato  . 
ibid.  e dopo  altri  atti  dicaduto 
dall’Imperio,  e citato  a fentenza 
d’altre  pene  . ibid.  vicn  con  Fede- 
rico a concordia , la  quale  e refeif. 
fa  dal  Papa , c da  gli  Elettori. ibid. 
continua  le  oftilirà  con  la  Chicfi» , 
e /òggi ace  ad  aperta  dichiarazio- 
ne d’eretico,  a nuoua  (co  m mimi- 
ca , c depofizione.  ibid.  fi  fa  coro- 
nare da  Laici  in  Roma  . ibid.  di 
fentenze  di  depofizione,  e di  mor- 
te contro  Giouanni,e  fiioi  aderen- 
ti. ibid.  di  altre  leggi  cocrcitiuc 
intorno  a i Papi . ibid.  dichiara  il 
Collegio  de’  Cardinali  infetto  d’- 
erefia , c dcuoluta  l’elczzione  del 
Papa  al  Clero  ?<  al  popolo  di  Ro- 
ma . ibid.  fi  eleggere  al  Papato 
Pietro  di  Corbario  , dal  qual  di 
nuouo  è coronato . ibid.  dimanda 
a Gio.la  concordia, c fi  moftra  dif- 
pofto  ad  vmiliarglifi,  ma  fenza  ef 
fetto  . n.  39.  Ili  fu’l  punto  di  con- 
cordare con  Benedetto  XII.  ma 
cangia  all’impronifo'  configlio.c.4. 
n.3.  nóoftantc  la  clemenza  di  Be- 
nedetto trafeorre  in  nuoui  eccedi 
grauifiìmi.  ibid.  c di  nuouo  fcom- 
municàto  c fentenziatoda  Clemé- 
te  V I.di  nuouo  fi  difpone  alla  con- 
cordia , e di  nuouo  ne  rifiuta  le 
condizioni  ftabilitefi  tra  il  Papa  , e 
i fuoi  Ambafciadori.n.io.gli  eleg- 
gono gli  Elettori  in  faccia  vn’  al- 
tro Re  de’  Romani,  ibid. 

Lodouico  della  Cerda,  o di  Spagna , 
creato,  e coronato  in  Auign.  Rè 


delle  Ifole  Fortunate  da  Clemen- 
te Vl.l.i.c.-if.nu.ij.  non  giunge  al 
podeflò  del  Regno,  ibid.  detto  il 
Prencipe  della  Fortuna,  ibidem  . 
fua  pofterità  in  Cafiiglia  . ibi- 
dem . 

Lodouico  Re  d*  Vngheria  fi  muoue 
con  efercito  ver  lo  Napoli  per  ven- 
dicar la  morte  d’Andrca  il  (uo  fra- 
tello.], i.c.  5. n-9.10.vi  manda  aita- 
ti alcune  truppe,  n.  io.  è riccuuto 
nell’Aquila. ibid.  vi  riccue  gli  Am- 
bafeiadori  della  Città  di  Napoli  , 
che  gli  fi  foggetta . ibid.  giunto  in 
Aucrfa , ne  vanno  a lui  i Prencipi. 
ibid.  fàveciderui  Carlo  Duca  di 
Durazzo,e  manda  prigioni  in  Vn- 
gheria gli  altri  Prencipi.  ibid.  en- 
tra in  Napoli  con  l’efcrcito . ibid. 
permette  maltrattamenti  della 
Città,  e del  Regno. ibid.mcttc  da- 
pcrtutto  prefidij  Vnghcri,e  riépie 
le  carceri  per  la  caufa  dell’  cftinto 
Andrea,  ibid.  ne  parte  imbarcato- 
fi  in  Barlctra  , c lafcia  il  Regno 
fotto  il  crudo  gouerno  di  Corrado  - 
Lupo  Vnghero.ibid.  V.Giouanna 
Regina  di  Napoli . 

Lodouico  I.  d’ Angiò  adottato  dalla 
Regina  Giouanna  1.2.  c.  7.  nn.  54. 
è incoronato  del  Regno  di  Napo- 
li in  Auign. da  Roberto  detto  Cle- 
mente-nu.  5 6.  và  a Napoli  con 
floridiflimo  efercito.  n 11.5  7.  dopo 
fucccfli  improfpcri  muore  in  Bari, 
ibid. 

Lodouico  II.  d’ Angiò  figlio  del  Pri- 
mo c infeudato  del  Regno  di  Na- 
poli da  Roberto  detto  Clemente . 
1.2.c.7.n.5$.  n’e  dal  medcfiino  in- 
coronato in  Auign. n.  59. 

Lodouico  Alamanni  Cardin.  Arc- 
latcnfe  capo  della  fazzione  fc- 
diziofa  nel  Concilio  di  Bafilea^. 

c 3 l.j. 
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I. j.c.i.n. 19.j4.no  è afcoltato  nel- 
la diera  di  Magonza , fé  prima  non 
depone  gli  ornamenti  di  Legato  a 
Latere  di  Felice  V.  Antipapa,  nu. 
ré.  ritornato  al  grébo  della  Chie- 
fa  fi  auanza  fommamcntc  nella  vir- 
tù Chriftiana,e  rifplendc  con  mira 
coli  dopo  morte . nu.30.  gli  e dato 
da  Clemente  VII.  Papa  il  culto  di 
Beato.  c.4.n.7. 

Lodouico  XII.  Re  di  Francia  ricono- 
feeper  legitimo  il  Concil.Gencr. 
Litcranenfe  principiato  da  Giulio 

II. e  terminato  da  Leone  X.l.?.c.?. 
n.35.  i Tuoi  Ambal'ciadori  riportan 
per  lui  da  Leone  l’aiToluzione  dal- 
le incorfe  cenfure.  ibid. 

Lodouico  de  Merlcs  Ambafciadore_» 
d’Auign.a  Paolo  lll.in  Nizza.  1.  3. 
C.4.  n.  16. 

Lodouico  Bercon  nob.Auig.  Caualie- 
ro  dcll’infigne  Ordine  dello  Spir. 
Santo.  1.  3.  c.  é.n.  1 3.  Economo  di 
molte  Chiefe.ib.  mandato  dal  Re 
Arrigo  I V.per  cóferuar  Marfiglia, 
e dirigere  nel  gouerno  di  Prouenza 
il  gioitane  Duca  di  Ghifa.  ibid. 

Lodouico  Card.  Lodouifio  Legato  d’ 
Auign.iftituito  da  Gregorio  XV.I. 
3.C.6.  n. $4. 

Lodouico  XIII.Re  di  Francia  è ricc- 
uuto  Iblcnnementc  in  Auign.  l.j.c. 
6.  num.  36.  ordine  della  caualcata 
nel  filo  ingrefio  ibid.  fi  tenere  a 
fuo  nome  al  fagro  fonte  il  bambi- 
no Lodouico  di  Bcrton.  ibid.  con 
fua  lettera  impetra  dal  Papa  il  Ge- 
neralato dell’artiglieria  alla  Cala 
Berton.  ibidem,  fi  atti  di  giurif- 
dizzione  in  Auign.in  qual  maniera, 
ibid. 

Lodouico  XIV.Re  di  Francia  rifpon- 
de  in  voce. parole  notabili  all’Atn- 
bafc.d’Auign.  I.3.C.7.11.  é.rifpondc 
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con  lettera  a i Confoli  d*  A'iigno- 
nc  . ibid.  Aio  folcnnc  ingrefio  in_» 
quefta  Citti.n.  9.  vi  riceuc  gli  oflc- 
quij  de’  magiftrati.  n.  io.  vi  efer- 
cita  atti  di  giurifdizzione  in  tjual 
maniera.n.i  1.  altre  fue  operazioni 
ne  i giorni, che  iui  dimora.n.  1 2. 1 3 
1 4* 1 S • 

Lodouico  Arrigo  de  G'iion  vi  Am- 
bafe.  d’obedienza  a Clemente  IX. 
per  la  Citti  d’A'iign.1.  j.c.7.  n.17. 

Lodouico  Gabriele  Gerente  de  Ca- 
bancsPrepofto  della  Metropoli- 
tana  d’Auign-impetra  da  Clem.X. 
il  priuilegio  delle  cappe  roflc  col 
rocchetto  di  Uretre  maniche  per 
lo  Capitolo  della  fua  Chiefa.  l.j.c. 
7.n.jo.  tenore  del  diploma  Ponti- 
ficio. ibid.  n’è  ringraziato  con  let- 
tera capitolare,  ibid. 

Lopis  Cala  nob.d’A’iign.e  del  Vene- 
fino  , Aie  qualità , fuo  feudo,  fu oi 
rami.  I.i.c.td.n.?. 

Lorenzo  Lomellini  Viceleg.d’Auig. 
l.i.c. 4.11.1 3.I.3.C.7.  n.  ìé.  ottiene 
alla  Città  molte  grazie  dal  Papa . 
1.  j.c.7«n.  1 tf.fà  nél  gouerno  vtili,  e 
diireuoli  regolamenti.ibid. 

Luca  Antonio  da  Terni  Colonnello 
di  900.  Italiani  artiua  con  le  trup- 
pe nel  Venef.  1.3.0.4.11.39. 

M 

M Alaticene  terra  del  Venef.  già 
de’popoli  Atlantici  o Cambo- 
lettri  ftibaltcrni  de’Voconzij.  l.i. 
c.i4*n.5.  nobilitata  dal  foggiorno 
eftiuo  di  Clemente  V.ibid.  & l.a. 
c.i.  n.  30.  foggiaccua  a Bernardo- 
nc  de  Scrris,  o Scrrcs,e  vi  abitaua- 
no  molti  Gi'jdci.l.  1.0.14.0. 5. è oc- 
cupato da  gli  Eretici  che  vi  fi  fta- 
bilifcono  nc’  primi  lor  moti.  1.3.  c. 
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4.  n.24.  è da  i mcdef.  abati donata 
alla  molla  dell’armi  Cattoliche  . 

ibid. 

Malemort  luogo  feudale  del  Vene- 
fino.  l.i.c.id.n.?. 

Marcel  de  Crochan  Cafa  nob.  del 
Veqcf.in  Piolcne;  Aie  qualità.  hi. 
e.  id.  n.  io. 

Marcello  ILPapa.l.j.c.4.n.  muo- 
re. ibid. 

Marco  Condili  merio  confanguineo 
d’Engcnio  I V.è  iftituiro  Vefc.d’- 
AuignJ.j.c.a.nu.^.indi  Legato  d’ 
Auig.dal  mjdcf.  Eugenio,  ibid.  A 
nu.S.  non  è deferiste  nel  catalogo 
de’Legari.n.  ^.ripugnano  d’accet- 
tarlogli  Auignoncfi  . ibid.  egli  fi 
difpone  a fonarli  con  l’armi.ibid. 
è efpulfo  da  Auig.a  forza  dal  Car- 
din.  Carriglio  ilhtuicone  Legato 
dal  Concilio  di  JBafilea.n.5. «^tras- 
ferito all’  Arciuefcouado  diTa- 
ran  rafia,  ibid. 

Marc’Antonio  Martinengo  Co.  di 
Villa  chiara  Generale  d’Auigno- 
ne. Ut  c.8.n.4.1. 3.0.5. num.io.fue 
operazioni.  1. 3.C.  5. n.i  0.1  r. 

Maria  dcJ  Medici  Regina  di  Francia 
è riccuuta  in  Auign.  con  apparec- 
chio magnifico,  l.^.c.ó.n.ao. 

Mario  Filonardi  nob. Romano  Arti- 
jielc.  e V iceleg.  d’Auig.  è il  primo 
de’  Vicelcgati,  in  cui  fi  congiunga 
il  carico  di  foprintcndente  Generi 
dell’armi.l.i.c.  4.11.1 1. 

Marino  nipote  di  G o.  XXIII.  Gene- 
rale d’Auig.  I.  r«c-  8.  nu  ni.  4.I.7.C.  1. 
n.  14. 

Marfiglia  edificata  nel  territorio  de’ 
popoli  Commoni  comprcfi  tra  i 
Salij.I.i.c.  2.n.ii.n. cornee  data 
licenza  a i Greci  di  fondarla. n.  12. 
quella  Greci  Colonia  nella  CcJro- 
lìgunia  infogna  a i Galli  il  piantar 


le  viti  e l’agricoltura,  e in  qual  té- 
po.c.2.  nmn.2.è  publica  fcuola  de’ 
Galli  . ibid.  prima  enea  gli  altri 
Galli  infognano  a i popoli  comiicù 
ni,  tra  i quali  i Cauari  d’  Auign.  e 
del  Venef.ibid.loro  infegnano an- 
cora il  cinger  di  mura  le  Città.n.d 

Martin  Cafa  feudataria  del  Vcnef.  1. 
1.0.16.11.5. 

Martino  V.creato  Papa  nel  Concilio 
gen.di  Coftan/a.l.j.c.T.n.28.  mo- 
do tenuto  in  quella  elezzioue-  ibi- 
dc.feruito  per  le  redini  in  criulca- 
ta  da  Sigifinondo  Re  de’ Romani, 
c da  Federico  El  trore  di  tìrande- 
burgo.ibid.aecoglic  Baidaflar  Cof- 
fa già  Gio.  XXiìI.  c lo  crea  il  pri- 
mo Cardin.del  Collegio. n.  7 }.téu 
in  vano  d’ opprimer  có  l’armi  Pie- 
tro di  Luna.t1.33.74.n1  mda  Lega- 
to in  Aragona  Pietro  Cardili,  de 
Foix  per  ifuellere  dopo  la  morte 
di  Pietro  di  Luna  l’ vltimoràpollo 
dello  Scifma  Limano-  n .36.  cita  in 
giudizio  Alfonfo  Re  d’  Aragona . 
num.37.  ammette  le  vmiliazioni  e 
promcfse  del  Re.ibid.  proibifee  có 
bolla  l’inuaderc  1’  Auignon.  c’1 
Venef.niT.jj.conuoca  vn  Concilio 
in  Panij.c.2.n.ro.  lo  trasferifee  in 
Sicna.ib.  manda  Nunzij  all’Imper. 
&al  Patriarca  di  Coftantinopoli 
per  trattar  l’ vnione  della  Chiefa  . 
ibid,  difeioglie  il  Concilio  di  Siena 
approuandone  gli  atti  concernen- 
ti la  fede.ibid.lò  trasferifee  in  Ba- 
filea  per  di  là  a fett*anni.ibid.  ifti- 
tuifee  fuo  Legato  a Latere  per 
prefiederui  Giuliano  Card.Cefari- 
ni.  ibid.  muore,  ibid. 

Mafano  luogo  feudale  del  Vcnef.  1. 
l.c.rd.n.5. 

Maflìlian  Cafa  fuffeudataria  del  Vc- 
nef.Li.c.id.n.tf. 

c 4 Mau- 


INDICE 


Maubec  luogo  feudale  del  Vcnef.  1. 
i.  c.16. 11.5. 

Merle?  Cafa  nob.d'Auign,  fue  quali - 
td,fuo  feudo,  l.t.c.rd.n.d. 
Metamies  luogo  feudale  del  Venef. 

1.1. c.ió.rùj. 

Metropolitana  d’ Auign.  lòtto  il  ti- 
tolo di  S. Maria  di  Don.I.  i.c.9.  n. 
1.  fua  notizia  . ibid.  fuo  Capitolo 
di  quanti  e di  quali  è comporto  . 
nu.  2.  prerogatiua  del  fuo  abito  . 

c.7.  n.  20.  altri  Canonici , Be- 
neficiati,e Chierici  che  la  feruono. 

1. 1 . c.9.  nu.  2.  più  volte  ha  variato 
lo  flato  fecolare  , c regolare  . ibi- 
dem . fuo  aitar  maggiore  ricchif- 
fimo.  n.q. 

Milizie  prefidiaric  d’  Auign.  c del 
Venefino,  lor  numero , e diftribu- 
zione.  I.i.c.8.  n.7.  loro  flipcndi; , 
& vtenfili  da  chi  fi  fomminiftra- 
110.  no.  8.  a che  ora  feruono.  ibid. 
a quelle  fi  aggiunge  la  guardia-. 
Suizzera  • nu.  9.  Gouerni  militari 
del  Venefino. c.15.  n.8.c.i<5.n.2. 

Minerba  piazza  forte  del  Venefino 
forprefa  da  gli  Eretici . I.3.  cap.5. 
n.  1 1.  attediata  da  i Regij  , edai 
Pontifici;,  nu.  17.  parlamenta  , e 
conclude  la  refa.  ibid.  fi  fraftorna 
la  refa  da  nuoue  genti  furtiua- 
mente  cntrateui  . ibid.  fi  profe- 
gue  l’ imprefa  delPelpugnazione . 
ibid.  vi  rizzano  i Pontificij  all»  in- 
torno tre  forri . ibid.  le  ne  ritira- 
no i Regij . ibid.  fi  ritira  in  Aui- 
gnone  il  Generale  Matteucci  , la- 
feiatoui  il  Grimaldi . ibid.  quello 
rinforza  1’ afledio  con  grand’  ar- 
te, e valore,  n.  1 8.  vi  è ferito . ibi- 
dem . fattoli  medicare  in  Carpen- 
ti5 ritorna  al  campo . ibid.  dopo 
quindici  meli  d’afledio  L»  aftrinee 
alla  relà . ibid. 


Miracoli  infigni  della  B.  Vergine  re- 
gniti in  Auig.  I.2.C.3.  n.25.  c.6.  n. 
44* 

Miracolo  della  B.  V.del  Carmine  fe- 
guito  in  Auign.  !.$.c.6.n.j  j. 
Modenc  luogo  feudale  del  Venefi- 
no. l.i.otd.n.;. 

Momoransy  Cafa  nob.  d’ Auign.  fue 
qualità,  lùo  feudo,  l.r.c.id-  n.j. 
Monaltero  di  S.Chiarain  Auign.  l.r, 
c.io.n.i  r.fua  notizia . ibid.w 
Monaftero  diS.Lorenzo  in  Auign.  1. 

i.c.  1c.11.22.fua  notizia,  ibid. 
Monaftero  di  S.  Caterina  V.  M.  in 
Auig.I.i.c.io.n.23.  fua  notizia.ib. 
Monaftero  di  S.Praflede  in  Auign.  1. 

i.c. io.n.24.fua  notizia.ibid. 
Monaftero  di  S.Giorgio  in  Auign.  1. 

i.c.io.n.ij.fua  notizia.ibid. 
Monaftero  della  Vilitazionc  in  Aui- 
gn.I.i  .c.io.n.2<5.fua  notiziaùbid. 
Monaftero  delle  Carmelitane  fcalze 
in  Auig.l.i.c.io.n.27.  fua  notizia . 
ibid. 

Monaftero  di  S.OrfoIa  in  Auign.  l.r.- 
c.  io.n.  28.fua  notizia,  ibid. 
Monaftero  del  Verbo  Incarnato  in_# 
Auign.l.  i.c.io.n.29.  fua  notizia  . 
ibid. 

Monaftero  di  S.  Agoftino  in  Auign.  1. 

• i.c.  10.11.30.iua  notizia,  ibid. 
Monaftero  di  S.  Andrea  in  Auig.  l.r. 

c.  1 o.n.  3 1 .fua  notizia,  ibid. 
Monaftero  di  N.  Dama  del  Rifùgio 
in  Auig.l.i.c.io.n,32.  fua  notizia  . 
ibid. 

Monaftero  di  N.Dama  in  Auign.  l.i. 

c.xo.n. 33. fua  notizia,  ibid* 
Monaftero  dcll’Annunziata,  o delle 
Celefti in  Auign.l. i.c.io.n. 34.  fua 
notizia,  ibid. 

Monaftero  di  N.Dama  della  Miferi- 
cordia  *n  Auig.l.r.c.xo.  nu.35.  fua 
notizia . ibid. 


Mou- 
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Montagne  del  Vcncfino.I.i.c.i4.nu.  da  Innocenzio  VI.  liberato  dalla 
il.  delle  quali  il  monte  ventofo  è prigione  vi  in  Italia  fotto  guar- 

deferitto  dal  Petrarca . ibid.  die  col  Card.  Albornoz . 1.  i-c.6. 


Monte  della  pieti  in  Auig.  1. 1 . c.  1 2. 
n.8.  Jafciato  erede  dall’  Arciuefc. 
Marini,  ibid. 

Monteos  terra  del  Vendivi  foggior- 
na  Clemente  V.e  vi  publica  gli  at- 
ti del  Condì,  gener.di  Vienna.L.2. 
C.2.  n.2C. 

Monzoia,  o Mongioia  nipote  di  Ro- 
berto detto  Clemente  disfatto  in 
campai  battaglia,  c prefo  prigione 
da  i Capitani  Pontifici;  d’Vrbano 
1. 1. i.c./.n.-fS. 

Mornàscaitcllo  forte  del  Venefino 
fucceduto,  fecondo  alcuni, alle  ro- 
lline dell’antica  Aeria.  l.i.c.i^-n. 

. ó.efpugnato  da  gli Eretici.l.  3.C.4. 
num.  36. 

Motte  Gondrin  Luogotenente  Re- 
gio nel  Dclfinato  fi  muoue  contro 
gli  Eretici  inuafori  di  Maialicene  . 
I.  >c.  4.  nu.  24.  rinforzato  di  truppe 
dal  Vicelcgatod’Auign.ibid. 

Munizioni  da  guerra  che  fi  confcrua- 
noin  Auign.l.i.c.8.n.io.  . 

N 
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Nicola  di  Renzi  creato  da  i Ro- 
mani Tribuno  della  plebe  go- 
uerna  con  fomma  autorità  . 1.2.  c. 
4*  n.22.  Titoli  c corone  da  lui  af- 
funte  . ibid.  dta  Lodouico  il  Ba- 
• i i.uarojC  Carlo IV.  cita i Cardina- 
li 'c’1  Papa  . ibid.  (cacciato  da 
Roma  con  1’  armi  del  Legato 
Pontificio  condotte  dal  Co.  d’Al- 
tamura , e fauorite  da  i Colonnc- 
fi . ibid.  fi  nafeonde  tra  Eremiti  . 
ibid.  è fatto  prigione  in  corte  dcl- 
l’ Imper.  Carlo  IV.  è mandato  in 
Alligò  vi  reità  in  carcere  , ibid. 


num.  2.  dal  Cardinale  è creato 
Senatordi  Roma  . num.  3.  ripi* 
glia  il  goucrno  con  molta  lode  • 
ibid.  torce  dall’  integrità  e mo- 
derazione . ibid.  è trucidato  dal 
popolo,  ibid. 

Nicola  Orfino  Co.  di  Nola . I.2.C.7. 
nu.  48. 

Nicola  V.  creato  Papa  durante  lo 
Scifma  di  Bafilea  è venerato  da 
tutti  i Prencipi . Iib.  3.  c.z.n.  30. 
è rieletto  Papa  per  lor  decoro 
dalle  reliquie  dc’Bafilecnfi.  ibi- 
dem . crea  Cardinale  con  molte 
grazie  Amedeo  Duca  di  Sanoia 
già  derto  Felice  V.  ibid.  dà  due 
bolle  in  fauor  d’ Auig.  e del  Vc- 
ncf.  num.31 . muore . num.33.  fue 
lodi.  ibid. 

Nicolino  Fiefco  proditoriamente  c 
prefo  nel  fuo  letto  in  Auignonc  e 
trafportato  di  là  dal  Rodano.  1.2. 
cap.  4.  num.  11.  è ricondotto  in 
Auignonc  per  il  vigore  di  Bene- 
detto XII.  che  però  cafiiga  i de- 
linquenti con  rigorofi  fupplicij  . 
ibid. 

Nouarins  Cafa  nob.  d’  Auign.  fiioi 
feudi.  l.i. c.  16.  n.5. 

Nouc  terra  in  Prouenza.  fuo  Caftel- 
lofidcmolifce  con  darne  ricom- 
penfa  al  fuo  Signore  l’Arciuefcouo 
<l 'Auignonc . l.?.c.(J.n.  ji. 

Nouiziato  della  Compagnia  di  Gie- 
sù  in  Auign.  1.  r.  c.io.  nu.  1 3 . fua 
notizia  . ibid. 

Nouiziato  de’  Cappuccini  in  Aui- 
gn one  .1.1.  c.10.  nu.  19.  fua  noti- 
zia . ibid. 


Obi- 
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OBiguano  terra  del  Venef.  con  ti- 
tolo di  Marchcfatol.i.c.i6.n.$. 
Onorati  Cala  noh.d’Auign.  Tuoi  feudi, 
l.i.c.wkn.j.d, 

Qpede  quarta  Baronia  del  Venef.l.r. 
e.  id.  n.  i.  tenuto  dal  ranni  di  Rodri- 
go di  Luna.l.y.e.i.n.  i.  2.  refticuito. 
n.12.15. 

Grange  occupato  da  gli  Erctici.I.j.c.^ 
n.i6.efpugnatodalSorbdloni,e  dal 
Sommari  tia.n.55. 

Orazio  Matte  i di  ftirpe  Baronale 
Rom.  Viceleg.d’Auign.l.i.c.^n.i  2 
promuoue  e conduce  a fine  Hinpor- 
tante  affare  della  reftuuzione  del 
commercio  delle  merci  d’Auign.con 
. loprouineie  della  trancia-  l.^.c.j.n, 
19* 

Orleans  Cala  nob.  del  Venef.  fuc  qua- 
lità,fuoi  feudi, fuoi  rami.l.i.c.rtf.n.y 
Ottauio  Cardio.  d’Acquaniua  Legato 
d’Autgoonc  i&ituiro  da  demento 
Vili,  arriuaa  rifìedere  in  Atiig.l.5. 
c.ó.n.r. fa  rimettere  la  Città  d’Ar- 
!es  all’obbedienza  di  Arrigo  IV.  già 
alfoluto  dal  Papa.n.tf.  manda  il  Vi- 
celcgato  ad  eforcizare  i Delfini  nel 
porto  di  Marfiglia.n.  1 4.  regola  con 
ottime  coftituzionii  tnbunali  d’A- 
uigti.n.19. 

Ot  tallio  VbaJditii'  primo  Gouernadorc 
delibarmi  d’Auignonc.  1, 1.C.8.11A.I. 

P 

■pAJazzQApoftoh'co  d’Auign.fua  de- 
X fcrizzionc.l.i  .c. j.n.i.  V.  Ben.XIL 
V .Clemente  Vl.V.Innoeéaio  VLV; 
Vrbano  V.arde  di  fortuito  incendio 
l.z.c.d.n.yd.  incendio d’vnafua  fala. 


T C E 

l.j.c.i.n.  ty.  riparato  da  i Legati 
Armagnae,&  Acquauiua.l.  t.c. j.n.2. 
Palazzo  Epifc.  d’Auign.l.  i.c.j.n.  5. 
V.Bened.XlI. 

Palazzo  della  Vicegerenza  d’Auign.  1- 
i •c«3»n»3> 

Palcftina  Città  nel  fuo  territorio  fi 
aboccano  i Cardinali  Italiani  con 
alcuni  de ’Franccfi  per  proporre  a_. 
nome  d’ Vrbano  VI.  la  celebrazione 

del  Concilio  Gencrale.l. 2. C.7.U.  12. 

Panifle  Cafa  Nob.d’Auign.fue  qualità, 
ftioi  tit oli, fuoi  feudi. l.i.c.ió.n.  j.  6. 
Paolo  IL  creato  Papa.l.  j.c.2.n.58.  fua 
morte, c fuc  lodi.c.y.n.tì. 

Paolo  Capizucchi  nob.  Rom.  mandato 
Nunzio  Apoftolico  in  Auign.  e nej 
Venef.  da  Clemente  VIIÙ.  3-C.+  n 
io,  vi  compone  i tumulti  conmolt  * 
lode.ibid.  lodato  dal  Card.Sadolea 
ta.ibid.fat  qualità,  fuoi  carichi àbld- 
fua  fepoltnra>&  epitaffio.ibid. 

Paolo  III.  creato  Papa.  I.  3.C.4.  n.i  1. 
muore,  n.  ai.  fuoi  fatti , fuc  lodi, 
ibid. 

Paolo  IV.  creato  Papa,  l.y-c-j-n.  2 j. 

fuoi  fatri,fua  morte  ibkL 
Paolo  Fortià  feudatario  del  Venef.  da 
Arrigo  IV.  è coftituito  Gouernado- 
re  d’lf,di  Pomegucs,e  di  Barre.  I.5. 

c.6.11. 1 6.  * 

Paolo  V.creatoPapa.Lj.c.dwn.  14.Hu 
morte,e  fitc  lodi  n.  54. 

Papi,  posano  deporre  Ipout anc aden- 
te il  Papato  per  decisone  del  Cònci- 
lio  Gcner.di  Vicina,  k 2.  e*  a.n.i  5. 
han  fuprema  autorità  nella  Chiefa 
(òpra  il  Contilio.1.  j.c.i.n-24.  cii.n. 

14* 

Parpaglia  Cittadino  d’Auign  .-.eretico 
da  Orangc  in  poter  de  gli  eretici.  I. 
j.c~pn.  iòdi  rifpinto  da  Calici  nuo- 
uodcl  Papa.n-52.-c  prefa  al  Borgo 
di  V iuiers.  ibid.  confegnato  ai-Pon- 
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tifici)  è decollato  in  Auign.  n. 34. 

Pauli,  o Poi  Cafa  nob.  d’Anign.  Aie 
qualità,  fuoi  feudi  ereditarmi.  i.cap. 
td.n.y.d. 

Paycn  Cafa  nob.del  Venef.  in  Bolcna, 
lue  qualità,  Aio  fcudo.l.  1 c.  1 6.n  y . 

Pazzi  Cafa  Nob.d’Auign.  fuc  qualici , 
Tuoi  titoli, fuoi  feudi.  l.i.c.  16.  num. 
3.6. 

Polliflìjr  de  Gigondas  cafa  nob.  del 
Venef.  in  Bolcna.  fuoi  fcudi.l.  1 cap. 
id.n.y. 

Pernes  terra grolfa  del  Venefino.!.  t.c. 
ly.n.  io.  Aio  primo  Confole  è ag- 
giunto Affo  di  Carpentris  ibid. 

Perufli  Cafa  nob.  d’Auign.  c’ha  poffe- 
duto  feudi,  e titoli  in  Proucnza  , e 
nel  Venefino  l.i.c.id.n. 7.  altrcfue 
qualità  ibid. 

Pcltc grauiflima  negli  anni  1346.47. 
48.C  49  affligge  tutto  l’Vniuerfo.  1. 
a.c.4.n.27.fuoi  principij.progrcfli,  e 
danni  ibid. 

Petrarca. fua  dimora  in  Auign.  & in_* 
Valchiufà, fuoi  amori  &c.l.s.  c.  3.  n. 
44.  ritorna  in  Auign.  come  Amba- 
feiad.  de’ Romani  a Clemente  VI. 
c.4  n.  1 8. vi  ritorna  di  nuouo  nell’  j- 
fteffo  Pontificato  n .36. 

Pctris  de  Grauille  Ca fi  nob.  d’Auign. 
Aie  qualiti.fnoi  feudi.I.  i.c.ny.n.y. 

Pietro  Bruis  fua  crefìa, principio  e prò. 
greflì  dielfa.l.a.c.i.n.i. 

S.  Pietro  Maurizio  Abbate  di  Cluny 
s’impiega  per  ordine  d’Eugenio  IH. 
nella  conuerfione  de  gli  Eretici  Pie- 
tro brufiani , 8t  Erriciani.l.a.  cap.i. 
num.r. 

Pietro  di  Cartel  nuouo  MonacoCifter- 
cienfc  Legato  Apoftolico  c vcdfo 
da  vn  ficario  Eretico.lib.a.c.i.n.  io. 
perdona  come  S-Stefanoall’  vccifo- 
re.  ibid. 

Pietro  Re  d’A-agona  piglia  l’armi  in 


fauore  di  Raimondo  Co.  di  Tolofa 
eretico.lib.1c.1n.31.  n’è  riprefo  e 
minacciato  di  Scommunica  dal  Le. 
gato  Apoftolico.ibéd.  fprezzando  le 
ammonizioni  d’Innocenzio  3.  inti- 
ma la  guerra  a Simone  di  Montar  - 
te.num  33.  lo  affedia  in  Mureto  con 
cento  mila  combattenti,  ibid.  c dif- 
famo & vecifo  dal  Monforte  con 
pochirtìme  truppe,  ibid. 

Pietro  di  Corbario  creato  Antipapa  I. 
2.c.3.n.35.coronaLodouico  il  Ba- 
uaro.ibid.  crea  Anticardinali,  ibid. 
fentenzia  Gio.  XXII.  ibid.  fi  ricono- 
fce,e  fi  di  in  mano  del  Conte  di  Do  • 
noratico.n  36.  deferta  più  volte  in 
più  luoghi  il  fuo  errore,  ibid.  indi  in 
Auign.con  fune  al  collo  in  publico 
Conciftoro.ibid.  di  nuono  alla  prc- 
fenza  di  tutto  il  popolo  d’Auign. 
ibid.  è riconciliato  alla  Gliela  ebeti 
trattato  dal  Papa.  ibid. 

Pietro  della  Siga  nob.d’Anagni.l.  2.  c. 
7.11.48. 

Pietro  Cardin.di  Tufeio  Legato  c Vi- 
cario Gcn. della S.  Sede  in  Auign.  i- 
rtituito  da  Alelandro  Vd.3.c*i.  n 1. 
inuoue  guerra  a Rodrigo  di  Luna_, 
dalla  parte  del  Venef.  ibid.  tutto  lo 
ricupera  fuor  che  il  forte  Cirtcllo 
d’Opede.n.2.muouc  ncll’ardor  del- 
la guerra,  che  fa  a Rodrigo  dentro 
Auig.n.io. 

Pietro  di  Luna  Cardin.  dopo  la  mortfc 
di  Roberto  diGincuraé  creato  Pa- 
pa nella  fua  obedienza  col  nome  di 
Bencd.’tto  XHI.l.a.c.8.n.i.efTcndo- 
fi  prima  obligaro  con  giuramento 
all’vniti  della  Gitela , anche  perla 
via  della  cefliont.ibid.  fi  moftra  do- 
fiderofo  di  detta  vnione. ibid. fuoi  a- 
tifici)  per  frartornarla.n.2.  fuoi  fub- 
rcrfugijcoi  Prcncipi  Franccfi  Am 
bafciad.  del  Re  n.  3.  di  copia  a i 

Pren- 
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Prencipi  del  giuramento  della  cef- 
fione. ibid. manda  Tuoi  Nunzi;  ih  Ro- 
ma per  feminarui  fedizioni , e con- 
giurare contro  Bonifacio  IX.n.  4.  fa 
promozione  di  Cardinali  in  Auign. 
ibid.  congiura  di  nuouo  contro  Bo- 
nifacio.n.j.inuita  Martino  Re  d’A- 
ragona  in  Auign.  ibid.  ve  l’accoglie 
fplcndidamente  , e lo  impegna  nc’ 
fuoi  interclfi.  ibid- fi  monifee  in  A- 
uign.  con  le  fue  truppe,  ibid.  va  ad 
abitare  in  Ponte  di  Sorga , e vi  fa 
due  promozioni  di  Cardinali,  ibid. 
ritorna  in  Auig.  ibid.  non  confente 
nella  ceflìone  propoftagli  con  due 
ambafeiate  dal  Re  di  Francia.n.d.da 
quello  gli  è leuata  l’obedienza.  ib. 
aderifeonoi  fuoi  Cardinali  a quella 
fottrazzionc , c fi  ritirano  in  Villa- 
nuoua.  ibid.  è affaldo  dall’  armi  di 
Francia  ibid.  è aflediato  in  vna  del- 
le fortezze  d*  Auign.  indi  nel  palaz- 
zo apoft.ibid.defornu  la  Città  con 
tiri  di  bombarde  ibid.  tenta  in  vano 
di  foccorrerlo  có  armata  i!  Re  d’A- 
ragona.  ibid.  fa  tregua  di  tre  meli, 
ibid.  indi  confente  in  alcuni  articoli 
di  pacc.num.7.  pe’  quali  refta  fenza 
molcftia  ma  cuftodito.  ibid.  per  la 
negligente  cuftodia  fi  fortifica  con 
nuoue  milizie, e vittouaglie.ibid.indi 
dichiara  nulla  la  concordia  fatta  per 
violenza  ibid.  fà  gran  danni  alla 
Città  col  cannone  c fuochi  arrificia- 
ti.  ibid.  ricupera  gran  parte  del  Ve- 
nef.n.8.gli  è rinforzata  la  guerra , c 
la  cuftodia.  ibid.  perde  la  torre  del 
ponte  ibid.  aiutato  dal  Duca  d’Or- 
leans.n.p.  al  cui  genio  fi  accomoda- 
no i Cardinali  nel  cuftodirlo  con  po . 
co  rigorc.ibid.  penetra  nel  riftretto 
palazzo  Lodouico  II.  d’Angiò , e gli 
dà  il  giuramento  di  fedeltà  per  il 
Regno  di  Napoli  > c fi  offerifee  a fua 
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diuozione.ibid.  n’è  fatto  con  indu- 
ftrhr vfeir  rraueftito.  n • 1 o.  1 1 . ne  và 
con  barca  armata  a Caftel  Renardo, 
ou’è  fortificato  di  truppe,  n.ir.  vi 
riceue  molte  vifite,fc  Àuignone  fi  ri. 
mette  nella  fuapoteftà.  ibid.  va  per 
varij  luoghi  della  Prouenza , e del 
Vcnef.  c ricupera  tutta  la  priftina_. 
obcdicuza.ibid.  fa  vna  promozione 
di  Cardinali  in  Marfiglia.n.  12. tenta 
di  preualere  ad  Innoccnzio  VII.  11. 
13.  tira  alla  fua  obedienza  Pifa,  e 
Genoua.  ibid.  fi  ftabilifce  per  luogo 
di  congreflo  tra  lui  c Gregorio  XII. 
la  Città  diSauona.n.14.  vi  và  con_» 
potente  armata,  ibid.  dopo  hauer 
grandemente  munito  il  palazzo 
d’Auign.ibid. manda  in  quel  mentre 
vndici  galee  per  fottometter  Roma 
nell’abfcnzadi  Gregorio.  11.16.  non 
vuole  accettar  che  luoghi  maritimi 
peraboccarfi  con  Gregorio,  ibid.  è 
abandonato  da’fuoi  Cardinali,  ibid. 
gli  fcommunica,c  depone. ibid.  fe  nc 
và  con  fuga  a Perpignano  ibid.  indi 
fcommunica  il  Re  di  Francia, & altri 
ibid.celcbra  in  Perpignano  vn  Con. 
cilio-ibid.  Cardinali , che  morirono 
in  Auign.a  fuo  tempo , c finoall’e. 
lezzionc  d’Alcfandro  V.  n.  ai.  per- 
Teucra  inflcfiìbile  nel  dilporfi  a ri- 
nunziare il  Papato. l.j.c.i.n.i  6.  pe- 
rò abandonato  dalla  fua  obedienza* 
ibid.  procedalo  c depofto  nel  Con- 
cilio di  Coftanza.  0.27.  profeguc  a_» 
trattarli  da  Papa  nel  forte  di  Pani- 
fcola  protetto  da  Alfonfo  Re  d’Ar 
ragona.n.32.34-muore.n.  35. 

Pietro  Card,  de  Foix  fpedito  Legatoa 
Latere  in  Aragona  da  Martino  V.l. 
3.c.i.n.3<S.  giunge  , c fi  trattiene  in 
Carpentràs.ibid.indi  per  alcuni  me- 
li in  Auign.ibid,  Ottiene  in  prima_> 
negato  jngreflo  nel  Rcgno-n.3d.37. 

accoi- 
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{colto  dal  Re  con  fommo  onore  n’é 
boi  contrariato , n.37.  concorda  col 
Kc,e  và  a Roma  per  comporre  le  dif- 
ferenze,ibid.  ritornando  da  Roma  irt 
Aragona  fi  ferma  in  Maialicene, 0*38. 
indi  in  Auign.-  ibid.  di  nuouo  ben’ac- 
colto  da  Alfonfo  vede  in  punto  di 
naufragio  il  trattato  della  cócot'dia , 
ibid.  lo  conclude , ibid.  eftingue  la 
feifma  di  Panifcolataffolue.e  prouede 
gli  fcifinatici  refipifeenti:  ricupera 
fcritture,  e lupellettili  pontificali,  ib. 
è iftrtuito  Legato  d* Auign.  da  Euge 
nioIV.c.i.n.8.  contro  il  Card*  Al- 
fonfo Cartiglio  Legato  intrufo  cinge 
Auig.  d’afledio,e  lo  aftringc  alla  refa 
ibid.prcnde  il  poffcflb  della  Legazio- 
ne, n.9.  con  facoltà  di  Nicola  V.  traf- 
ferifee  i Corpi  di  S.Maria  di  Giacomo 
e di  S.  Maria  Cleofa , n.  ja-  muore,  n. 
38.  fua  fepoltura  in  Auign.  epitaf- 
fio,ibid.  fue  fabriche,fiic  lodi, ibid. 

Pietro Tcrafle  Carmelitano  none 
Legato  d’Alefandro  VI.  in  Auign.  1* 
$.03. n 19.  ma  Collettore*  e Com- 
miliario  Apoftolico  ad  alcuni  effetti  * 
ibid.  fuoi  fatti  in  ral  miniftero,  e nell’ 
altro  dello  ipoglia  di  Ponzio Ray'-' 
naud. ibid* 

Pietro  Anfclmi  nobile  Auignorlefc 
imputato  di 'voler  dare  Auignone  a 
Ruggiero  Marefc.  di  Bellagarde,  J.3* 
0.5.11.22.  Gouernadorc  di  Centalo  . 
ibid.  fomenta  Cefare  Bellagarde  nel- 
la difubbidicnzadclRc , ibid*  efeo 
dalla  Rocca  di  Saluzzo  alla  villa  dell' 
efercito  del  Duca  di  Sauoia , ibid.  fi 
aggiufta  col  Re  di  Francia  con  ricom- 
penfa  di  denaro,  e del  gouepnodi 
Tarafcone,  ibid.  qual  gli  è fimo  per- 
mutar dal  Papa  per  non  hauerlo  vici- 
no ad  Auignone, ibid.  fentenziato  dal 
efOmmiffario  Apoftofico  come  ribello 
del  Papa,  n.32.  capo  di  joo*  fuoi  fal- 


dati in  feruigio  del  Duca  diSauoia,tf. 
37*  muore  ifrozzato  per  ordine  d'Ar- 
rigo III.  n.ji 

Pietro  della  Madre  di  Dio  Carni. 
Scalzo  I.j.e.d.n.a4 

Piles  lnogo  feudale  del  Venefino  * 
I.l.c.nS.rt.f 

F10II.  Papa,  fnàelezzion^l.?  e.a* 
n.35.  fua  morte, e fue  lodi,ri.'j8 

Pio  III.  Papa,  fua  elezzione , f.j.6 
3 . nom  io*  fua  morte  * fue  lodi  * ibi  - 
detti . 

Pio  IV.  creato  Papa,  I.3.  c.4  mi  ?, 
afsiftead  Auignone,  & al  Venefind 
con  denari,  e con  gente,  n.  3 7. 39'. 46* 
fua  morte, e fue  lodi,c.y.n.2 

Pio  V.  creato  Papa  , Iib.3.c.5.  n.a. 
prouedealla  difela  d’Auignonfe,e  del 
Vcnef.  n.5.  muore, iv.tf*  fuoi  fatti  fue 
lodi, ibid. 

Piolcnc  luogo  feudale  del  Velici* 
l.i  c.nS.n.f 

Pirro  Marche fe  Maluezzi  Genera- 
le d’ Auignone,  lib.  i.c  S.num.4.  lib.3* 
cap.y.num  2f.  fue  diligenze  per  pre-* 
feruazione  d’Auignone,  e del  Venefi- 
no n.23.  lua  moderazione , c dcftrcz- 
za  nel  tumulto  d’Auign.  del  1580  n. 
ì 6.  fua  perorazione  a 1 Nobili  d’Aui- 
gnone,ibid.  fua  clemenza  con  le  mili- 
zie fediziofe , ibid.  fi  vecidere  Gu- 
glielmo de  Patris.  ibid.  battendo  pri- 
ma diftribuiti  per  Auign*  de*  Nobili 
da  tenere  in  douere  la  plebe*  ibid.  fi 
congiura  contro  la  fua  vita  da  alcuni 
Prouenzali  aderenti  dell’eftrnto  Pa- 
tris.u.34. 

Pompeo  Frangipani  Barone  Rom* 
Generale  d’ Auig.  l*i.c.8.n.4.1.3-c.tf* 
n.  27.  fue  applicazioni , & operazioni 
nel  carico.ibid* 

Ponte  d’ Auignone  fuM  Rodano.  I* 
i.c-3.n.4.V.  Clemente  VI.  V.  Inno- 
ccnzio  VI* 

Fon- 
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Ponte  di  Sorga  Terra  del  Venefi- 
no, vi  foggiorna  Benedetto  XII,l.i.c. 
4.n.i  5. vi  edifica  vn  Palazzo  Vrbano 
V.c.M.^J.vi  villeggia  Gregorio  XI. 
n.48.vi  abita  Pietro  di  Luna  detto 
BencdJfRI.c.S.n.j.  n.evi  fa  pro- 
mozioni di  Cardinali.n.  5.  V.  Eretici 
Pons  Gafa  nob.  del  Vencf.m  Bole- 
na :fuo  feudo. l.i.c.  16.  n.j. 

Ponzio  Ray naud  nob.  Atiign.  Ge- 
nerale ddl’Ord.  Carmelitano, fepol- 
to  nella  Chicfa  de’  Carmclit.  d’A- 
uign.l.i.c.io.n.5. 

Ponzio  Aftoandi,  o Aftoaldi,  o A- 
ftroaldi  Cancellicro  di  Raimondo 
VII. Conte  diTolofa.l.e.cap.i.  num. 
7°. 

Ponzio  Aftoaudi,  o Aftoaldi  fi  fot- 
trae  alfa  prigione  di  Rodrigo  di  Lu- 
iu.l.  3.01. 11.4. 

Pragmatica  fan&ionc  eftratta  da  i 
decreti  del  Concilio  di  Bafilca.  abro. 
gata  da  Lodouico  XI.  rimefla  in  pic- 
di.abrogata  nel  Concilio  Generale 
Lateranenfe  fotto  Leone  X.  fua  a- 
brogazione  interinata , e confermata 
nel  Parlamento  di  Parigi,  l.j.c^.n.^. 

Prcpofto  della  Mctropolit.  d’Aui- 
gnone  prima  dignità  Ecclefiaft.  in_» 
Auign/otto  il  Prelato  l.i-c.^.n.3.  ca- 
calogo  de’  Preporti,  ibid.  , 
Prcfenrazione  della  B.V.  iftituita, 
fecondo  alcuni , la  Tua  folennità  da_» 
Gregorio  XI. in  Auignonc fecondo  al- 
tri da  Paolo  II.  in  Roma.l.z.cap.tf.n. 

43-  . „ _ 

Primicerio  fi  nomina  il  Rettore-» 
dcll’V njuerfità  de  gli  ftudij  d’Auign. 
l.i.c.$.n.i  3 .carico  annuo,  che  fi  con- 
ferire per  clezzione  dell’  Academia 
ad  vn  Dottore  in  leggi,  ibid.  fue  fa- 
coltà , c prerogatiue.  ibid.  Catalogo 
dc’Primicerij.n.  14. 

Profpcro  Rafponi  Capitano  di  Ca , 
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uallcggieri  Italiani  nelle  guerre  di 
Rauenna.l.  3 04.0.46. 

Pugct  de  Cabaflolc  Cafa  nobile 
d’Auign.  abitante  iu  Prouenza.  fue 
qualità,fuoi  fcudir|.i.c.i6.n.$. 

Puget  Cluftueil  Cafa  nob.  d’Ani- 
gnone  fue  qualità  l.i.c.i 6.n. io. 

Puymcràs  luogo  feudale  del  Vc- 
ncf.l.i.c.id.n.5. 


Qj: 


Viqueraudi  Ventrabren  Caf* 
nob.  del  Venef.in  Carpcntràs 
“ fue  qualità-l.i.  c-id.n.  io. 


RAfaelis  de  Tertulle  Cafa  feuda- 
taria del  Venef.l.i.c.itf.n.6. 
Raimondi  Cafa  nob.  d’Auign.  Sue 
qualità, fuoi  titoli, fuo  feudo.l.i.c.  16. 

«M-  ..  , 

Raimondo  VI.  Co.  di  Tolofa  fau- 
tore de  gli  Eretici  Albigefi-l.a.c.x.n. 
8 . introduce  c propaga  l’erefia  nel 
Vencfino:agita  con  vane  conca (Tìoni 
i Vefcoui.e  le  Chiefc  di  Carpeutràs , 
c di  Vafonc.n.  9.  fcomintinicato  più 
volte, e riconciliato  da  i Legati  Apo- 
ftolici.n.  1 6. fa  vccidcre  Pietro  di  Ca- 
rtel nuouo  Monaco  Legato  Apoft- 
ibid.  citato  in  giudizio  dal  Legato 
Milone  comparire.  11.14.da  in  pegno 
della  fua  fede  al  Legato  fette  Ca- 
rtelli con  legge  di  deuoluzione  di  cf- 
fi , c de’  fuoi  dritti  nella  Contea  di 
Melgucil  alla  S.Sede.  ibid.  fuo  giura- 
mento ptiblico  in  mano  del  Leg.inS* 
Gilles, oS.  Egidio.n- 15.  fatisfazzioni 
ingiunteli  dal  Leg.ib.dal  niedefimoè 
adoluto  publicamente.ib.altri  precec 
ti  dapoi  gli  fa  il  Leg.  ib.  piglia  la  ero 
cc  dal  Leg.  e fi  congiugc  a i Crociati 


-v 
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n.  x6.  fi  ritira  dalli  Crociati, n.  1 7.  non 
efpcllc  gli  Eretici,  nè  adempie  l’altre 
promcffe,  ibid.  anzi  implora  Tarmi 
dell’Impcr.  Otone  contro  Simonc  di 
Monforcc,ibid.  con  fu  Ira  con  collufio- 
ne  la  Santa  Sede  intorno  a i dazij,  ibi. 
è fcommunicato  dal  Legato  Milone 
in  vn  Concil.  d’Auign.  ibid.  vi  a Ro- 
ma, & impetra  da  Innoc.  IIL  d’cffcri; 
ammcffo  alla  purgazione  delle  mac- 
chie, fcc.  non  però  vuol  premettere  T 
adempimento  delle  proraeffe , n.18. 
però  dicaduto  dal  beneficio  canoni- 
co della  purgazione  della  mora  e pu- 
rificate le  caducità  da  lui  prima  giu- 
rate in  fauore  della  S.Scde,n.ip.  con- 
tuttociò  gli  è offerto  dal  Legato  Te- 
difio  partito  auantaggiofo , e noni’ 
accetta  , ibid.  nuotu  Tuoi  eccelli  con- 
tro i Crociati , e*l  Vele,  di  Tolofa,  n. 
00.  dopo  Te fpugn azione  di  Lauaurè 
di  nuouo  fcommunicato,  c la  fua  ter- 
ra efpofta  , n.  zi.  implora  Tarmi  del 
Re  di  Marocco, n.18.  tira  neJ  Tuoi  in- 
re refli  Pietro  Re  d’Aragona,  e fa  da* 
Tuoi  Ambafciadori  informar  finiitra- 
mente  Innoc.  III.  n.  ai.  disfatto  con 
detto  Re  in  giornata  da  Simonc  di 
Monfortc,  n.33.  prefox  tradimento 
Baldouino  fuo  fratello  lo  fà  impicca- 
re ad  vn’albero,  perche  abiurata  Te- 
rsila feguc  i crociati , n.34.  diftrugge 
per  fimi)  cagione  la  Baronia,e  fa  mo- 
rir la  famiglia  di  Maffrcdo  fuo  cugi- 
no, ibid.  rimette  fe  fteflò,  e i fuoi  (lati 
alla  difpofizione  della  Chicli  nello 
inani  del  Legato  Apòffolico,  11.35 .36 
è affoluto,n.j5.  è priuato  degli  flati 
dal  Concilio  di  Mompellieri , n.?<5.  e 
poi  in  giudizio  contradirtorio  dal 
Concil.  generale  Lateranenfe,  il  qual 
proucdealladiluifuffificnza,'  n.  37. 
palla  in  Ifpagna,  n.38.  rientra  in  To- 
lofa , e la  fortifica  > n,  39.  muore  di 


morte  fnbita,n.4i.c  prillato  di  Ecdfi- 
fiaftica  fepoltura.ibid. 

Raimondo  VII.  Co:  di  Tolofa  oc- 
cupa,con  Tarmi  il  Venef.  dopo  il  Co- 
di.Lateran.  lib.i.c  i.n.j8.  fuoi  pro- 
gredì contro  il  partito  Cattoli  co  de 
Monforte,n.  jj.pcr  preme  de  fatte  d* 
efeguire  alcuni  precetti  è affoluto  in 
altro  Conc.  di  Mompelljcri,  n.4i,  ri- 
torna al  vomito,  ibid.  attaccato  dall* 
armi  de’  Crociati,  n 4*. 46.47.  paria- 
menta  della  pace,n.48.  le  ne  flendon 
gli  articoli , n.48. 49.  tra  edi  cede  in 
perpetuo  il  Venefino  al  dominio  té- 
poralc  della  Chiefa  Romana , n.49.  è 
poi  affoluto  publicamente  in  Parigi , 
n.  50.  fi  coftituifcc  prigione  del  Re  di 
Francia  S.Lodouico  nel  Loucro , e di 
oftaggi  per  l’cfecuzione  de  gli  arti- 
coli,u.5 1.  n’efeguifcei  concernenti  il 
temporale,  non  quelli  dello  fpiritua- 
lc,n.  s<5.  lìabilifce  col  Legato  Apollo - 
lico  il  modo  di  riparare  que’  manca- 
menti, ibid.  dtato  in  giudizio  dal  Le- 
gato, n.58.  concetto  di  lui  proferito- 
ne dal  Re  S.Lodouico  j ibid.  fi  olière 
ad  cenai  dare  il  mancamento,  e fa  col 
Legato  vtili  decreti,  n.59.  il  perche  è 
commendato  il  fuo  zelo  con  lettera-, 
da  Gregorio  IX.  non  però  eompiac- 
ciuto  del  Venef.  ch’egli'  richiede , n. 
60.  dopo  altre  violenze  fcaccia  gl’ln. 
qnifitori,  e*l  Vefcono  di  Tolofa,  n. <52 
l’Imper.  Federico  IL  inualidamcnte 
lo  inuefie  del  Vcftefi  n.  63.  ne  cofti- 
tuifee  vaffalli  alcuni  Baroni  del  Ve- 
nefino , ibid.  dapoi  Raimondo  da  al- 
cuni di  risi  è riconofciuto , ibid.  ma 
non  fi  rimpoffeffa  del  reftantc  del 
Venefino.  ibid. fiatiuolgein  guerra 
col  Conte  di  Proucnza  non  per  il  Ve- 
nefino,  ma  per  altro  titolo,  num.64.  f* 
collega  con  altri  contro  il  Re  di 
Francia,  & è feonfitto,  n.tfj.  fa  truci- 
dare 
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dare  gl’Inquifitori,&  altri  Ecclefialti  • 
ci.n.66.  attaccato  nuouamentc  dall* 
armi  del  Redi  Francia  fi  vmilia,  e 
, n’impetra  la  pace.  n.  67.  fa  impiccar 
gli  vccifori  de’  detti  Martiri.ibid-In- 
noceiuio  1 V.  gli  riconced?  il  domi- 
nio del  Vfnefino.n.68.  errore  di  Ca- 
cci nel  narrar  quello  fatto,  ibid.  fi  ri- 
tiene il  Papa  il  dominio  diretto  del 
Vencf.e  la" reuerfionc  della  fua  prò 
prietà  morendo  Giouanna  fua  figli- 
uola fenza  prole  di  Alfonfo  di  Fran- 
cia.n.d9.muore.  fuo  teilamento;  fuo 
codici  Ho.n.70. 

Raimondo  di  Turcnna  abbraccia 
in  Prouenza  il  partito  del  Re  Ladif- 
lao  figliuolo  di  Carlo  di  Durazzo  , & 
affligge  con  l’armi  l’Auignon.  & oc- 
cupa con  gran  parte  del  Venefino.  1. 
i.c.7.n .63.  fi  pace  con  Roberto  det- 
' to  Clemente  fotto  certe  condizioni, 
jbid.quefia  pace  è riuocata  in  dubbio 
anzi  da  altri  negata,  ibid. 

Raftcl lo  luogo  feudale  del  Vcne- 
fino.l.i.c.itf.n.;. 

Raxi  di  flalfan  Cafa  nob.  del  Vc- 
ncf.  in  Bedoiuo/uc  qualiti.I.i.  c.  16. 
n.  ic. 

Recherenclic  luogo  feudale  del 
Vcnef.l.i.c.xdm.^. 

Rettore  del  Vcnef.Prcfidc  di  quc. 
fia  Prouincia,Ui.c.i5.n.i.  fua  illitu- 
zionc,  giudicatura,  c giurifdizzione. 
jbid- Catalogo  dc’Rettori  n.i. 

Ridolfo  Rollandi  d’  Auignono 
Auditore  del  Card.  Pietro  oc  Fdix 
nella  legazione  d’Aragona.l.t.cu.  n. 
37.  $8, 

Riez  Città  di  Prouenza'  l’antica 
Città  dc’Segorcgieiifi . lib,  1.  cap.  1. 
num.1 1.  per  valida  coniettura.  mim. 
r?. 

Rinaldo  Orfini  lib.2.cap-7.  num.  48. 
49- 
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Riuiere  Cafa  nobile  dei  Venefino 
inPernes,  fue  qualità  Ìib.i,  cap.  16. 
num.io, 

Roays  luogo  feudale  del  Vcnefi- 
no.l.i.c- 16.0.5. 

Roberto  d’Altemps  Conte  di 
Gallefe  Generale  d’Auignone.  lib.i. 
cap.  8,  num,  4.  lib.  3.  cap.  5.  nutn. 

41. 

Roberto  Cardinal  di  Gineura,  fua 
crudeltà  con  la  Città  di  Ccfena.  lib. 
a.c.d.n.54.  alcuni  meli  dopo  l’elez- 
zione  d’ Vrbano  VI.  c creato  Papa 
in  fondi.c.7.11.34.  allume  il  nome  di 
Clemente  Vll.ibid.c  feguito  da  al- 
cuni Prcncipi , e dal  Re  di  Francia 
contro  il  fentimento  della  prima 
afTemblea  di  Parigi, c dell’  Academia 
della  Sorbona.  num. 41*  conta  alcuni 
Santi  nella  fua  obbedienza,  num.  41.  . J 

fa  guerra  ad  Vrbano  Vl.num.  48.1© 
fuc  truppe  alfediano  Marino,  ibid* 
disfatte  da  i Pontifica  in  giornata.  « 
ibid.  egli  atterrito  fi  ritira  in  Napoli. 
n.49.tùmultuano  contro  lui  i Napo  - 
litani.ibid.  và  a riGedcrein  Auign. 
ibid.  cerca  d’opprimere  in  varie  gui- 
fc  Vrbano,  e di  rapirgli  l’obcdicn- 
za  de’ Prcncipi,  c dc’popoli.num. 

5»,  dà  facoltà  alla  Regina  Gio- 
uanna di  Napoli  d’adottar  con  fu*  - • 
tura  fucceflìone  Lodouico  d’Angiò» 
num.  54.  la  foccorc  con  denaro, 
ibid.  incontra  Lodouico  del  Re- 
gno di  Napoli,  num*  jd*  protegge 
Lodouico  II.  d’Angiò  in  Prouenza 
contro  il  partito  di  Carlo  di  Duraz- 
zo  .num.  5 8.I0  infenda  del  Regno  di 
Napoli.ibid.ne  lo  incoronanum,  5 9- 
profufo  nel  concedere  grati?  indebi- 
te a i Prcncipi, &a  i Nobili,  per  man- 
tener! nel  fuo  partito.num.59.oppo- 
ne  a i Tuchini  Raimondo  di  T urena. 
num.di.c  moleftato  con  guerra  dal 
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medefìmo  Raimondo  , num.  63.  fà 
gran  parte  delle  belle  mura  di  Car- 
pcntràs , num.  64.  fue  promozioni  di 
Cardinali,  n .65.  Cardinali, che  in  fuo 
tempo  muoiono  in  Auign.  n .66-  ful- 
mina con  cenfure  , e fentenze  Bonif. 
IX.  fu ccc flòre  d’Vrbano,  n.  «57.  ordi- 
na vn’officio  di  Mefla  per  l’vniono 
della  Chiefa,  ibid.  la  fa  diflìiadcrc  da 
Gio:  Gonlam,ibid.  manda  in  Francia 
il  Cardinal  Pietro  di  Luna  per  pro- 
pagare lo  feifma  fiotto  fipecie  di  fe- 
dirlo, ibidem,  lì  munificecol  fauor 
de’Prencipi  contro  i Dottori  della 
Sorbona,  ibid.  muore  tra  molte  an- 
lieti,  ibid.  Se  num.63.  coinè  laficia  P 
erario  della  Camera  Pontificale , u. 
68.  fiua  fepoltura,  ibid.  fuoi  collumi , 
n .69- 

Robcrto  Maficallo  di  Ludlouia_. 
Carmelitano  Ambaficiadore  d’Arri  - 
go  V.  Re  d’Inghilterra  nel  Conc.  di 
Ó>fianza,l.  3.C.  1.0.3 1 

Roberto  Guibè  , o di  Vitrè  Card. 
Legato  d’Auignonc  iftituito  da  Giu- 
lio II.  1.  3.  c.j.  num.  21.  non  cura  la 

f eròica  dell’entrate  eccl  diadiche  in 
rancia  per  conferuarfi  fedele  a Giu- 
lio , num.25.  fue  lodi , fiua  morte, fiua 
fepoltura, ibid. 

Robion  luogo  feudale  del  Venef. 
l.i.c.idm.y. 

Rocart  cala  nob.  djl  Venefi.  in_> 
BolciUjfiuo  feudo,  1. 1 .c.  r 6.n . j 
Roccacuta,  la  fiua  metà  è terra 
ficudcle  del  Venefi.  1.1.0.16.0.5. 

Rodano  fiume  grande,  che  bagna 
le  mura  e’1  territorio  d’Auignonc,  e 
gualche  tratto  del  Venefi.  I i.c.  i.n. 

1 3.  fiua  defcrizzionc,ibid. 

• Rodrigo  di  Luna  Generale  d’Aui- 
gnone  deputato  da  Pietro  di  Luna 
detto  Benedetto  XIII.  I.i.c.8*n.4. 1. 
cap,i, num.  1,  tiene  armato  i po- 
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Iti  più  forti  della  Città . ibidem., . 
atterra  il  campanile  della  Catedra» 
le  , num. 3.  fa  ftrangolare  alcuni  Cit- 
tadini d’Auignone  inuitati  a defina- 
re , & altri  dodici  ne  imprigiona  » 
ibidem,  dopo  lunga  guerra  rende  a 
patti  i podi  d’Auignone,  e del  Vene- 
fino, c parte,  n 12.13.  V.  Auignonc  . 
Vedi  Venefino. 

Rolards  cala  nob.  del  Venefi.  in-» 
Mormoiró.’fuc  qualità,!,  x.c.  16.  n.  io. 

S.  Roman  di  Malaguardia  luogo 
feudale  del  Venefino, ì.i.c.id.n.f 
S. Roman  del  Vienncfie  luogo  feu- 
dale del  Venefi.  l.r.c.  16.11.5 

Romano  Cardili,  di  Sant’Angelo 
Legato  in  Francia  d 'Onorio  III.  per 
cftirpazionc  de  gli  Albigcfi , 1.2.c.i. 
n.43.  muoue  il  Re  Lodouico  Vili,  a 
crociarli  contro  gli  Albigcfi , e’1  To- 
lofano,ibid.  celebra  vn  Concilio  in_» 
Burges,c  (prezza  le  finte  vmiliazioni 
del  Co.  Raimondo  VII.  n.  44.  aflol- 
ue  publicamente  Raimondo  dopo  la 
pace , n.50.  prouede  con  nuouo  de- 
creto in  Mornac  all’decuzionc  degli 
articoli  fpirituali  della  pace  negletti 
da  Rai  mondo,  11.5  6 

Rofl'et  luogo  feudale  del  VcncG 

l.i.C’i6.n.;. 

Rofiagno  d’Anficfiuna,  o Anfieduna 
nob.Auignonefie  Arciucfic.d’Embrun 
Ambaficiadore  di  Lodou.  XII.  Re  di 
Francia  a Giulio  II.  1.3.0.3.0.23 
Ruota  d’Auign.fua  idituzione  fat- 
ta dal  Card.  d’Armagnac  Collegato 
d’Auig.  per  commifisione  di  Pio  IV. 
l.x.c.f.n.i.  confermata  dal  Card,  di 
Borbone  Legatodb.  poi  da  Siilo  V.  il 
qual  preuenuto  dalla  morte  non  ne 
fpedifee  la  Bolla,  11.2.  indi  con  Bolla 
da  Greg.XIV.  ib.  il  Viceleg.  Bordini 
per  ordine  di  Clem.  VHI.dccreta  l’in 
uiolaMIc  ofseruanza  di  quella  Bolla, 
d de- 
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decreta  il  Sign.  Card.  Chigi  Legato, 
ibid.  facoltà  di  qucfto  tribunale,!!,  i. 
fumerò  de  gli  Auditori  di  Ruota  i 
ihid.  Prcfidcnza  della  Ruota  in  chi  s’ 
appoggia . n.  i.  3 . Catalogo  de  gli 
Auditori  di  Ruota , n.  4.  con  chi  van 
.congiunti  ne’  pubiici  congrcflì , n.  5. 

Ruota  Romana  iftituita  in  Aui- 
gjionc  daGio.  XXII.1.2.C. 3.0.43. 

$ 

O Arrida  di  Carpentràs  adunco  neh 
*3  la  fila  coinitiua  dal  Card.  Pietro 
de  Foix  Legato  d’Aragona  nel  1429. 
2.  ?.c.i.n.;8. 

Sado  cala  nob.d’ Auign.fuc  qualità, 
Puoi  titoli.  Cuoi  Feudi.  1.1,0.16.11,5. 

N.  SadoletoSign.  di  Rlouuac  Pvn 
-de*  tre  Arbitri  depurati  per  la  con- 
cordia tra  il  Parlamento , cJl  Goucr- 
jiadore  della  Proucnza.l.  j‘c.5»n.  59, 

Saliano  Gicfuita  iilufire  Idoneo 
>ia  t iuo  d * Au  ignonc,  1. 1 .e.  1 o.n.  1 o. 

Saluador  Oda  nob,  d’Auigti.l.i.c. 
jj6.n.io. 

Sancia  Regina  vedoua  di  Roberto 
Re  di  Napoli  fi  ritira  in  vn  monade- 
fp,e  vi  nuiore  piamenre.l.2.c.5.n.4. 

Sàzio  Dnllo  Carmelitano  Confcf- 
forc  di  Clemente  V.e  di  Gio.  XXII. 
J.2.C.5.11.23,  da  euefto  promodo  al 
Vcicouado  Albarrizenenfc . ibid, 

Saporofo  Matteucci  Generale  d* 
Auignonc . 1. 1 .c.8.0  *4.!.  3.C.5  .n.  1 6, 
i7.i8.muore  in  Auig.n.  20. 

Sarriano  luogo  feudale  del  Vene- 
fino.  1.1.0.1601.5. 

Saumana  terra  del  Venefino  con 
titolo  di  Marchofàio  1,  i.c.ztf.n.j. 

S.S:i  non  lino  Inogo  feudale  deiVe’ 
ptfino.1 . 1 ,c~i  6,0.5 . 

■ Sfeyrrcs  tuia  nob,  d’  Anign.  fuc 
q-..;diti,fiwit  fetidi  dici  rami.  J,r.c.i6. 
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num.5, 

Scipione  Caffarelli  Card.  Borghe- 
k Legato  d’Auign,idituito  da  Paolo 
V.  1.3.0.6.0,28. 

Stifma  della  Chiefa  dopo  l’elc  zio- 
nc  d’  yrbanoVl,  malfondato  dai 
Cardinali  ncll’clezzione  d*Vrbano. 
V.Vrb.Vl.dal  n.j.c.7.a'.n.i4.Caufc 
che  modero  iCard  inali  allo  fcifma.V, 
Vrbano  VLdal  n.14.  del c.7»al  n.  18. 
fomentate  le  difpofizioni  de’Cardi- 
nali  allo  feifma  da  Carlo  Re  di  Fran- 
cia,n,  r6-da  Giouanna  Regina  d i Na- 
poli,da  Nicolò  Spinelli, da  Onorato 
Conte  di  Fondi,  ibid.  trabalenanoi 
difguftì  de  Cardinali  in  alcuni  farri . 
11,17,  fi  ritirano  i Cardinali  FranccG 
col  precedo  dc’calori  in  Anagai.n* 
j8,con  fpeciofi  pretefti  v’inujtano 
Vrbano  per  faruelo  prigioniero,  n, 
19,  fmafcherarifi  chiaman  le  troppe 
GuafcoDe  in  Anagni.  11.20.  imiitano 
al  lor  partito  i Cardinali  Italiani,  ma 
per  allora  fenza  frntto.n. 21. rifiutano 
la  condizione  del  Concilio  gcncr.lor 
propofta  da  Vrbano.n.  2.2..  dichiarano 
Vrbano  intrufo.c  la  fede  vacantc.n, 

23. Cardinale  Ambiancnfe  gran  di- 
moio di  qucdoScifma.ibid.tirano  nel 
lor  partito  tre  Cardinali  Italiani.»!, 

24.  V.  Roberto  Card,  di  Gineura.  i 
Cardinali  Italiani  dopo  l’clczzionc 
di  Clen*ente^>cntiti  fi  ritirano  in  dif- 
parrc,n.2y.fan  prbpofizione  dclCon* 
ciliogcncr.  ad  Vrbatio,che  Faccetta. 
ibid.8ta  Roberto, clic  la  rifiuta.ibid, 
publicano  i Cardinali  icifmatici  vn 
fatto  dclI’cleazioncdJVrbano  ,n.26» 
il  qnal  fi  modraefler  falfo.n.27,  dan- 
do a quel  fatto.nó  per  effo  s’infringe 
l’clezzipnc  d’Vrbaàiajn.aS»??^.}** 
32.  33.  34.  35.  36,  37.  38.  39.  alme- 
no il  iuspofiè  fiori  o tP  Vrbano  è ine- 
luttabile » num.38.  il  mal  pofleflb 
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non  può  da  altri  dichiararli , che  dal 
Concilio  Generale  i ibidem,  retta  in- 
uiluppato»  l’affare  per  la  diuerfiti  de* 
fatti  efpofti,num.  40.  onde  gli  Scrit- 
tori Francefi  ne  fcriuono  inerzie , ibi- 
dem. fi  diuidono  in  qucfto  feifina  an- 
che gli  Ordini  regolari  ,•  num. 46.' ca- 
gioni di  qucfto  fcifma,num^47.  fi  fta- 
bilifce  » e s’inuigorifcc  dopo  la  refi- 
denza  fermata  da  Clemente  in  Ani - 
gnone,num.5o.  per  opera  de’ Cardi- 
nali , e d’altri  da  molti  fi  teftifica_. 
della  coatta  efezzrone  d’Vtbauo.ibi- 
<fem.  aderifeono  a Clemente  duo 
Cardinali  Italiani,  ibid. e promulga- 
no vn’altro  fatto  fallo  de  Ubicazione' 
d’Vrbano, ibid.  commozioni  in  Fran- 
cia per  abolire  lo  frifma  a ftimoli 
dell’ Acadcmia  della  Sorbona , num. 
6j.  vi  fi  elegge  non  la  via  del  Conci- 
lio per  derilione  della  controucrifa , 
ma  la  via  della  ccftionc  d’ambi  i 
competitori,  ibid.  anche  i Cardinali 
d’Auignonc  vanno  in  tal  fenfa,  ibid. 
e vi  fi  obbligano  con  giuramento  do- 
po la  morte  di  Clemente  , c.8ai.  1.  in 
vn’aftetnt’.ca  Ecclefiaftica  di  Parigi 
fi  preferifee  la  via  della  ceflìonc  a 
quella  del  compromeflb,num.i.  giu- 
dizio (opra  tal  difpofizionc  , ibid  - la 
quale  appretto  è Icguita  da  i Card. 
«l 'Allignane , num.  4.  biafìmatadal 
Re  d’ìnghilrcrra,  c poi  abbracciata,- 
num. 4.  fi  tentano  varij  modi  d’eftin- 
guerc  qucfto  feifma.  V. Pietro  di  L'i- 
na. V.  Bonifacio  IX  V.  Innoccnzio 
VII.  V.  Gregorio  XII.-  nel  Concilio 
diPifainvecedifpcgnerfi  rcfti  am- 
pliato, iib.^.num.  10.  V.  Concilio  di 
Pifa,  eftinto  nel  Concilio  diCoftan- 
2a , num.  4 1 « ma  tic  reftano  le  reli  - 
quie  in  Panifcofa , ouc  fi  tien  contu- 
mace Pietro  di  Lina,  num.  32.  ri- 
germoglia  dopo  la  morte  del  Lima- 


no in  Egidio  Munoz.  num.  45.  fi  (ra- 
dica affatto  con  la  rinunzia d 'Egidio, 
num.  38. 

Seguiens  cafa  nobile  del  Vendìno» 
fue  qualiti,ftioi  feudi, fooi  rami, l.i.c., 
id'.n.f. 

Seminario  dell’Oratorio  in  Anign. 
Li.e.io.n.20 

Sergente  maggiore  carico  di  nuo  - 
uo  ittituito  in  Àuign.  uella  perfona 
d’vno  de’Capirani  della  fanteria, 1. 1 . 
c-8.  num.  7.  foggetti  che  l’han  fotte- 
miro  nella  nuoua  iftituzionc,ibid. 

Sgrignano  prima  Baronia  del  Ve- 
nefino,!. r. ci  i6.n.  r 

Scrpillon  cala  nob.  d’Auignonc,  f. 
iiC.  td.n.io 

Scrrcs  cafa  nob.  d’Auign.  fue  qua- 
liti.l.i.c.id.n.  ro 

N.Siffredi  fopranomitiaro  Mornis 
fecondo  Còfblc  d’Auig.  per  impedir 
dilgnfti  tra  il  Papa,c’l  Re  di  Francia 
fa  vn  fatto  memorabile,!.  4^.6.11.49. 

Sigifmondolmp.  và  a Perpignano 
per  piegar  Pietro  di  Luna  alla  ceffio- 
ne  del  Pontificato,  L4ar.1m.2d.  vane 
riefeono  le  fue  diligenze  con  Pietro  , 
rb.  ma  vnifee  la  fua  obcdicivza  al  Cò  • 
cil.di  Coftanza.ib.  feruc  perle  rediui 
Marcino  V.  nella  caualcaca,n. 28 

Silueftri  cafa  nob. -d’Auign.  Li ,c. 
t dar.  io. 

Siluio  Sauclli  Barone  Rom.  Vice- 
legato  d’Auii*,  s’impiega  per  la  con  - 
cordia tra  il  Parlamenta, e’I  Goucrn. 
di  Proucnza,1.4.c.5 .11.59. 

Simi.ina  cafa  nob.  del  Venefiuo  , 
che  pofsiede  feudo,  e titolo  fuor  del 
Veneluio.l.i.c.id  n.8.  altre  fue  qui- 
liti.ibid. 

Simonc  Conte  di  Monforte  eletta 
Generale  ddl’dèrdco  de’ Crociati, 1. 
i.c.i.n.  ij.  cfpugnaLiuatir  fbrreaie 
gli  eretici , n.2c.  progetti  delle  fue 
d z armi 
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armi  contro  il  Tolofano,  nu.  22.  con 
incóparabil  vittoria  disfa  in  giornata 
1*  Aragonefe  e’1  Tololano  có  13  mor- 
te del  Re  d’Aragona.  nu.  33.  fotto  il 
beneplacito  del  Papa  è coftituito  Si- 
gnore de  gli  Stati  del  Tolofano  dal 
Concilio  di  Mompellicri.n.$6.gli  n’è 
dal  Papa  confermato  il  dominio  fino 
al  Concilio  Generale-  ibid.  anche  da 
quello  in  giudizio  contradittorio  con 
affiftenza  c confcnfo  de  gli  Amba- 
feiadori  Imperiali,  c Regi),  n.  37.  af- 
Tedia  Tolofa  ribellatali , c nell’  alfe- 
dio è vccifo  da  gran  fallo-  n.39 

Simone  Quatadriorum  Procura- 
tore del  Vefcouo  d’  Auignone  nel 
Concilio  di  CoAanza , 1.  3-  c.  1.  nu- 
mer  .26. 

Siilo IV.  creato  Papa,!.^.  cap.3. 
mini.  7.  erigge  in  Metropolitana  la 
Chiefa  d’ Auign.  nmn.  8.  partecipa 
quella  difpaluione  con  fircuc  a i 
Confoli  d’  Auign.  con  lode  della  la- 
ro diuozionc  alla  S.  Sede  . nmn.  8. 
muore . 11.13. 

Siilo  V.  creato  Papa,  l^.c.j.n^z. 
muore:  fue  lodi,  n.5  3. 

Sobiràs  Cafa  nob.  di  Carpcntris  , 

1.1. c.  id.n.10. 

Soprintendente  Generale  dell’  ar- 
mi d*  Auign.  e del  VencCcarico  crct. 
to  nella  perfona  de’  Vicelegati  nel 
fopprimerlì  il  carico  di  Generale,!,  i . 
c.8.n.;. 

. Spedale  del  Ponte  fondato  in  Aui- 
gnone da  S.Benezetto.o  Benedetto , 

1.1. c.12.  num.i.fua  notizia,  ibid. vi  c 
vnito  vn’altro  Spedale  già  eretto  dal 
Cardin.  Aldoino  Alberti  , ibidem  . 
fi  produce  il  teftamento  del  Cardio, 
ibid. 

Spedale  di  S.  Bernardo , e di  San- 
ta Marta  fondato  in  Auignone  da 
Bernardo  Rafcas  nob.  Auign.  lib.  1. 
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c.  1 1.  nutn.2.  fua notizia  . ibid. 

Spedale  di  S.  Antonio  in  Auigno* 
ne , lib.i.  c.12.  num.3.  fua  notizia  . 
ibid. 

Spedale  di  San  Giacomo  in  Aui- 
gnone ,l.x.  cap.  1 2.  num.4.  fua  noti- 
zia. ibid. 

Spedale  di  Campo  fiorito  per  gli 
appellati  fondato  in  Auign.  da  To- 
mafoGadagnc  nob.  Fiorentino,  1. 1. 
c.i2.n.d.  fua  notizia,  ibid. 

Spedale  di  S Lazaro  in  Auignone , 
I.1.C.1 2.11.5.  fua  notizia,  ibid. 

Spedale  della  Limolìna  generale 
in  Auign.  lib.  1.  cap.  12.  n.7.  fua  noti, 
zia . ibid. 

Suares  Cafa  nob.  d’Auign.che  pof- 
fiede  feudi  fuori  del  Venefino,  1. 1. 
c.i  6.  nu.8.  altre  fue  qualità,  ibidem, 
l.^.c.-fn.;. 

T 

TAillades  luogo  feudale  del  Vc- 
nef.  l.i.c.  id.n.5. 

Taffillo  Marò  da  Cabrieres  capo 
de  gli  Eretici  ribelli  è giuftiziato  in 
Auign.l.3.c.4. 11.17. 

Tedifio  Legato  Apoft.  affé  mbra-» 
vn  Concilio  in  S.  Egidio  per  la  caufa 
di  Raimondo  Vi.  Co.  di  Tololà  , 

1.2.  c.i.  nura.  18.  dopo  il  Concilio  di 
Lauaur  và  a Roma  con  lettere  ad 
Innoccnzio  Ill.n.29. 

Tempio  eretto  da  Augnilo  nella 
Gallia  Narbonefe  al  vento  Circio , o 
Macllrale,  lib.u  cap.  2.  n.5.  vcriG- 
milmeiKc  in  Auignone  , ibidem  . 
era  forfè  il  forte  già  diftrutto  di 
San  Martino  creduto  il  Tempio  di 
Diana , ibid. 

Tempio  antico, che  forgeoa  in  Aui- 
gn. Rimato  tempio  di  Diana,  I.i.c-3. 
n.8.fabricato  forfè  per  iAruzzionc  de  * 
' Maf- 
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MaffiliCtìfi.c.i.n.  ip.non  è argomen- 
to di  fondazione  d’Auign.  fatta  da  i 
Maflìlienfi.ibid. 

Theian  Cafa  nob.  del  Venef.  fue 
qualità, Tuoi  titoli, fuoi  fendi. l.i.  cap. 
itf.il.y. 

Tolofa  parta  al  dominio  del  Re  di 
Francia , non  per  il  matrimonio  di 
Giouanna  figlia  di  Raimondo  VII. 
con  Alfonfo  fratello  del  Re  > ma  per 
altro  titolo.l.  2.0*1.0.49.5  3. 

Tomafo  Sanfcuerino.l.4.c.7.n*  48. 

Tonduti  Cafa  nob.  d’Auign.  file 
qualità, fuoi  feudi,fuo  titolo,  tuoi  ra- 
mi.l.i.c.  tó.n.y. 

Toro  terza  Baronia  del  Vene  fino, 

1.1. c.id.n.i. 

Torquato  Conti  Barone  Romano 
Generale  d’Auignone  mandato  da 
Pio  V.l. 1.0801.4.1.3.05.0.5,  confer- 
ua  gli  fiati  com medigli,  e li  preferua 
dalle  infidie  del  Coligny  con  pruden- 
za,c valorc.ibid*  fuoi  geni  tori, e figli- 
atoli.!. 1.08.11. q.altri  luoi  Carichi  mi- 
litari.!. 3.05.0.5. 

Toflano  di  Villanuoua  Carmeli- 
tano alunno  del  Conucnto  d’Auign. 
Vefcouo  di  Cauaglionc,e  Vicelegato 
d’Auignonc  per  il  Legato  Carlo  di 
Borbone  Arciuefc.  di  Lione  abfente. 

1.1. c.  io.n.  j.l.^.c.  j.n»7. 

. Tuchiui  truppe  di  rapina  in  ferui- 
giodel  Re  Carlo  di  Durazzo  con- 
dotte da  Ferraguto  infcftano  l’Aui- 
gnonefe,e’l  Venefino,  l.a-  c.  7.  n.da. 

Tulles  di  Villa  franca  Cafa  nob. 
d’Auign.fuc  qualità. 1. 1 .c.  1 d.n.9. 

Tuilica  cafa  nob.d’Auign.  1.  i.c.  16 
n-io. 


VAcqneràs  luogo  feudale  del 
V encfino.Iib.  1 .cap.  x »nuin.  5 . 


Valchufa  luogo  feudale  del  Vc- 
ncf.l.i.c.itf.n.y. 

Valerio  Arcangelo  Auditore  del 
Vicclegato.  d’Auign.  proce  (Tato , e 
condannato  in  galea  1.3.05.0.  58. 

Valoufe  luogo  feudale  del  Venef. 

l.i.c.id.n.5. 

Valreàs  terra  grofl'a  del  Vèncfino 
è l’vna  delle  tre  Giudicature  del 
Contado.l.  1 .c.  1 5 .num.  1 .partimento 
della  Tua  Giudicatura.n.  7.  fuo  primo 
Confolc  è l’vno  de  gli  Eletti  dcll’Af- 
femblea  de  1 V encf.n.  1 o. 

Vafone  cosi  detto  dal  fiume  Oua- 
ficod.i.c.  14.11. 3.  di  antichiilima  fon- 
dazione : capitale  de’  Voconzi)  ; an- 
noucrata  la  prima  tra  le  Città  prin- 
cipali della  Gallia  Narbonefc.  ibid. 
Città  federata  de’  Romani,  ibid.  fi 
fpiega  il  fenfo  di  quella  fua  qualità, 
ibid  probabilmente  ha  dato  origine 
a Trogo  Pompeo.ibid.fue  anticaglie, 
e particolarmente  le  Terme.ibid.an- 
tico  fito,  c fuoi  vefiigi.  ibid.  fico  rao . 
derno,  ibid.  à Sede  Epilcopaleillu- 
firata  da  più  Concili)  Prouinciali. 
ibid  c Citta  Baronale, per  eflerne  col 
Papa  Confignore  il  Vefcouo  .cap.  1 6. 
num.4. 

Vaffadcl  Cala  nob.  del  Venef.  fue 
qualità, fuoi  feudi, fuoi  rami.l.i.c»i<5. 
num.5. 

Vedene  terra  del  Venefino  non 
lungi  dal  porto  della  Tragga , fucce- 
dnta  alle  rouinc  di  Vindclio , o Vin. 
dalo.  1. 1 .c.  1 4-n.7.è  fe  udale.c.  rd.n.  y . 

Vclerone  terra  del  Venefino  con 
titolo  di  MarcheGuo.l.i.c.itf.n.?. 

Venafca  terra  del  Venefino  facce . 
duta  alie  rottine  di  Vendaco  o Vili, 
daufica.l.  1.0.14.0. 9.  fempre  ò chia- 
mata nelle  fcrittufe  Venafca,  c nòn 
mai  Vindaufica.  ibid.  è feudale,  cap. 
xd.oum.  5.  .j  • ! : . * 

d $ N.Sig. 


à 
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N.Sig.  di  Venàfca  l’vno  de’rre  ar- 
bitri deputati  perla  concordia  tra  il 
Parlamento , c’1  Gouern.  della  Pro- 
uenza, 1.3.0.5.0.59. 

Venefino  anticamente  compre  lo 
nc’ Cauari, c ne’Vocon2Ìj,l.i.c.i.n.  3. 
limici, fico,fertilità, delizie, e circonfe- 
renza del  fuo  territorio  conciliato  co 
l’altro  d’Auign.  n. 2.4.  nel  fuo  terri- 
torio fon  fontane  d’acqua  (alla , n.5. 
numero  in  circa  dcll’animc  de’  fuoi 
popoli  congiuntamente  con  Auign- 
n.<5.  Città, tetre, e cartelli,  chc’l  com- 
pongono, ibid-altre  qualità  de’ fuoi 
popoli..  V.Auignone  daln.7.  del  c.i. 
al  n.,  1 2.  primo  parere  della  lua  de- 
nominazione AV mattone  Ubera ,c.  1 3 
n.  1.  fecondo  parere  da  Vcnafca,  o 
dall’antica  Vindaufica,  o da  Carpen. 
tris  fottcntrata  nel  nome  di.  Città 
Vendacenfe , il  qual  lì  riproua ,.  n.2. 
terzo  parere  dall’adicttiuo  d’Auign. 
non  fi  riproua,  e ie  n’cfemina  alcuna 
difficolrà,n.3.  fuo  titolo  di  Contea, c’ 
haueffe  principio  da  i Conci,  di  Tolo- 
fa,i  quali  n’òmaifero  i loro  primoge- 
niti,non  auide,n.4..iè  lo  affiinfc  Rai- 
mondo VII.  di  Tolofa*  ciò  fù  fenza». 
legitima  autorità.e  dapoi  ccfsò , n.3. 
dìe  haue/Te  quello  titolo  fotto  Al- 
fonso Conte  di  Poidiers.c  di  Tolofa 
fi  moftra  falfo,n.5.  fi  producono  prò- 
ue  dal  1228.  afizyj-^che  non  hauef- 
fe ancor  titolo  di  Cbntea,  n.7.  ond’è: 
credibile,  gli  fofle  dato  da  Clemente 

V.  dal  quale  il  primo  è così  nomina- 
to, ibid-Nonie di  Venefino , come 
vfato  da  gli  antichi , e più  proprio,  è 
preferibile  all’altro  di  Venafcino 
moderno, ibid.  è ripartito. in  tre  Giu- 
dicature : da  i Giudici  di  Lilla , e di 
Yalrcàs^fi  appella  al  Giudice  delle 
appellazioni  rifiedente  in  Carpen- 
%ràs,  c.  1.5. n.i..  il  Rettore rifiedentc 
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di  Carpcntris  è Giudice  fuprerrìd 
nella  Prouincia , ibid.  fuo  gouerno 
politico, & economico  è diretto  dall’ 
Aflcmblee  del  paefe,  che  fono  di  più 
(brti,n.9.io.i  i.n.Venefino  ha  mol^ 
ti  feudi, e titoli,  ma  ne’confefli  delle 
Afl'embree  fon  preferiti  a i Dùchi  , de 
a i Marchefi  i quattro  antichi  Baro- 
nie, ifi.n.r.  differenza  inalami  feu- 
datarij  nel  modo  di  render  l’omag- 
gio,c.  15.0.4.  tre  fuoi  Cartelli  dati  in 
pegno  alla  Sede  Apoft.  da  Raimondo' 

VI.  Co:  di  Tolofa,  1.2,0.1.0.14.15.- 
deuoluti  al  dominio  della  S.Sede  con 
altri  Cartelli  della  Linguadoca,  n.19. 
tutte  le  fue  terre  per  difpofiziono- 
de!  Concil.  Gcn.  fi  curtodifcono  dal- 
la Chiefa  Romana  per  Raimondo’ 

VII.  Tolofimojfc  degno  fc  nc  rendei- 
rà  nell’età  adulta , n.  37.  c tutto  oc- 
cupato con  l’armi  dal  mede/hno’ 
Raimondo , rr.38.  da  lui  è ceduto  in* 
perpetuo  alla  Chiefa  Romana,  0.49.- 
de  l.i.c.r.n.i.cómokiplici  ragioni  fi 
giurtifica  l’acquifto  fattone  dai  la  San- 
ta Sede  , l.i.c.i.n.54.  la  Sede  Apoft.- 
n’éntrxfubrto  in ‘portello, n.55.  S.Lo- 
douico  Re  di  Francia1  prega  Grego- 
rio I X.  che  16  rilàfei  a Raimondo',  n.- 
57.  rifpofta,  che  ne  di  il  Papa  al  Re', 
alla  Regina,  & a Raimondo  , e fuo 
fenfo,  ibid.  pili  non  replica  vfficij  il. 
Rea  fauor  del  Conte  per  le  dilui  re.. 
ridiuc , n.y8..ne  replica  le  preghiere 
R'aimondojma  non  è eiaudito,  n.6o.- 
Chi  fófscrai  pretendènti  nel  Vene- 
fino  accennati  da  Gregorio  Nono: 
nella,  lettera  refponfiua  a Raimon- 
do , num.  6 1..  fuoi  Rettori  Pòntifl- 
cij  dopo  dcttoacquifto , nimu.55-.  al. 
cuni  fuoi  Baroni riconofcono.  il  Con. 
te  Raimondo  per  difpofizione  dell’' 
Imper.  Federico  II.  num.dj.  è neon, 
cedo  da  Innocenzio  IV.  al  Co:  Rai. 

xnoftr 
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mondo. n.  dg. Tettandone  alla  Chiedi 
il  dominio  diretto  » e larcucrfiooo 
della  proprietà  in  difetto  di  pofteri- 
ti.n.69.  Sinifcalchi  dpi  Venefino  fot- 
to  Alfonfo  di  Francia  Conte  di  To- 
lofa.n.17.  dopo  la  morte  di  Alfon- 
fo l’occupa  per  dritto  di  confaugui- 
nicà  Filippo  Re  di  Francia  fuo  Ni  po- 
tè, n.  71.  è rimeflb  in  poter  della  S. 
«Sede  dal  medefimo  Re  informato 
de’  dritti  di  efl'a.  num.  73.74.7  j.l.t. 
c.i  n.i.  primo  Rettor  Pontificio  del 
Venefino  dopo  il  poflclfo  riprefonc 
della  S.Sede.lib.i.c.L.n.7d.  e confer- 
mato il  fuo  dominio  alla  S.  Sede  da 
gl  Impera  dori.  n.78.  Caualieri  Tem- 
plari del  Venefino  nell’  dilazione  di 
quell’ordine.c.a.mtf.è  eretto  in  Con. 
tea  da  Clemente  V.nura.a  uaa-ij.  è 
danneggiato  dalle  truppe  del  Senio  - 
la.  cap.  6.  num.  9.  è però  granato  di 
alcune  gabelle  per  la  ditefada  In- 
nocenza VI.  ibid.  nuota  focieti  di 
truppe  predatrici  vi  il  accampa  all* 
intorno  di  Carpenttàs , che  n’è  efpul- 
fa con l’armi.uum.  tj*  e danneggia- 
to dall’armi  de  i Turchina  cap.  7, 
num.  61.  occupato  ji  gran  parte 
.dall’ armi  di  Raimondo  di  Turena. 
num.  d>e  tolto  a Pietro  di  Luna 
detto  Benedetto  XIIL  dall’  armi 
francefi  del  Marefcial  Buflicaudo.  e. 
£.  num.  6.  patifee  gran  danni  per 
guerra  portataui  da  i parziali  del 
Xunano , che  ne  ricuperano  per  lui 
moke  terre. num.  8.  fi  rimette  fpon. 
taneamente  in  potere  di  Benedetto, 
num.  1 1.  è ritolto  a Rodrigo  di  Lu- 
na dell’ armi  de’  Seguaci  d’Alefan. 
dro  V.  dal  Caftcllo  u’Opedc  in  poi. 
Jib.j.cap.i.num.i.1.  il  quale  ancora 
x appreso  refiituito  n.X2. 13.  è mu- 
mito  d’ordine  di  Pio  li.  per  tema  di 
gucrra.cap.  2.  num.  3 <5.  fi  tratta  la_ 


fua  permuta  col  Contado  dell’  Aqui- 
la.cap.  3.  num.  2.  è all 'armi  co  i fud- 
dùti  di  Francia  per  controucrfia  di 
confini , e giurifdizzioue  ; è moie- 
ftato  dalla  pelle  : ottiene  il  pntlile- 

r delia  naturalità  della  Francia'; 

Auignoue  . S’infetta  d’eretici 
reliquie  de  gli  antichi  Valdenfi.  cap. 
4. num.  1 7.  lue  terre  più  infette,  ibid. 
è danneggiato  dalle  loro  feorrerie 
militari,  ibid.  eccedo  notabile  da 
vn’Eretico  eoromrifo  in  Cabrieres. 
ibid.  fiioi  moti  d’armi  conico  gli  E- 
retici,  ibid.  V-  Cabrieres*  guerra 
fittati!  da  gli  Eretici  con  varij  fuc- 
ce(fi.lib.3.cap.  4.  dal  num.  3 a.' al  $9. 
vi  giunge  rinforzo  di  foldatefca  Ita- 
liana num.  39.  vi  fi  lcuano  trup- 
pe del  paele.  ibid.  vi  fi  fanno  nuone 
leuate.  num.  45.  vi  giunge  Caual- 
leria  d’Italia,  num. 46.  Nuoue  le- 
ue  vi  fi  fanno  dal  Conte  di  Suk. 
num.  48.  obbligato  di  nuouo  alla 
guardia  per  moti  d’eretici  ricomin- 
ciati in  Francia,  cap.  5.  num.  3.  ne 
tenta  di  Imprender  le  piazze  l’Am- 
miraglio di  Coligny.  num.  5.  è ma- 
ledico con  l’armi  da’  Fuorufciti  ; 
& eretici,  che  {corrono  dalla  for- 
prefa  Mincrba.num.  11.  tenta  il  Re 
Arrigo  III.  dimetter  prefidij  in  al- 
arne fue  terre  con  titolo  di  protez- 
zione.num.  14.  è foccorfo  dal  Papa 
conuuoua  foldatefca  num.  io.  turni. 
16.  è comprcfo  nella  pace  di  Francia 
feguita  col  terzo  ciucco  di  Arrigo, 
num.  1 5.  onde  fi  ricuperano  tre  lue 
piazze  d’accordo.ibiiL  vi  fi  efpugna 
Mi  nerba,  num.  17. 18.fi  preferuano 
da  tradimenti  alcune  fue  tcrre.num. 
19.  patifee  carcflia , c vi  fi  prouede 
num.  21.  infettato  nella  pace  dal- 
le feorrerie  & infidie  degli  eretici 
d’Orangc  , e di  Nions.  num.  13.fi 
c 4 leua- 1 
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knano  però  foldatcfche  dello  fiato  > 
ibidem  fi  fctiopre  vn  tradimento  in_» 
Vilàno , num.  a 3.  è comprefo  in  vn* 
altro  accordo  d’ Arrigo  Terzo  con 
«li Eretici,  num.  30.  afflitto  dalla  pe- 
lle è foccorfo  da  Gregorio  Decimo» 
•terzo,  nmn.31.  è talora  danneggiato 
dall'armi  de*  Leghifii , e de*  Regij , 
che  fono  ancora  m piedi  pendente  in 
Roma  la  caufa  dall ’a  Abluzione  d’Ar- 
rigo IV.  cap.d.num  9.  vi  pafla,  & al- 
loggia con  truppe  il  Ducad’Eper- 
non , ibidem,  vi  fono  in  piedi  in  quel 
tempo  foldatcfche  del  paelè , num. 
11.  vi  fa  qualche  danno  la  licenza 
militare  in  vn’altro  paflaggio  del 
Duca  d’Epernon  con  truppe , ibid. 
nella  calma  ancora  di  Francia  è ten- 
tato dalle  infidie  de  gli  Eretici , nu- 
mcr.  a.  fi  decreta  in  Roma,  cho 
ilrifarcimento  delle  Città,  c terre 
appartenga  a gli  abitatori , c quel 
de’Caftcìli,  c Rocche,  c Forti  al- 
la Camera  Apoftolita , numer.  27. 
contribuifce  genti , e denaro  in  fer- 
nigio.d’Vrbano  Ottauo , cap.7.  nu- 
mcr.  3.  molti  fuoi  Nobili  fcruono 
allora  con  carichi  ne  gli  eferciti 
Pontifìci;,  ibidem.  Vedi  Auigno- 
ne . 

Vcrdelin  cafa  nobile  del  Venefino 
nel  Toro:  fuc  qualità,  lib.  i.c.  16. 
num.io. 

Veri  cafa  feudataria  del  Venefi- 
no,!, i.c.itf.n.  5. 

Vicegerente  d’Auignone  Magi- 
firato  ifiituito  per  ordine  di  Giouan- 
ni  XXIII.  l.x.c.5.11.5.7. 1.3.  c.i.n.15. 
•n’c  confermata  l’iilituzione  da  Ni- 
cola Quinto , l.i.c.y.n.5.  poi  da  Pio 
Secondo , c Paolo  Secondo , ibid.  fue 
facoltà,  n.j.vnitoall’Vniuerfità  d’ 
Auign.  da  Sifio  IV.  11.7.  di  nuouo  fc- 
parato  dall’Academia,  e reftituito  in 
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prillino  da  Alefandro  VI.  ibid.  Ca- 
talogo de’  Vicegerenti, ibid. 

Vicclcgaro  d’Auign.  fua  ifiituzio- 
ne  come  fi  fà,  1.  i.c.^.num.s.  è anco- 
ra con  Breue  ifiituito  Vicario  Gene- 
rale del  Papa  nello  fpiritualc , e nel 
temporale,  ibid.  fue  facoltà  , n.5,7. 
fuo  tratta  mento,  n.d.  forma  della  fua 
giudicatura , n.7.  fuoi  emolumenti  » 
fuc  guardie,  n.8  rcndeua  Sindicato  y 
ora  non  più,  num.9.  alTumeua  talora 
nel  giudicare  AA'efibriftabili,  n.  io. 
perfone  c’han  goduto  di  tal  quali» 
ti , ibidem,  c foprintendente  Gene- 
rale dcll’armi,  num.  11.12.  Catalo- 
go de’  Vicclegati  dal  principio  della 
Legazione  del  Cardinal  Farncfc , nu- 
mer. r s. 

•V ighiero  d’Auignone.  principio  di 
quello Magiftrato,l.i.c.5.n.i.  deu’ 
elfer  Nobile, o di  ftirpe  Baronale, n.2. 
fuc  facoltà  nel  ciuile,e  nel  criminale, 
n.3.  altre  fuc  parti , e prerogatiuc  , 
ibid.  ha  due  Giudici  da  lui  dtpendeti. 
ibid.  Catalogo  de’  Vighieri,  n.4. 

Villcs  luogo  feudale  del  Venefino 
1. 1 «c.  1 6.n.  j . 

Villiardicafa  nob.  d’Auign.  pof- 
fiede  feudo  fuor  del  Venefino , 1.  i.c. 
16  n.8. 

Vincent, o Vincenti  de  gli  Afioau» 
di  cala  nobile  del  Venef.  Ine  qualità, 
fuoi  titoli, fuoi  fendi, fuoi  rami,  l.i-c. 
i6.n.5.<5 

Vindalo  antica  Città  de’ Ca  turi 
efiftentc  prima  del  dominio  de’  Ro- 
mani nella  Gallia,  1.1.0.14.0.7.  vane 
fieffloni  del /uo  nome,  ibid.  li  confcr* 
uaua  a tépi  d’Augufio,ibid.  difirutto 
da  gli  Alemanni  nell’Imperio  di  Gal- 
lieno, ibidem,  fuo  fico  verfo  il  Porto 
dulia  Traglia,ibid. 

Vindaufica  ,0  Vcndaco,così  detta 
dal  fìumicdlo  N aulica,  ve  ri  fimil  mé  tc 

non 


DELLE  COSE  NOTABILI 


none  Vindalo.  1. i. e.  14.  num.  9.  in- 
comincia ad  efler  Città  nel  407, quà- 
do  vi  fi  trasferifee  il  Vefcouo  di  Car- 
pcntràs  diilrutto  da  i Vandali . ibid. 
dopo  hauer  riafsuto  il  Vefcouo  Car- 
pentràs  ripartito , continua  anch’ella 
ad  hancr  fuo  Vefcouo  diftinto . ibid. 
diftrutta  dall’armi  de’  Longobardi , 
è riunita  la  fua  diocefe  alla  Sede  di 
Carpentràs.ibid. 

Vifconte  di  Voi  collega  di  Rodrù 
go  di  Luna  nel  comando  dell’  armi 
d’Auignone,  e del  Venef.l.j.c.i.n.r. 

Ville  t Cafa  nob.d’Auign.  poflìede 
feudi  c titoli  fuor  del  Venefino.  I.u 
c.i6.n.8.altrc  fuc  qualità  . ibid. 

Vniuerfitàdcgli  ftudij  d’Auign. 
fondata  da  Bonifacio  VlII.ncl  130$. 
I i.c. 5. num. 8. onorala  con  priuilegij 
nel  1 304.  da  Carlo  1 l.  Re  di  Sicilia—. 
Signor  d’Auign.ibid.  V rbano  V.  lo 
conferma  tutti  i priuilegij  concelfile  . 
ibid.  Gio.XXIiL  vi  erigge  la  facoltà 
Teologica  . ibid.  e la  nmnifee  d’ altri 
priuilegij.  ibid.  Nicola  V.  le  dà  efen- 
zioni . ibid.  onorata  con  lettere  da 
Gio.  XXIII.  e da  Caliilo  III.  nu.9.  le 
dan  parte  della  loro  affunzionc  tutti 
j Papi  da  Eugenio  IV.fino  a Clemen- 
te VII.  ibid.  ha  dato  più  faggi  di  di- 
nozione  verfolaScde  A.poft.n.10.  ha 
fiorito  particolamcnte  nelle  leggi,  n. 
11.  infigni  Giurifconfulti  Italiani  , 
Franccfi,  c Nazionali  d’Auign.  e del 
Vcnef.  che  vi  han  profclfato.ibid.  tra 
i quali  fi  conta  prima  del  Pontificato 
V rbano  V .ibid.n’ò  Cancclliero  l’Ar- 
ciucfcouo  j il  qual  conferifce  i gradi . 
nu.  12.  & in  vacanza  della  Sede  Ar- 
chiep.  il  Prepofto  della  Metropoli- 
tana . ibid.  durante  in  Auign.Ia  Cor- 
te Romana  vi  s’ infognano  le  lingue 
-Ebrea,  Greca,  Araba,  c Caldea . 1.  2. 
tf.2.  n,  15. 


Voconzij  popoli  compre!!  in  parte 
nel  moderno  Venefino  . varie  flef- 
fioni  del  lor  nome  . l.r.  c.l.n.3.  loro 
efienfione  . ibid.  loro  antiche  Città . 
ibid.  fuddiuifi  in  varij  popoli  fubal- 
tcrni.  ibid. 

Vrbano  V.  creato  Papaabfentc  . 
l.a.c .6.  num.  20.  già  Guglielmo  Gri- 
nioardi  Abbate  di  S. Vittore  di  Mar. 
figlia,  ibid.  accettato  il  decreto  dell? 
elezzionc  entra  in  Auig.  e vi  è confa- 
grato.ibid.fuo  zelo  per  gli  affari  del- 
la fede.n.a  1.  fa  le  carceri  dell’Inqui- 
fizionc in  Auign.  contro  gli  eretici, 
ibid.  (communica  Pietro  Re  di  Godi- 
glia. num.2  2.  fcommunicae  depone 
Bernabò  Vifconti.  ibid.  dà  generofe 
ripulfc  al  Re  di  Francia . ibid.  è vifi- 
tato  da  Regi.  n.13.  dà  la  Croce  a tre 
Re  per  palTare  oltre  mare  contro  i 
Turchi,  ibid.  Blocato  in  Auign. dalle 
truppe  di  Guefclino.  ruad.fe  ne  redi- 
me con  oro  a titolo  di  fiipendio.  ibi- 
dem. dà  l’vltima  mano  allafabrica 
del  palazzo  d’Auign.  nu.28.  ripara  le 
mura  della  Città, c ne  continua  la  fa- 
brica . ibid.  promuouc  in  quella  Cit- 
tà il  numero  del  fette,  ibid.  altri  fuoi 
edifici) . ibid.  fue  promozioni  di  Car- 
dinali.n.ip.riporta  la  Sede  in  Roma* 
e con  quali  (limoli.  11.30.fu0  viaggio, 
& arriuo  in  Roma.  ibid.  crea  in  Ita- 
lia Cardinale  Filippo  di  CabalToIe  . 
nu.31.  donazione  in  fuo  tempo  fatta 
a i Papi  da  Carlo  V.  Re  di  Francia . 
num.  32.  riporta  di  nuouolaScde 
in  Auign.  num.  33.  con  quali  dichia- 
razioni e motiui.  ibid.  ammonito  da! 
Principe  Pietro  Minorità  , che  ciò 
haurebbe  occafionato  vno  fcifma_»  . 
ibid.  riuelato  a S.  Brigida,  che  ciò  fa- 
cedo  V rbano  farebbe  ben  tolto  mor- 
to . ibid.  ciò  lignificato  ad  Vrbano 
non  vi  prelta  fede.  ibid.  fuo  viaggio . 

ibid. 
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ibid.  muore  in  Auig.efempiarmente, 
e pentito  di  non  haucr  creduto  a $. 
Brigida . n.  55.  rifplcnde  dopo  mor- 
rc  con  miracoli , ibid.  (c  poi  tura,  e 
traslazione  del  fuocorpo . ibid.  Car- 
dinali morti  in  Auign-a  Tuo  tempo . 

" 1 • ' 

■ Vrbano  VI.  Papa  prima  Bartolo- 
meo Prignano  Arciuefc,  di  Bari.  1.  i, 
jc.7.n.i.to. li  Cardinali  tra  lor  difeor- 
di  ne'  (oggetti  del  Collegio  prima 
d’entrare  m Conci aup  gettano  gli 
occhi  in  lui  fuor  del  Collegio . ou#  1 / 
con  tal  difpo fi/ione  inca  minandoti 
yerfo  i!  Conclaue.i  Romani  lor  chie- 
dono vn  Papa  o Romano,  o Italiano 
con  clamori  (upplici , non  minaccie- 
iroti.  n.2.  entrati  in  Condaue  vn  Ca- 
porione lor  chiede  a nome  del  popo- 
lo con  graui  minaccic  vn  Romano 
con  l’ifleflfo  motiuo  del  timore  della 
trafmigrpzione  della  Sede  Apoft.  n, 
3 dopo  quello  entrano  in  confulta  i 
Cardinali,  e conchiudono  di  non  po- 
rche eleggere  danti  qnclle  minaccie 
vn  Romano.ibid-onde  vnanimemen- 
tc  eleggono  Bartolomeo  Arciuefc,di 
Rari  Italiano  . ibid.  nell’ora  dcIR  e 
jezzione  cade  vn  fulmine , e tocca  le 
Famere  de-  Cardinali  Roberto  di 
Gineura,  e Rierro  di  Luna.ibid.dopo 
Reiezione  è chiamato  in  Conclaue 
co  altri  Prelati  l’eletto  Bartolomeo, 
perchè  predi  il  confenfo  all’elezzio- 
ne.  per  l’ingreflo'di  que’  Prelati 
tumultua  il  popolo  temendo  non  fof- 
fc  eletto  vn  Romano,  ibid,  c perchè 
vedf  vfdr  dal  Conciane  le  argente- 
rie de’  Gardinaii.ibid.  e perche  terne 
pfeano  i Cardinali  fenza  clezzione  , 
ibid,  c perchè  è dimoiato  da  j par, 
ziali  del  Cardio,  Orfino , che’l  volc 
uan  Papa.  ibid.  infuria  maggjarrpen- 
t?  il  popolo  in  vdirc  » ch’era  eletto  il 
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Barenfc,  intofolo  per  Gio.di  Bar.ibi- 
dem  . fìngono  allora  1 Cardinali , Ga 
eletto  il  Card.di S.  Pietro  Romano, 
ibid.  corre  il  popolo  a venerarlo. ibi- 
dem . in  quel  mentre  prefentano  a^ 
Bartolomeo  l’clezziotifl  Se  egli  l’ac- 
cetta. ibid,  lo  nafeondono.  ibidem.fi 
fcuopre  la  finzione  , e’1  popolo  irrita-- 
to  corre  all’armi.n-f.  tentano  allora 
la  fuga  alcuni  Cardinali  » e fon  dal 
popolo  ricondotti  con  aggrauij  in 
Conciane,  ibid.  ini  rjnehiufi  di  nuouo 
reiterano  l’elezzione  di  Bartolomeo, 
n,  6.  indi  la  nudano  ad  alcuni  prin- 
cipali Romani,  con  proteda  che  pu$ 
U popolo  vcciderli , ma  non  baucre 
altro  Papa,  ibid,  meditano  allora  i 
magidrati  Romani  di  codringerlo 
alla  rinunzia,  num.7.  altri  il  cercano 
per  vcciderlo . ibid.  intanto  ban  luo- 
go alcuni  Cardinali  di  ritirarti.  011,8» 
ccfla  dapoi  per  opra  di  mediatori  il 
tnniulto , c d richiamano  in  Concla- 
ue  i Cardinali  ritiratiti  in  Qadel  S» 
S. Angelo,  n.p.qucdi  con  gli  altri  del 
Conclaue  lo  intronizano , e l’adora- 
no. ibid.  lopublica  vn  Cardinale  al 
popolo  col  nome  di  Vrbano  VI,  ibi- 
dem . egli  benedice  il  popolo  : pren- 
ce con  applaufo  il  poffelfo  : è coro- 
nato con  l’adìdenza  de  gli  altri  Car* 
dinali  ritornati  dalle  terre  vicine  » 
ibid,  così  è eletto  ad  onta  delle  iftà- 
ze  dej  popolo , prima  delle  fue  vio- 
lenze , e nel  cor fo  di  effe  n’è  reitera- 
ta l’elezzione  . num.  jo,  rettificano» 
Cardinali  della  fua  clezzione  fomma- 
mente  canonica,  n,  1 r.  come  tale  con 
lettere  priuare  e pubjiche  la  notifi- 
cano n « Prencipi , nu.i  *.  però  lo  ve- 
nerano con  Ietterei  Cardinali  reftacj 
in  Atiign.n,  1 j.il  Card  in.  Ambia  nenie 
dalla  Legazione  di  Tofcana  viene  in 
Roma  a riucrirlo  di  perfono,  »l>idr  è i 

Jftxn- 
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Pretlcipi  tutti  lo  fiuerifcùno  , o còri 
ambalciaric,  o con  lettere . ibid.  da- 
poi  i Cardinali  continuano  ad  àppro- 
uar  la  Tua  elczziotic  con  l’opcre  * nu. 
14.  fi  dichiara  Vrbano  di  non  voler 
tornare  in  Anigtiooe*  rt.i  5 sferza  in- 
tempeftiuamente  r cortami  de’  Car- 
dinali, e publica  di  voler  correggere 
gli  abufi  della  Cortei  ibid*  promulga 
cogitazioni , che  legano  i Cardinali  * 
n.  18.  cori  che  dà  oeelfiorie  allo  (cif- 
rila nu.  1 5 . 18.  auuifato  delle  infidie 
de’Cardinali  Francefi  lafcia  d’ anda- 
te in  Anagni , e ne  và  a Tinoli.  n.  19. 
di  là  rtianda  nunzi)  per  fedar  la  ffedi- 
zione.ma  indarno,  ibid.  tiene  in  Ti- 
nòli  Conci  fiori  co’  Cardinali  Italia- 
ni. n.  a a.  vi  fpedirte  due  negozi)  im- 
portanti * ibid.  manda  i tfe  Cardina- 
li Italiani  a fare  a gli  altri  la  {tròpo* 
ila  del  Concilio  Gen.  per  deciderei 
la  controuerfìa  del  Papato*  turni.  22. 
publica  vn  fatto  della  fua  clezzione , 
che  può  conformarli  all’altro  riferi- 
to da  i teftintonjj.  n.  59.  dopol’elcz- 
zione  di  Roberto  detto  Gemente  è 


feguito  dalla  maggior  parte  de’’. 
Principi  * nu.  43.  da  gli  huomini  più 
dotti * n.44.  e da  più  Santi*  num.  45 . 
giungono  in  fuo  foccorfo  Gio.  Atleti, 
to , Alberico  Co.  di  haitiano , & al- 
tri  . nu.  48.  quelli  disfanno  iri  batta-' 
glia  le  truppe  di  Clemente  . ibidem  * 
prendono  a patti  il  Cartel  S*  Angelo.; 
n.49.  fulmina  con  cenfure  Roberto , 
e in  varie  guife  fi  ftudià  d’  abattcre  il 
fuó  partito.  n.yi.  mUore.ri.  f j*  fuo 
lodi,  c fuoi  biafimi . ibid.  teftimonio 
di  lui  dato  da  celefte  fpccie  . ibid.  V* 
fcifma.  V*  Roberto  Cardio,  di  Gi- 
neutri*  \ 

Vrbano  VII.  creato  Papi,  l.y.c.y* 
ri. muore  torto,  ibid. 

Vrbano  VILI,  creato  PapaJ.3  c.rf/ 
ri.39.fuo  fatto  infigne  nell’atto  dell’- 
elezziorie.  ibid*  fuoi  fatti  precedenti# 
e fue  lodi . ibid. 

V ualdenfi  eretici  # lor  denomina- 
zione, lor  principio,  e progredì  „ I.  a* 
c.i.  nu.  ri.  fi  diramano  in  varie  fetre, 
e nomi , de’  quali  è il  principale  qnol 
d’Albigcfi  .ibid* 
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di  Mayranìca  fatta  alla  fila  Chiedi  . 
I.3.C. 3^.24. 

Adolfo  di  Naflau  Imperati.  1.  i. 
c-6,  n.i  a. 

Aeria  Città  del  Venefino  diftrut- 
ta  fotto  1*  Imperio  di  Gallieno  nell’ 
incurfione  de  gli  Alemanni,  1.2.  c.  3. 
num.21.0  nell’incurfione  Vandalica 
fotto  l’Imp.  d’Honorio.  J.a.  c.4.  nu. 
12. 

S.Agricolo  figlio  di  S.  Magno.  1.  j. 
c.j.nu.  14.  Tempo  della  fuanafeita  . 
ibid.tcmpodel  duo  ingrclTo  nella  Re- 
ligione . ibid  tempo  nel  qual’c  fatto 
Arcidiacono  d’ Auign.  ibid.  creato 
Vefc.  d’ Auignone . ibid.  ftie  virtù  , 
fuoi  miracoli,  ibid.  Erigge  in  Auign. 
vna  Chiefa . ibid.  In  ella,  e nella  Cat- 
tedrale introduce  i Monaci  di  Le- 
rins.ibid.  da  i quali  è introdotto, pri- 
ma che  in  altra  Catedrale  di  Francia 
il  falmeggiare  alternato  . ibid.  Tua 
morte  . ibid.  duo  teftamento  . ibid. 
fua  de  poi  tura . duo  culto . ibid.  & c. 
10.  n.13. 

Alano  de’  Coetini  Vefc.  d’ Auign- 
l.j.c.j.n.^.  amplia  il  palazzo  Epìfc. 
ibid.  creato  Cardinale.ibid.fi  chiama 
Cardinale  d’ Auignone.  ibid.  duo  fat- 
to nel  Conciane  dopo  la  morte  di 
Nicola  V.  ibid.fiia  morte  e fepolcu- 
ra . ibid. 

Alarico  Ré  de5  Vifigoti.  V.  Ho- 
norio  . 

Alberto  d’Auftria  Iraper.  L 1 . c.<5. 
nu.13.  Non  cede  al  Re  di  Francia  il 
.Regno  d’Arles  . ibid.  qual  forte  l’ ac- 
cordo con  elfo  fatto,  ibid. 

Aledandro  Card.Farncfe  Arciuefc. 
,d’ Auignone.  l.j.c.$.n.<Sp.  Ottiene  da 
•Paolo  Ili.  conferma  di  tutte  le  eon- 
certìoni  y e priuilegij  dati  alla  fija 
Chieda  da’  Papi,  da  Imperadori , e da 
. altri  Prcncipi.  ibid.  duo  lodi.  ibid. 
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Aledandro  Bichi  Vedcouo  di  Car-' 
pentris.  I.3.c.8.n.73.  Nunzio  Apoft. 
in  Francia . ibid.  creato  Cardinale  ; 
ibid.  dua  morte,  ibid. 

Alfonfo  Giordano  Conte  di  Tolor, 
fa  ducccde  nel  dominio  d’  Auignone  . 
l.i.c.4  nu.  ai.  concorda fopra  quel 
dominio  con  Raimondo  Berengario 
Conte  di  Prouenza . ibid.  altri  fuoi 
fatti . ibid. 

Alfonfo  Re  d’Aragona  detto  pri- 
ma Rai  mòdo  è riconofciuto  per  Co. 
di  Prouenza  in  vita  del  Conte  duo 
cugino  .1. 1.  c.  5.  nu.15.  il  qual  mor- 
to , n’artume  il  dominio,  ibid.  Mole- 
fiato  in  erto  con  guerra  da  Raim.  V. 
Co.  di  Tolofa.ibid.  Vi  fà  la  pace  con 
alcune  condizioni,  ibid.  Muotie  guer- 
ra a Gugl.  V.  Co. di  Forcalquier,  e io 
aftringe  a preftargli  omaggio,  n.  17. 
fà  Conte  ai  Proueaza  Sancio  duo  fra- 
tello . n.  2 3. ne  ripigliai!  dominio  . 
ibid.  muore,  n.21.29. 

Alfonfo  II.  Co.di  Prouenza  in  vita 
del  Re  Alfonfo  duo  Padre.  l.i.  c.j.re. 
27.  fpofa  Gardenda  di  Sabrano  con_# 
dote  della  futura  fuccefiìone  nel  Cò- 
tado  di  Forcalquier.ibid.  occupa  con 
l’ armi  in  vita  del  Suocero  molti  luo- 
ghi di  quel  Contado,  n.  34.  Gli  muo- 
ue  guerra  il  Suocero,  e gli  diminui- 
fee  la  prome nidore  -ibid.  fi  riconci- 
lia col  Suocero . ibid.  in  nuoua  guer- 
ra refta  prigione  del  Co.  di  Fòrcal- 
quier  duo  Suocero,  ibidlè  liberato  dal 
Re  Pietro  duo  fratello,  c riconciliato 
col  Suocero,  ibid.  muore,  n.40. 

Alfonfo  Conte  di  Poi&iers  e dt 
, Tolofy  col  terror  dell’  armi  riduce^ 
per  tranfazzione  all’  obedienza  Aui- 
gnone. l.i.n.63.64,  altri  fuoi  fatti. c. 
6. n.y.  dua  morte  . ibid. 

S.Andrea  Corfini  dell’  Ord.  Car- 
melitano illumina  in  Auignone  va 

deco- 
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tieco»  1.3-c.io.n. io.fi  toccano  alcune 
altre  cofc  della  Tua  vita»  ibid. 

Anglico  Grimoardi  fratello  di 
Vrbano  V . Vefcouo  d’  Auignonc»  I. 
J.C.J.  n.49.  Riporta  dall’Imp.  Carlo 
IV.  nuoui  priuilegij  , c conferma 
delle  concezioni  fatte  alla  fua  Chiefa 
da  altri  Imperadori . ibid.  Se  mi.  50. 
Altri  Tuoi  fatti,  n.  49.  creato  Cardi- 
nale , e mandato  Legato  in  Spagna  . 
n.  50. 

Anibaie  Cartaginefe  per  qual  par. 
te  dell’AIpipafsò  in  Italia.  1.  a.  c.i. 
num.  6.  qual  folle  rifola , oue  pcr- 
uenne  nel  marciar  verfo  l’Alpi . n.  7. 

. V.  Cauari. 

Anibaie  Bozzato  Arciuefc.  d’Aui- 
gnonc  ,L 3.  c.3. 11.70.  creato  Cardili, 
ibid.  fua  morte,  fepoltura , & epitaf- 
fio . ibid. 

Antonio  de  Flores  Arciuefcono  d’ 
Auignonc  . l.$»  c.3.  n .66.  alcuni  fuoi 
fatti . ibid.  fepolto  nella  Metropoli- 
tana. ibid. 

Antonio  Fachcnecti  ( che  poi  fu 
Papa  Innocenzio  IX.  ) Vicario  Gen. 
inAuign.  del  Card.  Alefandro  Far- 
nefe.  1. 5. c.  3.11.69. 

Arbcrio  primo  a noi  cognito  de 
gli  Abbati  di  S.  Rufo  predo  Atiign. 
1.3«c.9.n.2. 

ArioftoCo.  Ariofto  Arciuefc.  d’ 
Au:gn.l.j.c.3.nu.82.  celebre  Giurif- 
confulto.  ibid.  , 

Arnaldo  di  Via  nipote  di  Gio» 
XXII.  Vefcouo  eletto  d’Auignone. 
l.j.  c.  3.  n.  47.  edifica  il  palazzo  Epi- 
fcopale.ibid.  creato  Cardin  ibid. 

Arnaldo  Arciuefc.  d’ Auxh  regge 
la  Chida  d’Auign.  come  Vicario  di 
Pietro  di  Luna  detto  Benedetto 
XIII.  lib.?.c.  3.^54. 

Arrigo  Sucuo  Imp.Re  d’Arles  o 

di  Borg.  lib.  1.  cap.  4.  num.  4.  ticn 


gli  Stati  generali  del  Regno  d’ Arles 
in  Soloduro.  ibid. 

Arrigo  IILdetto  il  IV .Imp.riceuc 
gli  omaggi  de’  feudatarij  del  Regno 
d’Arles.  1. 1 4^4.  nu.j.  fuoi  fatti , Tuoi 
delitti,  ibid. 

Arrigo  I V.detto  il  V.  prenomina- 
to Carlo  è adunco  all’Imperio,  e fuc- 
ccde  nel  Regno  d’Arles,  1. 1..C.4.  nu. 
to.fuoi  ecceflt.ibid.fi  vmilia  al  Papa  . 
ibid.  c riconciliato  alla  Chiela . ibid. 
fua  morte . ibid. 

Arrigo  V.  detto  il  VI.  Imp.  efer . 
cita  varij  atti  di  giurifdizzione  nel 
Regno  d’Arles.  l.i.  c. 5.  n. 2 6.  muo- 
re. n.  30. 

Arrigo  VII.  di  L'jxemburgo  Imp. 
efercita  molti  atti  di  giurifdizzione 
nel  Regno  d’Arles.  1. 1.  cap. 6.  num. 
18.  particolarmente  con  fenteiua_. 
capitale  contro  il  Re  Roberto  . ibid. 
qual  fu  caduta  da  Clemente  V.  ibid. 
c poi  dall’Imp.  Carlo  IV.  n.22.  Non 
fiapproua  , ch’egli  vendefle  la  fo- 
uranità  del  Regno  d’Arlcs  al  Re  Fi- 
lippo il  Bello.  11.1 8.  .4 

Afpare  Duce  dell’ Imp.  Teodofio 
lì.  I.2.C.4.11.17.  penetra  prodigi.ofa- 
mente  in  Raucnna.  ibid.  vi  vccid.o 
Gio.  Tiranno,  c libera  Ardaburio  . 
ibid.  Viene  a giornata  con  Ezio  con 
egual  forte.ibid.  Concorda  con  Ezio, 
ibid. 

Atalarico  Oftrogoto  Re  d’Italia-, 
Sig.di  Prouenzad’Auign.e  del  Vene- 
fino. 1.2.  c.  6.  n.  io.  Scriuc  al  Senato 
Romano  intorno  alla  conquida  di 
parte  del  Regno  di  Borgogna  fatta 
fenz’armi  dai  Duce  Tolo.  1.2.  c.  y,  n. 
15.  muore,  c.6.  n,ip. 

At^ul  fo  Re  de  ’ V ifigoti  fpofa  Gal- 
la Placidia  Torcila  dell’  Imp.  Ho- 
norio  già  ritenuta  da  Alarico,  lib. 
2.  cap.4.  num.  14.  Scaccia  i Vanda- 
li 


I 1 V D 

li  dalla  Lmgtiadoca.ibid.  Vi  ferma  il 
Regno , e la  Regia  in  Eraclea  . ibid. 
lafcia  la  Linguadoca  ad  Honorio  , e 
palTa  a ftabiiirfi  in  Spagna,  n.  1 5 . 

Anignone  in  3.  luogo  tra  le  princi- 
pali  Città  della  Gallia  Narbonefe  » !.. 
z-c.*.  n.i.  Città  della  Gallia  Narbo* 
nefe  Cifrodana . n.  foggi  ace  a Pre- 

tori, o a Proconfoli,  che  gouernano  > 
o ttitta  la  NarboOd(c>o-lft  Cifrodana. 
ibid.  dopo  lacòtiquifta  di  tutta  la-. 
Gallia  , c la  diuifione  fattane  da  Au- 
gufta  fi  conta  nella  Vienncle  i.  pro- 
Hincia  Confolarc  . ibid.  foggiace  al 
Proconiòle  di  cda  o Gouernadoro 
con  poteftà  Confolarc . ibid.  e ad  vn 
Vicario  del  Prefetto  del  Pretorio 
delle  Gallie  , al  qual  Vie.  fi  appella 
da  i Gouernadofi delle  Prouincie , o 
Prefidiali,oCl>nfolari.  n.  3.  compre- 
rò ancora  nella  Scttimania,  parte  de- 
nominaca.  dall’annuo  Cócilio  di  lette 
Prouincie.  nu.-fColonia  Latina, e noi 
Colonia  de*Romani. n.5.  diche  for- 
te di  Colonie  fi  foffe  . ibid. quando  i- 
ftituita . n.,6.  foftien  de’  guafti  ila  al- 
cuni popolrdclla  Gallia  per  la  fua_> 
fedeltà  verfo  Ccfare..l.2.c^j.n.d;Nel 
corfo  del  Triumuirato  Romano  fog- 
giace ad  Ottauiano.  n.io.  Con  parte 
del  Venefino,  come  Cauaro •>  hebba 
probabilmente  la  fua  (fatua  nel  tem- 
pio dedicato  ad  Augii  fio»  auanti  a 
Lione . nu.  1 1.  cinto  di  nnoue  mura 
dall’Imp.  Traiano,  n. 17.  forfè  vifita. 
todall’Imp-EI.  Adriano,  n.  18.  fente 
gli  effetti  della  guerra  fatta  dall’Im* 
per.Seueto  adodio  Albino  Gouem. 
della  Lugdunefc.  n.  19.  afflitto  dalla 
peftc  nell’Imp.di  Gallo Oftiliano . n. 
•»o:  offerifee  vna  corona  all’  Imp.  M. 
Aurelio  Probo  da  ini  libcrata,o  dalla 
cattiuità. , o dalle  veffazioni  de  gli 
-Alemanni,  n.  24.  o-cfpugnato, odati* 
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neggiato  dall’mcurlìonede’  Vandal* 
ncll’Imp.  d^Honorio.  1.*.  c 4.  n.  1». 
Paffa  fotto  il'  dominio  di  Coftanrino- 
il  Tiranno-,  ibid.-  ripalfa  per  Farmi 
di  Coftanzo  Conte  fotto1  il  dominio 
d’Honorio  ,11.14.  infcftato  dalle  vi- 
rine guerre  de’  Rominry  e de*  Vili- 
goti.  nu.  zo.  paffa  fotto  il  primo  Re- 
gno de’ Borgognoni.  n.25.  e c. 5. n. 2. 
foftieiic  nelle  fue  vifeere  la  guerra 
de’Borgognoni  contro  i Vifigoti.l.zJ. 
c.j.  11.2.  afflitto  da  graniflìma  care  - 
ftia.n.d.  fcccorfo  in  efsa  daS.Pa2Ìete- 
Arciuefc.di  Lione,  ibid.  Vi  fi  rinchim 
de  il  Re  Gondebaldo  feonfitto.  t;.  1 3.- 
con  gran  danno  del  territorio  è aflfe- 
diarò-c  combattuto  da  Clodoueo  Re' 
Franccfe.ibid.  Paffa  forco  il  dominio 
de’  Ré  Oftrogori  dopo  fa  a.fconfitta 
di  Gondebaldo  Re  Borgognone,  nu.- 
15.XC.6.  n.  1^2.4  fatto  gonerno  ge- 
nerale come  capo  della  Prouenza 
Occidentale.  c.6.num.i.6,iieriungo- 
alfcdio  d’’  Arles  fatto  da’  Pranceli- 
fofttcne  orribili  guaiti . n.  6.  le  fon  ri- 
medi dal  Re  Oftrogoto  per  alcuni 
anni  i tributiribid.  Piazza,  d’  armi  de 
gli  Oftrogoti.n.6.8.fotto  i Re  Offro*-- 
goti  d’iralia  foggiare  al  fuo  Gouer- 
nador  Generale  al  Prefetto  del  Pre- 
torio delle  Gallici  n~8.  Paflà  Torto  il 
dominio  de’  Re  Fiaticeli'  per  dono 
de’  Re  Oftrogori  neF537.n:  13. c c.7. 
n.9.  il  qnal  fti  confermato  dall’  Imp. 
Giuftiniano  . ibid.  è inccrto-qual  de  i 
quattro  Re  Fricefi  figli  di  Clodoueo 
vi  dominaffe  il  primo.  1.2.0.7:01x111.9. 
Certo  c,  che  Chi ldeberto  1.  nefù’Si- 
gnore  ..ibid.  Ripaffa  per  (carmi  di 
Narfete  al  dominio  de’  Rom.Impcr. 
col  gouemo  di  Amaro  Patrizio  , nu. 
n .di  nuouo  fotto  i Francefi  per  con- 
celfione  dcll’Imper.  Giuftino.  no.  14. 
Nella  diuifionc  -della  Prouema  tvà 

Gotv- 
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Gontrano , e Sigitene  Re  Franccfi 
coftituifc  1*  vna  delie  tre  Tetrarchie 
della  Prouenza.  nuin.15.  forprefo  da 
Celfo  Patrizio  Capitano  del  Re  Gó- 
trano  per  liaucre  il  Re  Sigiberto  lor- 
prefo  Arles . ibid.  Reftituito  a Sigi- 
berto . ibid.  grauemeute  danneggia- 
to dai  Longobardi  nel  lor  primo,  c 
terzo  patteggio  in  Prouenza.n.  1 6. 1 8» 
20.  danneggiate  le  ine  mefli  da  i Sal- 
ibili. 11  16.  -e  Tuo  Gontrnadore  fot  co 
il  Re  Childcberto  II.  il  Patrizio  En- 
nio Mummolo.  nu.  ai.  qui  fòajto  1* 
impoftorGondebaldochc  fi  vantaua 
figlio  del  Re  Clotariol.  n.  2$.  xjuifi 
ordifcc  l’apparecchio  dell’  armi  da 
muouerfi  contro  il  Re  Gontrano . n. 
aj.  Però  è alfediatoda  vn’  cferciro 
.del  Re  Gontrano.»  ru 14.  fi  feioglie  1’ 
attedio  per  foccorfo  mandatoui  dal 
Re  Cbildeberto..  ibid.  Vili  acclama 
Re  l’impoftor Gondebaldo.  nu.  15. 
X)on  l’elercitoqui  attembrato  di  qua 
rnuouc  Gondebaldo  per  l’Aquitania. 
ibid.  Gran  ricchezze  di  Mutnmolo 
trouate  in  Auignonc  . num.27.  fame 
grande  in  Auign.  n.18.  Pelle  nu.29. 
Pìd  patto  della  Durcnza  fi  oppongo- 
no i nobili  Auignoncfi  a i Saracini 
1.2.  c.8.  nu.  6.  e fatu  ftrage  di  quelli 
nobili,  ibid.  Nel  luogo  del  conflitto 
fi  engge  appretto  vna  Cappella  per 
lorfcpoltura,  e memoria,  ibid.è  pre- 
fa da  i Saracini  quella  Città  per  tra- 
dimento di  Maurizio  fuo  Gouernad. 
ibid.  Gran  ftragi  vi  fanno  . ibid.  qui 
ferina  la  Sede  Arino  Re  Moro . ibid. 
di  qui  feorre  guadando  le  conuicinc 
Prouincic . ibid.  Accorfoni  Childe- 
brando  fratello  di  Carlo  Martello 
attedia  Auignone . nu.  7.  Vi  fi  porta 
con  rinforzo  Carlo  Martello  , & ef- 
pugna  a forza  la  Città,  ibid.  nell’ef- 
fnignazionc  refta  in  qualche  parte  in- 


ceudiatadbid.  Si  propone  il  cedo  per 
raccorne,  fe  fu  Auign.  nella  riuolri 
della  Prouenza  eccitata  da  Maurizio 
concra  Carlo,  nu.  9.  di  nuouo  graue- 
mcnte  danneggiar o da  i Saracini  in 
tempo  di  Carlo  Magno . nu.  18.  Nel 
patricodi  Carlo  il  Caluo  concra  Lo- 
tario prima  delia  s.duii/ìone  de’loro 
Stati,  l.bc.i.  mi.  Reflanella  parto 
del  dominio  dell’Imp.  Lotario,  n.  2. 
Vcttato  nella  ribellione  tentata  dal 
Conte  Bolocrato.  nu.  j*  lì  troiano  i 
fuoi  Cittadini  nelle  guerre  dell’fmp. 
Lodouico  II.  contro  i Saracinincl 
Regno  di  Napoli,  n.  1 2.è  danneggia- 
to nell’mcnrfione  de’  Saracini  nella 
Prouenza  fotco  il  med.  Lodouico.  n. 
14.  foggiaci  ai  danni  dell’  armi  , 
quandoCarlo  il  C.dw- fpoglia  della 
Prouenza  l’impcr;  Lodoie  II.  fuo 
nipote,  in  14.  Retta  però  lòtto  >1  do- 
minio del  Re  Carlo  il  Caluo.  ibidem. 
Patta  forto  il  dominio  del  fecondo 
Regno  di  Borgogna  c cl’ Arles.  l.i.c. 
2.  n. 5.  VifitatodalRc  Lodouico  di 
-Bofone.  n.8.  danneggiato  dalle  (cor- 
rerie de’Saracini  farto.il  Re  Vgo.  1« 
i.c.j.m  ?.  foggiace  a i Conti'fotto  la 
fouranità  de’  Re  d’Arles.  c.j.nu.i  o. 
1 1. 1 a. perchè  ripartito  trà  più  Signo- 
ri. n.  14.  probabilmente  . da  principio 
ripartito  trai  Conti  d’ Arles  , o di 
Prouenza  Orientale  , e li  Conti  di 
Forcalquicr,  o di  Prouenza  Occiden- 
tale. c*  }.num.  1 5. 1 4.1'ncii  la  parte  de’ 
Conti  di  Forcalquier  fuddiuifaui  ne’ 
Conti  particolari  d’Auignouc,  c’han 
principi  o nella  Cornetta  Ema  della 
Cafa  di  Forcalquier,  o di  Rorboldo . 
c.j.n.  1 5.22.2$.c.4.n.8.  indi  fpogliati 
li  Conti  particolari  con  l’armi  da  i 
Conti  Tolofaui  , auefli  fuccedono 
nella  lor  parte  del  dominio  d’  Aui- 
gnone. c.4.  num.9.  c forfè  ancora  in 

quel. 
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quella  de*  Conti  di  Forcalquier.ibid. 
Hi  mi  17.  forfè  ancora  in  quella  de* 
Conti  di  Prouenza.  0.4.0.9.17.  pro- 
babilmente ancora  è tutto  da  prin- 
cipio de*  Conti  di  Forcalquier . indi 
ditdfo  tra  i’Conti  di  Forcalquier  , e 
tra  i Conti  particolari  d*  Auignonej 
loro  fuffeudatarij,  c’han  principio  in 
Ema  • poi  tutto  occupato  dall*  armi 
de*  Tolofani , che  tutto  lo  poflìedo- 
no.  c.  4.  n.17.  Diuifo  appreffo  il  fuo 
dominio  per  tratlfoezioffe  tra  il  Con- 
re di  Tolofa,  e’1  Conte  di  Prouenza . 
{*.4.11.13.  14  Ha  due  forti  in  tempo 
di  tal  diuifione  • nu.  17.  fi  pone  in  li- 
bertà fotto  il  Regno  dell’  Imp.  Cor- 
rado II.  n.  ai.  col  fondamento  della 
«rclflonc  fattagli  del  dominio  dal  Co. 
di  Forcalquier. c.s  n.i. refta  tuttauia 
obbligato  di  far  le  caualcate  pe’l  Co. 
diForcàlq.  ibid.  profeto  particolare 
ofiequio  al  Tolofano.ibid.  fua  Rcpu- 
blica  fi  chiama  Confolato.n.i.la  reg- 
gono con  fouraniti  il  Vefcouo  , & i 
Confoli.ibid.  arme  della  Otta  prima 
della  libertà,  ibid.  fua  arme  fotto  1 
Confoli . ibid.  fua  arme  fotto  i Pote- 
rà . ibid.  Numero  e qualità  de’  fuoi 
Confidi,  e de*  (boi  Giudici,  n.  j.comc 
in  quel  tempo  fi  dataficro  gl’  iftru- 
mcnti.  n,  4.  eftenfione  del  Àio  domi- 
nio. ibid.  difcordic  ciuili  nel  princi- 
pio di  quella  Repubhca.  nu.  7.  fi  for- 
mano le  leggi  del  Confidato  • ibid. 
conferma  la  fua  libertà  l’Ifnp.  Fede- 
rico I.num.8.  qucfti  feelto  Auignone 
per  luogo  d’aflemblea  da  decidcrni 
la  controucrfia  del  Papato  tra  Alc- 
alini ro  III.  & Ottauiano  detto  Vie-* 
torc  , vi  và  , e vi  dimora  con  gran 
Corte  & eferciro.n.  io.  ne  parte  con- 
fufo.ibid.  Vi  s’incomincia  daS.Bc- 
nezetto  la  marauigliofa  fabrica  del 
Ponte  fui  Rodano,  n.19.  fi  compifce. 
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n.20.  qual  magiftrato  forte  il  Vighie- 
ro  e Prepofto  mentouato  ne  gli  atti 
di  S.Benezetto.c.5.nu.  19.Ì  fuoi  Con- 
foli impongono  i dazij  per  lo  paleg- 
gio del  ponte,  num,  28.  i Confoli  col 
Vcfcouo  decretano  le  franchigie  de’ 
Cittadini,  Se  abitanti  d’ Auignone.n. 
32.  Tengono  gli  Auignonefi  le  parti 
del  Co.  di  Forcalquier  nelle  guerre 
di  quello  co’l  Cj.di  Prouenza.  n.  $4. 
Occupano  con  l*  armi  vn  forte  Ca- 
rtello di  Raim.  V I.  Tolofano  nel 
Ponte  di  Sorga,  n.3 j. lo  demolifcono 
per  precetto  del  Legato  Pontificio  . 
ibid.  per  le  trafgrefltoni  di  Raimon- 
do VI.Tolofano  nuouo  titolo  acqui  - 
fta  la  libertà  d’ Auign.  ibid.  coftrin- 
"ono  gli  Auignoneua  nuouo  giura- 
mento di  fedeltà  1* Abbate, i Monaci* 
e la  Terra  di  S.  Andrea,  n.  36.  man- 
dano truppe  aufiliari  in  foccorfo  di 
Raimondo  VI.  e de  gli  Albigefi.  nu. 
37.  Si  eccita  in  Auignone  tumulto 
per  controuerfia  de’  dazij , e dcllc_* 
franchigie,  num. 38.  fi  compone  per 
gudizio  d’arbitri . ibid.  Artide  con 
l’armi  a Raimondo  VII.  Tolofano 
per  la  ricuperazione  del  Venefino  • 
11.  39.  nc  riccue  in  dono  alcune  terre 
del  Venefino.  nu.  41.  c conferma  d* 
altre,  n 43.  fuoi  abitatori  Icommuni- 
cati  da  Onorio  III.  come  aderenti  a 
gli  Albigefi.n.42.  fette  anni  foggiac- 
cìono  alla  cenfura . ibid.  fi  ampliano 
le  abitazioni  c'1  ricinto  della  Città  * 
11.44.  fi  cangia  il  magiftrato  di  molti 
Cófoli  in  vn  Podellà.  n.45.  non  fenza 
graui  difcordic  ciuili.  ibid.  che  fi  ter- 
minano con  compofizionc.ibid.Serie, 
e nomi  de’Podeftì.n.4<S.47.è  artedia- 
to  Auignone  , e combattuto  dal  Re 
Lodomco  Vili,  di  Francia  , e fuoi 
Crociati,  nu.48.  Si  rende,  ibid.  fono 
fciolti  i fuoi  abitanti  dalla  fcoxnnjvu- 

m- 
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nica.  ibid.  è abbattuta  vna  parte  del- 
le fne  mura, ibid.  di  ortaggi  al  Re,  & 
al  Legato  Apoftolico , ibid.  il  Card. 
Legato  pronunzia  contro  Atiignone 
rigorofa  fentenza,  11.49.  data  di  erta , 
nmn.50.  oflcruazioni  fopra  la  mede- 
ma  , ibid.  è efi'guita,  num.  fa.  Pode- 
ftà  d’Auignonc  qualificati  col  titolo 
di  Signori  .mirti.  5 3.  riccuono  per  de  - 
naro  in  pegno  la  proprietà,  c’1  domi- 
nio del  Vcnclìnò  da  Raimondo  VII. 
diTolofa,  num.  51.  fi  compone  la 
controucrlìa  de*  confini  1 tra  la  Città 
d’Auign.  e la  terra  di  Barbentana,  n. 
j 5.  indentano  de’  beni  della  Repub. 
d’Auign.  n.  56.  aflìfte  con  l’armi  al 
Co.  di  Prouenza  contro  Raimondo 
VII.  Co.  di  Tolofa, 11-57.  onde  l’Im- 
perad.  Federico  II.  feioglie  con  fuo 
decreto  alcuni  feudatari)  dalla  fua 
obedienza , foggettandoli  come  pri- 
ma al  Tolofano , c.s.n.4.57.  fi  fanno 
in  Auign.  ftatuti  contro  i delinquenti 
nel  fuo  territorio  di  li  dal  Rodano , 
n.58.  v’inforgono  graui  difeordie  ci- 
udi tra  vn  partito , che  vuol  fogget- 
tarfi  al  Conte  di  Prouenza,  e l’altro , 
che  fofticnc  la  liberti, num.63.fi  log- 
getta  fpontaneamentc  a Carlo  Go- 
di  Prouenza,  & Alfonfo  Co.  di  Tolo- 
fa,  n .65.  iftrumento  de’  priuilegij , e 
condizioni  fotto  le  quali  vi  fi  fogget- 
ta , num. 64.  non  però  refta  incorpo- 
rato,nè  con  la  Prouenza  di  Carlo,  nè 
col  Venefino  d’Alfonfo , ibidem,  per 
la  morte  di  Alfónfo  palla  fotto  il 
condominio  di  Filippo  l’ardito  Re 
di  Francia  nipote  di  Alfonfo,  lib.i. 
c.6.  num.  3.  il  qual  conferma  le  con- 
uenzioni  fatte  dalla  Città  con  Alfon- 
fo, c.6. num. 4.  refta  intieramente  fot- 
to il  dominio  del  Conte  di  Prouenza 
per  donazione  fatta  della  fua  metà 
dal  Re  Filippo  il  Bello  in  cambio  de’ 


Contadi  d'Angiò,e  delMayne  a Car- 
lo II.  Re  di  Sicilia , e Conte  di  Pro- 
uenza , n.9.10.  il  qual’anch’egli  con- 
ferma le  predette  conuenzioui,n. io. 
Vighcria  d’Auignone  comprefa  dar 
Re  Carlo  nel  Sinifcalcato  di  Forcal- 
quicr,c.6.n.i  5.  Clemente  V.  vi  traf- 
porta  la  Sede  Romana,  n.i<5.  la  Rei- 
na Giouanna  vende  quella  Cictà,  e 
le  fue  appartenenze  alla  Sede  Apo- 
ftolica , num. 21.  l’Imperador  Carlo 
IV.  ne  conferma  la  vendita , e traf- 
ferifee  nella  Santa  Sede  il/uo  domi- 
nio, e dritti  in  quella  Città , ibidem. 
Auignone  riceuela  Fede  Chriftiana 
da  Santa  Marta , lib.}.c.i.n.8.p.io. 
fuo  primo  Vefcouo  San  Rufo  difee- 
polo  del  Signore,  lib.j-c.?. num.x. 
Diocefe  della  fua  Chicfa  fe  folfc  prc- 
fcritta  da  Dionigio  Papa,cap.;.nutn. 
1.2.  fuaChiefa  fottopofta  da  princi- 
pio alla  Metropoli  , Se  alla  Prima- 
zia di  Vienna,  cap.a.uum.4.5.  6.  in- 
di alla  Metropoli  d’Arles,  & alla 
■Primazia  di  Vienna , nutner.  5. 6.7. 
poi  alla  Metropoli , & alla  Primazia 
di-  Arles , num.6.7.  doppo  alla  Me- 
tropoli d’Arlcs  , Si  alla  Primazia  di 
Vienna,  ibidem,  apprello  alla  Me. 
tropoli , & alla  Primazia  d’Arles, 
ibidem,  dinuoiloalla  Metropoli  d’ 
Arles,  c Primazia  di  Vienna,  ibid. 
iftituita  finalmente  ella  ftcfsa  Metro- 
poli , num.7.cap.j.  num.63.64.  con 
le  Chiefc  futfraganee  di  Carpcntràs, 
di  Cauaglione  , e di  Valòne  , ibid. 
& num.  63.  fua  Chicfa  retta  imme- 
diatamente per  fuoiVicarij  da  Gio- 
uanni  Ventèlimo  fecondo  , cap^.o. 
47.  da  Clemente  VLe  da  Innocen- 
zio  VI.  11.48.  da  Roberto  detto  Cle- 
mente VII.e  da  Pietro  decro  Peneri. 
XIII.  n.  $4.  prorogatine  di  quella 
Città  cfpofte  ai  Card.  Alesid.Farnefe 
e dal 
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db!  Cardimi  Giacomo  Sadolcto.cap. 
j.nnm.ffp.illuftratada  molti  Santi, 
pcrfonc  venerabili  per  fantità  r c.io. 
fer  totum.  V jCauari. 

Aureliano  Imperadore  di  raro  va- 
lore debella  Tetrico  Tiranno  delle 
Gallie  fucceduto  a Vittorino,  lib.2. 
cap.j.num.  13»  altre  fuc  gran  geflc, 
ibid. 

M.  Aurelio  Probo  Imperadore  d’ 
eroico  valore  con  ampliflìme  flragi 
fcaccia  gli  Alemanni  dalle  Gallie , 
lib.i.cap.  3.1111171.24.  ogni  Cittadella 
Gallia gli  offre  vna corona,  ibidem, 
altri Tuoi  fatti  illuftri  , ibid.  muore 
ibid,. 

B 

BArthoiO  Bardo  Vefc-di.  Vafone,. 
1. 3.C.5. n.102 

Bartolo  de  Singulo  Vic-Apoft^dfclla 
Ghicfa  d’Auign.depurato  da  Eugen- 
IV.I.j.c.j.n.rfj. 

Bartolomeo  Portalènghi^o  Porto- 
lungo dell’Ordine  Carmelitano  Ve f- 
couo  di  Troia,  e fuffraganeo  d’Auig. 
I.3.C.  3.^67.59- 

Bartolomeo  Vitellèfchi  Vefc.  di, 
Garpentràs,I*3.e.8.n.  62 
Benedetto  XII.-  Papa  rendente  in- 
Auign.  di  riputata  fantità,,  e doni  di- 
Diod.^.c.io.n.zi. 

San  Btnezetto , o Benedetto  pa- 
fiorellòè.  da  Dio  deputato  alla  fab- 
brica de  I ponte  d’ Auignone  fu’l  Ro * 
dano , lib.i.c.5.niim.fp.  è condotto 
dall’Angiolo  fino  al  Rodano, ibidem^ 
efpone  la  fua  miflìone.  al-  Vefcouod*: 
Auignonc.ibid.  indi  al  V ighiero,ibid. 
fi  carica  leggiermente  fu  le  fpalle 
fmifurata  picrrada  tralporta,  e getta 
per  fondamento  nel  Rodano,  ibid.  af- 
flai fpettacolo  lo  riconofcc  il  popo* 
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lo  per  &nto , ibidem,  iui  raccoglie 
per  l’opera  grofse  limo/ìne , ibid.  iui 
fà  molti  miracoli,  ibid.  è l’iflefso  che 
Gio:  Benedetto,  ibidem. approuata 
la  fua  fantità , nominato  Santo , e 
permcfso-  il  filo  culto  in  bolle  de’ 
Papi  , ibid.  è dubbia  la  fua  canonl- 
zazione , ibidem,  fonda  vno  Spedale,- 
&in  cfso  vn’iftituto  rcligiofo,  ibitL 
(uafcpoltura,  ibid.fuoi  miracoli  do^ 
po  morte  ,-  ibid.  miracolo  illùflre  in’ 
lui  operato  da  Dio , 1.  3.  c.io.n.17- 
fua  morte , ibid.-  fito  del  Mona  fiero1 
del  ponte  dà  lui  fabricato,  ibid.  fua 
fcpoltura  ,Tuo-cuIto,  ibid:  nella  pri- 
ma traslazione  del  fu©  corpo  trona- 
to  intiero, e trattabile  dòpo  più  fcco- 
li, ibid. feconda- traslazione  del- Aio* 
corpo, ibid. 

Berengario  Conte  particolàre  d-’’ 
vna  parte  d’Anign.  probabilmente’ 
della  flirpe  della  Contefsa-Ema  , Li- 
c~4.11. 8- 

Berengario-  Raimondo  Cónte*  di' 
Prouenza  è moleflato  con  l’armi  da 
Raimondo-  di  Baux  pretenfore  di 
quell© flato)  lib-r-cap.  4.  num.  16.  è 
disfauorit©  dall’Imp.  Corrado , che 
n’inuefle  il  Baux,  ibidem,  è vccifo, 
ibid.. 

Berengario  di  Momàs  Veicoli©  di 
Vafone,  1.3-c.y.n  22.da*Vafone  diC-- 
cacciato  da  Raimi-V.  Co.  diTolofa,- 
e fpogliato  del  dominio  di  quella 
Otti, e d’ài  tre  terre ,ibid i 

Berengariodi  Réilàne  Vefcouo  di 
Vafone,l. 3.05. ^.241  prefo , carcera ^ 
to,fcacciato,e  fpogliato  dèi'  dominio 
di  Vafone  ,e  d’altee  terre  da-Rainv.- 
VI. Co.  di-Tololà.ibidò 
Bèr nardo  II- Vefc.  d’Auign)  riporrà 
dall’Imp.Fedcrico  ili  conferma  del- 
le conecfsioni  fatte  alla  fua-  C/iiefà 
da  Federicol.  1.3.0.3.0.37.30. 

Ber- 
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Bernardo  Pinclli  Teatino  Arciucf- 
couo  d’Auignone,Ìib.  £.c.  j.num.79. 
V icclegato  d’Auignone,  ibici.  fuc  Jo- 
<di , ibid.  fcpolto  nella  Metropolita- 
na, ibid. 

Bertrando  I.  Co.  di Forcalquier,  e 
kdella  Prouenza  Occidentale  mal  .a 
.propofito  confuto  có  Guglielmo  III. 
Conte  d’Arlcs,  e delia  Prou.  Oricnt. 
lib.  1.C.4.1V.7.  dopo  la  morte  d’plbe- 
.iarda  £bcfa  fua  moglie  fpofain  a. 
nozze  Tcrefa  d 'Aragona,  ibid.  egli  è 
-figlio  diGugliclmo  I.  Co. di  Forcal- 
qOicr  , e .di  Adelaide  Contesa  di 
J3ic,  Lr’c^.num.az.  fuc  donazioni , 
.«.4.0.7  !i  « ’■  > 

Bertrando  I.fecondogcnito  di  Gu- 
glielmo III -è  Conte  di  Prouenza in- 
ficine con  Goffredo  I.  Tuo  fratello 
maggiore, l.i. 04.  n. 6.  fa  con  lui  alcu- 
ne donazioni  alle  Cbiefc  d’Auign.  e 
.di  Vafone,ibid.  muore  fenza  poileri- 
tà , ibki.  è detto  aucora  Conte  Ven- 
,daccnfe,o  di  Carpentràs,ibid. 

Bertrando  II -detto  da  alcuni  Ber- 
trando I.  figlio  di  Goffredo  Terzo  è 
Conte  di  Prouenza,  l.i.c.4-n.6.  fog- 
getta  il  fuo  dominio-  Temporale  al 
Papa , ibid.  gli  fcrittori  Spagnuoli  il 
chiamano  Co.d'Aries- per  diftinguer- 
lo  dal  Co.  di  Porcalqiarhe  anch’cffoc 
detto  Co.  di  Prouenza, ibid.  fua  mor. 
te, ibid. 

Bertrando  figlio  ballar  do  di  Rai- 
mondo diSGillesCo.  diTolofa  per 
dono  di  Raimondo  cConte  d’Auig. 
I.Ì.C.4UI.9.  fpogliato.de gli  altri  fiati 
del  padre  da  Guglielmo  Co.  di  Poi- 
.tìicrs.non  fi  si  fir  perdefie  Atiig.  ibid. 
nauiga  in  Siria  , e vi  fiabilifce  la  fua 
famiglia  col  Principato  diTripo!i,ib. 

Bertrando  II.  Co.  di  Forcalquier 
figlio  di  Guglielmo  III.  I.i.c.4.n.i8. 
l'uà  «moglie  Gioflcranda , ibid.  nc  la- 


fria  quattro  figliuoli, ibid. 

Bertrando  ìli.  Co.  di  Forcalquier 
iccondogenito  di  Bertrando  IL fua_. 
cfilteuza,e  teftamento,l.i  £.4.0.19 

Bertrado  Giuniore  fratello  di  Gu- 
glielmo V.  Giuniore e figlio  poftu- 
mo  d»  Bertrando  Secondo  Conte  di 
Porcalq.  1.1.04  0.19.  fua  efiftenza  fi 
proua,  ibid. 

Bertraudo  d’Ay mini  dal-  grado  di 
Prcpofto  della  Catcdraleè  promoflo 
al  Vefconado  d’Auigg.  K 4 .c.  *.0.44. 

Bertrando  di  Lambcfco  Vrfcouo 
di  yafonc  , 1^9,4^0.14.  Rictmera  1* 
yfurpato  alla  fua  Ghieu  dal  Tulofa- 
no,ibid. 

B-Bonaorazia  Generale  dell’Or- 
dine di  S.Frauci  fco  muore  in  Auign. 
1-j.c.  io.num  18.  Tuonano  nella  fua 
morte  da  per  fc  fteffe  le  campane 
della  Città,ibid. 

Borgognoni  fi  fi abilifcono  nella 
Gallia  vicino  al  Reno,!  1.0.4-0.15.0. 
j.niim.  1.  lor  primo  Re  nella  Gallia 
Gurdicario,ib.  quando, e come  vcci- 
io,  ibi.  quando  fi  fieftro  per  la  Gallia 
fino  alfiumc  Durenza,  c.4-n.  4.5. 05. 
n.i.  Gundeuco , e Gnudioco,  o Gon- 
dioco  primo  Re  Bocgogne  padrone 
d’Auig.  e del  Venefino,  05.41.2.  ori- 
gine de’  popoli  Borgognoni,  n.  j.  lor 
denominazione,  ibid.  lor  Religione* 
ibid.  Gondcbaldo,Cbilpcnco,  Gode- 
maro,«Godegefilo  figliuoli  diGun- 
dcuco,  n.5-  diuifione  tea  cflì  di  ilari  , 
ibid.  guerre  ggianoco’Vifigoti,tbid. 
ne  fon  vinti,& obbligati  alla  lor  elic- 
tela,ibid.  lor  Regno  diminuito  dopo 
la  feconda  feonfitra  di  Gondebaldo  . 
num.i5.cap.d.num.2.  dopo  la  mor- 
te di  Teodorico  Rcd’Jtalia  tfiinto 
con  la  cittiuiti  del  Re  Si- 1 (mon- 
do , c con  la  ibonfitta  dell’vltimo 
Re  Godcmaro  fuo  fanello , cap.5* 
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n.io.c.7.n.8«  fi  efamina  la  contraria 
opinione  di  Carlo  le  Cointe , e non 
:»rride.cap»6.num.  1 1.  ripartito  il  lor 
Regno  tra  Tcodorico,  Childeberto, 
c Clotario  figli  di  Clodoaco , efclufi. 
v nei  figli  dell’ altro  lor  fratello  Ciò. 
domiro  vecifo  nella  battaglia  contra 
Godemaro  Re  Borgognone,  cap.  7. 
num.8. 

Secondo  Regno  di  Borgogna, det- 
to ancora  Regno  d’Arlcs  fondato 
da  Bofone  figlio  di  Buono  Conte 
d’Ardcnnae  marito  d’Ermengarda 
bilica  figlia  dell’  Imperador  Lodoui- 
co  II.  lìb.i.cap.z.niim.2.  palla  Vgo 
Conte  confanguineo  deli’Imperador 
Lodouico  rOrbo,e  marito  di  Berta 
Ina  figlia.cap.3.uum.  2.  Palìà  in  Ro- 
dolfo II.  Re  della  Borgogna  Tran- 
fiurana  per  tranfazzione  con  Vgo 
fatto  Re  d’Italia.c.  j.  nnm.  y.  per  te- 
ftamento  del  Re  Rodolfo  III.  palfa 
nell’  Imperator  Corrado  il  Salico 
Sucuo  figlio  di  Gerbcrga  fua  Sorella, 
c.^.num.  24.  continua  nella  Cafa  di 
Sucuia  fino  all1  Imperador  Federico 
II.c.  y.  fino  al  n.  61.  indi  ne  gl’Imp. 
futìeguenti  fino  a Carlo  IV.  cap.  y. 
num.  due  cap.d.In  lui  ha  fine,  cap.d. 
nnm.  22. 

Bofone  figlio  di  Buouo  Co.  d’Ar- 
denna.lib.x.cap.2.n.i.  fratello  dell1 
-■  Irtperadrice  Rachclde  moglie  di 
Carlo  il  Caluo.ibid.  Conte*  cioè  Go- 
iicrnadore  della  Prouenza.  ibid.  & c. 
I. num.  18.  Seme  a Gio.VIII.  nel  fuo 
paffaggia  per  Francia.c.  1 . n.  1 8 . Go- 
ueroadore  dell1  Italia  con  titolo  di 
Duca.  Arciminiftro  del  palazzo  Ini- 
periaIc*c.2.n.i.Spofa Ermcngarda  l1- 
vnica  figlia  dell’Imp.  Lodouico  II. 
ibid.  Non  fu  Rc,nè  fotto  il  Cahio,nè 
fotto  Lodouico  il  Balbo  il  .figliuolo, 
ibid  • Nello  (Iato  torbido  della  Fran- 
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eia  dopo  la  morte  del  Balbo  coglie 
il  tempo  di  cofticuirfi  vn  nuouo  Re- 
gno. num.  2.  motiui  c conucnicnzc  * 
che  vi  ha.  num.  eletto  Re  da  vn 
Sinodo  di  Vcfcoui,  num.  4.  Eftenfio- 
nc  del  filo  Regno  , che  comprende 
Auignone  , e’ì  Venefino.  num.  y. 
feonfìtro  in  battaglia  da  i Re  di 
Francia-  Lodouico , e Carloraanno. 
num. 6.  da  i medemi  attediato  in 
Vienna,  ibid.  fi  ritirada  Vienna,  la 
qual  poi  cade  in  man  de1  nemici, 
ibid.  Rcfta  pacifico  nel  tettante, 
ibid.  pretta  omaggio  del  R cgno  all* 
Imperador  Carlo  il  Grotto. num.  7. 
con  la  mediazione  di  Carlo  il  Grotto 
concorda  con  Carlomanno  Re  di 
Francia  fegnalando  i termini  del  fuo 
Regno  , che  retta  fotto  la  foura- 
nità  dell’Imperio,  ibid.  la  qualcan~. 
cordia  maggiormente  fi  ftabilifce 
col  fucccdere  per  alcuni  anni  Carlo 
il  Grollo  nel  Reame  di  Francia,  ib. 
muore,  ibid.  Epitaffio  della  fua  fe- 
poltura.  ibid.  prima  della  morte  fu 
affretto,  fecondo  alcuni, dall1  armi  di 
Odone  Re  di  Francia  all1  adempi- 
mento di  alcune  condizioni  non  a- 
dcmpite.ibid.  !•  . . 

Bofone  figlio  naturale  del  Re  Ro- 
dolfo con  le  nozze  di  Berta  nipote 
del  Re  Vgo  è fatto  Conte  Gouerna- 
dore  d’Arlcs  e della  Prouenza.  l.i.c. 
j.num.é.  - iujri  bilf  3 itt 
*i  Bofone  figlio  di  Rotboldo  di 
condizione  incerta  è fatto  Contea 
Goucrnadore  di  Ptoucnza  dal  Re 
Vgo.lib.i.cap.j.niiin.S.  fatto  Conce 
proprietario  dal  Re  Corrida  il  Paci, 
fico.num.  9.  :ryf  tyi'.t  n iiu.fi 

•di.:'  i ’ jr  iH  • . c la'tmJ 

i- * ivo  ■ Ji  .tO  • I : a j# 
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CAbanes  . famiglia  di  Cabanes 
o Gerente  fuccede  per/angue 
materno  alla  Cabartola  in  molti  Tuoi 
beni, priui legij ,e  prerogati  uc.l, 3.0 6, 
mmi.  32. 

Carlo  fecondogenito  dell’  Imp. 
Lotario  Re  di  Prouenza,  e di  Borgo, 
gna  domina  in  Auignone , e nel  Ve- 
nefino.l.i.c.i.  n .6.  Soggiorna  in  Va- 
fone,n.7. 

Carlo  il  Caluo  Re  di  Francia  fpo- 
glia  della  Prouenza  con  l'armi  1* 
lmp.  Lodouico  2.  abfente.  l.i.cap.r. 
n.  14.  vuol  legitimare  l’ingiufto  fatto 
con  vn  Sinodo  di  Vefcoui  però  chia- 
mato Sinodo  di  ladroni  , ibidem  . 
non  prima  di  ciò  dominò  in  Arles , 
ibidem . dopò  la  morte  di  Lodouico 
U.  occupa  l’Italia  contro  la  ragione 
di  Lodou.il  Germanico  fuo  maggior 
fratello  nuni.15.  è coronato  Impe- 
radore , ibidem . Tenta  di  fpogliar 
de’ fuo i Stari  il  fuo  nipote  Lodoui- 
co 11.  Re  di  Germania , ma  ne  retta 
feonfitto  in  campai  battaglia  num. 
1 6.  muore  auuelenato  in  Italia  n.17. 

Carlo  Coftantino  figliol  naturale 
dell’  Imp.  Lodouico  l’orbo  l.i.  c.2. 
n.  1 5 . Conte  di  V ienna  c.z.n.a. 

Carlo  d’ Angiò  Co.  di  Prouenza 
per  lo  matrimonio  di  Beatrice  erede 
di  Raim.  Bcreng.  IILl.r.  c.$.  num. 
59.  63.  riduce  a fua  obedienza  per 
conuenzione  la  Gtti  d’ Auignone 
nutn.63.  64.65,  s’impoC>efia  ancora 
della  parte  d’Auignone  appartenen- 
te al  Vefcouo  detta  Gttà  del  Vef- 
couo  num.  66,  priuilegio  da  lui  da- 
to al  Vefcouo,  ibidem.  ?ltrc  fue  ge- 
fte  & auanaamenti.  cap.6.  num.i.  3. 
Tjrouandofi  Re  di  Sicilia  i Tuoi  ofiì- 
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diali  in  Prouenza  veflan  le  Chiefe.  c. 
ó-n.2.  Riconofce  in  feudo  le  Contee 
di  Prouenza  , e di  Forcalquier  dall’ 
Impcrador Rodolfo,  e gli  ne  pre- 
tta omaggio,  num.  6.  muore,  num. 
7* 

Carlo  II,Re  di  Sicilia  c Go.di  Pro- 
uenza riccue  dai  Re  Filippo  il  bello 
la  metà  d’Auignone,  onde  ne  retta», 
folo  padrone. 1. 1 .c.d.n. 9.  Conferma  i 
priuilegij  d’Auignone. n. io.  c in  con- 
trouerfia  col  Re  Filippo  perii  do. 
minio  del  Rodano , del  Ponte , e di 
parte  di  Viilanuoua.  mira.  io.  Erig- 
ge  in  Contea  le  terre  del  Piemonte, 
num.  15.  fua  morte  , fue  qualità. 
0.1 6. 

Carlo  IV.  Re  di  Boemia  eletto 
Cefare.l.i.c.6.  n.  22.  eferdta  giurif- 
dizzione  nel  Regno  d’Arles.  ibid. 
ne  cottituifce  Vie.  generai  fuo  e dell* 
Imperio  Aimaro  di  Poi&iers  Conte 
del  Valentinefe.  ibid.  Coronato  Im- 
peradore.  ibid.  Vittta  Vrbano  V.  in 
Auign.  e vi  conferma  tutte  le  dona- 
zioni fatte  da  gl’Imperadori  alla». 
Chiefa  d’Auignone.  ibid.  conferma 
la  donazione  fatta  della  metà  di 
Prouenza  dalla  Reina  Giouanna  a 
Lodouico  di  Taranto  fuo  marito 
ibid.  cafla  la  fentenza  dell’  Impera- 
tor.  Arrigo  VII.  fuo  auolo  contra 
il  Re  Roberto,  ibid.  e coronato  Re 
d’Arles  in  Arles.  ibid.  fallita  della 
Bolla  che  fi  fcrilfc  da  lui  fpedita 
contro  la  propria  giurifdizzioue  in 
fauore  della  Reina  Giouanna.  ibid. 
Concede  il  Regno  d’Arles  a Lodo- 
uico Duca  d’  Angiò.  ibid.  non_» 
però  la  fouranità  dell’  Imperio 
(òpra  quel  Regno,  ibid.  ad  ittan- 
za  del  Re  di  Francia  conferma  in  Pa- 
rigi la  donazione  fatta  a quei  Re  da 
V aiberto  Delfino,  ib.  Crea  il  Delfino 
e 3 di 
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di  Francia  Luogotenente , e Vicario 
generai  Tuo  e dell’Imperio  nel  Delfi- 
nuto,e  fue  dipendenze,  ibid.  Io  cofti- 
tuifee  con  ampliflimc  facoltà  Tuo 
Iaiogotencnte  e Vicario  generale  in 
tutto  il  Regno  Arelatcnfe,  cosi  nella 
Gallù  , come  in  Prouenza,.in  Borgo- 
gna,in  Piemonte  , & altre  fue  dipen- 
denze antiche  fuorché  nel  Contado 
di  Sano». ibid.  fupplifce  con  Bollai 
il  dilètto  dell'età  nel  Delfino,  ibid. 
Dopo  lui  non  v’c  fiata  più  menzione 
del  Regno  d’Arles.  ibid. 

Carlo  Martello  figliuolo  naturale 
di  Pipino  il  Grotto  iìlituito  Prefetto 
del  Pretorio  e Reggente  della  Fran- 
cia dal  Padrc.l  i.c.  7«n.  58*  ritenuto 
in  prigione  da  Plectrude  fua  madri- 
gna. ibid.Efce  di  prigione.ibid.c  rot- 
to da  principio  dall’emulo  Raginfre- 
do.ibid.  rompe  i Tuoi  vincitori.ibid.li 
proftra  con  più  graue  feonfitta.  ibid. 
opprime  Raginfredo , e fi  ftabilifce 
nella  potenza,  ibid.  è da  gli  fiati  del 
Regno  creato  Prencipc  de’  Francefi. 
ibid.  fua  difccndenza.c.8.  n.  1.  Scon- 
figge Odone  Duca  d’Aquitania.  c.  8. 
n. 3.  con  l’aiuto  del  moderno  feon- 
figge  con  gloriola  vittoria  i Saracini 
pafTati  in  Francia  a chiamata  di 
Odone-num.j.  compone  con  l’armi  i 
moti  di  Geraldo  di  Rodigliene. num. 
4.  riduce  all’  obedienza  le  prouincie 
dell’  Aquitania.  num.  5.  ricaccia  con 
lor  danno  nella  Settimania  i Vifigotl 
feorfi  nella  Borgogna,  ibid.  efpugna 
Auignonc  occupato  da  i Saracini.n.7. 
ricupera  d3  i medefimi  Arles  e Nar- 
bona.num.  8.  feonfigge  altro  eferci- 
to , fi  altro  Re  Saracino  ibid.  s’infi- 
gnorifee  di  tutta  la  Settimania  de’ 
Vifigoti.  ibid.  doma  i Saffoni.  num. 
9.  debella  Maurizio  ribelle  in  Pro- 
uenza.ibid.  diuidc  le  prouincie  del 
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fuo  Prencipato  tra  Carlomanno  e 
Pipino  fuoi  figli  , neglettine  altri 
duc.n.io.  muore,  ibid.  giudizio  del- 
le fue  qualirà-ibid. 

Carlo  cognominato  Magno  do- 
mina nell’eftenfionc  del  fuo  Regno 
ad  Auignonc  & alVcncfino.  lib.i. 
cap.8.  num.  17.  perla  morte  di  Cac- 
lomaono  fuo  fratello  riduce  à fe  fo- 
to tutta  la  Monarchia  Francefe  > ibi- 
dem . rimette  in  douere  gli  Aquita. 
ni,  c 1 Britoni  ribellanti  doma  i Salo- 
ni ; foggioga  la  Vasfaglia , la  Bauie- 
ra , c li  Boemia  ; debella  gli  Naui , 
c gli  Hunni  ; conquifta  l’Iftria  , la 
Libumia,  e la  Dalmazia  dalle  Òt- 
ta maritime  in  poi  , che  lafcia  all* 
Imperio  Greco;  & altre  fuc  gran 
gefie  , ibidem  . AfTcdia  in  Arles  i 
Saracini  ; efpugna  la  Città  ; feon- 
figge il  toro  efercito  a Monte  mag- 
giore > num.  18.  con  altra  fàngui- 
nofa  giornata  proftra  le  lor  for- 
ze > ibidem  . con  l’opra  de’  fuoi 
Capitani  diftrugge  molti  Princi. 
pi  Se  cferciti  Saracini  intriditi  in 
varie  Città  diProuenaa  > e di  Lin- 
guadoca  , ibidem  . fpezialmente 
efpugna  Oranges  da  efli  occupata , 
ibidem . Ripudia  Berta  fua  moglie 
figliuola 'di  Dcfiderio  Re  de’  Lon- 
gobardi, num.  19.  per  quali  ragio- 
ni , ibidem  . muoue  Farmi  contro 
il  Re  Dcfiderio  oocupatore  delle 
terre  della  Chiefa  Romana  , ibi- 
dem . rompe  i Longobardi  alle 
fauci  dell  'Alpi  > ibidem  . per  la 
qual  vittoria  i Ducati  Longobar- 
di di  Spoleto  , di  Rieti  , di  Fer- 
mo , e d’  AAcona  fi  foggettano 
fponta.ieamente  ' al  dominio  Tem- 
porale del  Papa  , ibidem  . a /Te- 
dia in  Pania  il  Re  Defiderio  » & 
efpugna  molte  Otti  della  Lo  m 

bardia, 
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bardia  , ibidem . Vi  a Roma  » e 
vi  conferma  & ampliala  donazione 
diPipino , ibid*  ritorna  alPaflcdio  di 
Pania,  la  cfpugna,  foggioga  a pieno 
il  Regno  Longobardico , e conduce 
cattino  io  Francia  il  Re  Defiderio , 
ibid.  vi  la  feconda  volta  in  Roma , 
offerifee  la  Saifonia  alla  poteri  di 
San  Pietro , impone  a tutte  le  fami- 
glie della  fila  Monarchia  il  foldo  an- 
nuo di  San  Pietro,  ne  deputa  tre  col- 
lettori , num.ao*  fi  vngere  dal  Papa 
i fuoi  figli  in  Re , Pipino  dclPltalia  ., 
Lodouico  dclPAquitania,  ibidem-,. 
Titoli  viàri  da  Carlo,  ibid.  vi  la  ter- 
za volta  in  Roma  per  debellare  il 
Duca  di  Bcncuento , ibid.  vi  vila_> 
terza  volta  per  aflìftere  a Papa  Leo- 
ne Terzo  vi  e coronato  dal  Papa  con 
l’acclamazione  del  popolo  Impera- 
dore  di  Roma , & è confagrato , m 
sr.  di  giuramento  di  difendere  la 
Sede  Aportolica  , ibid.  giunge  a con- 
cordar de’ confini  delPOrientale  , e 
dell’Occidentale  Imperio  con  gl’Im- 
pcradori  di  Cortautinopoli , ibid.  ri- 
parte con  tertamento  la  fui  monar- 
chia tra  tre  fuoi  figliuoli,  11.2;.  cfeui- 
piare,  c notabile  fuo  teftamento  de’ 
fuoi  mobili , e tefori,  n.  23.  fua  peni- 
tenza,n.  24  all’vfo  de  gli  antichi  Im- 

Eradori  dichiara  Augullo,  e Collega 
>douico  vnico  figlio  legicimorima- 
ftogli,n.2j.  muore,  n.2 6.  è permeilo 
il  fuo  culto  di  Santo , ibid.  perche-, 
non  fi  deferiue  nel  Martirologio  Ro- 
mano, ibid.  fu  zelante  delle  lettere  , 
ibid, 

Carlo  Giufcppc  Suares  nobile  A- 
uignonefe  di  Canonico  della  Metro- 
politana è fatto  Vcfc.  di  Vafone,!.}. 
c.j.n  .6i 

Caro  Imperad.aatiuodcllaGallia 
NarbonefejUi.c.j.n.aj 


Carpcntris  gode  l’onore  del  Vefco- 
uado  nel  451.  quando  nc  gode  di- 
ftintamente  nell’ifteflb  tempo  la  Cit  • 
tà  di  Vendaco  o Vindaufica,  I.3.C.7. 
n.1.2.  mal  chiamata  Cartello  nell’of- 
ficio di S.Siffredo , c.8.n.2.q.io.  fuoi 
Vcfcoui  fi  chiamano  or  Vefc.Car- 
pentoraftcnfi&  ora  Vcndacenfi  do- 
po l’vniouc  del  Vefc.  di  Vcndacoa 
quello  di  Carpcntris , cap.7m.4iC. 8. 
n.io. 

S.  Cafaria  Vergine  nel  matrimo- 
nio, 1.3.0.10.0.7.  mena  vita  folitaria 
in  vno  fpeco  preflo  Auignoud  . ibid. 
fua  morte,  fuo  epitaffio,  ibid.  grotta 
della  fua  penitenza  efifie . fuo  culto . 
fuc  reliquie,  ibid. 

Catedrale  d’Auignone  dedicata 
da  S.Marta,e  confagrata  daChrifto  , 
1.  3.cap.  1 .n.  1 o.  riftaurata  dal  gran—, 
Coftantino,c.^.n.5.  riparata, c proui- 
fta  di  rendite  dal  Re  Carlo  Magno , 
n.17.  S. Agricolo  v’introducei  Mo- 
naci di  Lcrins,  n.  14.  Carlo  Magno  vi 
pone  Preti  fecolari,  n.17.  &°i  Cano- 
nici nel  1096.fi  fan  Regolari  dell’Or- 
dine di  S.Agoftino,n.  29.  fi  rimettono 
nel  148 1 nello  fiato  focolare  , n .65. 
profanata  da  Rodrigo  di  Luna  è ri- 
conciliata da  Gio:  di  Poiftiers  Vcfc. 
di  Valcnza,n.$6 

Catedrale  di  Va  fune  riedificata  da 
Carlo  MagnoJ.?.c.j 1 j 

Catedrale  di  Cauagliouc  dedicata 
ad  onore  della  B.  V.  e di  S.  Verano 
da  Papa  fnnocenzio  IV.  l.;.c^.n.24 
Catedrale  di  Carpcntris  gii  riempi- 
ta di  60.  Canonici,  1. 5.0.8-11. 29. 

Caterina  di  Siena  vi  in  Allignane 
per  piegare  Gregorio  XI-  a riportar 
la  Sede  in  Roma.c  perdonare  a i Fio- 
rentini, l.j.c.io.n.24.  quel  che  iui  le 
occorre  con  vna  nipote  del  Papa , ib. 
vi  c cfàminato , Se  approuato  il  fuo 

c 4 fpi- 
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fpirito,  ibid.  entra  in  Conditore  con 
carattere  d’Ambafciadrice  de’  Fio-, 
reatini,  ibid.  Preuale  appretto  Gre- 
gorio al  credito  de’  Cardinali , e del 
Duca  d’Angiò,ibid. 

Cauaglionc . vi  rifiede  il  Re  Sigi- 
berto,  l.j.c.tf.n.  io.  vi  alberga  Inno- 
cenzio  IV.  n-i4. 

Caualieri  Topiari,  lor  cafe  in  Aui- 
gnone,e  nel  Venefino,!.  ?.  c.p.n.  14 

Cauari  popoli  (tra  quali  oggi  Aui- 
gnone  , e parte  del  Venefino)  fi  tro- 
iano con  due  loro  Re  nella  guerra 
molta  a i Romani  da  i Galli  Cifalpi- 
ni  Infubri , e Boi;  dopo  promulgata 
in  Roma  la  legge  Agraria , lib.  2. 
cap.i.num.  r.  deferizzione  di  quella 
guerra,  ibidem.  Vittoria fegnalata 
de’  Romani  con  la  prigionia  di  Con- 
gclitano  probabilmente  Re  d’Aui- 
gnone  , ibidem,  con  tal’occafione 
Congelitano,  eifuoi  popoli  diuen- 
gono  amici  de’  Romani,  ibidem. 
Gefl'ati  fi  chiamano  quelli  popoli  dal 
foldo,  che  prefero  da  gli  altri  Gal- 
li . ibidem.  Nel  territorio  de’  Caua- 
ri , chcjpacc  tra  Auignone,&  Oran- 
ges  palla  Annibale  il  Rodano  per 
inoltrarli  in  Italia , numer. 3.  gli  con- 
tendono il  patio  alla  riua  i Cauari 
(oggi,  e forfè  allora  Auignonefi) 
con  grauc  combattimento,  ma  fon 
polli  in  fuga,  ibidem,  conflitto  di 
alcune  truppe  di  Publio  Scipione 
(tra le  quali  erano  de’  Canari  ) & 
alcune  di  Anibalc  con  la  disfatta 
di  quelle  nel  territorio  Cauaro,  nn- 
mer.4.  fi  difapprouano  le  opinioni 
del  palfaggio  d’Anibale  per  altra 
parte,  uumer. 5.  nel  territorio  Ca- 
taro verlo  Vindalo  , ou’è  la  Trafi- 
le , feonfifle  gli  Allobrogi.  e gli  Ar- 
uerni  con  famofa  battaglia  il  Procon  - 
fole  Cn.  Domizio  Enobarbo  cou  va- 
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lidi  aiuti  da  gli  Auignonefi,  o de» 
Cauari, num.  io.  Colonna  di  Diaf- 
pro , ou’era  deferitto  il  fuccelTo  del- 
la ba fraglia  feoperta  prclso  alle  mu- 
ra d’Auignonc , ibidem. 

Cauari  faldati  aufiliarij  nella  gran 
battagli  data  dal  Confole  Q^Fabio 
Maflimo  Emiliano , c da  Domizio 
Enobarbo  a gli  Allobrogi,  & agli 
Amenti , num.i  1.  fi  defcriuc  la  bat- 
taglia , ibidem.  Vittoria  de’  Roma- 
ni marauigliofa , ibidem.  Efempi  di 
limili  vittorie  incruente  , ibidem-* 
per  cfsa  rimafero  foggiogati  gli  Al- 
iobrogi,  egliAruerni,  ibidem.de.’ 
trofei  eretti  dopo  la  prima  battaglia 
di  Domizio  vn  fe  nc  vede  in  Car. 
pcntràs , num.  12. 

Cauari  aufiliarij  de’  Romani  nel- 
la prima  battaglia  contro  i Cimbri 
ricenono  gran  feonfitta , cap.j.num. 
1.  affiftono  con  le  loro  coorti  a Ma- 
rio» c fenton  gli  effetti  della  guerra 
vicina , n.  2.  (ottengono  paflaggi  di 
Romani  cferciti,e  i danni  delle  vicine 
ribellioni  de’ popoli , n.3.  fommini- 
flrano  a > Romani  denari,  e gente,  n. 
4.  fi  querelano  delle  grauezze,  ibid. 
{ottengono  il  guafto  da  gli  All  obrogi 
ribellanti, n. 5 

Cefare  Argeli  celebre  Giurifcoir- 
fulto  Arciucfc.  d’Auignone . I.3.C.3. 
n.8o.  fua  mortc.fepolto  nella  metro- 
politana,ibid. 

Cefare  di  Bus  nobile  Auignonefc 
fonda  l’iftituto  della  Dottrina  Chri  - 
ftiana,  1.3.c.ro.num.28.  lo  vnifee  col 
legame  de’ voti  a quel  de’ Chierici 
Regolari  Sommafchi,  ibid.  muore 
in  opinione  di  fantità , ibidem,  di  lui 
fi  riferifeono  molti  miracoli,  ibid. 
il  fuo  corpo  fepellito  in  S.  Giouauni 
il  vecchio  d’Auignone  fi  conferna  in- 
tero,ibid. 

Chil- 

— ^ 
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Childcberto  I.  Re  Francefe  do- 
mina in  Auign.  e nel  Venefino  , o 
prima  d’ogn’altri  de*  funi,  o dopo  la 
morte  di  Teodcbaldo  figlio  cfi  Teo- 
doberto  fuo  fratello.  1.2.  cap.  7.  nu- 
mer.9. 

Childeberto  II.  Re  Francefe  figlio 
del  ReSigiberto  prende  l’ammini- 
ftrazionc  del  proprio  Regno  , e con 
eflò  d’Auignone,  e del  Vencfino,1.2. 
c.  7.  num.  22.  infenfo  al  Re  Gontra- 
no  per  pretenfioni  di  Stati , ibidem  . 
protegge  1*  impoftor  Gondebaldo  , 
nu.23.  e fatto  da  Gontrano  conforte 
e fucceflbrc  nel  Regno,  na.26.  aban- 
dona  Gondebaldo,  ibid.  fifa  tribu- 
tari) i Longobardi , num.  3 1.  mtioue 
improfpcramentc  l’armi  contro  il 
Re  Clotario  II.  ibidem  . muore  , 
ibid. 

Childerico  II.  Secondogenito  di 
Clodoueo  II.  fucceduto  a Clotario 
III.  domina  in  Anign.  e nel  Venefi- 
no , 1.2.  c.7.  num.  37.  c ottimo  il  fùo 

Eaucrno  durante  la  prefettura  di  S. 

codegario , indi  c crudele , ibidem, 
muore  vccifo,  ibid. 

Ombri  inuentori  de’  tamburi  in 
guerra , 1.2.  c.  3.  mi.  1.  inondano  la 
Gallia  Narbonefe  , ibid.  feenfiggo- 
no  con  ampia  itrage  i Romani  , ibi- 
dem - danneggiano  i Cauari  , S:  i 
Voconzi) , ibid.  fon  pienamente  dis- 
fatti in  più  battaglie  dal  Confole  C. 
Mario  ,n.  2. 

Tib.  Claudio  Cefare  Imp.  conce- 
de ai  Senatori  della  Gallia  Narbo- 
nefe il  priuilegio  de’  Senatori  della 
Sicilia , l.a.  c-?.  n.13.  Pafla  forfè  per 
per  1*  Auignonefc,  c pe’l  Venefino 
nell’andar  per  terra  da  Marfiglia  a 
Cales,  ibid. 

Claudio  1 1.  Imp.  valorofitfimo  , 
lib.  2.  cap.  3.  aun).  22.  fuc  vittorie 


contro  gli  Alemanni , e i Goti , ibi- 
dem . fua  morte  , ibidem . 

Clero  d’ Auignone  fatto  efente  da 
tutte  forti  d’  impofizioni  da  Giulio 
III.  Iib.  3.  c.  3.  num.  70.  ha  facoltà 
di  teftare  dal  Card  Farncfe  Legato» 
ibid. 

Clodoueo  Re  de’Francefi  conqui- 
da la  Prouincia  di  Soilfons  tenuta  da 
i Romani  lotto  Odoacre  Erulo  Re 
d’ Italia  , lib.  2.  cap.  7.  num.  6.  nel 
fuo  paganefmo  venera  Santa  Geno- 
uefa , e San  Remigio  viuenti , c lor 
fa  ricchi  doni  , nu.  7.  non  auuerfo 
a i Chriftiani  vuole  Ipofare  Clotilde 
<ii  Borgogna  Chriftiana , ibid.  ofier- 
uazioni  (opra  la  rifpofta  data  da 
Clotilde  alla  richieda  di  matrimo- 
nio fattale  da  parte  di  Clodoueo  , 
ibid.  Permette  , che  Clotilde  bat- 
tezzi , Si  educhi  nella  fede  Chridia- 
na  i figliuoli , ibidem . follecitato  da 
Clotilde  alla  fede , ibid.  fi  cimenta 
in  campai  battaglia  con  gli  Aleman- 
ni, ibidem  . podo  in  ella  in  gran 
pericolo  di  feonfitta  fi  voto  a Gie- 
sù  Chrido  di  farli  Chridiano  , fe 
riporta  vittoria,  ibidem,  fi  cangia 
dopo  quel  voto  la  forte  della  bat- 
taglia , c vince  : gli  Alemanni  gli  d 
foggettano  , ibid.  fua  conuerfione 
paragonata  con  quella  di  Codanti- 
no , ibid.  vicn  fenza  indugio  al  bat- 
tefimo , ibid.  circodanze  di  elfo , ibi- 
dem. munificentidìmo  verfo  le  Chie- 
fe  , ibid.  venera  fpczial mente  la  Sede 
Apodolica  , e la  onora  con  dono  d’- 
vna  coroua  d’  oro , ibidem  . Inui- 
tatoila  Godcgefilo  Borgognone  ad 
,vnir  feco  l’armi  per  vendicare  il  {àn- 
gue di  Chilpcrico  fuo  Suocero  , e 
ricuperare  da  Gondebaldo  1*  credi- 
tà di  Clotilde,  lib.  2. cap. 5.1111.  11. 
disfi  in  battaglia  il  Re  Gondebaldo. 

ibid. 
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ibid.  lo  a (Tedia  in  Auignone  , e fc’l 
fa  tributario  , c.j.  n.  13.  mancando- 
gli quello  del  tributo  , fi  confedera 
per  opprimerlo  con  Teodorico  Re 
d’Italia,  num.  15.  feonfigge  foloil 
Borgognone , ibid.  riceuuto  denaro 
da  Tcodorico  riparte  con  lui  le  con 
quifte  del  Regno  Borgognone  , ibid. 
dà  la  pace  al  Re  Sigifmondo  figlio 
di  Gondebaldo  con  rendergli  parto 
del  Regno , c.<5.  n.  2.  muoue  guerra 
ad  AbricoRc  de’  V i figo  ti , ibid.  col 
motiuo  del  zelo  della  fé  Cattolica  , 
c.7.  num.  7.  fegno  da  Dio  dato  nella 
Chic  fa  di  S.Martiuo  in  Tours  dell’- 
approuazionc  di  quella  moda  d*  ar- 
mi , ibid.  Vccide  Alarico  a corpo  a 
corpo , disfa  in  giornata  il  filo  eftr- 
cito  , s’ impadronifee  dell*  Aquita- 
nia,  della  Linguadoca  da  Carcadona 
in  poi , e di  alcune  terre  della  Pro- 
uenza  Orientale  , c.6.  nu.z.  Perde  la 
Linguadoca,  e quel  che  tiene  in  Pro- 
uenza , per  1*  armi  di  Tcodorico  Re 
d’Italia,  ibid.  di  nuouo  muoue  guer- 
ra a i Goti , e tien  due  anni  a (Tediata 
la  Città  d*  Arlcs  , ma  indarno , nu- 
mcr.  6. 

Clodouco  II.  figlio  di  Dagoberto 
L Re  della  Neuftria  in  Francia , del- 
la Prouenza  &c.  domina  in  Auign. 
e nel  Venefino,  1.2.07.11.36.11101  fat- 
ti , Tua  morte,  ibid. 

Clotario  Re  Francete  quartoger 
nito  di  Clodoueo  L reftato  vnico  Si- 
gnore della  Monarchia  Francete  non 
e Signore  d’ Auign.  e del  Venefino  , 
per  edere  allora  la  Prouenza  occu- 
pata dall’ armi  di  Narfete  , nè  {«ri- 
ma della  fua  morte  redimita',  lib.  2* 
c.7.  n.12. 

Clotario  li.  vnico  Re  della  Mo- 
narchia Francete  è Sign.  d ’ Auign*  c 
del  Venefino  , L2;  07.  n.  34..  fà  mo. 
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rire  Sigiberto,  Corbo , e M erotico  fi- 
gli biliardi  del  Re  Teodorico,fcam- 
pato  nella  battaglia  con  la  fuga  Chil- 
deberto  il  quarto  fratello  deluderti, 
n.  3 3.  velfa  per  quello  Prencipe  San- 
ta Rupicola , ibid.  & l.?.c.i 0.00.14. 
Regna  pacifico , La.  c.7. n. 34.  muore 
con  ottima  fama.  ibid. 

Clotario  III.  primogenito  di  Clo- 
doueo li.  Re  Francete  domina  in_* 
Auignone , e nel  Venefino  , lib.  2*  c. 
7.  n.  3 6. 

Colonie  Latine,  I.2.c.2.n.f. 

Colonie  Romane , e kw  diuerfiti  r 

1.2. C-2.  n. 5 . 

Concili)  temiti  in  Auignone  . L 
ncl  lodo,  da  Vgo  Abb.  di  Cluny  Le- 
gata Apod.  l.j-c.  3.  num.  27.  IL  nel 
1080.  da  Vgo-Vefcouo  di  Die  Lega- 
to Apodolico , num.29.  III.  da  Vgo 
Vefcouo  di  Riez  Legato  Apodolico. 
n.36.  I V.da  Milone  Legato  Aposto- 
lico, ibid.  V.  nel  1 326-per  ordine  dr 
Gio.  XXII.  n.  47.  V f.  nel  1337.  per 
ordine  di  Benedetto  XII.  n.  48.  VII. 
nel  1456.  dal  Card,  de  Foix  , e dal 
Card,  d’ Auignone  Legati  della-San- 
ta  Sede,  n.62. 

Concili)  tenuti  in  Vaiane, L Con c. 
L3.05.jua.  U.Conc.n.  3.  HI.Cóc.n.7. 

Concilio  tenuto  in  Carpcntràs  , 

1.3.  c.8.  n.a. 

Corrado  figlio  di  Rodolfo  IL  Re- 
della  Borgogna  Tranfiurana  è Re  di’ 
Borgogna  e d’Arlcs  , c Sig.  d’Auign. 
&c.  l.i  c.3-nu.9.  pofltede  Lione  , e’1 
Lioncfc  come  dote  di  Matilde  fin 
moglie  forella  di  Lotario  Re  di  Fri- 
da , ibid.  inuellc  della  Prouenza Bo- 
fone.e  i di  lui  figli  Guglielmo  e Ror- 
boldo,n.io.  cognominato  il  Pacifico, 
n.  1 8.  fila  morte,  fua  pofterità , ibid. 
fuo  epitaffio  creduto  d'altra  Corra- 
do, ibid. 

Co»*- 
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Corrado  il  Salico  Imp.  fucccde  nel 
Regno  di  Borgogna  e d’Arlcs,  lib.  i. 
c.-f.  niun.i.  debella  Odone  Conce  di 
Sciampagna  competitore  del  Regno, 
ibid.  Occupa  la  Borgogna  inferiore  , 
come  membro  dell’antica  Borgogna, 
e la  Città  c paefe  di  Lione  come  be- 
ne ereditario  di  fua  madre , ibid.  in. 
nelle  della  Contea  di  Lione  l’ Arci- 
uefeouo,  &i  Canonici  della  Mctro- 

Solitana , ibid.  reftitnilce  ad  Arrigo 
.e  di  Francia  la  Borgogna,  e Lione , 
ibid.  conferma  col  medemo  1*  antico 
concordato  del  termine  dell’ Impe- 
rio, c del  Regno , n.  2.  è coronato  in 
Arles  : e vi  conferma  con  iuuefiiture 
i Conti  delle  Prouincie,  n.3. 

Corrado  Duca  di  Sueuia  nipote 
dell’Itnp.  Arrigo  IV.  detto  il  V.  in 
vita  ancora  dell’  Imp.  Lotario  efer- 
cita  giurifdizzione  nel  Regno  d’Ar- 
lcs , inuiavn  Viceré  in  Arles  , c fi 
trattiene  in  Vienna , 1. 1 .c.+nuin.  1 2. 
Creato  Imperaci,  è Corrado  U.ncll’- 
Imperio,  III.  nel  Regno:  inuefte  del- 
la Contea  di  Prouenza  Raimondo  di 
JBaux,  ibid.  A lui  fi  aferiue  l’epitaffio 
in  Vienna  creduto  di  Corrado  il  Pa- 
cifico, ibid.  altri  Tuoi  fatti,  ibid. 

Cofmo  de’  Conti  Bardi  di  Veme 
Rettore  de:  Contado  Venefino , L 3. 
c.8.  nu.  72.  Vefcouo  di  Carpcntràs  , 
ibid.  Viceleg.  d’ Auign.  ibid.  trasfe- 
rito alla  Metropoli  d’  Auignone  , 
ibid. 

Collante  Imp.  fucccdendo  al  fra- 
tello retta  folo  Augufio  dell’  Occi- 
dente , 1.».  c.4.  n.  3.  fue  gefic , ibid, 
Aia  religione , fue  virtù , lua  morte  , 
ibid.  fi  purga  dalle  macchie  appoileli 
da  gli  Etnici , ibid. 

Collantino  Maflimo  fuccede  a 
Collanzo  il  padre  nell’Imperio , 1.  a. 
£-4-  n»x»  debella  nella  Gal  lia  i Fran- 


chi, ibid.  gl’infidia  MalTimiano  Ercu- 
leo , ibid.  quello  fcopcrto  fugge  in 
Marfiglia , vi  è aflediato , vi  muore  , 
ibid.  da  principio  rifiede  per  ordina- 
rio nella  Gallia,  e particolarmente  in 
Arlcsdbid.  delibera  di  muouer  guer- 
ra a Maflenzio  inuafore  dell’Lnpcrio 
in  Roma,  ibid.  Vede  vna Croce fo- 
pra  l’orbe  del  Sole:  Chriilo  apparen- 
doli gli  fpiega  la  notte  il  mi  fiero,  ibi- 
dem . forma  il  Labaro  in  figura  di 
Croce  col  nome  di  Chriilo,  ibidem. li 
vedono  nella  fua  marcia  eferciti  in 
aria , che  profetano  d’alfiilcrgli  da 
Dio  mandati , ibid.  Per  l’Alpi  Coz- 
zie  calato  a Sufa,  combatte  e vince 
nella  pianura  di  Torino  , predo  a 
Brcfcia , fotto  Verona  , & altrouc  , 
ibid.  efpugna  Verona , Aquileia,  c 
Modena,  ibid.  lungo  il  Teucre  feon- 
figge  in  giornata  Maflenzio,  che  fug- 
giti uo  precipita  nel  fiume,  ibid.entra 
in  Roma  : profdfa  come  Catecume- 
no la  fc  Chrifliana , ibid.  disfi  i Bar- 
bari di  qui  dal  Reno,  palla  il  fiume , 
e guada  le  lor  regioni , ibid.  ritorna 
a rifiedere  in  Arles,  e vi  fi  celebrare 
il  Concilio  Arclatenfe,  ibid.  alitile  in 
Roma  ad  vna  difputa  tra  Chrifiiani  » 
& Ebrei  allaprefcuza  di  S.Silucllro  , 
ibid.  disfa  c foggioga  in  cinque  bat- 
taglie Licinio  Augnilo  dell’Oriente  » 
ibid.  debella  gli  Sciti  , ci  Sarmati  , 
ibid.  Torce  dalla  pietà , fi  vn’editto 
in  fauore  de  gli  Aurufpici,  e’1  Senato 
ne  prende  motiuo  di  perfeguitare  « 
Chrifiiani , onde  lì  ritira  S.  Silueftro 
nel  monte  Soratte  , ibid.  modera*. 
Coftantino  con  altro  editto  quello 
molcftie,  ibid.  ritornato  in  Roma  di 
in  eccelli  di  crudeltà , che  conferma- 
no il  fofpetto  del  Tuo  paganefino,  ibi. 
dem.  anzi  molti  fcriuono  che  relapfo 
nell*  idolatria  perfeguitò  effettiua- 

mente 
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mente  i Chriftiani , ibid.  Percolò  da 
lebbra  fi  auuede  delle  fue  crudeltà  , 
ma  non  cella  defezzione  dalla  Reli. 
gione,  ibid.  confulta  i Gentili  del  ri- 
medio della  Tua  lebbra  : rifiuta  il  ba- 
gno di  (angue  di  bambini , ibid.  Olio 
Vefc.  di  Cordoua  lo  difpone  al  bat- 
tefimo  : in  tal  difpofizione  gli  appa. 
rifcono  i Santi  Apoftoli  Pietro  e Pao- 
lo , ibid.  Richiama  Silueftro  Papa  , e 
ne  vicn  battezzato  nel  Laterano  , 
ibid.  fi  confuta  Eufebio,  che  narra-, 
altrimcnte , c fi  (piegano  alcuni  San- 
ti , ibid.  Trafporta  la  Sede  Imperia- 
le in  Bizanzio  da  lui  ampliato  , o 
chiamato  Coftantinopoli , c nuoua_> 
Roma  , ibid.  Altre  Tue  geftc.  muore: 
diuidc  nel  fuo  teftamento  1J  Imperio 
tra  i Tuoi  figliuoli)  ibid. 

Coftantino  II.  Imp.  primogenito 
del  Gran  Coftantino  nato  in  Arlcs 
impera  nelle  Gallic  &c.  I.2.C.4.  n.  2. 
Tuoi  fatti,  fua  morte , ibid.  file  lodi  , 
Tuoi  biafimi,  ibid.  fi  purga  della  mac- 
chia afcrittali  da  vn  moderno  , ibi- 
dem . 

FI.  Coftanzo  Cloro  Imp. padre  del 
G.  Coftantino  impera  per  fua  por- 
zione nella  Gallia , nella  gran  Ber- 
tagna  , e nella  Spagna  confomma 
vmanità,  1.2.03.11.27. 

Coftanzo  Imper.  1*  vn  de’  figliuoli 
del  G.  Coftantino  reftato  Augufto 
vniuerfale  degrada  Vetranione,  l’vn 
de’ Tiranni  , e debella  Magnenzio 
Tiranno  delle  Gallic  tra  Gap , e Die 
ne’  Voconzij,  I.2.C.4  n.4.  celebra  vn 
Conciliabolo  in  Arlcs,  ibid.  altri  fuoi 
fatti, ibid.  viue  e muore  nemico  dell’ 
Idolatria , ma  oftinato  Eretico  Ar- 
riano,  ibid. 

Coftanzo  Conte  Romano  debella 
in  più  battaglie  Coftantino  il  tiran- 
no; indi  Giouino  , e Scbaftiano  fuo 
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fratello  nuoui  tiranni:  e riftabilifceil 
pacifico  dominio  del  Romano  Itxw 
perio  dall’Alpi  fino  al  Rodano , 1.  2. 
c.4.  n.14.  obbliga  Ataulfo  Re  Vifi- 
goto  a lafciar  la  Linguadoca  all’Im- 
pcrio  , e paffare  a ftabilirfi  in  I(pa- 
gna,  come  fegui.  n.i  5.  debella  Atta- 
lo  nuouamentc  acclamato  Augufto 
da  i Goti  rimafti  nella  Linguadoca 
fenza  feguire  Ataulfo  , c coftringc* 
que’  Goti  a paffare  in  Spagna  , ibid. 
Perfuade  Vallia  Rè  Vifigoto  a con- 
federarli (labilmente  con  l’Imp.  Ho- 
norio,  e militar  per  lui  nell’efpulfio- 
ne  de’  Barbari  dalla  Spagna , nu.  16. 
ricupera  da  Vàllia  la  vedoua  di 
Ataulfo  Galla  Placidia  foro  ila  di 
Honorio,  ibid.  Ricondottala  ad  Ho- 
norio  ne  confeguifce  le  nozze  , e 1% 
dignità  di  Cefare,  ibid.  è poi  da  Ho- 
norio dichiarato  Augufto  e Collega  » 
ibid.  muore  , lafciando  di  Placidi* 
due  figli,  ibid. 

Croco  Re  de  gli  Alemanni  fatto 
prigione  da  i Romani  fotto  le  mura, 
di  Arles  , da  i medefimi  flagellata 
per  le  contrade  da  lui  guadate  efala 
ne’  tormenti  l’anima  ,1.2.  c.3.nu. 2 r. 
fotto  l’ Imperio  di  Gallieno , non  di 
Honorio , ibid. 

D 

DAfno,  o Damas  primo  Vefcouo 
cognito  di  Vafonc,  1.  3.  cap.j. 
num.  1. 

Dagobcrto  I.Re  di  Frada  primoge- 
nito di  Clotario  Il.domina  in  Auign. 
enei  Vencf.  l.a.  c-7.nu.3s.  diChri- 
ftiane  e reali  virtù , ibid.  Torce  per 
alcun  tempo  dal  buon  fèmiero,  ibid. 
vi  fi  rimette  con  fomma  pietà  , ibid. 
aflicura  con  l’Imp.  Eraclio  la  pace* 
del  Regno  > ibid.  muore:  Dio  moftra 
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in  vifiotie  il  Tuo  purgatorio , e la  Tua 
liberazione,  ibid. 

Dioccfc  della  Chi  e fa  d’ Auignonc 
nel  dominio  Pontificio,  lib.  3.  cap.  4. 
it.2.  nella  Lingnadoca,  nura.  3.  nella 
Proncnza,  n.4.  Numero  di  Tue  anime 
di  oommunionc , 0.5. 

Diuifione  polla  anticamente  dal 
Rodano  tra  l’Imperio  , ,e’l  Regno 
di  Francia  è conoi'ciuta  & aderita-» 
dal  Re  San  Lodouico  IX.  lib.i.cap.y. 
num.  6 2. 

Dolce  Conteda  figlia  certa  di  Gil- 
berto Co.'  di  ProUcnza  Orientalo 
porta  la  Contea  col  iuo  matrimonio 
in  Raimondo  Berengario  Co.  di  Ca- 
talogna , 1. 1.  c. 4.11. <5. 

Domenico  Grimaldi  Vefcouo  di 
Cauaglione , lib.3.  c.6.  n.  54.  trasfe- 
rico alla  Metropolitana  d’Auignone, 
ibid.  Se  I.3.C.  jtmum.73.  fepolto  nella 
Metropolitana, fno  cpitaffiojO.j.o.yj 

Domenico  Marini  dell’Ordine  di 
S.Domcnico , infigne  Teologo,  Arci- 
ilcfc.tl’Auignonc,  Ì.3.&3.1-1.81.  bene- 
ficcntiffiino  con  la  Chicja  di  S.  Marca 
in  Tarafcone,  e con  la  fua  Metropo- 
litana, ibid.  fi  grandi  riparazioni  nel 
palazzo  Archiep.,&  alctpuc,  ibidem  1 
fondala  Catedra  Teologica  di  San 
Tomafoncll’  Vniuerfita  d’  A-uign. 
ibul.  viiìta  sfattamente  la  fuaDioce- 
fè,  ibid.  libcraliflimo  verfo  i poueri  , 
ibid.  altre  fue  lodi  , ibid.  fua  morte 
ibidem . 

« onoogiuÀ ‘ : E .lofio  :/1 
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EGidio  di  Bellamera  Vefcouo  d’ 
Auign.l.  j.c.  3.nu.j  j.  dottiflimo 
GHirifcoofulto , ibid.  fuo  Epitaffio  , 
ibidem . 

, Ema  figliuola  del  Co.  Rotboldo 
forella  di  Guglielmo  L Co.  di  For- 
Conteffa  d ■ Auign.  cioè  d’ vna 


parte  d’clfa  Città  per  fua  dote  » di 
principio  alla  linea  de’  Conti  parti- 
colari d’Auignone,  cioè  d’vna  parte 
di  ella,  l.i.c.3.n.23.non  è altrimcnte 
moglie  del  Conte  di  Tolofa,  ibid. 

Èntrcchaux  terra  del  Venefino  di 
lunga  mano  per  metà  temporal  do- 
minio de’  Vefcoui  di  Vafone  , lib.  3. 
c.j.n.qS.  VgodiTchyfioco  Vdc.  di 
Vaf.  ne  compera  l’altra  metà  per  fe 
da  Guglielmo  del  poggio , ibid.  de- 
notata quella  metà  per  la  morte  di 
Vgo  fenza  eredi  allaS.  Sede,  fu  ven- 
duta a Bernardo  Gotfredi , ibidem  . 
Oggi  è tutta  in  potere  della  Cafa 
FogalTes  della  Badie,  che  per  la  metà 
n’c  feudataria  del  Papa,  e per  l’altra 
metà  fubfeudataria  del  Vefc.  di  Va- 
fone , ibid. 

Eri  pio  Prete  di  Vafone,  fua  ifeetz- 
zione  fepolcrale,  L3.C.  j.n.6. 

Ermengaudo , o Ermcngardo  Co. 
d’Vrgel  marito  di  Adelaide  Contef- 
fa di  Forchalquier,  e d’ Auign.  e però 
Conte  di  Prouenza  Occidentale , l.t. 

c.4.n.7.  1 ,(.• 

Eugenio  Tiranno  regna  nell’Occi- 
dente, l.a.  04.  n 9.  io.  permette  di 
nuouo  in  Roma  l’Idolacria,  ; ibidem, 
fi  muoue  alla  guerra  contro  Tcodo- 
fio  con  aufpicij  idolatri, ibid.c  disfat- 
to,e fatto  morire,  ibid. 

. vv.  obiO/pU  Xb 

-•ta.’bo  v;  ,1  Bjiiib  1 ir  ri 
■IH  -oibncbl/.  Fi;  fcilinnr  il f .a  |>;j[ 

FAidida  moglie  d’Alfonfo  Gior- 
dano Co.  di  Toìofa  figlia  dubbia 
di  Gilberto  Conte  di  Prouenza 
Orientale,  l.i.c.4.num.<$.fon  deboli  i 
fondaméti  per  affcrmarlo,ib.&  0.13. 
, Faidito  d’ Agrifoglio  Vefcouo  d’ 
Anign.U 3.C.3  .n. s 3. creato  Cardimela 
Roberto  detto  Clemente, ib.  fa  nella 
Catedralc  molte  fondazioni  di  me  (Te» 

ibid. 


i . 


\ 
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ibiH.  vi  è fcpolro  , ibid. 

Parando  Vefc.di  Vafòne  kj.cr5.n. 
30.  di  Canon,  di  Vafin'è  farro  yefc. 
ibid.  con  1'  arbitrio  di  Guido  Fulco* 
dio  termina  le  controuerfie  di  giu- 
rrfdizzione  , che  di  lunga  mano  ycr- 
tenano  fra  i Conti , c i yefcoui , ibi- 
dem . e’1  decreto  di  Fulcodio  è con- 
fermato da  Alfonfo  Co.  ibid. 

Federico-I.  Imp.  Re  d’Arles  e di. 
Borgogna  ciercita  arti  di  giuri  (dia. 
ziòne  in  quel  Regno , 1-  r.  c.5.  nu.  7. 
inuefte  della  Contea  di  Prouenaa». 
Vgo  di  Baux  figlio  di  Srcfanetta..  , 
ibid.  tien  corte  in  Bcfanzone,  e viri- 
cene gli  omaggi  de*  fcudatarij , c tra 
cflìdel  Vcfc.  e de*  Confoli  d’Auign, 
n.  8.  fcriue  allaCitri  d’Auign,  ap- 
prouandone  la  liberti , ibid.  Riceuc 
m Torino  l’ omaggio  di  Raina.  Be- 
rengario fi.  e lo  inuefte  della  Pro- 
uenza , riuocando  come  furrecrizit.» 
le  inuefticure  datene  ai  Bauflcnghi  , 
n.p.  lo  coftituifce  fourano  del  Co.  di 
Forcajquier , ibid.  vi  in  Anign.  con 
gran  corre  fc  eferciro  per  tenerui  af- 
ìèmblea  di  Prelati,  e dichiararui  ve- 
ro pontefice  P Antipapa  V irtor<_» 
contro  Alcfapdro  III.  imo.  tratta  di 
quello  col  Re  di  Francia  fenza  frut- 
to , ibid.  reintegra  nella  fpuraniti  il 
Co.  Guglielmo  JV.  di  Forcalq.  b.it. 
fi  fa  cedere  da  Bertoldo  Duca  di  Ze- 
tingen  puffi  i driftidel  Regno  d’Ar- 
les;  n.  1 3.  fi  vmilia  ad  Alcfandro  IH, 
jrtVcneaia,  n«i  31  Jfoj; giorni  in  Moii- 
teos  del  Venduto , n.21.  fauorifeo 
la  Chiefa  d’Auign,  n.8. 11.  è corona- 
to Re  d'Arles  in  Arlcs,n.2a.  muore, 
num.  26. 

Federico  II.  fmp.l.  r.c.5;  n. 30.31 
fiioi  delitti,  n.do.  è fcomrmmicato ,« 
deporto  dairimperitì  nel  Conc.  gen. 
di  Lione , ibid.  pfcrcioi  continui  atti 


1 c n ^ 

di  giurifdizzione  nel  Regnod’Arfcs, 
ibid.  trasferifee  dal  Co.  di  Prouerjzi 
nel  Co.  di  Tolofa  il  Contado  di  Far- 
calquicr,  ibid.  altri  fuo» fatti , ibid. 

Fcliciano  Capitoni  dell'Ordine  de* 
Serui  Areiuefc.  d’Auign.  1,  3.  c-J-  nu, 
71.  dotto  Teologo  , ibid.  fepoItQ 
nella  Metropolitana,  ibid. 

Filippo  di  Sueuia  fratello  dell’Itn- 
per,  Arrigo  V I.cletto  Re  de*  Roma- 
ni cfcrcira  giurifdizzione  nel  Regni» 
d'Arles,  l.;.c.f.n,3i. 

Filippo  l'ardito  Re  di  Franclaper 
la  mortp  del  Co.  Alfonfo  fuo  aio  len- 
za prole  fucccde  nel  condominio  d - 
Auignone , l.i,c,<5.  n.  3,  conferma  j 
fuoi  priujlcgij , 0.4.  s' impoflefta  an- 
cora del  Venefino,  ma  lo  rilafcia  all» 
S.  Sede,  n.  3, 

Filippo  il  bello  Re  di  Francia  cede 
la  fua  metd  d’Auign.c  fuc  dipenden- 
ze a Cartoli.  Re  di  Sicilia  c Co.  di 
Prouenza,I,i.c.d.  n 9. 

Filippo  di  Cabartofe  nobile  di  Ca- 
uaglione,  e d’ Auignone , Canonico, r 
indi  Prepoft®,  p poj  Vele.  diCaua- 
glione , U3-c.dfn.  31.  Legato  Apollo- 
lico  in  Napoli  i ibid.  Gouèrncidor«$» 
della  Reina  Gionanna  per  teftameb- 
co  del  Re  Roberto,  ibid.  Eri gge  nel- 
la Catedrale  la  Cappella  di  S.  Marti», 
no , c vi  rinchiude  in  calta  d’ argenta 
je  reliquie  di  & V erano, Stedb.  preatq» 
Patriatta  di  Genifitemtpé,  ibidem  , 
Nunzio  in  Germania , ibid.  Vicario 
Apoftol.  della  Chidfa  d’ Auignone  , 
ibid.  & c.j.qu,?!.  Gouemadore  d’- 
Auign. e del  Vene  fin»  in  abfenaa  dV 
Vrbano  V*c.tf.mi.$a*«reatD  Carditi, 
ibid.  Legato  della' S.  Sede  in  Italia  , 
jbid.  muore  in  Perugia,  ibidem  . fuo 
corpo  trafporfatoi-  alla1  Cerro  fa  di 
B«onpalToribid.  fiioepindfto,ibid.tr£ 
elogi;,che  nc  fi  il  Pefrarea,  ibid. 

Fontcip 
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Fonte»  Vefc.  di  Vafonc  lodato 
da  Sidonio  Apollinare , I.  $.  cap. 
num.4. 

.FrancefcodiBurdela  Vcfcouodi 
Cauaglione1,  l.i,  c.  6.  n.  jj.  Victleg. 
d’Auignone,  ibid. 

Franccfco  Maria  Tarugi  Arciuefc. 
d’Auignone , I.3.C.3.  n.  74. Tua  gran 
virtù  e fantogouerno,  ibid.  ottiene 
Bolla  da  Clemente  Vili,  in  fauore 
della  giurifdizzione  temporale  della 
fua  Cbieà , & in  conferma  <ti  tutti  i 
fuoi  prilli  legi/ , ibid.  creato  Card  in. 
ibid.  trasferito  all*  Arciuefcou.  di 
Siena  , ibid.  •, 

Francefi,  loro  origine , e denooai- 
nazionc , I.1.C.7»  menzione 

che  ne  fanno  i piùapprouati  ferittorr 
antichi , ri.  4.  lor  titolo  Regio.  nu.5  . 
Faramondo  creduto  autore  della 
legge  Salica  non  efee  da  i confini  del 
Reno . Clodione  n’  efee , & occupa 
Treueri  con  qualche  parte  della  Gal- 
li» Belgica  , ma  n’è  ricacciato  di  li 
dal  Reno.  Meroueo  li  ftabilifce  nella 
Gallia  Belgica.  Childerico  ofTcruante 
di  S.Genoucfa , tutto  che  Etnico , lo 
amplia  e lo  ftabilifce  in  Parigi,&  affai 
ampio  lo  lafcia  al  figlio  Clodoueo,  n. 
6.  Benedizioni  date  da  S.  Remigio 
nel  fuo  fcftamcnto  a i Re  Francefi 
Cattolici:  e pij:  c maledizioni  a i Re 
degeneri  dalla  pietà,  num.7.  oltre  le 
conquide  del  Re  Clodoueo . Childe- 
ber'toe  Clotario  Re  t rance  fi  fuoi  fi- 

Sli  vecidono  in  battaglia  Amalarico1 
Le  Viftgoto , c conquidano  la  mag- 
gior parte  della  Linguadoca , nu.  8. 
Vitige  OftrogotoRe  d’Italia  lor  do- 
na la  Prouenza,  n.p.  la  qual  fi  diuide 
tra  i Re  Francefi  Childeberto, Gota- 
rio , e Teodoberto  figlio  di  Teodori- 
co lor  fratello,  ibid.  è fàlfo  , che  ne 
folk  Gotario  cfdufo  con  ricompenfa 


di  denaro , ibid.  è confermata  quella 
donazione  dasll’Imp;  Giuftiniano,  ibi- 
dem. Narfete  Capitano  Imperiale  ne 
tìfpogh1 coft4Jarmi  , n.  li.l’Imper. 
Giuftino  la  riconcede  a Centrano  Re 
Francete,  nurn.  1 4.  Francefi  Re  della 
prima  ftirpe  , padroni  d’Auignonc,  e 
del  Venef.  che  feioperati  e inetti 
hebbero  il  tnxdp  nome  di  Re  , rise- 
dendo l’autorità  ne’  Maeftri  del  pa- 
lazzo, o Prefetti, fono  i Teodorico 
Ill.tcrzogcnito  di  Clodoueo  Il.Clo- 
doueo  III  primogenito  di  Teodori- 
co . Childeberto  ìli.  Secondogenito 
di  Tcodorico . Dagoberto  JI.  figlio 
di  Childeberto  III.  Tcodorico  IV. 
figlio  di  Dagoberto  1 1.  Gbildericp- 
ILI.  figlio  di  Tcodorico  III.  11.  38.# 
c.8.num.p.  ti. Francefi  Re  fallì  della 
prima  Airpc  intronizati  per  pretefto .' 
Chilperico  II.  e Gotario  IV.  cap.  7. 
punì.  38.  Prima  ftirpe  de’ Re  Fran- 
cefi  fi  continua  con  la  feconda, c la  fe- 
conda con  la  3. per  (àngue  materno  , 
l.i.c.S.n.u. 

Fulcherio  I.  Vefc.  d’Auignone  per 
liberalità  dell’  Imp.  Lodouico  il  Pio 
voi  (ce  alcune  Chiefe  alla  menfa  Epif- 
c opale , I.3.C.  3.  n.ip.  altre  ne  ripari 
dentro  Auign.ibid.  fi  crede  debba  ef- 
pungcrfiqucfto  Fulcherio  I.  & atn- 
mcttcrfi  il  folo  Fulcherio  II.  n.  %J- 

FuJcherioII.Vefe.d’Auigoaae  te- 
finca , e ripara  moke  Chiefe  irt  Aui- 
enone  , 1.3.0.3.0.11.»  fuo  tempo  ii 
fabricò  in  Auign.  dallTmp.Lodoujoo 
l’Orbo  la  Gitela  di  N.D'ama  la  Prin- 
cipale , ibid.  quefto  fi  crede, fia  il  folo 
Fulcherio , a cui  debba  aferiuerfi  per 
liberalità  dell’  Imp.  Lodouico  l’ Or- 
bo quel  che  per  Lodouico  il  Pio  fi 
ferine  del  fuppofto  Fulcherio  I.  nu- 
mer.  ai. 

!l  ... 
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SErg.  Galb*  Imp.  fgraua  i popoli 
della  Gailia  Narbònefe  della 
quarta  parte  de’ tributi , eli  gratifi. 
ca  con  publico  donatiuo , 1.2.  cap.  3. 
n.  16. 

Gailia  Braccata  e ' Narbonefo 
chiamata  la  parte  della  Gailia  da 
principio  conquiftata  da’  Romani , e 
ridotta  in  Prouincia , lib.2.c.i.  n.13. 
perduto  il  nome  di  Galloliguria,  di 
Celtoliguria  , di  Gailia  coniata  , di 
Celtica»  c.2.  n.i.  Magiftrati  Romani 
nella  Gailia,  c.2.  n.t«  3.  diuila  tutta 
la  Gailia  da  Ottauiano  Augufto  in 
«liciafette  Prouincic,  c.2.  n.2.  Alcune 
Prouincie  Vienne!!  coftituifcono  la 
Settimania , num.-f.  guerre  Ciuili  de’ 
Romani  nella  Gailia  Narboncfe,  ha. 
c.j.n.7.  Gailia  Narboncfe  vifitata  da 
Ottauiano  Augufto,  n.x  1.  fon  molto 
impiegate  le  fue  forze , c molto  defi- 
deratc  ne5  moti  tra  Otone , c Vitel- 
lio,  nu.  1 6.  paffa  al  partito  di  Vefpa- 
fiano , ibid. 

Gafparo  Lafcaris  Cartellar  de’ 
Conti  di  Ventimiglia  Vicelegato  d’ 
Anignone,  1.3.^8.011.75.  Vefcouo  di 
Carpentràs . ibid. 

Geniale  primo  Vefcouo  di  Caua- 
glionc,  che  fia  noto,  1. 3.c.6.n.2. 

Giacinto  Libelli  dell’  Ordine  de’ 
Predicatori  dal  carico  di  Macftro 
del  Sag.  Pah  Apoft.affunroall’  Arci- 
uefeouado  d’Auignonc,  1.  j.c.^.n.S  5. 
di  profonda  Teologia,  e d’vniuerfale 
erudizione,  ibid.  è viuente , ibid. 

S.Giacom©>minore  Aportolo , of- 
feruazioni  fbpra  il  fuo  martirio , 1.  5. 
c.i.  n. 2. 

Giacomo  d’  Offa  Vefcouo-d’  Aui- 
gnone,  1.  j.c. 5.  n.  45,  creato  Cardia. 


ibid.  creato  Papa  col  nome  di  Giò. 
XXII.  ibid. 

Giacomo  di  Via  eletto  Vefcouo 
d’Auignone , hj.c.  3.  nu.  4 6.  creato 
Cardinale» ibid.  non  confagrato  Vef- 
cono , ha  facoltà  di  vificare  il  Vcfco- 
uado  per  fuoi  Vicarij , ibid. 

Giacomo  Cortefe  Vefcouo  di  Va- 
fonc  e Patriarca  di  Alcfandria,  lib;j. 
05.ndm.57.  con  tali  qualità  affifte  al 
SagiConcilio  di  Trento,  ibid. 

Giacomo  di  Sadoleto  Segretario 
di  Leone  X.  h?.c.8.  n.68.promoffo  al 
Vefcouado  di  Carpentràs, ibid.  Lodi 
della  fua  probità  e letteratura  , ibid. 
caro  a più  Papi  , ibidem  . crea- 
to Cardinale  , ibid.  Legato  al  Re 
di  Francia  , ibid.  fua  morte  : epi- 
taffio, ibid. 

Giacomo  Sacrato  Vefc.di  Carpen- 
tràs. h?.c.8.nu.7o.Retrore  del  Con- 
tado Vcnef.ibid.fuoi  ferirti,  ibid. 

Gilberto  Co.  di  Prouenza  da  alcu- 
ni creduto  figlinolo  del  Co.  Bertran- 
do IL  da  altri  di  Odone  Duca  di  Lo- 
rena , c di  Bianca  Sidonia  tòrcila  di 
Goffredo  II.  padre  di  Bertrando , I. 
i.c.4.  n .6. 

Giorgio  Card.d’Armagnacco  Co  I- 
legato  & Arciucfc.  d’Auign.l.3.  c.3. 
nu.  72.  fue  lodi,  ibid.  fepolto  nella.. 
Metropolit.  ibid. 

Giouanna  Regina  di  Napoli  , o 
Conteffa  di  Prouenza  &c.  fuccede  al 
Re  Roberto  fuo  auolo  nel  Regno , e 
nelle  Contee,  h i.c.6.  num.20.  vende 
Auignonc  alla  S.Seic, ibid. 

Giouanni  Tiranno  inuade  l'Impe- 
rio d’Occidente,lib.2.c.4.n.  17.  vecifo 
da  Afpare,  ibid. 

G10.  Vefc-d’Auig.  quando  la  Città 
piegò  il  collo  al  giogo  de*  Saracini , 
l.j.c.j.n.id. 

G10.  di  Coiardano  Vefcouo- -di 
Vafone, 
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Vafone,lib.3.c.5.num  j5. parta  al 

Vefcou.d’Auign.ibid.S£c.3.n.48.cdi- 

fìca  nel  cimitcrio  de*  poueri  la  Cap- 
pella di  S-Michcle  , e vi  fonda  vna 
Cappellani,  c.  3.0.48. 

Gio.  Colombi  Minorità  Vefc.  ti- 
tolare di  Troia,  e fuffraganco  d’Aui- 
gnone,  1. 3*0.3.  n *66» 

Gio- Francefco  Bordini  Vefcouo 
di  Cauaglionc,  l.j.c.^.n.j^.Viccleg. 
d’Auign.  ibid.trasfcriro  alla  Metro- 
polit.  d’Auign.  ibid.  & c.3.  num.  75. 
e fepoltoui,  ibid. 

Gio.Morclli  V efeouo  di  V afone , 

1.3.  c.j. n.41. glie commeflòil  pro- 
cedo informatiuo  della  vita  , e de’ 
miracoli  della  B. Delfina,  ibid. 

Gio.  Battila  PaJlauicino  Vefcouo 
di  Cauaglione,  I.3.C.6.  nu.49.  creato 
Cardinale , ibid.  fi  chiama  Cardinale 
di  Guaglione,  ibid.  fue  lodi,ibidem. 
fua  morte  , fcpoltura  & epitaffio  » 
ibid. 

Gio.  Battifta  di  Sado  Vefc.  di  Ca- 

uagl.viuente,  l.j.c.é.n.dj. 

Gio.II.Vcfc.di  Carpentràs,  a cui 
fa  vna  donazione  Carlo  Re  di  Pro- 
tienza,c  di  Borgogna  figlio  dcli’Imp. 
JLotario,  l.3.c.8.n.2  2. 

Gio.Rogcrio  Vefcouo  di  Carpen 
tris  fratello  di  Papa  Clemente  V I- 

1.3. C.8.11.52.  trasferito,  ibid. 

Gio.  Flandrini  Vefc.  di  Carpen- 
tràs, 1. 3.C.8.  nu.5  3.  creato  Cardinale 
dopo  e (fere  fiato  trasferito,  ibid. 

Giouiano  Iraper.  Cattolico,  e pio. 
fuoi  fatti , fua  morte , lib.'  2.  capit.  4. 
num.  6. 

Girolamo  Scledo  Vefc.  di  Vafone, 

1.3. c.5-n.S5.  Confeflbre  di  Clemente 
VII.  Maggiordomo  del  Pai.  Apoft. 
cfercita  Nunziature  , ibidem  . fue 
lodi,  fuo epitaffio,  ibidem,  fuoca- 
aiauero  fingolar mente  onorato  per 
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ordine  del  Papa  , ibidem  . 

Girolamo  Ghinucci  Cardinal  di 
Siena  V efeouo  di  Cauaglione , lib. 3. 
cap.  6.  nu.  51.  fue  virtù  : fuoi  ca- 
richi , c fatti  ; fua  morte,  n 52. 

Giuliano  Apoftata  Imp.  fuoi  fatti  : 
fua  empietà  : fua  morte , 1-  »•  c»4« 
num.  5. 

Giuliano  della  Rouere  Vefcouo 
di  Carpentràs , lib.  3.  cap.8«  nuna. 
65.  crcatoui  Cardinale,  ibid.  tras- 
ferito alla  Sede  d’ Auignone,  ibid. 
& cap.  3.  num.  <53.  ottiene  dal  Pa- 
pa 1*  erczzione  di  quella  Chiela  in 
Metropoli,  cap.  3.  num.63.54.  pri- 
ma Arciucfcouo  d’ Auignone , ibid. 
riduce  allo  fiato  focolare  i Canonici 
Regolari  della  Metropolitan**  nu. 
65.  altri  fuoi  fatti  , ibid.  è creato 
Papa  col  nome  di  Giulio  II.  ibid. 

Giuliano  V efeouo  di  Carpentràs 

nel  5 i7.1.3.c.8.n.2. 

S.  Giuliano  ofpitatore  da  alcuno 
creduto  figlio  d’ vn  Conte  Signor  d» 
Auignone , lib. 3»  cap.  io.  num.  16. 
qual  verifimilitudine  vi  fia  di  quello, 

Giulio  Ccfarc  Goucrnadore  della 
Gallia  Narboncfe , I.2.C.3.  nu.<5.  fue 

gran  gefte,  fuo  Imperio,c  fua  morte  , 
ibidem. 

Giulio  Vindice  Senatore  Romano 
Goucrnadore  della  Gallia  Narbone- 
fc,  I.2.C.3JIU.  1 4.  fa  riuoltarla  contro 
Nerone  in  fauore  di  Galba , ibid. 

Giufeppe  natiuo  d’Auig.  n’è  Vcfc. 
I.3.C.  3.0. 1 7-dotto  e pio,  ibid. 

Giufeppe  Maria  Suarcs  nobile-» 
Auignonefe  Velcouo  di  Valbne , 1*3» 
c.j.n.61. prima  Vicegerente  d’Auig. 
Coadiutore  del  Prcpofio  della  Me- 
tropolitana , c Camerier  fegretodi 
Vrbano  VlIIdbid.  Caro  a quello  Po- 
tere, Se  alSig.Card.Barberino,ibid. 

f lodi 
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lodi  della  fua  bontà  , del  fuo  gouer- 
no  , della  fua  tnoltiplicc  erudizione  , 
e dottrina , ibid.  ora  Vicario  della 
Bafiliea  Vaticana,  ibid. 

Giuftiniano  Imp.  conferma  la  do- 
nazione della  Prouenza  fatta  da  i 
Re  Oftrogoti  a i Franccfi , 1.  a.  e.  7. 
num.9. 

Giuftino  II.  Imper.  riconcede  la 
Prouenza  a iFrancefi , 1.  a.  cap.  7. 
mini.  14. 

S.  Giulio  fecondo  Vefcouo  d’Aui- 
gnone , 1.  j.  c.  3.  nu.  a.  fuperior’e  de* 
religiofi  congregati  da  S.  Rufo,  ibid. 
fua  icpolcura,  ibid. 

Goffredo  I.Co.  di  Prouenza  Orié- 
tale  figlio  di  Guglielmo  III.  l.i.c.  4. 
n. <5.  Olona  alla  Chiefa  d’ Auign.  l’Ifo- 
la  di  Mayranica , ibid.  alla  Chiefa  di 
Vafone  la  metà  della  Città  di  Vafo- 
nc,  ibid.  muore  fenza  pofterità,  ibid. 

Goffredo  Il.fratcllo  di  Guglielmo 
III.  fuccede  ai  nipoti  nella  Contea 
di  Prouenza  Orientale  e d’Arles,l.i. 
c.4*n .6.  fua  morte,  ibid. 

Goffredo  altrimentc  detto  Ponzio 
Conte  di  Die  fratello  di  Guglielmo 
II.  Co.  di  Forcalqmer,  l.i.  c.4.  nu.7. 
fottofcriuc  in  vna  donazione  di  Be- 
rengario Co.  particolare  d’ Auigno- 
nc , ibid. 

Goffredo  Vefc.d’Auign.l.3.  c.j.n. 
jj.  tempo  della  fua  Sede, ibid.  forma 
le  leggi  del  Confolato  d’ Auign.ibid. 
riporta  dall’Imp.  Federico  I.  per  la 
fua  Chiefa  la  donazione  d*  vna  parte 
d’Auign.detta  Città  Epifcopale, del- 
la  metà  del  Rodano , c di  molte  ter- 
re,ib.&  n.  50.  è dal  medefimo  dichia- 
rato Principe  dell’Imperio,  n.50. 

Goffredo  II.  Vcfc.di  Carpentràs  , 
l.}.c.8.n.5  r.  per  commiflìone  di  Cle- 
mente VI.  fà  il  procedo  informatalo 
per  la  canonizazione  di  S.  Elzeario  di 
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Sabrano  Conte  d’ Ariano  > ibid. 

Gondebaldo  Re  de’  Borgognoni 
confederato  de’  Romani, e da  efli  Ri- 
mato, l.i. c.  5. n.  5. attaccato  con  Far- 
mi da’  fuoi  fratelli  Chilperico , e Go- 
demaro,  n.7.  n’è  rotto  in  battaglia  , 
ibid.rimeffo  in  piedi  afTedia  i due  fra- 
telli in  Vienna, ibid.  Entratoui  fa  de- 
collar Chilperico,  mentre  Godemaro 
perifee  incendiato  in  vna  torre,  ibid. 
attaccato  nella  Borgogna  da  Godo- 
ueo  Re  de’  Franchi  ripetente  l’eredi- 
tà di  Clotilde,  n.12.  per  tradimento 
di  Godegefilo  fuo  fratello  è fuperato 
in  battaglia,  ibid.  fugge,  c fi  rinchiu- 
de in  Auignone , num.  13.  vi  è afle- 
diato  da  Ctodoueo,ibid.  fi  libera  eoa 
farfi  tributario  del  Re  Franccfe  , e 
con  promettergli  l’indennità  di  Go- 
degefilo , ibid.  fcuote  l’anno  feguen- 
te  il  tributo , n.14.  afTedia  Godegefi- 
lo in  Vienna,  ibid.  pcnetratoui  per 
vn’  acquedotto  sforza  la  Gttà , e fa 
vcciderc  Godegefilo , ibid.  fa  nuo- 
uc  leggi  più  miti  nel  fuo  Regno  , 
ibid.  di  nuouo  affalito  dall’  armi  di 
Clodoueo , num.  15.  è feonfitto  nel- 
la giornata,  ibid.  perduta  la  mag- 
gior parte  del  Regno  fi  ritira  nell’- 
efiremità  della  Tranfiurana  . iui 
muore  : onero  tra  i Vifigoti  , ibi- 
dem . 

Gondebaldo  impoftore  che  fìngefi 
figlio  del  Re  di  Francia  Clotario  L 
V.  Auignone  . occupa  gran  parte 
dell’  Aquitania,  e la  Gttà  di  Tolofa, 
1.2.  c.  7.  nu.  25.  abandonato  dal  Re 
Childeberto , e da  Dcfiderio  Goucr- 
nadorc  di  Tolofà  : attediato  inCo- 
minges  dall’eferdto  del  Re  Gontra- 
no,  n.2d.  fi  rende  la  piazza,  & egli  è 
vccifo,ibid.pcr  la  lua  morte  fi  ricupe- 
rano i tefori  rapiti  da  Defiderio  ra- 
pir i alla  Rcina  Rigondc,  n.  2 7.  § . 

S.G011- 
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S.Gótrano  Re  Francefe  fignoreggia 
alla  Prouenza  dal  568.  al  571-  lib.  2. 
e. 7.  nirni.  14.  nel  qual’annocon  Aui- 
gnone  e col  Vendìno  cede  parte  del- 
la Prouenza  a fuo  fratello  il  Re  Si- 
giberto  , n.  15.  amminiftra  il  Regno 
del  pupillo  Childeberto  II.  figlio  di 
Sigiberto  , n.17.  prende  la  tutela  del 
Re  Clotario  II.  nn.  ai.  dichiara  con- 
forte , e fuccelfore  nel  proprio  Re- 
gno il  Re  Childeberto,n.24.opprime 
l’impoftor  Gondebaldo,n.26.difpen- 
fa  a poucri  la  fua  porzione  delle  ric- 
chezze di  Gondcbaldo  , c di  Mam- 
molo , n.  27.  con  grandi  orazioni  c 
limoline  fi  adopera  nella  pelle  di 
parte  della  Gallia,  nu. 29. Muore:  fue 
qualità,fue  virtù, per  le  quali  è aferit- 
to tra’  Santi,  n.3o.V.Auignone . 

Goti . loro  origine . Diuifi  fotto 
due  famiglie  Regie  in  due  popoli  , 
Oftrogoti  c Vifigoti , I.5-  c.  6.  nu.  4. 
lor  fatti  fino  ad  Alarico  I.  Vifigoto  , 
e Teodorico  Ollrogoto,  ibid. 

Gozio  di  Battaglia  Vefcouo  di 
Vafone,  I.3.C.5.  n .$6.  che  non  eflen- 
do  più  Vefcouo  di  Vafone , nè  Vef- 
couo di  Rimini  è creato  Cardinale , 
ibid. 

Graziano  Imp.  religiofo  e prode  . 
lue  vittorie  , 1.2.  c.4.  n.  8.  vccifo  con 
frode  , ibid.  fue  qualità , ibid.  fi  pur- 
ga dal  teftimonio  d’Ammiano , ibid. 
non  volle  il  carico  di  Pontefice  Maf- 
fimo  magiftrato Gentile  fin’allor  te- 
nuto fenza  riti  idolatri  da  gl’  Impe- 
rad.Chrilliani,  ibid. 

Guglielmo  I.Co.proprietario  del- 
la Prouenza  Orientale  con  mifcuglio 
però  di  domini)  nell’  Occidentale , 1. 
i.c.3.  nu.  io.  11. 12.  probabilmente 
Signore  d’vna  parte  d’ Auignone,  nu. 
1 2. non  hebbe  alcuna  fouranità  fopra 
il  Co.  Rotboldo  fuo  fratello,  nu.  1 5 . 


fuoi  fatti , fuo  monacato,  fua  morte 
fua  pofterità , nu.  16.  non  deriua  da 
Beraldo  di  Saflonia,  n.  20. 

Guglielmo  II.  Co.  d’  Arles , o di 
Prou.Oricnt.  fua  pofterità , fua  mor- 
te, l.i.c.j.  n.ai. 

Guglielmo  III.  Co.d’Arles,  o Pro- 
ucnza Orientale,  fua  morte,  e pofte- 
rità, l.i.  c.j.n.21. 

Guglielmo  I.  Conte  di  Forcalq.  o 
Prouenza  Occid.  figlio  del  Co.  Rot- 
boldo fpofa  in  feconde  nozze  Ade- 
laide ConteiTa  di  Die  , l.i.c.3.  n.  22. 
fua  pofterità,  n.22.23. 

Guglielmo  II.  cognominato  Ber- 
trando Co.  di  Forcalq.  o Prouenza 
Occid.  figlio  di  Bertrando  I.  Li.  c.4. 
n.7.  fua  moglie  nominata  Adelaide , 
ibid.  fua  figlia  & crede  nominata  pa- 
rimente Adelaide , ibid.  fottoferiue 
in  vna  donazione  di  Berengario  Co. 
particolare  d’Auignone,ibid. 

Guglielmo  III.  Co.  di  Forcalq.  fi- 
glio della Contefia Adelaide,  c del 
Co.  £rmengardo,!.i.c.4.n.  7. dona  al 
Vefc.  & a i Confoli  d*  Auign.  il  do- 
minio di  quella  Città,  num.  17.  mno? 
re  in  Auign.  c fcpolto  nel  Cimitcrio 
della  Catedralc  , ibid.  fi  riferba  in 
detta  donazione  il  ius  delle  caualca? 
te , ibid  fua  pofterità  da  Garfcnda-» 
fua  moglie,  n.18. 

Guglielmo  IV.  detto  Seniore  Co. 
di  Forcalq.  figlio  di  Bertrando , e di 
Giofteranda , priuato  della  fouraniti 
della  Contea  di  Forcalq.  dall’  Imp. 
Federico  I.lib-i.c.y.n.?.  reftituitoin 
efià  dal  medefimo,  n.  1 1. 

Guglielmo  V.  Giuniore  Conte  di 
Forcalq.  terzogenito  di  Bertrando 
li.  fuaefiftcnza,K  1.  c.4.  num.  19. 
aftretto ingiuftamente con  l’armi  a 
promettere  omaggio  al  Co.  di  Pro- 
uenza Alfonfo  Re  d’ Aragona,  1. 1. 

f a c.y. 
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c.y.  num.  17.  gli  lo  pretta  per  procu- 
ratore , num.  ai.  pubicamente  lo 
ritratta , ibid.  ftringe  lega  con  Rai- 
mondo VI.  Co.  diToIoìà , num- a 5. 
fa  fua  erede  Garfenda  di  Sabrano 
figliuola  di  fua  figliuola , num. 27.  la 
promette  in  matrimonio  ad  Alfonfò 
1 1.  Conte  di  Prouenza  , ibidem-» . 
Ipogliato di  alcune  terre  con  Tarmi 
dal  Co.  Alfonfo  II.  fuo  genero  , nu. 
34.  onde  gli  fa  dura  guerra  , ibid. 
e diminuircela  dote  di  Garfenda-.  , 
ibid.  fi  riconcilia  col  genero  . ibid. 
vicn  con  lui  a nuona  guerra  , c’  1 
fa  prigione , ibid.  vi  viene  a nuoua 
riconciliazione-»  , ibid.  conferma-, 
la  libertà  d’  Auign.  ibid.  & c.-}.  nu- 
mer.  17. 

Guglielmo  Conte  d’Olanda  Im- 
per.  vende  ad  Vgo  Conte  di  Borgo- 
gna gli  emolumenti,  che  per  ragione 
dell’  Imperio  poteano  proucnirgli 
dal  Regno  d'  Arles,  1. x.  c.5.  nu.  61. 
efercitanelTiftefloRegno  varij  atti 
di  giurifdizzionc , ibid. 

Guglielmo  de  Montilijs  Prcpofto 
della  Catedrale , e poi  Vele.  d’Auig. 

I.3.C.3.  n.3<f. 

Guglielmo  di  Mondagot , che  fu 
Cardinale  , non  c Vefcouo  d’ Auign. 

I.3.C.3.  n.  44. 

Guglielmo  di  Lauduno  Vefcouo 
di  Vafone  ricupera  da  Raimondo 
V I.  Co.  di  Tolofa  la  Città  e lo 
terre  vfurpatcgli  , lib.  3.  capit.  y. 
num.  25. 

Guglielmo  Petri  , lib.  3.  cap.  y. 
num.  34. 

Guglielmo  di  PalTerato  Vefcouo 
" di  Vafone  impegna  a Bemardono 
de  Serris  tutta  la  giurifdirzione  tem- 
porale , e tutte  le  rendite  della  fua 
Chiefa , I.3.C.5.  n.  47. 

Guglielmo  Cheifolmi  Vefcouo  di 
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Dumblino  in  Scozia  efule  per  la  San- 
ta fede  è fatto  Vefcouo  di  Vafone, 

1.3.c-y.n.y8.fuc  lodi&c.ibid. 

Guglielmo  Chrifoldi  Giunioro 
Vefcouo  di  Vafone,  l.j.c.  y.n.  yp. 
Rettore  del  Conr.Vencf.  ibid.  Nun- 
zio Apott.  al  Re  di  Scozia  , ibid.  fuo 
libro  contro  i Caluinifti,  ibid. 

Guglielmo  Bcroaldi  Vefc.  di  Car- 
pentràs  , I.3.  c.8.  n.  41.  efpulfo  dalla 
fua  Sede  dal  Co.  Raim.  VI.  ibid.  ne 
riceue  altre  violenze  , ibid. 

Guglielmo  de  Bariolis  Vefcouo  di 
Carpcritris , 1.3.  c.8.  nu.44*  Rettore 
del  Venefino,  ibid. 

Guglielmo  III.  Vefc.  di  Carpetf- 
tràs,  1.3. c.8.  n. 54. impiegato  dalla 
S.  Sede,  ibid. 

Guido  Spiefani  nobile  Auignonefér 
Vefc.  d'Auignone,  I.3.  c.3.  n.yp.  fe- 
polto  nella  Catedrale,  ibid. 

H 

D’ Haillcr  Vefc.  di  Canaglia* 
* ne,1.3.c.tf.n.<Si.  fcriue  dicon- 
trouerfie  contro  gli  Eretici  , ibi- 
dem. 

Honorio  Imp.  pijfltmo  e ben  igni  fi- 
fimo  tien  deprelfa  Tidolatria,e  Tere- 
fia,  I.  2.  c.4.  n 1 1.  col  valore  di  Ma- 
fcezile  debella  il  Co.  Gildone  occu- 
patorc  dell*  Africa , ibid.»  con  T opra 
di  Stilicone  feonfigge  in  gran  batta- 
glia Alarico  Re  Vifigoto  preflo  a 
Pollcnza  , ibid.  fotto  la  condotta 
del  medefimo  dittrugge  in  altra-, 
giornata  Radagafio  Re  Oftrogoto 
vecifoui  in  vn  co  i figli  , ibidem-, 
è falfo  , che  i Borgognoni  aflìftef- 
fcro  in  tal  battaglia  a i Romani  , 
e ne  riportaficro  in  premio  pane 
delle  Gallie  , ibid.  fotto  il  fuo  Im- 
perio iuuadono  e rouinan  le  Gall/e  i 

Via- 
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Vandali, & altri  Barbari  a- 1 a.  l’efer- 
ciroRom.  nella  gran  Bertagna  per 
opporli  a tanti  moti  e&lta  vari)  Ti- 
ranni ; rvltimo  de*  quali  Collantino 
conquida  la  Gallia  fino  all’Alpi , ibi- 
dem dà  Honorioad  Alarico  Re  Vi- 
figoto  quattro  mila  libre  d’oro  a ti- 
tolo di  ftipendij  decori!  , ibidem 
flando  in  Rauenna  non  {occorre  Ro- 
ma a (Tediata  dal  Re  Alarico , onde  i 
Roni.  n’allontanan  le  cnoleRie  con  1’ 
oro,  ibidem . Si  tratta  pace  tra  Ho- 
norio  , & Alarico , nè  concludendoli 
ritorna  Alarico  all’alledio  di  Roma , 
e col  fauorc  della  fazzjone  Gentile 
attringc  i Romani  a creare  Imp.  Pri- 
llo Aeralo  Amano  Prefetto  di  Ro- 
ma , ibidem . quello  Attalo  muouc 
guerra  ad  Honorio,  ma  fortificato  1* 
lmp.  da  milizie  foprauenute  dall’ 
Oriente,  lì  annoia  Alarico , e fpoglia 
Attalo  della  porpora,  ibidem.  Si  fa 
la  pace  con  Alarico , concedendogli 
Honorio  le  prouincie, ch’egli  ricupe- 
ralTc  da  i Vandali, ibidem,  officia  fat- 
tali da  Saro  Goto  domeilico  d’Ho- 
norio  fa riuolgerc  Alarico  a Roma, 
ibidem,  gli  n’apre  le  porte  la  fazzio- 
ne dc’Gentili,  & egli  le  dà  il  Sacco , 
ma  mite , ibidem . fenza  ritenerne  il 
dominio  ne  parte  , ibidem  inol- 
tratoli nella  Calabria  vi  muore  , ibi- 
dem. Intanto  vnitofi  Collantino  il 
tiranno  coi  Vandali  fi  llabijifce nel- 
la Gallia  Narboncfe.num.  14.  Collan- 
te il  Tuo  figlio  parta  co  i Vandali  nel- 
la Spagna,  ibidem,  ritornatine  i Bar. 
bari  nella  Gallia  nuòuamente  s’im- 
pad ronifeono  della  Linguadoca , nè 
può  impedirlo  Collantino  indebolito 
di  forze, ibidem.  Indi  Honorio  con  1* 
opra  del  Conte  Collanzo  ricupera  la 
Gallia  dall'Alpi  fino  al  Rodano , ibi- 
dv  ni.fic  appretto  la  Linguadoca  num. 


15.  con  l’opra  del  Conte  Marino 
disfi  Eracliano  ribelle  sbarcato  nel 
porto  di  Roma  con  grolla  armata  n. 
14.  fa  troncare  vna  mano  ad  Attalo 
mandatoli  prigione  da  Coftanzo,e  lo 
rilega  in  Lipar1.num.t5.  Riconofce  i 
feruigi  refili  nella  Spagna  da  Valiia 
Re  Vrfogotocol  dono  dcll’Aquita- 
nia,  di  Tolofix , e d’altre  Città  della 
Linguadoca.n.  1 ^.Riconofce  i feruigi 
refili  da  Collanzo,  ibidem,  muore 
ibid.  V.Coftanzo . 

I 

Vb  :n:  mO  ih  . V errasi! 

IMp.  Romani  dopo  Valentinia- 
no  III.  Ma(fìmo,fotto  cui  il  Sac- 
co Vandalico  di  Roma  : Auito  di 
nazione  Aruerno  della  Gallia.  lib.i. 
cap.4.  num.22.  Maioriano  num. 2$. 
Seuero , ibidem  & num.  24.  Antc- 
mio  Greco  : Olibrio  Romano  Ani- 
cio  : Glicerio  : Giulio  Ncpote:  Mo- 
ndilo Auguflo  , nel  qual  finisce  il 
primo  Imperio  Occidentale  num. 
2 6. 

Innocenzio  IV.  va  a Cauaglione . 
I.j.c.  <5.11.24. 

Ippolito  de’Medici  nipote  di  Leo- 
ne X.e  di’  Clemente  VII.  Arciuelc. 
d’Auignone.  lib.3.  cap.j.  num. 68. 
creato  Cardinale,  e Vicecanccllicro 
di  Santa  Chicli  , ibidem . Ottiene 
Bolla  Pontificia  in  fàuore  della  giu- 
rifdizzionc  de  gli  Arriuelcoui  d* 
Auignone  , ibidem  . fue  lodi  : 
fua  morte  , e fcpoltura  , ibi- 
dem . 1 

i L 

L Augerio  o Langerio  Vefc.  d* 
Auign.a  lui  & a i Confidi  dona 
Guglielmo  IH.  Conte  di  Forcalq. 

£3  »1 
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ihdominio  d'Auign.  lib.j.  cap.j.  au- 
rtier.jj. 

5.Lazaro  approdato  in  Prouenza 
con  Maria  Maddalena  , con  Marca 
i*«u  jìauanza  con  Maddalena  a Mar- 
figlia,  1.  ?,  c.i.  n.  8.  n’è  poi  ordinato 
Vcfc.  ihid» 

Lcirardo  Vcfcouo  di  Carpentràs 
ftituifce  nella  Tua  Chic  fa  vn  Capitolo 
’dj  frilanta  Canonici,  Hb.$.  cap.8.  nu- 
mrr.  39.  •■•■)* 

M.  Lepido  iftituiio  da  Ccfate  Go- 
nernadore  della  Gallia  Narboncfc  , 
J.2.C.J.  n.7. 

Licerio  Vefc.  di  Catpcntràs  det- 
toli il  primo  Vendacenfc,  o Vindau. 
fceitfe  dopal’vnionc  del  Vefcouado 
diVcndaco.o  Vindanfica  a quel  di 
Carpentràs,  L 1 .c.8.  n.  1 0. 

Lilla  terra  del  Venefino  appartic* 
ne  a Mummolo  Patrizio , Li,  cap.7, 
n.i8.occupata  per  piazza  d'armi  da  i 
Longobardi  nel  terzo  Jor  paflaggio 
iàPnauenza,  ibid, 

Lodouico  IL  Imp.  primogenito  di 
Lotario  fignoreggia  Àuign.  e’1  Ve- 
nefino dopo  la  morte  del  Re  Carlo 
fuo  fratello , |.x,  c.i»  n,  8.  da  princi- 
pio iiiginriofi>  alla  Sede  Apoftolica  , 
n*c  dapoi  oficruantiifimo , n.  9.  Mo- 
ftra  oficruanza  c riconofcenza  verfo 
la  medefima  in  vna  lettera  ferina 
aJJ'Imperad.Bafilio,  nunvxo.  Vin- 
to prima  da  i Saracini  ne  ripórrà  poi 
firgnalate  vittorie,  nu.11.  tradito  e 
fatto  prigione  da  Aldegifo  (Principe 
di  Bencucnto  , ibidem  . lo  feio- 
glic  il  Papa  dalle  condizioni  da  lui 
giurate  per  la  fua  libertà , ibidem, 
s’ impadronifee  dii  Ducato  di  Be- 
neuento , e feonfigge  altri  Saracini, 
numero  la.  c iugi  ultamente  fpo- 
gliato  della  Prouenza  dal  Re  Car- 
lo d CaJuofnoZio,  num.14,  itjuo- 
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re  lafdando  vna  Mi  figliuola  detta 
Ermengarda , ibid. 

Lodouico  figlio  del  Re  BoTon^s 
e della  Regina  Ermertgarda  focce- 
dc  in  minorità  al  Padre , e vifica  le 
Prouincie  c Città  del  Regno , lib.  1. 
cap,  a,  num.8.  prende  V inueftitura-. 
del  fuo  Regno  di  Borgogna , c d’Ar- 
les  dall’  Imper.  Carlo  il  Grofio , n. 
9.  con  aflenfo  del  Re  Arnolfo  , ibi- 
dem . Vi  è poi  aflunto  di  autoriti 
di  Papa  Stefano  VI.  dal  Condlio  af- 
fembrato  in  Valenza  , num.  io.  la, 
il  che  non  ripugna  al  fuo  dritto  ere- 
ditario , num.i  1,  chiamato  all’  Im- 
perio in  Italia,  num,  14.  ne  cede  con 
forzato  giuramento  i fuoi  dritti  » 
Berengario , ibid,  ritornato  in  Italia 
feonfigge  Berengario,  ibid.  è corona- 
to Imperadore  da  Gio.IX.  ibid.  for- 
prefo  «1  Verona  da  Berengario  è ac- 
cecato , e rimandato  al  Aio  Regno 
oltre  l’Alpi  » ibid.  non  però  deponc 
il  titolo  d’  I mp.Augtifto,n.  1 5 .cogno- 
minato l’Orbo,  ibid-  muore,  ibid, 

Lodouico  V III.  Re  di  Franda  con 
grand’efercito  di  Crociati  fi  muoue 
contro  gli  Albigefi,  I,i,c.5.n.48.  Af- 
fedia , e prende  Auignone,  ibidcm.fi» 
gran  progredì  nella  Linguadoca,  ibi- 
dem lafdatouivn  fuo  Capitano  vol  - 
ge verfo  Parigi  , Ibid.  muore  nell* 
Òu<rgna,ibid,  di  lento  veleno  datoli 
da  gli  Auignoncfi,  ferine  taluno , ma 
fenza  fondamento , ibid, 

Lodouico  il  Bauaro  eletto  Imper. 
non  fi  piega  all’iftanze  di  Filippo  di 
Valois  Re  di  Francia  per  cenere  i 
dritti  del  Regno  d’ Arics  a Filippo 
figliuolo  del  Re,  !,i,c.  6.  n.19. 

Lodouico  il’Pio  Imper,  già  dichia- 
rato Augufto  da  Carlo  Magno  fuo 
Padre  è coronato  in  Francia  da  Pa- 
pa Stefano  IV.Iib.*.  eap.7.  num.»7« 

rende 
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rende  profóndi  ofléquij  al  Papa,  ibi- 
dem. maneggia  profpcramenre  l'- 
armi contra  molti  popoli , ibidem  < 
maltrattato  in  varie  gnife  da  i figli 
fino  a fargli  deporre  1*  Imperio , ibi 
dem.  Si  purga  Gregorio  IV.  dalla 
macchia  aferittall  d1  haner  fluoriti  i 
figli  contra  Lodouico , num.  48-  ri- 
me fio  Lódouico  nella  fua  autorità  , 
num.  49.  riduce  in  douefe  1*  Imper. 
Lotario  fuo  figlio , e li  perdona , ibi- 
dem , niioui  moti  de1  fuoi  figliuoli 
Ardati,  ibid.  fi  muoue  per  debellar 
fuo  figlio  Lodouico  Re  di  B.uiiera  , 
ibid.  muore  fantamente , ibid.  con- 
ferma, rinuoua  , & amplia  le  dòna- 
aiontda’  fuoi  antcceflori  fatte  alla 
Chicfa  Romana , nu.  30.  decreta  la 
libera  elezzionc  del  Romano  Ponte- 
fice , ibidem,  fua  clemenza,  e pie- 
tà, num.  jt. 

Lodouico  Alfonfo  Suares  nobile 
Auignoncfc  Vefcouo  di  Vafonc  vi- 
gènte,u.d3- 

Lodouico  di  Forriàs  nobile  Àtri- 
gnonefe  Vcfc.  di  Cauagfione , lib.  3. 
cap.  6.  num.  74.  c trasfcritoalla  Se- 
de di  Garpcntris  , ibid.  & cap.  8- 
rtum.  60t 

Lodotiico  Card.Fiefco  Vcfcouo  di 
Carpentràs,  I.3.  c.8.  n- 58.  • 1 

Lodouico  de’  Marchefi  di  Sa  lift  zo 
Vefcouo  di  Carpentràs , 1.  3,  cap.  8. 
num.5<?. 

Longobardi.  loro  Origine, lor  Sedi, 
lor  progredì , lor  qualità,!,  a.  c.7.nu. 
1 6.  noil  fono  altrimente  chiamati 
in  Italia  da  Narfete , ibid*  ferie  del 
lor  Regno  in  Italia  r ibid.  inondano 
nella  Prouenza  la  prima  volta  1 dis- 
fanno il  Gouernador  -Perizio  col 
fuo  efercitor  gran  rolline  apportano 
atuttalaProuitìcia,  ibidem,  vi di>- 
ftruggono  fette  Città  , trà  le  quali 


Vendaco  o Vindaufiea,nnnl. 
Vafonei,  ibidJe  forfe  Aerixyé  Van- 
dalo , fc  meglio  la  rotai  diftruzzioue 
di  quelle  due  non  fi  aferiue  alle  paf- 
farc  incartoni  Alemanni»,  c Vaifl- 
dalica,  num  40.  ripartano  lafecort*- 
da  volta  iti  Prouenza  : fon  disfatti 
dal  Patrizio  Muftlmolo  nel  territo- 
rio d’Embrun  , num.  1 6»  anche  i 
Safl'oni  lòr  confederati  vf  fartho^fl 
terzo  palfàggio  fino  a Stobbonc  di 
Ricz  * fon  battuti  da  Mummolo  , 
ibidem  , fon  lafciati  folto  alcuna 
condizioni  ritornare  in  Italia , ibi- 
dem * ritornano  in  Prouenza  pél 
andarne  fecondò  il  parto  a i k>r 
natiui  paefi , ibidem , benché  amici 
danneggiano  le  medi  nel  territorio 
d’  Auignone  , ibidem  '*  tVe  altri 
cferciti  de’  Longobardi  penetrane 
nella  Prouenza  , e nel  Delfinato  * 
nume  A 18.  -due  ne  fon  disfatti  da 
Mummolo  , ibidem  £ impaurito  l’- 
altro fi  ritira  per  le  rtiófltagntf , ibid* 
predette  le  loro  roti  irte  da  Ofpizfo 
Santo  Eremita , ri.ijl. 

Lotario  Imperad.  figlio  di  txf» 
douico  il  Piò  è rottoin  battaglia  dàL 
fuoi  fratelli , lib.  1.  cap.  r.  numeri 
t.  viene  a diuifione  di  Stati  cov  fuoi 
fratelli,  numcr.  2.  nella  fua  parti 
reftan  comprefi  Auigrlonc  e’1  V& 
nefino  , ibidem  . confcnte  con  H-' 
Impcr.  Lodouico  II.  ftro  figliuoli 
nella  libera  eleizione  de’ ;Papf , tufi 
irier.  4.  Aulirtene  con  denaro  S.  Leo-’ 
ne  Papa  per  la  fabrica  della  Cirti 
Leonina  , ibideitf  . depófta  fa  COL’ 
rona  profeta  vita  monacale , e muo- 
re piamente  nell’ottocento  cinquarl-»1 
ta cinque, nu.^i  r"  oy“ 

Lotario  II.  di  5aflbnfa  fuecedutpt 
iteli’  Imperio  ad  Arrigo  il  V.  pre- 
tende il  Regno*  di  Borgógna ‘er  d*-1 
f 4 Arles, 
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ArJes , 1. 1.  c.  4.  n.  1 1 . fa  ceftìone  di 
quel  Regno  a Bertoldo  Duca  di  Zu- 
ringcn  , ibid.  è da  alcuni  riconofciu- 
to  in  Frouenza  , o come  Impcrado- 
rc  , o come  Re  d’Arlcs,  ibid.  altri 
fuoi  fatti , ibid. 

M 

MAeflri  del  Palazzo  di  Francia . 
V.  Prefetti  del  Pretorio . 

S.  Magno  Vcfc.  d’Auignone  . na- 
tiuo  o abitante  d’ Auign.  1.3.  c.  3.  n. 
13.  fuo  Calato  , ibid.  fuo  Rato  co- 
niugale e poi  Ecclefiaftico , ibidem . 
tempo  della  fua  aflùnzionc  al  Vcf- 
couado  , ibid.  gli  è dato  per  coadiu- 
tore Agricolo  fuo  figlio  , ibidem  . 
fuc  virtù  : fua  morte  : ibidem  . fue 
reliquie  : fuo  epitaffio  : fuo  culto  , 
ibid. 

S.  Marcella  compagna  di  S.Marta, 
I.3.  c.  1.  n.8. 9, 

S.  Marcello  natiuo  d’  Aujgnono 
eletto  Vefcouo di  Die,  1.  3.  c.  io. 
nu.  6.  fi  nafeonde  per  non  elfere  af- 
funto  , ibid.  vna  colomba  lo  fcuo- 
fre  y e l’ accompagna  fino  alla  Sede, 
ìbidem . mandato  in  efilio  dal  Re 
-Gondcbaldo , ibid.  1.  2.  c.j.num.  j. 
guarifee  il  figlio  di  quel  Re , & c ri- 
uocato  dall’efilio,  1.3.c.io.n.tf.  fat- 
to di  nuouo  efule  muore  nell’ efilio, 
ibid.  il  fuo  corpo  bruciato  da  gli 
Eretici,  ibid.  nel  luogo  dell’  incen- 
dio più  non  nafee  pianta  , nè  erba  , 
ibid.  le  ne  conferua  vn*  o fletto  del 
pollice  , ibid.  fuoi  miracoli  com- 
. mendaci  da  Gregorio  Turonenfe  , 
ibid. 

Marco  Condulmcrio  Vefcouo  d’ 
Auignone  confanguinco  d’Eugenio 
IV,lib.3.c.3.nu.  60-  Legato  e Vi- 
cario Pontificio  d’ Auignone  , ibid. 
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efpulfone  da  Alfonfo  Card.  Carti- 
glio, ibid.  trasferito  al l’Arciuefco- 
uado  di  Tarantafia,  ibid. 

S.  Maria  Maddalena  approda  in 
Prouenzacon  S.  Marta  &c.  nelftan. 
no  di  fallite  trcntacinquc,  II3.  c.  1. 
n.  1 fi  confuta  1'  opinione  , che  ciò 
feguifle  nel  62.  o <$3.  di  Chrifto , no. 
2. 3.  4.  5.  d.  7.  fi  auanza  a Marsiglia, 

num.  8.  , 1 ; : 1.  ,:u 

SS.  Maria  Salome  e Maria  di  Gia- 
como approdate  con  Maddalena  in 
Prouenza  fi  fermano  in  quella  fpiag-- 
gia  ora  detta  le  tre  Marie , 1.  x.  c.  r. 
num.  8. 

Mario  Filonardi  Arciuefcoua  d*- 
Auignonc , lib.  3.  cap.  3.  num.  78. 
Vice  legato  d’  Auignone  , e foprin- 
tendente  generale  dell’  armi  , ibid. 
Nunzio  ordinario  in  Polonia  , ibid. 
fuequaliti,  ibid.  t 

Mario  Mafia  Vcfc.  di  CauagL'o- 
ne  , num.  50.  fuo  epitaffio,  ibid. 

S.  Marta . fi  auanza  con  Marcella 
in  Auignone , lib.  3.  c.  1.  n.8.vi  predi- 
ca la  fede  di  Chrifto  , e nel  vicino 
Venefino,  n.8.  9.  vi  fi  de’  miraco- 
li, tium.9.  fua  abitazione  , ibidem., 
vi  dedica  vna  Chiefa  , numer.  io. 
la  quale  è confagrara  da  Chrifto  , 
ibidem  . non  feguì  la  miracoloCx^ 
confiigrazione  in  tempo  del  Re  Car- 
lo Magno  , ibidem  . tempo  della 
fua  predicazione  , num.  8 numer. 
io.  vi  fabrica  vn  monade  ro  di  Rc- 
ligiofe  , numer.  1 1.  altri  fuoi  fatti . 
num.  12.  ..  j!..  :_.j\  ..  ; 

Mafcezilc  Capitano  dell’Imp.Ho- 
norio  debella  Gildone  nell*  Africa 
con  modo  degniflìmo  di  memoria  , 
I.2.C.4.  n.  I I.  T : . 1 • , . : r, . ; 
o S.  Maflìmino  approdato  con  Maria 
Maddalena  in  Prouenza  fi  luanza 
con  San  Cclidonio  ad  Aix,  lib.3.  c.i. 

n.8. 
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n.8.n’c  ordinato  Vefcouo,  ibid. 

MaiTìmo  Tiranno  domina  nella.» 
Gallia,  nella  Spagna,  e nella  grà  Ber- 
tagna . riprende  Valenriniano  II.  pc* 
refcritti  da  lui  emanati  in  fauore  de 
gli  Arriani . gli  muouc  guerra,  & oc- 
cupa l’ Italia . fauorifee  i Giudei , i 
Gentili' , Se  inficine  i Cattolici  col 
inoltrarli  nemico  dell'  Ercfic , Se  of- 
fcruantc  della S.  Sede , lib.  2.  c.  4. 
num.9.  disfatto  dall’  Imp.  Teodo- 
sio. attediato  in  Aquileia . meflo  in 
mano  di  Teodofio  . trucidato  da  i 
foldati  , ibid. 

S Maflìmo  Vefcouo  d’Auignonc , 
l.j.  c.3.  n.i  a.  tempo  della  fuaScdc, 
ibid.  fuo  culto  , ibid.  fue  reliquie , 
ibid.  c.io.n.14. 

Meziano  Vefc.d’Auign.quando  la 
fua  Catedrale  fu  riftaurata  dal  G. 
Collantino,  l.j.cap.j.n.5. 

Monte  d’ Andon  fiaccatoli  fa  can- 
giar d’alueo  al  Rodano  fottoAui- 
gnonc,  1.2. c.  7.0.1  r. 

Mummolo  Patrizio.  V.  Longobar- 
di . V.  Auignone  . è vccifo , 1.2.  c.7. 
num.  25.  fuo  auuenimento  con  S. 
Quinidio  Vefc.  di  Vafone  , lib.  3. 
cap.  5 • num.9.  fua  dipendenza  , ibi- 
dem . 

N 

Nicola  Brefpearc  Abbate  di  San 
Rufo  prelfo  Auignone,  lib.  3. 
c.9.  n.  y.  creato  Cardinale , ibidem  . 
Legato  Apoftol.  in  Suczia  , Se  in 
Norucgia,  ibid.  fatto  Papa  col  no- 
me d’ Adriano  IV.  ibid. 

O 

ODda  Contefla  d 'Auignone, cioè 
di  parte  d’Auignonc  proba- 
bilmente della  fiirpe  della  Contelfa 
Etna  fonda  nel  territorio  d’ Auign . 


vn  Monaftcrio  di  Monache , I.l.c.4. 
n.  8. 

Odoacre  Re  de  gli  Bruii  dopo 
Mondilo  Augufto  regna  in  ltalia.ee- 
de  ad  Euarico  Re  Vifigoto  la  Pro- 
uenza  Orient.  e l’Ouergna , l.a.  c.  y. 
num.  8.  è fatto  vccider  con  frode  da 
Teodnrico  Re  Oftrogoto,  ibid. 

Orazio  Capponi  Vefc.  di  Carpai- 
tràs,l.  3.c.8.  n.71.  Rettore  del  Cont. 
Vcnef.  ibid. 

Ordine  di  S.  Rufo  in  Auignone  . 
Tuoi  principi;,  1.  3.  c.3.  n.  1 . c.9.  n.  r. 
fua  continuazione, c.3«n.  2.cap.9.  n.  r. 
fua  eftinzione  , cap.9.  num. r. germo- 
glia con  la  difciplina  regolare  de* 
Canonici  di  S.  Agoftino , c.9.  nu.  1. 
fi  propaga , c.9.  n.2.  ad  n.fi  trasfe- 
risce, n.n. 

Orlando  di  Caretto  Arciuefc.  d' 
Auign.  atfifie  al  V.  Concilio  Laters- 
nenfe,  1.3.c.3.n.<57. 

Oconc  Imp.efercica  giurifdizzione 
nel  Regno  d’Arles,  I r.c.y.n.3r. 

Ottauiano  Augufto  Imp.fue  geftc, 
fue  qualiti  , fue  glorie,  lib. 2.  c.3.  nu. 
r 1.  Edifica  vn  Tempio  al  vento  Or- 
cio , forfè  in  Auignone , ibid.  amato 
da  ipopoli  della  Gallia  , ibid.  eret. 
togli  vn  Tempio  innanzi  a Liono  , 
ibid.  diftribuilce  la  Gallia  in  i7.Pro- 
uinde,  ibid.  fa  compir  la  mifura  geo- 
grafica dell’Orbe  Romano , ibid.  ne 
Sa  deferiuere  tutte  l’anime  , e li  lor 
beni,  ibid.  muore , n.  1 2. 

' Ottauio  Mancini  Vefcouo  di  Ca-' 
uaglionc  prima  Rettore  del  Conr. 
Venefino , I.3.  c.6.  n.  58.  di  in  luce.» 
l'officio  di  San  Verano  ordinato  dal 
Vefcouo  TolTano,  ibid. 

P 

PAndolfo  Cbigi(che  fu  Zio  d’Ale- 
fandroVII.  ) Coadiutore  di  Ca- 
F 5 uaglio- 


taglione  Iib.j.cap.5.  num.  5 j* 

Paolo  Sadoleto  Coadiutore  di 
Carpentris  in  vita  del  zio  Cardimi  e. 
l.j.c.8.11.  69.  Rettore  del  Cout.  Ve- 
ncf.ibid.  Vcfcooodi  Carpentris.  ib. 
Sue  lodi.'fuoi  fcritti-ibid. 

Papi,  lor  confermazione  quando 
fatta  da  gl’Impp.l.  t .cap.i.n.-f.  primi 
oflcquij profondi  lor  refi  da  i Prenci- 
pi.I.i.c.S.n.ij.  principij , c progredì 
del  lor  dominio  temporale.Ua  c 8.n. 
i6.T9.;o. 

Patriziato  dignità  in  Francia  di- 
uerta  dal  gouemo.l.i.cyn.ij. 

Perfecuzioni  de’  Giudei  contro  la 
Gliela  primitiua  due.l.  ?.c.  1 .n. a.  non 
tre.ibia. 

S.  Petronio  natiuo  d’Auign.  Vefc. 
di  Die  l.j.c.  io.n.5.  fja  virtù  e pre- 
dicazjonc.ibid.  predice  il  giorno  del- 
la fua  morte,  ibid.  chiaro  per  mira- 
coli, ibid. 

S.Picr  Tomafo  Carm;  Iitano,tem  - 

e luogo  della  fua  nafcita.l. ?.c.  io. 
n.2  j.fuoi  Rudi)  ncll’Ord  ine  Carmcl. 
ibid.  Procurator  generale  dell’Ordi- 
ne iq  Auign»  confeguifce  la  laurea 
del  Macerato  in  Teologia,  ib.  Reg- 
gente di  Teologia  in  Auignonc.ibid. 
v 'incombe  a jjredicare,e  dirigger  l’a 
nirae  con  gran  frutto,  ib.  riporta  per 
il  fuo  credito  copiofe  limofine,  ibid 
predica  nelle  giornate  della  trasla- 
zione del  corpo  di  Gemente  VI.  ih. 
Vifione  hauuta  in  Auign.  ibid.  man- 
dato Nunzio  Apoftol.  a Gio:unnae 
Lo  douico  Re  di  Napoli,  ibid . creato 
Vele.  Pactcnfè  in  Sicilia,  ibid-  man- 
dato Nunzio  all  *Imp.Carlo  IV.  & a 
Stefano  Re  di  Bulgaria,  ibid.  infigne 
miracolo  da  lui  operato  nel  nauiga- 
re  a quel  Re.ib.  pramuoue  in  Bulga- 
ria la  fe  Chriftiana.  ibid.  Nunzio  3 
I^douico Re d’Vnghctia  > & alla-. 


Signoria  di  Venezia,  ibid.  Nunzio  a 
Gio.Paleologo  Iinperator  di  Coftan- 
tinop.ibid.  va  a Cipro,  e di  là  in  Ter- 
ra Santa, e quiui  predica  la  fe  di  Chri. 
fio  con  euidente  pericolo  della  vita, 
ibid.  ripaflàto  in  Auignone  e trasfe- 
rito al  Vefcouado  di  Corone,  e crea- 
to Legato  Apoftolico  Bell’ Oriente, 
ibid-  Colà  tragittato  promuouc  le 
militari  fpedizioni  contro  i Turchi, 
purga  da  vn’crefia  l’Ifola  di  Cindia. 
libera  dalla  pelle  il  Regno  di  Cipro, 
ibid.  anima  il  Re  di  Cipro  al  paflag- 
gio  in  Terra  Santa , c cqn  lui  ritor- 
na in  Europa.ibid.  è creato  Ardue  - 
feouo  di  Carni  ia.  ibid.  và  Ambafcii- 
dore  del  Re  di  Cipro  a Bernabo- 
ue  Signor  di  Milano , a i Bologne- 
fi(trai  quali  pronvaoue  la  facoltà 
Teologica  fondataui  da  Innoccnzio 
VI.  & a i Signori  Veneziani,  ibid. 
creato  Patriarca  di  Coftantinopoli 
co’  Velcouadi  in  commenda  di  Co- 
rone , c di  Negrojionte  , c Legato 
Apoftolico  per  la  riedizione  di  Ter- 
ra Tanta.  ibid.  Si  troua  all’efpugna- 
zione  d’Alclandria.  ibid.  ritornato  in 
Cipro  da  Nicofia  va  a Faraagofta  per 
di  là  feiogliere  t’crlb  l 'Europa  al 
Papa.ibid.  s’inferma,  c muore  ibid.  fi 
cfamina , fi:  fu  ferito  fotto  Alefim- 
dria,  fe  mori  di  quelle  ferite  ibi- 
dem. 

Pietro  Patriarca  di  Grado  goner- 
na  la  Cbiefa  d’Auignone  menrre  il 
Cardinal  Giacomo  d’Ofla  fuo  Ve- 
feouo  aflìftc  al  Concil.  generale  di 
Vicuna  lib.  j.cap.  j.num  45. 

Pietro  Gcrardi  Vclcouo  d’Aui- 
gnone nipote  di  Vrbano  V.l.j.cap.$, 
n.51. 


Pietro  Cardinale  di  Tureio  Ve- 
feouo  d’ Auignone. lib.  j.cap.  5.  num. 
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•Pietro  IL  Vcfc.  di  Vafone  acquifta  il 
dominio  della  metà  della  Tua  Città 
per  donazione  de1  Conti  di  Proucn- 
zaJ.j.c.j.n.ig. 

Pietro  de  Cafa.  o de  Cafis.o  de  Cc- 
fis  Carmelitano  Vefcouo  di  Vafone  , 
l.$.c.5.n.$8.  tempo  della  fua  promo- 
zione , ibid.  fna  patria  : controuerfia 
del  fuo  cognome  , ibid.  profeta  pri- 
ma la  Relig.  Carmelitana,  e n’è  Ge- 
nerale,ibid.  col  Vcfcouado  di  Vafo- 
nc  congiunge  il  Patriarcato  di  Gcru- 
falemme, ibid  caro  a Clemente  VI. 
ne  ottien  la  conferma  della  concor- 
dia feguira  tra  il  Conte  Alfonfo  . e’I 
Vefcouo  Faraudo,ibid.  fua  dottrina > 
virtù,  e miracoli,  ibid.  fuoi  clogij , & 
ifcrizzioni,ibid.  in  riputazione  di  fan- 
trtà.ibid. 

Pietro  di  Berretto  Carmelitano 
Vcfc.  di  Vafone,  I.$  0.5.11. jp. Con 
fcfTorc  di  Clemente  Vl.ibid.  deferit- 
to  da  Gefnero  tra  1 Macfiri  del  Sag. 
Palazzo, ibid.  fua  dottrina,  ibid. 

Pietro  di  Carretto  none  Vcfc.  di 
Cauaglione,!.  j.c.5.n.  4 

Pietro  Ghjnucci  Vefc.  di  Cauagl. 
gran  danni  ricette  ne’  fuoi  beni  da  gli 
Vgonotti,!.j.c.d>.  n.52 

Pietro  de  Valctarijs  Vefc.  di  Car- 
pentràs , 1.  }.c.  8.11.  67.  Rettore  del 
Cont.  Vcnef.ibid. 

B.  Pietro  di  Luxcmburgo-  fuo  mi- 
racolo nella  puerizia , 1. $.0.10.0.15. 
ancor  fanciulla  c fatto  Canonico  dal- 
la Catedrale  di  Parigi , & Arcidiaco- 
no di  quella  di  Chartrcs  , ibidem,  di 
quindici  anni  fatto  Vefcouo  di  Metz 
con  precetto  d’obedicnza  . nel  reg- 
ger quella  Cbieià  crefce  la  fama  del- 
la fua  fintiti , ibid.  nel  principio  del 
diciotto  della  fua  età  è creato  Card, 
ibidem,  accrcfce  allora  le  penitenze, 
ibidem . cade  infermo  A muore  non 


ancor  compiti  i diciotto  inni,  Ibid. 
prima  di  morire  fa  difciplinar  le  fuc 
carni  da  i fuoi  domeftici , ibidem  p.r 
la  folla  del  popolo  due  giorni  vi  vo- 
gliono per  trafportarc  il  fuo  corpo 
per  breuc  ftrada  alla  fepoltura,  ibid. 
tra  i fuoi  miracoli  numerofiflSmi  fi 
contano  nel  proce  (To  quaranta  morti 
rifufeitati , ibid.  vifione  corporea  da 
Ufi  hauuta  del  Crocififfo,  ibid.  Beati- 
ficato da  Clemente  VH.  de  Medici , 
ibid.  fuo  tumulto  in  Auignone  ; fuo 
culto , ibid.  è protettore  della  Città 
d’Auign.  ibid. 

Pipino  il  Breue  aggiunge  al  fuo 
Principato  !a  porzione  di  Carloman- 
no  il  fratello  fattoli  Monaco . lib.z. 
eap.8.nuin.i  r.  crefccndo  femprc  più 
la  fiupidità  del  Re  Childcrico  da 
gli  fiati  della  Francia  c creato  Re 
col  configlio  & autorità  di  Zaccaria 
Papa  , in  effe  principiandola  fecon- 
da ftirpe  Reale , num.  t 2.  è vnro  Re 
in  Soilions  da  S.Bonifacio  Arciueico- 
110,  ibid.  guerreggia  profptramentc 
contra  i Safsonì,  e contra  Vaifaro 
D aca  d’Aqtiitania.n.  1 j.  manda  a ri- 
chicftadi  Papa  Stefano  IH.  Amba- 

feiadori  in  Roma  per  condurlo  irl « 

Francia  , n.  14.  profondi  ofsequij  refi 
dal  Re  Pipino  al  Papa,ibid.  è nuoita- 
mente  vnto.e  coronato  dal  Papa  in- 
fierae  con  due  figliuoli , ibid.  cforra 
con  lettere  Aftoifo  Re  de’  Longo- 
bardi a reftituir  le  terre  Occupate 
alla Chiefa  Romana. , numer.  1 5.  gli 
muoiii  contra  con  l’armi , ibidem  . 
le  fue  truppe  disfanno  Aftoifo , e*l 
fuo  efercito  alle  bocche  dell’Alpi , 
ibidem,  afsedia  Afioltb  in  Pauia , 
ibidem  t gli  dà  la  pace  con  la  fua 
promcfsa  di  rilafciar  Ranenna  , Se 
altre  Città , ibidem,  rotti  da  Afiol. 
fo  i patti , anzi  aunanzacofi  all’af- 


feediodi  Roma  , ritorna  Pipino  ar- 
mato in  Lombardia,  ibid.  Pia  rifpo- 
lla  fatta  da  Pipino  a gli  Ambafcia- 
doridcll’lmpcr.  Greco  intorno  all’ 
Efarcato  di  Rauenna , ibidem . Cede 
Adolfo  alla  forza,  e reftituifee  il  prò  • 
mcfTo , e di  più  Comacchio , ibidem . 
Pipino  fa  donazione  di  dette  terre 
allaChicfa,  nu.  1 6.  è dal  Pontefice 
creato  co’ fuoi  figliuoli  Patrizio  de’ 
Romani,  ibid.  muore  gloriofo,ibid. 

Poeti  Prouenzali.  lor  principio , 1. 
i.c.f.nn.6.  tra  efli  l’Imp.Federico  I. 
fourano  d’Auign.  ibid.  fuo  componi- 
mento in  rima  Prouenzale,  ibid. 

Ponzio  figlio  della  Contefla  Ema 
Conte  particolare  d’Auignone , I.  r. 
c.3.  n.23. 

Ponzio  Vefc.  d’Auign.  I.j.  c-j.nu. 
34.  dalTImp.  Federico  I.  ottiene  la 
giurifdizzione  fopra  i Giudei,  ibid.& 
n.jo.fotto  lui  s’incomincia  la  fabrica 
del  ponte  del  Rodano,  n.34. 

Ponzio  de  Sado  nobile  Auignonefe 
Vefc.di  Vafone,  I.3.C.5.  n.49. 

Ponzio  Sanfone  Prepofto  della  Ca- 
tedralc  di  Cauaglionc  lodato  dal 
Petrarca,  l.j.c.5.11.32. 

Poflumo  Tiranno  delle  Gallie  af- 
funto  da  i popoli  per  la  debolezza 
dell’Imp.  Gallieno,  I.2.C.3.  nutn.21. 
Vtile  alla  Republica , ibid.  èvecifo 
da  i popoli,  ibid.  Mario  prima , e poi 
Vittorino  gli  fuccede  nella  Tiranni- 
de^ nella  códizionc  della  morte,  ib. 

Prefetti  del  Pretorio  , o Maefiri 
del  Palazzo  di  Francia,  che  nell’inet- 
tezza de’  Re  Francefi  reflero  il  Re- 
gno, c con  cfl'o  Auignonc  c’1  Venefi- 
no con  fuprema  autorità  . Ebroino 
lòtto  Teodorico  III  J-2.C.7.  num.  3 8. 
Pipino  il  Groflò  fotto  .Teodorico 
III.  Clodoueo  III.  Childeberto  III. 
Dagobcrto  ILc.7.n.38.c.8.n.i.CarIo 


Martello  fotto  Teodorico  IV.c.7.0» 
?8.e  fotto  ChildcricoIII.c.8.num.9. 
Pipino  il  Breuc  ( che  poi  fu  Re,) fotto 
Childerico  III.c.8.n.ii. 

CL 

SQninidio  Vefc.di  Vafone.  pre- 
• nunziata  dall’  Angiolo  la  fua 
nafeita, 1. 3.05^9  fue  virtù  nell’ado- 
lcfcenza,ibid.  Arcidiacono  di  Vafo- 
ne, c.  5. num. 8.  Coadiutore  in  quella 
Chicfa  di  S.Teodofio,  n.8-9.gli  fucce- 
de, n.9.  miracolo  da  lui  operato  col 
Patrizio  Mummolo,  ibid.altro  mira- 
colo , ibid.  principio  della  fna  Sede  , 
ibid.  Canonizato,ibid.  fuo  culto,  fua 
fepoltura  , ibid.  nominato -ancora 
Clinidio , ibid. 

R 

R Aibaldo  Flotta  Vefcouo  di  Va- 
fone ricupera  da  Raimondo 
VI.  Tolofano  la  Città,  e le  terre  del- 
la fua  Chicfa,  I.3.C.5.  a.ió. 

Raimondo  di  S.  Gilles  Co.  di  To- 
lofa  fpoglia  có  Tarmi  di  parte  d’Aui- 
gn.i  fuoi  Conti  particolari,!. i.c-4.nu. 
9. forfè  ancora  della  lor  parte  i Co.di 
Forcalq.  ibid.  forfè  ancora  della  lor 
parte  i Co.d’Arlesdb.  cófcrma  la  do- 
nazione già  fatta  da  altri  Còti  al  Mo* 
nafterodi  S.  Andrea  prelfo  Auign. 
ibid.  fua  pofterità:  fua  morte,  ibid.. 

Raimondo  Berengario  I.  Conte  di 
Barcellona  per  il  matrimonio  con 
Dolce  figlia  del  Co.  Gilberto  è Con- 
te di  Prouenza,  l.i.c.4.  n.13.  Per  gli 
acquici  fatti  nella  Prouenza  da  Rai- 
mondo di  S.  Gilles  concorda  con  di- 
ttinone di  Stati  con  Alfonfo  Giorda- 
no Co.  di  Tolofa  . e tra  cflt  refta  ri- 
partito Auignonc,  ibid.&  n.  14.  è ve. 
rifimile  non  fòlle  allora  il  Co.  di  For- 

calquiet 
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calquicr  in  poflcflò  d’alcuna  parte 
d’ Auign.  efclufone  per  auanti  dall* 
armi  Tolofane.ib.  Refta  in  Venefino 
per  la  concordia  in  potere  del  Tolo- 
fano  fuor  che  la  metà  di  alcune  po- 
che terre.ib.  fuo  teftamento,  poft e ri- 
ti ,e  morte.ibid. 

Raimondo  Berengario  II.  Co.  di 
Proucnza  figlio  di  Berengario  Rai- 
mondo.l.i.c.4.  n.  16.  c vccifo.  cap.5. 
□um.tz. 

Raimondo  Berengario  Co.di  Bar- 
cellona e Principe  d’ Aragona  c rico- 
nofeiuto  per  Co.di  Prouenza  infieme 
con  Raimondo  Berengario  II.fuo  ni- 
potc.l.  i.c.  4.11.16. 

Raimondo  V.  Co.  di  Tolofa  Sig. 
d’Auign.  &c.  figlio  d’Alfonfo  Gior- 
dano.!. i.c.4.  num.  21.  pretende  (ala 
Contea  di  Proueuza.c.3.  n.  16.  vi  fi* 
progredì  con  le  armi.  ib.  afledia  Al- 
fonso Re  d’Aragona  Co.  di  Prouen- 
za.ibid.  concorda  con  cfiolui  ibid.  ha 
nuoua  controueriia , e fa  nuoua  con- 
cordia col  Re  Alfonfom.23.nc  ripor- 
ta alcune  terre nel  Venefino,  e la-. 
Contea  di  Melgucil  ibid.  fpoglia  il 
Vefc.di  Vafone  della  Città,  e d’altre 
terre  di  quella  Chicfa.l.3.cap.5.n.22. 
deforma  con  incendi)  Vafone.  ibid. 
muore.I.i.c.^.n.  24. 

Raimondo  VI.  Conte  di  Tolofa. 
fue  mogli.l.i.c.3.11.  24.  33.  fi  collega 
col  Co.  di  Forcalquier.n.25.  aderisce 
all’crefia  de  gli  Albigcfi  con  grauif- 
fimi  eccedì.n.35.  carcerae  fi-accia  da 
Vafone  -il  Veicouo  Berengario  di 
Reilanc , lo  fpoglia  del  dominio  di 
quella  Città, e d’altri  luoghi.1.3.  c.  3. 
ni. 24.  Morto  il  Vefc.  Guglielmo  di 
lauduno  inuade  nuouamente  Vafone 
& altre  terre  di  quella  Chiefa.  n.  23. 
edifica  nell’  alto  del  monte  di  Vafo . 
ne  vna  torrc.uwn.  ab.  dopo  tre  anni 


reftituifee  l’occuparo  al  Vefc.  Rai- 
baldo  Flotta. ibid.  fi  prende  di  quelli 
eccedi  giuridica  informazione  per 
ordine  del  Papa,  e dell’  Imperadore. 
n.ió.iy.  efpellc  dalla  fua  fede  il  Ve- 
feouo  di  Carpcntràs , c gli  vfa  altre 
violenze.l.3.c.8.n.4i.muorc.l.i.  c.  3. 
«MS*. 

Raimondo  Berengario  III.  Conte 
di  Proucnza  figlio  di  Alfonfo  II.  fuoi 
fatti. l.i.c.3.n.4o.fua  morte:  fuaere- 
de.n-59. 

Raimondo  VII.  Co.  di  Tolofa  in- 
uade con  Panni , & occupa  il  Venefi- 
no.l.i.c.  3 rn.39.fa  altri  progredì,  ib. 
dona  alla  Città  d’Auignone  alcune 
terre  del  Venefino.  num.  41.  ne  di- 
chiara altre  edere  del  dominio  d’A- 
uignone.num.43.  impegna  per  dena- 
ro a gli  Auignonefi  tutto  il  dominio 
del  Venefino.  num.  51.  ne  cede  in_» 
perpetuo  tutto  il  dominio  alla  Sede 
Apofiolica.n.54. 

Raimondo  di  Bclmonte  Vefc.  di 
Vafone  riceue  per  gli  beni  immobili 
omaggio  da  i Nobili,  e da  i Cittadini 
del  fuo  dominio,  e fi  defcriuono  i lo.' 
ro.nomi.1.3  c.3*n.34.  altri  tuoi  filtri, 
ibid. 

Raimortdo  Abbate  di  San  Rufo 
preffo  Auignone  compra  l’Ifola  Ef- 
parueria  ai  Rodano.l.3.c.  9.  n.  1 1.  vi 
trasferire  il  Monallcro.ibid. 

Raniero  Ceuli  Domenicano  Coa. 
diutore  di  Vafone.l.3.c.5.n.  37. 

Ratcrio  Vefcouo  di  Vafone.  fuoi 
fatti. I.  3.C.3.11.37.  c trasferito  al  Ve» 
feouado  di  Monte  Calino,  ibid. 

Remigio  I-  Vefc.  d’Auign.  fuccef» 
fore  d’Vmbertohebbe  in  dono  per 
la  fua  Chiefa  dall’  Imp.  Lodouico  il 
Pio  la  terra  di  Bedarrida , e la  inetJ 
del  Rodano,  lib.^-.  cap.  3.  num.  1 8. 
fi  crede  debba  efpungerfi  q uè  fio 

Re. 
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RemigiojC  pori»  vn  Remigio  fuccef- 
4©re  diFuIchcrio.n.22. 

Remigio  Vefc.d’Auign.  fucccffore 
diFulcherio,  a cui  fu  donazione  di 
Bedarida,  e della  metà  del  Rodano 
l’Imp.  Lodouico,non  il  Pio, ma  l’Or- 
bo.l.3. 03.^22.50. 

Riccardo  di  Sado  Nobile  Auigno- 
nefe  Vcfc.  di  Guaglione. lib.3-cap.d- 
num.  62. 

Ricuino  Co.  particolare  di  parte 
d’Auignonc  probabilmente  della.» 
ftirpe  della  Contelfa  Ema.l.i.  c.  4.  n. 
8.  pone  in  Auignonc  la  pietra  di  rifu- 
gio.ibid. 

Ridolfo  III.  Re  d’Arles  e di  Bor- 
gogna (attratto  d’Auignonc,  c del  Ve 
nefino  figlio  del  Re  Corrado  il  paci- 
fìco.l.r.c  3.0.19.  iftituifee  fuo  erede 
nel  Regno  l’Irop.  Corrado  il  Salica 
Duca  di  Franconia  figlio  di  Gerber- 
gafua  forella.n. 24. muore-  ibid. 

Ridolfo  d’Hafpurg  Imp.  Re  e 
Souranod’Arles.l,i.c.d.n.  6.  a lui  ri- 
corre per  fue  pretensioni  nella  Pro- 
ceda la  Regina  Margherita  di  Fran 
eia  vedoua  di  S.  Lodouico.  ibid.  egli 
ifieffo  pretende  a Ce  deuoluto  l’im- 
mediato dominio  della  Prouenza , 
per  non  hauerne  Carlo  d’Angiò  pre- 
fa inueftitura  da  gl’Imperadori.ibid. 
Segue  la  cócordia  tra  Ridolfo, c Car- 
lo. ib.dà  la  Prouenza  e’1  Forcalquier 
in  feudo  a Carlo, c Carlo  e’1  figliuolo 
gli  ne  preftano  omaggio,  ib.  efercita 
altre  giurifdizzioni  nel  Regno  d’Ar- 
Ies.n.t  r. 

Ri  patdo  o Ri  perto  Flotta  Vefc.di 
Vafonc.l^.c.j.n.  28.  di  Prepofto  di 
quella  Catedrale  n\è  facto  Vefc.  ib. 
come  eletto  non  ancor  confagrato 
afflile  al  Concilio  Vaurcnfe.ibid. 

Roberto  fuo  fecondogcnito  c 
preferito  da  Carlo  Ugnella  lucccffio- 
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nc  del  Regno  di  Sicilia  , e delle  Cori- 
tee  di  Prouenza,  di  Forcalquier  , e di 
Piemonte  a Caroberto  figlio  di  Car- 
lo Martello  fuo  primogenito  Ro 
d’Vnghcria.l.  r.c.d.ru  16.  è coronato 
in  Auignone  da  Clemente  V .ib.  con- 
rrouerfia  della  (ucce  flione  tra  Caro* 
berrò  e Roberto  decifa  a fauorc  di 
Roberto  da  Clemente  V.  coftituito- 
ne  arbitro, u.  17.  muore.n.  2d. 

B.  Roberto  dell’  Ordine  di  S.  Do- 
menico alunno  del  Conuento  d’Aui- 
guone.l.j.c.to.n.tp. Sue  virtù,  Tuoi 
miracoli.ib.  ha  dono  di  profezia,  ih. 
infigne  miracolo  occorfo  nella  fu  a-, 
fepoltura.ibid. 

N.  Romillon  natiuo  di  Lilla  nei 
Venefino  di  gran  perfezione  Qirt- 
ftiana.I.3  c.io.n.  27.  Iftitutorc  della 
Congregazione  di  donzelle  (otto  il 
titolo  di S.Orib!a.ib.rte  fódz  vn  Mo. 
naltcro  in  L'Ila. ibid.  il  quai  fi  propa- 
ga in  Aix.  ibid.  è confondatore  ddly 
ifticuto  della  Dottrina  Cari  (liana  in 
Guaglione,  & in  Auign.  ibid.  foloil 
propaga  in  Aix  fenza  legame  dc’voti 
ib.il  qual  fi  vnifee  alla  Congrcg.  dell* 
Oratorio  di  Giesùàbid. 

Roftagno  I.  de 'Cónti  d’Auignone 
Vefc.  d^Auign.l.j^.j.n.ji. 

Roftagno  II.  A'tftorgato  Nobile 
Auignon.Vcfc.d’Auign.  bj.c.j.n  31. 

Roftagno  III.de  Margucritis  No. 
bile  Atùgnonefe  Vcfc.  d’Auign.  I.  3* 
0.3.11.35.  fot ro  lui  conferma òuglid- 
moGiuniorc  Co.di  Forcalq.la  cesto- 
ne dei  dominio  della  Città  d’Auign. 
fatta  da  Gugl.  III.  ibid.  può  ftiimt  fi 
l’ifteflb , che  Roftagno  detto  IV.ib. 

Rotboldo  Conte  proprietario  del. 
la  Prouenza  Occidentale,  con  mifeu. 
glio  però  di  dominij  nell’  Orientale  . 
l.i.c.3.n.io.u.i2.Signore  d’vna  par 
tc  d’Auign.  c probabilmente  di  due. 

Q.U2,  . 


A- 
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n.n.  forfè  ancora  di  tutta  la,  Ci  tri  , 
04.t1.17.  non  fu  fuffeudatario  di  Gu- 
glielmo il  fratello  Conte  della  pro- 
uen  za  Orientale, 03.0. 1 5 . fuoi  fatti, e 
polle  riti,n.  n. 

S.  Rufo  figliuolo  diSi mone  Cire- 
neo, & vnodc*  71.  difccpoli  diChri- 
ilo,l.>c.3.n.i.  creduto  Vefc.  di Te- 
be,di  Capua,di  Valenza,  c di  Torto- 
fa,ibid.  primo  Vcfcouo  d’Auignone., 
ibid.  vi  fiedefino  alla  morte  ini  fe- 
guita,ibid.  fonda,  e regge  .vn  Mona- 
itero  di  Canonici  regolari,ibid.  tem- 
po della  fua  fede, ibid-fua  fepoltura, 
due  reliquie,  fuo  culto, ibid. 

S.  Rullicola  di  Vafone,  1.  j.c-  ro.n. 
14.  fuoi  Genitori,  ébid.  luogo,e  tem- 
po della  Tua  nafcica,  ibid.  fua  educa- 
zione , ibid.  abbraccia  la  vita  mona- 
flica,  ibid . creata  Àbbadelfa  del  Mo- 
jjaftero,  ibid.  file  virtù , miracoli , c 
fluori  Di  uini, ibid.  calunniata  è con- 
dotta a Parigi,  ibid.  miracolo  occor- 
ro nel  fuo  Viaggio, ibid. Dio  pnnifee  il 
iRc  Clotario  per  quel,  che  fa  a Rufli- 
rola  , ibid.  tempo  della  fua  morte». , 
ibid.  di  prodigiofa  memoriadbidem. 
duo  monacato  prefagito  in  figuratila 
«Madre,  ibid.  fuo  .culto, ibid. 

S 

«O Abino  Vcfcouo  di  Carpentris  nel 
•■O  45  l.  primo  Vefcouo  cognito  di 
quella  Chiefa,l.?.c8.n.  t. 

Sagace  Conti  Barone  Romano 
Vefc.  di  Carpenrràs  , lib.j.c.8.  n.6o. 
trasferito  alla  Chiefa  di  Spoleto, ibid. 

S.  Siffrcdo  ro  Suflfren  oriundo  da  i 
Signori  d’Albano  nel  Lazio , I.  j-c.7, 
n.  5.  MonacodiLcrins,  ibid.  ordina- 
to Vefc.  di  Vindaco,o  Vindaufica_», 
non  di  Carpentris,  ibid.  illumina  vn 
«icco  nel  giorno  della  fuaconCzgra- 


zionc  , ibid.  fa  molti  miracoli,  e rifu-' 
feita  vn  morto , ibid.  muore  : odore 
del  fuo  cadauero , ibid.  rubato  il  fuo 
corpo  :fcoperto  miracoloùmente  il 
furto,  ibid.  è trafportato  nella  Città 
di  Carpentris  eletto  per  protettore 
.della  medcfìtna,ibid. 

Sigiberto  I.Re  Francefe  dominata 
Auign.  e nel  Venef.  dopo  la  diuifio- 
nc  della  Prouenza  tra  lui , e Genera- 
no,l.  2.  c-7-n.  15 

Sieiberto  U.  primogenito  illegici- 
mo  del  Re  Teodorico  c folleuato  al 
Regno,  lib. z.c. 7.0.3  3.  è debellato,  e 
■fatto  morire  da  Clotario  II.  ibid. 

Sigifmondo  Re  di  Borgogna  figlio 
.di  Gondebaldo  reftiruiro  m buona 
parte  del  Regno, cosi  dal  RoClodo- 
neo, come  dal  Re  Teodorico,L.2.c.5. 
n-15-c.d.n.i.  profeflacon  gran  pietà 
la  Fede  Cattolica , fa  celebrare  vn_» 
Concilio  per  purgare  il  Regno  dall* 
Arianifmo,c.d.n.j.  debellato  da  i Re 
Francefi,  è condotto  in  Frauda  in 
abito  monacale, n.  io.  1 1 

Simone  du  Puy,o  del  PoggioVefc. 
di  Damafco  fuflfiraganco  d’Auign.da- 
toallaCitti  del  Card.  Alcf.  Farnefe, 

I.3.C.3M.69 

Sinodo  Diocefano  d’Auig.  di  quali 
perfonei  compoflo,1.3.c.  3^.77 

Sirmondo  diCramaud  Vefcouod* 
Auign.  1.  jx. 3-0.57,  creato  Cardina- 
le, ibid. 

Stcfanetta.o  Stefania  figliuola  cer- 
ta di  Gilberto  Co:  di  Prouenza  mo- 
glie di  Raimondo  Barone  di  Baux,  1. 
i.c.4.  n.6. 

Stefano  Dolci  dell’Ord.  di  S.  Do- 
menico celebre  Teologo  Arciuefc.d* 
Auign.  I.j.c.j.n.7d.  vi  tiene  vn  Sintf* 
do  Diocefano  vtiliflìmo,  ibid.  fue  lo- 
di: fua  morte, ibid.  fepolto  nella  Me- 
tropoli • fuo  epitaffio, ibid. 

Sti- 


/ N D 

Stilicone  Vandalo  primo  miniftro 
dcll’Imp.  Honorioè  muafodall’am. 
biziouc  d’cfaltare  all’Imperio  Eu- 
chcrio  Tuo  figlio,  1. i.c.4.n.i  i.  laTcia  a 
Audio  (capare  il  Re  Alarico  disfatto, 
ibid.  lafcia  a Audio  indifefe  le  Gallie, 
ibid.  fatto  da  Honorio  morire  infic- 
ine con  Serena  la  moglie,  ccon  Eu- 
chcrio  il  fìgliuolo,n.ii 

Superuentore  nel  45  r.  Vefcouo  di 
Vendaco  o Vindaufico  primo  Vefc. 
cogniro  di  queAa  Chiefa . fiede  nel 
tempo  di  Sabino  Vefc.  di  Carpentràs 
l.j.c.7.n.i.2 

T 

TEobaldo  Co.fratello  della  Regi- 
na Thictberga  moglie  del  Re 
Lotario  fratello  dcll’Imp.  Lodou.II. 
l.i.c.j.n.i.  Gouemad.  della  Proucza 
fotto  il  Re  Lodou. figlio  diBofonc.ib. 

Teodato  Re  Gftrogoto  d’Italia 
Sig.  d’Auig.c  del  Venef.  1.2.c.<S.n.i2 
Teodorico  Re  de  gli  OArogoti  inua- 
dc  il  Regno  d’Italia  1.2.c.  j.n.8.  Tuoi 
fatti  precedenti, ibid.  & c.ò.n.s.man- 
da  S.Epifanio  per  rifeuotere  dal  Re 
Gondcbaldo  gl’italiani  prigioni,  c.5. 
n.io.  corrifponde  al  Re  Gondebal- 
do  con  doni  di  Clepfidre,  & orinoli  a 
Sole,  n.n.  fi  collega  con  Clodoueo 
RcdcFrancefi  contro  Gondebaldo 
Re  di  Borgogna , num.i  y.fuo  Arata- 
gemma  per  fare  arriuar  tardi  il  Aio 
efercito,nè  però  perdere  la  pattouita 
parte  nel  Regno  Borgognone , ibid. 
in  quella  dimfione  gli  refia  tra  l’altro 
Auign.  e’1  Venef.  ibid.  & cap.tf.  n.i. 
rende  a Sigifmondo  fuo  nipote  figlio 
di  Gondcbaldo  parte  del  Regno,  ri- 
tenendoli la  Proucnza  Occidentale 
qpn  Auign.  e col  Venef.  c.  5.  n.  15.C. 
ò.n.r.j.foccorre  il  pronipote  Amala, 
rico  Re  Vifigoto:  fcaccia  i Francefi 
dalla  Linguadcca , c dalla  Prouenza 


il  C E 

Orientale,  cap.6.0.2.  diuide  gli  Aiti 
della  Gailia  cosi  i Tuoi,  come  quelli 
del  pupillo  Amalarico  da  lui  gouer- 
nati  in  quattro  Gouerni  generali,  de’ 
quali  c l’vno  quel  d’Auignone , ibid. 
per  confenfo  de’  Vifigoti  rcAa  pa- 
drone proprietario  della  Prouenza 
Orientale,n.  4.  rimette  per  alcuni  an- 
ni il  tributo  a tutta  la  Prouenza  pe’ 
danni  da  cfTa  foAcnuti  nella  guerra 
fatta  da’  Francefi  con  l’aflcdio  d’Ar- 
les,n.6.  la  foccorre  con  copia  di  for- 
mento  trafmefioui  dall’Italia,  ibid. 
ferine  a Vandilo  Gouernadore  d’ 
Auign.  ibid.  rilafcia  a S.Cefario  alcu- 
ni cattiui  fatti  di  là  dalla  Durcnza,  e 
chi  e flì  fofiero,n.7.  fue  qualità,  c go- 
uerna,n.8.p.  muore, n.9. 

Tcodorico  Re  Franccfe  primoge- 
nito di  Childeberto  II.  domina  in 
Auign.  e nel  Venef.  1. 7.  c.7.  n.32.  è 
rotto  dall’armidiClorario  II.  con- 
giuntoli col  fratello  il  Re  Teodober. 
to  dà  due  grauiflime  rotte  a Clota- 
rio, ibid.  inuadc  poiilRcTeodober- 
to,  e da  i Capitani  di  quello  è vinto  il 
fuo  efercito:  indi  ne  impetra  la  pace 
col  cedergli  alcuni  Stati , ibid.;  con 
nuoue  forze  feonfigge  il  fratello  in 
due  fanguinofe  giornate  : lo  prende 
e’1  fà  veciderc , ibid.  poco  fopraui/To 
muore:  Tuoi  vizi), e delitti, ibid. 

Teodorico  IIL  Rè  di  Francia  Sig. 
d’Auign.  &c.  regna  Adoperato , & 
inetto, I.2.C.7.11. 38.  trafmette  lafcio- 
peragginc,  e l’inettezza  ne’  fnoi  po- 
deri, e la  fourana  autorità  nc’  Mac- 
Ari  del  Palazzo, ibid. 

Tcodofio  Imp  dell’Oriente  reli- 
giofifsimo,  bcnignifsimo,  e valorofif- 
limo.  Tuoi  fatti  illuAri , lib.  2.C.4.11.9. 
debella  col  valore,  & obbliga  con  1’ 
vmanità  i Goti , ibid.  feonfigge  Ma (• 
fimo  in  campai  battaglia  ; disfa  io 
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altra  battaglia  vn*aItro  fuo  efcrcito:  come  fi  formo. l.ì.  c.j.n. io. 

Jo  attedia  in  Aquilcia  , e lo  ha  in  ma.  S.  Trofimo  Vcfcouo  d’Arles  teftu 

no,  ibidem,  trionfa  con  Valcntinia-  monio  di  lui  proferito  da  Zofimo 

no Il.in  Roma  : la  purga  dall’Idola-  Papa  come  s’mrenda.  cap.i. 

tria, ibidem,  rende  intiero  a V alenti-  num  5 « 

niano  l’imperiò  da  fe  riconquiftato  , 

ibidem,  sforza  le  fauci  dell’  Alpi  V 


contro  Eugenio  il  Tiranno  num.  io. 
feonfigge  in  giornata  Eugenio  , e’1 
fa  morire,  ibidem,  abbatte  di  nuouo 
l’Idolatria;  muore  , ibidem  . Sue 
lodi:  fi  purga  dalle  calunnie  diZo- 
fimo,ibidem.riparte  tra  Arcadio , & 
Onorio  fuoi  figli  l’Imperio  tutto  in 
lui  ridotto, ibid. 

Teodofio  II.  figlio  d’Arcadio  è 
Imp.pcr  alcuni  anni  dell’Oriente , c 
dell’Occidente.  lib.a.  cap.4. num. 

17'  . , 

S.Teodofio  Vcfc.  di  Vafcnc.l.j.c. 
j.u.S.fuo  culto,  ibid.tempo  della  fua 
morte, ibid. 

Tctradio  Vcfcouo  di  Vcndaco  , o 
Vindaufica.l.3.c.7.n.4.  in  fuo  tempo 
fèguc  il  furto  del  corpo  di  S.Siffrcdo, 
ibid.  in  lui  han  fine  i proprij  Vefcoui 
Vendaccnfi  per  la  diftruzzione  di 
Vcndaco, ibid. 

Tonufo  Cortcfi  Vcfcouo  di  Va- 
fone  termina  la  lite  della  meri  Epi- 
scopale d’Entrechaux  con  Girolamo 
Guiramando.l.^.c  5-n.?d< 

Tofi’ano  di  Villanuoua.  dcll'Ord, 
Carmelit.  Vcfc.diCauagl*  l.j.c.d.n. 
4 6.  tempo  della  fua  iflituzione,  ibid. 
fuoi  fcritti,  ibid.  ordina  l’ofiicio  di S. 
Verano.ibid.  fuefabriche;  fuc  lodi, 
ibid.  Vicelegato  d’Auignone  per  or- 
dinaria abfenza  del  Legato,  ibid.  fua 
morte, e fepolcura,ibid. 

Traiano  imp.  cinge  di  nuoue  mu- 
ra Auign.l.2.c.3.n.i7.  fue  gcftc  : fue 

lodi.ibid. 

Triimiuirato  della  Rom.  Rcpubl. 


VAlentc  Imp.  d’Oricnte.  Suo 
Arianifmo  l.i.cap.4»  n.7.  fua 
disfatta,  e morte  infelice.  n.S. 

Valente  Vefc.  d’Auignone  . pro- 
babilmente marito  di  S.Cafaria  Vcr- 
gine.l.j.c.j.n.i  r. tempo  della  fua  fe- 
de, ibid. 

Valcntiniano  I.  Cattolico  e prode 
Imp.fuoi  fatti, e de’fuoi  Capitani. I. a. 
c. 4.11. 7. fua  morte;  file  qualilà.  ibid. 

Valcntiniano  II.  Imp.  fratello,  di 
Graziano  torce  all’Arianifmo.  1.2.c, 
4.n.9.fpogliato  dell’Italia  da  Maffi- 
mo  fugge  all’Imp.  Teodofidal  quale 
è rimetto  nell’Imperio  con  la  /con- 
fitta^ morte  di  Maflimo,  ibid.ritor- 
na  Cattolico  : muore  ftrangolato 
in  Vienna  de  gli  Allobrogi,  ibid. 

V alcntiniano  III  .figlio  di  Placidil 
e di  Cofbnzo  Imp.  da  Teodofio  Il.e 
dichiarato  Augnilo  dclPOccidenrc . 
lib.a.  cap.4.  num.  18.  fotto  lui  fi  per- 
de l’Africa,  c la  gran  Bcrtagna,  ibi- 
dem.da  Ezio  fi  ricupera  la  Gallia  vi- 
cina al  Reno  occupata  da  i Franchi  * 
ibidem,  fi  feonfigge  GundicarioRe 
de’Borgognoni,num.  1 9.  fi  guerreg- 
gia con  varie  vicende  contro  Teo- 
dorico Re  Vifigoto,  e gli  fi  cede  la_. 
Lingu adoca,  num.  10.  fi  fcaccia  il  Rfc 
Attila  da  Orleans,  e fi  disfa  in  bat- 
taglia num  21.  Attila  (bende  in  Ita- 
lia,danneggiai  fe  ne  ritira,  ibidem  . 
Valcntiniano  fa  morircEdo  -,  ibi- 
dem. è fatto  vccidcr  da  Maffimo  » 
ibid. 

Val- 


Valila  Re  de’Vifigori  riceue  dal- 
l’Imp.Honorio  l’Aquirania,  Tolofa, 
& alcune  Città  della  Linguadoca  , 
perchè  egli  confegna  ad  Honorio  le 
Proti  inde  di  Spagna , che  ritoglie  a i 
Barbari.  1.2.  c*4.n.  1 6. 

Vafonc  Città  del  Venefino  in  pri- 
mo luogo  tra  le  principali  Città  del- 
la Gallia  Narbonefe.1.2.  c.2.  uum.r. 
molto  defolato  da  i Longobardi  nel 
primo  lor  paflaggio  in  Prouenza.  I. 
2.c-7.n-2c.  vi  foggiorna  il  Rè  Carlo 
fccondogenito  dcll’Imp.  Lotario.  1. 

1. n.7.1.3.  c.f.  n.  1 3.  fua  metà  donata 
al  Vefcouodal  Co.  di  Prouenza.  l.i. 
c.4.n.(5.prima  di  quella  donazione  1* 
altra  metà  n’era  de’Vcfcoui.  I.3.C.5. 
n.  18.  tutto  quello  dominio  confer- 
mato da  Palcale  II.  n. ai.  compolla 
la  concrouerfia  del  fuo  dominion. 
jo.Vico  Vafcnfe  in  qual  fenfo  è det- 
to num.7. 

Vendaco  o Vindaufica  Città  del 
paefe  oggi  Venefino  non  ancor  di- 
ftrutta,  c fede  Epifc.  nel  45  i.diflinta 
dalla  Sede  di  Carpentris  l.j-c^.n.i. 

2.  affatto  dillrutta  ncli’incurfione 
de*  Longobardi  in  Prouenza.l.2.c.7. 
n.2o.l*3.c.7.n.4.fuo  Vefcouado  vni- 
to  a quello  di  Carpentràs,  ibid. 

Venefino.  Prcrogatiue  delle  fue 
Città, e terre  apprellò  i Romani.  l.a. 
c.2.  n.7.  Nel  corfo  del  Triumuirato 
di  Roma  foggiace  ad  Ottauiano.  La. 
c.j.n.io.  parte  di  cflo  conVafone 
come  Voconzio  e parte  con  Auigno- 
ne  come  Cauaro  ha  la  fua  (tatua  nel 
tempio  dedicato  ad  Augullo  auanti 
a Lione.11.1  i.Voconzij  del  Venefino 
follcngono  guadi  fc  cllcrfioni  dall’ 
efercito  di  Vitellio  comandato  da 
Valente  n.16.  Viaggio  di  Co.Planco 
per  li  Voconzij  parte  del  Venefino 
n.p.  Venefino  forfè  vifitato  dall’Imp. 


Elio  Adriano,  n.18.  fente  gli  effetti 
della  vicina  guerra  fatta  dall’Imp. 
Scucro  a Godio  Albino  Gouem.del- 
la  Lugdunefe,ibid.afHitto  dalla  pelle 
nell’Imperio  di  Gallo  Oftiliano  n. 
2o.danncggiato  da  gli  Alemani  nell’ 
Imp.  di  Gallieno,  n.21.  allora  forfè 
fiiron  diftrutti  Vindalofc  Aeria  fue 
Città, ibid. forfè  per  effo  pafsò  m Ita- 
lia l’efercitodi  Aureliano  vittoriolò 
di  Tetrico  n.23.  le  lor  Città  offeri- 
rono le  lor  Corone  aJl’Imp.  M.  Au- 
relio Probo  n.  24.  danneggiato  da  i 
Vandali  fotto  l’Imperio  d’Honorio, 
& allora  forfè  diftratte  Aeria, e V in- 
dilo. 1.2  c.  4.0.1 2.  fotto  il  dominio 
del  tiranno  Collantino.  ibid.  infetta- 
to dalle  vicine  guerre  de’  Romani,  e 
de’Vifigoti.  n.20.  fotto  il  primo  Re- 
gno de’Borgognoni.n.2j.c.5.n.2.fo- 
ltiene  nelle  fue  vifccre  la  guerra  de* 
Borgognoni , c de’Vifigoti.e.y.n. 
afflitto  da  grauiffima  careftia  n.6. 
foccorfo  con  formento  da  Sdaziente 
Arciu.di  Lione. ibid.paffa  fotto  il  do- 
minio de’Re  Oftrogoti  c.y.  n.  1 5 .c  6. 
n.  1.2.3.  fogetto  al  goucrno  generale 
d’Auignone.c.d.n.  a.foflien  da  Fran- 
cefi  orribili  guaiti  n.tf.  gli  fon  rimedi 
per  alcuni  anni  i tributi, & e foccorfo 
con  formento  d’Italia,ibid.pafla  fot- 
to il  dominio  de’  Francefi  per  dono 
de  gli  Oftrogoti  confermato  dall’ 
Imp.Giuftiniano.  0.13.0.7.0.9.  qual 
Re  Francefe  vi  dominaffe  il  primo  c. 
7.n.9.ripafla  al  dominio  de’Romani. 
n.i  i.di  nuouo  a quel  de’ Francefi  per 
concclfionc  dell’Imp.  Giuftino.n.14. 
fomnumente  danneggiato  da  i Lon- 
gobardi con  la  diftruzzionc  di  Ven- 
daco,c d’altri  luogi.n.16.  18.  19.20. 
afflitto  da  fame  n.28.  da  pelte.n.af. 
guaftato  e danneggiato  daiSararini. 
1.8.  u.6.  n.  18.  nel  partito  di  Carlo  il 

Cai- 
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Caluo  contro  l’Iinp.  Lotario  prima 
della  diuidone  de’Ioro  (lati.  1 . i . c. i. 
n.i.  foggctto  a lotario-  n.  z.  vcflato 
nella  ribellione  diBoIocrato.n.^.fupi 
popoli  militano  per  l'Iinp.  Lodouico 
ll.n.  i z.  danneggiato  dalle  incurfioni 
de’Saracini.n.  i 3.  turbato  dalle  armi 
di  Carlo  il  Caluo, che  fe  n’impoflefia: 
n.i^.pafsa  fotto  il  dominio  de’Re  di 
Borgogna,e  d’Arlcs.c. 2.11.5.  vKìtato 
dal  Re  Lodouico  di  Bofonc.n.  8.  len- 
te altre  (correrie  de’Saracini.c.j-n.}. 
lotto  la  fouranità  de’  Re  foggiace  ri- 
partitamente  a i Conti  della  Prouen- 
za  Orientale , o d’Arlcs , & a i Conti 
di  Prouenza  Occidentale , o di  For- 
calquicr.c.j.n.io-i  1. 1 z.c.  4.  n.  6. 7. 
indi  in  gran  parte  al  Co.di  Tolofa.n. 
9 .poi  refta  tutto  nel  dominio  del 
Tolofano, dalla  metà  in  poi  d’alcune 
poche  tcrre.n.  1 $.14.  e quelle  ancora 
padano  apprclTo  nel  Tolofano.  c.  5 . 
11.2 3.  ticn  le  parti  del  Conte  di  For- 
calquicr  confederato  del  Tolofano 
nelle  fue  guerre  contra  il  Co.  di  Pro* 
ucnza.n.34.  Contro  la  difpofizionc 
del  Concil.Gencr.  Latcranenfe  è oc- 
cupato con  l’armi  da  Raimondo  VII 
Tolofano.  n.  39.  dal  medelimo  dato 
in  pegno  a gli  Àuignoncfi.n.5  r.  cedu 
to  in  perpetuo  alla  Sede  Apofiolica. 
n.54.  V.Voconzij.V.  Cauari.  V.  Ve- 
nelìnonel  tom.I.Metropoli,  e Pri- 
mazie delle  fne  Chiefe.V.  Auignone. 
5.  Verano  Vcfc.  di  Cauaglione.  1.  3. 
c.d.n.io.fuapatria.ibkl.  vi  è ordina- 
to Chierico,  ibid.  li  ritira  nella  Dio- 
cefe  di  Cauaglione.  ibid.  Caua  vno 
fpcco  in  vn  monte  vicino  a Valchiu- 
la,e  vi  mena  vita  folitaria.  ibid.  pur- 
ga quella  regione  da  vn’orribil  Dra. 
gonc.ib.  fuoi  miracoli  in  Embrun.  ib. 
miracolo  occorfogli  in  Roma.ib.fuoi 


miracoli  in  Raucnna  » in  Milano,  nel 
padaggio  dell'  Alpi.  ibid.  torna  alla 
folitudine  di  Valchiufa ’•  gli  fcriueil 
Re  Sigiberto.ibid.  n’è  eftratto  per  la 
fede  di  Cauaglione.  ibid.  Ambafcia- 
dore  del  Re  Gontrano  al  Re  Gota, 
rio  II.  leua  al  fagro  fonte  vn  figlio  di 
Clotario.ibid.  muore:  gran  miracolo 
nel  portare  il  fuo  corpo  alla  fepoltu- 
ra*ibid. menzione, che  ne  fa  il  Pctrar- 
ca.ibid.cS.GregorioTuroncnfe , e’i 
Martirol.  Gallicano.ibid.  fuo  culto, 
ibid.  traslazioni  del  fuo  corpo,  ibi- 
dem. 

S.  Vcredemio  Greco  Eremita  fan- 
t idìllio  contro  fua  voglia  adiiuto  al 
Vefcouadod’Auignone.I.^.c.^.n.  1 5. 
fua  aullcrità:  fuoi  miracoli,  ibid.  fua 
morte, lue  reliquie,fuo  culto.ibid.  nc 
fa  menzione  il  Petrarca. c.  io.  n.  15. 
propollo  per  Vcfcouo  al  popolo  da 
S.  Agricolo  prima  della  fua  morte. 
cap-3.num.14. 

Vernerio  Vefcouo  d'Auignono 
promuouc  la  riforma  del  Monallcro 
diS.Andrca,c  neripara  la  fabrica.1. 
j.c.j.n.  23. 

Vefcouadi.Ordine  tenuto  dall’an- 
tica Ciucia  ncll'illituzionc , e qualifi- 
cazione delle  Cliiefe  particolare  1. 3. 
c. z.n.3. 

Vgo  Re  d'Italia,  di  Borgogna  c 
d'Arles  fuoi  prose  ni  tori.  1. 1 .c.  3.  n.  x. 
Conte  Gouernaclore  della  Prouen- 
za,e  poi  Duca  di  tutto  ii  Regno  dell' 
Imperador  Lodouico  l'Orbo,  ibid. 
fua  Moglie,  n.  2.  fuccede  al  defunto 
Lodouico  nel  Regno,  ibid.  s’intitola 
da  principio  Conte , o di  Vienna , o> 
d’Arles  , o de’  Prouenzali.  ibid.- 
creato  Re  d’Italia  alTurne  ancora  iP 
titolo  di  Re  di  Borgogna.ib.num.  4.» 
concorda  eoa  Rodolfo  II.  Re  del, 

la 
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la  Borgogna  Transumila , c per  con- 
feruarfi  il  Regno  d’Italia  gli  cede  il 
Tuo  Regno  TranfalpimvM.  fi  riferba 
per  la  (ju  vita  la  proprietà, e fourani- 
ti  della  Prouenza,ibid.  tornato  dall’ 
Italia  in  Proucnza  fi  fi  Monaco,n»7 
Vrgo  di  Theyfiaco  Vcfc.  di  Vafone 
Oiticne  in  commenda  il  Vefcouado 
di  S.Paolo  de’  tre  Cartelli , l.^.c.j.n, 
48.  lo  fi  vnire  dal  Papa  al  Vcfcoua 
do  di  Va(one,ib.  ma  poco  dura  quell* 
vjiione,ib.  altri  Tuoi  fatti, ibid, 

S. Vincenzo  Fcrrerio  dell’Ord-  de* 
Predicatori  abita  in  Auign.  corno 
Maeftro  del  Sag.Palazzo.e  Confelfo- 
rc  di  Pietro  di  Luna  detto  Bened. 
2311.  l.j.c.  toni,  id.  fua  predicazione 
d’ampio  frutto  in  Auignone , ibid.  vi 
ammala  per  la  pcrplefiità  in  che  il 

, tiene  lo  feifma,  ibid.  il  rifana  miraco- 
lofamcntc  Chrirto,che  gli  appare  no- 
tificandogli,che  prcfto  fi  darà  la  pace 
alia  Chieia,  e gli  ordina  d’abandonar 
la  Corte  di  Benedetto,  ibid.  rifiuta^, 
più  Vcfcouadi.e  la  porpora  Cardina^ 
lizia.ibid.  parte  d’Aujgn.  e ne  vi  pre- 
dicando per  varie  nrouincie,ibid. 

Vindalo  Citta  del  Venef.  diftrut, 
ta,o  nell’Imperio  di  Gallieno, 1,2.03. 
p.21.0  nell’Imp.  d’Honorio,c.4.n.ia 

T.  Vinio  Proconfolc  con  piena  in- 
agrita regge  la  Gallia  Narbonefo 
pcTl’Imp.  di  Galba,I.a.c,j.n.id. 

VitigeRe  Oftrogoto  d’Italia  do- 
rtà  la  Prouenza  tutta  a i Re  Francefi, 
l.i.c.d.n.i  3.0701.9 

Vittore  Eibrcifta  della  Chiefa  di 
Vafone  interuiene  nel  Conc.  d’Arles 
del  ji4-lv?.c-5-n.t, 

Vniuerfità  d’Auign.  fondata  da 
Jopifacio  Vili.  & onorata  di  prjui- 
Icgij  dal  Re  Carlo  II.  i.  i.od.n.14 
Voconzij  popoli  della  Gallia  (oggi 
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parte  del  Venefino 7 congiuntili  co* 
Liguri  TranfolpinijC  co’  Sali;  in  Urta- 
no i Maffilienfi  confederati  de’  Ro- 
manci. 2,c  i.n-8.  contro efsi è fpedi- 
to  M.Fulmo  placco  Confole  con  gm- 
fto  cfercito.ibid.dal  medemo  fon  de- 
bellati,ibid.  Tcutomali©  Re  de’ Sali; 

0 Saluuij  fi  ricouera  con  la  fuga  tra 
gli  Allobrogi, ibid.  M.  Fuluio  Fiacco 
Proconfolc  trionfa  de’  Liguri,  de’ 
Vaconzij.e  de’ Saluuij, ibid.  fi  fcuoto- 
noi  Voconzij,  ci  Collegati  a nuoua 
guerra  rinforzati  da  gli  aiuti  de  gli 
Allobrogi , n.9.  Caio  Seftio  Domizio 
Calumo  Cor.folc  affatto  li  foggioga , 
ibid.  per  freno  de’  popoli  foggiogati 
fù  allora  edificata  la  Òtti  d’Aix , e 
munita  di  Romano  prcfidic,  ibidem, 
Voconzij  foldati  aufiliarij  de’  Roma, 
ni  nella  battaglia  di  Q^Fabio  Malsi- 
mo  Emil.  contro  gli  Allobrogi , e gli 
Aruerni , n.i  1,  aufiliarij  de’  Romani 
nella  prima  battaglia  contro  i Cim- 
bri riceuono  gran  /confitta,  l.z.c,  j.n. 

1 .afsirtono  con  le  lor  Coorti  a Mario 
c fentono  gli  effetti  della  guerra  vi- 
cina, n.2,  foftengono  i paflaggi  de* 
Romani  eferciti  vcrfoSpagna,e  i dan* 
ni  delle  vicine  ribellioni  de’  popoli , 
n.3.  fomtniniftrano  a i Romani  de- 
nari, e gente , n.4.  fi  querelano  delle 
gTauezze,  ibid.  foftengono  de’  gualli 
da  gli  Allobrogi  ribellanti',  num.5, 
v$di  Venefino. 

- Z 

ZOen  Vcfc-  d’Auigu.1. 3.0  3.11.39, 
a lui,&  a’  fuoi  fucccflori  conce- 
dono priuilegij  Carlo  Conte  di  Pro- 
uenza,& Alfonfo  Co,  di  Tolofa  Sign.- 
d* Auign. ib.  & 1.1.05.0.64.  Legato 
della  Santa  Sede  prefitde  al  Concilio 


